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DELLE  OP^P^E 

DI 

PLATONE, 

VOLGARMENTE  TRADOTTE 

DA  DARDI  BEMBO, 

PARTE  TERZA. 


Il  Mikos,o  della  Lecce. 

ARGOMENTO. 

QUefto  i un  frammento  di  uni  dlima  difiudOìmi , come  di  qucAi  pochi  avin. 
zi  apparifee.  Pare  che  Platone  abbia  voluto  formare  queAo  trattato  della  defi. 
nizìone  della  Legge , dei  (iioi  principi,  della  liia  origine,  e del  filo  ufo,  come* 
’ una  introduzione  ai  Libri  Politici.  Ha  intitolato  quello  Dialogo  Minos  , per 
Mnderlo  venerabile  colla  memoria  di  un  gravìflìmo  Legialatore  . Ha  voluto  dar  credito. 
ai  precetti  d’una  si  Tanta  dottrina  colla  fola  denominazione. 

Allégni  quattro  definizioni  della  Legge  , e fecondo  il  fiio  folito  in  via  di  ricerca  , ed 
eliune;  con  tutto  che  dalla  varia,  e moltiplice  fpiegizione  di  quelle  coTe  che  apparten. 
gono  alla  natura  della  Legge  fi  {folTano  raccogliere  alcune  dognutiche  propofizioni  op. 

fortune  a formare  la  vera  defiuuione  della  Leg^  , come  dice  anch'egli  erprelTameitte, 
a ) eh*  tutti  qutflt  cefi  fon*  1*  mtitfim*  in  divtrf*  mtd»  rtfUtatt  } cioè  , che  tutte 
qocfte  defcrizuMii  fi  tiduconoallo  Hello,  eJ  a dimoArare  altrettante  diAèrenze  della  vo- 
ta definizione*. 

Prima  deferizione  della  Legge.  Dice,  efl'ere  Legge  (.i)  qutfl*  cefi  eh* /!  fanne  peree- 
fiume  , a f*r  ifiiture  di  ehi  le  fa,  eieì  la  eenfuttudint  , la  quale  ha  forza  di  Legge  , ed 
appreAo  molte  nazioni  fi  tiene  intieramente  per  Lene  i come  fono  le  iAimzioni  , le.' 
(M-atiche  introdotte,  e le  Leggi  non  fcrittc.  Ma  poiché  queAe  confiietudini  dipendono 
dal  conlènfo,  o dalla  deliberazione  di  chi  le  uTi  , perciò  aggìunfe  opportunamente  4 
le  onda  deferizione  della  Leue , dicendo  ell'cre  (c)  una  dtliberayen*  della  Città-,  v^ 
le  adire,  quello  che  dal  conlènfo  degli  uomini  in  comune  focietà  congreipti  viene  de. 
«remo  e Aabilito;  non  già  che  ogni  decreto  fi  debba  tenere  per  Le»e  ( poiché  alla  Leg- 
ge ripugna  Ibpra  tutto (d)  la  imprelntà,  e la  ingiuftitia ^ ma  la  deliberazione  dev’  e(^ 
Icr  buona;  ed  in  tal  modo  fi  apre  la  Arada  alla  terza  deforizione,  la  quale,  dice  eAcre 
la  Legge  (r)  l' invinadene  dtll'  enee  , cioè  l'invenzione  di  ciò  che  veramente  efillc  . 
CìueAo  ente  è il  giufte,  e l'entfle,  fondato  in  un  eternoed  immutabile  ordine  della  na- 
turai febbene  le  diverfe  età,  e Nazioni  formino  varie  e diverfe  Leggi  i le  quali  fe  fono 
eppoggiate  a quello  ente , fi  devono  chiamar  Leggi  i altrimente  fono  ( / ) difordini  ed 
ilicgaliià,  come  fono  la  maggior  parte  delle  invenzioni  degli  uomini  , le  quali  benché 
con^rmate  dall'  autorità  dei  Popoli , o dei  Re , non  fi  devono  confiderare  per  Leggi  , 
ma  per  difordiqi  e pazzie.  Chuma dunque  Ente  la  retta  Ragient  della  eterna  Legge, 

A a deila 

(a)  ijLtTaTtTfvift.(ia:  TuiÌT-ìe,  ravrà  «laz.  (b_)  rà  leiailfeiatia . ___  _ 

Cc)  iiyfjLx  TraNfZf.  Id)  rà  na/ui»  t!ù  àitfalat..  Ce)  r-aù  hrt(  t'jtoptyii. 

*•1)  . 


Digitized  by  Google 


/ 


4 Ai»'^omento. 

doJl»  quale  i precetti  fona  .rvereonefbmente,  non  offendergli  altri  .rendere  aJognn^ 
ito  la  Tua  ragione.  A .principi  dei  comuni  dettami  della  natura  lì  devono  ruiune 
tuKck  Leggi, acciò«-<’S  PoUànoedevauodltsnamentechiamaill  con  quello  nome.  Peraltro 
in  quella  per'“‘t>ii*o''sdel  genereumano, e nel  difordine  dellepaffioni.pericolofo  lirebbe 
che  ogni  uomo  in  particolare  fi  formafié  le  Leggi  a capriccio.  Per  «jueillo  non  Ibloèuti* 
le,  ma  ancor  necefiàrio,  come  ha  inregnaio  ncPPolitico  , che  vi  fieno  Leggi  determi- 
rute,  le  quali  circoferivano  i doveri  di'  tutti  L.ronde  alla  deferizione  dell’  Ente  ag. 
punge  la  quarta  descrizione,  dicendo  edere  la  Legge  (*)  le  pubbliche  collituztoni  n- 
dotre  in  ifcritto  , acciò  niuno  pofià  ftulàrfene  : tali  fono  gli  editti  dei  Principi  , i 
Oeirfti  del  Senato,  à Pltbilciti,  e lìinili  collituzioni , (cooiido  le  varie  forme  delle Re- 
{'ubblichei  purché  il  fondamento  di  quelle  Leggi  fcritte  fia  U Rtttù , e che  le  Legp  fie- 
no  rette  diuribuzioni  delle  cofe,  delle  azioni,  e degli  uiHc;  nella  Repubblica.  td“>‘idi 
la  parola  Greca  va/z‘’C>  che  lignifica  Legge,  viene  dal  verbo  ni^m  , che  fignifica  diliri- 
buire.  Qucft.i  c la  ferie  delle  dclcrizioni  della  Legge,  le  quali  ognuno  vede  efiète  tra  loro 
connedèi  ficché  (é  ne  può  cavare  una  piena  definizione  ; ejftrt  l»  1-fJS'  tt€rnn , 
e ver/imcntt,  ecfinatt  ordinaùont  dtlln  nutur*  , ricevuta  dui  confenjT,  a dall»  dtliit-, 
Tuiione  di  ehi  la  ejftrva , confermata  da  eonftutudtno , t da  fenttura , fiaiilita  fecon- 
do la  forma  dot  buono  , o del  pufio  ftr  manrtaert  la  foeittà  del  genere  umano . Quindi 
infegna  che  l’invenzione  di  ftrivere  le  Leggi  è del  lutto  fubbHme  e divina  i e che  co- 
loro i quali  dettano  agli  uomini  Leg|i  utili,  fimo  i più  benemeriti  del  genere  umano  . 
Quindi  .come  fenibra  , prende  occ.-itioiie  di  trattare  della  origine  delle  Leggi  , e per 
quello  introduce  alcune  cofe  illullri  , e di  memoria  degne  Ibpra  Minos  eccellente  Le- 
gislatorej^j,a.4)arb3rie  degli  antichi  tempi,  e le  dev.vllazioni  in  tmelli  feguite,  ci  han- 
no fatttf'perdere  l’intero  di  Quello  bellilliiuo  ragionamento  . Dell’origine  delle  Leggi 
«ratta  diftulimente  nel  terzo  della  Repubblicai  d*  onde  fi  pofiono  riempire  quelli  va. 
ni.  Per  noi  s’intenda  con  ciò  fpiegaia  la  Teli,  e la  economia  di  quella  lacera  dilpuia.. 


jtffloml , t Teoremi  fcolti  da  quefla  diffuta- 
1 COLITICI- 

• 

1.  La  confuctudìne  é cofa  di  grandiffimo  momento;  e fpeUò  ha  il  valore  di  Legge  : 
la  coufuetudine  però  di  alcuni  pochi  non  deve  avere  una  tale  autoritìkj  ma  lòlo  quel, 
la  che  ha  ottenuto  autorità  o per  lungo  confenlb  di  quelli  che  l’hanno  ufata  , o per 
decreto  della  Città, benché  non  fcritto. 

I.  I decreti  delle  Città  fimo  Leggi  : ma  non  fi  deve  però  confiderare  come  Legge 
qualunque  decreto;  ma  folo  i decreti  buoni  e moderati,  cha  appoggiati  alla  equità  na. 
turale  lono  utili  al  genere  umano. 

^ j.  Adunque  la  equità  naturale  é il  fondamento  di  tutte  le  buone  Leggi  : poiché  ella 
è eterna  ed  immutabile,  cioè  daddovero  efifle;  mentre  le  Leggi  ed  i collumi  degli  uo- 
mini fecondo  la  varietà  dei  tempi,  e delle  nazioni  in  varj  modi  fi  cambiano.  Così  la- 
equità  naturale  devefi  dire  Ente  per  ecceUeiua,  nella  gran  variazione  e mutazione  del- 
le  Leggi  umane. 

4-  La  equità  naturale  é una  lòia  appreflo  tatti  i mortali  , e Tempre  a sé  fieffa  con- 
forme , efleiido  anco  un  foto  per  i gmdicj  di  tutte  le  nazioni  , e di  rune  le  età  il  gm- 
fio  c l’onefto,  e ciò  che  gli  e contrario. 

y.  E’  però  utile  e neeefiirio  che  fi  preferivano  certe  , e determinate  Leggi  dai  voti 
dei  popoli  liberi,  e dall’autorità  dei  Sovrani  j acciocché  la  retta  ragione  della  Legge 
naturale  da  tutti  chiaramente  s’  intendi  , e non  fi  rambii  in  varie  guife  fecondo  i ca- 
pricci dei  iiial»-agi. 

6 L’ illimzioue  di  fare  le  Le^i  é utiniTima  al  genere  umano  : e fono  molto  bencrac- 
wti  coloro,  che  miinifcono  c difendono  con  ottime  Leggi  la  umana  fixietà. 

7.  Le  Leggi  dei  Cretenfi  da  Minos  dettate  furono  tra  i Greci  le  più  antiche . 

morali. 

8.  E’  cola  fciocca  il  credere  che  vi  fiano  delle  piet-e  , dei  legni  , degli  uccelli,  e dei 

ferpenti  (acri;  e poi  non  credere  che  fi  dicno  uomini  facri;  mentre  l’uomo  dabbene  é 
la  cola  piu  facra  che  d.ar  fi  pofià,  ed  il  malvagio* la  più  empia.  Così  pare  che  l’uomo 
dabbene  menti  il  nome  di  Divino.  ' 

, ° uftre  aotti cautela  per  non  bialìmare  colui,  ch’é 

limile  a Dio,  cioè  Divino  , il  che  farebbe  empia  cofa  e facrilega  ; ed  all’ incontro  per 
non  lodare  quello  clic  non  lo  merita. 

, . - , so- 

la') ira>jr/xz  qa»f a/z/izara 
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Socrate,  Minos. 


Hr.  ( I ) intendiamo  noi  per  legge  ? Mn.  Di  qual  legge  ad- 
dimandi  tu  f So.  Vi  è egli  alcuna  colà  , onde  fia  differente 
la  legge  dalla  legge  , in  quanto  legge  ? Perchè  ora  quello 
confiderà,  eh’  io  ti  addi  mando , in  cotal  guifa  chiedendoti  ; 
come  s’  io  diceflì  : Che  cofa  e oro  } e fe  tu  nel  mcdelìmo  modo  mi 
addimaadaflì , di  qual  oro  io  dicclfi:  io  ftimo,  che  tu  non  chiedere- 
fti  bene;  concioiliachè  nè  l’  oro  dall’  oro  in  quanto  oro,  ne  la  pie- 
tra in  quanto  pietra  è nulla  difièrcntc  dalla  pietra  j e nel  mcdelìmo 
modo  la  legge  dalla  legge  non  espunto  dilcordantej  ma  fono  tutte  To 
ftclTo,  clTcndo  qualunque  di  .loro' parimente  Je^c,  nè  1’  una  più,  nè 
r altra  meno.. Dunque, tutto  quello  addimando,  cioè  che  cofa  fia  leg- 
ge, purché  tu  1'  abbi  in  pronto  . 'Mn.  ( 2)  Qual  altra  cofa,  o Socra'- 
te,  irebbe  legge  , che  le  cofe  con  lerce  ordinate  ? Se.  O pare  a te 
che  fia  parlare  ciò,  che  fi  dice,  o viUa  quello,  che  fi  vede,  o quel- 
la udito  , che  fi  afiolta  , oppur  altro  i]  ftrmcne  , altro  le  cofe  prof-, 
ferite,  altro  la  villa,  altro  le  colè  vedute i ed  altro  l'udito,  ed  altro 
le  cofe  udite,  ed  altro  la  legge,  altro  le  cofe  ricevute  con  legge?  Pa 
re  a.  te  così , o in  qual  modo  ? Min.  Egli  è parfo  ora  lo  ftelTo  . So. 
Dunque  non  tono  legge  le  cole  con  legge  ricevute?  Min.  Non  mi  par, 
nò  . So.  Per  la  qual  cofa  confideriamo  in  quello  modo  , ciò  che  fia 
legge.  Se  alcun  a intorno  alle  cofe  » che  ora  abbiam  detto,  addimau-  , 
da%  ; Poiché  affermate  voi  apprenderfi  col  vedere  ciò  , che  fi  vede  , 
che  colà  élla  villa  ,.cqn  cui  egli  fi  vede?  Li  rilponderemmo  noi  ef- 
fcr  fenfo  , che  per  gli  occhi. manifella  il  colore'.  E fe  di  nuovo  ad- 
dimandaffe,  ciò  eh’  e 1’  'uclfto,  'col  quale  fi  odono  le  cole  udite,  li  ri- 
lponderemmo, che  Ibfle 'ienfo,  clic  per  gli  orecchi  ci  dimollra  le  vo- 
ci . Nel  medefimo  mo<lo  le  ci  chiedeffe  ; Poiché  fi  ordinano  le  cofe 
legittime  con  legge,  che  cofa  è legge,  onde  fi  ricevono  le  colè  ordi- 
nate? Forfè  alcun  fenfo,  o manilcllazionc,  come  le  cofe,  che  s’impa- 
rano',  fi  apprendono  manifèftandoccleja  Sciènza  i o veramente  inven- 
zione, così  come  fi  ritrovano  le ’cofe  ritrovate  : come  per  clèmpio  , 
le  cofe  falubri  , e nocive  fono  mollratc  colla  Medicina  t c quelle  co- 
fe, che  penfano  i Dei  (come  dicono  gl’  indovini)  fi  conolcono  col* 

la  . 


( I ) Sul  principio  (1  propone  efpreRiniente,  e con  chiare  parole  la  quelHone  in  via 
di  problenn:  coll  lìa  la  Legge.  Incidentemente  fi  avverte  trattarfi^  qui  di  qualunque 
Le^e  univcrlale,  non  già  di  un»  Legge  panicoiare  i non.  dovendoli  nella  difpuia.  la- 
fciare  incerti  nltana  coli.  • . , • 

(1)  Prima  descrizione  della  Legge  : eHèr  queftz  C ri  y.  ln  .cenfartHJint. 

Si  mollra,  che  la dclìniiione  non  è intera;  poiché  non  fi  fpicga'la  ragiono  di  tai.con- 
fuetudiner  introriuccn.lofi  Ir  coirfHenidini  o per  decreto,  o per  coolènló  «li  chi,  kuB-t 
COSI  in. quella  dcfcrùioue  cianca  la  ragione  della  colà-  * ' 
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h fìcoltì  delio-  indovinare  : elTendo  1'  arte  del  vaticinio  , feconJo  il 
giudicio  mio,  invenzione  delle  cofe;  non  è egli  così?  Al  tutto  . 
So.  Qual  di  quelle  cofe  fpecialmente  ftimeremo  noi  che  lìa  legge  ? 
Forfè  quelli  ordini , e decreti  ? M.n.  A me  par  sì . Perchè  qual  altra 
cofa  direbbe  alcuno  che  fòlTe  legge  f Onde  corre  rilchio  , che  tutto 
- quello,  che  tuchiedi,  lìa  legge,  cioè  il  parere  delIaCittà.  So.  (3)  Tu 
chiami  legge,  come  è avvifo,  il  parere  politico.  Min.  Sì.  So.  E per  av. 
ventura  tu  parli  bene;  ma  forfè  in  quella  guila  meglio  intenderemo  . 
Chiami  tu  alcuni  fàpienti  ? Min.  Li  chiamo  sì  . So.  Dunque  fono  fa- 
pìent>  i lapienti  colla  fàpienza  ? Min.  Si  . So.  Pii!  oltre  i giufli  colla 
giullizia  giulli?  Min.  Al  tutto.  So.  Dunque  ancora  gli  oflervateri della 
legge,  fono  efli  olTervatori  per  la  oflcrvanza  di  lei?  Mia.  Per  certo  .. 
So.  T tra^relTori  poi  trafgrefTori  per  la  trafgrelSone  f Min.  Per  certo  .. 
So.  Or  gli,  Oflèrvatori  delle  leggi  fon  efli  giulli  ? Min.  Sono  si . So.  Ma 
ingiulli  li  tra^reffori?  Mia.  Ingiulli.  So.  Dunque  non  è egli  belliflima' 
coli  la  giuflizia,  e la  legge?  À/<n.  Cosi  è . So.  Ma  briittiflima  la‘ in- 
giuflizia,  e la  trafgreflìone?  Af/n.  Bruttiflima.  So.  L‘ una  conferva  ella 
le  Città,  ed  il  rimanente  tutto;  1’  altra  le  corrompe,  e volge  foffb- 
pra?  Min.  Così  è . So.  Dunque  là  millicri  che  la.  legge  fi  confideri  ,. 
come  certa  colà  bella  , e come  buona  fi  cerchi  . Mw.  In-  che  modo 
nò?  So.  O non  abbiamo  detto  noi,  elTer  legge- il  parere  della  Città  ? 
Min.  L‘  abbiamo  detto  si.  So.  Or  non  fono  alcuni  decreti  buoni,  al- 
cuni altri  ancora  cattivi  ?•  Min.  Sono  certo- . So.  Nondimeno  la  legge 
non  era  cattiva  . Min.  Per  certo  nò  . So.  Dunque  non  Ha  bene  , che 
così  Icmpliccmentc  fi  rilponda  eiTcr  legge  gli  ordini  della  Città  . Min. 
Non  pare  a me  in  alcun  modo  . So.  Dunque  non  conviene  che  fia- 
legge  !’■  ordine  cattivo.  Mm.  Nò  . So.  Ma  nondimeno  mi  pare  ancora- 
ché la  legge  fia  certo  parere  , e poiché  non  è malvagio  il  parere  , è- 
egli  chiaro  che  è buono,  eflendo  il  parer  legge.  Ma.  E’  manilcflo  . 
So.  Il  buon  parerpoinon  èegli  vero?  Min.  E sì.  i"».  Dunque  il  parere 
vero  è invenzione  di  quello  eh’  è.  Min.  Per  certo  . (4  ) Dunque 

la  le^e  è invenzione  di  quello  che  è.  Min.  Or  in  che  modo,  o So-- 
ente,  fé  la  legge  è invenzione  di  quello  che  è,  non  fi  vagliamo  noi 
delle  medefime  leggi  fetnpr'e,  intorno  alle  fleflc  cofe,  fc  le  cofe,  che- 
fono , fi  ritrovarono  da  noi  ? So.  Nientedimeno  dee  efler  la  legge  m.- 

ven- 

C 3 ) In  tal  modo  C aggiunae  li  lèeonda  defcrizione  della  Legar  • efler  mefla 
■niente  , cioè  il  Jttrito  dtlU  Città  i la  qual  definizione  altresì  riprendefi  come  inde- 
terminata , non  dovendoli  tenere  per  Legge  qualunque  deliberazione  degli  uomini 
poiché  le  Leggi  malvage  non  fipoflbno  riconolcere  per  Leggi  : laonde  a quella  delcri- 
-zione  fi.  dovea  aggiungere  la  differenza  della  retta  opinione  > per  lignificare  che  11  nome 
di  Legge  compete  fulamente  ai  buoni  decreti.  1 n , 

Ì4')  Eflendo  dunque  il  buono  il  fondamento,  e quali  la  perlezione  della  Legger  per- 
ciò aggiunge  la  terza  deferizione  dicendo  elTere  la  Legge  ( r«u  e>rec  igiupivi*  ) U ri- 
trovamento di  quello  che  veramente  è ..  Colla  denominazione  di  Ente  intende  , rome 
ho  dettOjla  eterna  Legge  della  natura,  che  tra  tutte  le  Leggi  di  tette  1#  nazioni  , e tr 
I lord  moinplici  cambiamentij  riuMDC  feinpre  la  llcflà  ed  uniforme,  e perciò  veramen- 
te efifte. 
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Tensione  di  quello  che  è.  Che  fé  gli  uomini  non  C vagliono  Tempre 
delle  medefune  leggi , come  ftimiamo  , non  poflbno  ritrovar  Tempre 
quello  che  è > il  che  vuole  la  legge  ; perciocché  deh  vediamo  , Te 
quinci  fì  ftccia  a noi  manifcllo>  o fé  viviamo  lémpre  colle  medefìme 
leggi»  o altra  volta  con  altre;  e fc  tutti  gli  nomini  con  le  ftelTe  , o 
altri  con  altre.  Mài.  Or,  o Socrate  , ciò  non  è malagevole  da  cono. 
■£;er(ì,  che  nè  gli  Hei&  fì  fervono  delle  medefìme  , ed  altri  di  altre  : 
poiché  noi  appunto  in  quello  non  abbiamo  per  Iq^e  il  facrifìcar  uo- 
mini , eflendo  ciò  colà  nefìmda  ; ma  i Cartaginefì  làcrifìcano , come 
cofe  loro  lènta , e legittima , Tacrifìcando  mafìimamente  alcuni  a Satur* 
co  i fìgliuoli:  il  che  tu  hai  udito  perawentura.  Neppure  gli  uomini 
barbari  feguono  leggi  diverfe  da  noi;  ma  ancora  ehi  abitano  la  Licia. 
Gli  fucceflori  di  ^tamanto  quali  làcrifìcj  ofìàriTcono  elfi , elTendo  non- 
dimeno Greci  i Tu  fei'  per  udito  di  quali  leggi  per  lo  addietro  noi 
fì  fìamo  ferviti  intorno  a‘  morti:  concioiliachè  fì  feannavano  le  ofìie 
innanzi  lì  portàfle  il  cadavero,  e fì  lécevano  venire  le  donne  defìina- 
te  a pianger  i morti  > e di  colloro  i piò  antichi  feppellivano  ancora 
i morti  in  cala;  delie  quali  cofe  noi  a quelli  tempi  non  ne  olTervia- 
mo  affetto  niuna  . Potremmo  riferir  ancora  innumerabili  cofe  si  fet- 
te, eflendo  larghilfimo  il  campo  del  dimollrare  , che  né  noi  Tempre 
con  eflo  noi,  nè  gli  uomini  di  compagnia  vivano  colle  medefìme  leg- 
gi. So.  Non  è maraviglia  niuna,  o uomo  ottimo  , Te  tu  parli  bene  ; 
ma  ciò  mi  fu  celato.  Or  fìncliè  tu  per  te  liclTo  narrerai  con  orazione 
prolilTa  ciò  che  ti  pare  , ed  io  di  nuovo  feccia  lo  (ielTo  , mai  , 
come’penlo,  non  fì  accorderemo  ; ma  fe  fì  proponeflie  una  comune 
confìderazione,  conveniremo  perawentura.  Per  la  qual  cofe,  fe  vuoi, 
interro^ndomi  tu , con  meco  in  comune  confedera  ; ma  fc  piuttofìo 
defìderi  riTponder  , riTpondi  . Min.  O Socrate  , io  Voglio  rilponder  a 
qualunque  cofe  ti  piacerà  . So  Deh  mi  di , fìimi  tu  dunque  , che  le 
cofe  giufte  Tono  ingiufte  , c le  ingiufìe  giulle  ; o piuttofìo  giufìe  le 
gitifìe,  ma  inpufìe  le  ingiufìe?  Min.  In  vero,  che  liano  giufìe  le  co* 
fe  giufìe,  ed  ingiufte  qualunque  Tono  iogiufte.  So.  Dunque  fifìimaco* 
n appreflo  ad  ogni  nazione,  come  qui  predo  noi  . Min.  Sì  bene  . So. 
Ed  appredo  a’  Perii?  Min.  Ed  apprelTo  a’  Perii,  So.  O ancora  fempre? 
Mm.  E Tempre  • So.  Dimmi  , le  cofe  , che  tirano  più  allo  ingiù  , 
Tono  fìimate  qui  più  gravi,  e più  leggieri  quelle,  che  tirano  manco; 
o il  contrario  di  quelra?  Min.  Nò;  anzi  quelle  più  gravi,  che  tirano 
più  allo  ingiù;  più  leggeri  quelle  , che  tirano  meno  . 5o.  Dunque  ed 
in  Cartagine,  c nella  Licia?  Min.  SI . So.  Le  cofe  belle,  come  pare  , 
Tono  fìimate  in  ogni  luogo  belle,  incontrario  turpi  le  turpi;  ma  non 
le  turpi  beile,  nè  belle  le  turpi?  Mm.  Cosi  è.  So.  Dunque,  per  dir 
generalmente',  fi  fìima,  che  lìano  le  cofe,  che  Tono,  e non  quelle,  che 
non  Tono,  ed  appredo  di  noi,  ed  apprefìo  tuttt  gli  altri.  Min. A me 
pare.  So.  Or  chiunque  travia  da’quelchec,  dallegittimo  anchetravia. 

Mn. 
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Min.  O Socrate , così  comc’tu  dì , quefte  cofe  pa)ono  legittime , ’eHapprcfitf 
a noi  lémprc,  e apprclTo  ad  altrui . Ma  quando  confiderò,  che  noi  ogni  g iorn  o 
<è(.nza  fine  mutiamo  le  leggi,  cd  in  Tufo,  edingiufo,  non  pollo  perfua* 
d rmi.  Tu  non  apprendi  forfè,  che  quefte,  tuttoché  trafportate  a guilk 
di  dadi,  tuttavia  pereverano  le  medcfime.  (5J  Alla  fine  guardale  co. 
si  con  ePo  meco.  Ti  fei  tu  abbattuto  mai  in  alcun  libro  d’  intorno 
alla  iànità  degl'infermi?  Mtn.  Invero  si.  So,  Sai  tu  di  che  arte  ne  fii 
egli?  Min.  So,  che  di  .Medicina  . So.  Dunque  chiami  tu  Medici  colo» 
ro,  che  fono  foicntifici  di  quefte  colè?  Min.  Li  chiamo  sì  . So.  Colo* 
ro  che  fanno,- hanno  cfli  lo  ftelTo  parere  d'intorno  alle  medefime  co> 
lè,  o ((Tendo  divcrfì,  diverfo?  Min.  Il  medefimo  mi  pare.  So.  Dimmi, 
fc  foli  i Greci  co'Greci,  o anche  i Barbari,  e feco,  c co’ Greci  con- 
vengono d'  intorno  alle  colè  , che  fanno  ? M.a.  Hgli  è neceflario  che 
chi  fanno' adognimodo  convengano  tra  loro  ftcfli^  cd  i' Greci',  cd  i 
Barbari.  So.  Tu  hai  rifpofto  b.nc.  Dunque  ancora  lèmprc?  Min.JLkm- 
prc.  'a.  Non  itcrivono  1 Medici  d’intorno  alla  fanità  ciò,  ch'efli  fti- 
maro  efler  cosi?  Mtn.  Si. Jo. Dunque  gli  icritti  de’  Medici  fono  colè, e 
leggidi  Medici?////!.  Sonocofè  eleggi  di  Medici  .do.  Egli  ferirti  della  Geo. 
metria  leggi  di  Geometria?  Min.  Per  certo Di  cui  fono  gli  ferie, 
ti,  e gli  ordini  del  coltivar  degli  orti?  Mw.  Degli  ortolani,  òo.  Dun* 
que  fono  quefte  leggi  d’  intorno  agli  òrti . Mm.  Così  è-.  So.  Di  chi 
fanno  efer  fopraftami  agli  orti  ? Mnu  Perché  nò  ? So.  Sanno  poi  gli 
ortolani.  /////.  Per  certo  sì.  So.  Or  dì  cui  fono  gli fcrìtti,  egli  ordini 
dintorno  a condimenti  delle  vivande?  Min.  De’cuochi.  So.  Dunque  de’ 
cuochi  lono  quefte  leggi.  Mh.Sooosì.  fó.  Cioè  di  coloro,  com’4  avvilo, 
che  .faprebbono  efTcr  fopraftanti  allo  apparecchio  delle  vivande  . Mm. 
Senza  dubbio.  Soo.  Ancora  fanno  i.  cuochi  .'/Sanno  ù.  5'o.  Stiano  ciò  in 
cotal  guha  . Min.  Di  cui  fono  glifcritti,  c gli  ordini  d’intorno  al  go- 
verno della  Cittì,  o non  dii  coloro  , che'. fanno  fignoreggiar  le  Cittì? 
Mm.  A me  pare.  So.  Sanno  ciò  altri,  fuori  che  gli  Uomini  civili,  e 
regali?  ///n. Quelli  foli.  So.  l.)unquo  quelli  lonogli  ferirti  ci  uli,  iquali 
gli  uomini  chiamanofcritti  di  Re,  e di  Uomini  dabbene.  A//».  .Tu  narri 
il  vero  . A'o.  Cbilaapo,  non  forivono  cflì  altre  volte  altrimenti  d'intorno 
alle  mcdefimecofet  Min.  Perccrto  nò.  5</.Dunquc  fè noi  vcdrcmoalcuni 
far  quello,  diremo  noi,  chefano  cfli  fcientifici  , a lenza  foienz.-!  ? Min. 

Senza 

difordine  che  regna  nel  genere  umano  pericolofo  fiiebbe  che  ognuno  a fuo 
capriccio  fi  forinaflé  le  I cggi  l come  lu  moilrato  rei  Politico  > (otto  il  pretefto  della 
Legge  naturale.  Per  quella  cau/a  nella  (òcieth  umana  i ncceflària  1’  aOtorit.ì  degrim- 
perj  la  quale  preferiva  le  Leggi,  thè  fondare  /opra  la  forw  , e la  dfitacia  della  nani* 
tale  equità  prelcrivano  agli  uomini  ciò  che  fi  deve  fare  , e li  contengano  nei  hiniti  del 
dovete.  Cosi  aggiunge  la  quarta  defiriainne  della  Legge,  dicendo  cd'cic  le  Leggi  le  cl- 
vnli  cofiiruEioni , che  il  Re  , o il  Coniale , o il  Triliuno',  t>  qualunque  legittimò  Magi- 
llrato  nei  Regni  , 0 nelle  Repnbhltchc  abbia  ordinate  o fatte  ordinare,  hethd  la  loro 
autorità  fia  ferma  e fiabile.  Infegna  con  molti  clen  pj  , che  quelle  Leggi  devono;  ellcre 
tr.ntepite  c (crittc  con  thuic  e foicnni  paiole. 
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Senza  Icienza.  So.  (€)  O non  fi  ha  egli  a chiamare  d’  intorno  a tut' 
te  le  cofe  legittimo  ciò,  ch’è  retto j o fia  cofi  pertinente  al  Medico, 
o al  cuoco,  o all’ortolano?  Mits.  Senza  dubbio.  So.  Ma  quello  , che 
non  è retto,  non  il  chiameremo  più  legittimo.  Min.  Non  più  nò.  So, 
Dunque  farebbe  illegittimo  . Min.  E ’ neceflario  . So.  Per  la  qual  cofa 
negli  ferirti  , che  trattano  delle  cofe  giufte  , e delle  ingiufto  , ed  in 
ibmma  delP  abbellir  la  Città,  e della  maniera  del  governarla  , qualun- 
que cofa  è retta , fi  è legge  regia»  ma  la  non  retta  non  par  in  verun 
modo  legge  regale  apprefib  coloro  che  (anno,  come  quella  , che  fia. 
illegittima.  Min.  Cosi  è.  So.  Dunque  abbiamo  confclTato  bene,  che  fia 
la  legge  invenzione  di  quello  che  è . Min.  Aróarilce  . So.  Più  oltre 
confideriamo  quello  d’intorno  al  medefimo  » chi  è perito  dello  Ipar» 

fere  le  fementi  in  terra  ? Min.  Il  contadino  , So.  Invero  quelH  diftri- 
uilce  a ciafeun  campo  i Temi  convenevoli . Min.  In  vero  n . So.  Dun- 

3UC  il  contadino  d’intorno  a ciò  è Buon  legislatore  , c le  leggi  di  lui 
iftribuzioni  rette  d’dntorno  a quello.  Min.  Egli  è vero.  So.  Chi  ne’ 
dibattimenti  d’intorno  all'armonia  è buon  difpenfator  di  leggi  , e fe- 
condo il  decoro  compartilce  pe  fonovi  alcune  leggi  rette?  Min.  Quel- 
le del  tibicine  , e del  citarilla  . So.  Dunque  chi  d’  intorno  a quelle 
cofe  è attìùtmo  a far  legge,  egli  fi  è malfimamcnte  tibicine.  Min.  Co- 
si è.  So.  Chi  'può  difiribuire  ottimamente  ^ alimenti  a*  corpi)  J non 
c^i  conofee,  come  fi  adatti  il  convenevole  a qualunque  cofa  ? Min. 
Quello  ficlTo.  So.  Di  collui  i compartimenti  , e gli  ordini  ottimi  fo- 
no, e chiunque  d'intorno  a quelli  atti  (limo  è j <»li  è ottimo  difpen- 
fàtore.  Min.  ÀI  tutto.  So.  Chi  n’  è dello?  Min.  Chi  tiene  la  cura  del- 
r cfcrcitar  i figliuoli.  So.  Quelli  fa  pafeer  ottimamente  H gregge  del 
corpo  nmano.  Min.  SI  veramente  . So.  Ma  chi  è ottimo  al  palcer  il 
gregge  delle  pecore,  che  nome  ticn  egli?  Min.  Di  pallore.  So.  Sicché 
le  Ic^  del  pallopc  fono  oaime  alle  pecore.  Min.  Ottime  . So.  E de’ 
bilbl^i  a’ buoi  . Min.  Ancora.  So.  Ma  di  cui  principalmente  le  leggi 
fono  ottime  agli  animi  degli  nomini  ? Non  del  Re  ? Oicilo . Min.  Il 
dico  Vi.  So.  Tu  dì  bene.  (7)  Puoi  tu  raccontare  qual  degli  uomini  an- 
tichi fu  ottimo  conditor  di  leggi  nel  fuonar  le  tibie?  Perawentura tu 
T’orno  III.  B non 

(6)  Ag(;iunt;e  a quefta  detcrùione  un  necefl’ario  awerrimento : ohe  non  ttute  le  civi- 
li coliimzioni  venfiono  fotto  il  nome  di  Lcgec  : ma  folo  quelle  che  fono  nel  Ritte  fon- 
date, e (òno  vere  diftrilHJzioni  dei  doveri  : del  che  vedali  l’Argomento.  £ chiamata  li 
Lene  mAer/percinccivi  ad  ognuno  diftnbuifceciò  ch’èfbo.  Quella  quarta  delcrisione  fi  da. 
re  ulailrare  colla  terza,  nella  quale  la  Legge  è detta  un  ritrovamento  del  vero,  il  qual 
vero  è quella  Rite»  Rti^imu  di  cui  qui  lì  parla  . Quelle  qiuttro  derccizioni  li  devono 
combinare,  e congràngere  per  formarne  una  perfetta  definizione  , come  abbiamo  no- 
tato  . 

(z)  Nuovo  trattato,  dalla  ingiuria  del  tempo  mutilato  fopra  l’origine  delle  Leggi, 
cio^  di  quando  abbiano  le  Leggi  cominciato  ad  ellète  fcritte.  Rapporta  il  principio  di 
quello  coflume  a Minofle  del  quale  paria  iftorìcamente  per  cancellare  la  ignominia  con 
cui  dagli  Atenielì  veniva  rapp^efentato  come  uqjpo  crudele  e feroce . Socrate  ripetendo- 
ne la  memoria  con  i monumenii  di  un’antichiHima  Storia  , Io  rapprefenta  per  ottimo 
uomo.  Dice  che  l’iftmito  della  legislazione  è del  tutto  divino,  e che  coloro  1 quali  det- 
tano ottime  Leggi,  fono  multo  benemeriti  del  genere  uisano. 
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non  lo  ùiii  ma  vuoi  tu,  ch’io  te’l  riduca  alla  memoria?  •ll'Xtn.'Sì.  So. 
RIarfìa,  ed  Olimpo  Frigio,  ch’egli  amò  forte.  Mw.  Tu  parli  il  ve- 
ro. So.  E di  cofloro  divinillìme  fono  le  armonie  delle  tibie  i e fole 
(jommuovono,  eci  dimoftrano  principalmente' coloro,  che  hanno  bifo* 
gno  de’ Dei,  e fole  fin  a quello  giorno  rimangono,  come  divine.  Min. 
Quello  è vero.  5^0.  Or  chi  degli  antichi  Re  fi  narra  che  fia  flato  ot- 
timo conditor  di  leggi,  di  cui  fin  ora  fi  mantengano  gli  ordini  , co- 
me divini?  Min.  Non  lo  tengo.  So.  O non  fai  tu  , quali  de’  Greci  fi 
vagliono  delle  antiebiflime  leggi  ? Min.  Peravventura  dì  tu  i Lacedemo- 
ni, e Licurgo  loro  legislatore  ? So.  Ma  quelle  colè  peravventura  non 
hanno  fornito  ancora  trecento  anni,  o poco  più}  ma  conofei  tu  don- 
de principalmente  vengono  gli  ottimi  ordini  ai  qiiellc  leggi?  Min.  Di- 
cono da  Creta.  So.  Sicché  colloro; fra  rutti  i Greci  vivono  con  anti- 
chilOme  leggi.  Min.  Egli  è vero,,.  So.  Sai  tu  quali  preflb  loro  furono 
Regi  buoni?  Minos,  c Radanunto  figliuoli  <li  Giove  , c di  Europa  , 
di  cui  fono  quelle  leggi.  Min. Si  dice,  o Socrate,  che Radamanto  fof- 
fo  uomo  giuflo;  ma  villano  Minos,  duro,  ed  ingiallo.  So.  O ottimo 
uomo,  tu  racconti  una  favola  Attica», e tragica.  Min.  Non  fi  dia 
quello  di  Minos  ? So.  Non  già  da  Omero  , e da  Efiodo  , benché  fia- 
no  tellimonj  più  degni  di  lède  di  tutti  i tragici;  i quali  udendo  tu  , 
dì  quello.  Min.  E che  dicono  colloro  di  Minos  ? So.  Il  dirò  , a^c 
che  tu  non  parli  cofe  -empie  , come  altri  molti  , non  ellendo  niuna, 
cofa:più  .empia  di  quella,  nè  che  con  più  diligenza  dobbiamo  abbor- 
rirla  ; perchè  primieramente  è da  guardarli , che  alcuna  volta  non  pec- 
chiamo contra  Dio  in  alcuna  colà , o con  parole  , o con  opere  ; po- 
feia  contro  agli  uomini  divini;  ma  conviene  che  tu  abbia fempre mol- 
ta cura,  quando  fei  per  lodare,  o biafimar  alcun  uomo  , di  non  dir 
cole,  che  non  lliano  bene;  e perciò  bifogna  imprar  a conofeer  gli 
uomini  buoni  , e rei , conciofliachè  Dio  fi  fdegna  qualora  altri  biafi- 
ma  qualcheduno  limile  a lui  , o loda  il  contrario;  eflendo  collm  il 
buono:  perciocché  non  voler  illimare  /acre  le  pietre  , ed  i legni , c 
gli  uccelli,  ed  i ferpenti,  e non  gli  uomini;  anzi  fopra  tutti  è facra- 
tillìmo  l’uomo  buono;  incontrario  profàniflimo  l’uomo  cattivo.  E 
già  in  quanto  a Minos,  Omero,  ed  Efiodo  lo  inalzano,  e]pcr  quella  ca- 
gione dirò,  affine  che  tu  uomo  nato  di  uomo  non  pecchi  contro  lo 
Eroe  '.figliuolo  di  Giove  . Perciocché  facendo  Omero  menzione  di 
Creta  , eh’  ella  folTc  forte  po}X)lolà  , ed  in  lei  novanta  Citta. , Fra 
quelle  , dille  , vi  è Gnofo  Citò  grande  , ove  Minos  regnò  nove 
anni  , elTendo  flato  fcolare  del' gran  Giove  . Dunque  è quella  lo- 
de di  Omero  inverfo  Minos  elplicata  con  poche  parole  , inmodochè 
non  abbia  cantato  mai  di  alcuno  degli  Eroi  . Che  Giove  poi  fia 
Sofilla  , ed  eccericntiflìma  1’  arte  , ed  altrove  Ipeflc  volte  , ed  in 
quello  luogo  sì  il  manifclla  , dicendo  , che  Minos  ragionpfle 
con  Giove  nove  anni , ed  avelie  in  ufanza  di  andar  a lui  pr  caulà 
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di  difciplina,  quafichè  Giove  fofleSofifta.  Ma  èquefta  lode  maraviglio 
la,  che  di  un  ramo  dono,  cioè  che  da  Giove  ila  ftato  ammaeftrato, 
non  onorafle Omero  mai  niim  altro  Eroe.  Oltre  ciò  ncirOdiflca,  ove 
Cdefcrivc  la  pompa  funebre,  introdulsc  Mino*  giudicante  le  anime  de’ 
morti  tener  lo  Tccttro  d*  oro  ; ma  non  introduce  RaJamanto  nè  qui, 
nè  altrove,  che  gitidicaffc,  o parlaftc  con  Giove.  Laonde  io  affermo, 
elle  Ira  flato  onorato'  l’opta  tutti  gli  altri  Minos  da  Omero,  nè  è lo- 
de, che  lo  avanzi,  ed'endo  egli  figliuol  di  Giove  , c da  lui  Iblo  am- 
maeffrato;  lignificando  il  vcrlo  quello;  Minos  regnò  nove  anni  Icol». 
re  del  gran  Giove  i cioè  , che  Minos  folle  làmigliare  di  Giove  : peiv 
ciocché  expfi  fono  lèrmoni  : ed  •aoictl;  lì  è colui,  che  ne’ ragionamen- 
ti è làmigliarc  . Sicché  Minos  andò  nove  anni  all’  antro  di  Giove  , 
parte  per  ammaellrarfi,  e- prte  per  dimoftrarc  agli  altri  ciò,  che  per 
nove  anni  aveva  apprelb  da  lui . Non  pertanto  non  mancano  chi  al- 
trimenti cfpongono  èapi^u'j  i cioè  compotatorc,  o convitore,  e nel  giuo- 
co compagno  di  Giove.  Or  da  quello  legno  polfiamo  conghictturare, 
che  colloro  non  efpongono  ciò  bene  : ;perche  elTcndo  molti  uomini 
Greci,  e barbari,  ninno  fi  allicnc  da  fimposj  , cioè  dal  convitare  , o 
da’  giuochi  sì  fitti,  fuorché  i Cretenfi,  e dopo -i  Lacedemoni , i quali 
impararono  da’  Cretenfi.  Ed  in  Creta  fra  le  altre  leggi,  che  pofcMr- 
«OS , vi  è quella  : Non  bere  di  compagnia  alla  ubbriachezza . Egli  è 
manilèllo  , eh’  egli  ahbia  commelTo  a’  fuoi  Cittadini  la  olTcrvanza  di 
quelle  cole,,  le  quali  /limava  onefte.  Nè  Minos  a guilà  di  uomo  mal- 
vagio s’  immaginava  altre*  cole  , ed  altre  ne  ficeva  da  quelle,  che 
fi  penfiva  ! ma  era  quella  converfizione  , com'  io  ho  detto  , i 
ragionamenti  della  dìlciplina  , rifguardanti  alla  virtù  ; e perciò  ta- 
li leggi  ordinò  a’  Cittadini  Tuoi,  con  la  cui  olTervanza  è Creta  pcrtuN 
to  il  tempo  felice,  e Lacedemone  ancora,  dacché  incominciò  a valerli 
di  quefle  leggi,  come  divine . Radamanto  poi  fu  uomo  dabbene,  come 
colui,  ch’era  ammaeflrato  da  Minos;  nondimeno  non  imparò  tutta  la  di- 
fciplina  regale;  ma  il  miniflrar  al  Re  ne’gìudizj  fblamentc  : onde  fii 
chiamato  giudice  perito.  Perchè  di  lui  fe  ne  fervi  Minos  per  la  Città 
come  dicuftodc  di  leggi;  ma  per  Io  rimanente  di  Creta  di  Tato;  Con- 
ciofllachè  Talo  tre  volte  ogni  anno  circondava  tutta  le  terre  pcr  o|Tervare 
le  leggi  loro,  portando  intorno  le  leggi /colpite  nelle  tavole  di  bronzo; 
onde  Ri  chiamato  di  bronzo.  Più  oltre  Efiodo  diffe  intorno  a Minos  altre 
cofe  fbmiglianti : perciocché  fatta  menzione  del  nome  di  lui,  diffe,  che 
fu  il  più  regale  tra  Regi  mortali,  e comandò  a molte  genti,  tenendo 
fo  feettro  di  Giove,  con. cui  le  Città  reggeva.  Ancora  coftui  niun’al- 
tra  cofa  chiama  feettro  di  Giove,  che  la  dottrina  di  lui,  con  la  qua- 
le governò  tutta  Creta  . Aflrn.  Dunque  per  qual  cagione  , o Socrate  , 
è fparfi  quella  fima  fra  gli  uomini  , che  Ila  flato  Minos  uomo  villa- 
no, e duro?  So.  Per  quella,  dalla  quale  ancora  tu,  ottimo  uomo,  e 
qualunque  altro,  cui  è la  fama  a cuore,  vi  dovete  guardare  diligente- 

U ar  roen- 
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mente,  le  pur  liete  faggi  , di  non  aver  inimico  alcun  uomo  Poeta  ’ 
avendo  i Poeti  grandiifima  virtù  nell’  una  , e nell’  altra  parte , e al 
lodare,  e al  biafimarc.  D’  intorno  a che  .veramente  errò  Minos  in  de- 
nonciando  la  guerra  a quella  Città,  nella  quale  è molt’altra  làpienza, 
c Poeti  di  tutte  le  altre  forti  di  poefia  , c di  tragedie  . Or  la  trage* 
dia  è qui  antichi llima , e prefe  incominciamento,  come  penlànomolti, 
da  Tepfi,  o da  Frinìco  ì ma  fe  vuoi  conOderare , ritroverai , che  la 
tragedia  è invenzione  di  quella  Città  molto  vecchia.  La  Tragedia  poi 
fra  tutta  la  .poefia  diletu  grandemente  il  popolo  , ed  alletta  gli  audir 
tori  , con  la  quale  ferendo  noi  Minos,  lì  fumo  vendicati,,  per  averci 
egli  sforzati  a pagare  quei  tributi.  In  (mello  peccò  Minos  inimicando- 
li con  noi,  onde  quello  ne  avvenne,  che  tu  cerchi,  eh’  egli  riufeìdi 
mala  opinione.  Gh’  egli  lìa  flato  uomo  dabbene,  c conditor  dileggi 
come  abbiamo  detto  di  fopra  , e pallor  eccellente  , quello  è grandiC 
lìmo  legno,  che  le  le^i  di  lui  fono  immobili  , come  colui,  che  ri. 
trovò  benifiimo  il  vero  , intorno  al  governo  della  Città*  , di  quello 
eh’  è . Min.  O Socrate , è avvifo.,  che  da  tc  fi  fia  ritrovau  verifimil 
ragione . So.  Dunque  fe  io  parlo  il  vero  , non  pare  a te  che  i Citta, 
dini  Cretcnfi  fi  vagliano  delle  antichillime  leggi  di  Minos,  e di  Rada- 
manto  ? Min.  Par  veramente  . Sa.  Dunque  colloro  fra  tutti  gir  antichi 
legislatori  furono  eccellentiÙlmi , e di  uomini  pallori,  ficcome chiama 
Omero  il  buon  capo  dell’  efercito  pallor  di  popolo.  Min.  Al -tutto  .. 
So.  Per  k qual  cola  deh  per  Giove,  pad  re  delle  amicizie,  fe  alcun  ci 
addimandafie  ciò,  che  fia  quello,,  che  dillribuendolo  al  corpo  il  iàcef- 
fe  migliore,  invero  rilponderemmo  bene,  c brevemente,  il  nodrimetk- 
(o,  e lo  efercizios  con  1’  uno  accrefeendofi |,  e con  1’  altro  efercitan- 
dofi  , e in  cotal  guifa  ordinandoli  egli  . Mui.  Bene  ..  So,  Se  pofeia  da 
nuovo  ci  iddimandafle  il  làcitor  delle  leggi  all’  anima  pertinenti,,  e di 
lei  ottimo  pallore,  qual  cofa  a]mlicandoIc  lafàccfle  migliorei  che prin- 
ciralmente  rifpondendogli  noo  fi  vergogneremmo  di  noi  llelfi,  e della 
«tà  nofira?  Min.  Non  fo,che  mi  dire.  So.  Or  farebbe  certo  cofi  tur- 
pe agli  animi  di  ambidue  noi  , fe  parclTe  che  non  làpelTero  quello 
che  loro  fofle  buono,  e cauivatma.  conofccflero  ciò,  che  pertencHe 
al  corpo,  « tUe  ahra  cofe. 


A quello  Dialogo  manca  il  fine  . 

1 • • 

» 

" DEL- 


Digitized  by  Google 


*3 


DELL!  DODICI 

DIALOGHI  DELLE  LEGGI 

DIALOGO  PRIMO. 


ARGOMENTO. 


VOIeiufo  PUtone  tràtt*re  delle  Le^i  oppomiumcnte  comincU  dille  ciufa  , e 
dal  fondamento  delle  meilelìme.Ne  aHegni  dunque  due  caule:  una  iirimaria  e 
Ibmniaj  ciod  Dio  j ed  un’  altra  feconda  ed  intermedia  , cioè  la  virtù  > e non 
giù  una  parte  della  virtù , ma  la  virtù  ratta  in  tutte  le  Tue  parti  compita  , e 
perfètta  ; la  quale  fòla  è il  vincolo  da  cui  può  tenerli  unita  la  umana  focietà.  E licco- 
me  Mni  artefice  deve  diligentemente  efaminare  il  foggetto  fopra  cui  ver  là , così  Plato- 
ne elaminando  la  vera  e Àsftinaial  qualità  di  quelli  dilputa  , infegna  che  la  natura 
dell’uomo,  benché  gualli  e da  moki  viz;  corrotta,  è il  loggetto  delle  Leggi:  poiché  la 
Ragione  ha  tanti  nemici  quante  fono  le  palTìnni  dell’uomo,  delle  quali  i combattimen- 
ti qui  vengono  vivimeute  delcrìtti.  Ciò  n affinchè  il  Legislatore  intenda  , quanta  dili. 
genziue  nudiuo  debba  uCtre  hetl’ ordinare  le  Leggi,  dalle  quali  dev’edere  raSVeuito  il 
Oriolo  difordine  delle  amane  pitlìoni.  La  Teli  dunque  di  quedoDialogo  lòtto  le  caufe, 
il  loggetto,  ed  il  fine  delle  Leggi  ; il  qual  fine  li  determina  a lire  che  i Cittadini  e la  Re- 
pubblica fieno  compolli  facondo  la  dilpolizione  delle  virtù  , ed  ottengano  in  tal  modo 
una  vera  felicità.  £ Ikconie  il  fine  di  quella  difputaèil  preferivere  il  metodo  di  ordina- 
re le  Leggi,  così  ancora  il  fine  architettonico,  e primario  delle  medelime  Leggi  li  è lo 
dabilire  una  comoda  e felice  Città . Egh  medefimo  nota  quella  unione  del  fuo  dilcorfo. 
Platone  in  tutto  quello  ragionamento,  lècondo  il  fuo  proprio  e panicolàre  illituto,  padà 
da  una  iporefi,  ad  una  dottrina  aetierale , prendendooccaiionedi  trattare  in  generale  del- 
le Leggi  dall’  efame  di  quelle  dei  Cretenfi,  come  li  potrà  vedere  dalle  note,  alle  qua- 
li rimando  il  L«tore,  per  non  dilungarmi  qui  nella  fpiegazionedella  economia  del  Dta- 
kgo,  che  fi  può  btllevolmente  intendere  anco  da  quel  poco  che  abbiamo  detto. 

Jljpemi , t Tettimi  inerti  i»  qnift»  di/fiit». 


MORALI. 

t.  La  Vittoria  di  uè  fteflì  è la  più  grande  e la  più  illullre  che  riportare  fi  polTa. 

а.  Viva,  e reta  defcrizionedelle  umane  paffioni,tra  lequali  il  dolore  ed  il  piacereco- 
me  pazzi  r-on^heri  hanno  il  primo  luogo  : laonde  per  tenerli  in  freno  fi  deve  ulàre 
molta  attenzione. 

j.  la  natura  dell’uomo  è nn  certo  (*)  iivime  mirMttU.  In  tifa  vi  è la  ragione,  evi 
fono  le  palTìoni  di  ragione  prive,  e perciò  due  inclinazioni  diverlè. 

4.  Se  la  ragione  e la  Legge  comandano,  vi  farà  uno  fiato  aureo  e felice;  fc  all’incontro 
dominano  le  pallìoni.  Io  fiato  farà  infelicillìmo.  * 

y.*  E’  ottimo  queirifiituto  che  ci  prelèrva  , e ci  munifee  contro  l’impeto  delle  paf 
Soni  , e ci  prepara  a riportare  una  bella  vittoria  di  noi  fiellì  , e delle  nollre  paf^ 
fieni.  ....  - 

б.  Per  amendue  riguardi  è molto  importante  la  educazione  dei  fenciulli , e perciò  fi 

deve  averne  gran  cura.  . ^ .•  j 1 

7.  E’  ottima  quella  educazione  che’  ci  fpinge  all’amore  della  virtù,  ed  all’odio  del 
vizio.  „ 

» Ogni 
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S.  0.<ni difciplina  che  (ì  propone  qualche  ^tro  fine  odi  sccumular;  riccliczze ,,o  di 
acquiflare  altri  beni,  non  menta  un  tal  nome. 

9.  Siccome  è neceflàrio  che  fin  da  fanciulli  fi  efercitiamo  in  quelle  cofe  che  ci  pro- 
poniamo per  fine  della  nolVra  vita,  e che  con  t.ile  Iluiio  awezaiamo  gli  animi  nollri; 
cosi  é (opra  tutto  necellàrio,  che  chi  delidera  diventare  uomo  dabbene,  fi  efettiti  ma- 
turamente nello  Audio,  e nella  coltivazione  della  virtù  • 

t-o.  Due  forte  di  timori  li  danno  : l’uno  lodevole  , e l’altro  blafimevole  e da  fiig- 
girfi:  il  primo  fi  chiama  verecondia,  l’altro  ignavia. 

II.  L'animo  fi  deve  accoftumare  in  modo,  che  tema  , e dal  timore  fia  libero  ; vale 
a dire  che  tema  ciò  che  è ^ temerli  , cioè  il  vizio  j e con  intrepidità  e coraggio  in- 
contri ogni  pericolo  per  l’kcquillo  della  virtù.  Dalla  combinazione  di  queAi  centrar; 
aAétti  è compoAo  il  modo  di  bene,  e felicemente  ordinare  la  vita. 

11.  Nelle  colè  nelle  quali  l'indole  della  noAra  natura,  e l’efperienzici  dà  una  certa 
frefenza  d’animo,  conviene  diligentemente  guardarfi  di  non  peccare  di  temerità,  cioè 
di  non  eAcre  sfacciati. 

ij.  L’orrendo  delitto  dell’ amor  dei  lànciulli , benché  introdotto  tra  molti  uomini 
fiiriofi,  è però  una  iniàme  fcelleratezza  , contraria  alle  Leg»  della  natura  , fozziAima 
cofa  fuggeric.1  dal  difordine  di  una  cieca  paAione,  e piena  di  una  fomiiu  ed  intollera- 
bile audacia. 

POLITICI. 


*4.  Non  può  darli  una  Legge  lèmplice  ed  uniforme  in  tutte  le  Repubbliche!  ma  tlle- 
diverlè  circoAanze  dei  luoghi , delle perlbne , e dei  tempi,  diverfe  Leggi  incora  fi  devo- 
no adattare. 

ifv  La  virtù  è fempre  la  fola  ed  eterna  ragione  della  Legge  , e quali  mente  o ani- 
m.i  della  medefima,  e certillimo  e perpetuo  fondamento  di  tutte  le  buone  Leggi;  enoti 
già  una  parte  fola  della  virtù  , ma  la  virtù  tutta  di  tutte  le  lue  parti  compolEa  ed  or- 
dinata . <■  _ . 

16.  E’  grande  nelle  umane  azioni  la  forza  del  dolore  , e del  piacere  1 e perciò  ver- 
landò  principalmente  l’u.>lìcio  del  Legislatore  nella  forza  di  quefie  ptllioni  , deve  pru- 
dentemente dirigerli  nel  temperarle. 

17.  Adunque  le  Leggi  che  fono  ó troppo  fevere  ed  acerbe  , o troppo  facili  ed  induU- 
genti  fono  viziolè , poiché  non  mantengono  la  mediocrità . 

I*.  Vero  ed  efatto  metodo  di  ben  comporre  le  Leggi.  Piatone  li  propone  qucAo  me- 
todo in  tutte  qucAe  difpute. 

19.  Le  Leggi  lopra  i matrimoni  , e Ibpra  l’educazione  dei  figliuoli  , tengono  quafi  ili 
primo  luogo  nella  f>KÌetà  del  genere  umano* 

zo.  Nel  fare  le  Leggi  conviene  ollèrvare  i gradi  delle  età , e degli  ordini . 

ai.  Le  Leggi  della  educazione  fi  devono  diligentemente  deferivcre  nella  Repubblica^ 

■ella  quale  fono  di  molta  importanza- 

za.  Il  primo  contraHegno  deU’ottima  educazione  è l’intender  bene  in  primo  luogb- 
il  modo  di  comandare,  e di  ubbidire. 

zg.  La  combinazione  del  piacere,  e del  dolore  fi  deve  inièrire  negli  animi  dei  fanciul- 
li , acciocché  abborrilcano  le  colè  turpi,  ed  abbraccino  con  ogni  Audio  le  oncAe  ; onde 
vengano  allegramente  moAi  all’ adempimento  del  proprio  dovere  llimando  il  mancarvi’ 
il  maggiore  dei  mali. 

z-t.  La  educazione  é il  mezzo  principale  di  prendere  un  tal  abito  ; e molto  giova  la 
rena  dillribuzione  dei  premi, e aelie  pene. 

zt.  V’ha  una  certa  naturai  guerra  tra  gli  uomini , e tra  le  Città;  ma  il  Legislatore  de- 
ve preparar  i rimedi  contro  tal  guerra. 

zti.  Due  forte  di  guerre  fi  danno  : 1’  usa  civile  ed  interna  , 1’  altra  foraAieAt  |cd  v 

cAerna . \ 

Z7.  Le  guerre  civili  fono  le  più  gravi  e pericolofe. 

a 8.  Per  impedire  ed  cAinguere  le  guerre  civili  é leéito  e giovevole  intraprenderne  di 
foraAiere . 

. zp.  La  guerra  non  é il  fine  principale  del  Legislatore  « mentre  anzi  la  guerra  fi  deve- 
intraprendere  per  la  pace. 

Jo.  Dai  lùrcelTi  delle  guerre  non  fi  deve  giudicare  delle  Leggi  ; ma  fi  deve  delle  Leggi  for- 
mare giudicio  feconda  clif  o fi  accoAzno  alia  virtù,  o fi  allontansno  dalla  medefima. 

it..Je 
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jr.  le  vittorie  fono  fpeflo  infelici  , e motivi  di  nuove  calunità  : le  rette  ìAituzioni 

• non  fono  mai  infelici , non  potendo  forarne  che  un  buon  fiiccenìj. 

31.  Niuna  colà  è tanto  perniciolà  td  una  Repubblica  quanto  l’Anarchia. 

33.  La  ubbriachezza  deve  eiìère  cacciata  da  ogni  ben  colhimaia  Repubblica:  primiera» 
mente  perchè  v’introduce  il  difordine,  come  apparifce  dalle  adunanze  deali  uobriachi,' 
che  fogliono  efler  piene  di  tumulto  ed  infoleim,  e fono  immagini  di  un  ubbriaco  gover» 
uo,  che  tanto  è più  perniciolb,  quanto  è più  illuftre  : in  fecondo  Iumo  l’ ubbriachezza 
altera 'la  combinazione  deila  r^one,  e delle  padioni,  togliendo  a quella  il  comando  , e v 

lalciando  a quelle  la  libertà  di  commettere  ogni  difordine.  Per  terzo  fnerva  le  forze  del 
corpo,  e rende  gli  uomini  inetti  ad  ogni  fatica. 

3^  L’amor  dei  fauduUi  come  un  moftro  orribile  dev’  eOère  cfterminato  dalla  Re. 
pubblica . 

•fe  Ét-  fgf  M .jlSKCjk.  jtJftju  .JLSHjt. 

**T^#'V*  '*r;^pr 

Ospite  Ateniese-,  Clinia  Creténse, 

Megilo  Lacedemone. 

Ofpiti,  eftimate  voi,  che  ( i ) Iddio,  o alcun  degli  uomini 
abbia  ordinato  le  Leggi?  Cl.  Iddio,  o Ofpite,  dico  Dio.,  co- 
me convicrifi  dire,  per  certo  apprcllo  di  noi  Giove:  ma  ap- 
preflb  a’Lacedemoni,  donde  è coftui  , io  flimo,  che  eglino 
■dicano  Apollinc.  Meg.  Per  certo  si.  ^t.  O parli  tu  forle  (ccondo  O- 
mcro,  qiialìchè  Minos  andalTe  ad  abboccarli  lémpre  per  nove  anni  col 
padre,  e fecondo  gli  oracoli  di'lui  ponefle  le  Leggi  alle  Città  voftre? 

Cl.  Cosi  fi  ragiona  apprelTo  di  noi,  e di  pitiche  il  fratello  di  lui  Rada, 
manto, di  cui  udite  il  nome,fia  flato  giuftilTimo.EnoiCretcnfi,  perchè 
ei  allora  rendelTe  giullizia  a chiunque  , potremmo  dire,  eh’ egli -abbia 
confeguito  quella  lode.  .At.  Lode  veramente  eccellente,  e degna  sì  del 
figliuòlo  di  Giove:  ma  perchè  ambidue  in  sì  fitti  coftumi  legali  fiete 
nodriti , cioè  tu  , c coftui , io  fpcro  , che  non  ci  lia  per  dover  elTer 
dilcaro,  fe  nel  far  il  viaggio  di  comp.agnia  fi  efcrcitallimo  al  prefente 
d’intorno  alla  Repubblica, ed  alle  Leggi,  dicendo  , ed  alcoltando.  Per 
certo  egli  vi  è da  Gnofo  alla  grotta,  ed  al  Tempio  di  Giove  una  via 
affai  lunga,  come  udiamo;  e per  lei  fono  gli  alti  alberi  , come  nella 
diade  è convenevole;  e fia  diccvol  all’età  noflra  il  ripofare  fpelfo  in 

elfi , 

• (i)  Premette  un  opportuno  elbrtfio  al  trattato  delle  Leggi,  efaminando  lecaufe  del. 
le  medelime.  Di  quelle  ne  riconofee  due:  l’una  principale  e primaria,  cioè  Dio;  Tal. 
tra  lècondaria  .cioè  la  virtù  ; dalla  quale  dipende  il  retto  governo  , che  è la  (alme  e 
dignità  della  Repubblica  , e fine  principale  della  Politica  • Colle  prime  parole  della 
difpuu  accenna  elprcflàmente  la  prima  caufa:  della  feconda  tratterà  dipoi.  Le  Perfqne 
che  parlano  fono  molto  opportunamente  introdotte.  Somma  era  una  volta  l’autorità 
delle  Leggi  di  Minos,  e dei  Cretenlì  ; anco  quelle  di  Sparta  dettate  da  Licurgo  aveva- 
no confeguito  una  grande  autorit.i . Solone  aveva  icritto  per  gli  Ateniclì  delle  Leggi  er. 
celienti.  Coti  nobifmente  introduce  tre  celeberrimi  autori  di  Leggi  a difputar  nobil- 
mente (opra  le  med^me.  AITegna  la  prima  parte  del  difeorfo  all’ Ofpite  Atenieiè 
oriondo  da  una  Città  amante  delle  Leggi  , erudita  , ed  eloquente  ; al  Cretenlè  (ì  da 
luogo  di  difputare  come  nativo  di  una  Città  antichiUlma  fède  delle  Leggi.  Si  aggiun- 
gono alcune  cofe  cllrinfcche  per  ornauicmo  del  Dialogo. 
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cfll,  e fornire  qucfto  viaggio  tutto  agevolmente  , confortandoci  a vi- 
cenda l’un  l’altro  col  panare.  Cl.  Per  certo,  o Ófpitc  , chi  fi  làccfTc 
innanzi,  ritroverebbe  nc’bofchi  i ciprellì  di  maraviglioTa  bellezza  , e 
grandezza  i ancora  i prati , ne’  quali  ritrovandoci  potremmo  ripofare  . 

Tu  parli  bene.  Cl.  Si  certo;  quello  poi  maggiormente  lo  afferme- 
remo, quando  il  vedremo,  maandiamocon  buona  fortuna  . ^r.  Facciafi 
cosi  ; e deh  dimmi,  per  qual  cagione  vi  ordinò  la  Legge  i conviti  pub- 
blici, i gimnasj,  e l’ufo  delle  arme?  Cl.  (a)  Io  liimo,  oOfpitc,  che 

Suellc  cofe  nollre  fiano  agevoliflimc  da  conolcerlì:  perciocché  voi  ve- 
ete  la  natura  della  contrada  di  tutta  Candia  non  effer  piana,  qual  la 
Teffaglia;  ficchè  fi  fervono  elfi  piò  di  cavalli  , e noi  del  corfo.  Que- 
lla inuguaglianza  di  luoghi  è atta  più  allo  efercizio  di  piedi, ed  al  cor- 
fo. Per  la  qùal  colà  egli  ò neceffarid  che  1'  armatura  ancora  fia  più 
leggera , affine  col  pelo  di  lei  non  s*  impcdifca  il  corfo  . Dunque  pa- 
re che  fia  convenevole  la  leggerezza  degli  archi , e delle  faette.  Or 
tutto  quello  è fiato  accomodato  alla  guerra  da  tioi  ; ed  a ciò  rìlguar- 
dando  il  legislatore,  ordinò  tutte  le  cole,  fecondo  il  mio  parere:  poi- 
ché la  Legge  quali  ha  congregato  i conviti  pubblici , vedendo,  che  fia- 
no afiretti  tutti  nella  milizia  ad  aver  i conviti  comuni  , per  cagione 
della  loro  cuftodia.  D'intorno  a che  mi  è avvilo,  ch'ei  dannalTe  molti 
di  pzzia,  pclchè  non  conofccffcro  punto,- che  tutte  le  Città  tra  loro 
aveffero  una  guerra  continua,  c perpetua.  Che  fc  mentre  è guerra  là 
.mcilieri  per  lo  rifpetto  della  guardia  che  fi  celebrino  infieme  ì con- 
viti, c difendano  sè  fiefli  alcuni  Capitani,  e foggetti  armati  di  compa- 
gnia;.il  medefimo  fi  dee  fare  in  tempo  di  pace;  quello  poi  che  molti 
chiamano  pace  è il  nome  folo;  ma  in  effetto  da  natura  hanno  le  Cit- 
tà tutte  tra  loro  una  guerra  non  denonciata  . E.  ritroverai  quali  cosi 
confiderando,  il  Icgislator  de’ Crctenfi  in  quello  modo  averci  compollc 
le  Leggi  privatamente , e pubblicamente , come  le  riguardalTe  alla  guer- 
ra; ed  aver  ordinato  Tubnidire  a quelle,  dimanicrachè  dall’ altre  cole 
non  fi  ricevelTc  utilità  ninna;  non  dalle  poffcflioni,  non  dalle  arti,  fé 
non  rcfialTc  alcuno  in  guerra  fupcriorc;  palTandone  tutti  i beni  di  co- 
loro, che  fono  vinti  a’ vincitori.  .,4t.  O Ofpite,  tu  mi  pari  cfcrcitato 
bene  nel  conofeer  le  Leggi  de’ Crctenfi;  ma  ciò  dimmi  più  chiaramen- 
te: perciocché  mi  è avvifo,  che  tu  dica , che  ornata  così,  fecondo  la 
condizione,  che  tu  ponefii  della  Città  ben  governata,  fi  debba  abitare, 
in  maniera  , che  vinca  colla  guerra  le  altre  Città  : non  è egli  così  ? 

Cl. 

(i)  Dopo  aver  adegnata  la  caufa  primaria  delle  Leggi,  volendo  trattare  dell»  fecon- 
da , cioè  della  virtù,  moltra  fecondo  il  filo  foliio  in  via  confutativa  cofa  non  fia,  ap- 
plicando la  cofà  alle  Leggi  Cretenfi, delle  quali  fa  parlare  a Clinia  . Infegni  non  eller 
vero  che  U fondamento  delle- Leggi  fia  il  modo  di  far  la  guerra  : anzi  propone  come 
vera  la  fempJice  propolizionc,  che  la  guerra  non  è la  vera  e proflìma  caufa  delle  Leg- 
gi. Raccoglie  tutto  ciò  che  fembri  confacente  a confermare  quefU  proporzione  , ac- 
ciocché non  fia  provata  con  pregiudicj  , ma  con  fidi  fondamenti.  La  ragione  del  co- 
fiume  dei  Cretenfi  fi  è,  che  la  prima  tura  di  tutti  gli  uomini  deve  ellètc  quella  della 
guerra,  la  quale  per  tutti  è qu.-ifi  naturale. 
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Ci.  Anzi  ù;  cd  ancora  io  Himo,  che  in  cotal  debba  parer  a co* 
ftui.  Mfg.  Perciocché  in  qual  altro  modo,  odivjno,  potrebbe  rilpon* 
dcr  qualunque  de' Lacedemoni  ? .At.  (j)  Dimmi  , fc  ciò  Ha  bene  alla 
Cittì  invcrlo  alle  Città  i ma  altrimenti  all'  un  borgo  inverfo  all'  altro 
borgo.  Cl.  Non  altrimenti  nò.  ^t.  Dunque  fe  ne  Hanno  fomigliantc- 
niente.  Cl.  Sì.  .At.  Se  ne  Ha  egli  forfè  nella  Heffa  gui(a  qualunque  del- 
le calè  fi  ritrovano  nel  borgo,  inverfo  a ciafeheduna  caia  , e qualun- 
que uomo  contro  a ciafeheduno?  Cl.  Ancora  quello  fe  ne  Ha  parimen- 
te. At.  Or  fìi  il  medefimo  dell' uomo  verfo  all' uomo  f Cl.  Il  medefi. 
mo  si . At.  Dimmi , le  diremo  difporfi  chiunque  verfo  sè  HclTo  quali 
r inimico  contro  all'inimico}  o in  che  modo  il  potremmo  dir  noi? 
Cl.  O Ofpitc  Atenielé,  perchè  io  non  rivorrei  chiamar  Attico  , paren- 
domi piò  degno  della  denominazione  della  flelTa  Dea  di  Atene  , per 
certo  tutta  quella  ragione  al  principio  ridotta  , tu  1'  hai  latta  piana  , 
onde  potrete  ritrovar  piò  agevolmente  , clic  ciò  ora  fi  Ila  detto  bene 
da  noi}  cioè,  che  fiano  inimici  tutti  a tutti,  così  pubblicamente  , co- 
me privatamente,  e ciafehedun  a sè  medefimo.  At.  Come  hai  tu  det- 
to quello,  o maravigliolb ? Cl.O  01}rite  , io  dico,  che  fia  la  prima, 
cJ  ottima  vittoria,  che  oOTuno  vinca  sè  llelTo  } ma  certa  cola  bruttif 
fima,  e pclfima,  che  fia  aa  sè  medefimo  vinto  . Perciocché  quello  li- 
gnifica quafi,  che  fi  ritrovi  una  guerra  in  ognuno  contro  a sè  llelTo. 

Dunque  rialTumiamo  il  parlare.  Conciofiachè  qualunque  di  noi  fia 
o fuperiorc,  o inlèriore  di  sè  llelTo  , fi  ha  egli  a dir  forfè  nel  mede- 
fimo  modo,  che  fi  ritrovi  la  cafa,  il  borgo,  e la  Città  , oppur  altri- 
menti ? Cl.  Dì  tu , le  ve  ne  fia  alcuna  fuperiore  , altra  inferiore  di  sè 
medefima?  At.  Quello  Hello.  Cl.  E queHo  da  te  fi  è detto  bene  , ri- 
trovandoli egli  nelle  Città:  perche  laovc  i migliori  fuperano  la  molti- 
tudine, ed  i peggiori}  queHa Città  fi  potrebbe  dire  migliore  di  sè  me- 
defima , e con  qucHa  vittoria  gìuHiHimamcntc  fi  loderebbe } ma  incon- 
trario laove  diverlàmente  fi  li.  At.  (4)  Dunque  al  prefente  lalciamo 
da  parte  il  confidcrare,  le  quello,  che  è il  jKggiore  , alcuna  volta  ha 
fuperiorc  in  alcun  luogo,  e del  miglior  piò  potente,  avendo  egli  mi- 
Hierì  di  piò  lunga  orazione.  Ma  ciò,  che  fi  è detto  da  te,  ora  Io  in- 
lindo.  Che  le  alcuna  fiata  molti  Cittadini  uniti  , c gli  flelli  malvagi 
della  medefima  Città,  congiureranno  contro  a' giuHi  , e pochi,  e fa- 
ranno lor  violenza,  inmodoclic  li  futtomcttano  , c li  vincano}  qucHa 
Tomo  III.  C Città 


Cj)  Efpolìiione  più  dell'antecedente  proporzione  fopra  la  nanirale  ed  inte- 

ftina  guerra,  che  fi  riduce  a quello.  Non  folamcnte  le  Cirri,  le  Cafiella  , e le  Fami- 
glie fono  tra  loro  per  natura  difcotJi,  ma  altreii  ognuno  é difeorde  con  sè  medefimo} 
licchè  la  più  vera  c più  ficura  vittori.!  è il', vincer-  sè  medefimo}  cioè  domare  i propri 
vizj,  onde  l’aiicorità  della  ragione  e della  virtù  fia  fuperiore  . Nello  lleflb  moilo  le 
Citta,  c le  famiglie  (bno  vittoriofe  allorché  i migliori  hanno  la  fomma  autoriti. 

( 4Ì  Tratta  incidentemente  della  voce  rf>c-irrc;tf  , la  quale  fignifica  il  migliore 
cioè  quello  thè  ha  migliori  coflumi  , cd  anco  il  più  potente  , come  fi  è (piegato  nel 
Gorgia.  Illuftra  la  cola  con  una  fimilimdmc  , c cesi  li  prepati  la  Jhada  ad  un  nuovo 


ragionau'.eoco . 
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Città  rettamente  fi  potrebbe  dire  inferiore  di  se  ftefTa  , e rea  i ma  fc 
faranno  vinti,  fupcriore,  e buona.  Cl.  O Ofpite,  è colà  difeonvene* 
volc  ciò,  che  ora  fl  dicci  nondimeno  necefTario  d di  confèflarlo  così. 
i/4c.  Deh  flgui  ancora,  c confRÌcriamo  queflo  da  nuovo.  Poflbno  na> 
feer  molti  fratelli  da  un  padre,  & d'una  madre  medefìma;  nè  farà  ma» 
raviglia  fé  di  loro  la  maggior  parte  fìa  ingiufla  , c pochi  i giufli.  Cl. 
Per  certo  nò.  »/it.  Nè  converrebbe  a me,  ed  a voi  cercar  quello  i fc 
vincendo  i rei  la  cafa,  e tutta  quella  parentela  11  potere  dire  inferiore 
di  sè  medefìma  i e fupcriore  , fe  fodero  vinti  ; perciocché  al  prefente 
noi  non  confìderiamo  quello  per  ollcrvarc  eleganza, c rozzezza  di  pa- 
role , fecondochè  dicono  molti  i ma  per  invelligare  quale  (la , fecondo 
la  natura,  il  modo  retto  delle  Leggi,  quale  lo  errore.  Cl.  O Ofpite  , 
tu  dì  quello,  che  è verillìmo.  Mt^. Anzi  bene,  parendo  ancora  a me, 
che  Uno  a qui  egli  fl  fla  detto  bene.  ^t.  Or  vediamo  ancora  quello , 
fe  un  qualche  giudice  potelTe  ciTer  in  alcun  luogo  a quelli  fratelli  ora 
detti?  Cl.  Senza  dubbio,  .^t. Dunque  qual  di  due  fla  migliore?  O que* 
gli,  il  quale  rovinerà  i malvagi , e farà  , che  i buoni  flgnoreggino  a 
se  mcdclimij  o chi  farà  llgnorcggiar  i buoni,  c permetterà,  die  viva* 
no  i malvagi,  quando  loro  perfuafb  averà  a fottoinctterll  allo  imperio 
di  proprio  volere?  A cofloro  a^iugnlamo  un  terzo  giudice  virtuofb. 
Se  alcun  tale  (1  ritrovaflc,  il  quale  ricevendo  una  parentela  difeordan- 
te,  inguifachè  ninno  ne  rovinalTe,  ma  a'  pacificati  per  lo  addietro  del* 
fe  le  Leggi,  onde  fra  loro  perpetuamente  folTero  per  elTcr  amici.  Cl. 
Qiieflo  tale  di  gran  lunga  farebbe  giudice  migliore,  e miglior  legisla- 
tore. .At.  Ma  darà  loro  le  Leggi  al  contrario  rifguardando  , che  alla 
guerra.  CL  Tu  dì  il  vero.  .At.  Che  poi?  Chi  rilguardando  alla  guerra 
ordina  la  Città  , dimmi  , s’egli  rifguarderà  alle  guerre  eflcrnc  , ed  a 
quelle  indirizzerà  la  vita  dc'Ciitadini  i o alle  inteftine  , che  fon  chia- 
mate fedizioni,  le  quali  manco  di  tutte  le  colè,  chiunque  delldcrercb- 
be  11  ritrovaflcro  nella  fua  Città,  e ritrovandoli,  fi  cancellafTero  quan- 
to prima.  CU  Chiaro  c,  che  a quelle.  .At.  Or  dimmi  , fe  alcun  deli- 
ri piuttollo  di  confeguir  la  pace  dalla  fèdizionc,  rovinatafi  l’una  parte 
de’ Cittadini , fattone  acquiflo  l’altra  della  vittoria»  o piuttollo  col  mez- 
zo della  riconciliazioTìc,  iàttone  la  pace  , ed  iflabilitafi  1’  amicizia  , ri- 
volger l’animo  di  tutta  la  Città  alle  guerre  flranicre.  Cl.  Chiunque 
veramente  delldererà  piuttollo  che  quello  avvegna  , che  quello  alla 
fua  Città.  .At.  (j)  Dunque  no ’l  delldererà  parimenti  il  legislatore  ? 

C/.  ^ 

C j ) Oppofìiione  coll*  fu*  rifpoft*  ; eflcrc  I*  guern  un*  cofa  graviflìm*  : edere  pero 
meglio  intraprendere  un*  guerra  edema,  di  quello  che  la  Repubblica  fìa  turbata  da  una 
guerra  interna  e civile,  e lì  riduca  a pcricolodi  una  imminente  rovina.  Si  aggiunge  una 
generale  conchiufìone  di  quella  quedione , vale  a dire  che  le  Leggi  non  fono  idituite 
per  cagion  della  guerra , liientre  piuttodo  la  guerra  s* intraprende  per  la  pace;  e perciò 
non  1*  guerra , ma  la  pace  è il  fine  principale  per  cui  lì  fanno  le  Leggi . l’rr  liludrazio- 
ne  di  quelle  ipotefì  vi  fi  aggiunge  una  fpolizione  del  fine  delle  Leggi  Crctenfi  , « Sp=tr-  . 
lane.  V’  é ancora  una  riprova  del  ragionamento  di  Tirteo  , che  troppo  li  era  dirtiilb 
nella  lode  dell’ane  militarcj  c lo  riprende,  perciocché  non  aveva  didinto  i generi  delle 
(iicire,  e Icdando  la  Icla  fortezza  aceva  iralafciatc  tutte  le  altre  virtù  • 
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CL  Perchè  nò?  Ma  nè  la  guerra,  nè  la  fedizione  è ottima  cofi} 
pregando  tutti , che  niuna  di  quelle  cole  lì  abbia  a lare  da  loro  ; ma 
pace,  c vicendevole  benevolenza  ; nè  quella  vittoria  , con  la  quale  la 
CittH  vince  sè  medelìmi , è certa  ottima  colà  , ma  nccelTaria.  Ed  il 
pcnlàre,  che  conlìRa  l’ottimo  (lato  della  Città  nel  combatter  , c nel 
vincere  , è non  altrimenti  limile , che  le  alcun  lì  penlàlTe  di  operar 
bene  con  lo  ammalato,  mentre  lì  rifana  > ma  dì  colui  punto  non  ne 
prendelTe  penlìcro,  il  quale  non  lì  avelie  malato  mai  : c le  lìmilmentc 
altri  llìmalle  della  Iclicità  della  Citude , o dell’ uomo  privato,  non  fa- 
rebbe egli  mai  uomo  civile,  mentre  (blamente  riguardalle,  e principal- 
mente alle  guerre  ellerne}  nè  efquilito  legislatore  , le  non  le  ferivefl© 
piuttoAo  intorno  la  guerra  per  cagione  di  pace  , che  della  pace  per 
cagione  di  guerra.  cL  Quella  ragione,  o Socrate  , in  certo  modo  pa* 
re  che  lì  fia  detta  bene  } nondimeno  mi  maraviglio  , (è  le  Leggi  no- 
ftre  , ed  apprelTo  quelle  di  Lacedemone  non  hanno  ulàto  ogni  diligcn» 
za  intorno  a quello . Cosi  peravventura.  Or  convicnlì  egli  non 
con  contelà,  ma  quietamente  interrogar  con  diligenza  ed  elli , c noi, 
poiché  damo  intorno  a quello  diligenti.  Sicché  attendete  meco , vi  pre- 
go. Poniamo  dunque  in  mezzo  Tirteo  per  natura  Atenielé , e pofcia 
di  colloro  Cittadino,  il  quale  (òpra  gli  altri  uomini  sì  attele  a quc" 
fto.  Chiunque  non  è accomodato  al  maneggio  dell’  armi  , non  li  par- 
tirebbe da  me  uomo  degno  di  nome,  febben  fuperolTe  tutti  di  ricchez- 
ze, e poìTedefTe  Colo  tutti  i beni , perchè  li  annovera  quali  tutti . Per- 
avventura, che  ancora  da  te  li  udirono  quelli  verlìj  {limando  io,  che 
codili  oggimai  ne  lìa  di  elG  ripieno  . Mej.  Anzi  sì  . Cl.  Quedi  verlì 
ancora  a noi  Ibno  dati  portati  da  Lacedemone.  ^e.Or  in  comune  in- 
terroghiamo al  prclénte  quedo  Poeta  in  cotal  guilà . O Tirteo  Poeta 
divinillimo , per  certo  tu  ci  pari  làpicnte  i c buono  > avendo  loilato 
eccellentemente  coloro,  che  fono  eccellenti  in  guerra:  intorno  a che 
oggimai  io, e codui,  c Clinia  Gnolìo  pare  che  ti  allentiamo  grande-, 
mente;  ma  fc  diciamo  de’ medelìmi  uomini,  ovver  nò,  chiaramente  il 
delìderiamo  faperc.  Dunque  ci  di,  le  tu  ancora  , come  noi  , dimi  , 
che  fi  ritrovino  due  guilé  di  guerra  ; oppur  altrimenti  . A quedo  io 
pcnlb , che  non  Tirteo  Iblo  , ma  qualunque  a lui  inferiore  inconti- 
nente rifponderebbe , ellerne  due;  l’una,  la  qual  chiamano  fedìzionc, 
c,  come  ora  dicemmo,  la  più  crudele  di  tutte  le  guerre;  l’altra  , la 
qual  poniamo  tutti  di  gran  lunga  di  quella  più  mite;  di  cui  le  ne  vi- 
gliamo contro  gli  edemi,  c di  altra  religione.  Cl.  In  che  modo  nò  ? 

Dunque  dicci,  qual  di  quc  de  due  forti  di  uomini,  ed  in  qual  di 
quede  due  di  guerra  hai  tu  così  fittamente  lodato  ; e quali  sì 

fattamente  bialììì?5fo  •’  Perchè  tu  fembri  di  aver  coloro  lodato  , che 
maneggiano  le  guerre  .dranierc,  avcmlo  cosi  dotto  nc’  verlì  , qualìchè 
io  veVun  modo  quelli  uli  ìTOn  fopportalTi , che  non  ardillcro  vedere 
la  lànguinolà.  uccilìonc  ;.  nè  prcleiizialmente  dclìderarscro  la  gu.rra  • 
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Dialogo  Prisio 

Quinci,  o Tirteo,  comprendiamo,  che  tu  ti  lodi  coloro,  i quali  fo* 
no  illuftri  fopra  gli  altri  nel  maneggiar  le  guerre  efterne.  Ilgli  il  po* 
trebbe  dire,  e conlèflare.  C/.Perchè  nò?  M.  Ma  noi,  tuttoché  cofto- 
ro  fiano  buoni,  {limiamo  di  gran  lunga  migliori  chi  riefeono  ottimi 
illuRrcmente  nella  grandilfima  guerra;  ed  ancora  noi  abbiamo  il  teftt- 
monio  di  Teognide  Poeta  Megarefe,  di  Sicilia  Cittadino,  il  quale  di- 
ce, che  fia  da  paragonarfi  all’argento  , ed  all’oro  giallo,  chi  fi  man- 
ticn  fedele  nella  pazza  fédiziene.  Sicché  diciamo  nella  gravillima  guer- 
ra, che  fia  quelli  tanto  di  colui  migliore,  quanto  è migliore  la  giu- 
di,zia,  la  temperanza,  la  prudenza  alla  fortezza  unite,  della  fortezza 
fola;  non  potendoli  ritrovar  niun  integro,  c fedele  nelle  fedizioni  lén>- 
za  il  numero  di  tutte  le  virtù.  Ancora  molti  mercenari  fi  ritrovano, 
il  che  non  negherà  Tirteo  , i quali  intrepidamente  combattono  nelle 
guerre  eficrne  ; de’ quali  moltilTimi  fono  feroci , ingiuriofi  , cd  oltrag- 
giofi  i e,  fuori  che  pochillimi,  i più  pazzi  di  tutti.  A che  rifguarda 
quello  noflro  ragionamento,  e che  volendo  dichiarar  finalmente  dice 
egli  quello  ? Quella  colà  dico  io  , cioè  che  adognimodo  così  colui  , 
che  qui  diede  le  Leggi  di  Giove,  come  qualunque  altro  legislatore  , 
le  è per  apportare  qualche  giovamento,  farà  le  Leggi  in  maniera,  che 
non  riguardi  ad  altro  fempre,  che  all’ ampliflìma  virtù.  ElTendo,  co- 
me dice  Teognide,  qucHa  fede, che  rilplende  malfimamente  ne’ pericoli ,. 
la  quale  chiunque  chianterà  gìuflizia  perfetta  ; ma  quella  , che  lodò 
fiimmamcntc  Tirteo,  tuttoché  fia  bella,  ed  a tempo  dal  Poeta  ornata, 
tuttavia  fecondo  il  numero  , e la  potenza  delle  cofe  onorabili  , retta» 
mente  fi  direbbe  nel  quarto  luogo.  Cf.  Dunque,  o Ofpite,noi  gettia- 
mo il  legislator  noflro  fra  i lontani  facitori  delle  Leggi  ? Jlt.  Per  cer- 
to non  voi,  ottimo  uomo,  ma  sì  bene  noi  medefimi  , quando  penfia- 
mo,  che  tutte  le  Leggi  di  Creta,  e di  Lacedemone  , Licurgo,  c Mi- 
nos  rllguardando  alla  guerra  sì,  le  abbiano  polle.  Cl.  (6)  Ma  in  qual 
guifà  conviene  che  noi  diciamo?  ,/ff.  Così  come  il  ricerca  la  verità-, 
e la  giullizia,  che  ne  parlino  coloro,  i quali  difputano  della  Repub- 
blica divina;  non  dovendoli  penlàre,  ch’egli  abbia  avuto  rifguardo  ad 
una  particella  di  virtù  , e mallimamentc  alla  più  vile  t ma  alla  virtù 
tutta , e cercate  le  Leggi  per  ciafeuna  fpecie  di  quelle  ; né  quelle  Ipc- 
cic  invelligato  , le  quali  molti  ora  proponendo  le  cercano  ; avendò 
rnaùlmamente  in  ulànza  chiunque  di  cercar  quello,  di  che  ne  è bifo- 
gnofo  principalmente;  altri  intorno  all’eredità,  c fuccelfioni  ; altri  in- 
torno 

(6)  Seconda  e pHncipaliflìnia  parte  di  quella  difputa  , cfie  é iirudratisTi  della  que- 
ftione . Dopo  aver  iruTcgnaro  che  rarce  militare  non  i il  hne  principale  per  cui  lì  ran- 
no le  Leggi,  come  daqnelle  dei  Cretenli,  e dei  Lacedemoni  male  concludeva  Clinra: 
ora  molila  quale  ha  il  vero  fine  ed  il  vero  loodameiuo  delle  Leggi  , e lui  principio 
propone  la  coft  in  via  dogmatica,  e con  (èmplicit.ì oflèrvando  pm  in  foinu  d'ipotefi 
u cauli  principale  di  cui  na  già  trattato,  noé  Dio  , dite  che  la  vinù  in  generale  , e 
non  già  uni  (pccie  della  ivedelima,  é il  vero  fine  delle  Leggi , cioè  la  caulà  lecondaria 
e prollìma  delle  medelime.. 
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torno  alla  pena,  altri  intorno  alle  altre  cole  molte  di  cotal  (orto.  Ma 
noi  allora  pcnlìamo  cercarli  bene  delle  Leggi , quando  cosi  fi  cerca  , 
come  ora  abbiamo  dato  incominciamento.  Io  ammiro  poi  forte  il  tuo 
principio  in  efporre  le  Leggi  : perciocché  , conciolUacnè  tu  lo  prenda 
dalla  virtù , dicendo , che  da  lui  fiano  Hate  polle  le  Leggi  per  cagio* 
ne  di  virtù,  egli  da  bene;  ma  inquanto  affermadi  che  il  iegisUtor  ab» 
bia  avuto  rilguardo  ad  una  particella  di  virtù  , e quella  pieciolidlma , 
non  mi  lèi  parlo  dir  bene;  ed  a quedo  dne  ho  fatto  tutto  quedo  uU 
timo  ragionamento  : ma  in  qual  guila  io  arrci  voluto  alcoltarc  , che 

tu  in  dicendo  , ciò  didingucÙì  p vuoi  tu  eh’  io  te  lo  dica  ? CI.  Sì  . 

(7)0  Olpite  conveniva  che  fi  dicelTe  , che  le  Leggi  de’  Cretenfi 
non  fono  lodate  indarno  eccellentemente  da  tutti  i Greci  | perciocché 
danno  bcnei  facendo  elle  beati,  chi  le  ne  fervono  di  effe,  avvegnac- 

chè  porgano  loro  tutti  i beni.  Or  fono  i beni  di  due  maniere;  altri 

umani  , altri  divini  s e da’divini  dipendono  gli  umani  : e fé  alcuna 
Città  prefe  i maggiori,  poillede  i minori  ancora;  maquelli  fe  non  ha, 
d'amblduc  ne  reira  priva.  De’mìnori  il  primo,  che  vada  innanzi, fi  è 
la  fanità,  il  fecondo  la  bellezza  , il  terzo  le  fòrze  atte  al  corfo  , ed 

agli  altri  movimenti  del  corpo:  il  quarto  le  ricchezze,  le  quali  non 

fono  cieche  , ma  veggono  acuumente  , fe  feguono  la  prudenza  : la 
qual  prudenza  fi  ritrova  cfTcr  il  primo  duce.  De’ beni  divini,  dopo  la 
mente  è il  fecondo  il  temperato  abito  dell’  animo  : da  quedi  due  me- 

fcolati  colla  fortezza,  riforge  per  terzo  la  giudizia;  e la  fortezza  tie- 

ne il  quarto  luogo;  i quali  tutti  fono  preferiti  agli  umani.  Sicché  con- 
viene che  ilLegislator  ancora  ordini  così  : pofeia  fa  medieri  che  co- 
mandi gli  altri  comandamenti  a’  Cittadini  , che  rifguardino  fémpre  a 
quedo,  elTendo  da  riférirfi  gli  umani  a’ divini;  ma  i divini  tutti  iniie. 
me  alla  mente,  che  n’é  il  Prencipe.  Più  oltre  conviene  che  tenga  cu- 
ra  delle  nozze  fra  Cittadini  , pofeia  della  generazione , c della  educa- 
zione de’figliuolì  così  mafehi,  come  femmine;  e parimente  de  giovani , 
come  de’ vecchi;  ed  onori  coloro  ( come  convienfi  ) i quali  in  que- 
do fi  diportan  bene;  ma  incontrario  biafimi  i dolori  , i piaceri  , ed  i 
defideri  m ogni  converlazione  . Ancora  confidererà  diligentemente  a 
quali  dudj  tiri  l’amore  ciafeheduno  ; e loderà  col  mezzo  delle  Leggi 
gli  uffici  retti,  biafimando  i contrarj.  Infegnerà  medefimamente , e de- 
finirà ciò  , che  in  qualunque  adetto  fia  d’onedo  , e che  di  turpe  , 
cioè  intorno  all’ira,  ed  alla  paura  , ed  alle  altre  perturbazioni  , qua- 
lunque avvengono  nelle  cole  avverfe  ; o intorno  alle  delizie  nelle  fa- 
vorevoli; e finalmente  intorno  a tutti  i movimenti  , i quali  travaglia- 
no gli  uomini  colla  malattia,  colla  guerra,  colla  povertà,  e con  i loro 

. con- 

(tì  Spiegizione  più  chiari  <fi  queùa  propoii/.io:ie  . 1-orini'piii  f;eaerale  defciizione 
di  una  Repubblica  aa  coAiiiiirfi  , e moura  quale  ita  il  dovete  dei  LegLiLatore.^  Quindi 
• ppirifcc  edere  la  virtù  il  fondamento  per  bene  colìimire  le  Leg^i,  e che  e!là  ù dift'oii- 
do  in  cadauna  Legge  , dimodoché  osni  Legge  ha  una  virtù,  come  i>er  guida. 
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^ontrarj.  Dopo  quefto  egli  è ncccffario  che  il  Legislator  olTcrvi  diligen- 
temente le  poflelÙoni  , e le  Ipcfe  de’  Cittailini  , c conofea  , come  lì 
iàccianoi  medefimamente  d’intorno  a tutte  quelle  {ofe  le  compagnie, 
ed  i pagamenti,  quali  fi  ficciano  di  proprio  volere,  o per  forzai  con* 
fidcrando  ove  in  qualunque  di  quelle  cole,  che  infieme  contratteranno, 
vi  fia  prclènte  la  giullizia  , ed  ove  ne  Ita  lontana  i ed  ordini  agli  ul> 
bidienti  gli  onori,  e le  debite  pene  a’ difubbidienti . Finalmente  trattate 
tutte  le  cole  per  fino  al  fine  della  Repubblica  , egli  è neceflario  che 
confideri,  c determini  in  qual  maniera  fi  debbano  dirizzare  le  memo- 
rie a’ morti  , e quali  onori  dare  a qualunque  di  loro.  Alla  per  fine 
quelle  cole  dichiarate,  preporrà  il  Legislator  a tutti  quelli  i cullodi  , 
maneggiantifi  altri  in  quelli  af&ri  con  prudenza,  altri  Iccondo  la  vera 
opinione  > acciocché  la.  mente  annodando,  infieme  tutte  quelle  colè 
quivi  ci  guidi  in  maniera,  che  fi  legua  piuttollo  la  temperanza,  c la 
giullizia  , che  le  ricchezze  , o Tambizione.  (8^  O Ofpitc,in  cotal 
guilà  arrei  Jcfidcrato,  ed  ancora  il  defidcro  , che  fi  dichiari  da  voi  , 
come  fi  ritrovino  tutte  quelle  cole  nelle  Leggi  di  Giove  , c di  Apol- 
line Pitto,  le  quali  polèro-  Minos , e Licurgo  { e con  qual  ordine  po- 
lle, fiano  a colui  conte,  che  tiene  la  intelligenza,  delle  Le^i  , o per 
artificio  , o per  certo  ufo  , ma  non  a noi  altri  in  alcuna  maniera  . 
Cl.  In  che  maniera  adunque,  o Ofpite,  è da  trattarli  ciò  , che  fegue  ? 

Di  nuovo  primieramente  mi  pare  che  fi  abbia  a difccrner  da  ca* 
po,  come  dianzi  abbiamo- dato  incominciamento,  dellcazioni , che  per- 
tengono  alla  fortezza,  polcia  dilcorrercmo  di  un'altra  fpecie  di  virtù,, 
c di  mano  in  mano  di  un’  altra  , le  ancora  a voi  piace  così , Ed  in 
quella  guilà  , che.  faremo  per  difcocrer  della  prima  , dilcorrcremo  del. 
rimanente,  alfine  col  novellare  ci  alleviamo  il,  viaggio.  Finalmente 
come  a rremo.  trattato  di  tutta  la  virtù,  dimollreremo , le  il  vorrà  Dio, 
guardar  colà  quello,,  che  ora  raccontato  abbiamo..  Cl,  Tu  dì  bene  , c 
primieramente  sforzati  di'  giudicare  alla  prelénza  nollra  quello  lauda- 
tore di  Giove.  (9),  Mi  sforzerò  di  giudicar  e te  , c me  fielTo  i 
cllendoci.  quello  parlar  comune.  Dunque  dite  , poflìamo  noi  dire  ► 
che  i conviti- puoblici,  c gli  cfercizj  fiano  flati,  dal  Legislator  ritrovati 
per  cagione  di.  guerra?-  CL  Sì  certo.  il  terzo,  ovver  il  qUàrtoi- 

faccndo-  miflieri  peravventura  che  ancora-  fi  annoverino  le  altre  parti 
della  virtù  , a comunque  convegna  che  fi  chiamino  da  chi  dichiara 
Iblamente  ciò^ ch^elTe  lignificano.  A%.  Or  io-  per  terzo  direi  , nè  al- 
cum  de’ Lacedemoni  il  negherebbe.,.  elTerfi.  ritrovato-  la  caccia  : ma  fe 

noL 

( 8 ) Applica  queftr  dottrina  del  fondamento-  del  le  leggi  a quelle  di  Sp.irta  , e di  Cre- 
ta., dalle  quali  aveva  prelb  il  principio  della  fua.difpiita;  e mollra  che  tutte  quelle  colè 
die  m generale  fono  llate  dette  (opra  le  Leggi, ottimamente  a- quelle  convengono. 

(p)  Molte  fono  le  idituzioiii  di  Licurgo  e,  di  Solone,  che  li  nfcrilcono  a varie  forme 
di  Virtù.  Per  efempio  la  Legge  dei  conviti  fatta  per  la  guerra  (i  rifeiifce  alla  fortezza, 
facondo- la  ipotelì  di  Clinia.  Ratnmemora  anco. altre  Leggi,  die  lìrifcrifcono  altreù  al- 
la foltezza. 
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-noi  portiamo  , tentiamo  di  dire  il  quarto  , e il  quinto  . Dunque  io’ 
pili  oltre  tenterei  di  dire  ancora  il  quarto  > il  quale  pertìene  alla  fof; 
fetenza  de' dolori,  la  qual  cofa  fì  fa  fpefTo  ogni  giorno  apprelTo  a noi,' 
così  nelle  quidioni  , che  facciamo  di  compagnia  con  le  mani  , come- 
in  certe  rapine,  che  fémprc  fi  fanno  con  molte  ferite.  Appreffo  a que-‘ 
fto  fi  narra  certo  nafeondimento  , che  maravigliofamente  fortiene  le 
fofftrenze,  cioè  l'andar  difcalzo  il  verno,  il  non  coricarli  ne' letti,  ed 
il  minillrar  a sè  ftelli  fenza  ajuto  de’ fervi  ; e 1’  andar  di  dì  e di  not- 
te per  tutta  la  Cittì.  Oltre  ciò  appreflo  di  noi  fi  là  una  maraviglio- 
fa  fofferenza  negli  cfercizj , che  fi  fanno  con  i corpi  nudi  •,  eirendoll 
da  refiller  alla  forza  di  un  intenfo  calore.  Molte  altre  cole  si  fette  fi' 
ritrovano  apprelTo  di  noi  , le  quali  alcuno  non  celTercbbc  di  narrar 
fempre.  f io)  O Ofpite  Lacedemone , tu  parli  bene:  ma  dimmi  le 
folamcnte  ha  la  fortezza  da  contraltare  contro  a’ timori  , ed  a’ dolori, 
o anche  contra  alle  cupidità,  e voluttà,  c certe  }K>lTcnti  lulìnghc  j le 
quali  inclinano  ancora  gli  animi  di  coloro,  i quali  pajono  onelli,  eli 
fanno  quafi  di  cera?  Meg.  Io  penlb  cosi  intorno  a tutte  quelle  cole  . 

Dunque  fe  fi  ricordiamo  delle  ragioni  antedette,  collui  diceva  ri- 
trovarli alcuna  Città  inferiore  a sè  flclta , ed  alcun  uomo  inferiore  a se 
meJcfimo  : è egli  così,  o Ofpite  Gnofio?  Cl.  Così  aifatto.  ,At.  Or  di- 
ciamo noi,  che  fia  reo  colui,  che  agli  altri  è inferiore  , o chi  riman 
vinto  dalle  voluttà?  Cl.  Io  mi  llimo  colui  , che  dalle  voluttà  riman 
fupcratoj  e tutti  penfeno,  che  Ha  piò  infcrior  a tè  Acllo,  e con  ver» 
gogna, Tuorno  nel  piacer  allacciato  , che  l’abbattuto  dal  dolore.  .At. 
Come  i Legislatori  di  Giove  pofero  la  fortezza  zoppa,  la  qual  poteflc 
dalla  finiflra  ferrefillcnzaallc  avverfità;  ma  dalla  delira  dovefle  foggiacere 
allecofeprofpere,cd  allegre,  cche  ci  fen  vezzi,  oppure  ballcvole  ad  am* 
beduc.  C/.Io  llimo  ad  ambiduc.  ./^r.  Per  la  qual  cofa  fimilmente  dichiariamo 
quali  uiTìcj  fono  nelle  Città  vollrc,  i quali  gullino  in  certo  modo  i piace- 
ri, e non  li  fiiggano,  così  come  non  fuggono  ì dolori;  ma  così  come 
ne’ dolori  adiviene,  conducano  in  mezzo  i piaceri;  ci  a fuperar  quelli 
(ìano  in  parte  fpinti  gli  uomini  con  la  forza,  ed  in  parte  invitati  òon 
gli  onori.  Ove  nelle  Leggi  voArc  fi  vede  quello  , il  che  feccia  gli 
uomini  parimente  forti  contro  a’ piaceri,  come  contro  a’ dolori  ; c di 
quali  cole  feccia  millicri  che  dimollri  i vincitori  , nè  in  vcrun  modo 
comporti  il  fupcrarlì  da’ nemici  congiunti,  e gravilllmi,  che  tra  sè  tie- 
ne ciafeheduno?  Dite,  vi  prego,  qual  cola  è apprelTo  di  voi  sì  fatta? 
Meg.  In  cotal  guife  , o Òlpitc  , io  ficcome  averei  da  prodar  molte 
Leggi  oppoflc  a’dolori  , peravventura  in  parlando  de*  piaceri  non  così 
abbonderei  d'intorno  alle  gran  parti,  ed  illullrii  ma  intorno  alle  pic- 
ciolo sì  bene.  Cl.  Ed  io  lìinilmcntc  potrei  lo  ftelTo  dimollrarvì  nelle 

Leggi 

<10^  Dice  che  la  tortezza  non  ronlìfte  folainente  nel  (offrire  con  coftanza  i dolori, 
ed  i umori  i ina  altmi  nel  difpre/.y.o  dei  piaceri  . I.o  che  propone  per  la  confutazione 
che  deve  fare  in  appietlb  delle  Lcpgi  Spartane,  e Cretcnii. 
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Leggi  de’  Crctenfi.  xAt.  Nè  c maraviglia  , ottimi  Ofpiti . Or  fc  alcart 
tra  noi  diligente  inveftigatorc  del  vero,  c dell'  ottimo  alcuna  colà  ri* 

Ìirendeflc  nelle  Leggi  della  patria  di  qualunque  di  noi)  non  dobbiamo 
bpportarla  con  dilpiaccre  , ma  da  tutte  le  parti  con  un  animo  ripo* 
iato.  Cl.  (Il)  O Órpite  Atenielc , tu  parli  Mnc  i e fa  millieri  che  fì 
ti  creda.  t4t.  Veramente,  o Clinia  , non  (ì  conviene  (àr  altrimenti  ad 
uomini  sì  fatti.  Cl.  Per  certo  nò.  .At.  Egli  farebbe  un'altra  ragione  , 
fé  alcun  riprendelTc  bene,  ovver  nò  la  Repubblica  Laconica,  e laCre* 
tenfé.  Dunque  ciò,  che  dicono  molti  , pcravventura  io  lo  potrei  ri* 
ferir  maggiormente,  che  l'uno,  o l'altro  di  voi.  Perciocché,  tuttoché 
le  Leggi  appreflb  voi  fìano  mediocremente  ordinate  , tuttavia  una  del* 
le  ottime  farebbe  il  non  permettere , che  alcun  de' giovani  cercafTe  qua- 
li di  elle  flcfTcro  bene,  e quali  nòj  ma  e con  una  fola  voce  , e per 
una  bocca  tutti  concordadero  , che  tutte  flclfero  bene  , avendole  po- 
lle i Dei  i nè  in  alcun  modo  comportafTcro  , che  alcuno  altrimenti 
ne  ^vellafle.  Ma  fé  alcun  vecchio  de' voléri  alcuna  colà  penfato  aved' 
fc,  la  doveffe  riferire  al  Prencipe,  ed  a' pari  in  etìl , fénza  efler  udito 
da  alcun  de' giovani.  Cl.  O Ofpite  tu  parli  benifiimo , e tuttoché  tu 
Ila  flato  lontano  allora  dalla  mente  del  Legislatore)  tuttavìa,  come  in- 
dovino, pare  che  al  prefente  tu  abbia  quello  congetturato  bene,  c ne 
dichi  adatto  il  vero.  At.  Sicché  al  prefente  non  li  ritrovano  con  noi 
qui  niuno  de'  giovani  j ed  a noi  per  la  vecchiezza  è dal  Legislatore 
permellò  il  dilputar  foli  fenza  peccato  di  quello.  Cl.  I^li  é come  tu 
di.  Per  la  qual  cofa  non  aver  rifguardo  ) ma  riprendi  liberamente  le 
nollre  Leggi  j perciocché  egli  non  è da  dilpregiarfi  il  conofcerc  alcu- 
na colà  di  quelle  , che  non  fan  buone  > ma  avviene  che  quinci  ne 
prenda  rimedio  chi  accetta  ciò,  che  fi  dice  non  con  invidia  , ma  con 
aoimo  benigno.  Ar.  Tu  di  eccellentemente  ) ma  io  non  riprenderò  , 
innanzichè  fecondo  le  forze  non  arrò  confidcrato  diligentemente;  anzi 
piuttollo  dubitandone  ragionerò.  (la)  Perciocché  a voi  foli  fra  tutti 
i Greci,  c Barbari,  dì  cui  abbiamo  contezza,  ordinò  il  Legislatore  il 
guardarli  dalle  grandilllme  voluttà,  c dai  giuoclii  dilettcvolilQmi  , né 
gufìar  di  cifi  alcuna  cola;  ma  de' dolori,  e de' timori,  il  che  poco  là 
abbiamo  detto:  così  egli  ilimò,  che  fc  alcun  da' primi  anni  lì  alTue- 

fàcefle 

(li  ) Prima  dì  riprendere  qnefte  leggi  o^porianimente  premette  tutto  ciò  die  pote- 
va lervire  per  ilchivare  l’invidia,  e l’odioliià  di  tal  riprenfione  contro  gli  uomini  cS 
tale  autorità,  e contro  rali, Città.  (Quello  é un  belliflìnio  pafTo  , -die  inoltra  il  metodo 
di  una  opportuna  riprenfione. 

(ii>  Riprende  la  legge  di  fopra  menzionata  ( la  quale  Itcìidiè  moltiplicc  c coni* 
l'olla,  feiiipre  fi  riduceva  alla  fortezza  ) ancora  colle  colè  concdlé,  come  contraddit- 
toria ed  a sd  ftefii  non  concorde  in  quello  modo.  La  fortezza  fecondo  la  voftra  ipo. 
teli  non  folamente  cor.fillc  nel  foflrire  il  dolore,  ma  ancora  nel  raft'reiiarc  le  voluttà. 
Ma  Licurgo  vieta  prrtifàniente  il  piacere.  Dunque  toglie  alia  fonezza  la  fua  feconda 
facolta.  Illuftra  quello  Argomento  con  una  fimilirudine  . E perciò  preferive  che  af- 
fine di  elcrcitarfi  fi  devono  lòflrire  delle  fatiche  volontarie  per  renderli  atti  a fof- 
Irirc  le  neceflàiie  • Ma  chi  fprczzerà  quei  piaceri  , che  non  abbia  cullati  K'am- 
il'ai  r 
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ficcfTe  al  fiigrirli  * li  avvenircbbe,  qualora  conveniffe  a lui  fottentrarc 
a’ncceffarj  d^ori,  timori,  c litiche,  il  fuggir  da  coloro  , che  d’intor- 
no a quelli  folTero  elcrcitati  , e loro  fervire  ; quello  Hello  , come  io 
ftimo  , arrebbe  fitto  mellieri  eh’  egli  medelìmo  aveflc  penfato  ancora 
intorno  alle  volani  , c cotcHo  fra  sè  medefimo  dicclTc  : Se  dal-  prin* 
cipio  deir  età  i Cittadini  folTcro  ignoranti  de’  grandillimi  piaceri  , nè 
dotti  in  contenerfi  nel  piacere  , nè  in  clTcr  aftretti  a fare  alcuna  cofa 
turpe  per  cagione  di  piacer  dilettevole  , così  foggiacerebbono  , come 
coloro,  che  fono  da  timor  vinti,  ed  in  certo  modo  ancora  più  brut- 
to fervirebbono  di  chi  nel  mezzo  de'  piaceri  fono  ufati  di  contenerfi, 
c pcravventura  di  quei  pelEmi  uomini  , i quali  nelle  voluttà  verfin- 
do  penfino,  che  pollano  avanzar  loro  diletti  j ed  in  cotal  guifa  areb- 
bono  l’animo  parte  fervo,  e parte  libero}  nè  allolutamcntc  farebbono 
degni  di  elTer  chiamati  forti  , c liberi.  Dunque  confidcrate,  fe  alcuna 
delle  cofe,  che  fi  dicono  , pare  a voi  che  li  dica  convenevolmente  . 
Cl.  A noi  par  sì  in  qualche  modo , Mtciocchc  così  fuona  il  lermone  { 
ma  pcravventura  cofa  da  giovani  farebbe  piuttollo  , c da  pazzi  l’alTen- 
tire  incontinennte  a cofa  di  tanta  importanza  , ed  agevolmente.  M. 
( 13  ) Dunque  o Clinia,  e tu  o Ofpite  Lacedemone  , mi  dite  : fegui- 
remo  ora  quello,  che  abbiamo  propollo,  dicendo  poi  la  fortezza  del- 
la temperanza  , c che  differenza  fia  fra  quelle  , e le  altre  Repubbli- 
che, c quali  pare  che  fi  governino  a calo  lenza  Legge,  così  come  ab- 
biamo fitto  al  prefcntc  in  trattar  della  guerra  ? Meg.  Ciò  non  è quali 
agevole . Cl.  Nondimeno  pare  che  i conviti  comuni  , ed  i certami 
gimnici  fi  fiano  ritrovati  acconciamente  per  ambiduc.  .At.  O Ofo'.ti, 
par  veramente  cofa  difficile,  che  nelle  Repubbliche  s’introduca,  ficco- 
me  colle  parole,  così  in  effetto,  alcuna  colà  per  tutto  ficura,  c certa: 
perciocché  come  non  fi  può  firc  ne’ corpi  , che  certuno  lludio  fi  ad- 
atti ad  un  corpo  Iblo,  che  il  medefimo  non  paja  ad  alcuni  giovare» 
c nuocere  ad  alcuni  altri  ; così  e nelle  Città  : poiché  e 1’  efercitarfi 
così,  ed  il  mangiar  di  compagnia  giova  al  prefente  m più  coli  alle 
C:ttài  ma  nelle  Icdiziont  è pelfimo  1 il  che  ci  fanno  chiaro  i Milesj  > 
cd  i Bcozj,  ed  i Turj.  Anzi  pare  che  quello  efercizio  fia  una  ufan- 
za  antica,  e lecondo  la  natura  , che  le  voluttà  intorno  alle  cofe  di 
Venere  non  folamcnte  abbiano  corrotto  gli  uomini  , ma  anco  le  be- 
lile : di  che  fi  potrebbono  acculare  le  Citó  nollre , e tutte  le  altre  , 
le  quali  malfimamciite  fi  cfercitano  in  quelli  efercizj  gimnici  i e fé  da 
giuoco,  o daddovero  fi  millicri  di  penlar  a quello  , egli  è da  penfir- 
Ìì,  che  quando  il  mafehio,  e la  femmina  al  generar  fi  accompagnano. 
Tomo  ni  ' D pia- 

di)  Nuova  riprenfione  <}i  quelle  fieffe  Le^i  Creterfi  , e Sferrane  che  peccano  al- 
tresì contro  un’altra  .virtù,  vale  a dire  Contro  la  TempcMnM.  Oltreché  quei  tali  con- 
viti fono  pericololì  in  tempo  di  fedizione  : accordano  altresì  un  moliniolo  genere  ai 
piacere , c tosi  perturbano  la  naturale  differenza  dei  piaceri  e dei  dolori  . Qui  li  pro- 
nunzia una  feiuenza  graviUìnia  la  fotzs  della  più  pura  cognizione  contro  lortiMle  oe- 
litto  deir  amor  dei  fanciulli'. 
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piacer  tale  par  dato  a coftoro  fecondo  la  natura  j ma  che  malchi  coi* 
ma(chi,-o  le  femmine  colle  femmine  fi  mefcolino  , quel  piacere  fi  è 
contra  natura.  £ chi  primieramente  ardirono  tale  (cclleratezza  , il  fe- 
cero da  ìncontinenzia  di  piacere.  Veramente  danniamo  tutti  la  fàvola 
de’Cretenfi  di  Ganimede,  quafichè  coftoro  abbiano  fatto  nafeer  quella 
fama,  poiché  era  creduto,  che  le  Leggi  foffero  fatte  loro  da  Giove  , 
ed  aggiugnefTero  quella  fàvola  contra  lui , affine  Icguitando  Dio  , go* 
delTcro  quella  voluttà.  Or  le  ne  vada  la  fàvola  in  malora.  (14)  Gli 
uomini,  che  confiderano  le  Leggi,  non  deono  aver  poca  confiderazio- 
ne  d’intorno  alle  voluttà,  ed  a’dolori  , cosi  delle  Città  , come  delle 
private  converfazioni  : perciocché  a quelli  due  fonti  da  natura  fi  per- 
mette lo  fcaturire , da’  quali  chi  ne  cava  ove  , quando  , e .quanto  là 
miflierì,  fi  è felice,  cioè  il  privato,  c la  Città,  ed  ogni  animale»  ma 
infelice  , chi  pazzamente  , c fuor  di  tempo  fe  ne  vive  incontrario  - 
Meg.  Quello,  o Ofpite,  in  un  certo  modo  fi  dice  bene  ; nondimeno 
ci  ammutiamo  in  dir  quello,  che  farebbe  bifbgnoi  e mi  pare,  che  il 
Legislatore  de’ Lacedemoni  abbia  comandato  bene  intorno  al  fuggir  le 
voluttà.  Ma  alle  Leggi  di  Gnofo  Clinia  vi  farà  in  ajuto,fe  vorrà  egli. 
Quelle  di  Sparta  poi  pare  a me  che  fìano  polle  benillimo  intorno  al- 
le voluttà.:  ( 1 1 ) perciocché  quello,  onde  tutti  gli  uomini  cadono  fom- 
mamente  negli  ardentilfimi  piaceri,  c negli  oltraggi,  ed  in  ogni  forte 
di  pazzia,  ciò  la  Legge  noma  da  tutta  la  contrada  eflerminò  : né  ve- 
drai ne’ campi,  nè  nella  Città,  le  quali  governano  gli  Spartani  , puV 
blici  conviti  , nè  quantunque  colè  , le  quali  féguendo  quelli  conviti 
muovono  tutte  le  voluttà.  Né  vi  è alcuno,  il  quale  incontrandofi  in 
un  allegro  dal  vino  no  ’l  caflighi  incontinente  di  un  grandilTìmo  ca- 
fligo,  nè  il  tempo  de’  baccanafi  il  liberi  , come  vidi  apprélTo  di  voi 
nelle  carrette,  ed  appreflb  a’ Tarentini  , i quali  fono  coloni  voflri  , 
tutta  la  Città  ebbra  ne’ baccanali  s ma  appreffo  di  noi  non  lì  vede  al- 
cuna colà  tale.  ,At.  O Ofpite  Lacedemone  , tutte  quelle. cole  fono 
dà  lodarli,  quando  fi  ritrova  certa  continenza  5 ma  ove  adogmmodo 
vengono  pcrmcfre,ammollifcono  : perciocché  torto  alcuno  difendendo 
le  ragion  nollre,  ti  riprenderebbe,  fe  dimortraffe  la  licenza  delle  don- 
ne voflre.  Per  certo  d’intorno  a quello  una  rifporta  fola  libera  i Ta- 
rentini, e noi,  anzi  ancora  voi,  cne  ciò  rtia  bene  > e non  male  } po- 
tendo rilponder  chiunque  ad  un  peregrino,  che  fi  maraviglialTe , per- 
chè vedeife  cofe  infelici:  O Oljiite  non  ti  voler  maravigliare.  Quella 

Legge 

C14')  Generale  Aflìoma  che  nafee  opportunamente  dalla  ultima  rirpolla  ,e  poi  deve 
icrvirc  p€r  una  più  diBùrn  dimoilrazione  . Si  deve  efaminare  U forza  dell»  natiir», 
mmodcKhè  (c  Jc  ad»ttino  Le^gi  convenientinìnie.  Poiché  dunque  il  piacere  cd  il  d<> 
lorc  c in  tutti  gli  uomini  per  natura  inferito,  fi  deve  avere  dcJPuno  e dell’altro  moU 
ta  confiderazionc  per  valerléne  con  moderazione.  Cosi  fono  biafinicvoli  Jc  Leggi  troij* 
po  facili,  e quelle  troppo  fevcrc. 

^ * y ) Digrellìone  per  ornamento  del  Dialogo,  ma  accomodata  alla  màteria,  contro 
quelli  che  avertano  troppa  reverità*  La  Jeverità  è ottima  % ma  fi  deve  oflcrvarc  a qual 
legno  arrivi  , in  qual  modo  fi  ufi,  e vcrlò  di  chi  fi  ufi* 


\ 


Digilized  by  Google 


delleLeggi.  27 

Legge  noi  fi  ritroviamo  avere  > e pcravv^ntura  che  voi  altra  Legge 
avete  intorno  lo  fiefib.  £d  ora  > o uomini  amantillìmi,  noi  non  ab* 
biamo  prefb  a ragionare  degli  altri  uomini  , ma  della  virtù  > c vizio 
de’medcfimi  Legislatori.  Or  (16)  diciamo  più  diffuramente  della  nb- 
briachezza  in  univcrfale  } non  cflTcndo  ella  piccipla  cofa  , nè  p:r^ 
tenendo  il  giudicio  di  lei  ad  alcun  abbietto  : nè  da  me  fi  dice  , fc  fi 
dee'  bere  il  vino,  o nòj-  ma  che  fi  abbia  a cercar  della  ubbriachezza , 
fe  in  cotal  guilà  fia  da  valerli  di  lei  come  le  nc  lèrvono  gli  Sciti  , 
ed  i Perii,  più  oltre  i Cartaginefi,  ed  i Celti,  e gl’Ibcri  , ed  i Tra- 
ci, le  quali  genti  tutte  fono  bellicolcì  o come  voi,  i quali,  come  tu 
dì,  vi  aftcncte  alFatto . Gli  Sciti  poi  , ed  i Traci  fi  lèrvono  di  vino 

Suro,  così  gli  uomini,  come  le  donne,  ed  ifpargono  le  velli  di  vino, 
imando  quella  fona  di  vita  eccellente  , c beata;  (17)  nia  1 Perii 
eziandio  fi  fervono  forte  delle  altre  delizie,  le  quali  voi  difiirezzatc  , 
benché  di  cefioro  più  moderatamente.  Meg.  Or  tutti  quelli  noi  fu- 
gammo , quando  prendemmo  Tarmi.  jU.  Non  voler  dir  quello  , ot- 
timo uomo  : perciocché  molte  fughe  , e pcrfccuzioni  fono  Hate  , e 
faranno  , di  cui  non  fi  può  aver  congettura  . Per  la  qual  colà  , non 

Eotremmo  dir  mai  , che  quello  IblTc  un  termine  maniièllo  : ma  dub- 
iofo  ‘degli  elcrcizj  buoni  , e non  buoni  , fc  alla  vittoria  rilguardcre* 
mo,  ed  alla  fuga  della  guerra  ; malfimamentc  ponendoli  in  fcrvitù  , 
combattendo  le  Città  minori  dalle  maggiori,  come  i Locrenfi  da’Sira- 
culàni,  i quali  delle  Leggi  li  fcrvironomegliodi  tutti  quelli , cheli  ritrovano 
in  quelle  contrade;  ed  i Cci  dagli  Aieniefi  ; c potremmo  ritrovare  altre  cole 
fimili  infinite.  Or tralalciando le  vittorie,  e perdite  della  guerra,  sforzia- 
moci in  ragionando  di  qualunque  llud;,  perluader  noi  lleltl,  e diciamo, 
come  quella  cotal  cola  è buona,  e non  buona  quclTaltra  tale:  ma  uditemi 
primieramente,  come  fi  dee  conlìderare  il  bene,  ed  il  male  intorno  a 
cofe  di  quella  forte.  Mtg.  Or  in  che  modo  di  tu?  ^At.  Chiunque bia- 
fima , o loda  incontinente  alcuna  colà  nella  dilputa  propolla  , mi  pa- 
re che  non  fàccia  convenevolmente  ; ma  là  il  medefimo  , come  le  al- 
cun biafimalTe  incontinente  il  fbrmcnto  , da  alcun  come  buono  loda- 
to, innanzichc  avelTe  ricercato  Tc&'etto,  ne  Tufo  di  lui,  nè  in  che 
modo,  c con  quali  cole  preparato  ,c  ad  in  qual  guifa  preparati  dar  fi 
dovclTe.  Dunque  egli  è avvilo,  che  noi  ora  facciamo  il  medefimo  in 
difputando  ; i quali  , come  prima  fi  è fatto  menzione  della  ubbria- 
chezza, incontinente  altri  la  biallmiamo,  altri  la  lodiamo;  e ciò  molto 

D 1 difeon- 

<16')  Neirefempio  delT  ubbriachezza  , inftgna  ton  quali  eradi  èd  in  qual  mo- 
do fi  debbano  ufarc  le  riprenfioni,  contro  gl’importuni  emoli  dcjla  feverità  , i qua- 
li non  operano  con  certe  ragioni,  ma  con  un  vivo  trafporto  d’animo,  e con  pregiudi- 
zi. Non  fi  deve  rimproverare  a cafo  ; ma  fi  deve  renderne  la  ragione  . Quella  è una 
conlèguenza  dell’antecedente  ragionamento  fopra  il  modo  del  piacere  , la  quale  que- 
ftione  tratta  diffiiliiinente,  e con  varietà  fino  al  fine  del  prolfiiiio  Dialogo, ove  fi  trova 
^ anco  la  conchiufione  della  medefima.  . . ut- 

(17  ) Epifodìo  che  nafee  dallo  llcllb  ragionamento  . Degli  uomiai  , e delle  Leggi 
non  fi  deve  giudicare  dal  fuccellb,  ma  dalla  loro  natura. 
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difconvenevolmentc  dt  noi  fi  6i  valendofi  da  ambedue  le  parti  di  re^ 
ftimonj,  e lodatori»  altri  di  noi,  perchè  nc  abbiamo  più  , iftimiamo 
di  riportare  alcuna  colà  importante»  altri, perchè  aRencndoll  dal  vino, 
vincano  nelle  guerre.  Il  che  nondimeno  ci  è ambiguo.  Dunque  (è  in 
quello  modo  nel  rimanente  delle  Leggi  ancora  procedeflimo,  ciò  non 
farebbe  fecondo  la  mia  intenzione  » ma,  come  a me  pare  sfbrzerom- 
mi,  fe  io  potrò,  con  Telémpio  dell'  ubbriachezza  di  aprirci  la  via  'ed 
ilcoprire  un  retto  metodo  in  cotali  cole  tutte  ; malUmamente  quando 
dubitandone  genti  infinite,  del  mcdefimocontraftino  con  due  delleCIt- 
ti  vollre.  Mcg,  Non  là  meftieri  che  noi  fianio  pigri  ad  udire  , fc  in- 
torno a quello  fi  ritrova  alcuna  buona  confiderazione . v/ff.  Dunque 
in  cotal  guifa  confidcriamo  . Or  dimmi  , (è  alcun  lodalTe  il  cibo 
delle  capre,  e quella  forte  d’animali  folTc  da  averli,  e polTederfi  » ed 
altri  il  biafimalle,  perchè  le  avelie  vedute  lenza  pallore  pafeer  per  li 
feininati,  e far  danno,  nè  altrimenti  le  avelie  vedute  mai,  che  o len- 
za pallore,  o da  mali  pallori  governate  : mi  dì,  Aimeremmo  noigiu- 
flo  il  biatìmo  di  lui  ? Mtg.  In  modo  niuno  . Or  il  govcrnator 
della  nave  farebbe  egli  buono,  le  tenelle  folamcnte  l’arte  del  gover- 
nare, e folle  travagliato  dal  vomito,  oppur  nò  ? O in  qual  modo  fi- 
nalmente potremmo  dir  noi»  Meg.  In  modo  niuno,  fe  appselTo  all’ar- 
te cziaiìdio  avelie  quella  piflione  , che  tu  dì.  Ma  dìe  del  Capi- 
tano dell’elcrcito  ? Se  tenelle  egli  ben  l’arte  della  guerra  » dimmi  fa- 
rebbe egli  da  llimarfi  Capitano  fulììcicnte  , ancorché  folle  timido  , e 
ne’ pericoli  vomitalle  da  certa  ubbriachezza  di  paura  ?Af<g’.(i  8)  In  che  mo- 
do? Che  fé  non  renelle  l’arte,  c folle  timido;  Meg.  Tu  deferivi 
uno  dappoco,  ed  inutile  affatto,  nè  Prencipe  d’uomini  » ma  di  alcune 
donne  vili.  Ma  chi  loda,  o biafima  alcuna  compagnia  , di  cui  vi 
polla  eller  alcun  capo,  e ne  folle  utile  la  compagnia  , qualora  ritro- 
v.ille  il  fuo  governatore  » ed  egli  non  l’avefle  veduta  mai  governata 
bene  , ma  • fenza  Prencipi,  o con  malvaggit  dimmi  , potremmo  noi 
llimar  mai , che  fpeculatori  di  sì  fitte  compagnie  follerò  per  biafima- 
rc,  o lodare  alcuna  colà  buorw?  Meg.  In  ohe  modo  ciò  farebbe  chi 
non  avelie  veduto  mai , t>  non  fi  folle  accompagnato  in  alcuna  di  ta- 
li compagnie  ben  governate?  Deh  attendi  oggimai  : non  diremo 
noi,  che  delle  molte  ve  nc  fia  una  la  compagnia  di  coloro,  che  bco- 

no  infìeme  ? Meg.  Sì  certo,  Or  mi  dì,  le  la  vide  alcuno  mai  go- 

vernata bene.  A voi  più  agevol  è il  rifpondere  di  non  aver  ciò  ve- 
duto , perciocché  nè  quello  apprCflo  voi  fi  ha  in  ufinza  per  le  Leg- 
gi della  Patria  vollra»  ma  io  in  più  luoghi  fui  prefente  a molte  , e 

diligentemente  ricercai  di  tutte  » nè  vcrima  quafi  o vidi  , ovver  udii 

* ammi- 

( i8)  Ver»  ed  efcmphre  riprenlìone  delP ubbriachezza.  Ella  rende  gli  unniini  inetti 
ad  operare  ed  a comandare:  introduce  difordine  c conftiiioiie  in  tutte  le  radunanze,  e 
perciò  è del  tutto  contraila  al  buon  ordine  ed  all’onedà.  Si  deve  intendere  che  tutte 
rpieùc  cole  fono  cftranee , e li  dicono  per  intelligenza  del  riroaneiue  ; e coti  preparati 
ia  ftrada  alle  cole  tegnenti. 
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amminiflrarfi  univcrralnente  bcnej  ma  certe  particelle  in  un  ceno  mo- 
do picciole  , e poche  i ma  il  più  delle  volte  tutte  iniìcme  trafviarc  . 
CL  In  che  modo  dì  tu,  o Olpitc,  quello  ? Dicilo  ancora  più  chiara» 
mente  : perciocché  non  avendo  noi,  come  tu  dicevi  , niuna  clpcrien* 
Zi  di  quello,  non  polliamo  incontinente  conolcer  quello  , che  in  lei 
fi  fi  bene  , o manco  bene.  Quello  è verilìmilc  j ma  sforzati  d’ 
imparare  dicendolo  io . Confclli  tu  fir  di  millicri  che  vi  lì  trovi  un 
Prencipe  in  ogni  ragunan;.a  , o coiquiunza  di  qualunque  colè  fi  fin- 
no?  CL  Senza  dubbiq.^.y/’r..  Ma  poco  innanzi  dicevamo  , che  avelTc  ad 
clTer  forte  il  capo  de’ combattenti.  CL  II  dicevamo  sì.  E l’uomo 
forte  per  la  paura  fi  travagli  manco,  che  non  fi  il  timido. fi. Così  c. 

Se  fi  potclTe  ritrovar  alcun  modo,  inmanierachè  potelfimo  prepor- 
re un  Capitano  aU’clcrcito  intrepido  al  tutto  , nè  fi  turbalTc  ; perav- 
ventura  non  lo  faremmo  noi  adogniraodo  ? fi.  Anzi  sì.  Or  non 
ragioniamo  al  prclèntc  dcU’elcrcito  , nè  di  chi  abbia  a fignoreggiar 
nella  guerra  cpntro  a’nimicit  ma  di  chi  lìa  per  regger  nella  pace  una 
cara  compagnia  di  amici  tra  loro.  CL  Così  è.  xAt.  A quella  compa- 
gnia fé  vi  fi  aggitignelTc  1’  ubbriachezza  forfc  farebbe  ella  di  tumulto 
priva?  fi.  In  che  modo,  illimando  io  tutto  il  contrario?  Dun- 
que colloro  ancora  primieramente  hanno  bifogno  di  duce.  Cl.  Perchè 
nò?  Dunque  dimmi,  s’cgli  fi  conviene  fir  la  elezione  di  unPrcn- 
cipe,  il  quale,  fe  fia  polìibile,  non  fi  perturbi.  Cl.  In  che  modo  nò? 
Egli  è millieri  che  quello  Prencipe  fia  prudente  d' intorno  alle  com- 
pagnie : perciocché  l’ufficio  di  lui  dee  effere  di  conlcrvar  loro  la  prc- 
fèntc  amicizia,  e proccurare  il  modo  , onde  con  quella  pratica  po"a 
farla  maggiore.  Cl.  Egli  c verilfimo  ciò,  che  tu  dì.  .At.  Dunque  fi 
ha  ad  ordinar  fobrio,  c faggio  il  Prencipe  [degli  ubbriachi  , e non  in 
contrario  : perciocché  fé  firì  egli  giovane  , e non  fàggio  , ma  ebbro 
degli  ebbri, fi  alcriverà  a molta  buona  fortuna  , fé  non  opererà  qual- 
che gran  male.  Cl.  Anzi  a moltiilima . ^t.  Se  alcun  adunque  riprcn- 
delTc  refler  di  compagnia,  mentre  in  quanto  è polìibile  folle  ciò  ordi- 
nato bene  nella  Città,  accufindo  la  cofà  flelTa , peravventura  bene  l’ac- 
culèrebbe:  ma  fé  per  una  tal  compagnia  tumultuofa  , ch’ei  fi  vide  , 
biafimalTe  tutte  le  compagnie  , farebbe  primieramente  manifèflo,  , eh’ 
egli  non  fipefle,  ch’ella  non  folle  ordinata  bene  , dipoi  chiaro  , che 
tutte  le  cole  in  quello  modo  malvagie  apparerebbono , fenza  la  guida 
d’un  Signore,  e Prencipe  fobrio,  O non  confideri  tu,  che  il  gover- 
nator  della  nave,  o di  qualunque  altra  colà,  ebbro,  rovina  tutte  le 
colè,  o nave,  o carrette,  o efèrciti , o qualunque' altro  j 'ch’egli  fi 
regga?  CL  (19)  In  quello,  o Ofpite  , tu  lèi  flato  adognimodo  vera- 
ce ; polcia  dicci  a che  ci  giovcrebbono  quelle  ufinze  intorno  al  bere  , 
facendoli  bene.  E così  come  lo  efercito  guidato  bene,  il  che  ora  di- 

ceva- 

Interrogazione  congiunta  coll’antecedente  rifpofta.  Se  da  quella  fora  di  con- 
viti ne  nalcono  molti  incomodi,  non  He  ne  proviene  egli  alcun  bene? 
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ccvamo,  apporterebbe  nella  guerra  là  vittoria,  veramente  non  piccio! 
bene,  il  che  parimente  delle  altre  cofc  fi  giudicherebbe  ; or  così  di 
quella  comMgnia  del  bere  inficine  guidata-  bene  , qual  cofa  grande  fi 
aggiugncrebbc  alla  Città,,  o.  arrivati  ? ^r.  (zo)  Ma  quale  gran  cofa 
fi  potrebbe  dir  da  noi,  che  feguifle  alla  Città  da  un  fanciullo  o da 
ccrtuna  compagnia  , che  fbfle  ammacftrata  fecondo  il  dovere?  Si  poi 
irebbe  dir  quello,  fe  foflìmo  addimandati , che  alla  Città  fi 'aegiuene 
reb^  una  picciola  utilità  da  un  folo.  Ma  fe  tu  cercaffi  in  univeffalc 
dell  ammaeftramcnto  delle  perfone  ben  allevate,  che  utilità  grande  al. 
la  Otta  apportaffe  egli  j non  fia  malagevole  da  dirli,,  che  bene  difciplinati 
nufcircbbono  uomini  buoni;  e fatti  buoni  firebbono  le  altre  cofe  benel 
c nm  oltre  combattendo  potrebbono  vincere  gl’  inimici.  In  vero  la 
difciplma  dà  la  vittoria!  la  vittoria  alcuna  fiata  partorifee  la  ncghVcn- 
za,  e la  rozzezza  : perciocché  molti  gonfj  nella  vittoria  , contraffero 
eziandio  per  la  infolcnza  di  molti  altri  vizj,  e ninna  difciplma  fu  ma 
di  Cadmoi  ma  fono  fiate,  e faranno  molte  vittorie  tali.  Cl.  O ami* 
r°rT^iÌ  compagnia  nel  bere  il  vino. 

Si  ceno  ad  una  gran  parte  di  difciplina  . 

Si  certo.  C/.  Per  Io  innanzi  potrai  tu  dimofirare  efler  vera  ciò  , 
che  fi  ò detto?  ^r.  L approvare,  o Ofpite,  che  queftev  in  cotal  guK 
la  fia  vero,  dubitandone  intorno  a ciò  molti , è opera  di  folo  Dio  i 
nondimeno  fe  io  diro  quello,  ch’io  fento,  io  penlo  , che  ninna  invi- 
a VI  farà  rcfiflenza  t avendo  al  prefente  determinato  di  parlar  delle 
Leggi,  e delle  Repubbliche.  Cl.  Deh  sforziamoci  d’imparfr  quello 
nnf  ^ «ntomo  a quefte  ambiguità  .,  Or  fi  bifogno  che- 
noi  facciamo  cosi,  rivogliendcv  tutto  il  ragionamento,  voi  allo  imna* 
rare,  cd  io  all  mfegnare,  e primieramente  udite  quello.  Tutti  i g1^- 
Jòlf  d > - di  molte  pL 

del- parlar  breve,  l’al- 
tra pi  u dell  intelligenza,  che  delle  parole.  Per  la  qual  cofa  temo  di 
non  parer  a voi  come  loquace,  di  parlar  molto  d’ una  cofa  picciola;. 
mentre  parlando  dell  ubbriachczza  picciola  cofa  , io  mi  fervo  di  trop- 
po lunga  orazione.  Ma  l’  ordine  della  compagnia  nel  bere  , buona  fe- 
condo la  natura,  non  fi  potrà  trattar  mai^  apertamente  col  parlare  , e- 
baflcvolmente  fenza  una  regola  retta  di  MuGca  , nè  la  Mufica  fenza. 

tutta 

p.wiwl»re  qucftióire*l[”d°jl°ri5Qr^^  rifpofta  , ove  fi  mofin  che  quella; 

ve  ricercare?fe  UM  o uV  » dire,  non  l de- 
lla r ma  fi  deve  in  eenenle  fecondo  alum  parlicolar  inllituto  fia  ben  compo- 

pubblica.  'i  '"od.o.e  la  forma  di  bene  coftin.ire  una  Re. 

■le  ragioni  del  dubiure  in  oiicl?a^i'i!.'u?°  ' |"9*Jvi  deila  difouta  fi  notano  incidentemente 
mano  gli  uoniìtfi  iftruzione,  die’  cgli.  fi  for- 

toriej  ma  per  le  vittorie  ali  uom’inr!lf  Repubbliche;  e fi  acquillano  le  vit- 

Repubbliche;  ma  niuno  ifer  . e quindi  nafee  la  rovina  delle 

retto  modo,  e fecondo  condannata  la  illruzione,  benché  in 

minare  cofa  a!  cu^  fi“  a^  qtlh  cTvit.!  r»»  ‘l"*'- 
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'tutta  la  dilciplinai  le  quali  cofe  hanno  bilbgno  di  molte  parole.  Dun- 
que vedete  quello  , cnc  fi  abbia  a lare  , fc  al  prelcntc  tralafciaflìmo 
quello,  e da  noi  fi  pafiafie  ad  altro  ragionamento  di  Leggi.  Per- 
avventura , o Ofpite  Ateniefc  , tu  non  fai , che  la  iàmiglia  noftra  fia 
olpite  comune  della  vollra  Città  : e quello  ancora  a me  adivicne  , 
il  che  avviene,  come  penlb,  a tutti  i fanciulli,  i quali, come  intendo- 
no elfer  (lati  i maggiori'  loro  ofpiti  di  alcuna  Città  , s’  inclinano  in- 
continente infino  da’  primi  anni  a certa  benevolenza  inverfo  lei  , co- 
me ad  un’altra  Patria.  In  vero  io  udiva  i fanciulli  Lacedemoni  qual- 
ora alcuni  o fi  adiravano,  o lodavano  gli  Ateniefi  così  dire  : O Me- 
glio, la  Citt!  vollra  ci  ha  portato  quello  male  , o quello  bene  { e 
ciò  udendo  contendeva  contro  coloro  , che  vi  biafimavan  , pieno  di 
una  benevolenza  grande  inverfo  a voi.  Ed  a me  bora  la  vollra  voce 
mi  è forte  grata;  c quello,  il  che  fi  dice  da  molti  , adognimodo  mi 
par  detto  con  verità  : che  qualunque  degli  Atcniclì  buoni  , fiano  ec* 
cellenteraente  uli  : perciocché  foli  per  lor  natura  per  certa  forte  di- 
vina non  isforzati,  nè. finti,  ma  daddovero  Ibn  buoni.  Sicché  per  ca- 
gione di  me,  narrerai  qualunque  cola  ti  è in  grado  liberamente.  Cl, 
O Ofpite  , fe  ancora  me  udirai  , qualunque  cole  ti  verranno  alla 
mente , le  profferirai  con  fomma  confidenza  ; avendo  tu  peravventura 
udito,  che  Epimenide  fia  flato  uomo  divino,  il  quale  fu  della  fitmi- 
glia  noAra  , ed  ammonito  dall’  oracolo  di  Dio  , fe  ne  venne  a voi 
dieci  anni  innanzi  alla  guerra  Perfiana,  e fece  alcuni  facrificj  dall’ora- 
colo manilcAati  , ed  agli  Ateniefi  predilTe  , che  temevano  1’  armata 
Perfiana , che  per  dieci  anni  non  erano  per  venire  i Perfi  ; ma  venu- 
ti fi  partirebbono  non  fornita  la  imprelà  , patiti  più  mali  , che  dati. 
Dunque  allora  i maggiori  noAri  abbracciarono  i voftri  con  un  ofpi- 
ulc  affetto;  e da  quel  tempo  i parenti  noftri  , ed  io  vi  fiamo  bene- 
voli. At.  (li)  Dunque  da  quello,  che  mi  è avvifo,  voi  fiere  pretti 
ad  udirmi;  ma  io  piuttollo  fono  pronto  al  dire  colla  volontà  , che 
col  potere  apparecchiato  : non  pertanto  sfbrzerommi  , come  io  po- 
trò. £ primieramente  difiniamo,  in  quanto  perticne  a quello  parlare, 
ciò  che  fia  difciplina,  c che  virtù  tenga,  avendoli  egli  ad  andare  per 
quella  ttrada' , ordinata  al  prefente  quella  difputa  da  noi  , finché  fi 
pervegna  allo  ttelfo  Dio.  CÌ.  Così  per  certo  il  fi  dee  lare  , fc  piace 
a te.  At.  Mentre  io  dico  quello,  che  fia  difciplina,  confiderate  fc  vi 
aggrada  ciò,  che  da  me  fi  dirà.  Cl.  Dì.  At.  In  vero  io  affermo  far 
a coloro  millieri  , i quali  in  alcuna  cofa  fono  per  dover  riulcir  ec- 
cellenti, che  incontinente  dalla  puerizia  penfino  alla  medefima  > così 

fchcr- 

Cii  ) Preparazione  ad  una  piena  e generale  rifpofta.  Si  tratta  di  ordinare  la  vita  degli 
uomini  : la  forza  della  iftnizione  è grandiflìnia  , e molto  eiErace  : e fi  deve  a buon  ora 
procturar  d’el'crcit  irc  gli  animi  dei  giovani  in  quelle  cofe,  nelle  quali  vogliamo  thè  fia- 
no etrellentì.  Quella  dunque  é la  maggiore  propofiztone  di' tutto  .i|.fiitogi(iqo. 
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ii’hcraando  j come  ftudiando  d’intorno  a tutte  le  colè  conficevoli  t 
<]ueiia  imprefa  : come  per  elempio , fe  alcun  è per  riufrir  intclligenae 
crontadino,  o muratore  , Ta  bifogno  che  giuocando  da'  primi  anni  , o 
«Toltivi  la  terra,  o fabbrichi  certe  puerili  cafe;  e quegli  , il  quale  al* 
leva  e l’uno,  e l'altro,  ad  ambidue  apparecchi  certi  ft tomenti  piccio- 
li , immagini  di  veri  flromenti . Ancora  delle  dottrine  quelle  deono 
imparare,  le  quali  pcrtengono  al  latto  loro  t'come  per  efempio  ,’chi 
^ per  dover  effer  lignajuolo  dee  mifurare  , c della  fquara  fcrvirlì'j  e 
crhì  guerriero,  cavalcare  giuocando,  o fere  alcuiu  cola  sì  fetta  > ten» 
Tardo  col  mezzo  de'giuochi  di  rivoglier  quivi  i piaceri  , ed  i dcfidcr^ 
«le'fenciulli  , laove  alla  fine  dcfideriamo  eh’ efli  pcrvegnano . Ma  >di- 
«riomo,  che  il  capo  della  difciplina  fia  la  buona  educazione  , la  quale 
conduce  sì  l’animo  di  chi  giudea  nell’ amor  di  quella  cofa  , la  quale 
4i>qSimal' è per  maneggiare  perfettamente  nella  virile  età,  fettone  acqui-* 
{ho  della  virtù  dell'arte  medefima.  Or  confideratc  al  preienre,  come 
io  diceva  , fe  le  colè  fin  qui  dette  , fono  da  voi  lodate.  CL  In  che 
modo  nò?  Nulladimcno  non  fi  dee  lafciar  indeterminato  ciò,  che 
(Tiaffimamente  noi  diciamo,  che  fia  difciplina:  perchè  ora  biafimando, 
c lodando  l’cducazioni  di  ciafeuno  , diciamo  l'uno  effet' ammaefirato 
odia  difciplina,  l'altro  privo  di  lei;  bencltè  egli  fi  compiaccia  ottima» 
mente  deil’irtc  del  guadagno,  e del  navigare,  e dell’ altre  cofe  fomfe 
^rlianti  ; avvegnaché  non  penfiamo  quefic  dilcipline  ; ma  quella  , che 
dalla  pueriz  a fa,  che  fi  dofidcri,  e fi  ami  la  virtù  ; c quella  certo  y 
con  cui 'qualunque  Cittadino  fatto  perfetto,  fappia  ragionevolmente  fi» 
gnoreggiare,  ed  ubbidire.  Quello  parlar  infegna,  che  quefta  fola  edu- 
cazione (ia  da  chiamarfi  difciplina i cd  iftima  quella,  che  tende  all'am- 
danari,  o aU’accrcfcer  la  forza- del  corpo,  o all’acquiftar  cero’ 
altra  perizia  fenza  mente  , e giuflizia  , colà  meccanica  , cd  incivile  , 
cd  indegna  del  nome  di  difciplina  . Or  -fra  noi  non  fi  contenda  ■ del 
«lomet  ‘lAa  in  quello  conveniamo  , il  che  poco  innanzi  fi- affermò  , 
•cHc  chi-hanno  fetto  acquiflo  di  una  retta  difciplina  , quali-  tutti  rio- 
^ono'huoni.  Laonde  non  « la  difciplina  da  difprezzarfi  m luogo  niu- 
,-iO  f ‘la  qual  prima  fra  le  cccelIcntiiiiiiK  negli  uomini  ottimi  fi  ricrob 
.va'!"®  fé  alle  volte  peccano,  fi  poflbno  correggere;  il  che  ognuno  fe- 
condo il  fuo  potere  dee  fere  per  ratta  la  vita.  CL  Tu  parli  bene 
concediamo  ciò  che  tu  di.  ./fr.  Anzi  buona  pezza  fe  concedemmo  efe 
fer  buoni  coloro  , i quali  poflbno  comandare  a se  medefìmi  i ma  rei 
chi  no '1  poflbno.  CI.  Tu  di  bcnillimo.  .At.  (21)  Dunque  rialfumia- 
•mo  il  medefìmo,  acciò  fi  feccia  più  manifèflo  ciò  che  diciamo  ; e voi 
ricevete  quello  per  una  iìmilitudinc  , affine  egli  vi  fi  manifcfli  ; fe 
in  alcun  modo  io  fon  buono  al  manifeflarvi  qucfto . Cf.  Dì  pure. 

.(11)  Minore  propofìzlone  dello  fteflb  fillogifmo.  Noi  dobbiamo  ubbidire  alle  Leggi; 
(Junqne  a ftnipo  li  devono  imparare. 
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Zit.  Or  non  ^nflamo  noi  effcr  uno  qualunque  di  noif  CL  Uno  sì..' 
L4t.  (ij)  Cioè  avente  in  sè  due  confìglicri  centrar;,  e pazzi,  i quali 
chiamiamo  piacer,  e dolore.  Cl.  E quello,  A quelli  vi  fi  aggiun- 
gono le  opinioni  delle  cofe  Alture,  le  quali  hanno  un  nome  comune, 
cioè  fpcranza  . ^^la  quella  Ipcranza  , la  qual  è innanzi  ai  dolore  , fì 
chiama  propriamente  timore  } e confidenza  quella  , che  & ne  va  in- 
nanzi al  contrario.  Più  oltre  A aggiugne  il  giudicio  della  ragione, det- 
tante  qual  Ila  miglior  di  quelle  , quale  peggiore . Se  quello  lì  là  un 
comune  decreto  della  CitU,  A chiama  legge.  Cl.  Ora  t' intendo  appe- 
na in  qualche  modo;  nondimeno  dì  ciò  che  rimane  , come  s’io  t'in- 
tcndelA.  Meg.  Ancora  in  me  A ritrova  quella  mcdelima  paiAonc.  ..4e. 
Or  d’intorno  a quello  penAamo  in  quella  maniera,'  che  llimiamoqua- 
lunque  di  noi  divino  miracolo  nel  genere  deglij animali , o fu  egli  per 
ifeherzo,  o daddovcro  ( perciocché  noi  no '1  Tappiamo  ) formato  da’ 
Dei.  Ma  ben  lappiamo,  che  qucAi  aAètti  in  noi  generati  quaA  nervi, 
e funi  ci  tirano,  e ritirano  iniìeme  ad  azioni  contrarie,  ove  in  dìlpar. 
te  ftanno  la  virtù  , ed  il  vizio  t perciocché  la  ragion  ci  comanda  , 
che  Aa  da  légmrA  Tempre  un’azione  , nè  da  lalciarfi  mai  i e da  sfor* 
rarTi  a qucAa  con  tutte  le  fòrze.  E quel  conducimento  della  ragione 
Tu  d'oro,  e Tacro,  il  quale  A chiamerebbe  Legge  comune  della  Città < 
e gli  altri  duri , e di  Erro  : qucAo  molle  , quaA  Aa  oro  i e gli  altri 
Timìli  a qualunque  Torma.  Per  la  qual  coTa  Ai  a noi  miflieri  di  lègui- 
tar  fèmore  il  bellilAmo  conducimento  dcllj  Legge,  e favorirlo  : con- 
cioUiachè  eflendo  il  giudicio  della  ragione  cofa  oneAa  , c mite  piutto- 
ftochè  violente:  il  conducimento  di  lei  ha  di  miniftri  biA)gno,  affine 
che  il  genere  dclToro  avanzi  in  noi  gli  altri  generi.  £ così  la  fàvola, 
la  quale  racconta,  che  l’uomo  Aa  colà  maraviglioTa  , A mantenirà  col- 
la virtù;  ed  oltre  al  creder  Tuo  A conofeerà  più  chiaramente,  in  qual 
guifà  Aa  alcuno  Tupcriore  in  certo  modo  , ed  inferiore  di  sè  meacA- 
mo,  e convegna  al  privato  , ed  alla  Città  : dico  , al  privato  apprcE 
in  se  medeArao  la  vera  ragione  d’intorno  al  trattar  quelle  colè,  indi- 
rizzar alla  AefTa  tutta  la  vita  Tua  : ed  alla  Città,  preTane  la  ragione  o 
da  chi  ciò  conobbe,  aver  quella  per  Legge,  ed  alla  norma  di  lei  or- 
dinare gli  uffici  ffioi  con  (èco,  c con  le  altre  Città.  E così  la  virtù, 
ed  il  vizio  dipinti  più  chiaramente  A manifcAcranno  . Le  quali  cole 
chiaramente  apprefè,  rifplenderanno  pcravventura  più,  e la  difciplina , 
Tomo  III.  E e gli 

(ij')  Spi_egaziont  della  minore  propofizione.  la  Legge  i quid  nn  vincolo  interme, 
dio  per  raffrenare  le  noilre  palTìoni , tra  le  quali  il  Piacere  cd  il  Dolore  fono  le  princi- 
pali. Acciocché  dunque  il  Legislatore  adempifca  il  proprio  dovere,  i nrceflario  ch'egli 
eiàmini  ed  intenda  la  natura  dell’uomo,  per  cauli  del  quale  fi  fanno  le  Legji  > aEnc  di 
non  proporre  agli  uomini  cofe  immaginarie  ed  inutili,  ma  perchè  formi  tutte  le  fue  Leggi 
in  modo  che  fervano  di  regola  giuila  e pmdente  per  tenere  in  freno  quelle  due  piflto. 
ni;  Quella  è dunque  la  feconda  parte  del  ragionamenio  che  infuna,  foggetto delle  Leggi 
eflère  la  natura  dell’uomo,  per  reggere  la  quale  vengono  prelcritte.  V'ha  una  bella  e 
viva  ipoiipofi  delia  natura  umana  per  quanto  la  llefla  natura  corrotu  potè  ravvilàr  lè 
medehma. 
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e gli  altri  fladj  tutti , c quella  ulànza  ricevuta  al  prefènte  cfel  bere  t 
<lclla  quale  le  io  con  più  parole  ne  fàvellafii,  forfè  colà  vile  fi  lime- 
rebbe. Cl.  Peravventura  ella  non  parerà  colà  indegna  di  un  lungo  ra- 
gionamento. Tu  parli  bene,  perchè  diciamo  ciò  che  in  lei  di  de- 
gno fnaffimamente  ne  appariica  . Cl.  Segui  oggimai.  Ut.  Se  a quefta 
maravigliofa  colà  aggiugneflkno  la  ubbriachezza , quale  la  renderemmo 
noi?  CL  (24)  A che  ritardando  torni  tu  ad  addimandar  quello  ? 
Ut.  Non  ancora  dico  a che  t ma  iè  quefta  coA  maraviglioA  lì  me- 
Icolaffe  con  lei»  quale  fi  renderebbe  ? Più  chiaramente  ancora  sforzo- 
rommi  di  dir  ciò  ch’io  voglio.  Certa  coA  tale  io  addimando.  Se 
l'ufo  del  vina  commuova  più  fortemente  i piaceri  , i dolori,  gli  fd» 
gli,  e gli  amori?  Cl.  -Per  mia  fè’ molto.  Ut.  E lè  parimente  rendereb- 
be ancora  più  potenti  ì fenfì,  le  memorie,  le  opinioni  , e le  pruden- 
ze; o aftàtto  le  eftinguercbbc , le  alcuno  lì  fofle  fatollato  della  ubbria- 
chezza.  Ci.  Adognimodo  certo  1’ cftinguerebbe . Ut.  Dunque  il  ritoi^ 
na  a quell’abito  di  animo,  il  quale  da  Anciullo  aveva  ne’primi  anni. 
Cl.  Perchè  nò  ? Ut.  in  niuna  maniera  la  perfona  di  $è  ftelTa  Arebbe 
padrona.  Cl.  In  niuna  maniera.  Ut.  Dunque  diciamo  noi , che  quefto 
tale  farebbe  pelllmo  ? C/.  Sì  certo.  Ut.  Dunque  il  vecchio  non  fola- 
mente,  com'c  avvifo  , Arà  due  volte  Anciulto  , ma  eziandio  lo  ub- 
briaco fteflb . Cl.  O Olpitc  , quefto  fi  è detto  benifiùmo . Ut.  Or  ci 
potrà  alcuna  ragione  in  alcun  modo  perfuadece  , che  quefta  coA  (ìa 
da  guftarfi  : nc  da  fùggirfi  ^>cr  quanto  lì  può  con  tutte  le  forze  t CL 
Pare  che  così  fia.  Tu  dunque  dì  di  clTer  prtfto  a dire.  Ut.  Anzi  rac- 
conti il  vero,  cd  al  prcicme  fono  apparecchiato,  poiché  ambidue  voi 
mi  avete  detto  di  volermi  prontamente  udire . Cl.  Perchè  -non  vuoi 
tu,  che  noi  non  ti  afcoltiamo , e fe  non  per  altro  , sì  almeno  , per- 
chè par  coA  dirconvencvolc  , e maraviglloìa  fé  Arà  mifticro  alcuna 
volta  che  l’uomo  fpontaneamente  getti  $è  fteffor  in  ogni  malvagità  . 
Ut.  Dì  tu  forfè  dell’animo?  Cl.  Sì.  Ut.  Ma  dimmi,  o amico,  fi  ma- 
raviglieremo noi  , le  alcun  da  se  cadeflc  nel  male  del  corpo  , dico  , 
nella  magrezza,  nella  deformità  , e nella  debolezza?  Cl.  Perchè  nò  ? 
Ut.  O penfiamo  noi  dunque  , che  coloro  , ì ciuali  vanno  alle  i^cie- 
rie  per  ricevere  i medicamenti  , non  Appiano  , che  fiano  per  dover 
avere  alcuni  giorni  dopo  il  corpo  così  diipofto,  che  fe  Umilmente  do- 
vefTero  averlo  perpetuamente,  non  vorrebono vivere?  O non  Appiamo 
noi  Arfì  deboli  ancora  coloro  incontinente  per  la  lalTezza  , i quali  fi 
danno  a’gitnnasj,  ed  alle  Aticlie  ? fi.  Tutto  quefto  noi  conofeiamo  . 
Ut.  E quefto  ancora,  che  fi  mettono  tutti  di  proprio  volere  a quelle 

cole 

( 14)  Regoli  determiniti  e noeeHirìi  di  -queiVi  generale  donriiui . Quelli  è iùnizione 
(onveniente  e fruttuofa,  la  quale  compone  le  difeordie  delle  ornine  pairionij  vakadire 
fa  che  ubbidticino  alla  ragione.  Si  aggiunge  Aibito  l’ applicazione  di  quella  doetrioa.  La 
ubbriachezza  non  (blamente  non  le  compone  , ma  tempre  più  le  pone  a contrailo  tra  lo- 
ro, e le  rende  più  gravi  g più  veementi . Cosi  ttpete  opportunamente  quell’  efempio  , 
dal  quale  aveva  prefo  la  pritna  occalione  del  ragionamento* 
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<o(é  per  cagione  di  utilità  futuri.  Cl-  BcniiTìtno.  ,At.  Or  non  fi  ha 
egli  ad  eftimir  ancora  nella  medcGina  guifi  d^li  altri  efercizj?C/.Ncl- 
la  ftefla  al  tutto,  -/if.  Ancora  non  altrimenti  è da  penfarfi  del  bere 
il  vino  di  compagnia  , fé  d' intorno  a quefte  cofe  fi  concede , che  fi 
cxanfidcri  quefto  wnc.  Cl.  In  che  mo'Jo  nò?  .At.  Se  fi  vedrà,  ch’egli 
abbia  in  lui  alcuna  utilità  non  punto  inferiore  a quella , che  fi  trova 
d'intorno  al  corpo.  Primieramente  avdiiza  1’ efcrcizio  del  corM,  per- 
chè quello  ha  in  sè  dolore,  cd  egli  nò.  CL  In  vero  quefto  fta  bene: 
ma  mi  maraviglierei, fe  alcuna  colà  tale  poteflìmo  apprender  in  lui  . 
.yft.  Dunque,  "com’è  avvilo,  fa  miftieri  ch’io  tenti  dj  dirvi  al  prefen 
te  quefto  fteffo  : e dimmi  fe  pollianto  penfare  due  fpccjc  di  timori 
quafi  centrane.  CL  Quali  dì  tu  ? Ut.  Quefto  dico  io.  Veramente  te- 
miamo i mali,  quando  afpettiamo  che  iiano  per  venire  . Cl.  Li  te- 
miamo sì.  Ut.  Ancora  fpeflc  fiate  temiamo  la  eftinuzione , quando  ab- 
biamo  paura  dicendo , o facendo  alcuna  cofa  manco  onefta  di  parer 
rei  , la  qual  noi  chiamiamo  timore  j ma  tutti,  come  penfo , vergo- 
gna . Cl.  Perchè  nò  ? Ut.  In  vero  io  diceva  qucfti  due  timori  , de' 
quali  l’uno  è contrario  a’dolmi  , cd  agli  altri  timori , cd  è contrario 
a moltiilìme,  e grandiflimc  voluttà.  Cl.  Soprammodo  bene.  Ut.  (ij) 
Dunque  cd  il  Legislatore,  e qualunque  altro,  il  quale  potefte  giovare 
alquanto  agli  uomini  non  riverirebbe  egli  con  un  grandifCmo  onore 
quefto  timore , e il  chiamerebbe  modeftia  > c addimandarebbe  la  confr 
denza  a quefta  contrari»  , sfacciatezza  , e la  fi  cftirocrebbe  egli  un 
erandilGmo  male  per  gli  uomini  privatamente  , e pubblicamente  a tut- 
p?  ci.  Tu  dì  bene.  Ut.  Dunque  quefto  timore  ci  filva  , cd  in  altre 
molte»  e grandifliroe  coki  c nella  guerra  ci  concede  la  vittoria,  e la 
falutc  } e fe  una  fola  colà  ad  una  fola  li  paragonane  , niuna  certo  via 
più  di  tutte  opererebbe  in  noi  nella  guerra  la  vittoria  » c , la  f^ute  : 
perciocebè  due  fono  le  cofe  , le  quali  operano  U vittpria  , vero 
Fardirc  incontro  a’ nemici',  ed  inverlo  a gli  amici  if  timor  dell  mia 
mia  turpe  . Cl.  Così  è.  Ut.  Sicché  fa.millieri  che  qualunque  di  noi 
divenga  intrepido,- e timido,.  Ma  perchè  così  convenga  e 1 uno  , e 
r altro,  lo  alAiamo  diftinto  oggimai,.  Ci.  Adogniroodo.  Ut  jU  qual- 
ora vogliamo  render  alcun  intrepido,  noi  rendiamo  tale  lo  Ipinto  nel 
terrore  di  molti'  timori,  fecondo  la  Leggo.  CL  Così  pare.  Ma 

....  E a -,  che  ? 


(is)  Nuovo  Teorcena.  Dal  contrafio  delle  due  ptlfitipali  paffìom.cW  de!  ® 

del  iolore  nafte  un  bellilTln  o concerto;  e non  lolair ente  per  gli  eflttti  ^ 

dotti  finthi  li  merlerà  U retta  ragione,  e la  virtù;  poiché  dal  dolor,  .e  nafte  1 onefta 
verecondia  .,e  dal  piacere  il  libero  amore  delle  colè  ^ 
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c!i:?Qu3ndó  noi  tentiamo  di  fare,  che  alcun  (ìi  timido  con  ragione^ 
no ’l  .dobbiamo  tcntar'forfc  colle  colè  inclinanti  alla  slàcciatezza  , cd 
cfcrcitarlo,  perchè  vinca  sé  fteflb  con  le  voluttà  combattendo,  ovve» 
ro  contro  alla  regola  del  viver  pafTato,  combattendo  , e vincendo  in 
cotal  gui(à  renderlo  perfetto  nella  fortezza  ? E chi  non  averà  (atto 
mai  ninna  pruova  di  sè , nè  fi  farà  cforcitato  in  quefiì  certami  , nor» 
arra  veramente  la  metà  delle  Tue  forze  per  l’acquifio  della  viriti  f 
ma  fia  forfè  temperato  perfèttamente  chi  non  arrà  fortemente  centra» 
ftato  contro  a moltiflimc  voluttà  , e cupidità  , rpingenti  alla  sfaccia- 
tezza, cd  alla  ingiuria  > e fc  non  ftrà  riufcito  vittoriofo  e con)  la 
ragione,  e con  l’opera,  c con  l’arte  cosi  nelle  cofe  giocofe  , come 
nelle  ferie  ; e farà  egli,  dico,  temperato  , chi  non  ha  patito  alcuna 
colà  tale?  Cl.  Egli  non  è verifimile  in  alcun  modo.  Dimmi  , ti 
prego»  fé  fi  ritrova  , che  alcun  Dio  abbia  dato  agli  uomini  medica- 
mento di  pnira,  inmodochè  quanto  pid  ne  bevefle  alcuno  , tanto  d» 
,ciafcun  beveraggio  ftimalTc  di  rc:iderfi  a sè  (IcfTo  più  infelice,  temen- 
do tutte  le  cole  , così  prefenti  , come  future  ; e deveniffc  finalmente 
all’avcr  d’ogni  cofa  paura  , ancoraché  fofTe  il  più  forte  di  tutti  , c 
come  fofTe  riibrto  dal  Tonno,  e liberato  da  cotal  bevanda  , il  medefi- 
mo  di  nuovo  gli  avveniffe  fèmpre  . Cl.  E quale  bevanda  , o amico  , 
diremo  noi  elTcrfi  mai  ritrovata  tale  nella  vita  degli  uomini? 

Niuna  nò}  ma  fc  per  forte  da  qualche  luogo  ella  fi  ritrovaflc  , fareb- 
be utile  alcuna  volta  al  fàcitor  della  Legge  per  la  fortezza  , inmodo- 
chc  alcuna  cola  tale  potclfimo  dire  di  lei  in  verfo  al  Legislatore  ? 
Deh  primieramente  ci  di  Legislatore  , o fé  tu  ferivi  le  Leggi  a’  Cre- 
tenfi,  o a qualunque  altri)  fé  tu  volciTi  far  la  pruov.i  della  fortezza , 
e della  dappocaggine  de’ tuoi  Cittadini.  Cf  Chiunque  veramente  rifpon» 
derebbe  defidcrarlo.  .At.  Pnfeia  ci  dicefle , s’ egli  defidcrafTe  di  far  ciò' 
Sicuramente  , nè  fénza  il  foprafiare  di  alcun  gran  pericolo  , oppure 
in  contrario.  CL  In  vera  ciafebedun  conféfTcrà  ficuramcntc  , c lenza 
pericolo.  .At.  Dunque  dimmi  , dférai  tu  quella  bevanda  così  condu- 
cendoli ne’t/tnori,  c nelle  perturbazioni  , con  le  tue  ammonizioni  ri- 
prendendoli ',  e comandamenti  , che  li  sforzi  ad  effer  lenza  paura  y 
onorandone  altrui',  b biafimando' chiunque  non  ti  fofTe  ubbidiente  in 
effer' tale , quile  tu  ordini  tra  tutti  ► falciando  poi  coloro  illcfii,  che 
fi  .Tvcranno  diportato  valorofamcnte  , e caftig.tndo  chi  in  contrario  fi 
fofTcro  adoperati  ? O non  ti  férvirai  in  modo  niuno  , benché  tu  non 
avelli  che  dannare  in  quella  bevanda  ? Cl.  Tn  che  modo,  o Ofpite  , 
non  fé  ne  férvirebbe  egli?  A-t.  In  vero,  o amico,  l’cfercitazione  fuo- 
ri di  ufànza  é d’uria  facilità  maravigliofa , con  la  quale  o imo,  o po- 
chi, o qualunque  vorrai  fi  pofTono  clércitarc.  E fe  alcun  folo  in  un 

luogo 

(i«)  Conciliale  che  la  ubbriachezza  come  cofi  per  molti  riguardi  pericolofa  e da*» 
noia,  non  deve  ammecterft  in  una  ben  ordinata  Repubblica. 
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luogo  folitario  poncndofi  la_  ignominia  dinanzi  agli  occhi  i non  voIeC 
fe  eiTer  veduto  innanzi  d’  aver  fitto  profitto  , cosi  fi  efercitaffe  in* 
contro  a’ timori  , apparecchiata  quella  fola  bevanda  in  vece  d’infinite 
altre  cofe,  farebbe  egli  bene  ? Ovvero  fe  alcun  confidandofi  di  effer 
baftevolmente  ammaellrato  jKr  natura,  e per  Tufo  non  tcmcfTe  eferci- 
tandofi  con  pii!  compagni  nel  bere  di  dimoflrar  il  potere  nella  necef- 
faria  corruzione  del  bere  , prevalendo  , e fupcrando  di  maniera  , che 
per  la  sfacciatezza  non  licefTe  niun  crror  grande , nè  fi  aitcraflc  p:r  la 
virtù i ma  si  bene  fi  dipartifie  dall’ ultimo  prindicc  innanzi  arrivalfe  all’ 
ubbriachezza , temendo  di  cfTcr  fupcrato  da  tutti  gli  uomini  nel  bere  ? 
et.  Per  certo,  o Ofpite,  quelli  cosi  diportandofi  riufeiri  temperato  . 
.At.  Di  nuovo  diciamo  quello  al  làcitor  della  Legge  : O Legislatore  > 
filano  le  cofe  così.  Non  diede  Dio  fin  ora  agli  uomini  una  tal  medi- 
cina per  lo  timore,  nè  noi  le  l’abbiamo  penfata  , perciocché  io  non 
annovero  tra  convitori  gl’  incantatori  : ma  dimmi  , fe  vi  è alcuna  be- 
valida»  oppure  niuna,  la  quale  fàccia  confidar  grandemente  , ed  intre- 
pidamente ardire  d’  intorno  a qualunque  cole  , oltre  quello  , che  lì 
convegna  , o come  diciamo?  Cl.  Dirà  chi  parla  cITerne  il  vino.  .,4r. 
Forfè  fi  ritrova  quello  contrario  a quello,  che  ora  diciamo?  Percioc- 
ché bevutofi  alcuno,  primieramente  fi  fa  più  allegro  di  prima  , dipoi 
quanto  più  vino  arra  bevuto,  altrettanto  fi  riempie  di  maggior,  e di 
migliore  fpcranza,  e di  sè  giudica  fortemente.  Alla  per  fine  qual  fà- 
picnte  fi  riempie  l’uomo  di  quella  confidenza,  libertà  , cd  ardire;  in- 
modochè  direbbe,  e farebbe  qualunque  cofa  li  piace.  Cl.  Illimo  , che 
ognuno  ci  concederebbe  quello.  M^.  Perchè  nò?  ^t.  Per  la  gualco 
fa  raccordiamoci. quefto,  che  fi  ritrovano  due  cofe,  delle  quali  dianzi 
abbiamo  detto,  che  fi  dee  tener  cura  negli  animi  nollri  ; l’una  affine 
fi  confidiamo  grandemente,  l’altra  perche  maflìmamcntc  temiamo.  Cl. 

/'  Noi  flimiamo,  che  quello  fi  (ìa  detto  della  vergogna.  .At.  Vi  arricor- 
date  bene.  Ma  perchè*  fà  millieri  d’imparar  la  fortezza  , c l’abito  d’ 
un  animo  fenza  paura  nc’ timori,  egli  è da  confiderarfi  , fe  convegna 
far  rimedio  al  contrario  nc’contrarj.  Cl.  Ciò  è vcrifimilc  . .At.  Dun- 
que d'intorno  a quelle  cofe  , le  quali  patite  , fogliamo  noi  eccel- 
lentemente fàrfi  confidimi  , cd  audaci  , egli  è avvilo  , che  vi  fia  da 
penlàro,  perchè  non  fiamo  punto  nè  sfacciati  , nè  di  audacia  pieni  ; 
ma  in  contrario  timorofi  al  dire  , o al  patire  , o al  fare  qualunque 
co*à  turpe.  CL  Così  pare.  Alt.  Dunque  tutte  queflc  cofe  fono,  nelle 
quali  noi  fiamo  sì  fatti,  l'ira,  l’ amore,  l’oltraggio,  1’  ignoranza,  l’a- 
varizia, la  timidità,  e quelle  appreffo  a qiieilc,  cioè,  le  ricchezze,  la 
bellezza  , le  forze  , c qualunq  ic  altre  fanno  gli  uomini  pazzi  , ren- 
dendoli ebbri  col  mezzo  delle  voluttà  . F;d  al  fare  una  pruova  di 
tutte  queflc,  lieve,  e lènza  danno,  ed  all’  introdurre  una  efercitazio- 
nc,  non  abbiamo  niuna  voluttà  più  comoda  di  quella  , la  quale  col 

bere 
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bere  cfamina  i coftumi,  fc  pure  vi  fi  applichi  certa  prudente  confiJcv 
razione:  perciocché  vediamo  ove  fia  più  ficuro  il  far  la  pruova  di  un 
animo  duro,  e villanoi  forfc  d’onde  pullulano  infinite  ingiurie,  o ne" 
commerci,  i quali  maflimamcntcfoglionodimofirare  lo  ingegno,  o ne’ 
fpettacoli  di  Dionifw  i ovvero  affine  tu. approvi  l’animò  di  alcun  fu* 
perato  dinwrno  alle  cofe  di  Venere  col  metter  alU  ventura  la  pudU 
mia  delle  filinole,  o de  figliuoli,  o delle  mogli,  vedendo  il  coltumr 
dell  anima.  In  vero  fe  alcun  raccontafTe  core  infinite,  non  potrebbe 
ritrovare  quanto  folle  differente  il  vederle  al  tutto  con  giuoco 
fenza  danno  ninno.  Per  la  qual  cofa  non  penfiamo,  che  nè  i Crctenfi 
nè  veruno  degli  altri  uomini  fiano  per  dubitar  mai,  che  un  tale  eù! 
me  decoftumi  non  fia  convenevole,  e fopra  gli  altri  agevole,  futuro, 

* r ’iS"  fi  è vero.  Dunque  ciò  farà  certa 

cofa  utiliOìma,  cioè  il  conofeere  le  nature,  e gli  abiti  de^i  animi  con 
quell  arte,  cmi  cui  efle  fono  da  raedicarfi.  E quello  diciamo,  com’io- 
penfo.,  che  fia  1 ufficio  della  fecoltà  civile;  non  è egli  così?  Cl.  Ar.r 

XI  SI..  ° 
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PRemcflb  il  fondamento  delle  Leggi,  Platone  aveva  ancora  additato  il  loro  fog^ 
getto  , vale  a dire  la  natura  deir  uomo  , della  quale  perciò  deve  il  Lwislatore 
far  molto  cafo  nella  compolizione  delle  Leggi;  e poiché  tra  te  umane  paiiionidue 
dominano  principalineme.xioè  il  piacere,  ed  il  dolore,  perciò  iafi^nò  che  ri> 
guardo  a quelle  fi  deve  ufarc  molta  cautela  , acciocché  le  Legiti  non  fieno  né  troppo 
facili,  nè  troppo  lévere.  Perciò  ba  riprelo  le  Leggi  Spartane  come  troppo  lèverc  , e 
con  quella  occafione  ha  trattato  del  modo  del  piacere  nella  ipotefi  dell’ ubbfiachezza, 
e dei  conviti.  Quindi  riducendo  la  ipotefi  alla  Teli , diceva  doverli  confiderare  le  ciiw 
collanze  delle  varie  nature  , acciocché  fecondo  quene  fi  pollàno  le  Leggi  opponuna. 
tnente  adattare  . Quella  quellione  cominciata  nel  primo  libro  fi  profeguifce  in  quello 
fecondo , nel  quale  fi  tratta  drf  modo  di  adalt*re  lo  Loggi  nllt  circe, fante  dello  fer/o- 
>it,  Infegna  dunque  di  quanta  importanza  fia  la  difeiplina  principalmente  nell'  animo 
elei  fanciulli,  trpvandoli  in  mtte  le  tth  una  certa  armonia,  quali  una  cadenza,  un  bai. 
lo,  un  canto!  dimodoché  quindi  fi  formano  diverfe  abitudini  ti  dell’  amino,  che  del 
corpo.  Nell’uomo  v’ha  U fenrimento  e l’ordine  del  piacere  i ficché  quello  che  con 
piacere  fi  la,  femora  altreai  ben  fatto.  Coti  tratta  una  epiibdica  quellione  del  modo  del 
piacere,  del  quale  rammemora  alcune  fpecie  nella  Mufica  , nella  Gimnallica , e nei 
Conviri,  dai  quali  ficcome  fi  era  prcTo  il  principio  del  ragionamento  , cosi  nel  fine  vi 
ritorna.  Efpone  tutto  ciò  con  uno  llile  inagniliio  ufando  in  una  materia  gioconda  e 
iiorita  uno  llile  altresì  giocondo  e fiorito.  Così  intendiamo  di  aver  addiuto  b Teli,  e 
ia  Economia  di  quella  dirputa . 

-jlJJÌomi  Politici , » dimeno  ridotti  ad  un  argomento  Politico . 

I.  La  difeiplina  è una  cofa  molto  importante  nella  Repubblica  , ell'endo  la  làlute  di 
tjiiella  a quella  appoggiala. 

a.  L’ordine  delia  aifciplina  fi  deve  oll'ervare  principalmente  nell’etì  puerile  dalla 
quale  ha  il  nome  C ncuS'ta  li  ir  itmvÌi  tofiov  ifìòrr;-  ) Così  molto  importa  per  i co- 
diurni  della  Città  che  l’ordine  della  difeiplina  dei  fanciulli  fia  buono. 

j.  La  difeiplina  dei  fanciulli  confiAe  nel  fare  che  il  piacere,  rd  il  dolore  fieno  retta, 
mente  introdotti  negli  animi  dei  fanciulli:  vale  a dire,  che  fe  gl’inlìnni  1’  amore  della 
virtù,  e l’odio  del  vizio:  acciocché  e l’uno  e l’altro  crefeano  in  elfi  coll’età. 

4.  Il  piacere  ed  il  dolore  Inno  le  più  potenti  delle  vimane  palTìoni , e veramentepa- 
drone:  ma  all'uomo  folo  tra  tutti  gli  animali  é conceilb  il  fentiinento  , e l’ordine  del 
piacere  e del  dolore. 

Siccome  rcdàcacia  di  quefie  palfioni  molto  chiaramente  apparifee  nell’aomo,  co* 
ai  deve  il  Legislatore  provvedere , che  quella  fia  determinata,  acciò  la  fua  forza  non  fi 
ellenda  all’ infinito,  ma  rimanga  circnfcritta  fecondo  la  forma  dcll’onefià. 

6.  La  convenienza  della  virtù,  cioè  di  quello  che  é lecito  e confentaneo,  thìaramen- 
le  apparifee  e nell’animo  e nel  corpo;  e ficcome  confille  in  ogni  genere  di  onefeà  , 
così  appartiene  anco  ad  ogni  parte  della  oneilà  medefima,  e fi  diAbnde  in  mtte  la  vita. 

Perciò  fi  deve  oflèrvare  la  convenienza  delle  età , delle  perfone’,  e.  dei  tempi  per 
allunare  ad  ognuno  la  fua  propria  figura,*  cadenza  ( * perciò  non 

V)  fia  alcun  difordine  in  una  ben  cullumata  Repubblica. 

8.  Platone  diffegna  tal  convenienza  coi  nomi  f«)  di  ballo  , tadenta  , e tanto  s cd 
elpone  una  dottrina  femplice  e nuda. 

, . - . 

(a)  ìipftiot;,  fiAfuv,  gctXe»;. 


\ . 
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• 9.  Il  Icatimento  e l’orjiae  del  piacere  fì  vede  principalmente  nel  canto  , nel  gmoa 
ct>,  nel  hallo,  nella  gimnallica,  nei  conviti,  ed  in  altre  occupazioni  di  tal  genere  iu- 
uodone  per  la  quiete  deU’ammo. 

10.  Tali  rilallamenti  e ripolì  tòno  affitto  necenkr;  per  Tollevare  le  mifèrie  della  vita 
umana:  ma  noti  per  quello  devono  eflcre  tropin,  o immodefti. 

11.  Coai^la  difcqdina  non  dev’efiere  troppo  fevcri,  né  troppo  focile,  o rilaflita. 

la.  Tutti  gli  elèrcizj  che  fervono  per  rilaflàmento  dell’  animo  devono  dipendere  dal 
giudicio  non  già  della  moltitudine  , ma  dei  piu  allènnati  e prudenti.  Imperochè  non 
il  deve  ricercare  alloluramcnte  ogni  piacere,  ma  folamente  quelli  che  fono  fecondo  la 
regola  delt’oucAo,  e del  convenevole. 

‘J.  Si  devono  prcl'crivere  nella  Kepubtlica  le  Leggi  fopra  la  Poe.'ìi  , i giuochi,  ed  i 
conviti , 

14.  I canti  devono  eflére  come  certi  incantamenti,  che  focciinolbpra  gli  animi  buo- 
ne ed  oneite  inipreirioni. 

i j.  Olirvi  il  Lcgiilitore  che  ai  Poeti  non  tutto  (il  lecito;  ma  provvegga  che  fecon- 
do I dertami  dell’ innoteme  piacere  inlegnino  ai  giovani  foiutari  precetti  cogli  efempj 
degli  uomini  iltultri. 

16.  Stieno  lontane  dalla  Poefia  in  primo  luogo  le  folle  e mendaci rapprefentazioni  ; 
ma  fi  propongano  le  naiure  e le  affezioni  delle  cofe  , e non  le  loro  immagini.  Per  lo 
che  fore,  v per  rapprefcntare  la  pura  verità  conviene  che  il  Poeta  iàppia  prima  le  co- 
le, e le  vere  aflczioni  delle  medelime. 

17.  Proponga  aliresi  il  l’oci.i  omini  efempj  per  proccurare  l’amore  della  virtù  , e 
l’odio  del  VIZIO. 

iK  Infegnì  che  la  vita  giuffa  è ottima  altresì  e feliciffìma  ,e  perciò  ancora  giocon- 
dillinia:  che  airiiicontro  la  vita  ingiufta  i peflima  e infici icifilma  , c perciò  Ipiacevo- 
i illi  ina. 

19.  Sopra  i giuochi  ancora  li  devono  preferivere  le  Leggi: che  non  fieno  mrpi  e fino- 
derati,  ma  ingenui  e nobili:  che  non  ci  allontanino  dal  noftro  dovere;  ma  che  vi  ci 
applichiamo  allorché  iblaincmc  .-bbiamo  foddisfaitoalle  cofe  ferie,  e gravi.  Si  ollcrvi  an- 
cora moderazione  nel  giuocare  per  non  profonder  tutto  , e per  non  cadere  in  qualche 
turj>e  azione,  ic  ci  l.ifcìan.u  tralpottar  dal  piacere. 

10.  Si  devono  altresì  preferivere  con  diligenza  in  una  ben  ordinata  Repubblica  le 
Leggi  dei  conviti;  poiché  in  tali  occalioni  fi  commettono  dei  delitti  troppo  diibnore- 
voli  .igli  uomini. 

XI.  I conviti  devono  fervire  di  vincoli  per  conciliare  e mantenere  le  amicizie':  non 
fi  concia  dunque  Tubbriachezza  , che  rende  gli  animi  turbolenti  , e gl’  incita  alla 
difeordia . 

11.  Il  vino  é dato  per  rimedio  jrer  ammollirela  durezza  d^li  animi  (poiché  ficco» 
me  un  ferro  rovente  con  facilità  ii  lavora,  così  gli  animi  .icceli  dal  vino  lì  ammollifico» 
no  ■>  e per  reficiare  i corpi.  Al  contrario  il  vino  prcibcon  intemperanza  è come  un  ve- 
leno che  fitmbra  dato  per  caftigo  del  genere  umano. 

ij.  Ai  gicn^ani  fi  deve  proibir  il  vino  fino  alt’anno  diciottefimo  per  non  aggiungere 
e nell’animo,  e nel  corpo  fuoco  a fuoco  che  in  tutte  le  parti  fi  diffonda.  ^ 

x4-  Agli  uonimi  già  formati  , ed  ai  vecchi  fi  deve  permetterne  l’ulb  più  libera- 
mente. ' 

x<.  Colui  che  pecca  contro  Te  Leggi  dei  conviti  non  meno  pecca  di  coloro  che  viola- 
no le  Leggi  dell.!  guerra;  c per  tal  motivo  fi  deve  feveramente  caftig.ire- 
xO.  In  tutti  i divertimenti  fi  deve  ofl’ervare  per  regola  generale  di  determinare  l’ufb 
ferondo  la  reità  ragione:  vale  a dire,  valerfenc  contemperanza,  e convenientemente  elle 
perlone  ed  ai  tempi. 

X7.  Il  .Legislatore  deve  fopra  tutto  provvedere  che  lavolontà  della  Città  fia  una  fola 
e_  concorde;  e che  ficcome  vi  dev’  eflére  una  fola  ragione  nelle  opinioni,  cosi  ancora 
fieno  concordi  gli  animi  ed  i difeorfi  di  timi.  ■ . , l'i 

1*.  Deve  principalmente  oflérvare  di  (labilir  Leggi  collanti  e ferme  , acciocché  nelle 
velli,  nei  conviti,  nei  giuochi,  e nelle  alete  cofe  non  s’introducano  coAiimi  forallierii 
ma  i patrj  riti  callamentc,  e fontamente  fi  oflérvino. 

zp-  A tutte  le  età  fi  devono  accomodare  le  Leggi  fecondo  le  loro  proprietà , acciocz 
dié  non  fi  trovi  nelf  ordine  pubblico  veruna  inconvenienza. 

}o.  E’  lecito  al  Legislatore  con  una  prudente  e fruttuofa  bugia  occupare  gli  animi  dei 
Cittadini , pv  ottenere  una  maggiore  riverenza  alle  liie  Leggi . — 

31.  La 
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j».  Li  verecondii  è il  vincolo  della  callità  eJ  oflervanzt  civile' j violando  il  quale 
-4  neceliirio  che  redi  violata  ogni  onedà. 

ji.  Il  Giudice  dev’cllcr  dotato  di  prudenza, e di  fortezza  : della  prima  per  non  di- 
■penderc  dall’arbitrio  della  moltiiadine  , lèdendo  egli  in  figura  di  Msedro,  non  di  Di- 
Icepoloi  della  feconda,  per  pronunciare  con  animo  forte  e codinte  , ciò  eh’  egli  ret- 
tamente intende.  Sarebbe  cola  turpillìma  che  il  Giudice  mentendo  con  quella  Acllk 
iiocca  con  coi  ha  invocalo  Dio  tradiflè  e violafl'c  il  giudo  , e l’onedo  per  viltà  d’a>. 
nimo.  . 

3J.  Si  deve  inculcare  queda  dottrina  negli  animi  dt  tutti  i Cittadini;  che|il  polteHò 
di  tutte  le  cofe  ederne,  come  della  lànità,  della  bellezza,  delle  ricchezze , ed  altrrdi 
vai  natura,  lenza  la  virtù,  è drlgradevole , c dannolò  : che  perciò  ad  un  uomo  ingiudo 
tutto  quello  ridonda  a male,  edèmegiioper  lui  eflèr  di  tutto  privo  jier  non  avere  mag- 
giori ajuti  al  peccato.  All’incontro  all’ uomo  giudo  tutto  è giovevole,  poiché  di  uli  be- 
ni, bene  lì  ferve;  laonde  li  deve  dabilire,  che  la  v.ta  del  lolo  giutto  c veramente,  e 
àcidamente  ielice> 

.«jacjb  - afe  ». 

-w-y»  -irjijTr  str»-  •«Tjr'' 

Gli  ( I ) fi  Tia  a confiJerar  pofeia  > com’  è avvifo  , intorno 
a quelle  cole,  le  abbiano  effe  quello  Iblo  di  bene,  di  vede- 
re in  qual  gurlà  noi  fiamo  difpolli  per  natura  , o le  fi  ri- 
trovi ancora  certa  grande  utilità,  degna  di  molto  lludio  nell’ 
«far  bene  il  vino.  Dunque  che  ne  diciamo  noi?  In  vero  ella  fi  ritro- 
va, come  pare  che  accenni  quello  ragionamentoi  ma  quando,  ed  in 
^ual  maniera,  deh  attentamente  vediamolo,  affine  non  veniamo  in  al- 
cun modo  impediti.  Cl.  Dì  adunque,  (2)  Or  io  defidero  di  rif 
dur  di  nuovo  alla  memoria  quello,  che  noi  diciamo  cllcr  la  retta  di- 
iciplinas  ritrovandoli  la  làlute  di  cfò  , com’ io  congetturo  al  prelcnte, 
in  quello  officio,  quando  egli  è ordinato  bene . C/.  Tu  dì  una  gran 
cofa.  Dunque  io  dico  , che  de’  fàncKilli  Ila  il  Icnfo  primiero  , il 

piacer,  ed  il  dolore,  e quelli  fono  quelli,  ne’ quali  nafee  nell’  animo 
primieramente  la  virtù,  ed  il  vizio.  Egli  % poi  colui  beato,  cui  nel- 
la  vecchiezza  avvenirà  di  poter  conlcguire  la  làpienza , e le  vere  Opi- 
nioni; nondimeno  egli  è uomo  perfetto  chi  pofliede  tutti  quelli  beni, 
c quelli  che  fono  in  cffi  . Io  chiamo  difciplina  la  virtù  , la  quale  le 
ne  viene  a’iànciulli  primieramente.  Ma  il  piacer,  c l’amicizia,  cd  il 
dolore,  c l’odio  s’inffuircbbono  bene  negli  animi  , primachd  fi  mo- 
veffero  dalla  ragione,  e polcia  prendendo  la  ragione  fi  accordarebbero 
con  lei  per  la  conlùetudine  primiera  de’  buoni  collumi . La  concordia 
Tom»  II L F di 

( I ) Principale  propofizione  di  quella  dirputa.  Si  devono  eramlnare  le  nature  dc^K 
uomini /che  nelle  L^i  fono  luolto  iiaponanii  , come  pofeia  difiufamente  fpieghera  , 
venendo  dalla  Ipotcli  alla  Teli . . . 

ti)  Ulpolizione  più  difiìifii  di  quella  propolìzjonc.  Vi  fono  alcuni  femi  per  natura 
ingeniti  chq  colla  dikiplina  crefeono,  e lì  fortifi;ana,  c (èrvono  per  bene  o male  co- 
Ilituire  la  vita.  Si  dà  una  deternnnata  furou  dei  conveniente  , e dcU'oacAo,  lo  che 
egli  fpiep  prima  figuratamente  coi  termini  del  ballo,  de!  canto,  e del  fuono  , dimo- 
tirando  la  forza  e la  eriìcacia  dell*  difciplina  . In  fine  Rilega  la  colà  con  (èniplicit.à  e 
chiarezza  , infegnando  eflirvi  alcune  fpecieed  abiiiidini,  e quali  modulazioni  di  one- 
Aà  , le  quali  e nel  parlare,  e nel  camminare,  c nel  poi  lamento  di  tutto  il  corpo  appa- 
rifeonoi  tlcchè  quindi  G giudica  colà  convenga,  o no. 
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di  qucfH  è la  vimì  tutta»  ma  ciò,  che  di  lei  è rivolto  a’ piaceri  , e 
dolori,  onde  odiano  gli  uomini  da  principio  fìn  al  fine  della  vita  le 
cofe,  che  Anno  miUieri  odiarli,  ed  amano  quelle,  che  Ibno  da  amar* 
fi,  le  confìderato  per  sè  Aeflb  in  dilparte  dalla  ragione  , tu  lo  chia- 
malll  dilciplina,  come  io  penfo  , bene  lo  appcllcrefti.  CI.  O Ofpite  , 
egli  è avvifo,  che  quello  , che  dianzi  , cd  al  prdénte  hai  difputato 
■della  difciplina,  fi  fu  detto  bene.  Dunque  bene  le  ne  fta  egli  . 
Or  un  tal  retto  ammacftramento  di  piaceri  , e di  dolori , il  quale  fi 
chiama  dilctplina  trafgredifeono  gli  uomini  nella  vita  , e l{x;lTo  fi  vol- 
gono foffopra.  Ma  i Dei  compaltìonando  il  genere  degli  uomini,  per 
natura  dedito  alle  fatiche,  ordinarono  loro  le  rilalTazioni  da  quelle  , 
dandoci  le  léfte  folenni  a vicenda  ordinate  in  onor  di  loro  medefi- 
mi.  Piò  oltre  vi  aggiunfero  fra  le  folenni  le  Mule  , cd  Apolline  du- 
ce loro,  e Bacco,  affine  che  infieme  con  li  Dei  correggenero  i con- 
viti,  che  nelle  folcnnità  fi  finno.  Dunque  h affi  a confiderare  , le  ab- 
biamo quello  parlar  da  natura  , o in  che  guilà  , il  quale  dice  , che 
tutti  i piò  teneri  di  età , per  abbracciarli  in  una  parola,  non  pollano 
fermarli  nò  col  corpo,  nè  colla  voce»  ma  cerchino  muoverfi  Icmpre, 
e parlare»  altri  giojendo,  c làcendo  fella  , e come  con  piacere  fallan- 
do, c giuocando,  altri  parlando  con  tutte  le  forti  di  voci  : e gli  al- 
tri  animali  non  abbiano  linfo  intorno  agli  ordini,  o difordini  ne’ mo- 
vimenti , i quali  fi  chiamano  ritmo  , e^  armonia  » ma  ne  fia  dato  sì 
dagli  llcffi  Dei,  i quali  abbiamo  detto  clTerci  conceduti  per  léllcggiar 
inlìcme  con  noi  , il  Icnfo  partecipe  di  ritmo,  e d'armonia»  i quali  ci 
muovono  con  piacere,  c congi ungendoci  di  compagnia,  guidano  il  co- 
ro con  canti , e con  balli  ^ il  qual  coro  le  1’  hanno  chiamato  » 

•cioè  allegrezza  , Or  primieramente  è da  confidcrarfi  fe  concediamo  , 
che  fia  la  prima  dilciplina  col  mezzo  delle  Mule  , e di  Apolline  » o 
in  che  modo.  Cl,  Così  affatto.  .At.  Dunque  quegli  fia  privo  di  dilci- 
plina, che  non  fi  apprcfsò  mai  a’balli»  ma  in  contrario  partecipe  di 
dilciplina  chi  ciò  fece  ballevolmente.  Cl.  Così  è.  .At.  Or  ogni  ballo 
è in  univerfale  tripudio  , e canto  . Cl.  Egli  è ncccllario . .At.  Sicché 
chiunque  è ammaellrato  bene  nella  dilciplina  > può  cantare  , c ballar 
bene.  CL  Così  è avvifo.  .At.  Ma  vediamo  ciò  che  è quello,  che  al 
prcfentc  fi  dice.  Cl.  Qual  è coteflof  .At.  Quando  diciamo  , che  alcun 
-canti  bene,  e balli  bene»  dimmi, lì  ha  egli  ad  aggiugnerc  , oppur  nò, 
ch’egli  canti  cofe  buone,  e parimente  colè  buone  balli?  Cl.ic  gli  dee 
aggiogner  sì.  .At.  Che  veramente  ? Se  alcuno  Aima  le  cofe  oneAe  ef- 
Icr  oneAe,  come  fono,  e parimente  le  nirpi  turpi  , c di  queAe  così 
le  ne  lérvc,  fia  egli  meglio  ammacAraco  apprello  noi  nel  guidar  il  bal- 
lo, e nel  canto,  che  colui,  il  quale  è pollcnte  di  minlArar  per  tutto 
bafievoimeme  col  corpo  , e colla  voce  ciò  , che  penfa  onelto  ; non 
per  tanto  non  fi  allega  delle  colè  oneAe  , nè  ha  in  odio  le  turpi  : 
oppur  quegli,  il  quale,  tuttoché  non  può  troppe  metter  fine  con  la 

voce , 
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voce,  e col  corpo,  o cùnfwierire,  tuttavia  col  piacer,  e col  dolore  vi 
mette  iìne,  inmanierachè  fi  allegri  ielle  cofe  buone  , ed  odii  le  ree  ? 
Cl.  O Ofpite,  tu  racconti  una  gran  differenza  di  dilciplina.  Dun* 
que  fé  noi  tre  non  fiamo  ignoranti  del  ben  del  canto,  e del  tripudio, 
conolciamo  veratnente,  e chi  abbia  fattoacquifio  bene  della  difciplina  , 
c chi  in  contrario;  ma  le  quello  non  fappìamo , non  potremo  faper 
mai,  fé  vi  fia  alcuna  conferva  di  dtfciplina  , ed  ove  fia  : non  ò egli 
cosi?  Cl.  Cosi  affatto,  .yìt.  Dunque  là  miftieri  che  quali  cani  da  cac- 
cia, andiamo  invefiigando  dopo  la  figura  convenevole  la  melodia  , il 
canto,  ed  il  ballo:  perciocché  le  quelle  cofe  ci  tollero  occulte,  indar- 
no della  retta  dilciplina  dilputeremmo,  o favellando  noi  di  Greca  , o 
di  Barbara  dilciplina.  Cl.  Così  fia.  v//r.  Dunque  qual  figura  , e melo- 
dia convienfi  chiamar  buona  ? Dimmi,  fono  fimili  le  figure  , e mcdelì- 
mc  le  voci  dell’animo  forte  , e del  timido  nelle  flelTe  , e fimili  lati- 
che?  et.  In  qual  guifa  Ibmiglianti,  quando  non  fono  ancora  i colori? 

Bene,  o amico i ma  nella  mufica  vi  fono  le  figure,  ed  i concenti, 
vcrlàndo  ella  incorno  al  ritmo,  cd  aU’armonia  . Per  la  qual  cofa  egli 
è lecito  di  dire  clTcr  il  canto  , ovver  figura  di  buoo  numero  , e di 
buona  armonìa;  ma  dì  buon  colore  non  pulTìamo  ciò  dire  , così  allo- 
migliandolo,  come  fogliono  i maellri  de’ halli.  Ma  certa  figura,  e can- 
to fi  ritrova  dell’uomo  timido,  c forte;  c quelle  cofe  fi  iiiimandano 
bene  negli  uomini  forti  onefte,  nc’ timidi  turpi.  Or  affine  non  fi  fac* 
eia  da  noi  più  lungo  ragionamento  d’interno  a quello  , tutte  le  figu- 
re, e concenti,  che  fi  accollano  alla  virtù  dell’animo,  ovver  del  cor- 
po, o alla  immagine  di  lci,fiano  fempIiccmentC  buoni;  ma  i contrari 
rei.  Cl.  Tu  dì  bene,  cd  al  prefente  giudichiamo,  cheqiiedo  le  ne  llia 
in  cotal  guifa.  Più  oltre  dimmi  , fc  tutti  noi  fi  dilettiamo  finiil- 
mente  dì  tutti  i balli,  o vi  fia  molta  differenza . Adognimodo  mol- 
ta. »/fr.  (3)  Dunque  che  diremo  noi  effer  quello  , che  ncU’errori;  ci- 
fpinge?  Dimmi  non  fono  le  medefime  cofe  3 tutti  noi  onede,  e buo- 
ne; o fono  le  medefune  ell’e  , non  pertanto  pajono  le  delle  f Percioc- 
ché niuno  non  oferh  di  dire,  che  il  ballo  viziofo  fia  miglior  di  quel- 
lo, che  è partecipe  di  virtù,  né  confclferà  mai,  che  fi  diletti  alcuno 
delle  figure  della  malvagità , altri  poi  di  cena  mufica  contraria  a que- 
da;  benché  predichi  la  maggior  parte,  che  confida  il  retto  modo  del- 
la mufica  in  certa  virtù  , la  qual  apporta  piacer  agli  animi  ; ma  dò 
non  c da  fopportarfi  , nè  al  tutto  co'a  pia  da  dirfi;  clTendo  verifimi- 
le,  clic  quello  piuttodo  ci  metta  in  errore..  C/.  Quale?  ^t.  Perche 
nel  ballo  de’varj  collumi  , e delle  varie  cofe  , adoperatefi  nelle  varie 

F ^ for- 

C Un  altro  Tcorc.ma  in  motti  c diverff  modi  dilfùro.  Varie (bno  le  forme  c le  Tm- 
eie  della  conveniente  ed  opportuna  dirriplini:  ottima  fopra  tutte  i quella  che  viene  de« 
rcrminata  dai  più  prudenti  come  Ibaliono  edere  i vecchi , e non  dal  piacere  ; lì  de- 
ve aver  riguardo  agl’ingegni  dei  fanciulli,  per  indurli  alla  virtù  in  un  convenevole  mo. 
do,  quale  farebbe  valerli  della  Poelìa . (^j  tratta  Ubctaracntc  delia  Foefia,  e dcll’ulb 
.il  alla  in  una  ben  ordin.ata  Repubblica. 
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ibrtunr,  e nc'varj  coAumi>  ficendofi  le  imitazioni  , egli  è neceflario 
che  coloro,  cui  per  natura,  o per  coftumc  piacciono  le  cofe  dette  , 
o cantate,  o in  qualunque  modo  ballate,  di  quella  fi  allegrino,  c le 
chiamino  buone;  ma  cui  adivengono  fuordi  natura, o (ùor  della  ufan- 
ja,  e pratica  loro,  nè  di  quefte  pofTano prender  allegrezza,  nè  lodar- 
le; anzi  egli  necefrario  c che  le  chiamino  turpi  . Or  cui  quelle  cofe 
avvengono  da  natura  bene,  ed  in  contrario  per  ulànza  , o per  uiànza 
bene,  cd  in  contrario  *la  natura,  coftoro  danno  a’ piaceri  lodi  centra- 
rie;  atfermando  , che  qualunque  di  quelle  cofe  fiano  gioconde  , ma 
malvagie.  E perciò  alla  prclcnza  altrui  , chi  fi  penlàno  aver  cervello, 
fi  vergognano  di  muover  in  quella  guilà  il  corpo  ; ancora  fi  vergo- 
gnano di  cantar  quelle  cole,  ed  alTermarle  onelle , c degne  di  Audio, 
ma  con  ellb  loro  fi  compiacciono  di  tutte  quelle.  Cl.  Tu  parli  il  ve- 
ro. ^t.  Dimmi  fi  apporta  egli  alcun  danno  a chi  fi  compiace  di  fi- 
gure prave,  o di  canti,  o utilità  a coloro  , i quali  prendono  piacere 
nelle  cole  contrarie?  Cl.  Ciò  è venfimire  . .yit.  Mi  dì,  s’egli  è fola- 
mente  vcrifimile,  o neceflario  ancora,  che  fia  lo  ftelfo  , quando  alcu- 
no converlà  con  gli  uomini  malvagi  , nè  odia  i loro  collumi  , ma  lì 
allegra  accettandoli  ; nondimeno  li  bialìma  quafi  in  luogo  di  giuoco 
apprendendo.  Perciocché  allora  neceflario  è ch’egli  fi  renda  fomiglian- 
te  a coloro,  di  cui  fi  compiace;  tuttoché  fi  vergogni  lodarli.  Di  che 
qual  maggior  bene,  o male  llimiamo  noi  avvenirci  ncceflariamcnte  ? 
Cl.  Noiv  penfo  niuno.  .At.  Dimmi  , llimiamo  noi  , che  ove  fono  le. 
Leggi  ordinate  bene,  o per  lo  innanzi  in  cotal  guilà  fi  ritroveranno, 
fiano  per  avere  quella  licenza  i Poeti  d’  intorno  alla  dilciplina,  ed  a’ 
giuochi  delle  Mule,  inmanierachè  qualunque  colà  di.Kttti  il  Poeta  col 
ritmo  , o col  canto  , o col  parlar  proprio  di  Poefia,  la  medefima  fia 
a lui  lecito  d’infignarla  ? Ed  ovunque  li  avviene  ne*  balli  inclinare  i 
iànciulli,  cd  i giovani  de’ Cittadini  ammaellrati  bene  o alla  virtù  , o- 
al  vizio?  CL  Quello  non  ha  in  sè  ragione.  Mej.  In  che  modo?  ^t. 
Or  ( per  dir  brevemente  ) cotello  in  tutte  le  Città  , fiiori  che  nell’ 
Egitto  è lecito  làrfi  . Cl.  In  che  modo  dì  tu  , che  fia  quella  Legge 
nell’Egitto  ordinata?  ^t.  Ciò  è colà  da  udirli  maravigliola  : percioc- 
ché efli  conobbero  quello  già , come  mi  pare  , cioè  che  convenifle  a’ 
giovani  nella  Città  ravvezzarfì  nelle  buone  figure,  e ne’ canti  buoni, 
il  che  ora  abbiamo  detto.  Ma  che,  e quali  fiano  colè  sì  fitte  fé  l’on- 
dinarono  nc’làctificj,  e fuor  di  quelle,  non  era  lecito  nè  a dipintori, 
nè  ad  altri  macllri  di  figure,  o di  qualunque  artificio  introdur  alcuna 
colà  di  nuovo,  nè  di  penfar  ancora  ad  altre,  fuori  che  a quelle  della 
Patria:  nè  o{^idì  egli  è lecito  fir  ciò  o d’  intorno  a quelle  cole  , o 
a tutta  la  muiìca.  Laonde  fe  tu  oflcrvaflì  , quivi  ritroverelli  le  cole 
dipinte  dieci  miU'anni  addietro,  o in  qualunque  modo  formate  ( non 
dico  dieci  mille  in  modo  di  parlare,  ma  veramente) non  elTer  nè  più 
belle,  nò  di  quelle  più  brutte,  che  fi  dipingono  al  prefenre,  ma  colla 
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medefìma  arte  fornite  . CL  Tu  d)  co^  maravi^liofa  , ^t.  Anzi  coQl 
oltremodo  civile,  e dccevole  al  fàcimento  delle  Leggi.  Ritroverai  coiài 
alcune  altre  cole  più  leggeri; ma  ciò  è vero  d'  intorno  alla  mulìca,  e 
degno  di  coiilìderazione;  cioè,  che  il  Legislatore  abbia  ofato  d' intro* 
durre  tali  concenti,  che  per  natura  mindaffero  fuori  una  bontà:  dico 
olato  quello , di  che  poteva  intorno  a cole  tali  aflicurarn  con  una 
Legge  Aabile,  e certa,  il  che  è fattura  o di  Dio,  o di  alcun  uomo 
divino:  come  dicono  ancora  , che  là  i Poemi  d'  Ifìdc  fiano  apprc0d 
loro  quegli  antichii&rai  concenti.  Per  la  qual  colà,  com’io  diceva,  fe 
alcun  in  qualunque  modo  poccITe  intender  la  bontà  di  quelli,  potreb- 
be egli  ardire  di  ridurli  ad  ordine,  ed  a Legge  : perciocché  fempre  il 
nuovo  affetto  dell' appetito  intorno  al  piacer  , ed  al  dolore  , il  quale 
.ludia  fempre  in  valerli  di  mulica  nuova  , peravventura  non  ha  gran 
forza  di  corromper  quelli  balli  colla  vecchiezza  , i quali  colle  Leggi 
fiere  fono  ordinati.  Per  certo  non  appare  in  alcun  modo  ch’egli  ab» 
bia  potuto  corrompere  i balli  degli  tgizj , ma  in  contrario  adogni- 
modo.  CL  tgli  è avvifo,  che  in  cotal  gui  fa  quello  eller  polla,  fecon- 
do quello  che  ora  da  te  lì  è raccontato,  ^t.  Dunque  diciamo  con- 
fidentemente accompagnarli  bene  il  ballo  co' giuochi,  e colla  mulica  , 
cd  allettrarfi  noi  qualora  pentiamo  di  viver  Iclicemente  ; non  è egli 
coA?  Cl.  Cosi  affatto  . E mentre  fi  allegriamo  , non  polliamo  ri- 
polare. C/.  Egli  c come  tu  dì.  Dunque  chi  fra  noi  li  ritrovano 
giovani,  non  fono  efli  atti  al  faltarc?  Ma  noi,  che  fiamo  de’ vecchi, 
in  vedendoli  penllamo  palfarla  convenevolmente,  mentre  fi  allegriamo 
«lei  loro  giuochi,  e folennità  , poiché  la  leggerezza  del  corpo  ci  ab- 
bandonò, per  lo  cui  defìderio  ordiniamo  loro  le  contelc  r perché  pofi 
fàno  quanto  li  può  il  più  ridurci  alla  memoria  quella  giovanile  età  . 
Cl.  Tu  dì  il  vero.  .At.  Dunque  dimmi,  pcnlìamo  noi,  che  fi  iia  det- 
to quello  indarno  al  tutto  da  molti  d’  intorno  agli  uomini  , che  fi 
mane^iano  ne'làcri  giuochi;  cioè,  che  colui  fia  da  giudicarli  làpicn- 
tillimo,  c di  vittoria  meritevole,  i^  quale  quanto  fi  polla  il  più  , ci 
renda  lieti,  ed  allegri:  che  poiché  ci  è permclfo  il  giuocar  d’intorno 
a quello  , là  millieri  che  colui  onoriamo  fpccialmente  , H quale  là 
che  moltilQmi  li  allegrino  fommamentc,  e,  come  poco  là  diceva  , fi 
riportino  ancora  da  lui  i premj  della  vittoria  ? Or  fi  dice  egli  bene 
cosi:  c farebbe  bene,  le  così  fi  fàcclTe  ? CL  Pcrawenmra . .At.  Or  , o 
beato,  non  giudichiamo  sì  frettolofamente  quello  ; ma  confidcriamolo 
in  cotal  guift , diftinguendolo  in  parti . Se  altri  alcuna  fiata  proponef- 
fe  qualunque  certame:  ma  non  diflinguelTc  nè  gimnico,  né  di  caval- 
leria, nè  di  niufica:  ma  congregati  i Cittadini  tutti  pubblicalTe  , che 
al  certame  fi  veniffe  per  contender  del  piacer  lolamcnte , proponendo 
i premj  a chiunque  malfimamcnte  dilettal^c  gli  fpettatori  , c fi  giudi- 
calTe  più  foave  di  tutti  i conten  ìitori  , non  comandando  m qual  gui- 
& : che  pcnlìamo  noi  , che  farebbe  per  avvenire  dal  pubblicar  qat- 
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/lo?  CL  Di  qual  cofa  di  tu?  .Ac.  Egli  è cofa  vcrifimjle,  che  altri  qual 
Omero  dimoltri  il  canto  de’ latti  eroici i altri  il  concerto  della  cetcra  i 
altri  la  tragedia  ì ed  altri  la  commedia  : nè  maraviglia  farebbe  fe  al- 
cuno penfalifey  dimo/lrando  colà  miracololà  , di  confeguirne  la  vitto- 
ria. E concioiriacofachc  molti  tali  contenditori  , ed  altri  infiniti  con- 
correffero,  potremmo  dir  noi  chi  ragionevolmente  vincerebbe?  CLTn 
mi  hai  addimandato  di  colà  fconvcnevole  : perciocché  chi  ti  potrebbe 
rifponder  quello,  come  intelligente  , innanzichc  egli  con  le  proprie 
orecchie  non  li  avelie  uditi?  .At.  Or  vi  contentate  voi,  ch’io  rifpon- 
da  a quella  fconvcnevol  nfpolla  vollra?  CL  Perchè  nò.  At.  Se  i fan- 
ciulli al  tutto  piccioli  delTero  fentenza,  giudicherebbono  , che  i giuo- 
colari  avellerò  vinto,  oppur  nò?  Cl.  In  che  modo  nò?  At.  Ma  le  i 
giovanetti  maggiori  , anteporrebbono  il  comico  agli  altri  ; ma  le  U 
donne  difciplinatc  , ed  i giovani,  e quali  la  moltitudine  tutta,  perav- 
ventura  lodcrebbono  la  tragedia.  Cl.  In  cotal  guilà  forfè  avvenirebbe. 
At.  Ma  noi  più  vecchi  peravventura  avendo  udito  con  molto  diletto 
il  cantor  de’verfi  eroici,  il  quale  ordinafle  bene  l'Iliade,  o la  Odil- 
Ica,  o alcuna  cofa  di  Eliodo;  in  fomma  diremmo  , ch'egli  vincelTe  . 
Dunque  non  riman  egli  a dichiararli  chi  ragionevolmente  lia  vincito- 
re? Cl.  Non  è egli  così?  At.  Colà  manifclla  è,  come  a me,  ed  a voi 
è necelTario  dire,  che  lia  daddovcro  vincitor  colui  , che  fia  giudicato 
da  pari  noftri  di  aver  vinto:  perciocché  la  cfpcrienza , che  è in  noi, 
in  tutte  le  Città,  ed  in  ogni  luogo  , par  migliore  di  quella  de’  gio- 
vani . Cl.  Senza  dubbio.  At.  Dunque  io  concedo  a molti  , che  fu  la 
mulica  da  giudicarli  col  piacere  } non  pertanto  col  piacer  di  qualun- 
que degli  uomini  , e dico  , che  fia  quali  bellilfima  quella  mufica  , 
la  quale  diletta  gli  ottimi  , ed  i ballevolmentc  ammaeftrati  ; ma  Ipc- 
cial  mente  quella  , della  quale  fi  dilettalle  1’  uomo  per  virtù  , ♦ 
per  difciplina  eccellente.  Per  la  qual  cofa  noi  affermiamo  che  i giudi- 
ci di  tali  cofe  abbiano  bifogno  di  virtù,  facendo  millicri  che  fiano  cA 
fi  partecipi  di  prudenza , e di  fortezza  : perchè  non  dee  il  giudice  ve- 
ro da  altrui  imparare  a far  giudicio,  e rimanere  flupefatto  , per  lo- 
gridar  di  molti,  c per  la  fua  ignoranza;  nè  all’incontro  intendendo 
dee  per  viltà  , e per  paura  profferire  giudicio  felfo  con  quella  bocca  , 
colla  quale  egli  effendo  per  giudicare  invocò  i Dei;  ledendo  il  giudice- 
nel  tribunale  non  come  fecolare , ma,  come  gli  è decente,  qual  mac- 
flro  de’ riguardanti, per  opporfi  a’ pazzi  piaceri  de’ fpettatori.  Egli  era^ 
lecito  per  la  Legge  antica,  c Greca,  ficcome  ora  per  quella  di  Sicilia, 
e d’  Italia,  la  quale  permettendo  l’azione  alla  moltitudine  de’ lottatori, 
e dichiarandone  il  vincitore  col  levar  delle  mani  guadò  i Poeti,  i qua- 
li compongono  tutte  le  cole  lécondo  il  piacer  trillo  de’ giudici;  in  ma- 
nierachè  glillclli  fpettatori  li  ammaedrano;  c corruppe  i piaceri  dello 
Ipettacolo  medefimo;  perciocché  facendo  midieri  che  udendo  elfi  lenv 
pre  cole  migliori  de’ propri  codumi,  abbiano  in  cotal  gui*à  miglior  pia- 
cere ,. 
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cere,  avvien  al  prerentc  tutto  il  contrario  da’  rapprcfcntanti  i Dunque 
che  fi  vogliono  inferire  quelle  cole  dette  coàl  Confidcrate  quello  . 
Cl.  Che  colà?  Tre  o quattro  volte  oggimai  mi  è avvifo,  che  il 

parlar  aggirando  fi  è ritornato  nel  mcdcfimo , cioè  che  la  difciplina  fia 
li  tirar,  e condur  i figliuoli  alla  retta  ragione,  ordinata  dalla  Legge  i 
come  veramente  il  comprobarono  gli  uomini  per  bontà  eccellenti,  c i 
vecchi  con  l’ufo  delle  cole.  Dunque  affine  che  l’animo  de’  finciulli 
non  fi  avvezzi  ad  allegrarfi,  c contrillarfi  in  contrario  della  Legge,  e 
delle  cofc  da  lei  pcrfualéj  ma  fi  allegri,  c fi  contrilli  del  mcdcfimo  , 
di  cui  il  più  vecchio  fi  duole,  c fi  allegra»  per  quella  cagione  (ùro- 
no  inllituiti  i canti,  i quali  chiamiamo  Ode  s le  quali  veramente ‘'araihi,; 
cioè,  fono  incantefmi  d’intorno  a gli  animi  indullriolàracntc  a quello 
fine  compolli,  acciò  fi  faccia  quello  concento  di  concordia,  che  noi 
diciamo  : ma  perchè  gli  animi  de’  giovani  non  poflbno  (offrir  gli  llu> 
d;  gravi I quelle  cofe dicano,  e facciano  i giuochi,  ed  i canti:  llccomc 
fanno  coloro,  che  tengono  cura  degli  malati,  ed  infermi  del  corpo  , 
a’quali  cercano  di  dar  nodrimcnto  ouono  in  alcuni  cibi , c bevande 
foavi)  ma  i nocivi  negli  amari,  affine  fi  avvezzino  ad  abbracciar  gli 
uni,  c ad  odiar  gli  altri:  nella  lleffa  maniera  perfuadcrà  il  retto  Legis- 
latore al  Poeta  con  belle,  e lodevoli  parole:  c non  lo  perfuadendo  lo 
sforzerà  a far  rettamente  la  figura,  ed  i canti  de’ prudenti,  e forti,  e 
di  tutti  gliuomini  buoni,  e ne’ ritmi,  c nelle  armonie-  C/.Dunque,  o 
Olpite,  dimmi  per  Giove,  (limi  tu,  che  quello  ora  fi  fàccia  nelle  al- 
tre Città?  Non  fàcendofi,  per  quanto  io  fo,  quello  che  tu  di  in  luo- 
go niuno,  fuorché  da  noi,  e da’ Lacedemoni . Perciocché  penfano  lém- 
pre  cole  nuove,  e ne’ balli,  e nel  reflo  della  mutìca,non  dalle  Leggi 
cambiate:  ma  da  alcuni  dìfordinati  piaceri,  i quali  in  mudo  niuno  o 
Tion  fono  i medefimi,  o nel  mcdcfimo  modo  rimangono,  come  narra- 
lli  dell’Egitto;  ma  fempre  fi  fanno  varj.  Beniflimo,  oClinia:  ma 
fe  a te  parve  ch’io  dicelfi,  quafichè  le  cofe,  che  tu  di  ora,  fi  faccia- 
no al  prelénte:  non  mi  maraviglierei,  le  manco  chiaramente  dicendo 
ciò  ch’io  m’immagino,  io  abbia  fitto,  e patito  quello.  Ma  io  perav- 
ventura  dilli  alcune  cofe  tali,  quali  vorrei,  che  fi  ficelfero  intorno  al- 
la mufica  , inguifichè  ti  fu  avvifo  , eh’  io  dicclB  quello;  perciocché 
il  bialimarc  una  colà  infinabilc,  e da  lungi  condotta  dall’errore  in  mo- 
do niuno  non  c cola  gioconda;  ma  necclfaria  alcuna  volta:  c poiché 
in  quello  conveniamo,  deh  non  affermi  tu,  eh’  egli  fi  fàccia  più  da 
voi,  c da  colloro,  che  dagli  altri  Greci  ? C/.  Perchè  n«n  lo  affermeremo? 
•At.  Ma  che?  Se  dagli  altri  fi  làcelfc  quello,  non  fi  làrebbe  egli  me- 
glio di  quello,  che  fi  fi  al  prelénte  » Cl.  Per  certo  molto  più  eccellen- 
temente, fc  così  folfc  ciò  difpollo , come  fi  ritrova  apprclfo  a collo- 
ro, ed  a noi,  e come  tu  poco  fi  ordinarti.  .At.  Deh  vediamo  le  que- 
lle cole  fiano  quelle,  che  da  voi  fon  predicate  d’intorno  la  mufica,  c 
ad  ogni  difciplina.  Voi  artringete  i Poeti  a dire  ne’ verfi  loro,  che  T 
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uomo  dabbene  fi  è felice , e beato,  perchè  fia  temperato,  e giufto,  d 
offendo  egli  grande,  e roSufto,  o picciolo,  e debole,  o povero,  ov- 
vcr  ricco;  ma  mifero  l’uomo  ingiufto,  e meni  una  vita  con  moleftia, 
ancoraché  di  Cinira,  o Mida  foffe  più  ricco.  Ed  il  Poeta  fc  parla  be- 
ne, ci  diiù  : Io  di  colui  non  parlerò  mai,  ovver  uomo  il  chiamerò  , 
il  quale  non  poffegga,  ed  operi  con  giuftizia  tutte  quelle  cofe,  che 
fono  dette  beni.  Dunque  quelli  ornato  di  giullizia  fi  diletterebbe  di 
combatter'dapprcffo  gli  nimici;  ma  lo  ingiufto  non  oferebbe  veder  u- 
na  languinofà  battaglia,  nè  potrebbe  fiipcrarc  correndo  il  Tracenfé Bo- 
rea, nè  pofledcrebbc  mai  alcuna  di  quelle  cole,  che  fono  detti  beni  : 
perciocché  quelli,  che  il  vulgo  fi  chiama  beni,  non  fi  dicono  retta- 
mente  beni  i avvegnaché  dicano  effer  ottima  colà  la  finità,  e fècunda- 
riamente  la  bellezza,  il  terzo  le  forze,  c le  ricchezze  il  quarto;  e 
narrano  innumcrabili  altri  beni:  perciocché  il  vedere,  c l'udire  acuta- 
mente, e l'aver  fine  , c ben  condizionate  tutte  le  parti,  che  afpetcane 
a’ féntimenti , ed  appreffo  a quefto  il  poter  fire  con  una  tirannica  li- 
cenza qualunque  cole  tu  dcfideralli  , dicono  effer  la  fbmma  di  tutta 
la  beatitudine , fé  col  poffeffo  di  quefte  cofe  tutte  di  compagnia  tu  ac- 
quiftaill  incontinente  la  immortalità.  Ma  io,  e voi  diciamo  quefto  ^ 
che  Ila  ottima  cofa  agli  uomini  giufti,  e pii  il  poffeffo  di  tutte  le  co- 
le giufte;  ma  agl'  ingiufti  la  pcllima  di  tutte,  prefone  il  principio  del- 
la finità.  Dunque  c il  vedere,  c l’udire,  ed  il  fentire,  e adognimodo 
il  viver,  ancorché  immortale  per  tutto  il  rampo  è mal  grandiffimo  , 
fé  col  poffeffo  di  Ritte  quefte  alcun  viveffe  fempre  privo  di  giuftizia, 
e delle  virtudi;  c mal  minore,  fe  così  difpofto  poco  tempo  le  ne  vi- 
vede.  J^unque  10  m’immagino,  che  voi  perluadcrcte,  ed  aftringerete  i 
Poeti  voftri  a dire  ciò,  ch’io  dico,  c più  oltre  ad  ammacftrare  d'  in- 
torno a quefto  la  gioventù  con  numeri,  c fuoni  conficcvoli.  Or  con- 
fiderate  voi  quefto  ? Perciocché  io  affermo  manifinamentc  che  quelle 
cofe,  che  per  tutto  fon  detti  mali,  fiano  beni  agl’  ingiufti,  ed  a’  giu- 
fli  mali:  ma  quelli,  che  fono  detti  beni,  fiano  beni  veramente  a’  buo- 
ni, c mali  a’  cattivi.  Dunque  fin  qui  fi  accordiamo  noi  d’intorno  a 
quello  ch’io  cercava,  oppur  nò?  Cl,  Egli  mi  è avvilo,  che  in  parto 
fi  accordiamo,  in  parte  nò.  Peravventura  io  non  vi  perfuado,  clic 
non  fa  beato  colui,  ma  mifero,  il  quale  è ingiullo,  ed  oltraggiofo  , 
«incorché  egli  abbia  la  finità,  e le  ricchezze, e una  tirannide  perpetua, 
più  oltre  le  forze  al  corpo  invitte,  c l’ardire,  c poffegga  la  forza  con 
la  immortalità,  nè  di  quelle  alcuna  cofa  patifea , che  dal  volgo  fora 
detti  mali.  Cl.  Tu  dì  la  verità,  Così  fia.  Or  che  fi  ha  egli  adir 
pofeia?  Che  s’egli  vale  di  forze,  ed  è bello,  c ricco,  c per  tutta  la 
vita  fa  c ò che  dcfiJcra,  non  pare  a noi  fe  è oltraggiofo,  cd  ingiufto 
che  per  quefto  folo  viva  in  vergogna  neceffaria mente?  O mi  concede- 
te voi  , eh’  egli  fi  nc  viva  in  vergogna?  Cl.  Al  tutto.  ./#f.  Ma  'che  ? 
Non  ancora  male?  Cl.  Non  parimente  quefto.  -Yf.Ma  che  ? Ch’  ci  vi- 
va 
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Va  con  diipiacere>  e fenza  ntilità?  Cl.  In  che  modo  potremmo  conce- 
oler  noi  quedo?  vdf.  In  che  modo?  Se  un  qualche  Dio,  com’  è av 
vi(b>  o amici  j ci  metteflè  in  concordia,  fìccomc  ora  discordiamo  quafi 
fia  noi,  parendomi  quefte  colè  cosi  necenarie,  o ('linia  amico  mio  , 
come  è Ifola  Creta.  H le  io  della  le  Leggi  a’Cretenlì,  così  Spingerei  i 
Poeti,  come  gli  altri  Cittadini  a parlar  in  cotal  guila,  c li  minaccia- 
cei  con  pena  la  maggiore  di  tutte.  Sé  aflèrmalse  alcuno  in  quella  con* 
tcada,  che  alcuna  volta  il  trovafsero  alcuni  uomini  rei,  i quali  giocon* 
damente  vivefaere  , ovver  altre  IbfTcro  le  cofe  utili  , e le  profìtte^ 
voli,  ed  altre  le  giulle  ; e molte  colè  mi  pcrfuaderei  di  dire  a’  miei 
Citudini  oltre  a quelle  , che  pare  al  prclente  che  dicano  i Cretenfi  , 
ed  i Lacedemoni  , e gli  nitri  uomini.  Adunque,  uomini  ottimi,  dite 
per  Giove,  e per  Apolline,  Sé  interrogadimo  noi  quelli  Aedi  Dei,  i 
quali  ci  diedero  le  Leggi  , fé  giuAidima  foffe  la  vita  dilcttevolidima , 
o fé  follerò  elle  due  certe  vite,  l'una  giocondilAma  , giuAilAma  l' al- 
tra » ed  a noi  così  in  ricercando  rilpondelTcro  elTerne  due:  peravven- 
tura  loro  addiinanderemmodi  nuovo, le  voledimo  Saper  bene  quali  Sì 
conveniAero  dire  più.  beaci , o coloro  che  molto  giuAamente  , oppur 
chi  foavemciKc  Se  ne  viveAero  j c le  riljpondeAero , i viventi  con  mol. 
to  diletto,  farebbe  turpe  rìfpoAa.  Or  delldererei,  che  alcuna  cofa  ule 
A diceAe  piuttoAo  de’ padri,  e de’  Legislatori,  che  degli  Dei.  BAima* 
tc  che  da  me  lì  fu  addimandato  del  padre,  e del  Legislatore  d'intor- 
no alle  cole  dette  di  fopra  , ch’io  ricercai,  e mi  rifponda  egli  cAer 
bcatidìmo  colui,  che  mena  una  foavidima  vita  ; ed  io  polcia  li  dica 
in  cotal  gaifa:  O padre,  non  volevi  tu,  ch’io  félicidimamente  me  ne 
vivedi  quanto  fi  poteAe  il  più  ? Per  certo  si . Ma  non  ceffavi  mai  di 
comandare  , che  io  giuAilUmamente  vivellì.  Or  qualunque  concede 
iofieme  queAo  , o Lcgislator,  o padre  ch’egli  fìa  , e parla  ei  feon^' 
vcnevolmente , e con  $è  medelimo  non  fi  accorda.  Che  s’egli  rìljxm* 
deAe, perchè  leLicilOma  foAe  la  giuAiilima  vitas  ricercherebbe,  com' io 
penfo,  chiunque  ciò  udilTe  , qual  bene  , e qual  bello  del  piacer  mi- 
gliore loda  la  Legge  , che  fi  ritrovi  in  lei  . Perciocché  qual  bene  fi 
può  ritrovar  nel  giuAo  dal  piacer  Separato?  DI  ti  prego,  fe  la  lode  , 
o la  gloria,  che  fi  ha  dagli  uomini,  come  dai  Dei,  è Sòrfe  certa  co- 
sà buona,  ed  oneAa  , ma  non  foave  , ed  incontrario  la  infimia  ? O 
amico  Legislatore,  in  modo  niuno  noi  non  lo  diremo.  Ed  il  non  Sàr 
ingiuria  ad  alcuno,  nè  il  patirla  lìa  forfè  cofa  non  gioconda,  ma  buo- 
na, ed  oneAa;  le  altre  poi  veramente  gioconde,  ma  turpi,  e cattive! 
Cl.  In  che  modo?  Dunque  la  ragione,  la  qual  non  divide  il  gio- 
condo dal  gtuAo,  nè  il  bene  dall’oneAo  fi  è probabile  ; c Sé  non  ad 
altro  giova  ella , nondimeno  a >ciò  è utile  Sorte  , affine  chiunque  vo- 
glia viver  piamente,  c giuAamente.  Per  la  qual  coSà  turpillimo  fàreb- 
Ix  queAo  parlare,  ed  al  tutto  per  lo  Legislatore  contrario  , fe  negaS^ 
fe>  che  qucAo  Sé  ne  AeAe  egli  così  : perciocché  niuno  non  farà  mai 
Tme  in.  G ciò 
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ciò  fpontaneamente,  in  cui  non  vi  fi  trovi  più  di  allegrezza  , che  di 
dolore.  Ma  quello,  che  da  lungi  fi  vede,  apporta,  per  dir  cosi,  una 
vertigine  a tutti  tcnebrofa,  ed  a’ iànciulli  ancora.  Sicché  levate  via -le 
tenebre , il  Legislatore  formerà  in  noi  opinione  contraria  a quefio , c 
in  un  certo  modo  perfuad  rà  sì  con  lodi  , sì  con  le  confiietudini  , c 
con  le  ragioni,  che  le  cofe  giiifie  , come  le  ingiufte  nano  fiate  quafi 
adombrate  i e le  ingiufte  fi  dimoftrino  in  contrario  , che  le  giufte  . 
Per  certo  ch’efTe  pajono  all’uomo  ingiufio,  e reo  dilettevoli,  cui  pa* 
jono  difpiacevoli  le  cole  giufte  ; ma  al  giufto  in  contrario  e Lune  , 
e l’altre.  Ci.  Così  apparifoe.  .Ac.  Or  qual  di  quelli  due  giudici  vera- 
mente potremmo  dir  noi  che  avelie  in  sè  più  di  potere?  Quello  for- 
(é  deiranimo  peggiore,  o del  migliore?  CÌ.  Del  migliore  neccITaria' 
merte.  .At.  Egli  è neceffario  adunque  che  la  vita  ingiufta  non  fola- 
mente  lia  più  turpe,  c peggiore  della  giiifia,  e della  pia:  ma  con  ve- 
rità più  difpiaccvole  ancora.  Cl.  Così  certo  , o amico,  egli  apparilce 
per  quella  ragione.  At.  Per  la  qual  cofa  il  Legislatore,  da  cui  (1  dee 
trarre  alcuna  picciola  utilità  , ancora  che  ciò  non  fielTc  così , come 
ora  ci  ha  dettato  la  ragione;  fé  avelTc  ardito  alcuna  làlfità  a buon  fine 
in  verfo  a’ giovani,  fi  potrebbe  egli  ritrovar  mai,  che  dicelTe  menzo- 
gna più  giovevole  di  quella;  e potefle  tirar  gli  auditori  in  guilà,  che 
volcllero  prender  la  giulìi^ia  non  per  forza,  ma  di  fuo  volere?  Cl.O 
Olpite , per  ccfto  la  verità  farebbe  cofa  bella  , ed  iftabile;  ma  per  lo 
più  non  pare  che  perfuada  agevolmente  . .At.  Così  Ila.  Ma  la  fàvola 
de’Si.ìonj,  tuttoché  non  ebbe  in  sé  niente  di  jserfualìonc , tuttavia  per- 
fuafe  facilmente,  ed  altre  infinite.  Cl.  Quali?  At.  Che  già  da  feminati 
denti  folfero  nati  uomini  armati:  perciocché  quello  é un  efempio  gran- 
de per  lo  Legis'atore  in  poter  perfuaJcre  agli  animi  de  giovani  qua- 
lunque cofa  fi  voglia.  Laonde  non  dee  inveftigare  nient’altro,  che  con 
quali  cole  ricevute  col  mezzo  della  pcrfualione  , polTa  apportar  un 
granlilfimo  bene  alla  Città,  ed  a quello  attender  con  ogni  ftudio,  af- 
fine che;  la  Città  tutta  sì  intorno  a quelle  canti  una  e la  ftelfa  cofa, 
c fempre  nei  canti,  nelle  fàvole,  ed  in  ogni  parlare:  ma  fe  voi  altri- 
menti fentite, ‘dubitatene  fenza  niiin  rifpetto  . Cl.  Non  mi  pare  che 
nè  l’un,  nè  l’altro  di  noi  poflTa  di  quello  dubitar  mai.  M.  Dunque 
per  lo  innanzi  farà  mio  ufficio  di  dire:  perchè  dico,  che  tutti  i co- 
ri, che  fono  tre,  ed  i beni,  che  abbiamo  raccontati,  e qualunque  al- 
tri, che  abbiamo ‘narrato,  e poffiamo  narrare,  'quali  con  certo  incan» 
to  convengano  dimollrarlì  agli  animi  de’lànciulli  ancora  teneri,  e mòl- 
li. (4)  Ma  ciò  ne  Ha  la  fomma',  che  fe  noi  affermeremo  la  vita  loro 
dirfi  ottima  da’ Dei,  c giocondillima , vcrillimamcntc  diremo  noi  , e a 

coloro 

(4)  Conchiulìone  di  nuefto  Teoremi.  Tutto  ciò  che  dii  (ineiulU  in  qualunque  'modo 
viene  apprefo  li  deve  ridurre  a fare  che  ferva  per  accolfumarìi  alla  pietà  e riverenzi 
verfo  gli  Dei.  liifegiia  doverli  collituire  una  cena  forma  che  fia  accomodata  e propria- 
mente convenga  ad  ogni  età. 
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coloro  perfuaderemo , cui  fà  mifticri  che  fiano  perfuifi , che  fe  dicef- 
fimo  aUrimcJUi.  Cl.  E’  da  concedcrfi  ciò,  che  tu  di.  Per  la  qual 
cofa  primieramente  il  coro  puerile  delle  Mufe  benillimo.  fercbbe  prima 
lo  ingrd'b  per  dover  quello  cantare  nel  mezzo  con  ogni  diligenza  , 
ed  a tutta  la  Cittì:  il  fecondo  coro  di  coloro  che  fono  pervenuti 
inGno  alli  }o.  anni  invochi  Peana  tellimonio  di  ciò  che  G dice  per 
la  verità,  pregandolo  con  perluaGone  ad  elTer  a’ giovani  favorevole  . 

Fa  poi  miuieri  che  nel  terzo  coro  cantino  coloro , che  dalli  trenta 
fono  pervenuti  Gno  agli  anni  fèfTanta . Ma  li  più  vecchi  di  cofloro 
( perchè  non  fono  pnlTcnti  di.  fopportar  i canti  ) reftino  j>cr  fama  di- 
vina raccontatori  delle  favole  de’medelimi  canti.  Cl.  Quali,  o Ofpitc, 
di  tu  effer  quefll  terzi  cori  : perciocché  non  chiaramente  d’intorno  a 
quelli  cOmprendùrno  ciò,  che  tu  ti  voglia  dire?  Quelli  quaG  fo- 
no quelli,  per  cui  cagione  molti  ragionamenti  dianzi  fono  flati  detti. 
Cl.  Non  ancora  intendiamo:  ma  più  chiaramente  ancora  sforzati  dirlo. 
.At.  (5)  Egli  fi  diffe  nel  priacipio  della  difputa  , fe  il  raccordiamo  , 
che  Ga  si  fattamente  ardente  la  natura  di  tutti,  i giovani  , che  non  fì 
polla  ripofàrc  nè  col  corpo,  nè  colla  voce  : ma  (bnzx  ordine  fempre 
gridi,  e (alti:  e niun  altro  animale  fuori  che  la  natura  dell'uomo  fo- 
la abbia  il  fenfb  dell' ordine  dell' una,  e dell'altra  di  quelle  cole  : c 
l’ordine  il  quale  G vede  nel  movimento,  può  egli  chiamarli  ritmo  ; 
ma  quello,  che  nella  voce  G fentc  , temperato  inGcmc  c dell’acuto  , 
e del  grave,  G chiama  armonia  : c l’uno  , e l'altro  di  compagnia  G 
chiamerebbe  ballo.  Dicemmo  ancora  , che  indotti  i Dei  a compaf- 
Gone  di  noi,  ci  abbiano  dato  per  celcbratori,  e guida  de’ balli  A'pol- 
line,  e le  Mule;  e per  terzo,  fe  G raccordiamo  , annovenmmo  Dio- 
niGo.  Cl.  In  che  modo  non  lo  G raccordiamo  noi?  .At.  Or  G fona 
detti  oggimai  i cori  di  Apolline,  e delle  Mule:  ma  il  terzo',  il  quale 
rimane,  necelTariamentc  G dirà  di  DioniGo.  Cl.  In  che  modo?  Dichi.i- 
racilo.  Perchè  così  allo  improvvifo  udendo  par  cola  fòrte  difconvenc- 
volc,  che  il  coro  di  DlonìGo  Ga  de’ vecchi  , fé  ballaflero  in  onor  di 
lui  coloro,  che  dalli  trenta  Gn  alli  cinquanta,  c fe'.iant’ anni  lofTero 
pervenuti.  *At.  Tu  dì  verifGmamente  , c perciò  io  penfo , che  faccia 
miGieri  della  ragione ,.  affine  apparifea  in  che  modo  ciò  G pofTa  fare 
acconciaménte.  Cf.  Per  certo  sì.  .Alt.  Dimmi,  conveniama  noi  inGe* 
me  nelle  cofé  antedette  ? Ct.  In  quali  f .At.  Che  fàccia  bifogno  a 
rutti  gl?  uomini  , a’  fanciulli-  , a’  liberi  , ed  a’  fervi  , a’  mafehi , ei 
a femmine , ed  a tutta  la  Città  cantando  a sè  fteffa  , non  ceffar  mai 
di  cantare  le  cofe  da  noi  narrate  , che  in  un  certo-  modo  fempre  G 
mutano  , ed  apportano  «erta  varietà  , dimanierachc  coloro,  che  can- 
ano,  non  lì  fatollino  d'  inni,  nè  di  piacere.  Cl.  Niente  impediGre  , 

G X che 

(s  ì SpoCzione  femplice  < nud»  dell*  dottrina  contenuta  nelle  figurate  pirole  di  Bai- 
In  e Saito.. 
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che  non  fi  conceda  efser  convenevole  il  fàrfi  in  coiai  guilà.  At.  (iT) 

E quanto  più  ottima  (ìa  quella  parte  di  Cittì,  in  cui  per  la  etade,  e 
per  la  prudenza  vi  fi  ritrova  gran  autorità  al  persuadere , farà  ella 
altrettanto  cagione  , cantando  le  Ottime  cofc,de‘grandilIimi  beni?  Dim- 
mi lafcieremo  noi  da  parte  cosi  pazzamente  quello  , che  farebbe  il 
principaliffimo  de  i belliffimi  , ccf  utililfimi  canti  ? Cl.  Egli  è impof 
fibile  il  iralafciarlo , per  quello  che  al  prtfente  fi  è detto.  Ar  In  che 
modo  adunque  farebbe  egli  decevole  ? Deh  vedete  fe  è così  . CL 
Come?  At.  Qualunque  vecchio  oggimai  refbfi  al  cantar  pigro  , fi  di- 
letta manco  di  fir  queftoi  e quando  il  bifbgno  rkercafie,  che  can- 
tafse , quanto  è più  vecchu} , e più  modello , tanto  più  arrebbe  vergo* 
gna:  o non  è egli  così?  Cl.  Così  affatto.  At.  Dunque  molto  più  egli 
per  la  vergogna  non  foffrirà  di  cantare  diritto  nel  teatro, ed  alla  pre- 
fenza  di  uomini  diverfij  c maffimamente  fe  quelli  tali  vecchi  magri,  c 
digiuni  foflero  allretti  a cantare  a guifà  dei  cori  , che  per  la  vit- 
toria contendendo  , elércitano  la  voce  , al  tutto  non  lenza  molcHia  ». 
e vergogna  cantando,  farebbono  ciò  fenz’  alcuna  prontezza.  €L  Tu 
narri  veramente  colè  necelUrilIIme . Dunque  in  qual  modo  li  efor- 
teremo  ad  elser  al  canto  pronti.  Primieramente  non  daremo  Leggi  per- 
avventura  , che  i lànciulli  fino  al  decimo  ottavo  anno  non  afsaggino 
al  tutto  il  vino?  Ammonendoli,  che  non  fàccia  miUieri  por  il  fiioco  ' 
ibpra  al  fiioep,  né  nei  corpo,  nè  neiranima,  innanzichè  incomincino 
ad  avviarli  alle  fatiche,  temendo  noi  l'abito  de’giovani  furiofo..  Dipoi 
fino  all’anno  trigefimo  dell'età  ufino  moderatamente  il  vino,  e ado 
gnimodo  fi  aflenga  il  giovane  dalla  ubbrìachezza , e dal  bever  molto 
vino:  ma  quando  farà  afeefo  all'anno  quadragefìmo  allora  più  libera- 
mente fedendo  a tavola  ne’ conviti,  invochi  a’fàcrificj,  cd  a’ giuochi dc'^ 
vecchi,  e gli  altri  Dei,  e Dionifio,  il  quale  ha  dato  dono  agli  uo- 
mini del  vino,  come  d'un  remedio  contro  alla  durezza  della  vecchiez- 
>a , affine  che  ringioveniùìmo,  e fi  fcordaHimo  della  triflezzai  e l’afi 
lètto  dell'animo  qual  fèrro  nel  fuoco  condotto  , dalla  durezza  nella 
tenerezza  più  pieghevole  fi  rendefse..  Primieramente  chiunque  così  dif- 
pofìo  non  vorrà  egli  più  prontamente  con  minor  vergogna  non  fra 
molti  , ma  tra  pochi  i non  fra  ftranicri  , ma  fimigliarì  can- 
tar , ed  incantare  ? Il  eh#  fpefse  volte  abbiamo  detto  . CL  Sì  cer- 
to . At.  Dunque  ad  indurli  ad  efser  partecipi  con  noi  del  canto 
quella  maniera  non  fia  ella . difconvencvole  al  tutto  . CL  Per  cer- 
co nò.  At.  Or  con  che  voce,  e maniera  di  canto  canteranno  quelli 
uomini?  Colà  chiara  è,  ch’egli  è bifogno  che  cantino  con  una  tale  ,. 
quale  loro  convegna.  Cl.  In  che  modo  nòh..^r.  Dunque  qual  fia  de- 
cevole agli  uomini, dimmi?  Quella  forfè.,  con  cui  cantano  i oorììCLO 
^ Ofpi- 

(6)  Applictzione  Wl' antecedente  dottrinai  Eflèndochf  coTediverfe  alle  diverfe  età 
(v>nven;ono  ,^'a.l  ogni  età.  fi  devono  prudentemente  applicale  le  Leggi.  Ciò  ùiregna,co» 
«irligcoza  e d'Durameate. 
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Ofpite,  noi,  e coftoro  non  potremmo  in  altra  maniera  cantare  , eh* 
in  quella,  che  ne’cori  abbiamo  imparato,  cflcndoci  noi  avvezzi  a can" 
tare.  ^t.  Convenevolmente  sì:  perciocché  non  avete  apparato  vera* 
mente  l’ottimo  canto,  avendo  voi  una  Repubblica  di  gente  tumultuo’ 
(à,  im  non  avvezza  ad  abitar  civilmente  nella  Città.  Òr  voi  avete  ■ 
giovani , come  molti  poliedri , che  pafeono  nella  mandra  : onde  niun 
di  voi  non  prende  il  Tuo , né  il  dà  ad  alcuno  , come  a cavallerizzo 
per  raffrenare  la  ferocità  di  lui,  il  quale  lo  ammaeflri,  piacevolmente 
trattandolo , e rendendolo  manfueto  , e le  altre  cofe  adoperando  , le  , 
quali  convengono  airammaefframento  de' giovani.  Laonde  non  folamen* 
te  non  il  farebbe  buon  foldato;  ma  né  acconcio  governator  delle  co- 
munanze delle  Città,  il  quale  da  principio  dicemmo  che  abbia  ad  ef 
Icr  più  guerriero  dei  foldaci  di  Timo,  offervantc  fempre  in  ogni  luo- 
go, c privatamente,  e pubblicamente  gli  ulhcj  della  fortezza,  podi, 
nel  quarto  luogo  , e non  nel  primo  della  virtù.  CL  In  non  fo  che 
modo,  o Ofpite  , tu  detrai  di  nuovo  a’noftri  Legislatori . (7)0 

uomo  dabbene,  io  non  In  fb  attendendo  a quello,  (è  pur  lo  foi  ma 
camminiamo,  s’egli  vi  é in  grado  , là  ove  la  ragione  ci  guida  : per- 
ciocché fé  abbiamo  una  Mula  più  eccellente  de’  cori  , e di  quella  de' 
comuni  teatri  sforziamoci  modrarla  a coloro,  i quali  dicemmo  che  la 
onorano,  c ricercano  di  elfer  partecipi  di  migliore  di  queda.  Cl.  Ad- 
ognimodo.  ,At.  Dunque  in  qualunque  cole  cui  certa  grazia  ne  fegue, 
ciò  fa  bifbgno  che  da  principalmente,  o che  queda  fola  da  il  princi- 
pale, o una  certa  onedà,  o per  terzo  l'utilità.  Con  efempio  dichia- 
rerò quello  eh’  io  dico.  Ai  cibo,  ed  al  bere,  e ad  ogni  nodrimento 
fegue  la  grazia,  la  quale  potremmo  chiamar  piacerei  ma  la  onedà,  ed 
utilità,  il  che  diciamo  efler  giovevole  alla  fanita  tra  quelle  cole,  che 
fi  danno  al  corpo,  quedo  deffo  farebbe  roncdillìmo  in  effe.  Ci  An- 
zi sì.  Così  c nello  imparare  d ritrova  la  grazia,  la  quale  fi  chia- 
ma piacere,  ancora  la  oncdi,  ed  utilità,  e l'abito  buono,  e bello  ca- 
gionati dalla  verità  mededma . Cl.  Cosi  é.  .At.  Come  , non  veggiamo 
noi  lo  dello  nelle  arti  congetturali  , colle  quali  d fanno ’fomiglunti 
cofe?  Il  piacer,  che  alcuna  volta  ne-vicn  da  quelle  , non  farebbe  egli 
ragionevoi  colà  che  grazia  fi  chiamade?  Cl.  Per  certo.  At.  Ma  1’ o- 
nedà  di  colè  sì  fatte,  per  dirlo  generalmente,  piuttodo  farebbe  U pa- 
rità di  cofa  unta,  e tale,  che  il  piacere. Cf.Eccellentemente..>fr.Oun> 
que  quello  meritamente  fi  giudicherà  col  fb'o  piacere,  che 'non  cagio- 
na né  utilità,  nè  verità,  nè  fimilitudine,  nè  di  nuovja  danno;  ma  fb- 
lamente  fi  fi  egli  per  caufa  di  quella  grazia  , la  qual  ottimamente  al- 

• . ^ cuno. 

Crà  Per  rlfpondere  particorarmenttf  alla  quedione  di  lópra  propofta,  dice  che  la  fé- 
verità  delle  Leggi  fi  deve  temperare  con  uni  nrudeme,  e moderata  fiicilifà.  Coò  trai» 
del  nodo  del  piacere.  Quella  è una  digrellìone,  ma  necefl'aria  alli  queftione  principa- 
le , e primaria.  Per  modo  del  piacere  liabilifce  che  quello  infieme  con  una  gra»  gio- 
condità apporci  ancora. qualche  vantaggio:  cioè  da  couibìiuco  coll’oneÙo  e convenevo- 
le,. non  gu  iinmagiiurio . ma  vero. 
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CUIH5  cliiamertbbe  piacere;  cioè,  quando  non  ia  fegue  niuna  di  quef!è 
co(c.  Cl.  Tu  dì  il  fok)  piacere  , il  quale  non  nuoce  nunto.  tAt.  Per 
Certo  di  nuovo  io  chiamo  la  mcJelìma  giuoco,  ed  ilcherzo  , quando 
non  apporta  alcun  danno,  ovver  utile  degno  di  ftima.  Cl.  Tu  dì  il 
vero,  ^r.  Segue  da  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  , che  niuna  imitazio- 
ne non  fia  da  giudicarli  col  piacere  , e con  la  non  vera  opinione  ; 11- 
milmente  niuna  parità  ancora:  perciocché  non  perchè  appaja  acoduì, 
o perché  quelli  fc  ne  allegri  , perciò  il  pari  (arebbe  pari  , o il  còm- 
menfurabile  in.  tutto  commenfurabiU  ; ma  con  niun' altra  colà  non  fi. 
ft  tale,  che  con  la  fola  verità.  Cl.  Così  è adognimodo.  ^t.Or  dicia- 
mo, che  fia  tutta  la  mufica  congetturale  , ed  imitatrice.  Cl.  Sì  bene.. 
^r.  Dunque  affermando  alcuno,  che  fi  giudicalTe  la  mufica  col  piace- 
re, in  modo  niuno  non  farebbe  egli  da  accettarfi  quella  ragione  , nè 
punto  cotal'  mufica  farebbe  come  cfquilìta  da  cercarli  ; fe  pure  in  al- 
cun luogo  fi  trovaffe:  ma  quella,  che  hafomiglianza  con  la  imitazio- 
ne del  bello.  CL  Quello  è vero.  At.  (S)  Dunque  chi  cerca  un’otti- 
ma Ipecie  di  canto,  ed  un’ottima  Mula,  non  dee  cercar  quella , che  è 
dilettevole;  ma  quella  sì-  bene , che  è retta  :•  perciocché  la  retta  ma- 
niera della  imitazione  in  ciò  confillc,  come  dicevamo,  fe  tanto,  e ta- 
le lì  fàccia  quello,  che  con  la  imitazione  fi  clprime,  quanto,  e quale 
egli  è in  se  medelìmo.  CL  Chi  ne  ha  dubbio?  .yfr..  Ma  quello  intor- 
no alla  mufica  confcfTcrebbc  ognuno,  cioè  che  tutti  i Poemi  , i quali 
fono  intorno,  a quella,  folferO' imitazione,  efimilitudine;  e quello  Ibr-- 
11*  no  ’l  concederebbono  tutti  infieme  ed  i Poeti,  c gli  auditori,  e gl’ 
illrioni ? C/._  Per  certo  si.  Fa  miftieri  adunque  , com*  è avvilo  ,, 
che  conofea  chiunque  intorno  a qualunque  Poema  ciò  che  fia  la  fo- 
llanza  di  lui,  il  quale  d’intorno  al  medelìmo  non  fa  per  dover  erra- 
re: perciocché  chi  non  conolce  quello,  che  fi  voglia  la  effenza  di  lui, 
nè  di  cui  fia  immagine  , appena  potrà  conolcere  la  bontà  , e l’error 
del  medeGmo.  CL  Appena,  certo  . .yit.  Ma  chi  non  intende  la  bontà 
dell’ opra,  come  conofeerà  egli  le  fia  latta- bene,,  ovver  ma!e?Tn  vero- 
io  non  parlo- troppo- chiaramente  ; ma  peravventura  così*  più  chiara» 
mente  da  te  fi  dirà  quello.  Cl.  In  che  modo  ? ,At.  Si  finno  infinite- 
Ibmiglianze  al' veder  pertinenti.  C/.  Per  certo  $1.  xAt.  C he  dunque  ?• 
Se  alcun  di  coloro  ,.  che  imitano-  non-  conofcelTe  ciò  , che  lòlTc  qua- 
lunque corpo,  conolcercbbe  egli  mai  quello,  che  fòlfe  fitto  bene  ? 
Come  s’egli  avelie  i numeri  del  coi'po  , c di  qualunque  parti  i lìti 
come  fi  trovino , c quanti  fiano  , ed  a quali  di  loro  polli  vicino  ab- 
biano fortito  l’ordine  convenevole  s apprcllo  i colori  „c  le  figure  ; O 
incontrario  fe  tutte  quelle  cofe  confufimentc  fodero  fitte:  ollimi  tu, 
che  alcuno  farebbe  per  conofcerle,  il  quale  l’animal  non  conolcelle, 
che  s'imita  ? Cl.  In  niun  modo  nò  . Sit.  Se  conofcelfimo.  noi,  che 

fofse 

(sì  ^iegazione  di  quello- modo  nella  MuCca,  nelLi  PoeCa,  nella  Pitiuraì. ed  in  al- 
tre arti  introdotte  B”  *l  piacere.. 
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folte  uomo  quello,  eh’ è dipìnto,  o formato,  ed  avelie  ricevuto  tutte 
le  tue  parti , e le  figure  , ed  i colori  dell’  arte  i or  non  farebbe  egli 
neceflario  che  chi  di  noi  quelle  colè  conofee  , conofea  ancora  quefto 

J>rontamente,  s’egli  è bello,  o fe  in  alcun  luogo  in  lui  lia  qualche  di* 
étto  di  bellezza?  Cl.  Anzi  tutti  quali,  o Ofpite,pcr  dirlo  brevemente 
conolceremmo  i belli  animali  ^ Tu  dì  bcnillimo  . Dunque  non 
non  là  egli  bifogno  al  giudice  prudente  di  aver  quelle  tre  colè  in  ogni 
immagine,  o fi  faccia  ella  colla  dipintura  , o colla  mufìca  , o in  qua’ 
lunque  altro  modo?  Primieramente  di  conolcerc  ciò  eh'  egli  fia  , fe- 
conJariamente  fé  vi  cada  bene,  per  terzo  qualunque  fomìglianza  lia,  for- 
nita bene  colle  parole,  con  concenti  , e con  numeri?  C/.  Apparìfee- 
Dunque  non  fi  fianchiamo  di  dichiarar  la  difhcoUà , che  nella  mu- 
fica  lì  ritrova:  perciocché  celebrandoli  eccellentemente  più  quella,  che 
le  altre  fomiglianzc  , vi  ò miUicri  in  elta  di  diligcuza  maggiore  , che 
nelle  altre:  perciocché  chi  d’intorno  a quella  pecca  , firebbe  grandilli- 
mo  errore , prendendo  egli  per  piacere  mali  collumì  . Ma  ciò  è colà 
diffìcile  da  conolcerlì,  tenendo  i Poeti  peggiormente  l’arte  Poetica,  che 
le  Mule,  perche  quelle  non  potrebbono  mai  sì  fattamente  errare,  che 
nel  figurar  le  parole  degli  uomini,  rendelTero  il  colore,  ed  il  concen- 
to delle  donne}  o ne’ concenti  , e figure  delle  pcrfonc  libere  i numeri 
■de’ fervi,  e degl’incivili,  o ne’ numeri,  e figure  libere  un  concento,  o 
parlare  contrario  a'  numeri . Più  oltre  non  conlundercbbono  inlìeme 
mai,  come  fe  imitanero  alcuna  colà  fola,  le  voci  delle  fi^re  , e degli 
uomini,  e degli  llromenti,  e di  tutti  gli  llrcpiti  . Ma  i Poeti  umani 
avviluppando,  e mclcolando  fenza  ragione  tali  cofe  molte,  potrebbono 
muover  a rifo  quegli  uomini,  i quali  Orfeo  dice,  che  hanno  fatto  ac- 
quìllo  della  grazia  del  diletto.  Perciocché  i Poeti  veggono  tutte  le  co- 
le confulàmentc , e difiorcono  il  numero,  c le  figure  dal  concento  in 
di  (parte,  componendo  in  vcrio  le  orazioni  nude  lenza  concento,  ed  ac- 
comodando ancora  i concenti  , ed  i numeri  fenza  le  parole  al  batter 
della  nuda  cetera,  ed  al  luon  della  tibia.  Laonde  didìcilitlìma  cofa  è 
il  conolccre,  che  lì  voglia  il  numero,  e l'armonia,  la  queic  fi  là  len- 
za ragioue,  ed  a quale  imitazione  fìa  fomigliante  di  quelle  , che  fono 
di  alcuna  ftima  : ma  neceflàrio  è che  penlì  , che  fia  quello  tale  pieno 
di  molta  rozzezza,  cui  è forse  a grado  o la  velocità  , o la  lentezza  , 
o la  voce  delle  fiere;  inmuJochc  egli  fi  fervi  del  Tuono  della  tibia,  e 
della  cetera  fuori  che  d’intorno  al  ballo,  ed  al  canto:  il  valerli  poi  c 
dell’uno,  c dell’altro  di  quelli  ignudo  , farebbe  colà  difeordanta  , e 
mollruofa  . Ma  di  ciò  quella  n è la  ragione  . Or  non  conlideriamo 
quello,  che  chi  ha  trenta,  e cinquanta,  e più  anni  non  debba  valerli 
delle  Mufe  nollre  ; ma  veggiamo  bene  quando  lì  dee  valere  . Ma  da 
ciò  egli  è avvifo,  che  il  parlar  nollro  dichari  ornai  quello  d’intorno 
alla  Mulà  del  coro,  cioè  che  faccia  mifl'cri  a quanti  di  cinquant’ an- 
ni converrà  il  cantare,  elTcr  ammaellrati  meglio,  eflendo  necefiario  che 
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Tentano , e conofeano  perfèttamente  i numeri , e le  armonie  : perchè  ' 
in  qual  modo  conofeerà  alcuno  la  bontà  de* canti,  o a chi  convegna, 

0 non  convegna  il  Dorico,  e fc  il  Poeta  congiunfe  bene,  ovver  nò  il 
numero,  il  quale  vi  a^iunfet  CL  In  niun  modo  certo.  Percioc» 
chè  è da  fchernirfì  il  vulgo,  eflimando  egli  di  conofeer  baflevolmente 
quello  , eh’  è partecipe  di  armonia  , e di  numero  buono  , e che  in 
contrario.  Cofloro , dico,  quanti  furono  sforzati  già  per  lo  addietro 
di  cantare,  c ballare  fecondo  la  mifural  Ma  perche  ognuna  di  quelle 
cofe  fanno  cili  per  ignoranza  , non  dilcorrono  che  qualunque  canto 
contiene  tutte  le  cole  a sè  convenevoli  fé  ne  flia  benei  ma  male  in 
contrario.  CL  Così  adognimodo  è neceflaril&mo  . Che  dunque  ? 
Se  alcun  non  intende  la  ragione  di  quello,  e quello,  ch'egli  abbia  in 
sèi  mi  dì,  conofeerà  egli  mai  in  che  modo  d'intorno  ad  alcuna  cofa 
fe  ne  llia  ciò  bene,  che  noi  dicemmo?  Cl.  Come  lì  potrebbe  far  que- 
llo? uit.  Per  la  qual  colà  ci  è avvifo  dì  aver  intorno  a quello  ruro- 
vato,  ellcr  neceflarìo  che  quei  cantori  , i quali  prima,  non  volendo 
elh  , in  coiai  guila  allringiamo  in  un  certo  modo  a cantar  volentie- 
ri , abbiano  tanto  imparato,  che  qualunque  di  cHì  poffa  intendere  così 

1 progrelli,  c la  forza  de' numeri,  come  il  fiiono  armoniofo  delle  cor- 
de, acciocché  intendendo  i concenti,  ed  i numeri,  pollano  elegger  quel- 
li, i quali  convengono  cantarli  da  tanti  e tali,  ed  in  cotal  guifa  can- 
tando ne  fìano  partecipi  elli  incontinente  de’ piaceri  utili,  c conducano^ 
i giovani  ad  abbracciare  convenevolmente  i collumi  buoni  j c sì  fatta- 
mente dotti  quivi  arranno  la  difciplina  più  efquifìta,  che  il  vulgo, ed 
i Poeti.  Perciocché  la  terza  cola,  o fìa  buona  , o rea  la  imitazione, 
egli  non  è necclTario  che  il  Poeta  la  li  conolca  ; ma  sì  bene  è quafi 
RecelTario  che  conosca  l'armonia,  ed  il  ritmo;  ma  colloro  dcono  co. 
nolccre  tutte  quelle  tre  cole,  alfine  che  elegger  polfano  1'  ottima  , c 
la  feconda  , ovvero  non  altrimenti  mai  potranno  ballcvolraentc  con 
vezzi,  come  con  certi  incanti , 'tirare  alla  virtù  gli  animi  de’ giovani. 
Or  (9^  che  fi  diceflc  bene  quello,  che  il  nollro  ragionamento  ha  vo- 
luto nel  principio  dimollrare,  che  li  abbia  dato  ajuto  al  coro  di  Dìo- 
nilio,  fecondo  il  poter  nollro  egli  fi  è detto.  Ma  conlìderiamo  le  ciò 
lìa  latto  così.  In  vero  una  tale  ragunanza  d’  uomini  fi  rende  necelTa- 
riamentc  tumultuofa  andando  innanzi  il  bcre,fe  avviene  ch'egli  fi  fàc- 
cia, il  che  noi  abbiamo  da  principio  fuppoHo  fàrh  necelTariamente  cf 
intorno  a quelle , che  oggidì  fi  fanno.  Cl.  Egli  è necelTario.  Ove 
certo  chiunque  làtto  più  leggero  di  sè  flelTo  s’inalza,  e gioifee  , e fi 
riempie  dì  libertà,  nè  ode  il  prolllmo  , ma  fi  filma  capo  baftevole  , 
così  per  sè  medellmo  , come  per  gli  altri  tutti . Cl.  ^nza  dubbio  . 
.M.  Dunque  abbiamo  noi  detto  qualora  quella  fi  là  , che  gli  animi  di 
chi  bcono,  così  fi  iàccìan  elfi  col  vino  più  ferventi  , più  molli  , e 

più 

(p>  Applicizione  del  modo  del  piacere  alla  propoùa  Ipoteli  dei  conviti.  Si  diinolica 
in  quii  modo  debbano  quelli  eOcr  permeili  in  una  ben  ordinata  Città . 
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più  giovani,  come  fi  CioI  6r  il  fèrro  i e perciò  più  agevolmente  awegna  , 
non  altrimentichc  quando  erano  giovani,  fe  alcun  c potcnè  , c fapefTc 
ammacftrarli , e formarli  i ma  ne  fia  medcfimo  il  formatore  , il  quale 
allora  fi  diceva  legislator  buono  , nelle  cui  leggi  è da  prelcriverfi  re- 
gola al  bere  di  compagnia  ; affine  che  quelle  leggi  pollano  raffrenare 
quel  confidente,  ed  audace,  e più  slacciato  fatto  di  quello  , che  con- 
viene, c non  vuole  Icrvar  1’ ordine  vicendevolmente  col  filenzio  , col 
icrmone,  col  bere  di  compagnia  , e eon  la  mufica  ; ed  amraaeftrarlo 
in  guils , che  voglia  lare  il  contrario  in  tutte  le  cofe  di  quello  , che 
fi  las  movendo  un  ottimo  timore  con  la  giullizia  contro  ad  una  con- 
fidenza turpe i il  qual  timor  divino  abbiamo  ajmellato  vergogna,  e rifi- 
petto.  Cl.  Egli  è come  tu  dì.  </Ìt.  Egli  là  millieri  che  i cuftodi  , ed 
autori  di  quelle  leggi  fiano  lontani  dalla  perturbazione  , e fiano  eflì 
Capitani  fobrj  di  chi  non  fono  sì  fatti;  fenza  quali  è cofa  più  dura  il 
contender  contro  l’gbbriachezza  , che  il  combatter  con  gli  nemici  fen- 
za fobrj  capitani:  ma  le  alcun  non  volclTc  ubbidire  a colloro  , nè  a' 
capitani  di  Dionifio  maggiori  di  fclTanta  anni,  ne  riporterebbe  una  ver- 
gogna pari,  ovver  anche  maggiore,  che  chi  non  ubbidilTe  a’ Capitani 
di  Marte.  Cl.  Bene.  ^t.  Dunque  fe  fi  ritrovalTe  una  ebbrietà  tale,  ed 
un  giuoco  SI  fatto  , dimmi  quelli  convitori  non  fi  partirebbono  efll 
l’un  dall' altro,  ricevuto  giovamento,  e piucchc  prima  amici;  ma  non 
come  ai  prefènte  inimici  : per  quello  che  IbfTero  converlàti  infieme  ra- 
gionevolmente, ed  eziandio  ubbriachi  avellerò  ubbidito  a’  fobrj  che  li 
guidavano  con  leggi  ? Cl.  Così  certo  , fe  tale  IblTe  la  ubbriachezza  , 
quale  tu  la  narri  al  prefènte  . .At.  Dunque  non  bialìmiamo  così  fèm- 
plicemcnte  quei  dono  di  Bacco,  quali  egli  Ila  cattivo,  nè  degno  di  efi 
ler  nella  Città  ricevuto:  perciocché  alcuno  ancora  potrebbe  molte  co- 
lè narrare  , avvegnaché  io  tema  portar  innanzi  a molti  quel  grandif- 
lìmo  bene,  che  egli  ci  dona,  perché  gli  uomini  quando  l' ubbidiffero , 
no’l  riceverebbono,né  lo  intenderebbono  bene. Ct Qual  é cotello?  .At. 
Certo  ragionamento,  c lama  corre  in  certo  modo,  che  folle  flato  già 
quello  Dio  guallo  nella  mente  dalla  matrigna  Giunone  ; e perciò  per 
vendicarfene  avclTc  introdotto  il  ballo  de’baccanti,  ed  ogni  pazzia;  cd 
a quello  flelTo  fine  fulTe  fiato  donato  il  vino . Ma  io  lalcio  dir  quello 
a coloro,  i quali  fiimano  di  dire  ficuramente  tali  cofe  de' Dei  ; non- 
dimeno  quello  lo  io,  che  niun  animale  nalce  sì  fatto,  e con  tanta  in- 
telligenza , quanta  , e quale  a lui  conviene  quando  Ila  pervenuto 
all’età  perfètta.  Egli  in  quello  tempo,  nel  quale  non  ancora  ha  fatto 
acquillo  della  propria  prudenza , infuria  tutto  , e lènza  ordine  grida  ; 
e quando  alcun  incontinente  lo  ammazzaffe  , lènza  ordine  fàlttrehbc  . 
Or  raccordiamoci,  che  dicemmo  eflcr  quelli  i principi  della  mjfica  , 
c della  gimnafiica.  Cl.  Ce  ’l  raccordiamo;  perché  nò?  .Ar.  Non  tbbia- 
mo  detto  ancora  manifefiarfi  da  quello  principio,  che  il  lenfo  dému- 
Tomo  III.  H mero. 
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mero,  e dell’ armonia  fa  in  noi  foli  ; e di  quello  (ìano  flati  cagioné 
>^poIline,  e le  Mufe,  c Dionifio?  Cl.  Per  certo  sì.  Or  il  vino  , 
come  dicono  molti,  pare  che  ila  flato  dato  per  cafligo  degli  uomini, 
acciò  impazzilTero  > ma  fecondo  il  noflro  parlare  incontrario  per  rime- 
dio, e medicina,  affine  che  1’  animo  acquifli  la  vergogna  , cd  il  cor- 
po la  fanità,  e le  forze.  Cl.  O Ofpitc  , tu  hai  raccordato  eccellente- 
mente il  parlar  antedetto  . .At.  Egli  fi  è detto  oggimai  la  metà  di 
quello,  che  pcrticne  al  ballo i ma  l'altra,  per  quello  che  appare  , la 
forniremo  noi,  o la  tralafcicrcmo?  Cl.  Quali  parti  di  tu  , ed  in  qual 
guifa  partendo  e l’una  , c l’altra  ? .At.  Tutto  il  coro  in  univcrfalc 
era  appreflb  noi  tutta  la  difciplinaj  di  quello  di  nuovo  la  parte  , che 
nella  voce  confile,  era  il  ritmo,  e 1’  armonia.  Cl.  Così  è.  ^At.  L’al- 
tra, che  confile  nel  movimento  del  corpo  che  aveva  il  ritmo  comu- 
ne col  movimento  della  voce , ma  propria  la  fgura  i e colà  il  canto 
era  il  movimento  della  voce.  Cl.  Tu  dì  il  vero  . .At.  Ma  in  non  lo 
che  modo  abbiamo  nominato  mufea  l’abito  della  voce  , il  quale  per- 
viene fin  all’animo  per  la  difciplina  della  virtù.  Cl.  Molto  bene../ir.ll 
fc  il  movimento  del  corpo,  il  quale  abbiamo  chiamato  ballo  di  giuo- 
catori , pervenilTe  fino  alla  virtù  del  corpo  : quello  clércìzio  artificiofo 
di  lui  chiameremmo  arte  gimnaflica.  Cl.  Benillimo.  .At.  Della  mufea, 
la  quale  dicemmo  effer  oltre  la  metà  del  coro  , abbiamo  filmato  che 
fé  ne  fa  trattato  baflevolmentc  j ed  in  cotal  guifa  fané  detto  di  lei  . 
Per  la  qual  cofa  dell’ altra  parte  ornai  ne  dobbiamo  dir  noi;  o che  fi 
ha  egli  a fare?  Cl.  O uomo  ottimo,  il  quale  difputi  co’  Cretenfi  , c 
co’ Lacedemoni , qual  cofà  filmi  tu,  che  o l’un  , o l’altro  di  noi  fa 
per  rifponderti  ad  una  interrogazione  sì  fitta  , quando  fi  è oggimai 
trattato  baflevolmentc  della  mufea  , c fin  qui  non  fi  è detto  niente 
della  gimnaflica?  .At.  In  vero  io  quafi  affermerei,  avendo  tu  fitto  una 
tal  interrogazione,  che  tu  abbia  rifpoflo  ornai  apertamente:  perciocché 

10  conofeo,  che  quella  tua  interrogazione  è certa  rifpofa  , come  ho 
detto,  cd  infieme  comandamento,  affine  fi  trafeorri  quello,  che  appar- 
tiene alla  gimnaflica.  f/.  Tu  hai  intefo  ottimamente  ; c fi  così -.//r.  Égli 
fi  ha  a fire  , non  effendo  malagevole  il  percorrer  quello,  che  ad  am- 
bidue  voi  h notiffimo.  Per  certo  e l’uno  , e 1’  altro  di  voi  più  liete 
periti  di  quella,  che  di  quell’arte.  Cl.  Tu  dì  quafi  il  vero.  .^/.Dun- 
que il  principio  di  quello  giuoco  fia  , che  qualunque  animale  ha  in 
ufanza  di  faltare  > ma  l’uomo  ( come  abbiamo  tocco  ) avendo  rice- 
vuto il  fsnfb  del  numero,  generò,  c partorì  il  ballo  » medefmamente 

11  canto  eccita  il  numero  ; le  quali  due  cofe  unite  di  compagnia  par- 
torirono il  coro,  ed  il  giuoco.  Cl.  Egli  è vcriflìmo  . At.  Di  quello 
oggimiVÌ  nc  abbiamo  fornito  una  parte  ; 1’  altra  da  mo  innanzi  tente- 
remo/di  trattare.  Cl.  Adognimodo  . At.  Dunque,  fc  vi  è in  grado, 
conc/udiamo  primieramente  il  fcrmone  dell’  ubbriachezza  intorno  al 

/ ballo. 
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billo.  Cl.  Quale  dì  tu?  (io)  Se  alcuna  Cittì  fi  lèrvifTe  dello  ftu* 
dio  gii  detto,  come  di  colà  fèria,  e con  l’ordine  delle  leggi  per  ca> 
gione  di  certo  efercizio  per  la  temperanza,  e non  fiiggilTe  gli  altri  pia- 
ceri! ma  nel  medefimo  modo  fi  efcrcitalTe  per  fuperar  se,  veramente 
in  quella  guifa  tutte  quelle  cofe  farebbono  da  ulàrfi  : ma  Ìc  ella  fi  fcr- 
vilTe  di  quello,  come  di  giuoco,  e fofle  lecito  a chiunque  quando  vo- 
Ielle,  e con  chi  pià  gli  aggradille  di  bere,  ed  efercitar  qualunque  al- 
tre cole  fecondo  gli  appetiti  i non  farci  di  quello  parere  , che  convc- 
nilTe  a quella  Città  , ovver  a quell’  uomo  il  fcrvirfi,  alcuna  fiata 
dell'  ubbriachezzaji  ma  vie  più.  loderei  la  legge  dei  Cartaginefi  , che 
l’ulb  de’Cretenfi,  e de’ I-acedemoni  : che  alcun  non  ofaflc  mai  nell’e- 
Icrcito  alTaggiar  quello  beveraggio  » ma  per  tutto  quel  tempo  bcvefle 
l’acqua:  nc  concederei  mai  nelle  Città  a’fcrvi,  nè  alle  ferve  l’ufo  del 
vino,  nè  ancor  a’Magillrati  per  tutto  quel  tempo,  nel  quale  elércitaf’ 
léro  ilMagillrato.  Ancor  affatto  il  vieterei  a’governatori  delle  navi, ed 
a’ giudici  efercitanti  1’  ufficio  loro.  Medefimamente  a’  deliberanti  delle 
colè  al  tutto  di  alcun  momento.  Ed  a niuno  affatto  il  vino  non  con- 
cederei di  giorno,  le  non  vi  fòffc  bifogno  di  quello  beveraggio  , per 
cagione  dell’clèrcizio  del  corpo,  e delle  malattie,  nè  il  concederci  an- 
cora di  notte  ad  uomo,  ovver  donna  > quando  voleffcro  attendere  al 
figliuolare.  Molte  cofc  ancora  fi  potrebbono  riferire  , per  le  quali  fi 
allenirebbono  dal  vino  gli  uomini  partecipi  di  buona  legge,  e di  men- 
te. Sicché  per  quella  ragione  non  farebbe  bilbgno  a qualunque  Città 
di  molte  vigne!  ma  ed  il  rello  del  l’ agricoltura  , ed  ogni  regola  di  vi- 
ver terrebbe  l’ordine  fuo;  e l’ufo  del  vino  quafi  in  tutti  modcratilli- 
mo,  e parcilCmo  farebbe.  Per  la  qual  cofa,  o Ofpite,  le  così  par  an- 
cora a voi,  Ila  qui  pollo  fine  al  ragionamento  del  vino.  Cl.  Egli  fi  è 
detto  bène;  ficchè  ed  a noi  pare  il  medefimo. 


(io)  Conchiulìone  di  tutta  la  qiieftfone  determinata  e dilli  ma  in  diverli  capi  . Si 
, fpie{»  in  qual  modo  debba  concederli  in  una  ben  reaolitt  Repubblica  la  licenza  dei 
conviti:  lo  che  doveva  diinollrar£  fecondo  la  ipotell  dalla  quale  era  naca  la  occaliona 
della  difputa- 
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argomento. 


DOpo  «irete  (Ubilito  il  fondamento  delle  Leggi , orS  tratta  della  loro  origine  r 
il  che  forma  l’ultima  parte  della  generale  prefazione  (òpra  le  medelime.  In- 
fegna  dunque  in  quello  terzo  libro,  quando,  in  qual  tempo,  e per  quali  cau. 
fe  abbiano  gli  uomini  cominciato  a llabilire  le  leggi  . Nel  Minos  ed  altrove 
ha  infegnato  che  le  natura  della  Giullizia  è eterna  : ora  parla  della  illituzione  delle 
leggi,  e ne  deduce  i principe  dal  tempo  che  feguì  un  certo  univerlàle  diluvio  , quan- 
do la  focietà  degli  uomini  quali  ellinta  dall’univerlàle  inondazione  delle  acque  che  ave- 
va ricoperta  tutta  la  Terra,  doveva  rimetterli  con  quei  pochi  avanzi  d’uomini  che  nel- 
le più  alce  cime  dei  monti  li  erano  falvati  da  quella  devallazione  - In  quello  principio 
del  Mondo  quali  rinalcente  ferviva  di  fantilTìma  legge  una  certa  femplicità  ed  equità  , 
mentre  nj  la  penuria  eccitava  veruno  ad  oAendere  altrui,  nè  rabbondanza  rendeva  al- 
cuno avaro.  Crefcendo  poi  giornalmente  il  genere  umano  , cominciò  ad  introdurli  la 
diA'erenza  tra  le  cofe  e le  perfone  , aumentandoli  altresì  di  giorno  in  giorno  Tempre 

J>iù  la  potenza:  la  quale  troppo  avanzandoli  hi  necelfario  llabilire  le  leggi  che  fervif. 
èro  a moderare , e rellringcre  i difordini  dei  più  potenti  , ed  a proccurare  colla  prò. 
rezione  di  una  maggiore  autorità  la  pace,  e la  licurc^  ai  piùdetóli.  Quella  flellà  ne- 
eellìtà  lece  che  li  tibbricallèro  le  Città,  li  llabilill'e  il  Regio  dominio  come  la  prima,, 
e più  giulla  fpecie  di  lovranità , la  quale  è una  immagine  della  paterna  autorità  fopra 
1 figli,  e tutta  la  famiglia,  da  cui  fenza  dubbio  prefe  l’origine,  come  dillUfamente  in- 
fcgna.  la  forma  poi  delle  popolari  Repubbliche  nacque,  perchè  abufandoll  i Re  della 
loro  potenza  riduflèro  a tale  anguilla  i loro  fudditi  , che  hirono  collretti  a penlàre  di 
Icuotere  il  giogo  del  loro  intollerabile  impero  , e di  procacciarli  la  libertà.  Cosi  Ha. 

L:i:r  . a J-tl-  1 _ J «à : V4rÌC 

e del- 

...  . ™ . riferendo 

molte  colè  di  memoria  degne:  dalle  quali  apparilce  quanto  intendente  della  Storia  era 
Platone  , e t^nto  pmdentemente  la  maneggiava  . Ka  menzione  di  un  certo  Dilu- 
vio eh’  egli  chiama  diluvia  per  eccellenza  , come  non  dinotando  quello  di  Dcuca- 
lione,  che  certamente  hi  folo  nell’Attica,  ma  un  diluvio  univerfale,  da  cui  fu  fommer- 
fa  tutta  la  Terra  ; licchè  in  quello  modo  fembra  eh’  emendi  ciò  che  nel  Timeo  , e nel 
Critia  dillè  più  ofeuramente  fopra  varj  Diluv).  Pària  della  Monarchia  degli  APirj  che 
tu  la  prima  di  tutte  , come  dalla  facra  Storia  apparifee  . Tutte  quelle  cofe  fi  devono- 
confrtmtare  con  ^elle  che  rilerifee  nel  Critia  /opra  la  Scoria  dell’antico  Mondo,  che 
ni  precedente  al  Diluvio  . E ciò  Ila  detto  in  gènerale  fopra  la  Teli  e 1’  Economia  di 
quella  difputa. 

Jtjpcmi,  t Tttrtmi  PeliticU 


•;  l.’uomo  per  natura  non  può  Hate  fenza  Ibcieta  > e le  focietà  degli  uomini  non- 
Poflono  Ilare  fenza  Legge  . . 

Pu  necelTario  IlabiTire  un  ordine  certo  e collante  per  rattenere  i difordini  dei  più 
potenti,  ed  afiicurare  i più  deboli* 

J.  La  necelTità  fece  che  la  equità  naturale  ed  eterna  ingenita  negli  animi  di  tutti  gli 
uomini  fi  prendellè  le  Leggi  per  compagne  e minillre. 

4-  La  medefima  necelfità  introdulle  i governi,  e nc  modera  le  vicende. 

ì-  La  R^ia  potenza  è la  migitoip,  e più  giulla  quando  è con  buone  Le»i  determi- 
nata. Ella  e una  beliilllma  immagine  della  paterna  poteAà  , e da  quella  m tratto  U. 
tua  origine.. 

4.1 
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6.  I popolari  governi  hanno  avuto  origine  dalla  tirannia  dei  Re  : poiché  non  po- 
tendo 1 popoli  loS'riie  le  tirannie  dei  grandi  , ne  fcollèro  il  giogo  , e li  mifero  in  ll- 
bertà  . 

7.  A poco  a poco  nacquero , e fi  perfezionarono  le  arti , e le  polizie. 

8.  Ninna  forma  di  governo,  fia  Regno,  o altra  forte,  fu  dilìrutta,  o fi  può  diftrug- 
gere  da  altri  che  da  sè  llefla. 

9.  Le  Leggi  devono  edere  fiicili  ed  efpedite,  e da  tutti  clàttamente  odèrvate . 

la  Le  Leggi  devono  edere  fatte  col  libero  confenfo  dei  Cittadini  che  devono  volon- 
tariamente eleguirle, 

I I.  La  virtù  è il  fondamento  e la  Scurezza  di  tutti  i governi  ; delle  virtù  i Regina  la 
fapienza,  lotto  gli  aufpic)  della  quale  dal  corodi  tutte  le  altte  accompagnata,  la  Repub- 
blica è felice. 

la.  L’ignoranu  ed  il  vìzio  tòno  la  pede,  e la  rovina  di  ogni  fiato. 

ij.  Una  infinita  potenza  non  determinata  o rifiretta  dalle  Leggi  è una  finirà  rovina 
di  tutti  gl* imperi,  come  cogli  efemp)  della  Monarchia  , e della  Democrazia  evidente- 
mente fi  mofira. 

14.  Il  rimedio  a quella  infinita  potenza  , è il  deferivere  determinatamente  le  Leggi, 
cd  efatumema  odèr varie. 


r.  - ^ 


R.  fé  ne  Aia  qucAo  in  coiai  guilà  ( 1 ) Ma  quale  diremo  noi  , 
che  Ha  Aato  il  principio  della  diìciplina  civile  ? Or  quinci 
non  lo  fi  vedrà  egli  i^nilTimo  , ed  agevoliflimamente  chiun» 
que  ? CL  Donde?  Donde  fi  può  veder  Tempre  1’ accrelci- 
mento  delle  Città  in  pafTando  alla  virtià  infieme,  ed  al  vizio.  C/.j Don- 
de di  tu  ? Io  Aimo  veramente  da  una  lungezza  di  tempo  in.finito  , 
e dalli  mutamenti  d’intorno  ad  un  tal  tempo  . Cl.  In  che  modo  di  tu 
queAo?  (a)  Deh  dì  , fé  tu  tieni  quanta  lunghezza  di  tempo  lia 
pafiata,  dacché  incominciarono  le  Città, ed  i civili  governi  degli  uomi- 
ni . CL  Ciò  non  è agevole  in  alcun  modo  . In  vero  queAo  è in- 
finito , ed  imponibile  da  conofeerfi  . Cl.  Così  è al  tutto . .At.  Non  li 
Abbricarono  in  qucAo  tempo  infinite  Città , e non  manco  fc  ne  diAruf- 
fero  , fecondo  la  AeAa  proporzione  in  moltitudine  , le  quali  più  vol- 
te in  ciafeun  luogo  fi  relTero  fecondo  la  maniera  di  tutti  i governi  ci- 
vili, e quando  fatte  maggiori  di  minori  , quando  minori  di  maggiori  , • 
ancora  pegeiori  di  migliori,  ed  in  contrario  di  peggiori  migliori  ? C/. 
Ciò  è necefiario  . At.  Dunque  fe  fiamo  poAcnti  , penlìamo  la  cagione 
di  queAo  cambiamento  ; perché  ci  dimoArerà  forfè  la  prima  caufi  , 
c muramento  della  Città  civile  . Cl.  Tu  parli  bene  , ficchè  fa  bifogno 
che  tu  fia  pronto  a dichiararci  quello  , che  lènti  intorno  a queAo  , e 
noi  ad  afcoltarti  . Af.  Dunque  dimmi  , fe  ti  è avvifo  , che  i ragiona- 
menti 

( I ■)  Nota  fui  principio  la  Teli  della  difputt,  cioè  quale  fia  l’origine  della  illituzio- 
ne  delle  Leggi.  Prendendo  la  coli  da  un  più  alto  principio  per  dimofirare  ciò  che  ha 
rropollo,  poiché  le  Leggi  fi  fanno  per  la  ficurezza  e conlcrvazìone  delle  Ciit.'i , e dcl- 
e Repubbliche,  cerca  in  primo  luogo  quale  fia  fiata  l’origine  delle  Città.  Cosi  in- 
fegna  doverli  in  primo  luogo  cercare  le  origini  di  quelle  , per  ritrovare  l’origine  del- 
le  Leggi. 

ti)  Prende  l’origine  delle  Città  dai  tempi  del  Diluvio,  cioè  da  quando  il  Mondo  fu 
rifiaurato  dopo  quella  firage:  non  già  perché  prima  del  Diluvio  non  vi  fieno  fiate  del- 
ie Città,  ma  perché  le  memorie  di  quei  tempi  fono  troppo  rimote. 
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menti  antichi  in  sè  contengano  alaina  verità  ? Cl.  Q^uali  ? Cioè  ^ 
che  molte  morti  d’uomini  avvenilTero  già  da’diluvj,  malattie,  c daal- 
tre  cofe  molte,  per  le  quali  pochi  uomini  avanzafTero  » Ci.  Quello  è 
a chiunque  forte  verilìmile  . ./ft.  Deh  vediamo  oggimai  delle  molte 
quella  rovina  , la  quale  fi  lè  col  diluvio  ..  Cl.  Che  vuoi  tu  , che  in- 
torno a ciò  penfiamo  noi?  (j)  Per  certo,  che  coloro,  i quali  al- 
lora fuggirono  quella  rovina,  fiano  flati  quali  alcuni  pallori  montani, 
nelle  altezze  de’ monti  confervati  , qual  alcune  poche  fementi  per  la 
propagazione  del  genere  degli  uomini . Cl..  Egli  è manilcllo  . E 
nccelTario  è che  quelli  tali  fiano  flati  ignorante  delle  altre  arti,  cdel- 
le  accortezze  , che  nelle  Città  ufano  1’  un  l’altro  i Cittadini  per  pof- 
feder  piò  robba,  e onori,  e delle  altre  alluzie,  che  s’immaginano  fra 
loro  . Cl,  Ciò  è verifimile  . Poniamo  ancora  , che  in  quelli  tem- 
pi fiano  perite  affatto  le  Città  tcrrellri , c marittime  . CL  Poniamolo  ^ 
^t.  Dunque  affermeremo  ,,  che  follerò  allora  tutti  gli  ftromenti  peri- 
ti , e qualunque  arti  erano  ritrovate  per  la  dilciplina  civile,  o peral- 
cun’ altra  fapienza  . f/.  Perciocché  come  uomo  dabbene  , farebbe  al- 
cuna cofa  nuova'  fiata  ritrovata  da  alcuno  , fé  quelle  cofe  foffero  fia- 
te così  , come  fi  ritrovano  al  prefente  i Perchè  veramente  non  fi  fa- 
pelfe  da  loro  certa  innumerabil  moltitudine  d’  anni  , avvegnaché  mil- 
le , ovver  due  mille  anni  fi  frammeflero  fra  quel  tem  'o  , nel  quale 
fi  dice,  che  fia  fiata  ritrovata  alcuna  cofa  , parte  da  Dedalo,  parte  da 
Orfeo  , parte  da  Palamede  > come  fi  attribuifeono  le  colè  ^rtinenti  al- 
la mufica  aMarfia , e ad  Olimpo;  quelle  alla  lira  convenevoli,  adAn- 
fione  j e ad  altrui  molte  altre  cofe  , per  dir  così,  ritrovate  pur  jeri , 
e non  jeri  l’altro.,  ^t,  O Clinia  , fai  tu  forfè  di  aver  tralalciato  l’a- 
mico ,.  il  quale  jeri  fu  veramente  ? Cl.  Di  tu  forfè  Epimcnide  ? .Ac. 
Lui  certo;  perciocché,  o amico,  egli  riufeì  appreffo  voi.  via  piùdi  tut- 
ti eccellente  nell’  immaginazione  delle  cofe  nuove  ; e quello  , il  che 
Efiodo  indovinò  già  colle  parole,  egli, come  voi  lo  affermate,  fornì  in 
effetto.  Cl,  Anzi  lo  affermiamo.  .AC.  Dunque  così  diciamo,;  che  allo- 
ra quando  fii  quella  mortalità  , avvenilfc  nelle  cofe  umane  una  gran- 
de, ed  orribile  defolazione  ; ed  infinito  numero  di  campi  fertili  fi  ro- 
vinale ,.  e corrotti  gli  altri  animali  tutti,  certi  pochi  buoi  in  numero, 
e capre  rimaneffero  , co’ quali  pafeendo  allora  gli  uomini  fe  ne  vive- 
vano..  C/.'  Chi:  ne  ha  dubbio?  .Ac.  Dimmi,  fiimiamo  noi,  che  fia  fia- 
ta alcuna  memoria,  per  dir  così,  di  Città  ,.  e di  civile  difciplina,.  e di 
far  leggi  , delle  quali  al  prefente:  fi  è propofto  di  ragionare  t Cl.  In 
modo,  niuna..  (4)  Or  non  pervennero  a noi  da  quelle  cofe  così 

difpo- 

(\j)  Deferiaione-  del  Mondo  riftjurato  dopo  il  Diluvio.  In  quei  primi  tempi  regna- 
va una  foinma  confultonee  perturbazione  in  tutte  Je  cofe  „ ed  una  totale  ignoranza  di. 
tutte  le  arn.  ..  ..  .... 

fa)  Infegna  che  gli  uomini  già  per  natura  fociabiii  a poco  a poco  iniìeme  fi  raguna- 
rono , ed  a poco  a poco  ritrovarono  le  cofe  alU  viw  oecefferie  auiniaefirati  dalla  raide- 
iima  necellìtà  . 
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dirpoflci  tutte  quefte  > le  Cittì,  e le  civili  dircipline,  le  arti  , le  Ic^* 
gi  , e non  picciol  copia  di  vizj , e di  virtù  f ct.  In  che  modo  dì  tu 
quello?  Dimmi,  o uomo  maravigliofo,llimiamo  noi,  clTcndo quel- 
li uomini  ignoranti  di  molte  cofe  fra  Cittadini  tenute  onefle  , o tur- 
pi , che  fiano  riufeiti  perfetti  o in  virtù,  o in  vizio?  Cl.  Tu  hai  det- 
to bene  , e intendiamo  quello,  che  tu  vuoi  . [/it.  Dunque  andando  il 
tempo  innanzi  , e moltiplicatofi  il  genere  degli  uomini  , tutte  le  cofe 
a quell’abito  lì  condulTero,  il  quale  è ora  llabilito.  Cl.  Molto  bene  . 
^t.  Ne  incontinente  , come  è cofa  verifimilej  ma  a poco  a poco,  e in 
un  lungo  tempo.  Cl.  Così  conviene  affai,  ^t.  Perciocché  la  frelca pau- 
ra vietava  loro  il  difeender  ne’ campi  dalle  cime  dei  monti.  C/.  Per  cer- 
to sì  . .At.  In  quelli  tempi  non  fi  allegravano  elfi  tra  loro  di  vederli 
l’un  l’altro  per  lo  picciol  numero,  mailimamcnte  non  effendo  loro 
agevole  il  paffaggio  ad  altrui  nè  per  terra  , nè  per  mare  , cancellati 
quali  tutti  gli  llromenti , che  (crvivano  al  paffaggio  , inficme  con  far- 
ti ? Per  la  qual  cola,  com’io  penlb,  non  potevano  ritrovarfi  inficme; 
perciocché  il  Icrro  , il  rame  , e gli  altri  metalli  conlùli  erano  perfi  , 
in  manierachè  era  grandilllma  difficoltà  in  manilcllarli  : onde  pochi  al- 
beri fi  tagliavano.  Che  fe  qualche  llromento ne’ monti  ad  alcuno  avan- 
zò, nondimeno  fparì  tollo  , effendofi  confumato  ; nè  d’altri  potevano 
farli  , innanzichè  1’  arte  de  metalli  fi  ritrovaffe  dagli  uomini  un’  altra 
volta.  Ci.  Perciocché  in  qual  guifa  fi  arebbe  potuto  far  altrimenti  ? 
^t.  Or  quante  generazioni  dopo  pcnlìamo  noi  , che  ciò  fia  fiato  fatto 
così?  Ci.  Egli  è manilcfio,  che  dopo  molte.  Jfr.  Dunque  qualunque 
arti  hanno  bilbgno  di  lèrro  , c di  rame  , e di  tutte  le  cole  fomiglian- 
ti , nel  mcdelìmo  tempo,  anzi  per  maggiore  farebbono  fiate  fmarrite. 
C/.  Perchè  nòf  .At.  Più  oltre  in  quel  tempo  in  più  luoghi  era  perla  la 
fedizione  , e la  guerra.  Cl.  In  che  modo  ? .At.  Primieramente  per  la 
defoUzione  fi  amavano,  c accarezzavano  l’un  l’altro;  pofeia  da  loro 
non  fi  acquifiava  il  cibo  con  armi  iconcioilìachè  non  vi  era  penuria  di 
pafcoli,  le  non  peravventura  nel  principio  ad  alcuni,  co’ quali  viveva- 
no molto  in  quelli  tempi:  perciocché  non  erano  bilbgnofi  di  latte,  e 
di  carni,  e la  caccia  fomminiftrava  loro  cibo  non  poco,  nè  cattivo  ; 
oltre  ciò  avevano  abbondanza  di  vefiimenti , di  letti , di  abitazioni , e 
di  vali  , così  fìtti  col  fuoco  , come  fenza  il  fuoco  ; non  avendo  bifo- 
gnodelle  arti  formatrici  ,c del  tfsccre,  di  lèrro;  colle  qualinluc  arti  die- 
de Dio  agli  uomini  il  poter  dimofirare  tutte  quelle  cofe  ; affine  le  al- 
cuna volta  elfi  cadeffero  in  tale  bi fogno  , poteffero  propagare  il  gene- 
re umano . Per  quella  cagione  non  erano  molto  bifognofi  ; nè  da  po- 
vertà slbrzati  erano  in  differenza  tra  loro;  né  erano  ricchi  , non  te- 
nendo cflì  né  oro,  nè  argento;  e quello  era  lo  fiato  loro;  (5)  ed  in 

qualun- 

(0  Nei  primi  tempi  dopo  la  rillaurazione  del  Mondo  regnava  una  fommi  (émpliti. 
cà  ed  intcgrii.à  di  collumi , ignorandoti  allora  del  tutto  il  luÓb  delle  ricchezze  e degli 
onori , ed  operandoli  tutto  iecondo  1 dettami  della  natura  . 
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qualunque  ragunania  d’  uomini  ove  non  abita  di  compagnia  nè  il  bi* 
fogno,  nè  le  ricchezze  , in  lei  quali  fono  i coftumi  giuftiflìmi  , non 
avendo  quivi  luogo  nè  la  villania,  nè  la  ingiuria.  Più  oltre  la  emula- 
zione , e la  invidia  le  ne  Ila  lungi . Dunque  per  quelle  cagioni  erano 
buoni,  e per  quella  malfimamente,  che  vien  detta  femplicità:  percioc- 
ché qualunque  cofe  udivano  elTer  onelle  , ovvero  turpi  , trovandoli 
fcmplici,  s’  immaginavano  che  lìdiceflcro  vere,  e le  ubbidivano;  con- 
cioiGachè  ninno  f>ercaulà  di  fapienza ,come  ora  lì  là,  non  làpevacon- 
fiderar  la  bugia;  ma  le  cofe,  che  lì  dicevano  de’ Dei  , e degli  uomini 
/limandole  vere,  fecondo  elle  vivevano;  lìcchè  erano  tali  jn  tutto  e per 
tutto,  quali  ora  dilcor/o  abbiamo.  Cl.  Io,  e collui  con  reco  lì  accor- 
diamo in  quello  . <At.  Dunque  dicali  da  noi  , che  molte  generazioni 
in  cotal  guifa  viventi  , abbiamo  avuto  perizia  minore  così  di  coloro, 
che  furono  innanzi  al  diluvio  , come  degli  uomini  moderni  , e delle 
altre  arti  tutte,  : di  quelle  alla  guerra  pertinenti , le  quali  fi  efercitano 
oggidì  in  terra,  ed  in  mare; ancora  de*  giudici,  e delle  /edizioni  così 
dette  , le  quali  fi  fanno  nella  Città  , ed  in  parole  , ed  in  fatti  per  far 
male  , ed  ingiuria  l'un  l’altro,  e fiano  flati  più  /empiici,  e più  forti, 
c infieme  più  modelli,  e in  tutte  le  cole  più  giuGi  . Or  la  cagione  di 
tutto  queftooggimai  l’abbiamo  detta.  C/.  Tu  parli  bene.  Dunque 

liane  detto  queGo  in  cotal  gui/àda  noi,  c fidichiari  il  rimanente,  che  le- 
gue;  acciò  intendiamo,  perchèabbia  Gittolorobi/bgnodi  leggi, e chiglie- 
le  abbia  date^  C/.Tu  hai  detto  bene.  u4/.Dunque  dimmi,  non  avevanoe/G 
bifogno  di  legislatori  , o non  ancora  allora  lì  aveva  ciò  melTo  in 
ulanza  i Perché  gli  uomini  di  quei  tempi  non  avevano  eziandio  lette- 
re; ma  vivevano  léguitando  la  u/ànza,  e coGumi  de’ maggiori.  Cl.  Ciò 
è verilìmilc.  Ma  d’intorno  alla  di/ciplina  civile  ancora  vi  è que- 
llo tal  ordine.  Cl.  Quale?  jit.  Mi  è avvifo  , che  tutti  chiamino  im- 
perio la  difciplina  del  viver  civile  d’allora;  il  qual  eziandio  G ritrova 
al  pre/cnte  in  molti  luoghi,  ed  appreGo  a’ Greci,  ed  appreGo  a’ Barba- 
ri ; e ch’egli  fu  Gato  nell’abitazione  de’ Ciclopi  , in  cotal  guifa  ne 
rende  teGimonianza  Omero:  Non  G adunano  inGeme  mai  al  conGgliar 
pubblicamente,  nè  al  giudicare;  ma  negli  alti  monti  abitano  nelle  con- 
cave fpelonche,  c non  facendo  conto  di  sé  Gc/G  , qualunque  di  loro 
dà  ragione  privatamente  alle  mogli  , ed  a'Ggliuoli.  Cl.  Egli  è avvi/b, 
che  queGo  voGro  Poeta  Ga  Gato  graziofo;  ed  alcune  altre  co/è  abbia- 
mo di  lui  vedute,  e quelle  forte  piacevoli  ; nondimeno  non  molte  : 
perciocché  noi  CretenG  non  ci  ferviamo  molto  di  poemi  IbraGieri  . 
Mtg.  Ma  noi  G ferviamo  bene;  e ci  pare  ch’egli  abbia  fuperato  i Poe- 
ti di  cotal  forte;  benché  per  tutto  non  infogni  la  vita  Laconica  ; ma 

piutto- 

(6)  Applicazione  dì  qnefta  iAorìca  digreflìone  alla  queftione  propofta  della  origine 
del  dritto;  c delle  Leggi.  A che  dunque  fervivano  in  quel  tempo  le  ].eggi?y’ erano  in 
allora  alcune  Leggi  non  fcritte  , che  crioo  /empiici  i/lttuzioni  e confuciudini  ; lo  che 
illuftra  colla  telhmoniaiizi  di  Omero. 
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piuttofto  la  Jonica  : nondimeno  ora  par  -cTie  quelli  renda  leftimonìo 
tene  delle  tue  parole  , avendo  ridotto  col  mezzo  delle  favole  l'anti- 
• chità  degli  uomini  ad  una  maniera  di  vira  lìlveflre.  CL  per  certo  sì  . 

Egli  ci  renda  teflimonianza , e prendiamolo  per  interprete  per  qual 
cagione  fi  fìcciano  tali  Repubbliche.  Bene  . (7)  Non  fi  fait« 

no  quelli  governi  degli  llefli  uomini  , -i  quali  fono  fparfi  in  una  abi- 
tazione , -per  4o  bifogno  cagionato  dalle  rovine?  Ne’<juali  fèmprc  il 
vecchio  fignoreggia,  per  quello  che  prelero  il  principio  dal  padre  , c 
dalla  madre,  i quali  , qual  uccelli,  feguendo  , un  fol  gregge  forniro- 
no, ,c  A^alendofi  delle  leggi  del  padre,  fono  fignoreggiati  con  regno  il 
più  giufto  di  tutti.  Così  affatto,  Ma  pofcia  , concorrendone 
molti  jn  comune,  ordinano  le  Città  maggiori  5 e rivolti  primieramen- 
. te  all’ agrieoi  tura,  nelle  radici  de’ monti  fabbricano  le  cinte  delle  Cit- 
tà di  fiepi , -quafi  muri  per  cagione  delle  fiere  j fabbricandoli  una  cala 
ampia,  e comune.  Cl.  Quello  appar  vcrilìmile  . ^e.  Ma  che  di  que- 
Ifto?  Non  è egli  verifimile?  Af<g'.  Che  ? Jit.  Che  quelle  abitazioni  fa- 
cendofi  maggiori  dalie  minori  , e dalle  primiere,  qualunque  delle  piccio- 
,le  fi  ritrovi  Jecondoil  fuo  genere,  a vendo  il  più  vecchio  per  Prencipe,  per 
quello  c1ie  tra  loro  abitalTero  in  dilparte  , e perciò  abbiano  prefo  di- 
verfi  collumi  da  divertì  parenti,  ed  educatori;  co’ quali  chiunque  fi 
ibno  avvezzi  all’onorar  i Dei  , ed  al  tener  cura  di  loro  flelfi  , più 
moJefii  da’  più  modelli,  .e  più  forti  ^a’ più  forti,  ed  intorno  a tutte 
Je  altre  colè,  come  <ialcuno  arrà  ammaellrato  i proprj  figliuoli;  i cui 
riti,  qual  proprie  leggi  portano  ellì  ad  un'.abitazion  maggiore.  Meg.  In 
che  modo  nò?  Egli  è necellario  , che  principalmente  piacciano  a 
cialcuno  le  leggi  fue;  c fecondariamente  le  altrui.  Meg.  Così  è../fr.Or 
noi  fiamo  entrati  oggi  mai , come  ci  è avvifo^  non  avvedendoci,  nel 
principio  del  .far  le  leggi.  Cl.  Veramente.  .At.  Pofcia  è necefsario  che 
riducendofi  infieme,  ficciano  di  loro  fteffi  elezione  di  alcuni,  i quali 
dopo  l’aver  veduto  gli  ordini  di  tutti  , e dimoflrato  palefemente  al 
xomune,  cioè  a'Capiuni-,  ed  a chi  conduffero  il  popolo,  cioè  a’ Re- 
gi, quelli  che  più  loro  foddisfacevano  , dopo  la  (cielta  fatta  -,  elfi  fa- 
ranno .chiamati  Legislatori  : ed  ordinando  chi  deono  lìgnoreggiare  , c 
de’ principali  facendo  una  Icielta  d’ Ottimati  , o alcun  regno,  abiteran- 
no in  quello  cambiamento  di  difciplina  civile  . Cl.  Per  certo  così  av- 
Tomo  III.  1 venirà 


(7)  Infegni  come  ciò  lìa  accadalo,  ftabilendo  la  Regìa  dominazione  per  prima  di 
iurte  le  pubbliche  amminiilrazioni  , da  che  convenendo  gli  uomini  nelle  iàmiglie  er^ 
no  covernati  dai  Padri  di  iamiglu  . Cosi  la  economia  o ha  il  governo  delle  famiglie 
iii  il  primo  elemento  degli  Aati , e la  Regia  potenza  è una  immagine  della  patria  auto, 
rirà  o lìa  poteftà.  Crelcendo  adunque  le  famiglie  , fé  ne  propagavano  delle  altre  mi. 
nori  oflervando  frattanto  le  paterne  con^etudini.  Cosi  a poco  a poco  in  varj  luoghi  e 
paelì  furono  edificate  varie  Città  ,1  e coftituite  varie  forme  di  governi  : prima  il  Regio,  ' 
poi  inir<  dicendoli  l'amore  della  libertà,  l’AriAocratico  o lia  il  governo  dei  piò  poten- 
ti, che  egualmente  dominavano  e reggevano  i Popoli, 
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vcnirà  per  una  convenevole  fucceflione.  jlt.  (8)  Per  la  qual  colà  di* 
ciamo  ornai  la  terza  figura  della  difciplina  civile  » nella  quale  fi  rifro- 
vano  tutte  le  fpecie,  e gli  - affetti  delie  Repubbliche  , e delle  Cittadi. 
Cl.  Qual  è cotefta?  Per  certo  quella  n’ è deflà  , la  qual  Omero 
dopo  la  feconda  , in  cotal  guifa  lignificò  eflerlì  fìtta  per  terza.  Egli 
edificò  allora  la  terra  di  Dardano  : perciocché  non  ancora  nella  cam- 
pagna era  fiata  edificata  la  fiera  Ilio  , Città  d’uomini;  ma  abitavano 
tuttavia  alle  radici  del  monte  Ida,  donde  fcaturivano  l’acquc.  In  ve- 
ro  quelli  verfi,  c gli  antedetti  de’ Ciclopi  fi  fcriflcro  divinamente  , e 
, fecondo. la  natura  ; perciocché  egli  è divino  il  genere  de’ Poeti  , trat- 
tando co’ Dei,  e cantando  gl’inni  facri,  onde  logliono  trattar  per  tut- 
to le  cofe  vere  colle  Mufe , e colle  Grazie . CL  Per  certo  sì . M.  Dun- 

3ue  feguitiamo  la  favola  precedente , conciolEachè  fi  manifefierà  forff 
a lei  alcuna  cofa  di  quelle , che  noi  delìderiamo  ; o non  là  egli  bi- 
fogno  così?  CL  Così  affatto.  Dunque,  fecondo  da  noi  fi  dice  , fu 
fabbricato  Ilio  da  luoghi  più  alti  in  un  campo  grande  , e bello  , in 
certo  colle  non  alto  ; il  quale  aveva  molti  fiumi  , che  cadevano  dal 
di  Ibpra  da  Ida.  Ci.  Così  dicono,  Or  non  penliamo  noi  efferfi 
ciò  fìtto  un  lungo  tempo  dopo  il  diluvio t CL  Come  non  dopo  mol- 
to tempo?  Dunque  pare  eh’ elfi  fi  IblTero  Icordati  affìtto  di  quel- 
la , che  al  prelénte  fi  chiama  corruzione  , quando  così  fotto  a molti 
fiumi , e cadenti  da’  luoghi  più  alti  fabbricarono  la  Città , non  aven- 
dofi  troppo  fidati  ad  alcuni  colli  alti.  CL  Sicché  colà  chiara é , ch’ellì 
fiano  fiati  molti  fecoli  dopo  tal  pallione.  Oltre  ciò  m’immagino, 
che  allora  molte  altre  Città  fodero  abitate,  oggimai  propagato  più  da 
lunge  il  genere  degli  uomini  . CL  Perchè  nòf  >At.  Cioè  quelle  , che 
combatterono  contro  ad  Ilio  , e per  mare  pcravventura  , quali  fi  fer- 
vìdero  tutti  già  intrepidamente  di  lui.  Cl.  Aj  parilce  . .At.  Or  fcrman- 
dofi  dieci  anni  gli  Achei  rovinarono  Troja  . Meg,..  Così  è . .Àt.  Duo- 
que  in  tutto  quello  tempo  di  dieci  anni  , nel  quale  11  aflediava  Ilio  , 
avvennero  molti  mali  in  cafa  di  ognun  di  coloro  , che  erano  all’  af- 
ledio  per  le  fedizioni  de’  giovani  , i quali  non  riceverono  né  oneffa- 
mente, nè  giufiamente  i foldati  nella  fua  Città , che  ritornavano;  inma- 
nierachè  avvennero  molte  morti  > ed  uccifloni  , ed  efilj  ; i quali  fcac- 
ciati  , di  nuovo  ritornarono,  cambiati  di  nome,  chiamandoli  Dori  in 
vece  dì  Achei  , per  certo  Dorico , dal  quale  elfi  banditi  furono  medi 
infieme  . Ed  ora  voi  , o Lacedemoni  , quinci  narrate  tutto  quello  fà- 
volofamente,  e perfeverate  tuttavia  . Mtg.  Senza  dubbio.  ./ér.Dondeda 
principio  in  difputando  noi  delle  Leggi  fi  fumo  dipartiti  incontrandoli 
nella  mulìca,  e nella  ubbriachezza,  ora  di  nuovo  fiamo  quali  con  l’a- 

juto 

(II  Conferir!»  tutto  quefto  con  bellilTimi  efempj  delle  maggiori  Cittì  dell’ Alia  , e 
t^irEuropa,  come  Troja,  tra  le  Greche  principalmente  Sparu  e MeUene  , e le  altre 
che  lì  chiamavano  Doriche.  , 
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juto  di  Dio  al  medefìmo  pervenuti  j e ci  di  quali  oocalìone  il  ragiona- 
mento; venendo. a quella  abitazione,  la  quale  ed  in  Lacedemone  , ed 
in  Creta  voi  affermate,  che  lìa  ordinata  bene  , come  con  fraterne  Leg- 
gi . Ora  in  tanto  abbiamo  latto  acquiUo  colla  digreilione  del  ragiona- 
mento , in  quanto  , narrando  noi  le  dilcipline  civili  , e le  abiuzioni 
delle  Cittii  abbiamo  veduto  e la  prima,  c la  feconda,  e la  terza  Cit- 
tì, dipendenti,  come  llimiamo,  l'una  dall’ altra  nelle  abitazioni  incer- 
to fpazio  lunghidiino  di  tempo.  Ma  ora  ci  fi  & innanziquefla  quarta 
Cittì , o , fé  pid  vi  piace  , quella  quarta  forte  di  gente  , la  quale  ed 
alcuna  hau  fi  faceva  abitare,  ed  al  prefente  ornai  è abitata.  I^llequa- 
li  cole  tutte  fe  intender  potellimo , quale  lìa  fiata  abitau  bene  , o in 
contrario  , e quali  lor  E.eggi  confervaflcro  le  cofe , che  fi  confervano , 
e quali  le  corrone  corrompelTero , e quali  polle, o Megillo,  ed  o Cli- 
nia  , in  vece  delle  mutate  làcelTero  la  Città  beata:  tutte  elle,  dico  io, 
farebbono  da  trattarli  da  noi,  come  da  capo  , fe  non  difprezzallimo 
ciò  che  lì  è detto.  M(g.  O Ófpite  Ce  un  qualche  Dio  ci  permettelTe  , 
che  incominciando  noi  la  feconda  volta  di  nuovo  a conftderare  d’ in- 
torno alle  Leggi  , non  Ibdimo  per  udire  nè  cole  minori,  nè  di  quelle 
peggiori,  che  fi  fon  dette i per  quella  cagione  io  farei  un  lungo  viag- 
gio , e mi  parrebbe  quello  giorno  corto  , tuttoché  egli  lì  rivolga  orz 
dal  folflizio  deU’ellà  a quello  deirinverno.  Dunque  è avvilo,  che 
quello  lìa  da  conlìderaru.  Anzi  si.  (9)  Finalmente  , o Me- 
gillo, abbracciamo  quei  tem  li  col  penlìero,  ne*  quali  Lacedemone , Ar- 
go, e MelTena,  e tutte  le  colè  loro  congiunte  furono  fbttopollea  vo- 
flri  maggiori  : perciocché  dopo  quello  parve  loro  , come  fi  fuol  dir 
nella  fàvola,  di  far  abiure  tre  Città  , dividendo  in  tre  parti  lo  eferci- 
to,  cioè  Argo,  MelTena,  e Lacedemone.  Così  fu  ntto.  di 
Argo  fu  Re  Temeno  , Cresfonte  di  MelTena  , e di  Lacedemone  Eurifl^ 
ne,  e Patroclo.  Cl.  Cosi  é.  ..^r.Ora  giuraronojtutti  di  Ibccòrrer  loro  , 
le  alcuno  guaflalTe  i loro  regni.  Cl.  Per  certo  si.  Or  di  per  Gio- 
ve , fe  lì  rovina  il  Regno  , o alcun  Prencipato  mai  rovinò  egli  da  al- 
trui, che  da  sé  llelTo.  Oppur  poco  innanzi  cadendo  noi  in  quello  ra 
gionamento  penlàvamo,  cne  ciò  cosine  adiveniflc;  ed  ora  fe  ne  fìamo 
noi  dimenticati  ? Come  ? Dunque  noi  conlèrmercmo  al  prc- 
fente  via  più  il  medefìmo  i perciocché  aobattendofi  noi  ad  opre  fatte , 
come  pare  , lìamo  divenuti  nello  llelTo  ragionamento.  Per  la  qualcolà 
non  rivolgeremo  il  parlare  intorno  ad  alcuna  cola  vana  » ma  intorno 
ai  una  fàtu  , e aderente  alla  verità  . Or  fi  fé  quello.  Tre  Regni,  e 
tre  Città  con  regno  governate  fecondo  le  Leggi,  le  quali  pofero  comu- 
ni intorno  al  fignoreggiare,  ed  all’ubbidire,  (io)  giurarono  l’unl’al- 

I i tro 

.Cv)  Infejjn»  che  dopo  eflcre  (late  in  queùo  modo  fabbricate  le  Città»  propagando  di 
giorno  in  giorno  il  genere  untano  ebbe  bilbgno  di  Leggi  per  formare  la  comune  (ode. 
ta.  Quindi  ebbero  la  loro  origine  ed  il  loro  mincipio  le  più  fante  Leggi. 

tio)  Spiegata  una  certa  favolofa  Aoria  dei  Dorici,  moAra  che  il  pruno  fondamento 
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tro,  chei  Regi,  e la  loro  ftirpe  non  regncrebbono  con  fona  in  niuff  ' 
tempo  » ed  i popoli  , fo  i Re  oflervaffero  il  giuramento  , non  li  de- 
ponerebbono  dal  regno  mai,  e non  pcrmetterebbono  ai  altrui,  cheli 
aflaliflero  t ed  i Re  ajurerebbono  i Regi  , ed  i popoli  ingiuriati } ancora 
i popoli!  popoli  ed  iRe  ingiuriati  parimente  r non  è egli  cosi  f Meg. 
Così  aflàito.  Dunque  quello  ch’è  importantilTimo  nell* ordinare  la 
difciplina  civile,  fi  ritrovi  egli  io  quelle  tre  Città  con  Leggi  rette,  o 
fe  iRe,  o altri  le  ponevano.  Mtg.  Che  fii  egli?  ./If.Che  due  di  com- 
pagnia fi  levaficro  contro  all'altra,  che  non  ubbidiva  alle  Leggi  fitte  . 
Mef'.  Ciò  è maniftfio.'  ( 1 1 ) Quello  ancora  ordinano-  molti  a*  Le-  • 
gisìatori,  che  diano  tali  Leggi,  quali  la  moltitudine  , ed  il  popolo  le 
prendano  volontariamente  s non  altrimenti  che  fe  alcun  ordinafle  a’ 
maefiri  dc’gimnas),  ed  a’ medici,  che  medicaflero  i corpi  con  piacere, 
e dilettevolmente  11  medicaflero-  Meg.  Così  adogniraodo.  Nondi- 
meno fpeflc  volte  alcuno  fi  contenterebbe  , fe  potefle  render  i corpi 
ben  abituati  , e fini  con  molta  moleftia  - Meg.  Sì  certo  ..  ,At.  Que- 
fio  piò  oltre  in  loro  fi  ritrovava  di  non  poca  importanza  per  l'age- 
Yolezza  del  fir  delle  Leggi.  Mig.  Che  cofa  ? ^t.  Non  fi  ritrovava 
quella  grandifllma  querela  ne’  Legislatori  in  rendet  la  parità  de’  beni  , 
la  qual  fuol  avvenire  in  molte  Città  dalle  Leggi  ammini Arate,  in  cer- 
cando alcuncv  di  muover  il  pofleflb  de*  terreni,  e la  liberazione  de*  de- 
biti, vedendo,  che  non  fi  polla  baAevolmentc  fire  l'uguaglianza  Len- 
za di  effe  : perciocché  contraddicono  tutti  al  Legislatore , che  tenta  di 
muovere  alcuna  colà  di  quelle  r dicendo, che  non  muova  dà,  che  non 
è da  muoverli f e maledicono  colui,  che  introduce  la  divilione  de’cam- 
pi,  ed  il  taglia  de’ debiti,  inmanierachè  ne  reffa  ogni  uomo  dubbiofo- 
Ma  i Dori  ebbero  quello  sì  lènza  querela  , cioè  di  divider  i campf 
fenza  contrailo  i nè  avevano  eili  per  lo  addietro  fitti  debiti  grandi  , 
ed  antichi.  Meg.  Tu  di  il  vero  . .At.  (ii)  Dunq^uc  in  che  modo  „ 

ottimi 

di  tutte  le  Legai  fu,  che  coforo  I tjuali  vi  lì  all'oggettàvano  aveUèro  molta  venerazione 
agli  autori  di  edè,  ed  inviolabilmente  li  rifpettallero.-  che  chiunque  a ciò  mancafl'e  fof- 
fc  punito  coll'opinione,  e coll’ajuto  di  tutti  gli  altri. 

tu)  Indi  che  11  formaflèro  Leggi  ficili  ed  efpedite  ; lo  che  11  ott  eneva  col  proporre 
fra  tutti  l’eguaglianza,  che  divenuta  odiofa  nei  tempi  pofteriori,  poteva  in  afiora  con 
facilitò  proporli , e veniva  da  tutti  concordemente  abbracciata.  Quelli  furono  i princi- 
pi delle  antiche  Leggi  ; che  da  tutti  foQé  efattamente  o/lèrvato  ciò  che  Tutto  il  nome 
di  Legge  veniva  llabilito  : che  le  Leggi  foQèro  facili  , e da  tutti  volontariamente  ac- 
cettate. 

Cii)  Seconda  parte  confinativa  della  primaria queòione  d^rincipio  propofta . Ave- 
va detto  di  trature  della  origine  , e delle  mutazioni  delle  Città  : ha  efpollo  fin  ora 
come  abbiano  cominciato,  come  llano  creliriute  e llabilite  : ora  vuol  moftrare  come  le 
medellme  cadano  e fi  diRruggano:  lo  che  fpiega  cogli  elempj  delle  Repubbliche  del  Pe- 
toponneló,  tra  le  quali  era  rimaftafolamente quella  dei  Lacedemoni.  Continua  quello 
ragionamento  lino  al  line  del  Dialogo.  Il  pa^  è talmente  ofeuro  che  da  quello  diOt- 
cilmente  li  può  combinare  la  ferie  della  Storia.  Abbiamo  proccuraro  di  'cavarne  il  fen- 
lo  in  quello  modo.  Aveva  cercato  come  Ibflè  accaduto  che  quelle  tre  Città  le  quali  nel 
Peloponnefo  a tanta  grandezza  erano  arrivate,  follérocnsi  fubico  andate  in  rovina.  Ri- 
fponde  col  pigliarne  un  più  alto  principio  , che  per  comune  vantaggio  di  tutti  etaR 
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ottinlf  uomini,  fucceflfe  loro  male  il  fir  abitare  , ed  il  poner-Ie  Lete-  ' 
gir  Ai^.  In  che  modo?  U' intorno  a che  acculandoli • dì  tu  quedo  ? 

Perché  di  tre  abitazioni  di  Cittì  > due  predo  perdettero  e la  di- 
Iciplina  civile,  e le  Leggi;  e la'  Città  vodra  ne  redò  fola.  Mtg.  Egli 
non  è agevole  ciò,  che  tu  addimandi.  Ma  ià  midieri  che  noi  al 
prefente  ciò  confidcrando , o delle  Leggi  difpucando  con  certo  giuoco 
lénile , e modedo  forniamo  fenza  moledia  quedo‘  viaggio  ^ come  di. 
cemmo,  quando  incominciammo  a camminarcV  idei,  perché, nò  é £ li  ' 
ha  egli  a fare  come  tu  dì.-  At.  Dunque  dimmi  ^ potremmo  fkt  noi 
conlìderazione  piò  bella  intorno  alle  Le^gi , che  d’ intorno  a^quede  y 
le  quali  ornarono  sì  latte  Città?  O eziandio  penfar  alcuna  Città  , cd 
abitazioni  più  onede,  e maggiori  di  quede  ? Non  è agevole  dir- 
ne d’altre  in  loro  vece.  At.  Dunque  niuno  dubiterà  y eh’ eflì  così  con- 
giunti non  folamcntc  credeffero  di  poter  difèndere  il  Peloponnefb , ma  ■ 
anco  tutta  la  Grecia,  alcun  barbaro  tentalTe  di  firle  ingiuria  in» 
dotto  dall’  efèmpio  de’  Trojani  , i quali' confidaci  nella  potenza' degli 
Affirj,  la  quale  fucceffe  intorno  a Nino  y efsendo  troppo  arditi  , con- 
citarono la  guerra  contro  a Troja:  perciocché  era  ancora  non'  picelo* 
la  la  forma  del  rimanente  di  quell’  imperio  : temendofi-  da  tutti  allora 
la  potenza  Jr  quelle  genti  in  uno  unite,  così  come  da  noi  al  prefente' 
il  gran  Re:  perciocché  la  feconda  volta  fii  aferitto  loro  a grand’ erro» 
re  la  rovina' di  Troia,  efsendo  particella  del  prcncipato'  loro.  Dunquer 
contro  a tutte  quede  colò  l’apparato  dell’efercito  di  quel  tempo  in  tre' 
Città  divifo,  re:;nando  allora  uno  de' fratelli  Re  figliuoli  di  Ercole  y 
pareva  che  folise  ben  trovato,  ed  ornato;  e’  molto  meglio  apparecchia- 
to, che  quello  defso,  il  quale  venne  a Troja  ; penfando  cfll  di  aver 
i figliuoli  di  Ercole  Prencipi  più  eccellenti  de'  Pclopidi  ; polcia  fofse 
migliore  in  virtù  quedo  efercito  di  quello,  che  fu  fotto  a Troja  , 
giacché  redarono  gli  uni  vincitóri  , c gli  altri  da  codoro  fuperati  » 
gli  Achei,  dico,  da’ Dori.  Non  crediamo  noi  , che  così  cfli  penfàfsc 
ro  , e per  la  medefima  cagione  fi  apparccchiafsero  in  cotal  guifà  ? 
Meg.  Adognimodo.  At.  Dunque  é verifimile , eh’ e Ili  penfarono  anco- 
ra , che  quede  cofe  fbfsero  per  dover  efser  idabili  , c per  durare  a 
lungo  tempo  ; malfimamente  perché  di  compagnia  fottentrarono  a mol- 
te fatiche,  e pericoli,  ed  erano  ornati  da  fratelli  Regi  ; cd  appreffo  fi 
avevano  fervito  di  molti  indovini  sì  d’altri  , e sì  d’ A polline  Delfico. 
Mei-  Come  non  è egli  verifimile?  At.  Ma  quede  cofè,  le  quali  fi  af- 
pettavano  che  avefTcro  ad  effer  grandiffinie  , allora  fparirono  inr  poco 

tempo 

intriprera  la  guerra  di  Troja,  la  quale  edèiido  andata  a bene,  fufeitò  tra  loro  invidia: 
contuicociò  villéro  qualche  tempo  congiunti;  ma  fi  trovarono  tra  gli  ftelTì  Peloponnefi 
dei  motivi  di  difeordia  . V’ erano  dite  illuftri  famiglie  , che  entrate  in  gara  tra  loro 
mfcitarono  lui^ifiìme  turbolenze  che  cagionarono  gravifiìme  calamità  alla  Grecia.  In 
fine  un  certo  Dorè  della  ftirpe  degli  l-raclidi  , avendo  raccolti  e nieflì  in  buono  fiato 
'he  er.ino  avanzati  dalle  pafiàte  gnerre,  li  refe  più  potenti  ; ficchi  crefeendo  le 
difcordie , e vinti  i Pclopidi,  rimafero  fuperiorj  gli  Eraclidi;  vale  a dire  debellati  gli 
Arcavi  ed  i Mefiènj,  fiirono  vincitori  i Lacedemoni. 
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que  chiunque  avendo  veduto  le  fmifurate  ricchcize,  ovvero  gli  onori 
in  fpecie  eccellenti,  o alcuna  sì  fatta  colà,  dicefle  cflerne  quelle  delle, 
il  dirà  ril^ardando  a quello,  come  che  col  mezzo  loro  ila  per  ave- 
re tutte  le  cole,  che  delìdera,  o la  maggior  parte  , e quante  ne  fof- 
fero  di  qualche  ftima.  Mg-  Così  pare.  Or  vi  è una  cupidità  co- 
mune a tutti  gli  uomini,  come  il  dichiara  lo  Hello  lermonc.M^.  Qua- 
le f .//f.  Che  tutte  le  cole  principalmente,  o almeno  le  umane  fi  fac- 
ciano fecondo  il  volere  della  fua  anima.  Perchè  nò  ? Dun- 
que poiché  tutti  vogliamo  fempre  una  sì  fatta  colà,  c nella  puerizia, 
e nelTetadc  adulta,  e nella  vecchiezza  } quello  fteflo  ancora  preghia- 
mo neceflaria mente  fino  al  fine.  JUtg,  In  che  modo  nò?  Ed  agli 
amici  preghiamo  quello,  eh’  efli  medelìmi  ancora  ci  pregherebbono  . 
Meg.  Perchè  nò?  ^f.'EÀhl  figliuolo  amico  al  padre,  eflendo  fanciullo 
il  delìdera  a lui  uomo.  Meg.  Veramente.  -At.  Ma  di  quelle  colè  , le 

3uali  il  fanciullo  prega  che  a sè  medefimo  avvengano  , molte  il  pa- 
re in  contrario  pregherebbe  i Dei  , che  non  fi  fàcclTero  fecondo  i 
prieghi  del  figliuolo.  Meg.  O dì  tu  farli  quello,  quando  il  figliuolo  , 
il  quale  prega,  è giovane,  e pazzo?  .Af-  Anzi  ancora  quands  il  pa- 
dre o vecchio,  o molto  giovane  , non  conofeendo  alcuna  colà  delle 
onelle,  nè  delle  giulle,  prega  ardentemente  , cosi  appalUonato  , come 
già  Teleo  contro  ad  Ippolito,  che  infelicemente  morì;  c le  conofea  il 
• filinolo;  peni!  tu  fbrle,  che  il  figliuolo  allora  col  padre  fia  per  pre- 
gare il  medefimo?  Afeg.  Intendo  ciò  , che  tu  dì  : perciocché  mi  fem- 
ori dire,. non  elTerfi  da  pregar,  nè  follicitar  quello,  cioè  che  tutte  le 
cofe  feguano  la  volontà  .noli ra;  ma  la  volontà  sì  bene  la  noflra  pru- 
denza , e cosìi  doverfi  pregare  , ed  iflantemente  ricercare  di  aver  cer- 
vello, e dalla  Città  , e da  cialcheduno  di  noi.  -At.  Sì.  Piu  oltre  e 
mi  fono  raccordato , ed  il  tricordo  ancora  a voi  al  prefente , che  l’uo- 
mo civile,  e Legislatore  dee  por  gli  ordini  delle  Leggi  , rifguardando 
lèmpre  a quello  ; avendo  detto  voi  nel  principio  della  difputa  , fe  fi 
ricordiamo,  che  dovelTe  il  Legislator  buono  riferire  tutte  le  cole  alla 
guerra  ; ma  io  diceva  fblamente  , che  vciò  rifguardalTe  ad  una  delle 
virtù  , eflendo  elle-  nondimeno  quattro  e non  foflc  da  rifguardarli 
ad  una  folamente  , ma  a tre  , cd  alla  prima  sì  , la  quale  è duce  del- 
le altre  tutte  ; e quella  efferne  la  prudenza  , e l’intelletto  , e la  opi- 
nione infieme  con  l’amore,  e deliderio  , che  a ciò  ne  féguc.  Al  me- 
defimo oggimai  ritorna,  il  noflro  parlare  ; cd  io  , il  quale  allora  ciò 
diceva  , ancora  al  prefente  dico  il  medefimo  , o ( fc  volete  voi)  per 
giuoco  , o daddovero.  In  vero  affermo  , che  non  fia  cola  ficura  va- 
lerli del  defiderio,  nè  di  lui  godere,  fe  non  hai  cervello;  ma  meglio 
fia,  che  avvegna  il  contrario  di  ciò,  che  fi  vuole.  Se  voi  volete, che 
fi  fia  pollo  quello  daddovero  , ponetelo  : perchè  io  fpero  aflaì  , che 
voi  in  lèguenlo  il  ragionamento  , fiate  ora  per  ritrovar  quello  , che 
poco  innanzi  abbiamo  propello  : la  rovina  de’  Regi , e la  cagione  di 
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fcior  tutti  quella  ordinazione,  non  efler  ftata  la  paura,  nè  la  ignoraii> 
za  dell’  arte  della  guerra  , o nc'Prencipi  , o ne' fucUiti  i (14)  ma' 
tutto  il  rcfto  de’  vizj  , e maffimaincnte  la  ignoranza  intorno  alle 
grandidiine  colè  umane  . E cjie  quello  allora  in  cotal  guilà  lìa  av- 
venuto, ed  al  prelènte  fe  in  alcun  luogo  lì  (kccffe  , o Ibfle  per  làrll 
alcuna  volta,  non  altrimenti  avvcnirebb»,  mi  sforzerò,  fe  volete  , di 
- ritrovarlo,  come  la  ragione  da  mo’ innanzi  ci  dimoArerìi  c di  dichia- 
rarlovi,  come  ad  amici,  fecondo  il  potere.  Cl.  O Olpitc,  egli  è colà 
notevole  il  lodarti  con  parole  ; ma  con  gli  pAètti  ti  loderò  fòrte  , 
quello  volentieri  alcoltando  , che  tu  dirai  ì con  che  lì  là  manifeAo  , 
chi  fu  cortelè  lodatore  , e chi  nò . O Clinia  , tu  parli  eccellen- 
temente ; ficchè  facciamo  ciò  che  tu  di.  CL  Posi  farì,fe  il  vorrà  Dio: 
ma  tu  dà  principio  al  dire.  Dunque  dibiàmoora,  incamminando- 
ci ordinatamente  per  la  feguente  via  di  queAa  dilputa  , che  lì  lìa  ro- 
vinata allora  quella  gran  potenza  colla  grandillima  ignoranza  j e polTa 
firfi  al  prefente  Io  fteffo  . Per  la  qual  coli  fe  quefto  fe  ne  fta  cosi  , 
fi  dee:  sforzar  il  Legislatore  di  dar  ( in  quanto  è pollibilc  ) la  'pru- 
denza alle  Città,  e di  levar  loro  la  ignoranza,  quanto  fi  può  il  piò  . 
CL  Egli  è manifcfto.  Quale  adunque  fi  dirà  ragionevolmente  gran- 
didima  ignoranza  ? Confiderate  fe  a voi  due  parerà  ancora  ciò  che  fi 
dice,  perciocchc  io  pongo  quefta.  CL  Quale?  ,At.  Quando  alcuno  nojj 
ami  quello,  che  li  pare  oneAo  , ovver  buono  : ma  1’  odii;  ed  ami, 
ed  aboracci  ciò  , che  par  reo  , ed  ingiuAo  . Io  affermo  quefta  difi 
fenlìone  di  piacer  , e d>  dolore  contro  all’  opinione  , la  qual  fegue 
la  ragionceffer  l’ultima  ignoranza  ila  qualcancora  So  dico, che  fiagran- 
diffima  , eITcndo  della  moltitudine  dell’animo:  perciocché  ciò  , che  in 
lui  fi  anrifta,  e fi  compiace  é qual  la  plebe,  e la  moltitudine  delleCic- 
zà.  Dunque  quando  l’animo  fi  oppone  alle  (cienze,  ovver  alle  opinio- 
ni , o alla  ragione  , le  quali  cofe  da  natura  fìgnoreggiano  , quefto  io 
chiamo  ignoranza,  e della pittà,  quando  la  moltitudine  non  ubbidifee 
a’Prencipi  , ed  alle  Leggi  i c la  ftefta  ancora  di  un  uomo,  quando  , 
tuttoché  nell’animo  fi  ritrovino  buone  ragioni  , tuttavia  niente  più  fi 
opera  fècondo  quelle,  ma  tutto  in  contrario.  In  vero  io  affermo,  che 

3 uefte  ignoranze  fiano  nocevoliltime  alle  Città,  ed  a qualunque  Citta- 
ini , e non  le  ignoranze  de’  muratori  ; fe  pure  , o O/piti , intendete 
ciò,  ch’io  mi  dico.  C/.O  amica,  intendiamo  quefto,  e lo  ti  concedia- 
mo. »/<r.(i5)  Sicché  tengafi  ciò  per  iftabilito,  e detto,  che  nonfia  da 

fom- 

C14)  Prima  propofizion*  di  quefta  TeconJa  pane  . L’ignoranza  ed  il  vizio  fono  i 
motivi  per  cui  perifcono  le  Repubbliche  e gl’Imperj  : fi  fpieu  fubito  tutto  quefto,  e 
a'infegna  quale  lia  quefta  ignoranza  che  cagiona  la  rovina  derie  Repubbliche. 

(■t)  Applicazione  dell’ antecedente  dottrina  ; chi  debba  eflérg  allontanato  dai  gover- 
no delle  cofe  pubbliche,  e chi  ellérvi  amniefl'o?  E decide  che  i pubblici  carichi  devono 
ellére  dati  a coloro  i qualiordinano  convenevolmente  la  loro  vita  fecondo  la  forma  del. 
la  virtù,  benché  non  fieno  eruditi  ed  el^uenu:  al  contrario  devono  edere  dalla  pub. 
Mica  amniiniftrazione  rimolE  coloro,  iqiuli  non  fono  della  virtù  ornati  , benché  mol- 
to eruditi  ed  eloquenti. 
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commctterfi  a’ Cittadini  niuna  cofa  alPrcncipato  pertinente,  che  di  fuc- 
ila maniera  fi  ritrovano  ignoranti»  anzi  come  ignoranti  da  biafimarfi  , 
ancora  che  fiarfo  fottiliflìmi’,  ed  cloquentillimi  , ed  abbiano  abbrac»’ 
ciato  tutte  le  colè,  le  quali  pertengono  all’ ornamento  , ed  alla  velo- 
cità dell’  ingegno:  ma  in  contrario  chi  fi  ritrovano  difpofti , làrebbono 
da  ftimarlì  faggi , tuttoché  non  conolcofsero  ( come  fi  dice  ) le  lette- 
re, nè  fàpeficro  nuotare}  e farebbono  da  commetterli  a cofioro  i Ma- 
i^iflrati,  come  a’ prudenti  perché  in  qual  maniera,  o amici , potrà  una 
(pecie  di  prudenza  ancorché  picciola  Ihr  ferma  lenza  la  concordia  { 
Ci.  In  modo  niuno.  E veramente  la  bcllillima  , e la  grandilTima 
•fra  tutte  le  concordie  con  ragione  fi  dirà  che  fia  la  grandiflìma  fapien- 
zai  di  cui  ne  è partecipe  colui,  il  quale  vive  fecondo  la  ragione:  ma 
chiunque  n’è  privo,  parerà  Icmpre  diftruttore  della  fua  cala,  nè  pof- 
fente  in  làlvar  mai  la  Città}  ma  in  contrario  fempre  ignorante  al  ma- 
neggio di  sì  fatte  cofe.  Dunque  quello,  come  poco  fa  abbiamo  detto, 
le  ne  Aia  in  cotal  guifi.  C/.  Così  quello  le  ne  fia  aft'atto , ( i tJ ) Or 
nelle  Città  non  deono  ritrovarfi  e coloro  , che  fignoreggiano  , cd  an- 
cora chi  ubbidilcono  ? Cl.  Perchè  nò  ? .At.  Così  fia.  JVla  le  maniere 
del  fignoreggiarc , c dell’ ubbidire  così  nelle  Città  grandi,  come  piccio- 
le  , c fimilmentc  nelle  calè  private  , quante  , c quali  fono  ? Non  fia 
egli  la  prima  maniera  retta,  che  il  padre,  e la  madre,  c lèmpliccmen- 
te  i genitori  fignoreggino  in  ogni  luogo  a’figliuoli  ? Cl.  Sì  certo.  At, 
La  feconda , che  i genertjfi  a’più  ignobili?  La  terza  che  i vecchi  a’piò  gio- 
vani? Cl.  E quefio  . At.  La  quarta,  che  i padroni  a’ fervidori.’C/. Sen- 
ta dubbio.  At.  La  quinta,  che  i più  potenti  fignoreggino  , c fervano 
i più  deboli?  Cl.  Ora  fi  è da  te  raccontato  un  principio  forte  necefia- 
rio.  At.  Anzi  quello  che  fi  ritrova  aflàilfimo  , c fecondo  la  natu- 
ra in  tutti  gli  animali,  come  Pindaro  Tebano  diflc  alcuna  volta.  Ma 
la  grandiflìma  dignità  fi  dee  collocare  nel  fello  luogo  , con  -la  quale 
fono  comandati  gl’ignoranti  al  feguiret  ma  al  guidar  i prudenti,  cd  al 
•fignoreggiare.  (17)  Il  qual  imperio,  o fapientiflimo  Pindaro,  io  quafi 
affermerei  che  non  fi  faccfsc  violentemente,  ne  contro  .natura.}  ma  fi 
prendeffe  fecondo  la  natura  della  Lcgce  , c di  proprio  volere.  Cl.  Tu 
dì  beniflimo.  At.  Portiamo  il  fettimo  principato  ad  alcuna  forte  , af- 
fermando ch’egli  fia  amator  di  Dio,  e felice»  e diciamolo  giufiifllmo., 
affine  che  fignoreggi,  cui  arrà  tocco  la  Ione,  c quegli  ubbidilca,  che 
farà  fiato  lènza , Cl.  Tu  dì  il  vero.  At.  Dunque  per  ifcherzo  diciamo 
ad  alcun  di  coloro,  i quali  fi  danno  agevolmente  a far  le  Leggi  : O 
non  vedi  tu.  Legislatore,  quante  dignità  fiano  da  confiJcrarfi  intorno 
a’ fgnoreggianti  ; cd  in  qual  guifà  fiano  tra  se  contrarie  per  natura  ? 

‘ Tomo'  III.  K Per- 

■Ci6>  Seconda  parte  di  quella  (pieazione.  Vi  debb’  eflère  differenza  tra  l’ubbidire 
cd  il  comandare , acciocché  tutto  ordinatamente  proceda  : lo  che  fpiegherà  dipoi  più 
diftùfamente. 

(.  17)  lnfr^nn,che  molto  giova  per  mantenere  gl’Imperj  che  il  iavraoo  (La  clettocoà 
liberi  voti  di  tutti  i fudditi»  e coniandt  dentro  certi  limiti. 
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Perchè  abbiamo  pra  ritrovato  certo  fante  di  fedizioni  , al  quale  & 
miUicri  che  tu  porga  rimedio.  Ma  confiderà  prima  con  eflo  noi  dili« 
gentemente  qual  cofa,  ed  in  qual  guifa  contraria  a quelle  facendo  ma- 
le quelli  Re  di  Argo, e di  MelTcna,  rovinarono  sè  ilellì  infieme  , e U 
potenza  da' Greci,  la  quale  allora  era  maravigliofa  . (iS)  Non  adiven- 
ne egli,  perchè  non  feppcro,  che  fi  folle  detto  beniliìmo  da  Efiodo  , 
elTer  alcuna  fiata  la  metà  più  del  tutto  ? Cioè  quando  egli  è colà  no- 
civa l’abbracciar  il  tutto , c la  metà  fe  ne  Ha  moderatamente  » allora 
llimò  egli,  che  folle  più  il  moderato  dell’  immoderato  , come  miglior 
del  peggiore.  CL  Beniliìmo.  (J9)  Dimmi,  fe  crediamo  noi  , che 
ciò  lìa  prima  di  danno  a'  Regi  , che  alla  plebe.  Cl.  Egli  è vcrifimile, 
che  quello  male  tocchi  a’  Regi  mallimamente , i quali  vivono  fuperba- 
mcnte  per  le  ricchezze.  ,At.  Dunque  egli  è cofa  chiara,  che  quelli  Re 
abbiano  avuto  in  sè  quello  primieramente  di  voler  Ibverchiare  le  Leg- 
gi polle?  nè  concordi  mantenerli  in  quello,  che  colle  parole  , e col 
facramento  avevano  lodato.  Ma  la  dilTcnlione,  come  noi  diciamo  , ef- 
fendo  una  grandiflima  ignoranza , tuttoché  apparifea  fapienza  , rovinò 
tutte  quelle  cole  per  la  foverchieria ,e  per  l’acerba  rozzezza.  Cl.  Ap- 
parifee.  ^r.  Cosi  fia  . Dunque  qual  cofa  arrebbe  fatto  miftieri  che  il 
Legislatore  ponelTe  per  fchivare  il  nafeimento  di  quello  male  ? O per 
li  Dei  che  al  prefente  la  cognizione  di  quello  non  merita  lode  di  la- 
pienza  , nè  è colà  malagevole  da  dirli  i ma  fe  allora  avelie  egli  ciò 
preveduto,  farebbe  fiato  più  faggio  di  noi?  Meg.  Che  è quello  che  tu 
di?  .At.  O Meglio,  egli  e lecito  al  prefente,  che  col  vedere  fi  cono- 
fea  quello,  che  già  fi  le  da  voi  , c conofciutolo  , facilmente  fi  dica 
quello , che  faceva  bifogno  allora  che  fi  làcefle  . Meg.  D]  più  chiara- 
mente. ^t.  In  quello  modo  fi  farebbe  egli  manilcfiilTimo.  Meg.  Co- 
me? .At.  Se  alcuno  a’  minori  delle  maggior  potenza,  lalciando  la  me- 
diocrità, le  vele  alle  navi,  il  cibo  a’ corpi,  ed  il  prencipato  agli  ani- 
mi ; fi  rovinerebbono  tutte  le  cofe  , e fuperchiando  elle  , altre  cade- 
rebbono  nelle  malattie,  altre  nell’  ingiufiizia  figliuola  della  ingiuria  , 
Laonde,  che  ne  diciamo  noi?  Non  diciamo  quella  tal  cofa?  Che  non 
fi  trova,  o uomini  amici,  natura  d’animo  mortale  giovane,  nè  fotto- 
pofia  ad  errore,  la  quale  polla  portare  un  imperio  grandiflimo  tra  gli 
uomini,  che  non  cada  nell’odio  ancora  degli  amici  , ripiena  la  mente 
del  grandilfimo  male  della  pazzia  » il  che  avvenutoli  incontinente  cor- 
ruppe elio  animo  , e perdè  tutta  la  forza  di  lui . Dunque  lo  fchilàr 
quello,  conofeendo  la  mediocrità,  e fattura  di  gran  Legislatori.  Sic- 
ché quello  , che  fi  fé  allora  , par  al  prefente  agevole  da  vederfi  ? 

Meg. 


CiS)  Dimollr*  all’  incontro  che  un*  autorità  illimitata  è una  lìcura  rovina  delio 
(lato. 

C19)  Dice  che  i difordini  derivanti  da  un’  autorit.ì  illimitata  hanno  luogo  ordinaria, 
mente  nelle  Monarchie:  e che  introdotti  una  volta  di£ciliiiente  fi  levano,  tuttoché 
fieno  motivi- e£cacifiimi  e pocentillìiiii  di  molte  calamità  nel  gcncce  umano. 
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■Meg.  Che?  l4t.  (lo)  Un  qualche  Dio  , com’  io  penfo  , avendo  cura 
di  voi,  e prcveJcndo  ciò,  che  aveva  ad  avvenire,  formò  a voi  di  una 
fola  una  doppia  generazione  di  R.cgi,  e così  la  tirò  più  alla  mediocri, 
tì.  Più  oltre  certa  natura  umana  congiunta  con  alcuna  forza  divina  , 
veggendo  il  prencipato  voftro  gonfio , mefcolò  ancora  le  forze  mode- 
rate della  vecchiezza  colla  potenza  della  foperba  nobiltà,  pareggiato  il 
parere  di  ventotto  vecchi  nelle  colè  importantiflime  alla  potenza  de' 
Regi.  A quello  vi  aggiunfc  il  terzo  falvatorc,  il  quale  confiderando  il 
prencipato  ancora  molto  morbido,  e gonfio,  milé  a lui  quali  un  fre- 
no la  potenza  de' provveditori , conducendola  vicino  alla  potenza  elet- 
ti. Dunque  per  quella  cagione  il  vollro  regno  melcolato  delle  cole 
che  a lui  làcevano  millieri,  e tenendo  la  mediocrità  ,ed  egli  fi  làlvò, 
c fu  cagione  della  làlute  altrui  : perchè  nc  la  parte  di  Arillodemo  fi 
farebbe  falvata  nel  tempo  di  Temone  , c di  Cresfbnte  , nè  degli  altri 
Legislatori  , qualunque  elfi  funo  fiati  , che  loro  fecero  le  Leggi  , 
non  elTendo  baflevolmcnte  periti  nel  farle  . Perchè  fé  folTero  fiati  ba- 
flevoli,  appena  non  arrebbono  penlato  mai  di  aver  a raffrenare  un  ani- 
mo giovanile  col  giuramento  , ricevuto  il  prencipato  , onde  fi  poteva 
far  tiranno.  Ma  ora  dimofirò  Dio  quale  prencipato  facca  millieri  prin- 
cipalmente che  fi  ordinaffe  5 e bifogna  certo  che  fi  fàccia  il  prencipato 
vero  : ma  il  conolcer  noi  quello  ( il  che  fu  detto  innanzi  ) quando 
ora  fi  fàcelTe,  non  farebbe  cofa  da  fàggio)  non  elTendo  malagevole  il 
vederlo  da  un  efempio  fatto:  ma  fé  alcun  allora  avcfse  quello  preve- 
duto, e potuto  temperare  i prencipati,  e di  tre  farne  uno  , arrebbe 
fàlvato  tutti  i loro  magnifici  penfieri  > nè  l’armata  Perfiana  , nè  niun’ 
altra  mai,  fprezzatici  quali  di  nìuna  fiima,  arrebbe  alTalito  la  Grecia. 
C/.  Tu  narri  il  vero.  -Yf.  Dunque  vergognofàmente , o Clinia,  fecero 
loro  refifienza  : dico  vergognofàmente  , non  perche  coloro  , i quali 
allora  vinlcro,  e per  terra  , e per  mare  non  abbiano  vinto  bcllilfime 
battaglie)  ma  per  quello  dico  vergognofàmente  , perchè  una  di  quelle 
tre  Città  primieramente  combattè  per  la  Grecia  ) e due  in  guifa  furo- 
no guafie,  che  l’una  ancora  vietalTe  a Lacedemone  il  foccorrerla  con 
averle  molTa  non  picciol  guerra  > 1’  altra  degli  Argivi , benché  folTe  la 
prima  nella  Grecia  in  quei  tempi  della  divifione  , nondimeno  chiama- 
ta a far  refifienza  al  barbaro,  nè' ubbidì , nè  la  difelc.  Ma  peravven- 
tura  narrando  alcuno  ciò,  che  allora  fi  fè  intorno  a quella  guerra  , 
non  potrebbe  in  modo  niuno  accular  deccvolmente  la  Grecia.  Nè  co- 
loro  dicono  il  vero,  i quali  dicono  di  aver  la  Grecia  difèfa  : percioc- 
ché fc  il  comune  confìglio,  c potenza  degli  Ateniefi , e de’ Lacedemo- 
ni non  avelTe  rimolTa  1’  imminente  fcrvitù  , oggimai  tutte  le  nazioni 

K a de’ 

( io')  Rimedio  da  opporli  alfa  illimitata  potenza  acciocché  (1  riduca  *d  una  giufta  au- 
torità  . L'autorìt.ì  di  alami  Migiftrati  fi  temperi  con  aggiungervene  degli  altri,  che  mal- 
cani  limiti  la  tengano  riftretti;  e non  fi  permetta  ai  Re  di  dirigere  ogni  cofa  a loro  ca- 
priccio. Già  abbiamo  avvertito  che  il  pencolodella  illimitata  potenza  fi  trova  nelle  Mo- 
narchie, c nei  governi  Democratici. 


Dialogo  Terzo 

de'Grcci  farebbono  confufc  tra  loror  rarimentc  le  barbare  tra  le  Gre- 
che, e le  Greche  tra  le  barbare, come  fi  ritrovano  fenza  niun  ordine 
confijfc  di  compagnia,  ed  ancora  malamente  ditperlé  leGreche,  le  qua^ 
li  ora  fono  foj^ette  alla  tirannide  dc’Perfi.  O Clinia  , c Megilo  , noi 
abbiamo  da  oppor  quello  cosi  agli  uomini  antichi,  c civili,  ed  a’  Le- 
gislatori, come  a’  moderni,  alfine  che  cercando  le  loro  cagioni  , ri- 
troviamo qual  altra  cofa  , oltre  a quelle  , fia  fiata  da  làrfi  , quale  c 
quella,  che  al  prclente  abbiamo  dichiarato , (n)  cioè,  che  non  /àccia 
bifogno  formare  i prencipati  grandi,  e di  nuovo  non  mclcolati,  qucfio 
fcinrre  conlìdcrando  far  mifiieri  alla  Città  di  clTer  Icmprc  libera  , e 
prudente,  cd  amica  con  sé  mcdellma  . Al  che  dee  nfguarJar  colui  , 
che  è per  far  le  Leggi.  Nè  fi  maravigliamo,  fé  più  volte  avendo  pro- 
pofio  alcune  cofe,  abbiamo  detto,  che  il  Legislatore,  ponendo.. le  Leg- 
gi , debba  ad  elle  rilguardare  i le  quali  propolle  non  pare  a noi  che 
Ììano  le  mcdelìmc  i ma  fa  bifogno  conlìdcrare  quando  diciamo  ef- 
fèrfi  da  guardare  alla  temperanza,  o alla  prudenza,  o all'amicizia , che 
non  abbiamo  noi  quando  una  , e quarxlo  un’  altra  intenzione  ; ma  la 
mcdelima;  e fc  ancora  ufallimo  molte  altre  fimiglianti  parole,  non  vi 
turberete  . Cl.  Ci  sforzeremo  di  cosi  fare  , le  parole  per  ordine  ridi- 
cendo. Ma  ora  quello  dichiaraci,  che  tu  cri  per  dire,  che  dovea  tifi- 
guardar  il  Lcgislator  intorno  all’amicizia,  alla  libertà,  cd  alla  pruden- 
za. Or  odi.  (zi)  Vi  fono  quali  due  certe  madri  di  governii  dab 
le  quali  fc  alcun  dicefle  che  aveflero  tratto  origine  gli  altri  , in  vero 
direbbe  bene:  dc’quali  l’uno  conviene  appellarfì  prencjpato  d’un  fola, 
l’altro  del  popolo;  c dell’  uno  è da  filmarli  che  tenga  in  fommo  la 
generazione  de’Pcrfi;  dcU’altro  noi.  Ma  tutti  gli  altri  quali,  come  ho 
detto  , fono  da  quelli  variati.  Or  fà  mifiieri  , e necdfario  è che  k 
Città  abbia  ad  eller  partecipe  dell’uno,  c dell’altro  di  quelli  governi; 
fe  in  lei  è per  dover  eflerc  la  libertà, c l’amicizia  colla  prudenza.  Il 
che  ci  vuol  la  ragione  preferivere , quando  dice, che  non  fi  polla  reg- 
ger  mai  bene  k Cittì  priva  di  quelli.  Cl.  Perchè  in  qual  modo? 
Dunque  abbracciatofi  l’una  la  Monarchia  , cioè  il  prencipato  d’un  fo» 
lo,  l’altra  la  libertà  più  di  quello  arrebbe  fatto  mifiieri  , nè  quella  , 
nè  quella  fervo  la  mediocrità.  Ma  i vofiri  governi  , dico  il  Laconi- 
co, cd  il  Crctenfe,  Tollervarono  più;  ma  gli  Ateniefi  , eJ  i Perfiani 
quafi  in  quella  guifa  per  lo  palTato,  ma  manco  al  prefente.  Or  ne  di- 
remo  noi  la  cagione,  oppur  nò  ? CL  Adognimodo,  fe  pur  dobbiamo 
fornir  quello,  che  fi  è propello,  ^r,  (lì)  Udiamo  adunque.  Perchè 

i Perii 

(li  ) Spiegazione  più  diftùCi  dell’amecejtme  dottrina  dei  ripari  da  opporli  alla  ilIL 
mirata  porenz.i. 

(il)  Due  effendo  in  certo  modo  le  madri  di  c^ni  forma  di  governo,  cioè  la  Monar- 
cliia,  e la  Democrazia ; nell'uni  e nell’ahra  può  introdurli  la  illimitata  potenza:  nella 
prima  li  chiama  Tirannia  ; nella  fecondi  , confufa  c temeraria  licenza  di  Popolo  , che 
Platone  denomina  Tirannici  audacia. 

( n ) Prova  tutto  quello  che  ha  detto  colla  ftoria  del  Regno  dei  Perfiani , additando- 
ne il  crefcimento,clà  degrada/wue,  e diinortrando  le  cagioni  dell’uno  e dell’altra. 
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! Perfi  nel  tempo  di  Ciro  polTedcvano  più  la  mediocrità  della  (crvi- 
tù,  e della  libertà,  clU  primieramente  furono  liberi  , polcia  fi  fecero 
padroni  di  altri  : conciolOachó  facendo  i Prencipi  parte  della  libertà 
co’fudditi,  ed  alla  ugualità  riduccndo  la  cofa  più,  i foldati  erano  a’ 
Prencipi  più  amici,  c .fi  offerivano  a’ pericoli  prontamente.  11  fc  alcun 
fra  loro  era  prudente  , e valeva  in  conlìgliare  , non  effendo  invidiofa 
il  Re,  ma  dando  a tutti  la  facoltà  del  dire  liberamente,  ed  onorando 
gli  atti  al  configliare  , portava  in  mezzo  la  virtù  comune  della  pru- 
denza.  Dunque  allora  egli  refe  loro  agevoli  tutte  le  cofe  colla  liber- 
tà coll’ amicizia  , c colla  comunione  della  mente.  Cl.  Quello  pare 
che  in  un  certo  modo  fi  fia  fatto  così  , come  fi  dice.  In  che 

modo  adunque  ne  tempi  di  Cambife  quello  Regno  quifì  cadde  , e di 
•nuovo  in  pià  ritornò  appena  ne’ tempi  di  Dario?  Volete  voi  , che  va- 
lendomi io  quafi  deir  indovinare  ve  lo  dica  f Cl.  Si  s giovando  ciò  a 
quello,  ove  da  noi  fi  tende.  .At.  Così  adunque  io  indovino  di  Ciro, 
che  nel  rimanente  delle  altre  cofe  egli  fia  flato  e Capitano  buono  , 
ed  amatore  di  Città»  ma  non  abbia  in  modo  ninno  avuto  cognizione 
di  buona  difciplina,  nè  applicato  mai  l’animo  al  governo  della  fami- 
glia. Cl.  In  che  modo  dobbiamo  noi  dir  quello?  .At.  Egli  è avvifo, 
che  occupatoci  dalla  giovanezza  infino  al  fine  della  vita  nella  milizia, 
diede  i figliuoli  ad  alìevarfi  alle  donne  » le  quali  incontinente  li  alle- 
vavano, come  fànc.iulli  felici,  e beati  , nè  di  niente  bifbgnofi,  inma- 
nierachè  vietavano  ad  ognuno  il  contrariar  loro  in  alcuna  cofà,  come 
beati,  sforzando  tutti  a lodare  ciò,  eh  elfi  dicevano,  c facevano.  In 
cotal  guiCa  li  allevarono  certi  sì  fatti.  Cl.  Mi  e awifo  certo,  che  tu 
abbia  narrato  un’educazione  galante.  .At,  Anzi  femminile  , la  quale 
introduffero  le  donne  regali , fatte  nuovamente  ricche  , le  quali  dagli 
uomini  abbandonate  , occupati  nella  guerra  , c ne  pericoli  , in  cotal 
guifà  nodrivano  i figliuoli.  Cl.  Ciò  è ragionevole.  Àr.  Or  di  cofloro 
il  padre  avendo  acquiflato  loro  molti  greggi  d animali  minuti,  c man- 
dre  di  uomini,  e di  molt’ altre  cofe  , non  Ceppe  , che  a’ figliuoli,  cui 
doveva  quello  lafciare,  non  era  infcgi>ata  l’arte  del  padre,  nè  la  Per- 
fiana»  effendo  i Perfiani  pallori,  generati  in  un’  afpra  contrada,  e ri- 
trovandoci l’arte  Perfiana  dura  , e baflevole  al  farli  robufli  pallori  , 
affine  poteffero  e far  le  guardie  , e le  vigilie,  e combatter, fe  il  bifo- 
gno  il  ricercaffe.  E non  tenne  cura  , che  le  donne  , e gli  Eunuchi 
ammaellraffcro  i figliuoli  di  lui  fecondo  la  difciplina  de' Medi,  corrot- 
.ta  da  quello,  che  da  loro  era  flimato  felicità:  onde  riufeirono  tali  , 
quali  conveniva  che  fi  faceffero  coloro  , eh’  erano  nodriti  di  cibo  fo- 
verchio.  Dunque  prendendo  i figliuoli  dopo  la  morte  di  Ciro  il  Re- 
gno pieni  di  delizie  , e morbidtzze  , e di  foverchio  luffo  > primiera- 
mente l’uno  fdcgnandofi  dell’ugualità  uccife  l’altro  , dipoi  infuriando 
egli  e per  la  ignoranza  , c per  la  ubbriachezza  perdè  il  prencipato  , 
toltoglielo  da’ Medi,  e da  certo  detto  allora  Eunuco,  il  quale  difpreg- 
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giò  la  pazzia  di  Cambife.  CL  Così  fi  dice,  cd  in  cotal  guifa  pare  cBe 

fìa  avvenuto,  Ancora  quefio  fi  dice,  che  fia  ritornato  di  nuovo 

il  prencipato  ne’ Perl!  coi  mezzo  di  Dario,  e di  quelli  fette  uomini. 

Cl.  Per  certo  sì.  .At.  Dunque  guardiamo  fcguendo  la  ragione:  percioc- 

ché Dario  non  era  figliuolo  di  Re  , nè  nodrito  in  dilciplina  delizio- 
fa  , egli  pervenuto  al  prencipato  , cd  uno  de’  lètte  avendolo  prefo  il 
pani  in  fette  parti.  Di  che  fin  al  prefente  ancora  refiano  alcuni  po- 
chi légni)  c ponendo  le  Leggi  , volle  abitare  , c introducendo  certa 
comune  uguaglianza  , cd  abbracciò  con  Legge  quel  compartimento  , 
che  Ciro  a’Perfi  aveva  promelTo  , conceden^  a tutti  loro  l’amicizia, 
c comunicanza,  cd  a se  tirando  quel  popolo  con  danari  , e con  do- 
ni . Dunque  i foldati  con  la  benevolenza  acquifiarono  a lui  non  man- 
co regioni  di  quelle  , che  aveva  lafciato  Ciro  . Dopo-  Dario  venne 
Serie  , il  quale  di  nuovo  fu  allevato  nella  difciplina  regale  y e deli- 
ziolà  . Ma  ora  , o Dario  , peravventura  egli  è colà  giufiilfima  il 
dir  quello  , che  dal  male  di  Ciro  non  impararti  < ma  ne’  medefi- 
mi  cortumi  allevarti  Serie  , ne’  quali  Cambife  fu  nodrito  da  Ciro  . 
Dunque  egli  , come  colui  che  nel  medefimo  modo  fu  allevato  , pati 
: ncora  il  limile  , che  Cambile  . Da  quel  tempo  in  poi  niun  quali 
mai  de’Rc  dei  Perii  fu  veramente  grande,  fe  non  di  nome:  nè  io  rti- 
mo,  che  la  fortuna  fia  rtata  cagione  , ma  la  mala  vita  , nella  quale 
vivono  per  lo  più  i figliuoli  de’gran  ricchi,  c dc’tiranni  : perciocché 
non  mai  da  una  sì  latta  educazione  nè  lànciullo  , nè  uomo  , nè  vec- 
chio potrà  riulcire  in  virtù  eccellente-  Le  quali  colè  rtimiamo  noi  che 
abbia  a confiderar  il  Legislatore,  c noi  a pcnlarvi  al  prelènte.  Or,  o 
Lacedemoni,  convenevol  è attribuir  quello  alle  Città  vortre,  che  non 
concedete  niun  Magillrato  eccellente  nè  a povertà  , nè  a ricchezze  , 
nè  a Regno,  nè  a privati,  le  da  principio  la  voce  di  alcun  Dio  non 
ve  lo  arra  ordinato  : perciocché  non  là  bifogno  dar  gli  onori  eccel- 
lenti ad  alcuno  nelle  Città,  perchè  avanzi  in  ricchezze,  o perchè  fia 
veloce,  o bello,  ovver  robullo,  Icnz’  alcuna  virtù  , nè  fenza  quella  , 
dalla  quale  manca  la  temperanza.  Meg.  In  che  modo  di  tu  quello,  o 
Ofpite } ^t.  Non  è la  fortezza  una  particella  di  virtù  ? Cl.  E’  sì , .At. 
Dunque  tu  fteflo,  quando  Parrai  udito,  il  giudicherai.  Acccttcrelli  tu 
per  compagno  neU’abitazionc , o j>cr  vicino  , alcuno  molto  forte  , c 
non  punto  temperato,  anzi  incontinente  ? Cl.  Guardimi  Dio.  u4t.  Ma 
che?  Alcun  perito  di  molte  arti,  c lavio  intorno  ad  effe  ; ma  ingiu- 
rto.^  et.  In  modo  niuno.  .At.  In  vero  la  giurtizia  fenza  la  temperan- 
za non  può  aver  origine  niuna.  Cl.  Perciocché  come  potrebbe  egli  eC 
fer  altrimenti.’  .At.  Ma  nè  colui  ancora  , il  quale  al  prefente  da  noi 
è flato  detto  faggio,  perchè  avclTc  i piaceri  , cd  i dolori  * concordi  , 
cd  ubbidienti  alla  retta  ragione.  Cl.  Per  certo  nò.  .At.  Quello  più  ol- 
tre conlìderiamo  d’intorno  agli  onori,  quali  fiano  retti,  c quali  nò  . 
Cl.  Che  cofa?  At.  Se  la  temperanza  nell’animo  di  alcuno  d’ogni  forte* 
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di  virtà  lì  ritrovalTc  abbandonata,  farebbe  ella  da  onorarfi  ragionevol- 
mente , oppur  incontrario  ? Cl.  Non  fo  che  rifpondere  . Tu  hai 
pur  detto  modeftamente  : perchè  fe  detto  avelli  o l’una  , o l'altra 
delle  colè  addi  mandate,  arrefti  rozzamente  , com’  io  penfo  , rifpollo  , 
Cl.  Dunque  fi  è latto  bene.  .At.  Così  fia . Per  certo  la  flclTa  aggiun- 
ta,  e gli  onori  , e gli  obbrobrj  non  di  rifpofla  faranno  degni  ; ma 
d’un  filenzio  piutiofio  di  ragion  privo,  Cl.  Mi  è avvifo  , che  tu  dica 
la  temperanza.  At.  Sì.  Dunque  quello,  che  delle  altre  colè  alTailIimo 
ci  giova,  le  con  un’  aggiunta  mallimamcntc  fi  onorafle  , benilfimo  fi 
onorerebbe!  e ciò,  che  fccondariamente  ci  giova,  fecondariaracnte  e 
da  onorarli;  ed  in  cotal  guifa  , Iccondo  la  ragione  della  fiiccellìone  , 
le  qualunque  colà  acquifialTc  gli  onori  , i quali  dh  mano  in  qaano  ‘Ic- 
guono  per  ordine  , veramente  bene  li  acquifterebbe . Cl.  Così  è.  At  ^ 
Che  dunque?  Non  diremo  noi , che  quelle  colè  ancora  fiano  da  di- 
flribuirfi  dal  Legislatore?  Cl.  Sì.  Jlt.  Vuoi,  che  lafciamo  a lui  la  di< 
vilìone  di  tutte  le  cofe  intorno  a ciafehedun’  opra  , ed  a qualunque 
> minime:  tenendo  per  noi  la  tripartita  di  vilìone  ? Perchè  in  un  certo 
modo  ancora  noi  fiamo  ftudiofi  di  Leggi , feparando  fcambievolmente 
lo  grandillime,  e le  lèconde,  e le  terze.  Cl.  Così  è.  ^t.  Per  la  qual 
4;ofa,  come  è avvilo,  diciamo  làr  millieri  alla  Città  , la  quale  lìa  per 
dover  elTer  fai  va,  e felice  fecondo  le  forze  umane,  difiribuir  bene  gli 
onori,  ed  i vituper) . Cl.  Bene.  .At.  Ma  la  retta  dillribuzione  fi  è , 
«he  i beni  deH’animo  fi  filmino  i primi  ad  onorarfi  , le  è in  lui  la 
temperanza  ; nel  fecondo  grado  di  dignità  fi  pongano  i beni  del  cor* 
po!  nel  terzo  quelli  che  fi  chiamano  fiicoltà  , e danari.  Ma  lè  alcun 
Legislatore,  ovverCittà  tralgrediflc  quello,  o in  onorando  fopra  le  al* 
tre  colè  i danari  , o in  collocando  alcuna  cofa  pofieriore  ne’  primi 
onori  I non  firebbe  egli  colà  nè  pia  , nè  civile  . Quelle  cofe  deono 
elle  elTer  dette  da  noi,  o in  che  modot  Cl.  Egli  fi  è detto  affai  chia- 
ramente. At.  (24)  quello  a più  diffufamente  parlarne  c’indulfe  la  con* 
fiderazione  dMntorno  al  governo  Perfiano,  e ritroviamo  fin  al  dì  d’og- 
gi, eh' elfi  fi  fono  latti  peggiori,  c diciamo  efferne  fiata  la  cagione  , 
perchè  levata  via  la  troppa  libertà  del  popolo  , ed  accrelciuta  la  po- 
tenza del  fignoreggiare  piu  di  quello  làceva  miftieri  , dalla  Città  elèir- 
parono  la  comunicanza,  e l’amicizia:  le  quali  cofe  guafic  , ancora  i 
Prcncipi  non  provvedono  a’ foggetti , ed  al  popolo:  ma  al  proprio  im- 
perio. Anzi  fpclle  fiate  per  cagione  d’un  picciol  comodo  loro  , non 
tengono  cura,  che  le  Città  fi  rovinino  da’ fondamenti , e col  fuoco  fi 
confumino  le  genti  amiche,  odiando,  ed  elfcndo  parimente  odiati  ofiil- 
mente,  e fenza  milcricordia . E lè  là  bilbgno  alcuna  volta  che  i jki- 
poli  per  loro  combattano,  non  ritrovano  di  nuovo  nc’medefimi  niua 
parer  comune  in  voler  di  proprio  volere  fottometterfi  al  pericolo  , e 

com- 

(24)  Deferitone  della  illimitata  potenza  dei  Re,  e dei  difordini  ehe  quindi  ne  na- 
feono  nel  genere  umano. 
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combatter  per  liPrcncipi.  Ma  concio(fiaco<àchè  fignoreggino  ad  uomini 
<li  numero  infiniti  , nondimeno  li  hanno  tutti  inutili  alla  guerra  , e 
come  d’uomini  bifognofi  nc  conducono  altri  con  mercede  , ftinjandofi 
di  aver  ad  cffer  fai  vi  col  mezzo  de'foldati  raercenarj , cd  iftrani.  Più 
oltre  fono  aftrctti  ad  cffer  ignoranti , predicando  in  eifctto  , che  fiano* 
tutte  ciancie  quelle  cofe  , le  quali  nella  Città  fi  dicono  onefie  , e da 
onorarli,  fe  fi  pareggino  all' argento  , cd  all’oro.  A/rf.  Così  fi  fa  . 

lld  oggimai  liane  detto  balievolmcntc  delle  cole  de’ Perii  , che  al 
prclente  non  filano  bene  per  lo  troppo  dominare,  e Icrvire.  Co* 
sì  c.  jlt.  (15)  Egli  polcia  fa  mcfiicri  che  percorriamo  parimente  il 
governo  Atenielé,  ellcndo  peggiore  la  molto  alToluta  libertà  di  tutti  i 
magifirati  di  quella,  la  qual  fegue  la  mediocrità  nell’  uno  , e nell' al* 
tro,  cioè  nel  dominare,  e fervirc  : perciocché  noi  avevamo  nel  tem- 
|k) , che  i Perfi  afialivano  la  Grecia,  anzi  quali  tutti  coloro  che  abi* 
tavano  la  Europa,  certa  Re|  ubblica  vecchia,  c vi  erano  alcuni  ma* 
gifirati  dagli  cfiimi  in  quattro  parti  divifi,  cd  era  lignota  certa  vergo* 
gna , per  cui  cagione  volevamo  viver  alle  Leggi  foggetti.  Più  oltre  la* 
grandezza  <leir armata  latra  così  in  terra,  come  per  mare  , avendo  in 
noi  polla  infinita  paura  , fé  che  maggiormente  fcrvillimo  a’magiftra* 
ti,  eh' erano  allora,  ed  alle  Leggi.  Per  le  quali  cagioni  nacque ■■  fra 
noi  una  benevolenza  maggiore.  Perciocché  quali  dicci  anni  innanziché 
fcguilTe  a Salamina  la  battaglia  navale,  venne  Dati  mandato  1 da  Da* 
rio,  conducendo  l'armata  Perfiana  , per  foggiogar  gli  Ateniefi  , cd 
Eritrefi,  al  quale  fu  da  Dario  minacciata  la  morte  , le  non  avellé  ciò 
fatto.  Or  Dati  in  breve  tempo  a forza  prelè  gli  Eritrefi  , con  una 
innumerabil  moltitudine  di  fbldati  i e quindi  nc  pervenne  alla  Città 
. nofira  un  rumor  fpaventevolc  , che  non  era  fuggito  dalle  fue  mani 
niuno  degli  Eritrefi  } ma  còngiungcndofi  i foldati  di  lui  l’un  l’altro 
le  mani , aveffero  prefo  quafi  con  rete  tutta  la  contrada  loro . Que* 
fio  rumore,  o vero,  o fàlfo  ch’egli  fi  IblTe  , ove  pervenne,  fpaventò 
e gli  altri  Greci  , c malTimamentc  gli  Ateniefi  . Dalli  quali  mandate 
ombalcicrie  per  tutto,  affine  elbrtalTcro  unta  la  Grecia  al  loro  ajuto  , 
niuno,  fiiorchè  i Lacedemoni,  volle  ajutarli  ; cd  efli  o perchè  fi  ri- 
trovalTcro  impediti  per  la  guerra,  che  contro  a’Meffenefi  facevano  , o 
per  altra  certa  cagione,  che  gl’  impediffero  ( non  fapendo  noi  , che 
altro  fi  racconti  ) ci  vennero  in  ajuto  il  giorno  dopo  il  conflitto  di 
Maratone.  Dopo  quello  di  giorno  in  giorno  fi  diceva  , che  il  Ile  la* 
cea  grandi  apparecchi, c molte  cole  minacciava.  Ma  in  proceffb  di  tem- 
po fu  detto,  che  Dario  era  morto,  edlil  figliuolo  di  lui|giovanc  fiero  aver 
va  prefo  il  Regno,  nè  voleva  in  niun  modo  afienerfi  da  quell’impe- 
to . 11  cui  apparecchio  tutti  gli  Ateniefi  credevano  che  a rivolger  fi 

avelie 

( ) Dercrizione  delia  ftcHà  illimitata  ed  immoderata  potenza  nella  Democrazia  coll’ 

elèmpio  della  Repubblica  di  Atene  che  era  afiàtto  popolare,  della  quale  deferive  il  pri» 
alo  luto,  e polcia  la  degradazione. 
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t^cffc  centra  loro  per  lo  fucceflb  feguito  a Maratone.  Oltreciò  uden^" 
ciofi  tagliar  il  monte  Ato,  congiungerfi  1’  Ellefponto  , metterli  infieme 
un  gran  numero  di  navi  , non  pcnlavano  di  dover  elTer  falvi  nè  in 
terra,  nè  in  mare»  malfimamcnte  perche  non  fpcravano  , che  alcuno 
foflc  per  dar  loro  ajuto  ; perciocché  tenevano  alla  memoria  , che  nè 
allora  , «piando  furono  prefi  gli  Eritrcfi  alla  prima  venuta  de’  Perii  , 
volle  dar  loro  ajuto,  nè  prender  combattendo  di  compagnia  pericolo 
niuno.  Dunque  peniàvano,  che  il  medefimo  in  terra  foìTc  allora  per 
avvenir  loro;  ed  in  mare  dall’altro  canto  vedevano  ogni  diificoltà  di 
Cilutc  , conduccndofi  pià  di  mille  legni.  Ma  una  (alute  fola  , benché 
debole,  c dubbia,  confideravano  folamente  , vedendo  effi  le  cofe  per 
lo  addietro  fatte,  che  da  diinerato  /lato  pareva  che  foffero  latti  vin- 
citori combattendo.  Da  quella  fperanza  portati,  ritrovarono  folamente 
dover  ritrovarli  il  refugio  loro  in  sè-  medefimi  , c ne’  Dei.  Dunque 
tutte  quelle  cofe  li  unirono  infieme  in  maggior  amore  » dico  la  pre 
lente  paura , c quella  che  vi  era  innanzi  per  le  I-Cggi  , di  cui  fecero 
acquillo  alle  Leggi  fervendo  , la  quale  Ipeflc  volte  dianzi  chiamammo 
vergogna,  cui  dicemmo  far  millicri  a tutti  férvire  , che  fono  per  do- 
ver cner  buoni,  della  quale  il  timorofo  è il  libero  , ed  intrepido.  E 
le  quella  prefentc  paura  non  fi  Ibftc  congiunta  a quella  vergogna  , 
non  arrebbono  cllì  provocati  da  ima  tal  incorfione,  cd  mlìeme  unitili 
difclb  mai  i tempj  dc’Dci,  i lépolcri  de’ maggiori,  la  Patria,  cd  il  ri- 
manente de’famigliari , cd  amici  , come  raccontano  di  aver  fatto  ; ma 
Iparfì  farebbono  andati  chi  qua  , c chi  U.  Meg.  O Ofpitc  , tu  hai 
«tetto  bene,  c così  come  a te  fi  conviene,  ed  alla  Patria  . kAc.  O Me- 
glio, quello  è vero:  perciocché  ciò,  che  allora  fi  fé, è cofa  convene- 
vole che  con  clToteco  fi  racconti,  il  quale  confcrvi  una  natura  comune  a* 
noflri  maggiori.  Ma  tu,  cCliniaattcntamcmeconfidcratc,fe diciamo  cofe 
convenevoli  al  facimcnto  «Ielle  Leggi:  conciolGachè  io  non  le  racconti 
per  caufa  di  novellarej  ma  per  cui  cagione  io  le  dica  voi  il  vedete  , 
cioè  affine  conofeiamo  cfTer  avvenuto  il  medefimo  accidente  in  un  cer- 
to modo  a noi,  ed  a’Perfiani  } mentre  elfi  tiralTcro  la  plebe  ad  ogni 
lèrvitù,  c noi  in  contrario  ad  una  pura  bbertà.  Ma  noi  in  che  guifa, 
e quali  cofe  dobbiamo  dire  da  qui  innanzi  , le  parole  avute  oggi  mai 
l'hanno  dimoflrato  in  un  certo  modo.  Me^.  Tu  parli  bene  » ma  sfor- 
zati di  parlar  più  chiaramente  d’intorno  a quello,  che  tu  ora  dicevi. 

Il  farò.  O amici  mici,  egli  non  era  per  le  Leggi  antiche  la  ple- 
be noflra  di  alcuna  cofa  padrona  j ma  in  un  certo  modo  di  proprio 
volere  alle  Leggi  fcrviva.  Meg.  A «juali  leggi  dì  tu?  A quelle  di- 
co, che  furono  primieramente  polle  d’intorno  alla  Mufica  , per  ridir 
da  capo,  in  che  modo  quella  troppo  libertà  di  vita  a poco  a poco 
fia  accrcfciuta  oggimai  : conciolfiacnè  avevano  allora  la  Muhca  per 
certe  fpccie,  e figure  diflinta  > c fi  ebbe  una  fpccic  di  canto  al  placa- 
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re  colle  preghiere  i Dei,  la  quale  chiamavano  inni.  A quella  fi  riero* 
vava  un'altra  fpccie  di  canti  contraria  , i quali  canti  chiunque  chia- 
merebbe mallimamcnte  lamentevoli.  Un’altra  Ipecie  , che  veniva  detta 
Peone.  Ve  n’era  un’altra  la  generazione  di  Dionillo,  la  quale,  com’ 
io  penfo  , veniva  chiamau  Ditirambo.  E quelli  llcfli  erano  detti  Leg- 
gi per  foprannome  citarede  , quali  canto  diiTerente  > ed  in  cotal  guifa 
ordinati  quelli,  ed  altri  tali,  non  era  lecito  ad  alcuno  abulàre  una 
gui(a  di  canto  per  l’altra.  L’autorità  poi  del  conofeere  , e del  giu- 
dicar , e del  dannare  qualunque  non  ubbidiva  , non  fi  concedeva 
( come  fi  là  al  prefentc  ) nè  al  fifehio,  nè  a’ pazzi  gridori  della  mol- 
titudine , nè  di  nuovo  la  licenza  del  lodare  allo  applaiilb  , ed  allo 
llrepito  della  medelìma  : ma  era  conceduta  agli  uomini  eccellenti  in 
virtù  , e fi  concedeva  loro  1’  udirli  fino  al  fine  con  un  fiienzio  gran- 
de . Ed  i figliuoli  , ed  i pedanti  , e la  plebe  tutta  erano  ammoniti 
col  calligo  della  slèrza . In  cotal  guilà  facendofi  quello  con  ordine  , 
la  moltitudine  de’Cittadini  volentieri  ubbidiva  , nè  olàva  giudicare  al- 
cuna cofa  con  tumulto.  Dopo  in  procelTo  di  tempo  , i Poeti  fiirono 
gli  autori  della  trafgreirionc  della  IWufica  lontana  , i quali  valevano 
d'ingegno  j ma  baftevolmcnte  non  oflcrvavano  quello  , ch’era  3i  giu- 
flo  , c fecondo  la  legge  nella  Mufica  ; ma  infuriando  al  piacer  com- 

t facevano  più  di  quello  arrebbe  fatto  miflicri;  e melcolando  le  colè 
ugubri  con  gl’inni  , ed  i Peonj  a’ Ditirambi  , ed  imitando  i Tuoni  > 
e canti  delle  tibie  co’canti  della  cctera  , e riducendo  il  tutto  in  ogni 
cofa  di  compagnia  ancora  fuori  di  opinione  per  la  ignoranza  mentiro- 
no contro  la  hlufica  ; come  ch’ella  non  contenga  in  sè  niuna  regola 
retta  ; ma  fi  giudichi  col  piacer  dell’uditore  , o fia  egli  uomo  daì^be. 
ne  , ovver  in  contrario.  Dunque  componendofi  sì  fatti  Poemi  , e di- 
cendoli per  tutto  > tali  cofe  refero  il  vulgo  degli  uomini  sì  fattamente 
audace  contro  la  Mufica  , quafi  fbflcro  eflì  baflevoli  di  giudicare  . 
Quindi  incominciarono  gli  teatri  de’ muti  ad  effer  parlatori  ; quafi  co- 
nolccffero  fbttilmente  ciò  che  di  bello  , e di  turpe  fi  conteneva  nelle 
Mufè.  Ed  in  cotal  guifà  la  cofa  fleffa  in  luogo  di  una  pòtenza  di  Ot- 
timati , fi  fè  una  certa  prava  potenza  di  teatri . Perciocché  fc  la  po- 
tenza popolare  folamente  fbfTc  fiata  negli  uomini  liberi  , non  farebbe 
flato  molto  male  il  fatto  . Or  dalla  Mufica  s’ incominciò  in  noi  un’ 
opinione  di  fapcr  tutte  le  cofé  , la  trafgrclllone  , alla  quale  fegul 
infieme  la  libertà  , &cendoci  intrepidi  , come  intelligenti  . Quella  li- 
cenza partorì  la  sfacciatezza  : avvegnaché  il  non  temere  la  opinione 
del  migliore  per  lo  ardire  , quello  Hello  fi  è quali  la  prava  slaccia- 
rezza  , per  lo  mezzo  di  certa  troppo  sfacciata  lioertà.  Meg.  Tu  parli 
cofe  veriiCme.  A quella  libertà  fégue  quella  licenza  , la  qual  là, 
che  non  vogliamo  fottomcttcrci  a’ MagiHrati . Da  quella  ha  origine  an- 
cora quella  , onde  difprczziamo  la  fcrvitù  , ed  i comandamenti  de’ 
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Jarcnti  , e de’  pii  vecchi  5 ed  effendo  noi  quafi  allo  cftremo  di  quc- 
a trafgreifione  , eziandio  ricufiamo  l’ubbidir  alle  Leggi  » e nel  fine 
della  melelìma  difpreggiamo  il  giuramento  , la  iede  > c aJognimodo  i 
Dei  i dimoflrando  , cd  imitando  noi  la  gii  anticamente  detta  natura 
de’ Titani  : cd  alle  ftelTe  cofe  rivoltati  > di  nuovo  meneremo  un  duro 
fécolo  , nè  da’  mali  celieremo  mai.  (z(J)  Ma  perchè  fi  è egli  detto 
quello  da  noi  ? Perchè  pare  a me  che  fi  abbia  a raffrenar  fempre 
il  ragionamento  , quafi  cavallo  , acciò  portato  dall’  empito  del  dire 
avendo  la  bocca  sfrenata  non  cada  dall’  afino  fecondo  il  proverbio  > 
ma  badi  ad  interrogare  di  nuovo  per  cui  cagione  fi  fia  detto  quefto. 
Afe^.  Bene,  Dunque  abbiamo  ciò  detto  per  caufà  di  quelle  cofé. 

Di  quali?  Abbiamo  detto  efierfi  da  guardare  a certe  tre  cole 
dal  Legislatore  > cioè  , che  la  Città  , che  fi  ammaefira  con  Leggi  fia 
libera  , cJ  a sé  medefima  amica>  cd  abbia  cervello  : era  egli  quello, 
oppur  nò?  Sì  bene  . Per  quella  cagione  abbiamo  introdotto 
due  fpecìe  di  governi  : una  in  cui  fi  ritrova  una  flrettiilima  férvitò  , 
l’ altra  , nella  quale  vi  è un’  afioluta  libertà  ; ed  abbiamo  confiderà' 
to  qual  delle  due  fi  rcggcflcro  bene  ; ed  avendo  prefb  di  ciafeuna  di 
loro  certa  mediocrità,  dell’ una  il  fignoreggiare  , dell’altra  la  libertà  , 
abbiamo  veduto  , che  allora  eccellentcmsotc  erano  felici  ; ma  venute 
alla  cflremità  d' ambedue  , l’una  della  férvitù  , l’altra  del  contrario  , 
- non  giovò  nè  agli  uni  , nè  agli  altri.  Aleg.  Tu  di  forte  il  vero. 
Anzi  abbiamo  veduto,  che  per  quelle  ragioni  1’ efercito  Dorico  abitava 
e le  radici  del  monte  Dardano,  e l’abitazione  marittima  appreffo  quei 
primieri  , i quali  fopravviflero  alla  corruzione . E perciò  ancora  da 
noi  fi  ragionò  innanzi  della  Mufica  , dell’ubbriachezza  , e delle  cole 
primiere.  Perciocché  tutto  ciò  fi  diflc  per  quella  cagione  , affine  co- 
nofeiamo  in  che  guifa  fi  polla  abitar  eccellentemente  la  Città  , ed  in 
xhe  modo  eccellentemente  difporre  qualunque  privato  la  fila  vita  .’ 
Or  , o Mcgilo  , ed  o Clinia,  fe  abbiamo  fatto  alcuna  cola  degna  di 
flima  , qual  riprenfione  potrete  ritrovar  voi  contro  di  me  ? Cl.  Mi 
pare,  o Òlpite  , d’ immaginarmi  un  non  fo  che,  cioè  che  quello  che 
noi  dicemmo  , fi  fia  fatto  per  certa  forte  : perciocché  quafi  di  quello 
io  ne  ho  bifogno  ; cd  ambidue  , dico  te  , e Megilo  , fiele  venuti  a 
tempo  : perchè  non  vi  nafeonderò  quello  , che  al  prefente  mi  è av- 
venuto i anzi  fo  ciò  riguardando  quafi  ad  un  augurio  . Penfàndo  la 
maggior  parte  de’Cretenfi  di  mandar  altrove  certa  colonia  , ha  dato 
il  carico  a’ Gnosj  di  quello  negozio»  e di  ciò  a me,  e ad  altri  nove 

L 2 uomini 

(i6)  Conchiufione  di  tutta  quedi  prefazione  fino  dal  primo  libro  . Addita  il  fine 
principale  di  tutta  la  difputa,  e fa  ferie  del  ragionamento , per  non  rendere  colla  prolif. 
htà  le  cofe  ofiure.  Quello  pillò  può  fervire  di  tfempio  e di  regola  generale  del  nietdio 
di  Platone.  Nel  difputare  fi  ritenga  diligentemente  il  principale  feopo  del  r^onamen- 
to,  c fi  ollcrvi  efattainente  l’ordine  delle  parti  che  fi  congiungono.  Vi  aggiunge  anco 
la  unione  di  quelle  difpute  colle  fegiienti. 
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uomini  ha  commeffo  la  Città  che  nc  dobbiamo  prender  la  cura.  Ella 
ci  comanda  il  dar  le  Leggi  , e prender  da’  Crctcnfi  quelle  , che  ci 
piacciono  , c lì  polTano  d’  altronde  metter  infieme  i e ci  commette  a 
non  far  conto  delle  Leggi  , fe  fono  foreftiere , purché  fiano  migliori. 
Or  concediamo  adunque  quella  grazia  a me  , ed  a voi  , da  principio 
fibbricando  una  Città  col  parlare  , adunateli  da  ogni  parte  le  Leggi  ; 
perciocché  ed  in  cotal  guilà  quello  che  lì  cerca  da  noi  , più  diligen- 
temente lì  confidererà  , c peravventura  quella  difpuu  mi  gioverà  all* 
ordinare  la  Città  futura,  O Clinia , tu  non  ci  denuncii  una  guer- 
ra ; laonde  , le  ciò  a Megilo  non  è difearo,  pnlà  , che  tutte  le  co- 
lè , in  quanto  io  pollo  , le  quali  farò  per  dire  , lècondo  jl  mio  pa- 
rere , faranno  conformi  al  tuo  volere.  Tu  dì  bene.  Io  ancora 
fono  apparecchiato.  Cl.  Ambidue  avete  detto  ottimamente;  lìcchè  sfor- 
ziamoci primicraqiente  di  far  abitar  k Città  col  parlar». 
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DIALOGO  QUARTO^ 

ARGOMENTO. 


S’  Innoltri  a ffirgare  la  prelazione,  e continna  nello  fteflb  argomento  (ino  a niez. 
zo  il  quinto  Libro.  Per  rapprefemare  una  vera  e collante  forma  di  Repubblica, 
lo  che  è il  fine  che  Platone  fi  ha  propello  in  quelli  libri  delle  Leggi  , come  da 
principio  abbiamo  detto  , appollatamente  fi  propone  una  Colonia  in  una  cam- 
pagna di  Creta,  per  coltivare  la  ^ale  fi  pollbno  adattar  quelle  Leggi  che  in  quelli  li- 
bri  forma;  come  ha  inollrato  nel  (ine  del  terzo,  ove  dinioilra  la  unione  delle  colè  an- 
tecedenti  colle  feguenti.  In  foniina  in  tjuello  Dialogo  fpiega  alcuni  dei  capi  principali 
della  prefazione  che  precede  la  difputa  : tratta  della  opportuna  fituazione  di  una  Cit- 
tà, e non  approva  la  fituazione  marittima  per  elfere  troppo  efpolla  alle  alluztc  dei 
commerci;  tratta  altresì  delle  occafioni  per  cui  li  cerca  una  fede  ove  abitare,  clella  (or- 
ma della  Repubjlica,  e della  venerazione  verfo  gli  Dei  ed  i Genitori  : fi  diflbnde  in 
bellillitai  tratti  fopra  la  forza  ed  autorità  delle  Leggi;  della  nicelfità  delle  prefazioni 
alla  vera  s principale  collituziono  delle  Leggi  , e da  quali  regole  debbano  quelle  ellère 
circofcritte.  Dimoilra  l’unione  di  tutto  quello  che  ha  detto  dal  principio  fin  qui,  ac- 
ciocché in  quella  prolillà  difputa  non  vi  Ila  verun  difordine. 

ASSIOMI  POi'/r/C/.  I 

_ I.  Non  fi  deve  eleggere  per  la  Città  un  lìto  che  per  la  troppa  libertà  del  commer- 
cio polla  portar  pregmdicio  ai  buoni  collumi. 

a.  E’  cofa  opportuna  ed  utile  per  una  Città  elTer  priva  di  tutto  quello  di  cui  la  imi- 
tazione può  elTer  dannofa . 

j.  Le  fpedizioni  marittime  fono  dannofe  alla  fortezza  e collanza  militare. 

4.  Varie  fono  le  occafioni  di  fabbricare  le  Città  e_  le  Leggi. 

f.  Iddio  , e con  Dio  la  fortuna  e la  opportunità  governano  i fuccelfi  delle  cofe 
umane. 

Sotto  il  nome  di  fortuna  fi  deve  intendere  la  maravigliofa  e moltiplice  combinazione 
di  colè,  delle  quali  la  caulà  ci  è ignota  , mentre  a Dio  è notillima.  Altrimente  quello 
Tello  làrebbe  ripugnante  a ciò  eh’  egli  dice  net  Politico, ove  efprellàmcnie  infegna  che 
la  provvidenza  di  Dio  guida  collintcmcnte  le  umane  cofe. 

6.  Molte  fono  le  forme  dei  governi  opporm'ne  fecondo  la  varietà  dei  luoghi  • ma  la 
Tirannia  non  può  ellère  opportuna  a veruno  fiato. 

7-  L’elèmpio  di  un  Tiranno  è molto  a propolito  per  formare  i collumi  dei  fud- 
diti  • 

8.  Qualunque  Repubblica  noti  è già  fondata  fopra  umane  invenzioni  , ina  Ibpra  una 
• carta  Divinità  . Tal  Divinità  é la  Legge,  cioè  la  eterna  mente,  e volontà  di  Dio. 

9.  Senza  Leggi  non  può  (lare  alcuna  Repuoblica  , nè  alcuna  ragurunza  d’uomini  o 
fodetà . 

lo.  Il  fine  della  Legge  è il  vantaggio  di  tutta  la  Repubblica,  non  già  dei  più  po^ 
tenti  . 

II.  E’  ficura  della  fua  dillruzione  quella  Repubblica  nella  quale  in  luogo  che  le  Leg- 
gi dirigano  i Magillrati,  quelli  dirigono  quelle.  E’  ficura  di  durare  quella  nella quile 
la  Legge  è Padrona  dei  Magillrati,  e qnefii  fono  della  Legge  fndditi . 

iz.  La  Religione  è il  fondamento  della  Repubblica  ; e deve  tendere  fopra  tutto  a be- 
ne ordinarla. 

ij.  La  Religione, o fia  il  culto  divino  qui  in  quello  modo  è deferitro.  Gli  uomini 
devopo  elitre  perftulì  che  Dio  è i!  pripeipio  , il  mezzo  , ed  il  fine  di  tutte  le  cqfe  ; 
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chela  Aia  forza  e potenza  (ì  difibiule  con  fommaeiEcacia  in  tutte  le  parti  Jell’unirerlb: 
che  la  Tua  provvidenza  veglia  (opra  le  cofe  umane  ; che  la  Tua  giullizii  è vindice,  e 
punitrice  di  tutte  le  l'cellertggini:  e che  niuno  di  coloro  che  contro  la  fua  Legge  pec* 
cano,  fcanlèrà  la  fua  vendetta. 

Gioverà  leggere  con  diligenza  quella  defcrizione  della  divina  Giullizta  . 

Si  deve  venerare  Dio  fecondo  i patri  riti. 

Cui  (ì  vede  come  quello  infelice  legano  (ì  contraddica,  potendo  ciò  apparire  da  mol- 
ti altri  luoghi. 

14.  11  principale,  più  antico,  e più  facro  dei  noflri  doveri  lì  è quello  che  ci  obbli- 
ga  verfo  coloro  dai  quali  lìamo  flati  generati  , e dai  quali  lìamo  nfcici  alla  luce . Do- 
po  Dio  deggiamo  tutto  ai  Genitori. 

i{.  Ai  Genitori  deggiamo  noi  llellì  , le  nollre  facoltà, mtte  le  nollre  opere  e forze. 

16.  Dobbiamo  rifpettare  e venerare  i Genitori  principalmente  nella  loro  veccliiaja 
quando  hanno  bifogno  del  nollro  ajuto. 

17.  Dio  non  fopporterà  invcnduati  i ragionamenti  leggeri,  e temerari  dei  figli  coUt 
tro  i loro  Genitori. 

1 1.  £’  giullo  die  1 figli  cedano  ai  loro  Genitori  quando  quefti  fono  fdegnati . 

19.  Ai  Genitori  li  deve  proccurare  nna  belliflima,  cioè  moderatilllma  fepoltura. 

ao-  Alle  Leggi  fi  deve  premettere  una  prefazione  per  preparare  gli  animi. 

ZI.  Si  devono  illruire  gli  animi  colle  generali  notizie  dell'oneftà  , acciocché  in  tutte 
le  cofc  e le  azioni  lingolan  fervano  di  legge  a tè  mcdelirai. 

za.  Alle  minacce  del  caltigbi  li  deve  aggiungere  la  ragione  e la  perfualione  , e per- 
ciò la  Legge  dcv’eflere  dojppia  non  lèinpiice. 

zj.  Il  matrimonio  è il  fondamento  del  genere  umano  : fono  di  quefto  nemici  colo» 
ro  che  pervertono  o confondono  quello. 


£h  oggimai  qual  dobbiamo  ftimar  noi  che  fìa  per  dover  e(^ 
fere  la  Città?  (i)  Nè  dico  ciò  addimandando  , qual  fia  al 
prcfente  il  nome  di  lei , nè  come  faccia  millieri  eh-  ella  fi 
debba  chiamare  nell’  avvenire  : perciocché  quello  nome  per- 
avventura  alla  Città  nuova  darà  o il  conducimento  della  colonia  > o 
colla  fua  fama  il  luogo,  o la  denominazione  d’ un  qualche  fiume  , a 
fónte,  o di  alcun  Dio,  che  fi  ritrovi  in  quella  contrada  : ma  quello 
è quello,  ch’io  piuttollo  di  lei  dcfiJcro  làpere,  s’ ella  farà  alla  mari» 
na,  oppur  fra  terra.  Cl.  O Ofpitc,  quella  Città,  di  cui  parliamo  , è 
quali  intorno  ad  ottanta  lladj  lontana  dal  mare.  Come?  Ha  ella  i 
porti  vicini,  oppur  fi  ritrova  affatto  lenza  porti?  Cl.  O Ofpitc,  quella 
contrada  è di  porti  comoda  quanto  più  fìa  poflìbilc.  ^t.  Pape,  che  di 
tu  ! Il  territorio  poi  a lei  d’intorno  produce  egli  tutte  le  cofc,  o n’è 
bifognofo  d’ alcuna?  Cl.  Quafi  di  nulla  egli  c bifogiiofb.  Ha  ella 
vicino  alcuna  Città?  cl.  Non  molto  nò,  c perciò  la  fi  là  abitare;  con- 
cioifiachè  di  là  Icacciati  gli  uomini  ab  antico , quella  contrada  fi  ri- 
trova 


(1)  Dovendo  trattzie.comc  abbiam  detto, dello  flabilimento  di  una  Città  con  buone 
Leggi,  ne  ritrova  l’opportunità  in  una  Colonia  che  Clinia  Cretenfe  doveva  condurre. 
Tratta  dunque  in  primo  luogo  thlln  emti*  fitunume  dell»  Cìtt» , lo  che  appartene- 
va alla  prefazione  delle  Leggi.  Dice  eflcre  migliore  quel  filo  che  non  fi  trovi  il  più  op- 
portuno per  li  commerci,  aiEnchc  non  fi  corrompano  i coflsmi  della  Ciiià.  Condanna 
dunque  le  fituazioni  iiiarittiiue  per  eflcre  troppo  atte  alla  mercatura  , e fpiega  gl’inco- 
modi che  quello  apparta  alla  collituziunc  di  una  bene  ordinata  Città. 
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trova  giacer  deferta  gii  molto  tempo.  sAt.  Or  quanto  pcrtiene  a'  cam- 
pi, a’ monti,  cJ  alle  fcivc,  in  che  guifa  è ella  partecipe  di  ciafeuna  di 
quelle  parti?  Cl.  Ella  tiene  fomiglianza  colla  natura  del  rimanente  tut- 
to di  Creta,  Dunque  tu  dì,  ch’ella  lì  trova  piuttollo  afpcra  che 
piana.  Cl.  Il  dico  sì . M.  Sicché  non  è ella  incomoda  allo  acquillo 
della  virtù  : perciocché  fe  dovclTc  elTcr  vicina  al  mare  , e di  ouoni 
porti,  nè  di  tutte  le  cole  produciuice,  ma  di  molte  bifognofa  ì le  fa- 
rebbe millieri  d’un  gran  falvatore  , c di  alcuni  divini  I.egislatori  , fc 
non  dovclle  avere,  latta  di  natura  tale,  molti,  c varj,  e rei  collumi  . 
Ma  ora  1'  é di  confolazione  l'  clTcr  lontana  ottanta  flaJj  i nondimeno 
fi  ritrova  tanto  più  vicina  di  quello  quali  che  là  millieri  al  mare  , 
quanto  tu  dì,  ch’ella  è abbondevole  di  buoni  porti}  tuttavia  e di  que- 
llo li  dee  rellar  contenti  ; conciollìachè  il  mare  alla  contrada  vicino, 
le  apporta  ogni  giorno  certo  piacere  } nondimeno  quella  vicinanza  è 
troppo  falata,  ed  amara:  perchè  empiendo  se  llelTa  col  traffico  di  mcr- 
catanzie  , c di  danari  , e partorendo  negli  animi  i collumi  malvagi  , 
inllabili,  ed  inlèdeli,  li  renda  a sé  ftelTa,  e parimente  agli  altri  uomi- 
ni infedele,  c poco  amica;  ma  contro  quello  vi  ha  quella  conlblazio- 
ne,  elTcndo  producitricc  di  tutte  le  cofe.  Ed  eflendo  alpera  , tuttoché 
produca  ogni  cofa>  tuttavia  non  lo  fa  in  abbondanza  . Che  fe  lolTe 
fertile,  e di  tutte  le  cofe  feconda, con  la  cllrazione  delle  robbe  fi  riem- 
pirebbe di  molto  oro,  ed  argento,  della  qual  colà  fola,  per  dirlo  bre- 
vemente, non  vi  ha  niente  più  di  perniciolb  , fe  tu  pareggi  una  fola 
colà  infieme  per  li  collumi  generofi,  c giulli,  come  li  dilfe  dianzi,  fe 
noi  fi  arricordiamo . Cl.  Lo  fi  arricorJiamo  sì,  e concediamo , che  al- 
lora quello,  ed  al  prefente  quello  fi  fia  detto  bene.  .At.  Ma  che?  In 
qual  modo  fi  ritrova  la  contrada  di  materia  per  Io  làbbricar  delle  na- 
vi? Cl.  Quivi  non  fi  ritrova  lo  abete  degno  di  nome  , nè  il  pezzo  ; 
medcfimamentc  non  fono  molti  ciprclli  , c colà  pochi  pini  , e platani 
ritroverai,  de’ quali  nccelTariamente  fi  fervono  i macllri  delle  navi  al 
fornire  le  parti  interne  di  effe  . .At,  Ancora  d’ intorno  a quelle  cofe 
non  Ha  male  la  natura  della  contrada . Cl.  Perchè  così  ? .At.  Perche 
torna  bene,  che  la  Città  non  pofla  imitar  agevolmente*  gli  nemici  d’in- 
torno ad  una  malvagia  imitazione.  Cl.  A che  rilguardando  delle  cofe 
dette,  hai  tu  detto  quello?  At.  OlTervami,  uomo  beato,  a quello  ri- 
guardando, che  da  principio  dilli  intorno  le  Leggi  de’ Cretenfi  , quali 
rilguardalTcro  ad  una  certa  colà  , la  quale  voi  dicevate  , che  folle  la 
guerra}  ma  io  Ibggiungendo  dilli  clTerfi  polle  bene,  perché  in  un  cer- 
to modo  rilguardalTero  alla  virtù } ma  perché  rifguardavano  non  alla 
virtù  tutta,  ma  ad  una  parte  di  lei  , io  quafi  non  molto  le  concede- 
va. Dunque  ancora  ollcrvatemi  al  prefente  nel  far  quelle  Leggi  , fe 
alcuna  cola  ordino  con  effe,  la  quale  o non  pertegna  alla  virtù  , o fo- 
lamcnte  rifguardi  ad  una  parte  di  lei}  llimando  io,  che  colui  folamen- 
te  faccia  le  Leggi  bene,  il  quale  qual  arciere  fempre  tende  l’animo  co* 
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pii  a Maratone»  ed  a Platea  , l’uno  Ita  fiato  il  principio  , 1’  altro  il 
fine  della  falute , e con  quelli  combattimenti  fi  fiano  fitti  i Greci  mi? 
gliori»  con  gli  altri  non  migliori»  affine  diciamo  cosi  de’ combattimen- 
ti, i quali  allora  filvarono  noi  tutti  di  compagnia  : concioflSachò  ag- 
giungo alla  guerra  fitta  a Salamina  la  marittima  , la  quale  lègui  nell' 
Artemifio.  Ma  ora  vedendo  la  virtù  della  difciplina  civile,  confidcria- 
mo  la  natura  della  contrada  » c l’ordine  delle  Leggi  : non  i (limando 
noi  che  fia  da  tenerli  dagli  uomini  in  fommo  prezzo  il  filvarfi  » e Tcf» 
fer  folamente,  come  (lima  il  vulgo»  ma  il  firfi,  e l’elTer  ottimi  sì  be- 
ne per  tutto  il  tempo,  che  fono:  il  che  da  noi  fi  difle  dianzi,  com’ 
io  penfo.  Cl.  Egli  fi  è detto  sì.  (i)  Per  la  qual  colà  quello  Ib- 
Io  confiderifi  da  noi,  le  fi  mettiamo  nella  medefima  firada,  la  quale  è 
ottima  alle  Città  d’intorno  all’ ordinare  l’abitazione,  cd  il  fir  delle 
Leggi.  Cl.  Maravigliofimente  . .At.  Dunque  di  ciò  che  fegue  , quale 
moltitudine  fia  per  abitare  quella  colonia,  e fc  chiunque  vuole  di  tut- 
ta Creta,  quali  ne  avanzi  una  gran  moltitudine  in  tutte  le  Città,  op- 
pure gli  eletti  , fecondo  1’  alimento  , che  può  dar  loro  il  tenitorio  , 
non  ragunando  voi  tutti  coloro  , che  vogliono  de’  Greci  j benché  io 
veggo,  che  abitano  alcuni  quella  contrada  d’Argo  , e d’  Egina,  e d' 
altre  parti  di  Grecia;  ma  ora  mi  dì,  onde  arrcte  al  preléntc  la  mol- 
titudine de’ Cittadini?  Cl.  Io  credo,  ch’eflà  fia  per  dover  edere  di  tut- 
ta Creta,  e tra  gli  altri  Greci  fi  riceveranno,  com’  io  fiimo  , coloro 
per  abitatori  malfimamente  , che  verranno  dal  Pcloponnelb  ; edendo 
vero  quello,  che  tu  dì  ora,  cioè  che  cofioro  fiano  d’Argo  , edendo 
quella  gente,  che  qui  ora  ne  vien  lodata  de’Gortini  , la  quale  qui  le 
ne  venne  da  Gortine  del  Peloponnefo  . ^t.  ( 3 ) Ma  non  ugualmente 
fi  fuol  firc  con  agevolezza  dal  le  Città  la  colonia,  quandonon  fi  fi  a gui* 
là  di  feiami  d’api»  inmodochè  una  popolazione  tra  sé  amica  , parten- 
doli dagli  amici  da  una  certa  contrada  da  firettezza  de’  campi  oppref 
fi,  o slbrza'a  d’altra  tale  nccellltà  fc  ne  palli  ne’paefi  altrui  : ma  al- 
tra  volta  gli  adiviene , che  travagliata  la  Città  da  ledizìoni  fia  sforzata 
una  particella  di  eda  andar  altrove  Ibrefiicra  » eziandio  altra  volta  fi 
ritrova,  che  una  Città  tutta  in  guerra  unita  fia  fuggita  di  compagnia 
Or  tutte  quelle  cole  parte  Ibno  agevoli  in  fir  che  fi  abiti  , e fi  pon- 
gano Leggi,  c parte  malagevoli:  perciocché  l’eder  una  certa  fola  for- 
te di  gente,  c di  una  voce  , e delle  fiede  Leggi  , avendo  la  comuni- 
canza  delle  cofe  fiere,  e di  tutte  le  sì  fitte,  tiene  qualche  amicizia; 

Tomo  111.  M ma 

Co  Seconda  parte  di  quella  difputi  appirienente  altresi  alla  prelazione  , dellt  mcmì 
jìtni  di  teflitHÌT  U Città.  Infegna  in  quali  occalìoni  le  Città  mutino  fedi  . Adatta  al 
fuo  particolare  illituto  un  difeorfo  generale. 

Cj)  Terzo  palio  di  quella  difputa  intieramente  congiunto  col  fecondo,  del  mtd»  d'ifii- 
tMirc  It  Ltggi:  cioè  quali  licno  le  più  opportune  Leggi  che  aduna  Città  dar  lì  pollàno, 
e quale  lia  la  mi;;lior  forma  di  governo.  Difputa  diflulàmente  fopra  le  varie  torme  di 
Repubbliche , e potendo  tutte  edere  al  loro  mono  buone  o cattive  , moAra  non  poterA 
«re  veruna  Repubblica  fenza  Leggi  , le  quali  fono  una  certa  divina  cofi  ed  eccellente 
(opta  tutte  le  cofe  umane . 
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nia  non  riceve  agevolmente  le  altre  Leggi  , e le  altre  maniere  di  go- 
verno differenti  da’fuoi  domeftici.  Quella  forte  di  gente  poi  , che  fu 
da  fedizioni  coficitata  per  la  malvagità  delle  fue  Leggi , dedderando 
per  la  ulànza  valerli  degli  flelli  collumi  , con  cui  ed  innanzi  ne  fu 
corrotta , li  rende  dura , ed  inobbediente  a chi  la  là  abitare  , c le  dà 
Leggi  : ma  quella , che  innondò  da  nazioni  di  varie  forti , peravventu- 
ra  più  volentieri  vorrà  ubbidire  alle  Leggi  nuove  i ma  adognimodo 
egli  è colà  difficile,  ed  ha  bifogno  di  molto  tempo  all' accordarli , ed 
al  poter  tendere,  come  fi  dice,  qual  cavalli  fotto  allo  fleflo  giogo  di 
pari,  ed  al  medelimo,  nondimeno  fi  ritrova  ordinazione  di  Leggi,  ed 
abitazioni  di  Città  pcrfettilUme  fppra  tutte  le  cofe  per  far  acquiho  del* 
la  virtù  degli  uomini.  Cl.  Lgli  è verilimile:  ma  dichiaraci  più  chiara- 
mente a che  rifguardando , tu  abbia  detto  quello,  O uomo  dab- 
bene, mentre  io  voleva  conliderar  i Legislatori,  c lodarli,  mi  è avvi- 
fo  d'clfer  caduto  in  certa  cofa  vile  da  dirli  i il  che  nondimeno  fc  lì 
dicclTe  a tempo,  non  darebbe  niun  impazzo  : ma  perche  mi  attriHo  i 
parendo  che  tutte  le  colè  umane  le  ne  A. ano  in  cotal'  ^uilà  ? f/.  Di 
che  cofa  dì  tu  f Io  era  per  dire  , che  niuno  degli  uomini  mai 
dcterminalTc  alcuna  cofa  per  Legge  j ma  le  fortune,  ed  i varj  cali,  che 
adivengono  , ci  delTcro  veramente  le  Leggi  intorno  a tutte  le  colè  : 
perché  o la  violenza  della  guerra,  che  fopralìà,  volge  folTopra  la  pri- 
miera Repubblica,  e cambia  le  Leggi,  o certa  lomma  penuria:  ancora 
le  malattie  ci  fpingono  ad  innovar  molte  colè;  eziandio  le  peililcnzc, 
che  avvengono,  e gl’incomodi  di  molti  anni,  ed  una  calamità  fuori 
di  tempo.  Quelle  cofe  fe  alcun  confideralle , li  moverebbe  a dire  ciò, 
ch’io  dico  al  prefente,  che  niun  de’ mortali  faccia  le  Leggi;  ma  tutte 
le  colè  umane  ftano  quali  fortuna;  il  che  fe  altri  affermerà  d’intorno 
alla  navigazione,  cd  al  regger  le  navi,  alla  medicina,  all’ imperio  del- 
la guerra,  parerà  di  dir  bene:  ma  di  nuovo  ciò  parimente  li  dice  be- 
ne delle  medefìme.  Cl.  Che?  Governar  Dio  tutte  le  colè  umane, 
ed  inlieme  con  lui  la  fortuna,  e 1’  occalionc  ; nondimeno  è da  conce- 
derli più  piacevolmente  la  terza  colà,  cioè,  che  l’arte  fegua  le  ante- 
dette: perciocché  in  tempo  di  fortuna  io  Aimo,  che  importi  molto  fe 
tu  tenga  l’arte  del  navigare  , ovver  nò  : o in  qual  modo  fi  dee  egli 
dire?  Cl.  Così  al  tutto,  Dunque  non  è egli  la  medelima  confide- 
razione  d’intorno  alle  altre  cofef  II  medelimo  poi  è da  concederli  al 
far  delle  Leggi  , concorrendo  qualunque  altre  cofe  fono  utili  per  la 
felice  abitazione  della  contrada  ; fe  mai  dee  il  Lcgislator  partecipe  di 
verità  làrla  abitare  felicemente  . Cl.  Tu  parli  il  vero.  ^t.  Non  potrà 
egli  chiunque  tiene  d’intorno  a qualunque  cofe  dette  l’arte,  pregare, 
che  alcuna  colà  gli  avvegna  felicemente  dalla  fortuna,  nè  di  altra  cofa 
li  faccia  miAieri , lùorchc  dcH’artificio  ? Cl.  Sì.  v/fr.  Ancora  tutti  gli 
altri,  de* quali  ora  abbiamo  ragionato  , manifcAcranno  le  fue  preghie- 
re, ed  i fuoi  voti,  fe  alcun  il  ricercherà,  oppur  nò?  Cl.  Certo  sì. 

M. 
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Il  meJeriino  , com’io  pcnfo  , farebbe  il  Legislatore.  Cl.  Così  io 
mi  ftimo.  sAt.  Per  la  qual  colà  deh  interroghiamolo  così:  O Legisla.^ 
tore,  che,  e quale  Città  ti  dobbiamo  dar  noi,  la  qual  prendendo  tu 
polTa  con  le  altre  colè  ben  governare  ? Che  pofeia  dirà  egli  bene  ? 
Halli  a portare  la  rifpofta  del  Legislatore  : non  è egli  così  ? Cl.  Sì . 
At.  Egli  dirà:  Datemi  voi  una  Città  alla  tirannide  foggetta  i ma  gio- 
vane il  Tiranno,  che  vaglia  di  memoria,  docile,  forte,  e da  natura 
magnifico:  ma  quello,  che  dicevamo  dianzi,  che  Iacea  miftieri  ch’egli 
léguilTc  le  parti  infieme  tutte  della  virtù,  ciò  ed  al  prelente  légua  l’a- 
rrima  tiranneggiata , le  pure  il  rimanente  li  è per  giovare . CL  O Me- 
gilo,  mi  pare  che  l’Olpite  dica  fir  miftieri  che  ti  ritrovi  nell’  animo 
del  tiranno  la  temperanza  : non  è egli  così?  O Clinia,  io  midi- 
co  la  popolare,  non  quella  temperanza  , la  quale  inalzando  alcuno  fi 
sforzerebbe  di  dimofirare,  che  folTc  da  chiamarli  prudenza  » ma  dico 
quello,  che  incontinente  par  innato  nelle  beftie,  e ne' fanciulli,  inmo- 
dochè  alcuni  pajono  incontinenti  inverfo  a’ piaceri  , ed  altri  continen- 
ti: la  qual  continenza  feparata  dagli  altri  beni  già  detti  , abbiamo  Hi- 
mato  eflTcrfi  da  prezzar  poco.  Intendete  voi  ciò  ch’io  mi  dico?  Cl.  Sì 
bene.  At.  Dunque  tenga  il  Tiranno  quefta  natura  apprelTo  a quelle 
nature,  fe  dee  la  Città  prefio,  e bene,  in  quanto  è poifibile  , confe- 
guir  quel  governo,  il  quale  acquiftando  le  ne  viva  fèlicillimamentc  r 
perciocché  niun  reggimento  di  Città  è , o può  cITer  più  veloce  , nè 
alcuno  di  quello  migliore.  Cl.  In  qual  maniera  , ed  in  che  modo,  o 
Olpite , affermando  alcun  quello  perfuaderà  egli , che  da  lui  fi  dica  be- 
ne? At.  O Clinia,  egli  è facile  da  intenderli  ciò  che  così  le  ne  fla  da 
natura.  Cl.  Come  dì  tu?  Or  fi  afferma  egli  da  te  , che  avvegna  que- 
llo, fe  il  Tiranno  è giovane,  temperato,  e docile,  e ricordevole,  for- 
te, magnifico,  e felice?  At.  Non  li  aggiunger  niun’altra  colà,  fe  non 
ch’egli  a sè  ftefib  Ila Legislator  degno  di  lode,  e certa  fortuna  lo  con- 
duca nel  medefimo  : perciocché  fe  quello  fi  fàrà  , tutte  le  cofe  quali 
le  arrà  date  Dio  , le  quali  fuol  dare  , qualora  vuole  , che  alcuna 
Città  divenga  malfimamentc  felice  ; fecondariamente  fe  alcuna  volta 
fbfiero  due  Prencipi  tali  5 nel  terzo  luogo  fimilmente  a proporzione 
tanto  più  fia  malagevole  , quanto  faranno  più  , ed  in  contrario  più 
agevole , quanto  effi  follerò  in  numero  minore.  Cl.  Egli  è avvilo,  che 
tu  affermi  fàrfi  ottima  la  Città  dalla  tirannide  , c farli  il  cambio  age- 
volmente, e molto  preflo  da  quella  in  quella  col  mezzo  d'un  fommo 
Legislatore  e modello  Tiranno}  fecondariamente  dalla  potenza  de’ po- 
chi} o come  dì  tu?  Per  terzo  dalla  popolare.  At.  Non  nòj  ma  pri- 
mieramente dalla  tirannide,  dopo  dal  governo  regio,  per  terzo  da  una 
certa  potenza  popolare;  nel  quarto  luogo  la  potenza  de’ pochi  malage- 
volmente potrebbe  prender  un  governo  di  un’  ottima  Repubblica  , in 
lei  efiendo  molti  i potenti}  ed  allora  diciamo,  che  fi  fàccia  quello  , 
quando  per  natura  fi  ritrova  un  vero  Legislatore,  e tocca  a lui  certa 

M a pofian- 
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polTanza  con  coloro  comune  , i quali  poHono  moltillimo  nella  Cinà. 
Ma  laddove  fon  pochi  in  numero,  ma  potentifCmi,  il  che  avviene  al- 
la tirannide,  quivi  fi  fuol  lare  il  mutamento  predo,  ed  agevolmente. 
Cl.  In  che  modo?  Conciolliachc  noi  non  lo  intendiamo.  ,At.  E pur 
non  Iblo  quello  fi  è detto  da  noi  una  volta  fola,  ma,  com’io  filmo, 
fpcflc  fiate»  ma  voi  pertvventura  non  avete  veduto  mai  una  Città  da 
tirannide  opprefla  . Cl.  Io  non  fono  di  quello  fpettacolo  defidcrofo  . 
^t.  E pur  in  lei  potrefle  vedere  ciò,  che  al  prefcnte  diciamo.  C/.Che? 

Che  non  faccia  miflieri  di  molta  fatica,  nè  di  lungo  tempo  al  Ti- 
ranno in  voler  mutare  i coflumi  della  Città:  perciocché  o fo  vuol  egli 
condur  i Cittadini  agli  ufficj  della  virtù,  o in  contrario,  fa  a lui  pri- 
ma millieri  di  dimoflrar  con  le  opre  tutte  le  cofc:  altre  lodando,  cd 
onorando,  cd  altre  in  contrario  biafimando,  ed  in  tutte  le  azioni  Tem- 
pre coloro  vituperando  , i quali  non  ubbidifcono.  Cl.  Or  in  che  mo- 
do iflimeremo  noi,  che  gli  altri  Cittadini  fcguano  colui  incontinente, 
il  quale  abbia  una  tale  perfuafione  , e forza  ? O amici  , niuno  ci 
pcrfuada,  che  altrimenti  fi  mutino  mai  le  Leggi  più  toflo,  e più  ago. 
volmente  nella  Città,  che  colla  guida  de’Prencipi;  ne  filmate  al  pre- 
fcnte, che  fi  faccia  altrimenti,  o fia  per  ferfi  per  lo  innanzi  : poiché 
quella  cofa  non  ci  è imponibile,  nè  malagevole  da  fàrfi  » ma  ciò  be- 
ne malagevole,  e fi  è latto  rare  volte  in  lungo  tempo,  e quando  av- 
venirà,  farà  egli  alla  Città  inniimerabili  , cd  ifmifurati  beni.  Cl.  Qual 
colà  dì  tur  .At.  Se  alcuna  volta  nafcefic  il  divino  amore  ne'  dominj, 

0 monarchie  grandi  dc’fludj  temperati  , e giufli , o in  gente  per  ric- 
chezze, o per  nobiltà  eccellenti  ; o fé  alcuna  volta  altri  rimenaffe  la 
natura  di  Nellore,  il  quale  dicono  elTer  fopra  tutti  riufcito  eccellente 
nella  facondia  del  dire,  e nella  temperanza  della  vita  . Ciò  adunque  , 
come  dicono,  fu  a’temjpi  di  Trojaj  ma  non  già  a’ noflri  . Se  un  uo- 
mo tale,  dico,  fu,  o farà  alcuna  volta  , o fé  fra  noi  alcun  fi  ritro- 
va» cd  egli  fe  ne  vive  beatamente,  e coloro  ancora  fono  beati,  i qua- 
li di  compagnia  odono  le  parole,  che  efcono  dalla  bocca  temperata  : 
il  medcfìmo  rifpctto  fi  ha  d’intorno  a tutu  la  potenza,  perchè  qualo- 
ra una  fomma  potenza  nello  fleffo  uomo  fi  ritroverà  bene  di  compa- 
gnia colla  prudenza,  e colla  temperanza,  allora  nalce  la  origine  dell’ 
ottimo  governo,  e delle  ottime  Leggi»  ma  non  altrimenti  mai.  Or 
quelle  cofe,  qual  certa  fàvola,  fiano  dette  fecondo  il  rito  degli  ora- 
coli. E fiali  dimoftrato  eller  in  parte  difficile  il  far  la  Città  di  Leggi 
buone»  ed  in  parte,  fe  avvenirà  ciò  che  detto  abbiamo,  fattura  la  più 
fàcile  di  tutte,  e di  breviflimo  tempo.  Cl.  In  che  modo?  .At.  Sforzia- 
moci di  formar  le  Lc^i  col  parlare  accomodandole  alla  tua  Città  , 
come  i \ cechi  fanno  inverfo  a’ giovani  informandoli.  Cl.  Senza  dimora 
diamo  oggimai  principio  a quello.  .At.  Primieramente  invochiamo  Dio 
in  ordinando  la  Città , il  quale  defidero  che  ci  afcolti  » ed  elàudendo- 

1 propizio,  c benigno  venga  a noi  per  dover  ordinare  di  compagnia 

con 
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con  effo  noi  la  Città,  e le  Leggi.  Cl.  Defilerò  ch’egli  venga.  \At.Mx 
qual  difciplina  abbiamo  noi  in  mente  di  ordinare  alla  Città?  Cl.  Di- 
chiaraci, s egli  P'2«,  ciò  che  tu  ti  vuoi  dire,  fé  o la  potenza  del 
popolo,  o dV pochi,  o degli  ottimati,  ovver  il  Regno  j non  penfan- 
do'  noi , che  tu  dica  la  tirannide . ./Ct.  Deh  oggicnai  chi  di  voi  mi 
vuol  rirponder  prima,  qual  di  ouefte  Repubbliche  tenga  la  fua  Patria* 
Mer  O è egli  decevol  cofa  , che  eìicndo  io  più  vecchio  , primo  ri- 
fpoiida?  Cl.  Pcravventura  si.  O Ofpite  , quando  io  nella  mente 

mi  rivolgo  la  Repubblica  Lacedemonica,  non  ti  poffo  agevolmente  di. 
re  in  qual  guifa  (la  da  appellarli  : perciocché  è avvifo  , che  tenga  fo- 
miglianza  colla  tiranjiide,  elTendo  quivi  la  polTanza  de’ prefidenti  a ma- 
raviglia  fimile  alla  tirannide  s nondimeno  alcuna  volu  mi  pare  forni- 
giùnti (fima  fopra  alle  altre  Città  al  governo  popolare  : il  negar  poi  , 
ch’ella  Ila  Repubblica  d’ottimati,  è difconvenevole  affatto  : in  lei  an- 
cora vi  fi  trova  il  regno  perpetuo  , il  quale  fi  dice  eller  via  più  di 
tutti  antico,  cosi  dagli  altri  uomini. tutti,  come  da  noi  medefimi.  Per 
la  qual  cofa  così  improvvifamente  interrogato,  in  vero,  com'  io  dilli, 
non  pottò  ora  rifponderti  diftintamente  quale  di  quelle  Repubbliche  ne 
fia  delta  . Cl.  O Mcgilo,  mi  pare  ancoraché  a me  fia  occorlb  il  me-^ 
defimo,'che  è a te  avvenuto:  perciocché  io  non  fo  qual  di  quelle 
principalmente  io  affèrmafli , che  foffe  la  Repubblica  di  Gnofo.  O 
uomini  ottimi , voi  veramente  liete  partecipi  della  vera  Repubblica  i 
ma  quelle,  che  al  prefente  fi  fon  nominate  , non  fono  Repubbliche  , 
ma  certe  abitazioni  di  Città,  le  quali  fono  fignoreggiate,  e fervono  ad 
alcune  loro  parti,  e ciafeuna  prende  il  nome  dalla  potenza,  che  Ugno- 
reggia.  E farebbe  millieri  che  fé  la  Città  fi  dovelTe  nominare  con  un 
taì  nome,  fi  nominalTe  con  quello  dello  fteflb  Dioi  il  qual  è il  vero 
fignor  di  coloro,  i quali  fono  partecipi  di  mente.  Cl  Or  chi  è que- 
fto  Dio?  .At.  (4)  Deh  abbiamo  noi  a fcrvirfi  alquanto  della  favola  , 
fc  vogliamo  acconciamente  dichiarar  ciò,  che  ora  fi  cerca?  Dunque  fi 
ha  egli  a fare  così?  Cl.  Cosi  al  tutto.  .Ar.  Molto  innanzi  alle  abiu- 
zionf  delle  Citrali,  delle  quali  dianzi  fi  fc  da  noi  menzione,  racconufi, 
che  fia  flato  fotto  a Saturno  certo  Prencipato  , ed  abitazione  forte  fc- 
lice,  di  cui  tiene  certa  imitazion  quella  , che  al  prefente  reggono  gli 
ottimati.  Mcs.  Dunque  egli  è avvilo,  che  attentamente  fi  debba  udire 
chi  ragiona  di  lei.  .At.  Per  certo  cosi  mi  pare,  e perciò  ora  col  mio 
ragionamento  l’ho  condotta  in  mezzo.  Tu  farai  giuflamcnte  e be- 
ne, fe  tu  dichiarerai  la  (eguente  fàvola,  in  quanto  &ccìa  millieri.  .At, 

Bifo- 

(4)  InfeRn*  con  più  chiarezza  e più  diftùùmente  perchè  abbia  chiamate  le  Legeiuna 
certa  cofa  Divina,  e Dei,  con  una  favola,  come  fuoje.  Spiega  eccellentemente  la  forza 
e l’autorità  delle  Leggi,  acciocché  apparile,  che  tutti  i governi  fono  fondati  nella  eterna 
loro  autorità  ; che  fono  vere  Leggi  quelle  che  fi  riducono  al  comune  vantaggio  della  Re- 
pubblica:  e che  è felice  e durevole  quella  Repubblica  nella  quale  le  Leggi  dirìgono  i Ma- 
gillrati,  e non  quelli  qucllci  cioè  dove  la  Legge  è Signora  e Regina,  ea  i Magillraii  fuoi 
cullodi , e minillri . 
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Bifbgna  che  fi  faccia  come  voi  dite.  Or  noi  abbiamo  ricevuto  la  fama 
della  beata  vita  di  coloro,  che  fi  ritrovavano  in  quei  tempi  , eh’  ella 
abbia  avuto  tutte  le  colè  in  abbondanza  > e per  sè  medefime  apparec* 
chiare  , di  cui  fi  di(g , che  ne  fia  Hata  tale  la  cagione.  Conofeendo 
Saturno,  come  noi  abbiamo  narrato,  che  niuna  natura  umana  folle  ba- 
Aevole  a regger  tutte  lecolè umane  in  maniera,  che  non  fi  riempiffe  d’ in- 
^ giuria,  ed  ingiullizia  : dico , confiderando  egli  ben  quello,  prepofe  alle  Città 
nollre  Regi  , e Principi  non  uomini, ma  Demoni  di  genere  più  divino, 
c più  eccelkiKc  ; il  che  noi  ora  làcciamo  nel  gregge  delle  pecore  , c 
negli  armenti  degli  altri  animali  refi  domcftici  : perciocché  non  a’  buoi 
i buoi  , ne  le  capre  alle  capre  ficciamo  prefidenti  i ma  noi  , genere 
di  loro  migliore  , li  fignoreggiamo . Parimente  amando  Dio  gli  uomi'- 
ni  prepofe  al  genere  noftro  il  genere  de’  Demoni  di  noi  migliore  i il 
quale  avendo  la  cura  di  noi  cosi  con  una  fomma  facilità  fua  , come 
noftra  , concedendoci  la  pace  , ed  il  rifpetto  ,,  la  libertà  , e la  copia 
della  giufiizia  rendeva  il  genere  degli  uomini  lontano  dalla  fedizione  , 
e felice  ..  In  vero  quello  parlare  fervitoli  della  verità  afferma  , che  le 
Città  tutte  , cui  non  Iddio  , ma  alcun  mortale  fignoreggia  , non  fiano 
per  aver  mai  niun  ripofo  da  mali  , c da  fatiche  j,  ma  ci  comanda 
che  s’  imiti  con  ogni  Audio  la  vita  , che  fi  dice  effere  ftata  fotto  a 
Saturno  , ed  ubbidendo  a lei  , in  quanto,  n’  è poffente  quella  parte  d’ 
immortalità  che  in  noi  fi  ritrova  , fi  governino  privatamente , c pub. 
blicamentc  le  abitazioni  , e le  Cittè  , chiamando  Legge  la  dillribuzio- 
ne  della  mente  : perciocché  le  un  fol  uom&  , o il  potere  de’  pochi  , 
o quello  ancora  del  popolo'  avelTe  l’  animo  inclinato  alle  voluttà  ,.  ed 
alle  cupidità  ,,  cd  avcfTc  bifogno  di  riempirli  di  loro  , e non  potendo 
ciò  confeguire,fi  travagliaffe  d’un  infaziabile  , ed  ineftinguibil  ardore  , 
cd  infanabile  malattia  , e fignoreggialTe  alla  Città  , o ad  alcuni  priva* 
ti  ; incontinente  fprczzate  le  Leggi  , egli  non  arrebbe  , come  ora  dice- 
vamo , niuna  fpcranza  di  falutc  . OClinia  , egli  è lecito  , che  fi  con- 
lìderi  lè  fia  da  crederfi  a quella  ragione  , o da  làrfi  altrimenti . Ci.  E* 
gli  è neceflario  che  le  crediamo . Confideri  tu , che  dicono  alcu- 
ni , che  tante  fiano  le  fpecie  delle  Leggi , quanti  fono  i governi  ; ma 
quante  fpecie  dc’govcrni  pongano  molti,  poco  fa  le  abbiamo  narrate.. 
Nè  ftimare,  che  da  noi  fi  abbia  al  prefente  queftione  d’intorno  a co- 
le vili , ma  d’intorno  a grandiflìme  sì  : perciocché  di  nuovo  cade  in 
ambiguità  ove  debba  rilguardàre  il  giuAo  ,.  e lo  ingiullo ..  Perchè  di- 
cono , che  non  fi  deono  riferir  le  Leggi,  alla  guerra,,  nè  alla  virtù  tut- 
ta » ma  a quello  piuttollo , che  giovi  alla  Repubblica  ordinata  , qua- 
lunque ella  fi  fia  , affine  eh’  ella  fempre  fignoreggi  , nè  fi  difciolga  j 
ed  affaticanfi  di  dimoftrare  , che  la  definizione  del  giufto  così  Aia  bc- 
nilQmo  per  natura.  Ci.  In  che  modo?  Quel  ch’è  utile  al  più  po- 
tente. Ci.  Dicilo  più  chiaramente  . Dicono  cfli  , che  nella  Città 
pone  fempre  le  Leggi  chi.  fignoreggia  : non  è egli  cosi  ? Ci.  Sì  certo  .. 
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Come  {limi  tu,  dicono  «fli,  che  fuperando  il  popolo  alcuna  vol- 
ta , o alcun’  altra  Repubblica  , o tirannide  , ad  altra  cofa  piuttofto  di 
proprio  volere  -fia  per  far  Leggi , che  alla  utilità  fua  , cioè  per  lo  fta- 
bilimento  del  fuo  prcncipato  f C/,Non  ad  altro  nò  . ^t.  Se  alcun  poi 
trafgredifle  cotali  Leggi  polle  , fi  cadigherebbe,  come  iniquo  , da  co- 
lui , il  quale  quelli  ordini  introdulTe,  e li  chiama  giudi.  Cl.  Così  ap- 
parile . ^t.  Per  la  qual  cofa  in  cotal  guila  Tempre  fe  ne  ilarà  il  giu- 
do. Cl.  Per  certo  così  rafferma  quedo  parlare,  Queda  è una  di 
quelle  malvagità,  le  quali  fono  intorno  al  prcncipato.  Cl.  Di  quali  ? 
-/fr.  Di  quelle, dico,  le  quali  allora  confideravamo  in  dichiarando  qua- 
li , ed  a cui  convenga  llgnoreggiare  ; c parve  conveniffe  che  i padri 
fignoreggiaffcro  a' figliuoli,  ed  a’nepoti,  ì più  vecchi  a'  più  giovani  , i 
generolì  a’ più  ignobili  , c cert’ altre  cole,  le  le  vi  arricordatc  , del- 
le quali  altre  ad  altrui  fono  d'impedimento,  di  cui  una  nera  queda i 
c dicemmo , dimar  Pindaro  che  lìa  imperio  fecondo  la  natura  j e giu* 
do,  che  le  cofe  più  potenti  lignoreggino  alle  più  deboli,  cl.  Per  cer- 
to quedo  fi  diffe  allora,  Confiderà  oggimai  cui  fia  da  commctterfi 
la  Città  nodra:  perciocché  infinite  volte  ciò  adivienc  in  alcune  Città. 
Cl.  che  cofa?  ^t.  Che  contefofi  del  prcncipato  , coloro  , che  furono 
vincitori  in  maniera  abbino  appropriato  le  cole  tra  lor  Ioli  nella  Cit- 
tà, che  non  concedeflcro  a’ vinti,  nè  a’ poderi  loro  alcun  IVlagidrato; 
ma  viveffero  guardando  tra  loro , che  niun  acquidatone  potenza  non 
fi  levaffe  contro  ad  elfi,  ricordevoli  dc’mali  per  lo  addietro  patiti.  In 
vero  quede  noi  diciamo  al  prefente  non  effer  Repubbliche  , nè  Leggi 
rette,  le  quali  non  fono  pode  in  comune  per  caufa  di  tutta  la  Città. 
Coloro  poi , i quali  fanno  le  Leggi  rifpctto  ad  alcuna  parte  della  Cit- 
tà, li  chiamiamo  non  politici,  ma  lèdiziofi,  e cosi  dimiamo  indarno, 
ch’clfi  le  addimandino  fue  giurifdizioni.  Or  con  tal  fine  fi  dice  que- 
do, perchè  noi  nella  tua  Città  non  daremo  i Magidrati  ad  alcuno  , 
perchè  fia  ricco,  o poffegga  alcuna  colà  tale,  come  forza,  grandezza, 
chiarezza  di  dirpe:  ma  a chi  pode  le  Leggi  farà  loro  ubbidientilfimo, 
ed  a chi  otterrà  queda  vittoria  nella  Città  , diremo  che  dar  fi  debba 
il  culto,  ed  il  miniderio  dc’Dci;  il  grandilfimoal  primo;  ed  il  fecon- 
do a colui , il  quale  fccondariamente  fupererà  ; di  mano  in  mano  agli 
altri  a proporzione  didribuiremo  qualunque  cofa.  Or  quelli,  che  fon 
detti  Magidrati , ora  chiamai  minidri  di  Leggi  , non  perchè  defideri 
d’innovar  le  voci,  ma  penlàndo  , che  di  qui  piucchè  d’ altronde  deb- 
ba effere  alla  Città  làlute  ; c per  contrario  vedendo  apparecchiata  la 
morte  a quella  Città,  nella  quale  la  Legge  è dominata,  ed  invalida; 
ma  la  falute  a quella,  ov’effa  fignoreggia  a’ Magidrati,  che  a lei  fono 
fervi . Per  certo  io  veggo  prcfénti  a queda  tutti  i beni , i quali  alle 
Città  concedono  i Dei.  Cl.  Sì  per  Giove,  vedendo  tu,  oOfpite,  acu- 
tamente, come  la  tua  età  il  ricerca.  ,ytt.  Perchè  il  giovane  vede  egli 
quede  cofe  fòrte  di  groffo  , ma  fottilmentc  il  vecchio  . Cl.  Tu  dì  il 

vero. 
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vero.  Or  che  dopo  quefto?  Non  dobbiamo  por  noi  , che  venga.' 
no  ornai  i cittadini,  e fì  ritrovino  prefenti,  e per  riletto  loro  fi  deb- 
ba da  noi  fornire  il  feguente  ragionamento?  CL  In  che  modo  nò?^f. 
Per  la  qual  colà  cosi  loro  diciamo:  } O uomini  , Dio  ( (ìccome 

ancora  il  vecchio  férmonc  il  teliifìca ) contenendo  il  principio,  il  fine, 
ed  il  mezzo  di  tutte  le  cofe,  fornifee  una  via  diritta,  andando  intor- 
no fecondo  la  natura;  ed  a lui  Tempre  fegue  la  giufiizia  punitrice  de’ 
tralgrelTori  della  Legge  divina;  al  cui  giudicio  accofiandofi  chiunque  è 
per  divenir  felice,  umile,  ed  ornato, il  fegue;  ma  chi  è da  fallo  inal- 
zato, perchè  avanzi  o in  danari , o in  onori  , o in  bellezza  di  cor- 
po,  ed  infieme  arde  l’animo  giovanile  di  pazzia  , e d'ingiuria  , come 
non  abbia  ^li  bifogno  di  niun  Prencipe , o Capitano  , ma  ne  fia  ba> 
ftcvole  conduttore  di  altrui:  coflui  affatto  è aboandonato  da  Dio;  ed 
abbandonato,  e ritrovati  altri  fomiglianti  , gioiffe  perturbando  infieme 
tutte  le  cofé;  ed  a molti  egli  pare  d’effer  alcuna  colà;  nondimeno  in 
breve  tempo  poi  punito  dal  giudicio  incolpabile  di  Dio,  volgic  folfo. 
pra  sè  fteflo , la  cafa  fua , e la  Città  tutta . Dunque  elTcndo  quelle  co- 
fe così  difpofte,  che  fa  millicri  al  prudente  di  fare  , e di  penfare  , c 
che  fchifàre?  Non  ha  dubbio  niuno  , che  non  debba  penfar  chiunque 
in  che  modo  fia  del  numero  di  coloro  , che  feguono  Dio . Dunque 
qual  azione  è amata  da  Dio,  ed  il  fegue?  Una  ve  n’è,  la  qual  tiene 
una  ragion  antica,  ed  ifpeciale,  ch’è  amico  il  fimile  al  fomigliante  fe 
è moderato;  ma  le  cofe  non  moderate  nè  tra  loro,  nè  colle  modera- 
te fono  amiche.  Dunque  ci  potrebbe  efler  Dio  mallimamente  mifura 
di  tutte  le  cofe  , e molto  piu  che  alcun  uomo  , come  fi  dice.  Or 
chi  fi  affatica  di  divenir  amico  a quello  tale,  egli  è necellario  ch'ei  fé 
ne  divenga  sì  fatto  fecondo  le  forze,  quanto  fi  può  il  più;  e fecondo 
quella  ragione  qualunque  di  noi  uomini  è temperato  , fi  è amico  a 
Dio,  elTendo  limile;  ma  lo  intemperante  dilfimile,  differente,  ed  in- 
giuHo;  e le  altre  colè  fecondo  la  medefima  proporzione . Intendiamo 
poi  feguir  a quelle  quella  ragione,  ch'io  llimo  belliflima,  e veriflima 
di  tutte  le  ragioni,  che  conviene  all’uomo  dabbene  facnficar  a’ Dei,  c 
verfare  nelle  cofe  divine.  I^li  è colà  belliflima,  ottima,  comodiflima 
per  la  vita  beata  , e più  oltre  eccellente  , e convenevole  l’accompa- 
gnarli con  Ip  orazioni,  co’ doni , e con  ogni  altro  culto  divino  ; ma 
in  contrario  al  cattivo  avvengono  tutte  le  cofe  : perciocché  l’animo 

del 

( sì  Qujito  paflb  di  quelli  dirputl  che  appartiene  altresi  alla  prefazione,  e tram  de), 
la  Religione,  che  è il  vero  fnllentamenco  della  Repubblica.  Infegna  che  il  (èncimento 
della  Religione  deve  trovarli  negli  animi  dei  Cittadini  , ed  iniègna  diflufamente  quale 
iii.  La  fomma  lì  è che  i Cittadini  tutti  devono  eflére  perluall  che  Dio  è il  Signore  e 
moderatore  di  tutte  lelcofe:  che  tutto  quello  che  avviene,  avviene  per  fua  volontà  , o vn. 
miflìone  : che  la  fua  giufiizia  è vendicatrice  di  tutte  le  fcelleraggini  e ch’egli  fa  diflin. 
zione  tra  i pii  e gli  empii-  Le  memi  imbevute  di  quello  fentimento  fopra la  divinità  ab- 
braccieranno la  virtù, e difporranna  gli  uomini  ininodcKhè  nella  pietà  , e nella  giufiizia 
vorranno  elfer  limili  a Dio.  Onde  nafee  una  vera  felicilà  dallo  fludio  della  virtù,  e dalia 
Tanta  ollérvanza  delle  buone  Leggi. 
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del  cattivo  non  è puro,  ma  in  contrario  quello  del  buono } nè  all'uo" 
mo  buono,  nè  a Dio  conviene  da  chi  è fcellcrato  prender  doni.  Per 
la  qual  cola  indarno  lì  affaticano  i profani  intorno  a’  Dei  , il  che  a 
tempo  fanno  tutti  i pii.  Or  queffo  è il  legno,  ove  dobbiamo  dirizza- 
re la  villa?  quali  poi  fi  potrebbono  dire  le  fàctte  , ed  in  qual  guifà 
fcoccate , s’iiidirizzerebbono  rettamente  al  fegno  ? Primieramente  aicia- 
mo  fé  alcun  dopo  gli  onori  de’ Dei  celefli,  e di  chi  abitano  la  Cittì  , 
delle  i pari  a’  terrellri , ed  i fecondi , ed  i finiftri , toccherebbe  egli  be- 
nillimo  il  fegno  della  pìetì:  ma  a coloro,  che  fono  polli  di  fbpra,gli 
difuguali,  ed  oppofli  a quelli.  Dopo  quelli  Dei  l'uomo  con  intelletto 
facrificherà  a’  Demoni , c dopo  i Demoni  agli  Eroi . Seguono  le  llatuc 
proprie  de’ Dei  della  Patria  , confecrate  fecondo  la  Legge  ? (6)  final- 
mente gli  onori  de’ parenti  vivi,  a’ quali  è cofa  decente  che  fi  paghino 
i primi,  e grandillimi  debiti  pid  antichi  dei  debiti  tutti  ; perciocché 
chiunque  dee  pcnlarc,  che  tutto  ciò  ch’egli  pofllede  , fia  di  coloro  , 
che  il  generarono,  ed  allevarono i inmodochè  dee  minillrar  loro  tutto 
quello  fecondo  le  forze,  incominciando  dalla  follanza  s Iccondariamen- 
te  quelli  del  corpo}  per  terzo  quelli,  che  pertengono  all’  animo i cioè 
pagando  l'ufura  a’ vecchi' nella  vecchiezza,  quando  mallimamente  ne 
fon  bifognofi,  della  cura,  e de’ dolori  antichi  prefi  u intorno  ad  ellì 
giovani.  Piò  oltre  convìen  principalmente  che  fi  onorino  con  buone 
parole,  e fiano  flati  onorati  per  tutto  il  tempo  della  vita  : perciocché 
fovrafla  una  gravitTima  pena , per  le  parole  lievi  , e volanti  , elTendo 
prcpolla  a tutte  Nemefi  Angelo  del  giudicio,  fpeculatrice  di  tutte  le 
cofe  sì  latte.  Per  la  qual  colà  fà  miflieri  ceder  ad  clli  fdegnati  ripieni 
d’ ira , o facciano  ciò  con  parole  , o con  latti  ? e fi  perdoni , come  é 
convenevole  dal  Padre  al  figliuolo,  quando  {lima  di  elTer  offelb  , e fi 
adira  molto.  Morti  poi  i padri,  quella  fepoltura  è bellillima , eh' è mo- 
derati filma  , c non  eccede  la  lolita  grandezza  , nè  é fatta  minore  di 
quella,  che  fabbricarono  i maggiori  a’ genitori  loro.  Conviene  ancora 
che  lì  rinovino  gli  annui  funerali  de’  morti , i quali  apportano  orna- 
mento, ed  ogni  giorno  col  rinovare  una  memoria  nuova,  fempre  fi 
onorino  fommamcntc  i parenti  ; Ipendendo  per  loro  temperatamente  fe- 
condo la  fortuna  . Dunque  quelle  cofe  olTervando , ed  in  cotal  guilà 
ognun  di  noi  vivendo  fempre,  riporteremo  premj  degni  da’ Dei,  erut- 
ti coloro , che  fra  noi  faranno  migliori , vivendoli  la  maggior  parte  del- 
la vita  con  buona  fperanza.  Quelle  colè  poi , che  dee  chiunque  opera- 
re verfo  a’ figliuoli  , e nepoti  , parenti,  amici,  citudini,  forell ieri  in- 
torno al  culto  de’ Dei,  ed  alle  compagnie  di  tutti  quelli  , ed  illullrar 
in  cotal  guilà  la  vita  di  lui  fecondo  la  Legge,  le  dimollrcrà  il  trattato 

Tomo  III.  " N delle 

% 

(e)  Quinto  paflb  di  quelli difputa  fopra  Ponete  t Pelfequie  eho  »i  Ginìtoti  fi  itvt  , «d 
in  che  confifte  . Infegn*  che  la  riverenza  la  quale  (1  deve  ai  Genitori  é congiunta  col- 
la picii  , e che  è il  maggiore  fuo  effetto.  Spiega  quella  propofizione  in  modo  , che  non 
può  dubitarli  che  nella  natura, bfiuhè corrotta,  non  fieno rmialle molte  fcintilledella  ve- 
riti  naturale.  • ' ’ 
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delle  ftefle  Leggìi  parte  perfuadendo,  parte  cafligando  con  forza  , e 
giuftizia  1 coftumi,  i quali  non  cedono  alla  perfuafionej  e renderà  la 
noRra  Città  col  favor  de’ Dei  beata,  e felice.  (7)  Ma  di  quelle  colè, 
che  fi  miftieri , e neceflario  è che  il  Legislatore  , il  quale  confiderà 
•lo  ftelTo  che  io,  ledica,  nè  fi  poflbno  dire  comodamente  fotta  forma 
di  Leggi,  io  ftimo,  che  fia  da  apponarfi  primieramente  un  fegno  così 
a sè  /leffo,  come  a coloro,  i quali  fono  per  ricever  la  Legge j pofeia 
da  incominciarli  il  fjr  della  Legge  , narrando  fecondo  il  poter  fuo  il 
rimanente  delle  altre  cofe . Ma  in  che  figura  fi  ritrovino  si  fatte  cofe 
principalmente  , non  è molto  agevole  comprendendole  in  una  forma 
dirle,  quali  per  efempio  i ma  in  cotal  guila  d’intorno  alle  medefime 
comprendiamo  in  alcun  modo  , fc  di  loro  polliamo  a&rmare  alcuna 
colà.  CL  Qtial  n’è  defla?  . Dcfidererci , ch’eili  fodero  alla  virtù  ob- 
bcdicntiilimi;  e chiaro  ò , che  in  ogni  fàcimento  di  Legge  tenterà  di 
&r  ciò  iL  Legislatore.  CL  Certo  sì . Dunque  le  colè  che  fi  fon 
dette,  pare  a me  che  alquanto giovcrebbono  , alfine,  fé  l'animo  deli’ 
uditore  non  fi  ritrovale  crudo  al  tutto,  fi  fàceflc  più  mite,  c più  be- 
nevole ad  udire  le  cofe  ammonite  da  lui.  Per  la  qual  colà  farebbe  da 
contentarli  adognimoio  , s’egli  non  molto  , almeno  alquanto  con  il 
render  più  benevolo  l’uditore  il  fàcefle  più  docile  d’ intorno  a quello 
eh’  egli  dice:  perciocché  non  è molta  la  facilità  , nè  la  copia  di  co- 
loro, i quali  fono  pronti  al  riufeir  prefiillimo,  ed  ottimi  maflimamcn- 
te.  Molti  predicano  poi  Lfiodo  fàpiente  , dicendo  egli  , che  fia  piana 
la  via,,  che  a’vìzj  conduce,  e fi  fornifea  fenza  fudore,  elTendo  ella  bre- 
vifiima.  Innanzi  alla  virtù,  difs’egli,  hanno  pollo  i Dei  immortali  il 
fudore,  ed  è lunga  , ed  erta  , ed  afpra  da  principio  la  firada  , che  a 
quella  ci  mena:  ma  poiché  fi  farà  pervenuto  ali’eflrcmità , quella  via, 
che  farà  fiata  difficile  ci  rende  facile  il  calle  - Cl,  Par  eh’  egli  dica  be- 
ne- Così  è certo.  Ma  ciò  che  in  me  abbia  cagionato  il  progrclTo 
del  ragionamento,  io  lo  vi  voglio  por  in  mezzo.  Cl.  Ponilo  adunque  - 
^it.  (8)  Or  diciamo  in  cotal  guila  ragionando  col  L^islatore  : Dici, 
o Legislatore , le  tu  làpeffi  quello , che  fi  fblTe  da  fare , e da  dirli  da 
noi,  non  è egli  chiaro,  che  tu  il  direfii?  C/.Ncccfrariamentc.-/fr. Non 
udimmo  noi  poco  fii  dirfi  da  te  , che  il  Legislatore  non  doveffe  per- 
metter a’ Poeti  il* dire  qualunque  cole  folTero  loro  in  grado?  Percioc- 
ché non  potrebbono  conofeer  quali  cofe  dicendo  contrarie  alle  Leggi , 

nuo* 

(7)  Volendo  dar  fine  alla  prefazione  che  continna  (in  quali  al  mezzo  del  quintnlibro, 
rnfegna  eflére  neceflario  che  n formi  una  prefazione  avanti  di  entrare  nel  vero  trattato 
delle  Leggi,  la  quale  prepari  gli  animi  a ricevere  più  etiicacememe  la  materia.  Diceche 
due  fono  le  regole  per  ben  formare  le  prefazioni  legali.  La  prima  i che  non  potendoli 
prefcrivere  Leggi  particolari  per  tutte  le  cofe  e le  azioni,deve  il Legialatore  infegnareal- 
€Uni  generali  precetti  di  oneltn , dei  quali  s’ itnbevano  gli  animi  dei  Cittadini- 

(8)  La  feconda  fi  è,  che  le  Leggi  devono  eflére  doppie,  cioè  devono  contenere  promeC. 
fc  e minaccie,  lo  che  fignilira  con  quefta  maniera  di  parlare,  chi  alla  fert.a  dei  fuppli- 
c'i  fi  deve  aggiungere  la  ragione  c la  fede.  Riprende  i Poeti,  e la  follia  dei  Legislatori,  ti 
quali  alle  Leggi  prcuiettevanu  o fole  prouic.flc,  o fole  minacce. 
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nuoceflero  alla  Cittì.  Cl.  Tu  dì  il  vero.  At.  Se  d’intorno  a* Poeti  di. 
remo  a lui  quello,  lo  diremo  noi  modellamente ? Cl.  E che  egli?  .At. 
O Legislatore  (1  racconta  Tempre  da  noi  una  favola  vecchia , ed  è con- 
fìrmata  da  tutti  gli  altri  , quando  liede  il  Poeta  fopra  il  tripode  della 
Mula, non  aver  lènno;  ma  permetter  che  feorri  ciò  che  li  vien  in  men« 
te  come  un  fonte  i ed  eflendo  l’arte  di  lui  imitazione  , e facendo  gli 
uomini  affetti  incontrario  modo  l’un  l’altro,  effer  lui  fpefle  volte  alliet- 
to  di  dire  cofe  contrarie  a sè  medefìmo,  nè  faperc  fe  o quelle,  o quel- 
le  delle  dette  fiano  vere  ; ma  non  elTcr  lecito  al  L^islatore  di  far  que- 
llo nella  Legge  , cioè  dire  due  colè  d’  una  cofa  fola  s ma  d’una  loia 
dover  Tempre  pronunciarne  una;  e ciò  da  quello  conildererai  , il  che 
ora  dicevi  ; conciofliachc  delli  fepolcri  altri  eccedano , altri  funo  difet- 
tivi, ed  altri  funo  mediocrii  tu  avendo  fatto  elezione  di  quei  di  mez- 
zo, quelli  comandi,  ed  hai  lèmplicemente  lodato.  Or  le  io  avelE  una 
moglie  ricchilEma,  c mi  ordinale,  ch’io  magnificamente'la  féppclliflì, 
nel  Poema  loderei  il  fepolcro  eccedente i ma  l’uomo  povero,  e lo  ava- 
ro il  difèttivoi  quegli  poi,  il  quale  poITedefle  mediocri  ricchezze,  ed" 
ancor  egli  (offe  moderato,  il  medefìmo  loderebbe.  Or  tu  non  hai  a 
dir  così  al  prefente,  comedicevi,  dicendo  il  mediocre:  ma  ad  efporci, 
che,  e quanto  lìa  il  mediocre j nè  penfar  altrimenti  , che  ti  fìa  Legge 
un  parlar  sì  fatto.  Cl.  Tu  parli  il  vero,  ./fr  Mi  dì, fé  chi  è prepoflo 
al  far  le  Leggi,  non  diri  egli  alcuna  colà  tale  nel  principio  della  Leg- 
ge; ma  incontinente  dichiarerì  ciò,  che  (ìa  da  farfi , e qual  colà  nò, 
e minacciata  la  pena,  fi  rivolgerà  ad  altra  Legge,  non  adducendo  niu-, 
na  confblazione , e perfùafìone  a cui  fono  date  le  Leggi  ; come  certi 
medici,  effendo  altri  Teliti  di  medicarfi  così,  ed  altri  altrimenti  . Ma 
ricordiamoci  dell’uno,  e dell’altro  modo,  acciò  preghiamo  il  Legislato^ 
.re,  come  i fanciulli  pregborebbono  il  medico,  che  li  guariffe  con  manie- 
ra piacevolilOma ; il  che  affine  fi  fàccia  più  chiaro,  non  diciamo  noi, che. 
fiano  alcuni  di  medici  miniflri,  i quali  ancora  chiamiamo  medici  ? C/.  Così 
adognimodo.  .At.  Oliano  perfone  libere,  o fervi  coloro,  che  poffeggono 
l'arte  per  Io  comandamento  de’ padroni  con  la  confìderazionc,  con  l’ufo, 
c con  la  efpcricnza,  e non  fecondo  la  natura  dì  lei,  come  le  perfone  li- 
bere, le  quali  così  ed  effe  hanno  imparato,  ed  ammacflrano  i loro  fi- 
gliuoli. Or  porrcfli  tu  quelle  due  manieredi  chi  fi  chiamano  medici?  Cl. 
In  che  modo  nò?  At.  Dunque  conofci  tu  ammalandoli  nella  Città  i fer- 
vi, e gli  uomini  civili  per  lo  più  quafi  medicarfi  da  fervi?  I quali  verfa- 
no  nelle  officine  de' medici,  c vanno  intorno  a tutte  le  cofe,  nè  rendono, 
ovver  ricevono  niuna  ragione  intorno  a qualunque  infìrmità  di  fervi  ; ma 
quelle  cofe  comandate , lequaii  è loro  avvifo  per  la  elperienza  quali  faper- 
ie  perfèttamente  a guifà  di  tiranni,  fc  ne  vanno  fuperbamente  (aitando  all’ 
altro  fervo  ammalato:  onde  apparecchiano  al  padrone  agevolezza  al  medi- 
care gli  ammalati:  ma  il  medico  libero  medica,  e confiderà  per  lo  più  le 
malattie  de’ liberi , inmanierachè  ne  cerchi  da  principio  la  natura  del  m*- 

N 2 le. 
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1«,  e comunemente  converfi  con  lo  ammalato,  e con  gli  amici  Hi  lui^ 
si  alcuna  cofa  Ha  efli  imparanHo , si , in  quanto  è poflibile , infegnanHo , “ 

nè  innanzi  comanHa  loro  alcuna  colà , che  non  la  lì  abbia  in  qualche 
moHo  perfualà  i cH  allora  con  perfuafionc  rcnHenHo  poi  piacevole  lo  * 

ammalato  , cH  alla  fanità  conHucenHolo  , fi  sforza  Hi  Har  perfezione  . * 

Qual  Hc'Hiie  è miglior  medico  , e meglio  fi  clércka  t o è egli  chi  in  “ 

cotal^uila,  o chi  in  quella  maniera  meHica,  c fi  maneggia?  Cioè  co-  ' 

lui,  il  quale  Hoppiamente,  o chi  femplicemente  fbrnifCc  vna  facoltà  , ® 

eH  efcquifce  quella  maniera,  che  Hellc  Hue  è peggiore,  e più  atroce  ? ^ 

Cl.  (9)  O Ofpte  egli  avanza  molto  chi  ciò  fornilce  Hoppiamente.  ^ 

Dunque  vuoi  tu  checonfiHeriamo  in  che  moHonel  far  le  Leggi  fi  fac~  '• 

eia  quello  doppio,  e fcmplicc?  Cl.  In  che  modo  no’l  debbo  voler  io?  * 

Deh  dì  per  li  Dei,  qual  Le^e  prima  porrà  il  Legislatore?  Come  • 

non  ornerà  egli  innanzi  a tutte  le  cole  fecondo  la  natura  con  Leggi  ncU  ' 

la  Città  il  primo  prencipato  della  generazione?  C/.  Certo  sì.  .At.  Or  il 
jtrincipio  della  generazione  in  tutte  le  Città  non  è egli  la  mcfcolanza 
dcllenozze,  c la  comunicanza  ? C/.  Perchè  nò  ? .//f.  Per  la  qual  co'a  fc  fi 
ponelTcro  primieramente  le  Leggi  alle  nozze  pertinenti,  parcrebbono  mef- 
fc  per  ordinar  bene  la  Città  tutta.  CL  Così  è adognimodo.  ,At.  Dun< 
que  primieramente  diciamo  la  fcmplicc,  la  quale  peravventura  le  ne  Ha- 
rà  in  cotal  guifa.  Chiunque  pervenuto  alli  trenta,  o trcntacinque  anni 
meni  moglie t altrimenti  fia  condannato  in  danari  , e legnato  di  vergo* 
gna.  Tanti  poi  fiano  i danari,  o cotanti,  e la  vergogna  tale,  e sì  fat- 
ta, c cotale  ne  fia  la  Legge  femplice  delle  nozze > ma  tale  la  doppia: 

Chiunque  dee  menar  moglie  dall’anno  trigciimo  fino  al  trigelimoquin- 
to,  penlàndo , che  il  genere  umanoconlcgua  in  certo  modo  la  immor- 
talità per  certa  natura , di  cui  chiunque  per  natura  n’  è fommamente  delì- 
deroio;  perciocché  il  farli  inclito,  ed  il  non  reflar  fenza  nome  dopo 
la  morte  e deflderio  di  colà  tale.  Laonde  il  genere  degli  uomini ècofà 
connaturale  al  tempo  in  univerfale,  il  quale  fin  al  fine  lo  fegue,  eie* 
guiterà,  cfFcndo  in  cotal  guifà  immortale,  perchè  lafciando  tempre  i fi- 
gliuoli de' figliuoli,  uno,  ed  il  medefimo  , Il  acquilla  col  mezzo  della 
generazione  la  immonalicà.  Egli  è poi  colà  non  lecita  di  proprio  vo- 
lere privar  sè  llei'o  dell’ immortaliti:  ma  a Audio  fc  ne  priva  colui  , 
il  quale  Iprezza  i figliuoli,  clamoglie.  Chiunque  ubbidirà  a quefta  Leg- 
ge farà  indenne!  ma  chi  non  ubbidirà,  e di  trentacinque  anni  non  arrà 
menato  moglie,  affin  non  fenta  efferli  la  vita  folitaria  di  guadagno  , c 
di  piacere,  fia  condannato  ogni  anno  in  tanti  danari;  nè  fia  partecipe  di 
quegli  onori,  che  i più  giovani  ogni  giorno  lànno  a’  più  vecchi  nella* 

Città.  Paragonateli  quelle  due  Leggi  inllcmc  , fi  può  làr  giudicio  d’  in- 
torno a ciafcheJuna , le  là  millieri  Icriverle  doppie  con  una  lunghezza 

quan- 

(j)  Spiega  con  un  efempio  opportunilìiino  la  dottrina  delle  Leggi  doppie,  cioè  col 
matrimonio , che  è il  fondamento  del  genere  umano  , come  a Tuo  luogo  piu  diHùiàmeu* 
te  fpiegherà. 
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quanto  fi  può  più  breve , affine  fi  frammettano  le  perfuafioni , e le  mi* 
naccie  di  compagnia»  ovvero ulàr  folamente  le  minaccic,e  (ir  le  Leggi 
Icmplicemcnte  con  la  lunghezaa.  E' ufanza , o O/pite,  de’Lacedc- 
raoni  far  lempre  la  elezione  delle  più  brevi.  Or  fé  alcun  intornoa  que- 
lle forti  mi  racefle  giudice  , inguiiàchè  mi  IblTe  lecito  l'elegger  di  efle 
qual  io  volclli  nella  Cittì  , eleggerci  le  più  lunghe,  e d'intorno  alle  al- 
tre Ljggi  tutte,  fe  quelle  due  cofe  fi  proponeflero  , farei  il  medefimo 
fecondo  quello  efempioi  nondimeno  fa  millieri  ancora  «he  quelle  Leggi 
funo  lodate  da  Clinia , eflendo  di  lui  la  Città , per  lo  cui  ufo  elle  lì 
fanno.  Cl.  O Megilo,  tu  hai  detto  bene.  jlt.  Egli  è colà  troppo  inet- 
ta il  curarli  della  lunghezza,  o brevità  dello  Icrivere:  perciocché , com*. 
io  llimo,non  fono  da  eleggerli  le  colè  molto  brevi,  o lunghe,  ma^e 
ottime  sì:  e nelle  Leggi  propolle  dianzi,  non  folamente  per  la  doppiez- 
za giova  più  l'una,  che  l'altra  allo  acquillo  della  virtù i ma  ciò,  che 
fi  è detto  del  doppio  genere  de* medici,  fi  éegli  pollo  bcnillimo innan- 
zi: a quello  poi  non  x avvilo  che  nìun  de' Legislatori  abbia  jpenfato 
mai,  quafi  fia  lecito  valerfi  di  due  colè  nel  far  le  Leggi,  della  forza,  e 
della  perfuafionei  ed  in  quanto  polTono  , fi  fervono  blamente  inverfb 
alla  turba  priva  di  difciplina  d'una  fola:  conciolliachè  fanno  Leggi  non 
nefcolando  le  minacele  colla  perfuafione  , ma  carila  fola  pura  forza  . 
Ma  io,  o uomo  beato,  veggo  ancora  , che  é da  fàrfi  nelle  Leggi  una 
terza  colà,  il  che  non  fi  fa  tl  prefente.  Cl,  Che  colà  di  tu?  Quello, 
che  fi  é latto  leconio  il  parer  di  alcun  Dio,  come  fi  può  com  prender 
dalle  cofe,  d' intorno  a quali  abbiamo  difputato  : perciocché  Ha  mane 
quafi  abbiamo  incominciato  a difputar  delle  Leggi,  ed  oggìmai  è il  mez- 
zo giorno,  ed  in  quella  bclliilima  quiete  fiamo  flati  di  niun*  altra  co- 
là difputando,  che  delle  Leggi.  Ed  ora  mi  par  primieramente  che  fac- 
ciamo il  principio  del  trattar  le  Leggi,  eflendone  tutte  le  cofe  antedet- 
te gli  clbrdj  loro.  A che  ho  io  deno  quello?  Perchè  io  voleva  dire, 
chojutti  i parlari,  e le  altre  cole  tutte,  delie  quali  ha  qualchecomu- 
nicanza  la  voce,  fono  efordj,  e quafi  alcune  ricercate,  le  quali  tengo- 
no certa  trattazione  artificiola , ed  utile  al  fornire  ciò  che  lì  ha  da  fa- 
re. Per  certo  a quel'e,  che  fono  dette  Leggi  del  canto  citaredo,  ed  al 
rello  della  mufica  -fi  prepongono  proemj  maravigliolàraente  ritrovati  i 
ma  delleLeggi  vere,  le  quali  noidiciamo  civili,  niuno  mai  o pronun- 
ciò alcun  proemio  , o compollo  il  mandò  in  luce  , come  per  natura 
non  ve  ne  fia  alcuno.  Ma  quella  nollra  difputa  ci  par  fignifìcare,  che 
alcuno  ve  ne  fia.  Or  le  Leggi,  le  quali  ci  è parfo  elTerfi  dette  doppie, 
non  fono  doppie  così  (emplicementc,  ma  due  certe  cole,  la  Legge,  ed 
il  Proemio  di  leij  la  qual  ordinazione  tirannica  alTomigliata  a*  coman- 
damenti de’ medici,  i quali  dicemmo  fervili,  fi  è detta  pura  Legge»  ma 
quello,  che  dianzi  fi  dille  al  perfuaJcr  quello,  pertienc  al  perfuaderej 
ma  tien  forza  di  cfordio  intorno  alle  orazioni:  perciocché  affine  odano 
più  amichevolmente  lo  imperio  del  Legislatore  ( il  che  è la  Legge  ) 
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cd  il  prendano  pid  agevolmente  i Cittadini  , fì  ebbe  tutto  quel  ragi» 
namento,  il  quale  è flato  introdotto  al  perfuadere.  Per  la  qual  colà, 
come  detta  la  mia  opinione,  tutto  queflo  non  dilcorfo  di  Legge  , ma 
• Proemio  rettamente  appelleralfl  . Dettcfi  quefle  cofe  , qual  altra  coli 
delìdero  io,  che  fc  vi  aggiugna?  Qiiefla  sì.  Far  miflieri  al  Legislatore 
di  non  lalciar  lènza  proemj  le  Leggi  , ed  in  ognuna  di  elle  veder  in 
che  tra  loro  Ibno  differenti,  come  ditferivano  le  cofe  già  dette.  C/.Io 
inquanto  a me  non  ordinerei  mai,  che  chi  è perito  d’intorno  a que> 
fto,  altrimenti  /àceflc  le  Le^i.  O Clinia,  mi  è egli  avvifo,  che 
tu  dì  bene  , per  quello  che  a tutte  le  Leggi  andrà  innanzi  certo  proe- 
mio i facendo  miflieri  nel  principio  d’ogni  Legge  che  fi  ferivo,  fi  pre- 
ponga ad  ogni  ragionamento  il  proemio  a ciafeneduna  Legge  accomo- 
dato. Perciocché  non  è colà  picciola  quello  che  polcia  fi  dirà , nè  po- 
co importa  fé  tali  cofe  fi  raccontino  chiaramente,  ovver  ofcuramcntc, 
Ma  fc  ordinallimo,  che  fi  fàccflcro parimente  i proemj  delle  Leggi  gran- 
di, e delle  picciole  , noi  non  Tordineremmo  bene,  non  elTendofi  ciò 
da  (are  in  ogni  canto,  nè  d'intorno  ad  ogni  ragionamento  .'perciocché 
quantunque  fi  polTa  egli  ritrovare  in  tutte  le  colè , non  dee  elTcr  ulà- 
to  da  tutti i ma  è da  concederli  (èmpre  all' oratore  , al  cantore,  al  là* 
citar  delle  Leggi.  Cl.  (io)  Mi  è avvilo  che  tu  dica  il  vero.  Or  , o 
Olpite,  non  tardiamo  più  oltrci  ma  ritorniamo  oggimai  al  ragionamen- 
to propoflo,  e da  quelle  colè  incominciamo  ( lè  ti  piace  ) che  dice- 
fli  dianzi , non  fervendoti  quali  di  proemio.  Per  la  qual  colà  di  nuo- 
vo, come  dicono  coloro  che  giuocano,  prendiamo  le  feconde  miglio-, 
ri  da  capo,  trattando  quali  certo  proemio  , non  come  poco  là  qua- 
lunque lermone.  Sicché  diamo  principio  conlèflàndo  di  far  proemio  , 
elTendofi  detto  abbaflanza  dell'onor  de' Dei  , c della  cura  de' maggiori 
noftri , ed  intorno  alle  cofe  dette  i e sforziamoci  di  dire  ciò  che  fc- 
gue,  finché  fi  Ha  detto  baflevoimcnte  tutto  il  proemio.  Alla  fine  dor 
po  il  proemio  darai  incominciamento  alle  Leggi . t/fr. Conciolllacolàchè 
abbiamo  detto  a fufllcienza,  come  ora  alTcrmiamo,  ncU’efordiode’ Dei , 
e di  coloro  , che  feguono  i Dei,  e de’ parenti  o vivi,  o morti,  c da 
mandarfi  in  luce  quello  che  refla,  com'è  avvifo,  che  tu  il  comandi. 
Cl.  Al  tutto  sì.4/<t.Or  con  che  Audio  Ha  da  onorarli  quello  che  per. 
tiene  agli  animi,  e quello  che  pertiene  a’ corpi  , e ciò  che  mira  a' be- 
ni eflerni , conviene  poljcia  che  fi  determini  in  comune , difputando  in 
maniera,  che  dicendo,  ed  alcoltando  noi  fecondo  il  noflro  potere  ne 
acquiftiamo  la  dilciplina.  Dunque  queflo  pofeia  è dadirfi,  c da  udirli 
da  noi.  Cl.  Tu  parli  molto  bene. 

(io)  Efpone  chiirimente  l'ordine  che  hi  tenuto  del  principio  della  difpuu  tino  a 
quello  palio,  e quello  ebeterrà  in  tpprellb , cioè  quello  manca  alla  prefazione,  ch’egli 
dice  durai  ancora. 
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DIALOGO  QUINTO. 

ARGOMENTO. 


La  prima  parte  di  quello  Dialop  contiene  tinme  cofe  che  recavano  per  finirer 
Il  prefazione,  e tratta  un  bellirtìmo  palio  fapra  la  vtra  ctltivatjmt  d tir  ani- 
me; cioè  con  quanto  lludio  e litica  debba  proccurire  un  buon  cittadino  di  col- 
tivarli r animo  , e quale  (ia  il  vero  modo  di  coltivarlo;  ed  in  confemenza  qual 
tura  fi  debba  avere  del  corpo,  deile  ricchezze,  e di  tutte  le  cofe  ellerne , che  fervono 
afl’ufo  della  vita  . Laonde  Platone  forma  una  bella  defcrizione  di  quello  Audio  , er 
pianta  il  verO'  fondamento  della  Legislazione.  Imperocché  in  damo  fi  faranno  le  Leg. 
gi , e non  averanno  alcuna  erficacii  , fé  gli  animr  di  coloro  per  i quali  fono  (atte  , 
non  farà  per  avanci  si  rettamente  difpofto  che  fetva  di  Legge  a sé  medefimo.  Deferì, 
ve  accuratamente  la  forza  e la  et&cacia  di  quella  difpofizione  che  i la  forza  , e quali 
la  perfezione  della  ubbidienza  che  fi  deve  alle  Leggi  ; atlinchd  s'intenda  quale  debba 
edere  l’uom  dabbene  verfo;ii  sè  medefimo,  e verfo  degli  altri,  per  ottenere  il  modo  di 
bene  e felicemente  vivere.  Quindi  pafli  alle  L^gi,  che  formano  la  feconda  parte  di 
queda  sì  didùfa  difputa  , e ne  ftabilifce  alcune,  che  fi  potranno  odèrvare  nel  tetto,  f«. 
condochè  Ciranno  da  noi  colle  nottre  note  legnate- 

Teerrmi  Merali  $ felitici  /celti  ia  gmejla  iifpntal 

I Morali  fono  ridotti  al  Politico,  ed  i Politici  al  Morale- 


I.  In  damo  fi  preferivono  le  Leggi  ai  Cittadini , fe  i loro  animi  non  fono  in  nnts 
do  difpodi  , che  fervano  di  Legge  a tè  medefimi. 

а.  L’ anima  è una  certa  cofa  divina  dopo  Dio  , dei  tutto  propria  degli  uomini  , e 
parte  principalilfima  del  loro  edere. 

j.  Di  quelle  colè  che  appartengono  all’uomo  alcune  comandano,  ed  alcune  fervono, 
l’anima  domina,  ed  il  corpo,  e ciò  che  a quello  fi  riferilce,  ferve*  L’anima  dunque 
fi  deve  di  gran  lun^  anteporre  al  corpo,  ed  a ciò  che  lo  rifguarda. 

4.  Siccome  dopo  Dio  non  v’è  cofa  veruna  piò  nobile  o piò  eccellente  dell’anima  > 
eest  con  gran  (bllecitudine  fi  deve  quella  coltivare  ed  onorare. 

f.  11  volgo  ignora  il  modo  di  coItivare  ,e  giovare  all'anima , e credendo  di  coltivar- 
la, e giovarla,  le  cagiona  infamia  e detrimento. 

б.  Cagiona  ìnhimia  e detrimento  all’anima  colui  che  in  qualunque  modo  non  cerca 
di  renderla  migliore;  ed  in  ciò  gli  uomini  peccano  in  vtrj  modi. 

7.  Non  onora  l’anima  chi  troppo  applaudifce,  e condefeende  a sè  medefimo. 

8.  Manca  a quello  dovere  altresì  , chi  imputa  ad  altri  la  colpa  della  fua  Icelleraggi- 
ne,  e fi  efime  dalla  imputazione  della  colpa  per  coprire  la  fua  cecità,  e pazzia. 

p.  Commette  lo  ftellb  genere  di  peccato  chi  difooMendo  alle  Leggi,  le  delude. 

IO.  Difonora  parimente  la  propria  anima  chi  per  viltà  manca  al  proprio  dovere  , 
temendo  le  diificoltà,  che  vi  tòno  unite- 
si. Gravemente  pecca  altresì  chi  ripone  il  Ibmmo  bene  in  quella  vita  , e non  cre- 
de che  ve  n’abbia  un’altra  nella  quale  ai  buoni  e pii  è deflinua  una  piena,  e perfet- 
ta felicità.  Quella  i la  ignoranza  più  turpe,  e peggiore  di  tutte* 

la.  Commette  un  peccatodella  Aedi  natura  chi  antepone  il  corpo  all’anima,  e crede 
che  il  corpo  fia  dell’anima  piò  eccellente. 

G*  Chi  difoncA.imente  brama  le  ricchezze  preferendole  all’aurea  vietò,  non  colti- 
va il  proprio  animo.  _ 

Mr  in  fine  non  coltiva  il  proprio  animo  dii  opera  contro  le  regole  dell’oneAa- 
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H-  E’  un  gran  caftigo  l'acconrentire  ed  alTomigliarfì  ai  malvui.  Non  puà  darti 
una  pena  maggiore  di  quella,  elléndo  cenilHino  cbe  riogiuftizia  e feguua  dalle  cala» 

•nitù-  -I  l 

16.  Dopo  Dio  fi  deve  il  Ibmmo  onore  all’ anima, indi  al  corpo,  e per  terxo  a quegli 
amii  che  fervono  .alla  vita.  Secondo  quell’ordine  li  devono  llabilire  le  Leggi  , accioc- 
ché ogni  cofa  Ila  fecondo  la  fua  namra  conlìderata:  vale  a dire,alHRché  i Cittadini  lì 
adoprmo  in  ogni  cofa  fecondo  le  regole  dell’onellà. 

ir.  Non  lì  deve  abbandonare  nella  Repubblica  la  cura  dell’ arte  di  acquiAar  le  ric- 
chezze, ma  tal  cura  dev’ edere  moderata  , perchè  non  lì  pecchi  contro  l’oiuftà  ed  i 
buoni  colluini. 

18.  La  troppa  abbondanza  delle  ricchezze,  e la  troppa  fcarfezza  fono  petniciolìdìma 
alla  Repubblica;  la  prima  produce  temerità  e difeordiai  la  feconda  una  ignobile  umil- 
tà, e deliderio  di  cofe  nuove. 

19.  I Genitori  non  devono  edér  folleciti  di  lafciare  i Tuoi  figliuoli  ricchillìmi,  loche 
ni  ad  eflì  in  privato , nè  alla  Repubblica  è giovevole  ; ma  di  lafciarli  verecondi  e mo- 
delli, e delle  altre  virtù  dotati^  la  quale  è una  vera  e lìcura  eredità  . 

10.  La  educazione  virtuofa , ed  il  ferio  ufo  della  medelìma  è un  lìciuo  modo  per 
lafciare  ai  figliuoli  una  ule  eredità. 

11.  La  illruziune  e la  difciplina  non  folamcnte  confide  nel  riprendere  i difetti  dei 
figli , ma  nel  dar  loro  gli  efempj  delle  virtù  non  commettendo  in  loro  prelcaza  veru- 
na azione,  la  imitazione  della  quale  lìa  cattiva,  nel  che  è fàcilillimo  il  .cadere. _ 

11.  La  più  nobile,  e veramente  grande  vittoria  che  riportare  lì  podà,  è il  virtuofk- 
mente  vivere  obbedendo  alle  Leggt  della  Patria. 

!}■  L’animo  del  buono  ed  eccellente  Cittadino  dev’  edère  egualmente  difpoAo  alla 
veemenza  ed  alia  manlùetudmc  per  tenere  in  freno  i malvagi , e per  mantenere  la 
concordia. 

X4.  Chi  non  fa  ingiuria  ad  alcuno  è amato  e rifpettato  : chi  difende  gli  altri  dalle 
ingiurie  è degno  di  doppio  onore:  chi  poiprefla  la  fua  opera  e la  fua  induftria  alMa- 
giltrato  per  punire  i malvagi,  è veramente  grande  nella  Città. 

ij.  Le  purgazioni  fono  molto  importanti  nella  Repubblica:  fotto  il  nome  delle  pur» 
gazioni  vengono  anco  i caftighi.  Coloro  che  fono  infànabilmente  malvagi  non  devono 
edere  in  verun  modo  tollerati  nella  Repubblica  : quelli  che  podbao  rilanarfi  con  op- 
portuni rinied>  devono  eltre  a fanità  rellituiti. 

16.  Tutte  le  cofe  devono  edere  dirette  al  comune  vant.iggìo,  e tale  dev’edere  il  fen- 
timento  di  tutti  i Citudini.  L’invidia  è la  rovina  della  Repubb|ica. 

47.  Y’è  una  forte  d’invidia  lodevole, cioè  il  gareggiare  di  virtù  colla  virtù , acciocché 
gli  animi  tanto  più  vengano  fpronati  all’acquillq  di  edà. 

a8.  Il  detraete  alle  altrui  fatiche,  ed  il  turbare  con  malvage  calunnie  gli  Audi  e gli 
sforzi  dei  buoni  è una  foni  ma  fcellcraggine. 

19.  L’amor  proprio  ferve  d’impedimento  all’ oflérvanza  dei  propr;  doveri,  impe- 
dendo la  cognizione  e l’efecuzione  delle  cofe  oneAe  . _ 

30.  Si  deve  maturamente  deliberare  fopra  le  noAte  qualità , e fopra  il  genere  di  vi- 
ta che  vngliam  prendere. 

3>.  Dalia  natura  et  è Aato  inferito  il  defiderio  che  bene  ci  accada  : ottima  , e gio- 
condillìma  è quella  vita  che  è concurde  con  &è  medcAma. 

3t.  QueAa  concordia  nafee  dalla dtfpofizione  delle  virtù.  Qui  fé  ne  forma  una  bella 
defcrizione . 

33'  L’uomo  dabbene  nei  varj  movimenti  del  dolore,  e del  piacere  dai  quali  qucAa 
vita  è agitau , ritiene  coAancemente  la  eguaglianza  dell’animo  , non  troppo  allegran- 
duA,  o rammaricandoA . 

34.  La  lede  è il  fondamento  della  umana  focietà , e perciò  di  qiieAa  dev’  effere  pro- 
veduto  il  buon  Cittadino,  cbe  cerca  il  mudo  di  vivere  felicemente. 

3f.  La  pcrAdia  è la  rovina  della  umana  focietà  , ed  il  perAJo  è Acuro  di  perire. 

36.  Del  ricco  non  deve  giudicarli  fecondo  l'abbondanza  delle  Aie  ricchezze,  ma  fe- 
condo la  fua  virtù . 

37.  Cadendo  molte  e varie  cofe  nella  coAitUzione  delle  Repubbliche  A deve  dili- 
gentemente odérvare  che  la  loro  combiruzione  Aa  dentro  certi  limiti  rlAretta  , e li 
ponga  diflcrenza  tra  il  comandare,  e l’ubbidire.  L’autorità  del  comandare  dev’eAèce 
lempre  apprelló  ai  Magillrati . 

3*. 'L’amicizia  è come  la  luce  ed  il  Sole  dglla  Repubblica  , e perciò  i buoni  Citta- 
dini non  devono  tralalciare  veruna  diligenza  per  coltivarla. 

34;.  La 
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I.a  Patria  dev’eiTere  molto  piìk  conlìderita  die  i Genitori  dai  <if;Ii. 

40.  DuEciJmeate  accade  che  le  molte  ricchezae  fiano  colla  probità  con{iunte;' 


Dtfcrìtitat  dttU  Lt^i  trMttt  qutjl»  diffut». 
Nozioni  comuni , o lìa  ragioni  delle  Leggi. 


t.  Si  premetta  a tutto  la  Religione,  e la  fede  come  fondamento  della  Repubblica! 
a-  Siccome  l’anima  è più  eccellente  del  corpo , così  il  buon  cittadino  abbu  cura  fo« 
pra  tutto  di  coltivarfcla. 

J.  La  prima  cura  del  Magiftrato  lìa  il  purgar  la  Repubblica.  ' 

4.  Di’coilumi  aurei,  non  dall’  oro  (ia  difelà  la  Repubblica. 

Ognuno  diriga  le  colè  lite  al  comune  vantarlo  : lì  determini  però  una  certa  di» 
Jlinzione  tra  le  cofe  e le  perfone:  e nella  comunttà  della  Repubblica  li  llabilifcano  le 
diderenze  delle  dignità. 

6.  Si  dia  afcolto  in  eterno  agli  òfpiti  ed  ai  fupplichevoli  : chi  gli  avrà  violati , dal 
giullo  Dio  difenforc  degl*  infolici  farà  come  meritò  punito. 


LEOOI  POLITICHE. 

7.  Quando  la  città  fo\'rabbonda  di  abiunti , Ila  vuotata  e purgata  : ed  a tal  £ne  fe 
n eftraggano  delle  colonie. 

' 8.  Nello  lUbilir  le  colonie  lì  determini  diligentemente  1’  ordine  del  governo,  delle 
leggi , delle  fedi , e delle  campagne  . 

o-  Si  faccia  la  Icelta  dei  Cittadini  fecondo  il  loro  cenfo  , e la  loro  fama  : non  là 
laici  nella  Città  verun  difordine. 

IO.  Si  pteferiva  nella  Città  un  determinato  modo  per  acquiflar  le  ricchezze.  Nota 
(ia  permellb  a veruno  accumularne  d’immenfe.  Chi  lo  farà  lìa  Ipogliato,  e fieno  ap» 
plicate  al  fifeo. 

ir.  Non  lìa  lecito  a chi  lì  Ila  prellar  denari  àd  ufura  ; chi  io  fora  perda  il  capiti- 
le, e l’ulìira. 

IX.  Si  determini  accuratamente  la  ragione  delle  rnilùre  per  il  comodo  del  com» 
mercio. 

I p Si  deferiva  prudentemente  la  fitoazione  della  Città , ed  i confini  delle  cam- 
pagne. 


R oda  ( I ) oggimai  il  rimanente  chiunque  poco  fi  udiva  le 
cole  pertinenti  a’ Dei,  ed  a'carilfimi  genitori.  ConciolOacIid 
dopo  i Dei  Ha  diyinilllma  1’  anima  fra  tutte  le  pofsellìoni  , 
che  alcun  polfiede  , efsendo  forra  il  tutto  proprilfima  di 
ógntinoi  le  cofe  proprie  fono  al  tutto  di  due  maniere,  quelle  figno-, 
reggiano,  che  fono  più  potenti,  e migliori  , e le  inferiori  fervono,  e 
Tomo  III.  O . , le  ' 


,C  1)  Rrofeguifee  .ora  accuratamente  tutto  ciò  che  appartiene  alla  prefazione  delle 
1^88'  ».  prima  di  trattare  delle  Leggi  medelìme  , le  quali  indarno  s’iIlHuìrcbbono,  le 
gli  animi  degli  uomini  non  follerò  prima  all’onellà  difpolli.  Perciò  infegna  con  qual 
cura  ed  induftna  debba  ognuno  aSàticarli  nel  coltivare  il  proprio  fpirito  , del  quale  lì 
deve  tenere  mi  Ito  più  conto  del  corpo,  e di  tuicocìò  che  al  corpo  appartiene.  Quello 
dunque  è un  brIIilTimo  pifln  in  cui  tratta  del  vero  mrdo  di  coltivare  il  noftro  fpiri- 
to.  Con  una  bella  defcrizione  di  due  contrarie  ociupazioni  amplifica  la  liia  dottrina, 
perchrs’  intenda  quanto  diverta  fia  dalla  vera  coltura  dello  fpirito  quella  del  coi^ , e 
delle  colè  corporee,  e fi  comprenda  quale  ognuno  dev’  eflère  verfo  di  si  medeumo  , 
e verfo  gli  altri , cioè  verfo  fo  Patria,  i Genitori,  gli  amici , i congmmi,  i forillieri, 
C tutù  gli  altri. 
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le  peggiori . Dunque  quelle  che  fignoreggiano  , Tempre  Ibno  da  ono- 
rari lopra  quelle,  che  fervono.  Per  la  qual  cofa  meritamente  ordi- 
no , che  dopo  i Dei  f^noreggianti e quelli  che  li  feguono  fia  da 
ofservarfi  l’anima  Tua,  c da  tenerfi  nel  , fecondo  luogo:  ma  niuno  di 
noi,  per  dirlo  brevemente,  l’onora  bene,  benché  paja  di  farlo,  efsen- 
do  l'onore  un  ben  divino.  De’ mali  poi  niuno  c da  onorarli.  Or  chiun- 
que fi  penfa  di  poter  innalzare  l'animo  di  lui  o con  alcuni  fcrmoni  , 
ocon  doni,  le  no’l  rende  di  peggior  migliore,  tuttoché  paja  d’onorar- 
io, tuttavia  non  fa  egli  ciò  punto  : perciocché  chiunque  incontinente 
dalla  puerizia  lì  penfa  baftevole  al  conolcere  tutte  le  cofe  , c fi  penfi 
di  onorare  il  fuo  animo  lodandolo  , e permettendo  a lui  il  fare  ciò 
che  li  aggradi:  ma  quel  che  fi  dice  ora  fi  è,  che  chi  là  quello,  l’of- 
fende, e non  l’onora,  il  quale  nondimeno  diciamo  dopo  gli  Dei  do- 
verfi  onorare  nel  luogo  fecondo.  Ma  nò  quegli  l’onora,  il  quale  Ili- 
ma  Tempre  di  non  efìer  lui  flelTo  , ma  altri  cagione  de’  Tuoi  peccati  , 
e delle  molte,  e grandillìme  fcclleratezze  : lo  efeufante  poi  lémprc  sé 
lleffo  pare  che  onori  l’ animo}  nondimeno  vi  é lontano  forte  dal  far 
quello,  nuocendoli:  perciocché  nè  eziandio  quando  alcuno  compiace 
fuor  di  ragione , c contro  alla  lode  del  Legislatore  alle  voluttà , onora 
in  verun  modo  l’animo  di  lui  } ma  lo  difprezza  , empiendolo  di  naa- 
li,  e di  pentimento.  Nè  allora  eziandio  l’onora,  quando  non  prende 
le  fatiche  con  Legge  lodate,  e le  paure  , ed  i dolori  da  fopportarfi  ; 
ma  cede  loro  : perciocché  facendo  quefto  difonora  1’  animo  luo  } ma 
nè  quando  (lima  quella  vita  al  tutto  bene  , l' onora  , anzi  il  biafima 
ancor  allora:  conciofliachè  incontinente  affentifee  all’  animo  jftimante, 
che  fiano  mali  tutte  le  cofe  , che  fono  appreffo  |agl’  inferi  , e cede  , 
nè  là  loro  refillenza  infegnando,  c dimollrando,  come  non  fappia,  nè 
fc  le  cole  contrarie  , che  fono  appreflb  a quelli  Dei  fiano  a noi  per 
natura  grandilfimi  beni.  Più  oltre  chi  antepone  la  bellezza  del  corpo 
alla  virtù,  veramente  ciò  non  è altro,  che  un  difonore  dell’anima  : 
perché  quella  ragione , mentendo  alTerifce  , che  il  corpo  fia  più  ono- 
rato dell’animo,  non  ellendo  niuna  colà  terrena  più  venerabile  delle 
celelli.  E chi  dell’animo  fentc  altrimenti,  al  tutto  non  fa  quanto  ma* 
ravigliofa  colà  egli  difprezzi . Di  nuovo  nè  chi  defidera  di  acquillar 
danari  non  onelbamente,  o polledcndoli  non  fe  ne  duole,  onora  allo- 
ra l'animo  fuo  con  doni  } ma  da  quello  di  gran  lunga  fi  allontana  , 
vendendo  quello,  che  nelTanimo  fi  ritrova  venerabile,  e bello  per  un 
poco  d’oro;  non  potendo  tutto  l’oro  che  è fopra  , e lotto  la  terra 
ricompenlàrfi  degnamente  colla  virtù.  Finalmente,  affine  ch’io  fomma* 
riamente  dica,  chiunque  non  fugge  con  ogni  fuo  lludio  quelle  cofe  , 
le  quali  il  Legislatore  fi  penfa  turpi , c cattive , nè  a fuo  potere  Icguc 
quelle,  che  determina  buone,  e belle  , non  fa  egli  quanto  Tozzo  , e 
difconvencvole  renda  intorno  ad  elle  il  di  lui  animo  diviniflìmo:  per- 
ciocché niuno  non  confiderà  } per  dirlo  in  una  parola  , grandilÙma 

giu- 
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giuflizia  ciò  che  fi  dice  imi  operare  ; e la  grandilTlma  fi  è il  ren- 
derli fomigliantc  a’ mali  uomini  , c refofi  cotale  il  fuggire  gli  uomini 
buoni , ed  i buoni  parlari , c da  quelli  dipartendoli  , cJ  a malvagi  ac- 
collandofi  lo  abbracciare  la  loro  convcrlàzione . Egli  è ncccflario  poi 
che  chi  fi  mefehiò  con  quclh  patilca  , e fàccia  il  medefimo  , che  eb- 
bero in  ulànza  di  far,  e di  parlare  tra  loro  uomini  sì  latti  » ed  una 

tal  pallìone  non  è giuftizia , cfsendo  la  giuftizia , ed  il  giufto  cofa  one- 
ftai  ma  la  punizione»  paflione  della  ingiuftizia,  nella  quale  e chi  non 

cade,  e chi  vi  cade  è reo  , e mifero  r quegli  , perchè  non  fi  fana  , 

quelli  perchè  penice  per  falvar  molti . Egli  è poi  l'onore  , affine  io 
abbracci  il  tutto  inficme,  il  lèguire  le  cole  migliori  > ed  il  ridurre  nel 
meglio,  quanto  fi  può  il  piò,  ciò  che  di  peggiore  fi  può  render  mi- 
gliore. Dunque  non  ha  l’uomo  ninna  colà  più  acconcia,  e fagace  dell’ 
animo  per  lo  fuggir  del  male  , e per  lo  invclligare,  e per  lo  elegger 
quello,  eh’ è il  migliore  di  tutte  le  colèi  c df  nuovo  eleggendolo  per 
abitar  di  compagnia  il  rimanente  della  vita.  Per  la  qual  cola  gli  è Ic- 
condariamente  l’onore.  Dipoi  chiunque  conolceri  convenirli  il  ferzo 
onore  al  corpo,  fecondo  la  natura  . Egli  fi  là  miUieri  di  confidcrare 
quali  fiano  i veri  onori  , e quali  gli  adulterati  t la  cui  differenza  mi 
pare  che  fia  da  dichiararfi  dal  Legislatore  , il  quale  mi  è avvilo  che 
dimollri,  eh’ dii  fiano  quelli  , e di  tal  forte  f cioè  , che  il  corpo  fia 
degno  di  onore,  non  quello  che  è bello  , e robullo  , o veloce  , o 
grande,  o lano,  tuttoché  ciò  appaja  a molti,  nè  quello  che  è dilpo- 
Ho  ne’ modi  contrarj  i ma  quelli  , che  Hanno  nel  mezzo  , toccando 
tutto  quello  abito , fono  elli  da  Himarfi  via  più  moderati , c ficuri  : 
perciocché  gli  uni  rendono  gli  animi  molli,  ed  arditi»  gli  altri  umili, 
ed  incivili.  Simigliantemente  fe  ne  Ha  il  polsefso  de’ danari,  delle  pof- 
felfioni , e delle  rendite  , partorendo  lo  eccedente  e privatamente  , e 
nella  Cittì  le  inimicizie,  e le  ledizioni  ; ed  il  difettivo  per  lo  piu  la 
fervitù.  Dunque  niuno  per  cagione  di  figliuoli  attenda  ad  ammafsar 
danari  per  lafciarli  ricchilsimi,  non  giovando  ciò  loro,  qè  alla  Città  i^ 
ma  le  rendite  de’ giovani  vuote  sì  di  adulazione  , si  non  bilognolè  di 
cofe  necelTaric  fono  le  più  decevoli,  e le  migliori  di  tutte:  perciocché 
queHe  concordanti  , ed  accomodate  a tutte  le  cole  ci  rendono  lìcura 
la  vita  da’ dolori.  Dunque  là  miHieri  lafciar  a’ figliuoli  non  oro  mollo, 
ma  molta  vergogna.  E penfiamo,  che  làrcmo  noi  per  làr  queHo,  ri- 
prendendo la  imprudenza  loro  i ma  non  con  quella  correzione  , la 
quale  mettono  dinanzi  al  prelènte  a’ giovani,  dicendo  loro,  che  ad  un 
giovane  convegna  intorno  a tutte  le  colè  vergognarli  : ma  il  prudente 
Legislatore  comanderà  a’ vecchi  piuttoHo , che  innanzi  a’giovani  fiano 
modeHi,  e guardino  fommamente  , che  alcun  giovane  non  li  vegga  , 
ovver  afcolti  làr,  o parlare  alcuna  cofa  turpe:  perciocché  laove  i vec- 
chi fono  manco  modeHi , necefltrio  è che  quivi  i giovani  fiano  slàc- 
ciatifsimi , avendoli  una  difciplina  per  li  giovani  eccellente  > c per  li 

O 1 vecchi 
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vecchi  non  la  correzione  delle  parole,  ma  il  vcderfi  a lare  quelle  có-' 
le  ad  alcuno  per  tutta  la  vita , le  quali  egli  dice  in  ammonendo  al> 
trui.  Più  oltre  chiunque  onora,  ed  oiTerva  tutta  una  parentela,  e co* 
munanza  di  un  genere  lotto  a moltiflimi  Dei  penati  , meritamente  ar* 
rà  favorevoli  quelli  Dei  nel  generare  dell!  figliuoli  ; ancora  coniégui* 
rii  la  fomma  benevolenza  degli  amici  , e de'  compagni  nella  converla- 
zione  della  vita  chi  ftimerà  gli  oflequj  loro  maggiori  , e più  cccellen* 
ti  , che  non  fi  faran  efli  , ed  i beneficj  Tuoi  inverfb  loro  minori  di 
quello  che  gli  flcfli  gli  fliroeranno*  Quegli  f) diporterà  eccellentemente 
inverfb  alla  Città,  ed  a’ Cittadini,  il  quale  anteporrà  quella  gloria,  la 
quale  acquifla  miniflrando  le  Leggi  della  Patria,  ad  ogni  vittoria,  che 
fi  ottiene  negli  Olimpici,  e nelle  altre  contefè  cosi  di  guerra  , come 
di  pace:  ed  in  quello  miniflerio  fi  sforzerà  di  avanzare  tutti  gli  altri 
per  tutta  la  vita . ( z ) Egli  fi  pcnfi  ognuno  inverfb  a’  peregrini  , che 
mno  fantilTimc  le  convenzioni:  perciocché  tutti  i peccati  de’ peregrini , 
e contro  a' peregrini  fopra  quelli,  che  fi  commettono  fra  Cittadini  fb* 
no  a cuore  al  Dio  della  vendetta  : che  clTcndo  privo  il  peregrino  di 
amici , e di  parenti , merita  più  apprelTo  a’Dei,]  ed  agli  uomini  miféri* 
cordia.  Dunque  chi  maggiormente  può  vendicare,  egli  è più  predo  al 
porger  ajuto  i ma  eccellentemente  può  il  Demone  , ed  il  Dio  ofpitale 
di  ciafcheduno,  imitando  elli  Giove  ofpitale.  Or  chiunque  cui  ha  al* 
cun  confìglio,  dee  aver  rifguardo,  affine  non  facendo  ingiuria  contro 
a' peregrini,  polTa  pervenir  al  fuo  fine.  Il  grandifllmo  poi  di  tutti  i 
peccati  così  contro  a’ peregrini,  come  a’ Cittadini  lì  è quello  , che  fi 
commette  inverfb  a’fupplichevoli  : perciocché  Dio  , col  mezzo  del 
quale  il  fupplichevole  confegui  la  convenzione,  è di  lei  dillgcntilllmo 
cuflode:  laonde  npn  rimarrà  lènza  vendetta  chiunque  averà  ricevuto 
male.  (3)  Fin  qui  abbiamo  efpodo  quafi  tutti  gli  uffic;  di  ciafchedu- 
no inverfo  a’ parenti,  verfo  a sé  fleflo,  alle  coìc  di  lui  , alla  Patria  , 
verfb  agli  amici,  congiunti,  peregrini  , epaefàni  ; ma  quale  in  quanto 
a sé  medefimo  debba  clTer  chiunque,  che  ne  voglia  viver  ottimamente  , e 
quante  colè  non  la  Legge,  ma  la  lode,  ed  il  biafimo  inlégnando  a ciaf- 
cheduno li  fàccia  più^enevoli  , e li  renda  più  obbedienti  alle  Leggi, 
che  fi  aranno  da  porre,  Xi?li  è pofeiadanarrarfi  da  noi.  ( 4 ) Or[la  veri- 
tà ed  apprelTo  a'  Dei  , ed  apprelTo  agli  uomini  fi  é guida  di  tutti  i 
beni;  di  cui  chi  é per  divenire  felice,  e beato,  incontinente  da  prin* 
cipio  ne  dee  cller  partecipe  per  viverfenc  in  lei  moltillimp  tempo  » 

--  . pet- 

(»)  Legge  fopra  ì forallieri,  eÙ  i fùpplichevolì. 

ijì  Spiegazione  più  difTafa  dell’antecedente  dottrini;  ove  infuna  quale  debba  eflé- 
re  ognuno  per  vivere  felicemente , onde  non  tanto_  fia  modb  dai  comandi  della  Ler. 
ge  , quanto  che  egli  (ìa  Legge  a lè  ilefló  ; lo  che  è il  vero  carattere  dell'  uomo  dab- 
oene.  • 

til  Prima  Legge  di  quefta  vera  ed  interna  difpolìzione  che  deve  trovarli  nello 
Ipirito  dell’uomo  dabbene:  ih’  eg/i  fi»  munii»  di  vtrscitÀ  , cioè  di  fedi.  La  fede  è il 
fondamento  della  buona  e giulla  vita. 
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|>erchè  è JèJele  ? mi  infedele  è chi  di  proprio  volére mentifce  , e paz- 
zo chi  ciò  li  non  fpontaneamente  ; di  cui  nè  l’un  , nè  l’altro  è defi- 
derabile  : perciocché  dall’amicizia  e lo  infedele  , ed  il  pazzo  è forte 
lontano*  ed  andandofene  il  tempo  innanzi  , conofciuto  cade  in  tanta 
Iblitudine  nell’odiofa  vecchiezza  , e nel  fine  della  vita  , inmodochè  o 
vivano,  o fiano  morti  gli  amici,  ed  i figliuoli,  parimente  meniquafi 
in  miferia  una  viu  abbandonata  .(  j ) Per  certo  egli  è da  onorarfi  chi 
non  fa  niuna  cofa  ingiuftamentej  ma  chi  non  permette  ad  altrui  il  far 
quello,  è da  onorarfi  di  doppio  onore  , anzi  e molto  più  di  lui  : per- 
ciocché quegli  è più  eccellente  d’  uno  , quelli  di  molti  altri  , lignifi- 
cando a’  Prcncipi  la  ingiuria  altrui . £ chi  eziandio  co'  Magillrati  , in 
quanto  può  , vindicalTe  la  ingiuria  , quelli  fi  predicherebbe  nella  Città 
uomo  grande  e perfetto  : perciocché  avanzerebbe  tutti  in  virtù  (6)  . 
La  medefima  laude  ancora  é della  temperanza  , e della  prudenza  , e 
chi  abbonda  degli  altri  beni  , i quali  fi  polTono  anche  trafmetter  negli 
altri,  fe  fi  altrui  partecipi,  è da  onorarfi  qual  un  uomo  fommo|i  e 
chi  ciò  fer  vorrebbe,  ma  non  potelTe,  farebbe  da  tenerfi  nel  luogo  fe- 
condo . Dobbiamo  poi  biafimare  l’ invidiofo  , il  quale  da  sé  non  (om- 
parta  niun  bene  con  altrui  per  amicizia  i ma  non  biafimeremo  la  pofi 
feùione  de’ beni  rifpetto  a chi  li  polfiede  male  i anzi  fi  feccia  lo  acqui- 
lo di  loro  fecondo  il  potere  ; oltreciò  contenda  chiunque  appreflfo  di 
noi  fenza  invidia  di  virtù.  Perciocché  chi  in  cotal  guife  fi  maneggia, 
amplifica  la  fua  Città  , affaticandofi  egli  , né  calunniando  altrui.  L’in- 
vido  poi  mentre  penià  di  foprallare  agli  altri  , calunniandogli,  ed  egli 
meno  tende  alla  vera  virtù  , c rende  i competitori  manco  pronti  coi 
biafimo  ingiullo  j e perciò  togliendo  dalla  Città  lo  Audio  ardente  del 
far  acquiAo  della  virtù  , la  priva  , quanto  a sé  , dell’  ampiezza  della 
gloria  . (7)  Più  oltre  fe  miAieri  che  chiunque  fia  animofo , ma  mite 
quanto  più  fia  poflibile  : perciocché  le  altrui  ingiurie , le  quali  o di^ 
ficilmente  , o in  niun  modo  non  fi  polTono  fanare  , non  polliamo  al- 
trimenti fchi  varie  , che  colla  pugna,  colla  difefe,  colla  vittoria  , e col 
non  rimetter  niuna  pena:  il- che  imponìbile  è che  alcun  polla  ferefen- 
za  cffer  di  animo  generolb . Ma  d'intorno  a quelle  ingiurie  , le  quali 
fono  tali  , che  fi  polTano  fanare  , fe  bifogno  primieramente  conofeere,' 
che  niun  ingiuAo  è ingiuAo  di  proprio  volere  ; .'non  volendo  alcuno 
mai  avere  in  alcun  luogo  alcun  de’  grandillimi  mali  > e molto  manco 

in 


(O  Seconda  legate:  cht  niuno  factia  ad  altri  ingiaria } anti  quante  pui  la  riffin~ 
ga  quande  la  vede  fan.  Colui  che  n9n  difende  gli  altri  dalle  ingiurie  pecca  egualmea- 
le,  che  colai  il  quale  commette  l’ingiuria. 

( 6 ) Terza  Legge  : chi  qualunque  virtù  ehi  ceepiri  al  bini  1 filiciminti  viveri  det^ 
ifliri  preditta  a comune  vantaggio  di  tutti;  non  ioyindofi  per  invidia  occultar  verità 
(mi,  0 difraudari  II  altrui  fatiche.  Deferive  l’ invidia,  le  molte  fpecie  di  cùà,  ed  i 
coùunii  dell’ invidiofo. 

(7)  Quarta  Legge:  f uomo  datimi  div' ijfin  ciragfìofi  , imita  affinchè  poflà  v»-- 
Icrli  della  forza  ove  i bilogno,  e vivere  altresì  ttanquilUmciuCt 
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in  quelle  cofe  , ch’egli  eccellcntiflìme  fi  tiene.  Or  veramente  apprdTo 
tutti,  come  abbiamo  detto,  fiè  lanimo  onorati  dima.  Perla  qual  cofa 
cOendo  egli  mailimamente  da  onorarli  , niuno  in  lui  riceverà  di  pro- 
prio volere  il  fommo  male,  c vorrà  pofledcrlo  per  tutta  la  vita.  Ve- 
ramente ogni  ingiuHo  è milcrabile  affatto,  c chi  tiene  i mali.  E fi  con- 
viene aver  compafsione  di  chi  ha  in  se  mali  lànabili , e raffrenando  1' 
ira,  mitigar  1’  animo  inverlb  ad  elfi  , nè,  fuor  di  mifura  adirandoli  , 
perfeverar  in  attrifiarfi  lèmminilmcnte . Ma  chic  reo,,  e cattivo  intem- 
peratamente , ed  inlànabilmente  , fi  ha  da  lalciar  contro  lui  1’  ira  piff 
ardente.  Però  diciamo,  che  l’uomo  dabbene  dee  eflcr  intorno  a tutte 
le  cofe  animofo,  e mite.  Egli  (8)  fi  trova  nato  certo grandililmo ma- 
le fra  tutti  i mali  negli  animi  di  molti  uomini  , per  lo  quale  perdo- 
nando chiunque  agevolmente  a sé  medefimo  non  s’ ingegna  ad  alcun 
rimedio.  Egli  è poi  quello  deflb,  il  che  dicono,  che  ogni  uomo  per  . 
natura  è amico  a se  llello,  ed  è millieri  sì  che  ciò  in  cotal  guilà  fi 
dia . E veramente  il  troppo  amor  inverfo  a sè  flelTo  è lémpre  cagio- 
ne in  tutti  di  tutti  i peccati:  acciecandofi  chi  ama  d'intorno  all’ anta- 
to.  Per  la  qual  cofa  ellimando  egli,  che  fi  abbiano  ad  onorar  le  co- 
fe di  lui,  piucchè  la  verità,  giudica  malamente  ciòche fiagiullo,  buo- 
no, ed  onello.  Per  certo  conviene  a chi  è per  divenire  grand’  uomo 
il  non  amare  sè  medefimo,  nè  le  colè  fue:  ma  Tempre  le  giulle,  o fi 
facciano  elle  da  lui,  o da  qualunque  altro.  Da  quello  medefimo  erro- 
re avviene  a tutti  il  penfare  , che  la  propria  ignoranza  fia  fapienza  : 
laonde,  per  così  dire  non  fapendo  noi  nulla,  filmiamo  di  fapere  tutte 
le  cofei  c non  concedendo  ad  altrui  l’operar  le  cole  che  non  fappia- 
mo  lare,  làcendole  noi  fiamo  slbrzati  al  fallire.  Sicché  dee  chiunque 
fuggir  il  troppo  amore  di  sè  medefimo  , e feguire  i migliori  di  lui  » 
no»  impedito  da  niun  rolTor  di  vergogna . ( 9 ) Vi  fono  alcune  altre 
cofe  ancora , le  quali  fono  di  quelle  minori , e fi  dicono  fpelTe  volte  ; 
ma  conciolfiachè  non  fiano  manco  utili  di  quelle  , ancora  là  millieri 
ch’effe  fi  dicano,  riducendolc  alla  memoria;  facendo  quali  bilbgnoche 
ulcendo  lémpre  alcuna  colà,  in  contrario  alcun’altra  vi  entri  . La  rc- 
minilcenza  poi  è un]  ìnffulTo  di  prudenza  mancante.  Però  halli  adalle- 
nerc  dal  troppo  rifa,  e dalle  lagrime;  e dcono  tutti  comandar  ad  ognu- 
no , che  riltringendo  la  troppo  allegrezza  , e trifiezza , fi  contengano' 
dentro  ad  un  abito  onello,  Icvandofi  incontro  il  Demone  d*) ognuno o- 
nelle  felicità,  o nelle  dilgrazie,  quafichè  i Demoni  fi  oppongano  a cer- 
te azioni  ardue,  e forte  difficili.  Deono  gli  uomini  buoni  l^rar  lém- 
prc , che  non  fiano  per  mancar  loro  quiei  doni , che  ha  in  ulànza  di 
dai  Dio  ad  uomini  si  fitti  , e fe  ^vveniranno  loro  alcune  gravi  fati- 
che^ 

C*.)  Quinta  Legge:  tht  ntrn  fi  Ufei  uccitcart  ìaU’  ttmor-  frtpri»  , il  quale  guatiti  tutti 
i doveri , come  lo  dimollra  numerando  gli  effetti . 

tsl  Sella  Le«ei  dtvf  l’titm  iabbtm  manttntrfi  fpirita  uguale  nei  movimenti  deC 
iiacerex  e del  dtlerf  Efpone  il  molto  ufo  di  quella  uguaglianza  nella  umana  viu. 
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«liè , dcono  fperare , clic  Dio  Ila  ptr  dover  renderle  più  lievi  , e per 
cambiare  in  meglio  le  cofe  prefenti  , e in  contrario  dover  elTer  loro 
prefi  i tutti  i beni  infìeme  colla  buona  fortuna  . Dunque  con  quelle 
Speranze  fa  bifogno  che  fé  ne  viva  ognuno , non  iralafciandole  > m» 
Tempre  e Icherzando  , e da  buon  fenno  manifeflamentc  arricordandtv 
le  a sè  ffelTo,  e ad  altrui . (io)  Oggimai  egli  fi  è detto  ciò  che  dee 
fare  cbjunqucj  e quale  edere  in  quanto  pertenga  agli  ufficj  divini}  ma 
non  ancora  abbiamo  dichiarato  gli  umani.  Or  fono  da  dirli , parlando 
noi  ad  uomini,  e non  a Dei.  In  vero  fono  umani  si  per  natura  i pia- 
ceri, i dolori,  ed  i defidcrj,  a’quali  egli  è necedario  che  fia  quafi  at* 
laccato  naturalmente,  e ne  dipenda  ogni  animai  mortale  , con  fludio 
grande,  e diligenza  . Per  certo  è da  lodarli  la  onelliffima  vita  , non 
fblamente  perchè  avanza  con  1'  abito  rifpetto  alla  gloria , ma  eziandio 
perchè  fe  alcun  volede  guftarla,  ne  di  là  jneontinente  fuggire  edendo 
giovane,  d’intorno  a quello  ancora  fupererebbe,  che  tutti  delideriam  o , 
cioè  in  allegrarli  più,  c in  dolerli  manco  per  tutta  la  vita.  Ma  che  ciò 
fia  manilèllo',  fe  alcun  la  fi  gulli  bene,  agevolmente  apparerà  égli . In 
qual  modo  poi  fi  fàccia  quello  bene,  fi  ha  da  conlidcrare  oggimai  col- 
la ragione}  olia  così  in  noi  fecondo  la  natura,  o altrimenti  contro  ad 
eda.  Sicché  fe  miflieri  che  una  vita  fi  paragoni  ad  un'altra  vita,  cioè 
la  più  foave,  e la  più  trilla.  Or  vogliamo,  che  in  noi  fia  il  piacere, 
ma  il  dolore  non  lo  eleggiamo,  nè  il  vogliamo}  ma  lo  flatodel mez- 
zo in  niun  modo  da  noi  fi  vuole  per  lo  piacere,  nondimeno  no'l vo- 
gliamo cambiar  col  dolore  : ancora  fi  vuole  il  dolor  minore  colla 
maggiore  voluttà}  ma  in  niun  modo  nò  la  voluttà  minore  col  mag- 
gior dolore.  Or  polliamo  dichiarare  di  non  volere  con  pari  maniera 
nè  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  . Tutte  quelle  cofe  fono  differenti  , e 
non  differenti  in  numero,  in  grandezza,  in  veemenza,  nell’ugualità, 
e ne’  loro  contrari  , nello  eleggere  , e nel  volere  qualunque  d’  effe  : 
ftandofi  elle  necelTariamcnte  così  ornate  , quella  vita  vogliamo  , nella 
quale  fecendofi  l’une,  e l’ altre  molte,  grandi  , ed  inrenlc  , eccedono 
nondimeno  i piaceri  ; ma  quella  non  vogliamo  nella  quale  fi  fenno  le 
contrarie,  e quella  di  nuovo  da  noi  non  fi  vuole,  nella  quale,  tutto- 
ché fono  c fune,  e l’ altre  picciole,  e rimelTe ,!  nondimeno  fuperano 
le  difpiacevoli } ma  quella  vogliamo  sì,  nella  quale  fono  le  contrarie  . 
Or  fé  fono  pari  fi  ha  da  penfare  come  abbiamo  detto  della  vita  pari» 
perciocché  da  noi  fi  vogliono  quelle  cofe,  le  quali  avanzano  in  ciò  ,’ 

che 

< io)  Settima  Leue  molto  irnpomnte  per  li  comune  focietà  della  vita;  che  fi  itti* 
dililtnttmtnte  cenfidtrart  » qiml  gtntrt  di  vit»  ingliam»  s^figlUrei . Il  punto  più  im- 
portante della  vita  felice  conliffe  nel  vivere  congruentemente  con  noi  ffefli,  e cogli  al- 
tri. Amplifica  quello  palio  con  molta  eloquenza  , e da  Filqfofb.  Pone  che  in  tutti  gli 
uomini  lia  ingenito  il  defiderio  di  ben  vivere  : colloca  poi  il  ben  vivere  nella  concor- 
dia ed  armonia  degli  afletiì  umani,  la  quale  dice  altrove  elTere  una  vera  mufica-  Infe- 
gna  in  fine  che  quell’ armonia  fi  . 'trova  nella  temperanz»,  nella  pmdenza  , e nel  Ciao 
tenore  della  viu . 
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eh’  è a noi  amico  j e non  quelle,  che  avanzano  in  quello  ch’èa  noi 
inimico.  Fa  miftieri  che  fi  confideri,  come  tutte  le  nofire  vite  fono 
naturalmente  d'intorno  a quelle  cofe  annodate;  c quali  vite  per  natu* 
ra  vogl  amo.  Or  fe  alcuna  cofa  da  noi  fi  dice  di  volere  fuori  di  que» 
Ae,  ciò  diciamo  per  certa  ignoranza  , e per  la  imperizia  delle  vite  . 
Dunque  quali,  e quante  fono  le  vite,  intorno  alle  quali  fa  miflieri  che 
fi  vegga  ciò,  che  fi  dee  volere,  cd  eleggere  fpontaneamente , ericufà* 
re,  preferivendo  a fe  fleflb  quafi  legge,  ed  eleggendo  poi  quello,  che 
li  fia  amico,  ed  infieme  giocondo  , cd  ottimo  , c belliilimo  , affine 
che  l’uomo,  in  quanto  è noffibile,  beatiffimamente  fe  ne  viva  egli  ? 
Diciamo  dunque,  che  ne  fia  una  la  vita  temperata,  l’altra  la  pruden- 
te, forte  la  terza,  ed  ordiniamo,  che  ne  fia  una  la  lana  ; ed  a quelle 
quattro  determiniamo  quattro  contrarie, 'la  imprudente,  la  timida,  la 
intemperata,  e la  inférma.  Chiunque  conolccrà  bene  la  vita  tempera* 
ta  diri,  ch’ella  fia  in  tutti  mite,  e moderata,  c tenga  i dolori  quie- 
ti, le  voluttà  rimelTe,  i defiderj  molli,  gli  amori  non  furiofi  ; ma  la 
intemperata  afpera  in  tutti , e ci  travagli  da  eccelfivi  dolori,  e da  vo- 
luttà eccellìve,  da  cupidità  ardenti,  e da  amori  furiofillimi  oltremodo. 
D nella  vita  temperata  fuperino  i piaceri,  cd  i dolori  fiano  luperati  ; 
nella  vita  intemperata  in  contrario  i piaceri  fiano  da  dolori  fuperatiin 
grandezza,  in  numero,  ed  in  frequenza;  onde  adivicne  , che  necelTa- 
riamente  l’una  vita  fia  piò  gioconda  fecondo  la  natura  , e 1’  altra  piò 
trifta,  c non  permetta  a chi  vuol  viver  foavemcntc,  che  viva  di  prò- 
prio  volere  intemperatamente  : ma  è roaniléfto  oggimai  , che  Ila  bene 
quel  che  fi  dice  al  prefente,  che  fia  neceflario  ad  ogni  intemperato el- 
ler  tale  contro  al  Tuo  volere;  vivendo  tutta  la  turba  umana  priva  di 
temperanza,  o per  la  ignoranza,  o per  la  incontinenza,  o per  l’una 
e per  l’altra.  Halli  a penlàr  parimente  d’  intorno  alla  vita  lana  , cd 
ammalata,  che  abbiano  elle  e dolori',  c piaceri  ; ma  nella fanità  i pia- 
ceri avanzino  i dolori,  nella  malattia  dai  dolori  fiano  avanzate  le  vo- 
luttà; la  nollra  volontà  poi  nello  eleggere  la  maniera  della  vita>  non 
è acciocché  luperi  il  dolore  : ma  ove  egli  ne  viene  fuperato  , quella 
vita  giudichiamo  più  foave.  Dunque  il  temperato  ha  gli  uni,  e gli  al- 
tri in  numero  minori,  e più  rari  dello  intemperato,  il  prudente  del- 
lo imprudente,  il  forte  del  dappoco,  e l’uno  avanza  ne’ piaceri,  e 1' 
altro  ne’ dolori;  inmanierachè  il  forte  fupcra  il  dappoco,  il  prudente 
Io  imprudente  sì  fattamente,  che  1’  una  vita  c piu  foave  dell  altra  , 
cioè  la  temperata,  forte,  prudente,  e fana,  della  timida,  impruden- 
te, intemperata , cd  inferma.  E per  abbracciar  ogni  cofainfieme,  quel- 
la vita  , che  aderifee  alla  virtù  o nel  corpo  , o nell’  animo  , è di 
queir  altra  più  fcave  , che  al  vizio  fi  accolla  , e la  lupera  di 
gran  lunga  nelle  altre  cofe,  cioè  nella  bellezza,  nella  giuflizia,  nella  vir- 
tù , e nella  gloria  : inguilachè  fia  cagione  , che  chi  la  fi  polliede  , fe 
oc  viva  in  tutte  le  cofe  più  felice  del  contrario.  Or  prendafi  oggimai 
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il  finé  qui  lo  cfordio  delle  Leggi  . (ii)  Dopo  l’elbrdio  egli  è necel*- 
iàrio  che  ne  fegua  la  Legge  i anzi  per  dir  il  vero  , da  qui  innanzi  fi 
fono  da  fcnvere  le  Leggi  della  Repubblica . Or  così  come  tutte  le  co- 
ft  , che  fi  teffono  , non  fi  tdTono  adognimodo  di  trama  , e di  Ha* 
me  fomìgliante  » ma  è necelTario  , che  la  guifa  dello  ftame  fia  in  vir- 
tù più  eccellente,  effendo  egli  forte,  avendo  prelb  una  certa  (èrmezza 
nelle  maniere,  l’altra  molle,  (èrvendofi  d’una  certa  giufta  tenerezza  i 
cosi  nel  medefimo  modo  fa  miftieri  che  fi  fcielgano  fempre  coloro  , 
che  fono  per  eferciure  i gran  Magiftrati  nella  Cittì,  i quali  d’  intor- 
no a certo  lieve  carico  diedero  di  sè  fcggio  . Perciocché  due  fono  le 
Ipecie  della  Repubblica»  l’una  l'ordinazione  de’ Magifirati  d’intorno  a 
qualunque  cofa»  l’altra  la  Legge  a’Magiftrati  commefla.  ( la)  Or  in- 
nanzi a tutte  quelle  cofe  egli  fi  ha  a penfare  in  cotal  guilà  . Quando 
il  pallore,  o bifolco,  ed  il  palafreniere,,  e gli  altri  di  cotal  forte  fi 
prenderanno!  greggi,  egli  armenti,  non  prima  incomincieranno  a prender 
cura  di  loro,  cke  abitando  inficme  non  ufino  una  decevole  purgazio- 
ne. Per  certo  feparati  ifani  dagli  malati,  «di  generofi  da’ vili , altri  ne 
manderanno  ad  altri  certi  greggi,  e d’altri  ne  terrancura,  fapendo  be- 
ne, che  altrimenti  facendo  fian  efli  per  dover  afiaticarfi  indarno,  tan- 
to intorno  al  corpo,  quanto  intorno  all’ anime  : le  quali  la  natura  , 
cd  il  nodrimento  cattivo  corrompendo , rovinerebbono  apprelTo  la  ge- 
nerazione de’fani,  ed  incorrotti  collumi,  e corpi  in  cìafeneduna  cofa, 
fe  alcuno  non  purgafie  ciò  che  vi  fofle  da  purgarli.  Or  d’intorno  agli 
altri  animali  vi  è minore  la  diligenza,  e foìo  per  cagione  di  elèmpio 
halli  a favellar  di  loroi  ma  degli  nominivi  arri  il  Legislatore  un  gran- 
didimo  Audio!  e diligentemente  cercherà  tutte  le  cofe  per  poter  fcri- 
vere  cole  a tutti  convenevoli,  sì  d’intorno  alla  purgazione  , sì  d’  in- 
torno a tutte  le  altre  azioni  iniìeme . Dunque  le  ne  Alano  in  cotal  gui- 
fi  le  purgazioni  delle  Città»  perciocché  ve  ne  fono  molte  altre  fàcili, 
ed  altre  più  diffìcili.  B fé  alcuno  foAe  tiranno,  eLegislator  inlieme  , 
potrebbe  ufàr  purgazioni  diffìcili  , cd  ottime  . Ma  dal  Legislatore  , il 
quale  fónderà  le  nuove  Leggi  , e la  Repubblica  lenza  la  tirannide,  fi 
ferà  baAevolmente  , fe  vi  porrà  una  piacevoliffima  mondazione  : per- 
ciocché la  compiutiflìma  purificazione  qual  la  medicina  , che  più  pofi 
fentc  fi  applica  a’ corpi,  dà  dolori  , e con  un  giuAo  rifentimento  ap- 
porta pena,  e condennando  ella  il  peccante  q di  morte,  o di  bando, 
ha  in  ufanza  di  tor  via  affatto  coloro,  che  commifcrograndidìmi  pec- 
cati , fe  foAero  infanabili  » perché  nuocono  moltiffimo  alle  Città  . 
romo  ni.  . P <13) 


Il  ì Iftituzione  delle  Legfi.  Infèena  in  primo  Ihogo  , che  ritrovandoli  molte  e va^ 
rie  circoftinze  nella  coftituzione  della  Repubblica , nella  combinazione  della  medelima 
conviene  elàttamente  flibilire  la  difiecenza  tra  chi  comanda  ed  ubbidifee.  Comandano 
le  Leggi,  eii  i Magi  Arati.  . r • • 

(il)  Prima  Legge.  Si  flaiilifc»  frim»  iti  tutti  il  midi  di  furieri  U Cttt».  Spiega 
i niod  ideile  purgazioni  che  fono  moln  , e varj. 
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(13)  Ma  appreffo  noi  la  purgazione  più  mite  fi  è tale  : perciocché 
ella  diicaccia  piacevolmente  lotto  ad  un  onefio  nome  di  colonia  colo* 
ro,  come  un  male,  che  indebolifce  la  Città,  i quali  cercano  capi  per 

10  bifogno  del  viver,  e fpontaneamente  fi  offerilcono  loro  di  feguirli. 
Quelle  cole,  come  abbiamo  detto,  fono  da  firfi  in  un  certo  modo  da 
principio  da  ogni  Legislatore!  nondimeno  d’intorno  a ciò  ci  fono  av* 
venuti  al  prelcnte  inconvenienti  maggiori  di  quelli:  perciocché  ora  non 
là  miftieri  , che  s’  ingegniamo  nè  di  colonia  , nè  di  alcuna  fcielta  di 
purgazione!  ma  necelTario  è che  fi  olTervi  con  ogni  diligenza,  e peti» 
fiero,  quafi  feorri  l'acqua  da  molti  fonti  , e torrenti  in  una  palude  , 
che  quell’acqua  che  fe  no  Icorre  per  tutto  fia  purilIìtAa  quanto  fipofi 
fa  il  più , cavandone  parte , parte  tirandone  con  canali  , e con  la  di- 
verfionc»  c,  com’egli  è avvilo,  vi  è làtica  , e pericolo  in  ogni  ordi- 
nazione civile.  E perchè  al  prefente  non  in  efletto,  ma  con  parole  fi 
tratta,  abbiamone  oggimai  latta  la  Icìelta  perfetta,  ecomedefiderìamo, 
fianc  latta  la  purgazione  1 perciocché  quando  averemo  efaminato  i rei 
per  un  tempo  convenevole^  affai  , j quali  fi  affaticheranno  per  venir  % 
governare  quella  Città,  con  ogni  pcrfualione  noi  vieteremo  loro  loac- 
coflarvilì!  c con  vezzi  inviteremo,  fecondo  il  poter,  i buoni,  renden* 
doli  benevoli,  e fivorevoli.  Nè  ci  dee  cllerocculto,  quanto felicemen* 
te  fi  ha  fatto  da  noi,  che  coti  come  abbiamo  detto,  che  fia  fiata  fe* 
lice  la  colonia  degli  Eraclidi,  perchè  luggi  la  grave,  e pericolofacon* 
tela  del  divider  i campi,  e del  rimetter  i debiti , e delle  abitazioni  , 

11  che  la  Città  sforzata  a fopportare  le  Leggi  in  un  certo  modo  nè 
può  permetter,  nè  muover  al  tutto  alcuna  cofa  d’  intorno  a’capiuli  . 
Riman  dunque  folamente,  per  dir  così,  il  voto,  c un  picciolo  pruden- 
te mutamento  da  fu^irfi  da  chi  alquanto  lì  trafinutano  in  lungo  tem- 
po. Or  quello  è dello  , che  nel  lare  quelli  cambiamenti  poffeggano  i 
Cittadini  ancora  molti  campi  jnfieme  con  molti  debitori  , c vogliano 
comunicare  per  gentilezza  co’bifognofi  , parte  rimettendo  , parte  rice- 
vendo! accofiandofi  in  un  certo  modo  alla  mediocrità  , ed  ifiimando, 
che  fia  la  povertà  non  nella  diminuzione  de’  danari  i ma  nel  defiderio 
infaziabile  dell’àcquifiare:  perciocché  quello  fi  è un  grandiflimo  prin- 
cipio dì  falute  alla  Città!  fopra  il  quale,  come  fopraadun  giufiolbn- 
damento  , potrà  chiunque  edificar  poi  agevolmente  qualunque  cofa  fia 
alla  Città  decorofa,  e decevole  a quella  ordinazione  ! ma  le  fia  debo- 
le quella  trafmutazione , ninna  opera  civile  fuccederà  dopo  prolpera- 
mente  alla  Città.  La  qual  cofa  noi  fuggimmo  veramente,  come  dicia- 
mo! nondimeno  è bene  che  /i  dica  ( le  ben  non  l'avellìmo  ftiggita  ) 
in  qual  modo  la  potremmo  fuggire:  c dicali  al  prefente,  che  non  in 
altro  modo  fi  fugga  , fe  non  col  non  effer  defiderofi  di  danari  ingiu- 

fiamen- 

( ij)  Pirla  delle  colonie  che  mollo  fervono  1 Purgar  le  Città  • Infegna  in  quali  oc- 
cilioni,  ed  in  qual  modo  fi  debbano  lUbilire,  e l’ ordine  della  diAribuzione  delle  fitua- 
aioui,  e delle  campagne. 
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ftimente;  nè  altra  fuga  fi  può  trovare),  o larga,  o rillretta,  che  un' 
immaginazione  sì  fatta.  E quello  oggimai  fu  fondato  da  noi  , come 
certo  foftegno,  edifefa  della  Città.  Egli  (à  bilbgno  chele  rendite,  che  fi 
acquifierànno  i Cittadini  in  un  certo  modo  fiano  fenza  colpa;  e piU 
oltre  ceflìno  per  loro  llefli  di  proceder  in  acquillare  coloro  , che  ini 
fieme  fi  ritrovano  avere  difcordie  vecchie,  o chi  abbiano  poco  lénno. 
Ma  cui  diede  Dio,  come  a noi,  il  far  abiure  una  nuova  Città,  nella 
quale  non  vi  (bno  niune  inimicìzie,  fe  elfi  daranno  cagione  d’ inimicizie 
per  lo  comparti  mento  .del  le  abitazioni,  e de’ campi,  faranno  notati  non  di 
certa  colpa  umana;  ma  di  peflima  ignoranza.  Dunque  qual  fia  il  modo  dei 
retto  compartimento  f lofiimo  primieramente,  chefiada  ordinarli  quanto 
numero  faccia  mifiieri,  dipoi  da  affermarfi  per  quanti,  e quali  prcifia 
dafarfiilcoiTipartimento  da'Cittadini  ; finalmente  da  divìderfii  campì,  e le 
abitazioni  ugualmente,  quanto  fi  può  più.  Ma  quanta  moltitudine  fia 
bafievole,  non  altrimenti  fi  direbbe  bene,  che  col  paragone  de'campi, 
e delle  Città  vicine.  Il  territorio  poi  fia  tanto,  che  fia  (sa fievole  al  no* 
drimento  di  tanti  uomini  moderati , nè  di  più  là  mìfiieri  . Ma  tanti 
deono  edere , che  fiano  polTenti  di  difcacciare'  gl-ingiurianti  vicini  , e 
di  dar  ajuto  a' vicini  ingiuriati  . Confiderato  quello  difinìremo  c in 
fatti , c in  parole  e il  territorio , e i vicini  . Ma  ora  per  cagione  di 
efèmpio,  e di  delcrizione  , alfine  che  la  colàfielTa  fi  perfezioni,  fene 
difeenda  il  parlare  al  far  la  Tregge  . Cinquemille  e quaranta  fiano  gli 
abitanti  per  certo  numero  convenevole,  e coloro,  che  combattano  per 
li  confini;  il  territorio  poi,  eie  abitazioni  fiano  Umilmente  divife nel- 
le medefime  parti,  alfine  che  gli  uomini  , e le  parti  convegnano  con 
il  compartimento.  E primieramente  fi  fàccia  la  parte  di  tutto  il  nume- 
ro in  due  parti,  dopo  in  tre,  in  quattro,  e in  cinque,  e di  mano  in 
mano  infìno  alle  dieci.  Per  certo  egli  è bifognocheogni  Legislatore  in 
tanto  abbia  cognizione  de’ numeri,  in  quanto  non  fia  ignorante,  che, 
e qual  numero  fia  accomodatilfimo  a qualunque  Città  . Or  diciamo  , 
che  ne  fia  più  acconcio  quel  numero,  il  quale  riceve  moltiflimì  com- 
partimenti in  sè  fielTo  difpofii  malfimamente  per  ordine  di  mano  in 
mano.  Perciocché  ogni  numero  ha  fbrtito  d’intorno  a tutte  le  cole  tut- 
te le  divifioni;  ma  il  numero  de’cinquemille,  e quarantanno  fipòtreb- 
bc  dividere  in  più,  che  in  una  delle  filTanta,  e nella  guerra  , e nella 
jMce,  ed  in  tutti  i patti,  nelle  compagnie,  ne’tributi,  ccompartimen- 
ti,  c dall’ una  fino  alle  dieci  continove.  Quello  poi  è da  apprenderli 
fedamente  nell'ozio  da  coloro,  cui  cotal  colà  è per  Legge commelTa . 
E non  fé  ne  fia  ella  altrimenti,  che  così  . ( 14  ) Per  quefia  cagione 
baisi  egli  a dir  quello  a chi  fà  abitar  la  Città , fé  o egli  da  principio 
fendi  una  Città  nuova  , o fe  rinnova  una  vecchia  , e rovinata  : che 

P a qualun- 

.f  14  à Dell»  Religione  . Qui  quello  infelice  Pigino  mentre  inlégni  cfii  fi  devono 
ritenere  le  patrie  fuperftizioni  , fi  illomana  da  quei  principi  che  egli  finora  ha  infe- 

Snati . 


Digitized  by  Google 

jr 


iió  Dialogo  Quinto.' 

qualunque  cofè  convengono  ordinari  in  ciafcheduna  Città  d'intórno  a' 
Dei,  e a'fàcrifìcj,  e nominarfì  da  qualunque  Dei,  o Demoni,  niuno 
che  abbia  intelletto  non  fi  sforzerà  di  muoverle;  o fe  fofTcro  fiate  pre* 
fe  da  Delfo,  o da  Dodone,  o da  Amone,  o approvate  per  vìfionifer 
condo  certa  fama  antica  , e ifpirazioni  di  Dei  , le  quali  approvate  a- 
veflero  i vecchi,  ordinati  i lacrificj  mifii  colle  folennità  ; o aveflèro 
avuta  origine^  da' vecchi  del  luogo,  o (è  fi  chiamafiero  Tireni,  o Ci- 
pri, o di  qualunque  luogo  ti  a^radifee;  e con  quelli  ragionamenti  fi 
fofie  confecrato  la  lama  ricevuta,  e i fimulacri  ; e eziandio  ad  ognun 
di  loro  dedicato  gli  altari,  ed  i temp)  , ed  i Tacri  bofehi.  D'intorno 
a quefie  cofe  tutte  il  Legislator  non  muoveràcofa  veruna,  perpiccio- 
la  ch'ella  fia  : ma  a tutte  le  parti  afiegnerà  alcun  Dio  , o Demone  , 
ovver  Eroe,  e nel  compartimento  de' campi  a'principali  dedicherà i bo- 
Ichi  eccellenti,  e tutte  le  cofe  decevoli  ; affine  che  latte  le  ragunanze 
ne'tcmpi  determinati  di  tutte  le  parti,  fi  rendano  prefii  agevolmentca 
qualunque  ufi  loro,  e l’uno  facrificando  riceva  l'altro  benignamente  ', 
onde  fi  facciano  infieme  domefiici , c fi  conolcano  : di  che  non  vi  ha 
la  Città  niun  ben  maggiore,  che  il  conofeerfi  infieme  i Cittadini  l'un 
l’altro:  perciocché  laove  non  fi  ritrova  tra  Cittadini  ne'cofiumi  loro 
la  luce,  ma  le  tenebre  ; quivi  non  fi  daranno  bene  gli  onori  fecondo 
la  dignità,  nè  i Magifirati  , nè  a chiunque  render  giulìizia  fi  potrà  . 
Egli  non  è ninna  cofa,  fe  una  ad  una  fola  tu  paragonafsi,  nella  qua- 
le chiunque  doveffe  porre  fiudio  maggiore  in  tutte  le  Città  , che  in 
quefio,  di  non  parer  di  elTer  adulterato  mai;  ma  lemplice  fempre  , e 
vero,  nè  da  alcun  tale  ingannato  • Ma  il  fàcimento  della  Legge  , che 
dopo  quefio  al  prefènte  lègue,  effcndocgli  infolito,  come  il  tiro  nelle 
tenere  fuori  dal  (acro,  per  avventura  farà  maravigliar  primieramente  l’u- 
ditore; pure  a chi  vi  penfa,  e ne  fia  efocrto,  parerà  che  in  coiai  gui- 
(à  nel  luc^o  fecondo  ii  abiti  benifsimo  la  Città:  ma  alcuno  non  lo  ap- 
prenderà forfè , non  efiendo  ciò  cofiume  del  Legislator , che  non  è ti- 
ranno. Invero  fi  farebbe  bene,  fe  fi  proponell'c  l’ottima  Repubblica  , 
e la  feconda,  e la  terza  , e fi  deffe  la  elezione  a chiunque  foflc  pa- 
drone della  comunanza  di  eleggere  qualunque  di  e(Te  più  liaggradific  . 
Nella  ftefia  guilà  facciamo  noi  al  prefente  quefio,  e come  arremo  di- 
chiarato la  Repubblica  in  virtù  primiera  , c la  feconda  , e la  terza  ; 
daremo  a Clinia  la  elezione,  e a qualunque  fi  voglia,  di  eleggerle  fe- 
condo la  loro  ufànza  , e di  conceder  alla  fua  Patria  ciò  , ^e  li  ag- 
grada. Dunque  (ij  ) la  primiera  Città,  e la  Repubblica  , e le  Leggi 
ottime  fono  laove  quanto  fi  può  il  più  per  tutta  la  Città  ha  lluogo 
quel  proverbio  antico,  onde  veramente  fi  dice,e(Tcr  tutte  le  cofe  tra 

gli 

( i{)  Seconda  legge,  che  Platone  per  la  fili  eccellenza  ed  utilità  chiima  la  pritna. 
Tutta  ft  divi  tipmurt  mi  tomunt  vautupiu  dell*  RtpuHlie* . Non  intende  già  che  ta- 
le comunicizione  confida  in  un  incollate,  e diflo'uro  difordinc  di  cofe,  e di  rerfone  , 
ma  anzi  vuole  che  elàttamente  fi  difinifeauo  le  difl'creoze  e delle  cofe,  e delle  petfb- 
fie.  Lo  ebe  là  può  odérvare  dalle  Tue  dcAé  parole. 
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gli  amici  comuni  . Per  certo  d‘  intorno  a quello  principalmente  fia  il 
termine  della  virtù  , di  cui  niuno  vi  potrà  porre  alcun  più  giufto  . 
Quello  dunque  o fi  trovi  al  prefentc  in  alcun  luceo  , o lìa  per  tro- 
varfi  mai,  che  le  mogli  fiano  comuni,  comuni  i figliuoli,  comune  e- 
2iandio  tutto  inficme  ogni  danaro  , e con  ogni  Audio  folTc  per  tutto 
dalla  vita  lontano  ciò  che  fi  dice  proprio  j sì  fittamente  , che  quelle 
cofe  ancora,  che  fono  proprie  a ciafeheduno  per  natura  , fi  ficelfero 
in  certo  modo  comuni,  cioè  che  gli  occhi,  e gli  orecchi,  e le  mani 
parélTero  di  vedere,  di  udire,  e di  operare  ad  ufo  comune!  e tutri-pa- 
rimente  lodalTero,  e biafimallero  le  medefime  cofe  i allegrandofi  delle 
medefime,  e delle  medefime  dolendofi;  e qualunque  Leggi  ficelfero  la 
Città  una  quanto  fi  potelfe  il  più,  fecondo  il  potere  deireccclTo  loro 
alla  virtù:  niuno  mai  altro  termine  ponendo,  il  porrebbe  nè  più  ret- 
to, nè  migliore.  In  vero  fe  in  qualche  luogo  o Dei,  o i figliuoli  lo- 
ro abitano  di  compagnia  una  tal  Città  così  vivendo,  e confervandola, 
da  buon  fenno  vivono  pieni  d’ogni  allegrezza.  Per  la  qual  cofalo  e- 
fempio  della  Repubblica  jion  altrimenti  fi  miftieri  che  fi  confideri  ; 
ma  aderendo  a quella  fi  Cerchi  malfimamente  una  tale  ficondo  il  po- 
tere . Or  quella  cui  noi  abbiamo  qui  dato  incominciamento  , fe  fi  fi- 
celfe,  fi  accollerebbe  in  un  certo  modo  vicino  alla  immortalità  j e le 
non  fia  nel  primo,  almeno  fi  ritroverà  nel  luogo  fecondo.  Della  ter- 
za poi  determineremo  dopo,  fe  il  vorrà  Dio.  Ma  ora  diciamo  quale 
fia  quella,  ed  in  che  modo  fi  potelfe  fir  tale  . Primieramente  dividia- 
mo la  terra,  e le  abitazioni  , nè  la  coltivino  in  comune,  elfendo  ciò 
maggiore  di  quello,  che  quella  generazione,  e nodriraento,  e ammae- 
llramento  il  polfa  portare.  Or  con  confielio  tale  la  compartivano,  che 
feccia  miftieri  a chi  toccò  quella  forte,  ai  penfare,  eh' ella  fia  comune 
a tutta  la  Città  infieme;  perciocché  elfendo  quella  contrada  la  patria,' 
la  dobbiamo  maggiormente  accarezzare,  che  fi  faccia  i figliuoli  la  ma- 
dre , avvegnaché  quella  , elfendo  Dea , fia  eziandio  padrona  de'morta* 
li.  Il  medefimo  ancora  fi  dee  ftimare  così  de’  Dei  proprj  del  luogo  , 
come  de’ Demoni.  Ma  affine  che  quelle  cole  durino  in  cotal  guifipcr 
tutto  il  tempo,  harti  ad  attender  apprcifo,  che  quanti  fuochi  ora  fi  fo- 
no in  numero  compartiti,  tanti  fiano  fempre  per  dover  elfere,  nè  più, 
nè  meno  in  numero  mai . Dunque  una  cofa  tale  ftabilmente  in  ogni 
Città  fi  potrebbe  fare,  le  chiunque  fatto  acquifto  della  iorte,  fempre- 
mai  lalcialfe  folamente  uno  de’ figliuoli  fuoi , che  più  li  folfe  in  grado, 
erede  della  cala  di  lui,  c fuccelfore,  e oficrvatore  de  Dei,  edella Cit- 
tà , e de’ vivi,  e de’ morti.  Degli  altri  figliuoli,  fe  molt^ad  alcuno fof- 
lero  nati,  mariterebbe  le  femmine  fecondo  la  Le^e  che  fi  ordinerà  , 
concedendo  poi  i malchi  in  adozione  a quei  Cittadini , che  non  avefe 
léro  figliuoli  certo  sì  per  grazia.  E le  le  grazie  ad  alcuni  otancalfero, 
o a ciafeheduno  nafcelfero  in  maggior  numero  i mafehi,  o le  lèmmi. 
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ne,  o in  contrario  Ce  manco,  non  cffendo  fiate  per  avventura  le  dooh 
nc  feconde  i d’intorno  a tutti  quelli  il  grandilILmo  Magiflrato  , cd  cc- 
cellentiflimo  confiderercbbe  diligentemente  ciò  che  fàcefle  millieri  di 
làrfi  i e adognimodo  ritroverebbe  la  llrada  » o fe  abbondaflc  la  gencr 
razione  de’ figliuoli , o fe  ne  fofl'e  difettiva,  affin.  Tempre rimaneffero fo. 
lamente  cinqucmillc  quaranta  abitazioni.  Molte  poi  fono  le  vie;  conciof- 
fiachè  fi  può  vietare  quando  troppo  abbonda  la  generazione,  c incon- 
trario quando  vi  è bifbgno,  proccurarc , che  la  fi  accrefca,  ed  ezian- 
dio efortar  gli  uomini  a quella  o con  1’  onore  , o colla  vergogna  , o 
con  le  ammonizioni  de’ vecchi  invcrfb  a’ giovani.  Finalmente  quinci  ni- 
fcc  ogni  difetto,  e bifogno,  quando  non  fi  offerva  il  numero  di  cin- 
quemille  quaranta  cafe.  Che  fc  per  lo  troppo  ftudio  del  generar  del- 
li  figliuoli  folle  accrefeiuta  la  Città,  ficchc  cccedefTe  il  termine  delnu. 
mero,  cd  in  cotal  guifà  veniffe  opprefTa  dal  bifogno  delle  colè  , fi  ri- 
corderebbe di  quel  configlio  vecchio,  che  fpefTc  volte  fi  è detto  oggi- 
mai  , che  fi  nundi  una  cara  colonia  da  cari , laove  farà  avvilo  che  vi 
fia  la  comodità.  Or  fé  mai  venifle  un  influffo  contrario,  portando  fc- 
co  un  diluvio  d'infirmità,  o corruzione  di  guerre  , dimodoché  fi  &- 
ceiTe  per  la  privazione  molto  minor  il  numero  ordinato  » ia  vero,  non 
fàrebbono  da  prenderli  di  proprio  volere  in.  alcun  luogo  i Cittadini 
allevati  in  una,  difciplina  adulterata»  alla  neceflità  poi  nè  Dio,  comefi 
dice,  è polTentc  di  far  violenza  . Dunque  iflimiamo  , che,’  intuoni  ìir 
modo  tale  d’ intorno  agli  orecchi  nollri  il  prefente  fermone  : O otti- 
mi fra  tutti  gli  uomini,  onorando  voi  fecondo  la  natura , la  fbmiglian- 
za,  e la  ugualità,  e quello  che  è lo  fleflb  , c ciò  che  è concef^  da 
tutti,  non  ceffate  di  far  lécondo  il  numero,  o fecondo  la  potenza  del- 
le cole  buone,  e delle  belle  , e per  tutta  la  vita  confervate  primiera- 
mente il  numero  , che  dianzi  abbiamo  detto  , pofeia  non  difpregiate 
la  fubblimità , e grandezza  della  fbflanza  , la  quale  mediocre  vi  avete 
prefa  in  fòrte,,  comprando  fcambievolmcnte  , e vendendo:  perciocché 
nè  chi  ha  divifo  la  forte,  effendo  Dio,  vi  ajuterà,  nè  il  Legislatore, 
conciolliachè  al  prefente  la  Legge  primieramente  comanda  a chi  non 
ubbidifee  ciò  predicendo  . Che  s'^li  vuole,  getti  le  forti  , o non  le 
getti,  non  altrimenti  che  fe  la  flcffa  contrada  fia  confecrata  primiera- 
mente a tutti  i Dei,  dipoi  fiano  per  pregare  i Sacerdoti  tutti  cosi  gli 
uomini,  come  le  donne  ne’ primi  facrificj,  e nc’fecondi  , e ne’  terzi  , 
che  e il  compratore,  c il  venditor  delle  cale,  e de’campi,  chefipre- 
fcro  in  forte,  patilcano  quello,  che  intorno  ad  effe  conviene  patirfi  . 
Scrivendo  poi  porranno  ne’temp)  ad  inflruzione  della  pofl'eritàle  me- 
morie fcritte  ne’ciprcfli  . Più  oltre  alfine  che  quelle  cofe  fi  offervino, 
commetteranno  la  loro  cuflodia  a quel  Magiflrato  , il  quale  par  che 
vegga  acutilfimamente  , acciò  [non  fiano  occulti  loro  , fe  per  av-^ 
ventura  alcuni  negoz;  .fi  fàceffero  fuor  di  quella  maniera  s ma 
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cliìunque  fi  caftighi  il  qual  'non  ubbidifce  rè  a Legge  i nè  a Dio  . 
( i5)  Or  quanto  bene  fia  quello  il  che  ora  s'infegna,  fe  fi  facefle  , e 
quanto  giovalTe  alle  Città,  che  i Cittadini  TubbidilTero,  fecondoloan* 
tico  proverbio,  niun  cattivo  mai  il  conofcerebbes  ma  loefperimentato 
folamente,  e lo  allevato  ne'cofiumi  giudi.  Non  fia  molto  il  guadagno 
in  qucda  Città;  al  che  fegue,  che  nè  anco  fa  mifiieri  che  alcuno  fac* 
eia  guadagno  incivile,  c meccanico:  perchè  il  meccanicocodume,  ed  in- 
fame corrompe  i codumi  generofi  , nè  in  alcun  modo  fi  dee  ammaf* 
làr  danari  da  colè  tali.  A quedo  vi  fi  aggiugne  un’  altra  Legge  anco- 
ra , la  qual  comanda , che  alcun  privato  non  abbia  oro , ovver  argen- 
to. Ma  perchè  fa  midieri  di  danari  per  cagione  del  cambio  continuo, 
eh’ è neceffario  fra  gli  artefici,  ed  altri  quafi  sì  fatti,  dovendofi pagare 
a’ mercenari , cd  a’ fervi,  cd  a’Contadini  alcuna  mercede;  concediamo, 
che  tengano  tali  danari,  i quali  da  loro  fìano  in  prezzo;  ma  difprcg- 
giati  dalle  altre  genti  . E conciofiiacchè  elfi  abbiano  fpeflTe  volte  a far 
guerra,  ed  andar  in  viaggio,  quando  fi  mandano  ambafeiadori , enun- 
ci a genti  draniere  , egli  è neceffario  che_la  Città  iémpre  abbia  una 
moneta  alla  Grecia  comune  . Ma  fé  alcuna  necellltà  adringerà  alcun 
privato  ad  andar  in  viaggio  , fé  ne  vada  colla  licenza  de’  Magidrati  t 
ritornando  poi , fe  abbondaffe  di  danari  fbredieri  , li  cambierebbe  co’ 
danari  della  Città , e glieli  renderebbe  . Che  fe  alcun  fi  trovaffe  con- 
vertirli in  ufo  privato,  ciò  fi  farebbe  pubblico;  cd  i confàpevoli,  che 
non  Jo  acculàllcro  , fottopodi  farebbono  alle  maledizioni  , ed  vi- 
tuper;  infieme  con  clTo  lui  ; ed  ancora  non  fi  cadigherebbono  di 
minor  pena,  che  chi  portalTe  il  danaro  in  viaggio.  Più  oltre  non  fia 
lecito  ad  alcuno  o il  dar  moglie , o il  prenderla  , nè  di  dare  , nè  di 
ricever  qualunque  dote  , nè  depor  danaro  appreffo  cui  non  ha  fède  , 
nè  dar  ad  udirà  , quafi  lecito  lia  a chi  ha  ricevuto  ad  udirà  , non 
renderne  1’  udirà  , nè  il  capitale  . Or  'che  quede  cofé  fìano,'  ottime 
per  la  Città  , in  cotal  guifa  alcuno  bene  le  giudicherà  , lé  le  ri* 

férirà  Tempre  alla  volontà  del  Legislatore  ; perciocché  non  è quella 

la  volontà  deH’uomo  civile,  che  ha  intelletto,  come  noi  affermiamo, 
la  qual  affermano  molti  che  debba  effere  nel  Legislatore,  di  dcfidcrare, 
che  la  Città  fia  quanto  fi  può  il  più  grandiffima,  ericchiflima,  piena 
d’oro,  e d’argento,  c fìgnoreggiante  moltiffimoin  terra,  cd  in  mare, 
alle  quali  code  potrebbono  aggiugnerc  , che  faccia  midieri  a chi  pone 
le  Leggi  bene,  di  defiderare  , che  la  Città  fia  ottima  , e félicif&ma  : 

ma  di  quede  code  altre  fi  pofTono  fare  , altre  nò  . Or  il  Legislatore 

vorrà  le  poffibili',  1’  impoflìbili  non  vorrà  egli  ( perciocché  vano  fa- 
rebbe il  defidcrio  ) nè  fi  metterà  a &rle:  edendo  quafi  neceffario  che 

fìano 

( i6  ) Terza  Legge,  fcpr»  il  tmitii  neijuifitr  le  ritehetu  (viel  rSf  ) 

che  è cofa  di  fonimi  iniporranza  nel  commercio,  e nell’ufo  della  vita  umana.  Infeena 
quale  guadagno  fia  lecito  nella  Repubblica,  d’onde  quello  debba  trarli,  e quanto  deoba 
efiéte . Efpone  poi  il  modo  di  deferivere  i cenfi . 
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fano  infìcmc  felici,  e buoni.  Dunque  quedo  vorrebbe.  Egli  è poi  im- 
ponìbile che  inheme  fano  molti  ricchi,  e buoni,  e dico  ricchi,  com’ 
idimano  molti,  affermando  effer  coloro  ricchi,  i quali  pochi  fra  mol- 
ti poffeggono  molti  danari , i quali  ancora  potrebbe  poffedere  qualun- 
que cattivo?  il  che  fe  così  è,  io  non  concederò  a coftoro  mai  , che 
il  ricco  fi  ficcia  felice,  fe  non  è ancora  buono:  ma  è impofsibile che 
chi  è eccellentemente  buono,  fia  eziandio  eccellentemente  ricco  . Per- 
chè così?  direbbe  per  avventura  alcuno.  Perchè  potremmo  dire  , che 
lo  acquido,  fìtto  cosi  giudamente,  comeingiudamente,  avanzaflfe  quel- 
lo piucchè  nel  doppio,  il  quale  folo  giudamente  fi  fa?  e le  fpefe,  le 
quali  non  fi  fpendono  nè  onedamente  , nè  vergognofìmente  foffero  il 
doppio  minori  di  quelle , che  fonc  onede  , ed  onedamente  fi  fpendo- 
no.  Dunque  non  mai  chi  acquida  il  doppio  più  , e fpende  la  mctì 
manco,  farà  egli  di  colui  più  ricco,  il  quale  fì  in  contrario  . Egli  è 
poi  l’uno  di  quedi  buono,  l'altro  certo  non  cattivo,  quando  è par- 
co, cd  alcuna  volta  al  tutto  cattivo  ; ma  buono  non  mai  , come  ab- 
biamo detto  al  prefente.  Perciocché  chi  ammaffa  danari  giudamente  , 
e parimente  ingiudamente , nè  giudamente  li  fpende  , nè  ingiudamen- 
tè,  fi  fa  ricco  quando  è parco  ; ma  chi  è cattivo  al  tutto  , effendo 
per  lo  più  conuimatore  , c prodigo , fi  fa  povero  forte . Or  chi  f|«n- 
de  onedamente,  e folo  fì  giudamente  acquido,  non  abbonderà  mai  fà- 
cilmente in  ricchezze,  nè  fia  oppreffo  da  povertà.  Per  la  qualcofa  il 
parlar  nodro  adèrma  bene,  che  i molto  ricchi  non  fiano uomini  buo- 
ni, che  le  non  fono  buoni,  ancora  non  faranno  felici;  e la  intenzio- 
ne delle  Leggi , che  noi  fìcciamo  , rifguarda  qua  , che  fiano  i Citta- 
dini fclicifsimi,  e sì  tra  loro  amici  : i quali  veramente  non  potrebbe- 
ro effer  amici  mai,  ove  ibffero  molte  liti  tra  loro,  edingiudiàie;  ma 
sì  bene  laove  cotali  cofe  foffero  picciolifsime,  cd  in  numero  pochifi 
fime.  Laonde  diciamo,  che  non  faccia  bifogno  fi  ritrovi  nella  Città  nè 
oro,  nè  argento,  nè  appreffo  molto  guadagno  nelle  opere  meccaniche, 
nè  nelle  udire,  nè  ne* greggi  vergognofi  : ma  da  quelle  cofe  , le  qua- 
li concede,  e dà  l’agricoltura;  c da  quede  quantunque  foffero  , non 
.venga  affretto  alcuno  con  1'  ammaffar  danari  di  dilprcgiare  quello  , 
per  cui  cagione  fi  corcano  i danari,  e ciò  è egli  l'anima,  e il  corpo; 
ì quali  non  faranno  mai  di  alcuna  dima  fenza  la  gimnadica  , c 1’  al- 
tra difciplina.  Per  la  qual  colà  la  cura  de’ danari,  come  abbiamo  det- 
to fpeffe  volte,  tenga  l’ultimo  luogo  dell’onore:  perciocché  tre  effen- 
do tutte  le  colè , nelle  quali  vi  pongono  lo  dudio  gli  nomini , l’ulti- 
ma, e la  terza  farebbe,  fé  fi  cercaffe  bene.  Io  dudio  del  danaro  , la 
fhezzana  quella  del  corpo,  la  primiera  dell’ animo.  E quella deffa  Re- 
pubblica, la  qual  fìbbrichiamo  al  prefente,  fe  didribuifeeeosì  gli  ono- 
ri , ne  viene  bene  ordinata  ; ma  fé  alcuna  Legge  fi  ordina  in  lei  , la 
quale  anteponga  la  finità  del  corpo  alla  temperanza  , o le  ricchezze 
alla  fanità  , cd  alla  temperanza  , non  pare  che  fia  ben  fatta  . Sicché 

fpeffe 
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fpeffe  fiati  il  Legislator  dee  fignificare  la  fua  inten2Ìon«i  e fc  ciò  li  è 
per  fuccedcre  , ovvcr  nò  » ed  in  coiai  guila  egli  ulcirebbe  forfè  dall* 
obbligo  delle  Leggi,  c libererebbe  gli  altri»  ed  altrimenti  in  niunmo* 
do  mai . Dunque  chi  ha  prefo  in  forte  la  parte  fua",  la  fi  wlTegga  con 
quella  condizione  , che  detto  abbiamo  » ma  farebbe  bene  fe  ognuno 
avendo  tutte  le  altre  cofe  uguali  , fc  oe  venifle  alla  colonia  . E con- 
ciofTiacofàchè  ciò  non  fi  pofla  fare  , ma  altri  venendo  averanno  piò 
danari,  altri  meno,  fi  bifogno  che  nella  Città  fi  ordinino  gli  efiimi 
inuguali  per  cagione  di  molte  occafioni,  e della  uguaglianza  , e delle 
opportunitadi , affine  che  ricevendo  chiunque  i Magifirati,  le  gabelle, 
e le  compartite  fecondo  la  dignità,  non  folamente  fecondo  la  propria 
virtù,  e de’  maggiori,  o della  bellezza,  o delle  forze  del  corpo,  ma 
eziandio  fecondo  1'  ufo  delle  ricchezze,  e della  povertà,  in  quanto  è 
pofObile  ugualmente  , cioè  con  una  porzion  difuguale  , ma  che  facil- 
mente fi  può  render  uguale  , non  contendano  in  verun  modo  - Per 
quella  cagione  ià  mifiierJ  che  fi  facciano  quattro  eliimi  dìfRtrenti  fe- 
condo la  grandezza  dc'bcni , chiamati  primi , fecondi , terzi , e quarti , 
ò con  qualunque  altri  nomi  fi  chiamafTero»  cioè,  quando  altri  permane^' 
fero  nel  medefìmoeflimo , e quando  latti  ricchi  ùimi  di  poveri,  e quando 
di  ricchi  poveri,  ognun.  paflalTcnell’eflimo  a lui  convenevole  . Dopo  quello 
io  potrei  porre  quella  figura  di  Leggequafi  feguente.  Per  certo  diciamo  far 
bifogno  che  nella  Città,  la  quale fia per  dover  elTere  priva  del  fommo 
male  , H che  io  chiamerei  ineglio  difeordia  , o fedizione  , non  vi  fia 
in  alcuni  Cittaqini  una  dura  povertà,  nè  ricchezze:  perciocché  ambe- 
due quelle  da  ambedue  quelle  fi  partorilcono  . Sicché  là  bifido  che 
agli  uni,  e agli  altri  vi  ponga  termine  il  Legislatore.  Per  la  qual  co- 
fa  fia  il  termine  della  povertà  1’  ellimo  della  forte  , la  qual  conviene 
che  rimanga  /labile  ; nè  io  verun  MagLllrato , nè  alcun  altro  , cui  fia 
a.  cuore  la  virtù  , permetta  che  fia  minore  . Quando  il  Legislator  ar- 
rà  preferitto  a colloro  la  fua  mifura  , permetterà  , che  fi  aggiunga  a 
quella  il  doppio  , ed  il  triplo  per  fino  al  quadruplo  . Ma  fe  alcun 
avelie  più  beni , o ritrovati  , o donati  , o col  guadagno  acquiftati , o , 
con  qualche  altra  fortuna  tale,  fe  dellé  tutto  ciò  , che  gli  avanza  al- 
la Città , ed  a'  Dei  tutori  di  lei , farebbe,  illefo  , e ne  rimarrebbe  lo- 
dato» ma  fe  a quella  Legge  non  ubbidiflie  , chiunque  ciò  dcnunciallè 
guadagnerebbe  la  metà»  il  tralgrelTor  poi  rellerebbe  condennato  nella 
metà  giulla  de'beni,  fuoi , della  quale  la  metà  farebbe  degli  Dei  . Equa- 
lunquc  colè  polTcggono  olirà  ia  forte  fi  Icrivaoo  manilcllamente  ap- 
prclfo  il  Magillrato  di  quelle  cofe  cullode  , ordinato  dalla  Legge,  afi 
fine  che  tutti  i giudici  d'intorno  a'  danari  fiano  fàcili,  e molto  chia- 
ri. (17)  Dopo  quello,  fi  fabbrichi  primieramente  la  Città  inquanto 
è polTihile  nel  mezzo  della  contrada,  in  luogo  che  abbia  eziandio  le 
Tomu  in,  altee 

( I?)  QutrM  Le/sge,  del  fitt  dAU  Cìttk  , dtU»  difiriinximt  rampine,  t dAU  ‘ 
ktUt  mifiere , che  è del  tutto  ueceflària  per  determinare  il  commercio . 
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altre  comodità  della  Cittade>  le  quali  non  fono  malagevoli  nd  da  in- 
tenderfi  , nè  da  dirfì  : pofcia  fi  faccia  in  dodici  parti  la  compartita  , 
ponendo  principalmente  un  tempio  a Velia , e a Giove  > e a Pallade , 
nominandolo  rocca  della  Città»  e quella  parte  lì  cinga  d’  un  cerchio, 
con  cui  n dividano  le  dodici  parti,  e la  fteOa  Città  , e tutta  la  con- 
trada, le  quali  vcrannente  fi  &cciano  uguali  |;  inmanierachè  i campi  fé* 
condi  fìano  minori  , maggiori  gli  fterili  . Faccianfì  poi  cinque  mille 
quaranta  forti,  delle  quali  fi  divida  ciafeuna  in  due  parti.  Ancora  là 
miflieri  che  fi  cavino  a forte  due  parti,  delle  quali  e l'una,  c l^ltra 
fia  partecipe  della  più  lontana  , e della  più  vicinai  inguilàchc  la  par- 
te vicina  alla  Città  lì  fàccia  una  forte  colla  lontanilGma  parte.  Anco- 
ra la  feconda  dalla  Città  colla  feconda  dalla  lontaniUimai  e tutte  le  altre 
nelmcdefìmo  modo.  Eziandio  bafGa  provvedere,  che  in  quelle  doppie 
diviGoni  G fbrnifca  quello,  che  al  prefente  abbiamo  detto  della  fecon- 
dità, c flerilezza  della  contrada  , cioè  che  intorno  ad  effe  G fàccia  la 
uguglianza  col  molto  , e col  poco  della  compartita  . Più  oltre  fa 
miftieri  che  G dividano  gli  uomini  in  dodici  parti,  così  come  gli  altri 
beni  , c G deferivano  tutti)  in  tutto  adognimodo  fervata  la  parità  . 
Pofcia  afTegnino  le  dodici  fòrti  a’ dodici  Dei,  confecrandone  qualunque 
parte  partecipe  di  fòrte  al  fuo  Dio , e fi  chiami  tribù  . Ma  le  dodic  i 
membra  della  Città  , Gccomc  lì  è fìtto  nel  rimanente  della  contrada, 
fòlio  da  dividerfi  ad  uno  ad  uno  in  due  abitazióni  ; 1'  una  intorno  al 
me.*>?o,  e l’altra  intorno  al  Gne  . C tengaG  tal  Gne  la  abitazione  . 
Or  (.iobbiamo  adognimodo  penfìre,  che  a tutte  le  cofe,  che  abbiamo 
ora  d^^tte,  non  incontrarebbon  tali  occaGoni,  inmanierachè  tutte  inGe- 
me  G uceficro  così  fecondo  la  ragione,  nè  gli  uomini  fopportaflero  con 
difpiacerc  una  tal  abitazione  di  compagnia  > ma  la  comportaflcro  con 
animo  ripofìto , avendo  i danari  determinati  , e mediocri  per  tutta  la 
vita,  come  determinato  abbiamo  . Più  oltre  generi  ognuno  Ggliuoli, 
come  abbiamo  detto,  e manchi  d’argento,  e d’oro,  c del  rimanente, 
che  ilLegislator  doverà  ordinare  dalle  cofe  antedette . Appreffonel  mezzo, 
e negli  eflremi  della  contrada,  e della  Città  abbiano  in  ogni  luogo  le 
-^abitazioni,  come  ordinammo  : le  quali  cofe  tutte  fi  dicono  qual  certi 
fogni,  e con  elTe  i Cittadini,  e la  Città  G formano  come  di  cera.  In 
vero  quello  in  certo  modo  non  G mette  innanzi  male  » ma  fì  miftie- 
ri che  di  nuovo  alcun  con  feco  conGderi  , fé  i]  Legislator  tali  cofò 
diceffe  : O amici  , non  iftimate  , eflermi  nafeofto  , che  ciò  che  ora 
G è detto  , in  un  certo  modo  G dica  bene  . Ma  è cola  convenevo- 
le , com’io  pento,  d’intorno  a qualunque  cofà,  che  chi  propone  un- 
efemplare  , alla  cui  fomiglianza  dee  fìr  un'opra,  non  tralafci  adogni- 
roodo  alcuna  cofa  , la  qual  Ga  veriflìma  , e belliflima  . Ma  fe  alcun 
confeguir  non  potefTe  con  la  imitazione  alcuna  di  quelle  , tralaCciercb- 
be  ciò  che  folTc  fopra  il  potere,  e féguirebbe  con  ogni  Audio  cièche 
foffd  vicino,  e congiuatifumo  9 quello , ebe  G convenire  fàre  , per- 

metten; 
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mettendo  i che  il  Legislatore  ponelTe  (ine  al  Aio  volere  . II  che  (atto 
con  efTo  lui  di  compagnia’  confìdercrebbe  quali  delle  cofc  dette  giovai^ 
(èro,  e quali  A opponelTero  al  &r  le  Leggi  : perciocchfè  de;  ogni  ar* 
teAce  in  ogni  luogo  operate  la  opra  concordante  con  sé  (leda  da  tut« 
te  le  partii  ancora  intorno  ad  una  minima  colà  , (è  pure  egli  è per 
dover  conl^ir  lode  . Or  é da  confiderarA  oggitnai  dopo  la  opinio- 
ne della  compartita  delle  dodici  parti,  che conciofAachè  eflé dodici  par- 
ti abbiano  molti  >Gime  porzioni  in  $è  (lefTe,  e le  connelTc  colle  porzio- 
ni, e le  naArentì  dalle  connefTe  per  An  alle  cinque  mille,  e quaranta, 
onde  hanno  le  trìb'j,  e le  famiglie,  e le  contrade,  e gli  ordini,  e le 
condotte  per  la  guerra  , oltre  ciò  i danari  , e le  'roiAire  delle  cofe 
fecche  , e umide  , e Amigliantemente  i pcA)  tutte  quede  colè  fì  deo- 
no  ordinare  dal  Legislatore  tra  sé  mifurate , c concordanti . Più  oltre 
non  farebbe  da  cemerA  di  quedo  , come  cofa  di  puAllanimo  ; il  che 
parrebbe  che  ne  fegiiilTe,  fe  alcun  comandalTe,  che  i vaA,  e gli  appa- 
ramenti  tutti  de'^Cittadini  avedero  la  loro  mifura  , e lènza  certa  mi- 
fura  niuna  co(à  non  A podedede  , e con  una  comune  ragione  (e  n’ 
avvedede  , che  a tutte  le  cofe  fodero  utili  molto  le  diviAoni  , e 
varietà  de’  numeri  ; Iccondo  le  quali  , ed  cfli  tra  loro  fono  var;  , e 
prendono  varietà  , e nella  lunghezza  , e nella  profondità  , e nelle 
voci  , ancora  ne’  movimenti  così  afeendendo  , o difendendo  con  un 
movimento  retto  , come  col  circuito  . A tutte  quede  cofe  dee  il  Le- 
gislator  rif^ardare  , inmanierachè  comandi  a tutti  i Cittadini  , che 
non  A partano  inquanto  podbno  da  U|t  ordine  sì  fatto  : pcrciocchd 
niun’  altra  fola  dirciplina  de’  fanciulli  ha  tanta  forza  per  lo  governo 
della  famiglia  , della  Repubblica , e Analmente  di  tutte  le  arti  , quan- 
ta tiene  1’  eder  efercitato  in  cotai  numeri  i e fveglia  eziandio  , il 
che  importantidimo  è , i fonnacchioA  , ed  i rozzi  per  natura  s e 
li  rènde  docili  , ricordevoli  , ed  ingegnoA  , facendo  proAtto  con 
qued’  arte  divina  fopra  la  loro  natura  : le  quali  cofe  veramente  tut- 
te , A;  pure  A edirpade  la  inciviltà  , e 1’  avarizia  colle  Leggi  , e 
con  gli  altri  ufficj  dagli  animi  di  coloro,  i quali  fodero  wr  prenderle 
badevolmente  , e utilmente  , farebbono  .baioni  ammaedramenti  , e 
comodi  } altrimenti  quinci  piuttodo  la  malizia  ,*  che  la  fapienza  di 
nafeodo  ne  trarrebbe  1’  origine  . Il  che  al  prefente  udiamo  avvenire 
a gli  Egizj  , ed  a’.Fenicj  , e a molte  altre  genti  per  la  inciviltà  del- 
le altre  arti  , c facoltadi  ,fo  perchè  alcun  rozzo  Legislatore  A abbia 
ciò  facto  , o per  una  fortuna  molto  inimica  , o per  cert’  altra  na- 
tura sì  fatta  : perciocché  , o Clinia  , e Megilo  , non  ci  Aa  occul- 
to , che  è grande  la  differenza  de’  luoghi  al  produr  gli  uomini  mi- 
gliori , e peggiori  i a quali  non  fono  da  fard  Le^i  contrarie  , con- 
ciofAachè altri  per  la  varietà  de’  venti  , e de’  nemm  fono  difficili  , e 
protervi  , altri  per  1’  acque  , altri  per  li  cibi  , i quali  nafeono  dalla 
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terra  non  folamente  comodi  , e incomodi  per  li  corpi,  ma  non  man- 
^ ' f"™!  ancora  . Or  i luoghi  della  contrai  farebbono  dit 
ferenti  , m quali  vi  fi  ritrovale  cerM  infpirazionc  divina  . e abita 
iione  di  ^moni  , i quali  propia;  , o incontrario  abbraccialTero  S* 
abitanti  i le  quali  cofc  confiderate  fecondo  lo  ingegno  umano  ^il 
^slatore  partecipe  di  mente  , tenterebbe  di  por  Te  Leggi  in  cotal 
. Il  che  ancor  , o Clinia  , fi  dee  fare  da  te  . P^cipalmente 
‘ , fe  tu  farai  per  fer  aK  la 

S"cotJ  beniiimo,  c^fi  dee  ftr  da  s!e 
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ARGOMENTO. 


Il  fefto  Ijbro  tratta  della  parte  più  importante  del  governo  , cioè  della  creazione 
dei  Magillrati.  Indarno  li  munirebbe  la  Repubblica  colle  Leggi,  fé  non  vi  foflè  Te- 
lecuzione  delle  medelime,  che  tutta  dipende  dalla  provvidenza  dei  Magifltrati.  Del- 
la  origine,  deir  autorità,  della  forza  ed  e.ficacia  dei  Magiftrati  ha  parlato  teorica, 
mence  nel  PolitiM,  ove  tratta  particolarmente  anello  foggetco.  Qui  l’ellende  fopral’or. 
dine  e la  coftituzione  dei  Magiftrati.  Infegna  che  gueft’ ordine  dev’ell'ere  ftabilito  da 
una  maggiore  poteftà,  acciocché  poi  fecondo  le  Leggi  lìa  divoumente  rifpettato.  ll  tutto 
pero  adatta  alla  ipoteli  della  Colonia  Cretenfir,  la  condona  della  quale  era  Hata  deman. 
data  » Meglio  . Infegna  dunque  che  la  più  comod.i  difpofizione  dei  Magiftrati  confille 
nello  ftabilire  una  certa  medu  automa  e poteftà  tra  il  governo  monarchico,  ed  il  po- 
polare, che  ferva  a formare  una  (aiutare  eguaglianza.  Quella  è la  giullizia  civile,  dalla 
quale  non  venga  fatta  una  eguale,  ed  indiftèrente  diftnbuzione  C poiché  nulla  v’ha  che 
fta  più  ineguale  di  quella  eguaglianza  ,e  piq  alla  Repubblica  perniciolb  ) ma  a tutti  fe- 
condo le  diftinrioni  e dillerenze  delle  dignit.1,  viene  diftribuito  il  fuo  , come  comanda 
la  eguale  e cqlUnte  regola  delle  L^i.  Tratta  dilfiilkmente  , e diftintamente  della  crea, 
alone  di  tutti  i Magiftrati,  fommi,  medi,  ed  infimi  , i quali  hanno  varie  incombenze 
ed  olHc)  nefta  pace,  nella  guerra,  nelle  Città,  e nelle  campagne,  come  bene  fi  può  ve- 
dere dai  palli  ore  ne  parla.  E poKhè  il  matrimonio  è il  fondamento  della  umana  fo- 
cietà,  perciò  qui  ne  tratta  accuratamente , c preferire  certe  Leggi  fopra  il  modo  di  con- 
trarre il  matnmonio,  fopra  la  procreazione  dei  figli,  le  doti  , ed  i divorzi . V’ aggiun- 
ge una  nuova  diceria  fopra  alcuni  pubblici  conviti  delle  Donne  ad  efempio  di  quefli  che 
fi  ufavano  tra  i Lacedemoni  .ove  entravano  i foli  mafchj;  fi  fculi  pero  di  quella  lira- 
vagante  propofizione ; ma  colla  efperienza  moftra  che  in  alcune  nazioni  (a)  il  nttfeofla 
delle  femmine  fupera  tal  volta  la  più  audace  temerità  dei  maich; . Colla  fiibria  ilhiu- 
zioM  del  nutrimonio  emenda  quel  lozzo  errore  della  comunione  delle  femmine  con 
cui  ha  m^hiato  la  bellifiìma  difputa  fopra  la  R/epubblica.  Quello  fratto  dev’ellér  cor- 
retto, e da  Platone  inconfiderato  fi  dee  appellavli  a Platone  giudiciofo.  Tratta  dunque 
nella  fionda  parte  del  matrimonio  , e del  divorzio.  Dice  ancora  qualche  colà  (opn 
le  fervitu , che  fono  una  gran  parte  dell’arte  di  aequiftar  le  ricchezze , e perciò  di  gran 
fflomemo  nella  Repubblica. 


Ttortmi  Ptlitici  trstti  i»  qntfi»  Uff  ut». 

I.  Ogni  adunanza  d’uomini  ha  bifogno  di  un  prdine  necellàrio;  e perciò  non  fi  de- 
ye  far  venin  conto  di  una  Repubblica  che  fia  priva  d’ordine. 

z.  L’ordine  è di  grandillimo  e preftantitTìino  vantaggio  alla  Repubblica;  all’incon- 
tro il  difordine  è una  certiffima  rovina  e diftruzione  di  ogni  adunanza  civile. 

3-  Ogni  illimitato  potere  è perniciofo  i la  miglior  forma  di  governo  è quella  che  è 
media  tra  il  monarchico  ed  il  popolare. 

^4.  L’autorità  delle  Leggi  dev' enère  inviolabile  nella  Repubblica:  non  fi  devonope- 
ro  (limare  le  Leggi  tanto  compite  e perfette  che  per  P ufo  e t»er  U (jperienza  non  vi 
fi  poflàno  introdurre  molti  opportuni  cangiamenti  : per  lo  che  fi  poftbn*  correggere 
facondo  le  circoftanze  dei  luoghi,  delle  perfone,  e dei  tempi  e facondo  la  forma  del- 
ia equità. 

f.  Quando  fi  vuol  fare  qualche  mutazione  nelle  Leggi  conviene  valerli  dell’  autori- 
tà dei  Magiftrati,  concitare  gli  Dei,  radunare  il  popolo  : e frattanto  non  deve  ellèr 
permeflb  a chi  che  (u  l’operare  contro  le  cofthiuioni  correnti. 

6.  Ad 
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A RGO  MENTO. 

6.  Ad  ognono  dev’ellèr  lecito  additare  ai  ^giftrati  U imperfèaioni  delle  Leggi. 

7.  Il  fine  principale  e primario  delle  Le^i  è 1’  mfegnare  agli  uomini  a vivere  fe« 
condo  la  virtù  e la  ragione,  ed  inlimiare  negli  •nimi  degli  uomini  1’  amore  e la  ri. 
verenza  verfo  la  Patria,  acciocché  lì  dilpongano  a Ihmar  mite  qualunque  pencolo  che 
fia  diretto  alla  utilità  e libertà  della  Patria. 

t.  La  Religione  i il  principio  ed  il  londamento  delle  buone  Leggi . 

9.  Le  Leggi  fenza  i Magidrati  non  folamenie  foiìo  mutili  ed  infruttuofèi  ma  fono 
altresì  pcrmciofe  ed  introducono  i trafportati  e furiofi  difordini  dell’ Anarchia- 

10.  Si  deve  diligentemente  guardare  a chi  li  appoggi  1*  amminillrazione  dei  pubbli- 
ci carichi  : poiché  Itccome  un  buon  Mogillrato  è culcode  e vindice  delle  Leggi , e per. 
ciò  Padre  della  Repubblica;  cosi  ad  un  malvagio  Magillrato  le  Leggi  fervono  di  difelà 
e di  feudo  per  commettere  delle  capricciofe  ingiuftizie. 

11.  Si  devono  prudentemente  determinare  le  difi'erenze  tra  i Magidrati,  e con  Leg-  ' 
gi  determinate  difegnare  la  loro  poteftà. 

la.  Ad  ogni  Magillrato  che  fecondo  le  Leggi  comanda  , ognuno  deve  puntualmente 
ubbidire:  poiché  ficcome  é di  fomma  im^rtanza  in  ogni  buon  governo  1’  ubbidire  ai 
Magidrati;  cosi  il  negare  ubbidienza  a chi  per  legge  e preRrizione  del  fuo  ufficio  co- 
manda , produce  Ikuramente  la  rovina  della  Repubblica . 

13.  Nella  creazione  dei  Magidrati  fi  deve  praticare  un  tal  ordine  , che  una  cola  di 
tatua  importanza  fi  adempifca  con  magnificenza  e maedà. 

14.  Coloro  che  hanno  P autorità  di  creare  i .Magidrati  d^no  edere  matiuament* 
idruiti  nel  governo  della  Repubblica,  affinché  per  la  loro  impiudente  « profana  igno- 
ranza non  guadino  una  cofii  tanto  importante . 

H-  11  luogo  ove  fi  creano  1 Magidrati  dev*  elTer  fiero:  a£oché  la  fintità  del  luogo 
renda  gli  animi  rifpettoli- 

16.  E'  fcelleraggiiie  il  privar  il  popolo  della  dia  libertà . 

17.  V’hanno  due  eguaglianze  nella  Repubblica:  l’una  pernieiofa,  Taltra  utile. 

ig.  Utile  é quella,  che  dà  ad  ognuno  il  dio  fecondo  che  preferivono  le  Leggi  e fe. 
condo  il  riguardo  delle  dignità  dalle  Leggi  preferitte  ; non  già  donando  tutto  ad  un 
folo , o a pochi , o al  capriccio  di  una  Infinita  moltitudine  ; ma  aCegiundo  a tutti 
egualmente  fecondo  la  natura  delle  cofe  e delle  perfone  : lo  che  fi  fi  in  var;  modi 
mantenendo  fempre  una  congruente  eguaglianza , che  é il  nerbo  della  Repubblica , e la 
vera  giuilizia  civile. 

19  Perniciofi  poi  é quella  eguaglianza  che  confiifimente  e difordinatameme  a tutti 
tutto  con  indifferenza  accorda  ; e che  concedendo  cofe  ineguali  a perfone  eguali  , in. 
troduce  nella  Repubblica  l’ ineguaglianza.  Tale  é l’Anarchia  tumultuaria  rovina  cer- 
tillìma  della  Repubblica . 

ao.  Non  fi  deve  fir  conto  di  quella  Repubblica  in  cui  l’ordine  e la  forma  dei  giu- 
die;  non  é ben  difpofto. 

al.  Il  giudice  dev’  edere  dotato  di  giudicio,  e di  prudenza  per  intendere  le  cofe  , di 
fede,  e di  religione  per  giudicarle  e determinarle. 

ai.  La  troppa  celerità  guada  i giudici,  e corrompe  la  giudizia.  C^indi  per  fodamen. 
te  e prudentemeuce  decidere  gli  aSàn  fecondo  le  fue  circodanze,  v'a  bifogno  di  tempo 
e di  un  diligente  efime . 

aj.  Non  fi  deve  ricorrere  ai  tribunali , fc  non  che  quando  le  differenze  non  fi  hanno 
potuto  comporre  coll’ interpofizione  degli  amici:  non  fi  deve  permettere  a chi  fi  fia  di 
litigare  in  uccia  ai  giudici , (é  prima  non  ha  tentato  quedo  mezzo  . 

14.  Nella  difpofizione  dei  gitulic;  é neceflàrio  preferivCTe  che  un  giudice  folo  noti 
pronunci  (àbito  l’ultima  fencenza,  ma  per  gradi  di  giudici  inferiori  e medj  fi  deven. 
ga  al  fupreino  , dal  quale  non  fi  dia  appellazione  . 

a;.  Sappia  il  giudice  ch’egli  rappreléntt  in  certo  modo  la  perlona  di  Dio  , e giudica 
alla  fua  prefenza;  per  dovergli  poi  render  conto  come  a tedimonio,  ed  a giudice  fom. 
mamente  giudo. 

ai.  L’uomo  é un  animale  che  fenza  i’idruzione  é (bmmamente  feroce  ed  inumano  . 
Se  poi  alla  bontà  della  fua  natura  vi  li  aggiunge  i’idruzione  diviene  manfhetiflimo  e 
gindidìmo. 

17.  Si  devono  dibilire  nella  Repubblica  degli  eccellenti  Miedri , uomini  di  fomma 
prudenza,  ed  abili  ad  ogni  dovere  delfi  vita,  e che  vogliano  attendervi  con  tutta  U 
loro  fatica  ed  indudria. 

al.  Siccome  la  gioventù  é il  feminirio  della  Repubblica,  così  l’ififarc  della  educazione 
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i il  più  ferio  tn  tutti  i pubblici  xSàri  ; « cui  con  ogiu  «ttenzione  deve  pt-owedere  il 
Magi  lituo. 

19.  Le  cofe  pubblicbe  fi  devono  di  gran  lunga  anteporre  alle  private  . Sempre  però 
le  buone  c prudenti  Leggi  devono  provvedere  cne  mentre  uno  attende  al  pubblico,  non 
fi  pregiudicni  nel  privato:  eflèndo  giovevole  alla  Repubblica  che  niuno  uillìpi  le  pro- 
prie iacoltà . _ . 

jo.  Il  matrimonio  è il  fondamento  del  genere  umano , ed  il  ièminario  della  Repub- 
blica, c perciò  giova  alla  Repubblica  che  i iiutriraon)  fieno  bene  ordinati. 

31.  E’ importuna  colà  e meritevole  d’ogn’  ignominia  , e d’  ogni  calligo  aver  riguar- 
do alle  ricchezze;  anzi  la  equità  richiede  che  i ricchi  cerchino  la  parentela  dei  pove- 
ri: dalla  quale  difpofizione  ne  nalierebbero  molti  beni  nella  Repubblica. 

31.  Si  devono  liabilire  accuratifiime  Leggi  fopra  i matrimoni. 

33.  La  ubbriachezza  i difonella  ed  inume  in  tutte  le  parti  della  via,  ma  principal- 
mente nell’incontro  della  generazione,  poiché  guafta  eli  animi  ed  i corpi  dei  fgh. 

3^.  Moderato  dev*  eflère  il  commercio  matrimoniale  ; altrimente  una  cofi  per  ad 
^ella  buona  viene  contaminata  da  una  difonella  lafcivia. 

gf.  E* colà  opportuna  e giovevole  che  quando  i figli  fi  congiungono  in  matrimonio. 
Tengano  dai  genitori  emancipati  , ed  abiiino  lèparuamrnte  da  loro  e dai  congiunti  ; lo 
che  ferve  e per  mantenere  l’ anucìzia  , e per  infinuare  nei  coftumi  dei  giovani  la  fru- 
galità  • _ ^ 

36  La  fervitù  d una  parte  principale  dell’arte  di  àcqulfiar  le  ricchezze  , perciò  fi 
deve  fopra  di  quella  provvedere  nella  Repubblica, 

37.  Per  ben  reggere  i fervi  fi  devono  fcanfare  due  ellremità  ; l’una  di  non  inafprire 
i loro  animi  con  inumana  e barbara  feverità,  1’  altra  di  non  rendergli  inutili  e ai  pa- 
droni, ed  a td  llelTi  con  la  troppa  famiUarità. 

3>.  I fervi  fi  devono  trattare  in  diverlo  modo  dai  liberi;  e non  troppo  con  elio  Io-' 
ro  di  melt  icari!. 

30.  E’ indegna  colà  ufare  crudeltà  coi  fervi  .*  ed  è fienra  prova  di  un  genio  tiranni- 
co r ingiuriare  coloro  che  per  si  fiefiì  fono  elpolli  alle  ingiurie. 

40.  La  imprelTìone  che  nano  i collumi  di  nuovo  introdotti,  viene  ammollita  dall’ 
mfo  e dalla  confueiudine. 

41.  Si  devono  llabilirc  Leggi  Ibpra  le  cofe  di  genere  femminino;  e non  dev’ eflèrvi  co- 
fa  veruna  di  tal  natura,  fopra  cui  le  Leggi  non  provveggano. 

4Z.  OUérvi  il  Lettore  il  modo  el’ ordine  della  elezione  dei  Magiftrati.  (4)  Elegge- 
va il  Senato,  fi  pubblicavano  i nomi,  fi  adunava  il  popolo,  dava  t voti  : o conferma- 
va l’eletto,  ed  in  tal  cafo  quelli  prendeva  1*  efercizio  della  carica  : o lo  rigetuva  , e 
ile  /olliiuiva  un  altro.  Nei  cafi  dubbj  fi  traeva  a forte. 


LtU‘  tratti  À»  ViffitM. 

_ l.  Si  deferivano  diligentemente  le  difièrenze  delle  potelB:  le  Leggi  fopra  quefiefti- 
bilite,  riverenteihrnte  fi  oflèrvino, 

X.  Si  clr^np  prima  1 cultodi  delle  Leggi  che  ne  difendano  1’  autorità  , ed  abbiano 
ifpezione  lóp-a'  g(j  altri  Magillta’i . 

3.  Nei  Cenfoli  e nel  Senato  rifiede  la  fomma  autorità  , e nel  Mnolo  la  potellà  . 
Non  fii  ^ello  da  qualGlia  Magillrato  defraudato  in  verun  modo  della  fua  libertà  . 

_ 4.  Si  uli  fomma  diligenza  neH’ordinare  ciò  che  riguarda  le  cofe  fiere  ed  i Sacerdo- 
ti.* fi  conlìtltino  Ibpra  di  quello  gli  Dei,  e fi  traggano  le  forti. 

f.  Per  la  guerra  U eleggano  i Magiftrati:  cioè  i Capiuni  Generali:  i Capiuni  della 
Cavalleria,  1 Tribuni,  i Centurioni*  Si  ollèTviao  efinamente  le  Leggi  che  lo  rifguar- 
dano. 

6*  I Con  foli  ed  il  Senato  abbiano  a cuore  la  cuftodU  della  Città. 

7.  Si  eleggano  i Giudici  per  render  ragione  fecondo  il  buono  ed  il  giufto,  e fecondo 
le  Leggi  : ciò  fi  faccia  nei  tempj. 

8.  Gli  edili  abbiano  cura  delle  ftrade,  dei  fonti,  dei  pubblici  edific;. 

9.  Si  abbia  più  cura  dei  monumenti  di  bronzo,  che  di  quelli  di  pietra,  o di  terra. 

20*  Si  deftini  un  Magiftraro  che  prefieda  alla  piazza  del  Mercato. 

22.  Si  abbia  cura  della  cuftodia  delle  campagne  . Si  elegga  un  Magillrato  a ni  fine. 

12.  Pro- 

(s)  Tutto  cjò  fi  fpiegava  colle  feguenti  parole  , ai'pffftt,  # tarnrf»^$\i. 
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II.  ProTve«9  iccuriwmente  il  Migiftnto  Mseftri  e Precettori  delle  arti  e delle  fcieiv: 
ze,nellequili»v’enéreiftrui(a  la  gioventù , I Conroli  ed  il  Senato  veglino  (opra  quefloal^ 
re.  Si  peni!  che  tutto  farà  inutile  nella  Repubblica,  fé  non  farà  ben  coltivatoli  Tuo  leminario . 

li.  Magiftrito  fia  libero  dal  debito  didover  render  conto,  eccettuati  quelli  che 
fi  eleggono  con  fomma  autorità  ad  cfeoipio  della  Reale  Potenza. 

14.  Si  confideri  per  grave  delitto  che  un  ^giftrato  fotto  il  pretello  dei  pubblici  af- 
fari maneggi  i fuoi  : e per  tal  motivo  (1  punifca  feveramente, 

if  - Le  L^i  fopra  il  matrimenio  fi  onèryino  con  elàttezza. 

16.  Si  prelcriva  il  modo  delle  doti,  e dei  divorzj . 

17.  Si  dift  inguano  i cenfi  i e fecondo  Quelli  fi  difpenfino  le  dignità  . 

1*.  Si  tenga  nella  Repubblica  l’ufo  delle  forti,  come  le  Leggi  lo  permettono. 

•ip.  Chi  riculà  di  portare  i pubblici  peli  fi  condanni,  g paghi  le  pene  ordinate. 

10-  Si  eleggano  i Teforieri  : quefii  clìgano  le  ammende  ; fe  non  lo  fanno  paghino 
del  Ilio. 

al.  Si  determini  accuratamente  il  tempo,  il  luogo  , ed  il  modo  dei  pubblici  Confi- 


gli  » 

ai.  Si  numerino  i voti  fenza  verun  pregiudicio , e fi  efeguilca  ciò  per  cui  vi  lono  piu 
voti  favorevoli. 

aj.  Il  diritto  della  elezione,  e della  confermazione  fia  efattamente  oll'emto. 

14.  Nel  difpenlare  i pubblici  impieghi  non  fi  abbia  riguardo  alle  perfone  ma  agl'iiiu 
pieghi  ftefiì. 


Odo  tutte  le  colè  ( x ) le  quali  (in  qua  abbiamo  detto , par 
cne  (tano  quali  da  apparecchiarfi  oggimai  i Magifirati  nella 
Città.  C/.  Per  certo  si.  In  vero  quelle  due  cofelbno  d’ 
adornamento  nella  Repubblica;  la  prima  la  creazione  de'Ma- 
gillrati,  e quanti  (àccia  millieri  che  fiano  chi  hanno  a lignoreggia- 
re,  e in  qual  guifa  fi  creino;  l'altra  lo  alTegnare  le  Leggi  a’Magiflra' 
ti,  quali,  e quante  (iano  a qualunque  d'clTi  accomodate  . Ma  ferman- 
doci alquanto  innanzi  alla  elezione,  portiamo  alcuna  ragione  a lei  con- 
venevole. Cl.  (a)  Quale  n è deffa  ? Quella  s non  vi  ha  dubbio 
niuno , che  effendo  il  far  delle  Leggi  una  colà  importante  , fe  alcun 
ordinalTe  i Magillrati  non  fulhcienti  alla  Città , con  Leggi  apparecchia* 
ta  bene,  benché  (blTero  (atte  le  Leggi  buone  ; nondimeno  ciò  non  fo- 
lo  non  gioverebbe  , e moverebbe  le  rifa  , ma  eziandio  partorirebbe 
grandilfimi  danni  alle  Città  . Cl.  In  che  modo  nò  ? Dunque  , o 
amico,  intenderemo,  che  quello  avvegna  a te  d’intorno  alla  prelcntc 
Città,  e Repubblica:  perciocché  tu  vedi  convenirfi  a coloro  , i quali 
fono  per  ricever  bene  i Magiftrati,  che  primieramente  (iano  costelli, 
come  i fuoi  fiati  approvati  dalla  giovinezza  (ino  al  tempo  della  elezio- 
ne; polcia  chi  fono  per  dar  i voti  , (iano  allevati  , e bene  dilciplinati 
ne’cofiumi  legali  , affine  agevolmente  polTano  conofccre  chi  fiano  da 
ammetterli,  e da  rifiutarli;  rifiutando,  e ricevendo  e gli  uni,  egli  al- 
tri fecondo  i meriti  loro.  Or  chi  poco  fi  fi  lono  convenuti,  non  co- 


no- 

I.  Dinota  efpreflìmente  eh’  egli  i per  trattare  ia  quello  libro  della  creazione  dei 
Magillmij  ai  quali  acromoda  leggi  particolari. 

^ a.  Inuanzi  al  ragionamento  propofio  p emette  alcune  cofe  elpoirendo  qual  fia  1’  utili- 
tà dell’ eleggere  i Magillrati,  e qual  ordine  fi  debba  ollérvare  nella  clezionci  e cpme  fi 
dettano  ifirpite  c formare  coloro  che  dtfuno  (cgolare  i voti  nelle  elezioni- 
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liofcendofi  l’un  l’altro,  nè  clfendo  ancora  ammacftrati , cofflcpotraono 
far  mai  U elezion  dc’lVlagiflrati  fenza  riprenfìone?  C/.  Quafi  non  mai. 

Ma  perchè  la  contefa  non  prende  agevolmente  le,  feufe,  ciò  hafli 
a far  al  prefente  da  me,  e da  te;  poiché  e tu  di  buona  voglia  prefo 
hai  r ufficio  da’Cretenfì  di  ordinar  la  Città  , e ne  lèi  il  decimo  in 
quell’ opera,  come  tu  dì  , ed  io  ti  promilì  col  prefente  ragionamento 
di  preftare  ajuto.  Sicché  non  permetterò,  che  quello  nollro  parlare  Ila 
fenza  tclla,  e monco,  perciocché  parerebbe  deforme,  fc  tale  per  tut- 
to fé  ne  andalTe  vagando  . Cl.  O Olpite  , tn  l\ai,  detto  ottimamente  . 

Anzi  ancora  il  fìrò  sì  inquanto  io  pollo  . CL  Facciamo  così  al 
tutto,  come  diciamo.  At.  Per  certo  il  làremo,  fé  vorrà  Dio,  inma- 
nierachè  fupereremo  ancora  in  quella  parte  la  vecchiezza  . Cl.  Egli  é 
verifimile.  At.  E’verifimil  certo.  Per  la  qual  colà  Icguendolo  prendia- 
mo ancora  quefla  Cl.  Che  ? At.  Come  arditamente  , e con  pericolo 
parimente  lìa  abitata  in  quello  tempo  la  Città  noUra . Cl.  A che  , ed 
ove  rilguardando,  hai  tu  ora  detto  quello  maliimamente?  At.  Perchè 
agevolmente,  ed  intrepidamente  diamo  Leggi  agli  uomini  rozzi,  acciò 
accettino  alcuna  volta  le  Leggi  al  prefente  polle;  eHendo  cofa  chiara, 
o Clinia,  quafi  ad  ognuno,  e ancora  a chi  non  è molto  favio  , che 
niuno  non  fia  per  dover  accettare  agevolmente  quelle  Leggi  nel  prin- 
cipio; ma  fe  tanto  tempo  aljpettaflimo  finché  avendo  alTaggiato  i gio- 
vani le  Leggi,  ed  elTendofi  ballcvolmcnte  in  elle  nodriti,  e quelle  re- 
/èli  loro  làmigliari,  potelTero  dar  i voti  a tutta  la  Citta  ( purché  fi 
folTe  latto  quello  che  diciamo  , le  in  alcun  modo,  o via  egli  11  può 
rettamente  fare  ) per  certo  io  llimo  , che  c allora  , e per  lo  innanzi 
fc  ne  llarebbe  ficura  da  errore  la  Città  così  ordinata  . Cl.  L’  ragione- 
vole certo.  At.  Dunque  veggiamo,  fe  in  cotal  guila  noi  polliamo  ri- 
trovare una  regola  ballevole  per  quelle  cole:  perciocché  , o Clinia  , 
dico,  che' fa  millieri  a’ Gnosj  Ibpra  agli  altri  CKtenfi  non  lolamente 
ordinare  la  Repubblica  ne’  primi  termini  della  giullizia  , la  qual  ora 
voi  late  abitare,  ma  con  ogni  Audio  provedere,  che  quanto  fi  può  il 
più  lìcuramentc,  ed  ottimamente  li  creino  i primi  MagiArati.  ( 3 ) Jn 
vero  nell’  ordinar  gli  altri  fi  è la  Iattura  più  breve  ; ma  è egli  necef 
farìlllmo  innanzi  agli  altri  con  ogni  diligenza  creare  i cuAodi  delle 
Leggi.  Cl.  Per  qual  Arada,  ed  in  che  guila  fi  troverà  coteAo  da  noi? 
At.  In  cotal  guilà  dico  io,  o Cretenfi.  Fa  a’  Gnosj  miAieri  , quando 
e'  fono  i più  antichi  di  molte,  Città  , che  eleggano  in  comune  con 

Tomo  III.  R co- 

C 3 ■)  Del  cuftode  delle  Leggi,  il  quale  febbene  per  podeftàe  dignità  non  lìa  il  pri- 
mo  nella  Repubblica,  lo  è nondimeno  per  autorità,  dovendo  egli  tegpkre  l’ufo  e la 
pratica  delle  Leggi,  ed  aver  ilpezione  fopra  gli  altri  Magidrati  . Prima  t?W«a-^el  mo- 
do con  cui  dey’ellère  Ibbilita  una  Repubblica,  che  prima  non  Ita  Hata  ; e ciò  fpiega 
nella  ipotclì  già  propolla  della  Colonia  Cretenfe  , fa  quale  Vuole  che  Ca  fondata  e 
Aabilita  dai  Cinosj,  che  erano  come  parti  della  medehmaj  ìndi  gli  ha  lafciato  il  fuo 
ordine  fecondo  la  regola  delle  Leggi  Itabilite  . Tratta  altresì  del  modo  di  eleggere  il 
CuAode  delle L^i.-  il  qual  modo  adatterà  altresì  agli  altri  MagiArati  parlando  del 
luogo,  dei  Comizi  ec. 
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coloro,  i quali  convennero  nella  medeflma  colonia  trentafetté  uoini* 
ni  tra  loro  , dicianove  del  numero  di  chi  abiteranno  la  colonia  , gii 
altri  della  AefTa, Città  di  Gnofo  . Or  diano  cofioro  i Gnosj  alla  tua 
Città,  ed  ancora  te  fielTo,  come  Cittadino  di  quella  Colonia , ed  uno 
delti  XVIII.  uomini  , e ciò  facciano  elli  o colla  perflialìnnc , o colla 
forza,  sforzandoli  con  mediocre  potenza.  Cl.  Che  poi  ? O ofpite,  tu, 
e Meglio  non  avete  ancora  partecipato  con  elTo  noi  di  quella  Re> 
pubblica  i .Al.  O Clima,  molto  lì  attribuifce  Atene  , e Sparta  , e le 
une  , 'e  le  altre  abitano  lungi  . Ma  tu  ti  ritrovi  avere  tutte  le  cofe 
molto  comode  , e gli  altri  abitatori  lìmilmcnte  , fecondo  quello  che 
di  te  ora  diciamo.  Dunque  la  maniera,  onde  ciò  decevolmente  fi  po 
telTe  fuc  , fi  è detu  ora  da  noi  , in  quella  guilà  più  modella  che  lì 
può.  In  progrelTo  di  tempo  poi  , e Handone  ferma  la  Repubblica  , fi 
fiirebbe  una  tal  elezione  de‘  Magillrati . Qualunque , o Cavalieri  , o 
pedoni,  polTono  portar  Tarmi,  e fi  trovarono  alle  guerre,  allora  che 
il  comportade  la  età,  darebbono  il  fuHragio  , e lì  fàrebbono  i confi, 
gli  nel  Tempio  , il  quale  la  Città  ecceilentilfimo  fiimaìTe  . Chiunque 
poi  da  ovunque  verrà  , egli  Icriverà  nella  tavola  fopra  Taltar  di  Dìo 
il  nome  del  padre,  e della  tribù  , e della  nazione,  onde  nacque,  e 

fiofcia  il  Aio;  c lìa  lecito  a chiunque  di  levar  ciafeuna  tavola,  che  a 
ui  parelTc  che  non  folle  fcc^tta  fecondo  il  fuo  volere  , e riporla  in 
piazza , ove  non  llia  manco  che  trenta  giorni  i e trecento  tavole  così 
approvate  mollrino  alla  Città  tutu  i Magillrati  , la  quale  di  nuo* 
vo  riceverebbe  , e rifiuterebbe  di  colloro  quale  volcllc  e cento 
così  di  nuovo  la  feconda  volu  eletti  lì  dimollrercbbono  a tutti  : e la 
terza  fiata  qualunque  de’  cento  nominerebbe  qualunque  gli  aggradiflc  i 
e i trentafette  uomini  pubblicherebbono  a’  Magillrati  coloro,  che  fofi 
fero  flati  con  più  voti  eletti  . Dunque  quali  , o Clinia  , e Megillo  , 
ordineranno  nella  Città  tutte  quelli:  cofe  d’  intorno  a’  Magillrati  , e 
alla  loro  approbazione  ? O conolciamo  noi  far  millieri  che  lì  ritrovi- 
no alcuni  tali  nelle  Città,  così  da  principio  accompagnate?  Ma  chi  fra 
tutti  i Magillrati  deono  elcggerfi  , in  niun  modo  non  fi  ritrovano  in 
elTe , tuttoché  convenga  eh*  elfi  lìano  certi  uomini  non  vili , ma  fom- 
mi , ed  eccellenti:  perciocché  egli  fi  dice  in  proverbio,  che  il  princì- 
pio lìa  la  metà  di  tutta  T operai  e tutti  lodano  colui,  il  quale  diede 
ìncominciamento  bene.  A me  poi  lémbra  che  lìa  quello  più  della  me- 
tà } ed  il  principio  retto  non  mai  ballevolmente  fi  lìa  loaato  da  alcu- 
no . Cl.  Tu  parli  bene  . Al.  Dunque  ciò  conofeendo  non  permettia- 
mo , che  le  ne  palli  fono  filenzio  , non  avendo  dichiarato  a noi  llel^ 
fi  in  qual  guifa  egli  doverà  eflere,  benché  al  prefente  io  non  mi  ab- 
bia che  dire  , fc  non  quella  neceflaria  , ed  utile  ragione  . Cl.  Che  ? 
At.  In  vero  io  dico , che  quella  Città , la  quale  fiamo  per  làr  abi». 
a’e,  non  abbia  padre  niuno,  ovver  madre,  fuori  che  quella  Città,  la 
qual  manda  la  Colonia;  e.  fo  bene,  che  molte  Colonie  fono  fiate,  c 

làran- 
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firanno  tutuvia  colla  difcordia  léparate  ancora  dalle  Cittì  , che  le 
mandarono.  Or  in  quel  modo  > che  il  fìgliuol  fi  diporta  in  verfo  a' 
parenti , il  quale  tuttoché  fia  alcuna  volta  per  contrariar  loro  > tutta- 
via nel  bifogno  della  puerizia  ama  i genitori  , ed  è amato  vicende- 
volmente, e Tempre  ricorrendo  a’  Tuoi,  ritrova  in  ella  foli  ajutot  così 
ancor  io  ftimo,  che  fi  debba  difporre  la  Citta  nuova  in  verfo  a’Gno- 
$j  di  lei  tutori  , e i Gnosj  in  verfo  a lei  , Dunque  ridico  di  nuovo 
ciò  che  ora  mi  ho  detto  ( non  nuocendo  egli  il  dir  due  fiate  quel 
che  fi  è detto  bene  ) làr  mifiìeri  che  i Gnosj  prendano  il  penlicro 
di  tutte  quelle  cole,  ed  eleggano  in  comune  della  Colonia  non  man- 
co di  cento  uomini  vecchi  , ed  ottimi  ; ed  altri  cento  de’  mcdclìmi 
Gnosj,  t quali  andati  alla  Cittì  nuova,  io  filmo,  che  debbano  atten- 
dere , che  fi  creino  i Magifirati  fecondo  le  Leggi , e creati  fi  approvino. 
Creati  quelli  fc' ne  ritornino  i GnosjaGnolò,  e la  nuova  Cittì  fi  sfor- 
zi di  falvar  sé  fiefla,  e di  viver  felicemente.  Coloro  poi,  che  fon  an- 
noverati nel  numero  di  trentalctte  uomini , cd  ora  , e per  lo  innanzi 
tengano  cura  di  quello:  primieramente  fiano  cufiodi  delle  Leggi,  ancora 
delle  tavole,  laove  chiunque  fenverà  la  quantità  delfuo  patrimonio,  ella 
il  granJifiìmo  efiimo  di  quattro  mine,  di  tre  il  iecondo , di  due  iltet^ 
zo,  il  quarto  di  una.  Che  fe  alcun  fi  trovaflc  avere  più  di  quello,  che 
avelTe  dato  in  iferitto  nella  tavola , ciò  che  è di  più  fi  fàccia  del  pub- 
blico i più  oltre  fia  reo  di  chi  lo  volefTe  acculare,  come  infame;  poiché  fi 
ritrova  difprezzar  le  Leggi  per  lo  guadagno;  e chiunque  vorrà  lo  acculi 
di  guadagno  turpe  a’  cufiodi  delle  Leggi  ; ed  eflendo  il  reo  debito- 
re , non  fia  partecipe  de’  pubblici  beni  . £ fe  fi  fàceffe  nella  Città  al- 
cuna difiribuzione  de’beni,  non  potrebbe  confeguire  ninna  porzione  , 
fuorché  la  forte  : c quinci  fi  fcriverebbe  debitore  per  tutto  il  tempo 
della  vita  , laove  il  potefTe  leggere  chiunque  volcfle  . Il  cufiode  poi 
delle  Leggi  non  tenga  quello  Magifirato  più  che  ventanni,  né  lo  efer- 
citerà  di  manco  che  d'anni  cinquanta  . £ fe  di  anni  feflanta  ottenere 
Magifirato  tale,  farebbe  folamente  prepofto  per  dieci  anni,  con  quello 
configlio,  che  chi  arrà  fornito  l'anno  fettuagefimo  non  tenga  un  co- 
tanto Magifirato.  Dunque  quelle  tre  cofe  fiano  ordinate  intorno  a’cu- 
flodi  delle  Leggi.  Ma  andando  le  Leggi  innanzi,  chiunque  potrà  arri- 
cordare  a quelli  uomini  quelle  cofe,  delie  quali  conviene  eh’  elfi  ab- 
biano cura  maffimamente,  oltre  a quello  che  ora  abbiamodetto.  (4) 
Or  noi  di  man  in  mano  diciamo  al  prefente  della  elezione  degli  altri 
Magifirati. , Dopo  quello  fono  da  eleggerli  I Capitani  degli  eferciti , ed 
i loro  roinillri  della  guerra,  i Capitani  de’ cavalieri , i tribuni  de’ fol- 
datì,  e chi  ordinino  i pedoni  ; i quali  meritamente  chiameremo  , fe- 
condo la  ufanza  di  molti.  Capitani  degli  ordini  . Dunque  i medelìmi 
cufiodi  delle  Leggi  nominino  alcuni  Cittadini  di  quella  Città  in  futuri 

R 2 Capi- 

.<  4 ) Del  Capitino  Generale , del  Cipiuno  della  Cavallerìa,  dei  Ttiboni  , Ccatuè 
Oboi,  cd  alui  Ma{iiàrati  militari. 
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Capitani  dello  crercito  , i quali  faranno  approvati  , o rifiutati  da  tut- 
ti quelli  che  fi  foflero  ritrovati  preicnti  alle  guerre  nell’  età  decente  , 
ovvero  vi  fi  trovaflero  oggimai  . Che  fe  alcun  iftimaflc  , che  di  co- 
loro che  non  fono  fiati  nominati , vi  fofic  chi  avanzalTe  alcun  de’  no- 
minati , (àrebbegli  lecito  in  luogo  di  lui  nominarne  un  altro  , purché 
egli  innanzi  il  confirmafie  con  giuramento,  che  così  giudicafl'c  , c ne 
farebbe  eletto  il  nominato  col  maggior  numero  dc’fufifragj.  I tre  poi, 
che  riportaffero  più  voti,  quali  cuftodi  delle  Leggi  , fi  comprovereb- 
bono  per  Capitani  dello  efercito,  e che  doveffero  tener  cura  delle  co- 
fe  della  guerra;  i quali  nominerebbono  dodici  Capitani  degli  ordini  , 
uno  a qualunque  tribù.  Egli  fia  lecito  poi  in  cotal  guilà  nominar  an- 
cora qui  il  non  nominato,  c di  preporlo  al  nominato,  comedettoab- 
biamo  de’  foldati.  ( 5 ) Or  i cufiodi  delle  Leggi,  primachè  fi  crei  il 
configlio,  e fi  eleggano  i prefidenti  di  lui,  riducano  gli  elettori  in  un 
luogo  fantiflìmo  , e fufficicntilfimo  , [ove  feparatamente  fedano  gli  ar- 
mati , ed  i cavalieri  , e nel  terzo  luogo  gli  altri  di  mano  in  mano 
qualunque  fi  maneggiano  nelle  armi  . E ficciano  tutti'  la  elezione  dei 
Capitani  dello  efercito  , e de’  conduttori  de’  cavalli  . Nella  elezione 
de’ Capitani  degli  ordini,  chi  folamentc  portano  gli  feudi  ; ne’ tribuni 
de’  foldati  tutti , e cavallieri  . E i Capitani  dell’  efercito  creino  i capi 
degli  armati  alla  leggera  , c degli  arcieri  , e degli  altri  sì  fitti  . Rc- 
fta  la  deforizione  de’  Capitani  de’cavalieri  . Dunque  coloro  , i qua- 
li ancora  nominarono  i conduttori  dello  efercito  , nominino  cofioro, 
e diano  i voti  fimigliantemente  . Ancora  fi  faccia  fimilmentc  il  para-; 
gone  per  la  denominazione . Diano  poi  il  fiiffragio  prdètui  i pedoni  e 
cavalieri  ; ed  i due  , che  fono  fiati  eletti  col  maggior  numero  de’ 
fuffragj  fiano  preporti  a’  cavalieri  tutti  . Ma  due  volte  fia  lecito  farli 
le  ballottazioni  s la  terza  volta,  fe  alcuno  dubitalTe  , coloro  darebbo- 
no  i voti  in  giudicando,  i quali  terminarono  intorno  a tutti  il  modo 
de’ configli.  Il  configlio  fi  crei  di  dodici  volte  trenta  , c trecento  fefi 
finta  potrebbono  elìer  baftevoli  per  le  compartite,  dividendoli  perno- 
vanta  in  quattro  parti,  in  guifa  che  da  ruttigli  ertimi  ci  vengano  da^ 
tì  novanta  configlieri  . E primieramente  coloro  , che  fono  del  gran- 
dillìmo  efiimo,  necelfariamenteli  diano  tutti;  c chi  folTe  difubbidiente, 
fi  condannerebbe  di  condanna  fecondo  lo  arbitrio;  dati  poi  fi  deferiva- 
no. Il  giorno  feguente  fiano  nel  medefimo  modo  dati  , come  il  pri- 
mo giorno,  dagli  ertimi  fecondi.  Il  terzo  da’terzi  il  darebbe  chiunque 
volcÀTe.  E quello  fia  necellario  a gli  uomini  del  terzo  efiimo  . Ma  il 
quarto  , e miniofo  efiimo  fia  libero  dalla  pena,  fe  alcun  di  loro  nom 


ej  1 1.  Senato!  Chiama  Confoli  rjf  Tpormet;  lì  Prituni,  o (ìapreS 

■denti  del  Configlip,  che  qui  coftituifee  per  fonimi  Magiftmi,  contro  il  coflume  dex 
gli  Atenvui,  ippreOo  i quali  gli  Arconti  erano  il  fornaio  Magiflrtto  , ellendo  i Prit*- 

dà  il  titolo  di  A’fjctrrtf  Arcont$  , « Utneri  anco  ai 
MaraAi  ati  inferiori.  .Vuole  che  appreflb  il  Senmtt,  che  li  denomina  Ctnfitlàt  j9k\iI  rific* 
da  la  Ibaima  autorità , ed  apprcuo  il  popolo  la  foiq;iia  Pvielìà, 
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vorrà  darlo  . li  quarto  giorno  tutti  del  quarto  , e del  minimo  efti- 
mo  li  darebbono  con  quella  condizione  , che  fc  alcun  del  terzo  , o 
del  quarto  non  li  defle  , non  fi  condennaffe  . Ma  fe  alcun  del  pri- 
mo ^ o del  fecondo  cftimo  non  curerà  di  dargli  , fi  condanni  , in- 
manierachè  chi  è del  fecondo  venga  condennato  nel  terzo  doppio 
del  brimo  danno,,  e chi  è del  primo  nel  quarto  doppio  . 11  quin- 
to giorno  portino  i Magiftrati  i nomi  defcritti.a  tutti  i Cittadini  , 
affine  che  tutti  li  veggano  , c li  portino  tutti  . Chi  non  volefle 
fi  condannerebbe  nel  primo -danno  . Di  coloro  poi  che  di  tutti  gli 
ertimi  faranno  eletti  , la  metà  , cioè  cento  ottanta  , fi  cavino  a 
forte  f e cortoro  per  un  anno  fiano  i configlieri  . { d ) In  vero 
in  cotal  gurfa  la  elezione  de’  Magirtrati  fia  il  mezzo  fra  la  potcftà 
d’ un  folo  , e del  popolo  s di  cui  il  mezzo  & millieri  , che  la  Re- 
pubblica tenga  fempre . Perciocché  i fervi  , e i padroni  non  farebbono 
amici  mai  , ed  i buoni,  ed  i rei,  fc  fi  ono, raderò  con  onori  pariicon- 
ciolfiachè  le  cofe  uguali  fi  farebbono  inuguaIi;con  le  inuguali,  fenonri- 
ceveflero  mifura:  perchè  per  ambedue  quelle  cofe  fi  empiono  le  Re- 
pubbliche di  fedizioni.  Egli  è vero  quel  parlar  antico,  e molto  bene, 
e leggiadramente  fi  dice  , che  fi  generi  1’  amicizia  dalla  ugualità»  ma 
perchè  non  è ballevolmente  manifefto  qual  fia  la  uguaglianza  , onde 
ciò  fi  fa  . perciò  noi  fi  turbiamo  grandemente  } effendo  due  le  ugua- 
glianze chiamate  col  medefimo  nome  j ma  in  effetto  in  molti  quafi 
contrarie;  e l'una  la  Città  tutta  , ed  il  Legislator  può  ufare  nel  di- 
llribuire  gli  onori,  dico  quella  ch'è  uguale  in  numero,  in  pefo,  c in 
mifura . Ma  la  vcrillima  , e ottima  uguaglianza  non  agevolmente  qua- 
lunque la  fi  vedrà;  perciocché  egli  é giudicio  di  Giove,  epoche  cofe 
fempre  fono  bartevoli  agli  uomini  » ma  tuttto  quello,  che  è fufficien- 
te  cwì  arrivati,  come  alle  Città,  opera  tutti  i beni.  Querta  in  vero 
dà  più  cole  al  maggiore  , minori  al  minore,  cioè  ad  ambidue  mode- 
rate*^ fecondo  la  loro  natura:  e compartHce  lemprc  gli  onor;  maggiori 
a’magpiori  in  virtù,  à’ minori  in  virtù,  c difciplina  minori  , e agli 
uni  € agli  altri  fa  parte  di  ciò  , che  loro  conviene  fecondo  la  ra-‘ 
gionè  : perciocché  effa  certo  fi  è la  giurtizja  civile  . Querta  eziandio 
noi  dobbiamo  defiderarc  , ed  a querta  medefima  ugualità  rifguardare  , 
o Clinia  , mentre  facciamo  abitare  querta  nuova  Citta  , e chiunque 
ne  ordina  d'  altra  , dee  quivi  rifguardare  nel  far  le  Leggi  . Nò  baffi 
a guardare  a pochi  tiranni  , o ad  un  folo  , o alla  podcftà  del  popo- 
loima  alla  giurtizia  fempre  . Ella  è quella  , che  ora  abbiamo  detto, 
che  dirtribuifee  l’uguale  di  natura  fempre  agli  inuguali  j ma  pure  egli  _ 
è neceffario  che  tutta  la  Città  fc  ne  vaglia  di  quelle  due  uguaglianze 

fimi- 


(é'i  Belliflimo  pilTo  fopri  l’ordine  opportuno  di  uni  Repubblica  , il  qual  ordine 
egli  chiama  UTOailianaa  . 0 fia  giuftizia  politica,  per  la  quJe  non  tutto  a tutti  egual- 
rnente  fi  conche*  ma  a cadauno  il  fuo  congruentemente  ed  ordinatam^cnte  fi 
fecondo  il  riguardo  ed  il  modo  delle  dignità.  Stabilifce  per  forma  perfetta  di  Repub- 
blica ^ella  nella  quale  il  governo  è medio  tra  la  Monarchica  poienaa  , ed  U popola- 
te dominio. 
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fimili  in.  denominjzione  , fe  vuole  tutta  ftarne  lontana  da  ogni  fèJizio. 
ne:  perciocché  quella  uguaglianza  lodevole,  egiullo  giudicio  del  per» 
fetto  , e dell’  cfatto  , quando  fi  là  fuori  del  recto  giudicio,  fi  viola, 
e fi  rompe  » c perciò  neceffario  è che  ufi  la  uguaglianza  della  forte 
per  (chivare  aftatt\  lo  (degno  di  molti  . D’  intorno  a che  fi  mifiie* 
ri  invocar  Dio,  c la  buona  /ortuna  oon  preghiere  , affine  che  la  for- 
te a quello  s’indirizzi  , che  giufiiilimo  è • Così  adunque  fi  dobbiamo 
necefTariamente  valere  d’  ambedue  le  uguaglianze»  ma  d' intorno  a co- 
fe  molto  poche  di  quella  uguaglianza  cui  fa  miflicri  la  fortuna  . Per 
quella  cagione  , o amici  , egli  è necefTario  che  quelle  cofe  fi  oflcrvi» 
no  sì  da  quella  Città  , che  è per  confeguirne  la  falute . ( 7 ) Perché 
e la  nave  navigando  nel  mare  ha  bifogno  il  di  , e la  notte  di  cuflo- 
dia  ; e la  Città  medefimamente  polla  nel  mezzo  delle  onde  delle  aU 
tre  Citeadi,  foggetta  a varie  fedizioni,  o fempre  vicina  al  pericolo  del» 
la  prigionia  , ha  bifogno  di  perpetua  guardia  . Sicché  c dal  di  alla 
notte,  e dalla  notte  al  di  & ,miilieri  che  i Magiflrati  , ed  i cuflodi. 
fuccedano  a vicenda  , affine  non  celli  mai  la  fuccelTione  di  coloro 
che  lafcino  , e prendano  la  cutlodia  . Delle  quali  cufe  la  moltitudi- 
ne torto  non  ne  può  fare  alcuna.  Ma  egli  é ncccfTario  che  fi  permet- 
ta ad  una  granduùma  parte  di  Senatori  il  maneggiarli  mo  to  tempo 
nell’  amm  nirtrazione  delle  cofe  private  , e proprie  . Or  la  duodecima^ 
parte  loro  , fatta  la  compartita  ne'  dodici  meli  , 1’  una  dopo  1’  altra 
a vicenda  ne  tenga  la  eurtodia,  la  quale  fia  preda  a chiunque  venif- 
fe  o dalla  medefima  Città  , ovver  d'  altronde  , o a chi  volefTe  figni- 
ficare  alcuna  cofa  , o addimandarne  d'  intorno  a quello  che  fàccia  al- 
la Città  mirtieri  , o rilpondere  alle  altre  Città  s o ricever  da  effe  le 
rifporte  delle  dimande  - Ancora  per  cagione  delle  nuove  innovazioni,, 
le  quali  <f  ogni  forte  fi  fogliono  fempre  fere  , si  certo  perchè  non  (i 
facciano  » e (c  avveniifero,  che  la  Città  avvedendoli  quanto  più  torto> 
poterte  le  apportafse  il  rimedio  : perciocché  là  miflieri  che  chi  è pa- 
drone della  Città  fia  prelidente  alle  ragunanze,  ed  alle  riconciliazioni, 
che  fi  fanno  fecondo  le  Leggi,  ed  a quelle  che  allo improvvifo avven- 
gono alla  Città.  Tutte  quelle  cufe  fi  bifogno  che  adorni  la  duodeci» 
ma  parte  del  configlio  per  doverli  prender  quiete  undici  parti  dell’an- 
no. Nella  qual  cuflodia  fa  mirtieri  che  fempre  nella  Cittlk  fi  maneggi 
quella  parte  di  Configlio  in  comune  con  gli  a'tri  Magiflrati.  Ein  co- 
tal  gui6  certo  le  cofe  della  Città  faranno  mediocremente  ordinate 
Di  tutto  il  rimanente  della  contrada  poi  qual  fiala  cura,  e quale  roto- 
dine Or  fa  egli  mirtieri,  elTendo  tutta  la  Città  , e contrada  divilà  in~ 
dodici  parti , ordinare  im  lei  medefima  chi  abbiano  a tener  cura  delle 

vie, 

(r)  Del  cuftodire  diligencemrme  I*  Cinà.  Vuole  che  il  Senato  vegli  priitcipalmena. 
»e  a quello.  Perciò  il  nujnero  dei  Senatori  dev^ertér  giulto,  acciocché  pollano  attendere* 
alle  colè  pubbliche  in  modo  che  non  traicurino  le  private:  che  i pubblici  afiàrinoa 
no  loro  dà  danno;  ed  all’incottuo.i  puohhci  mane,;gi  non  iicno  turbaci  dai  peivau  inte»- 
aciE. 


Digitized  by  Coogli 


DELLE  Lecci.  13^ 

vie , delle  abitazioni , de^Ii  edifìcj , de’  porti  , della  piazza  , de’  fonti  , 
de’  luoghi  facri  , de’  tempj  , e di  tutte  le  colè  sì  fatte  ? Cl.  Per- 
chè nò  ? ,/it.  ( 8 ) Diciamo  adunque  convenirli  ne’ tempj  crear  co- 
loro } che  di  edì  tempj  deono  tener  cura  . ed  i Sacerdoti  , e 
le  SacerdotefTe  . Sono  da  eleggcrfi  poi  tre  guife  di  Magifìrati  per 
la  cura  dell’  ornare  le  vìe  , e gli  edifìcj  , afhnc  che  gli  uomini 
o non  commettano  ingiuria  . o non  nuocano  loro  le  fiere  ; ma  qua- 
lunque core  così  nella  cinta  della  Città,  come  ne’borghi  lì  facciano  a 
lei  decenti  ; e chi  terranno  la  cura  delle  colè  ora  dette  fiano  chiama- 
ti Edi'.i  i coloro  poi  i quali  attenderanno  all’  ornamento  della  piazza  , 
e delle  vendite,  fì  appelleranno  Curatori  delle  cole  venali:  e delle  co- 
lè facre  Sacerdoti,  ed  i Sacerdozj,  che  fono  fiati  lafciati  da  parenti  per 
fuccedionc  o uomini,  o donne  non  fono  da  muoverfi  in  alcun  modo. 
Ma  fe  .0  niuno,  o pochi  tengono  alcune  cofe  tali:  il  che  convenevoli 
che  avvegna  a coloro , che  convengono  nell’ abitazione  della  nuova  Città  : 
laove  quelle  colè  mancano, fono  da  ordiuarll  i Sacerdoti,  cleSacerduteflè, 
e chi  tengano  cura  de  tempj  : le  quali  cofe  tutte  convengono  Arli 
parte^  colla  elezione  , parte  colla  forte  . E in  tutu  la  contrada  , e la 
Città  haflì  ad  unire  in  amicizia  la  plebe  con  coloro , che  fono  fuori 
dì  lei , affine  che  tra  tutti  loro  vi  ha  grandilEma  concordia  . £ ciò 
che  pertiene  alle  cofe  (acre,  è da  commetterfì  a Dio,  acciocché  come 
li  fìa  agrado  , così  la  divina  fortuna  dia  le  forti  , cui  fìano  da  con- 
cederli. NeH’efame  poi  di  coloro  , i quali  ottennero  il ’fuffragio  del- 
la forte,  quegli  è da  comproba  rii , il  quale  fi  ritrovi  integro  , e giu- 
flo  , ed  ufeito  da  una  cala  monda  quanto  fì  può  il  più  : ancora  fìa 
puro  da  uccifìone  , e da  tutte  le  cole  tali  , le  quali  fì  commettono 
contro  Dio  , dalle  quali  fìmilmcnte  fe  ne  fìano  viffuti  puri  il  pa- 
dre , e la  madre  . l.e  Leggi  poi  intorno  .alle  cofe  divine  , fì  ad- 
dimandino  da  Delfo  ; e fì  ordinino  ì loro  interpreti  , di  cui  fì  vaie- 
ranno in  cotal  guifà.  Il  Sacerdozio  non  fìa  di  più  tempo  dì  un  anno 
nè  abbia  manco  di  feflant’  anni  chi  , fecondo  le  Leggi  facre  , è per 
trattar  bafìevolmente  le  cofe  divine  : e le  medefìme  u/ànze  s’  inten- 
dano determinate  d’  intorno  alle  SacerdotefTe  . Dodici  interpreti  poi 
eleggano  le  quattro  tribù , e cialchcduno  tre  dell*  ordine  loro , ed  ap- 
provati i tre,  che  fono  eletti  co’  ma^iori  fuifragj,  mandino  gii  altri 
nove  a Dello , affine  che  di  qualunque  dei  tre  ne  fìa  uno  dall’  Ora- 
colo eletto.  La  loro  approbazione , e la  età  farebbe  tale,  quale  fì  dif 
fe,  che  folle  quella  de^ Sacerdoti.  Cofìoro  per  tutu  la  vita  fìano  in- 
terpreti, e 'laove  il  primiero  mancafle,  le  quattro  tribù  ne  cleggereb- 
bono  dopo  un  altro  . Per  quefìori  , e fèrvatori  del  danaro  facro  di 
qualunque  tempio  ne  fìano  eletti  tre  de*  grandìflimi  eflimi  ; due  per 

li 

(8)  Dei  cuAodi  dei  tempi,  dei  Sacerdoti,  della  loro  creazione  ed  uificio;  degli  Edi- 
li e nei  prendenti  alle  cofe  venali;  parla  della  loro  elezione  , e fpiega  i loro  carichi,. 
Tra  tu  ancora  dei  culi  odi  del  làcro  teforo* 
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li  minori,  uno  per  quei  di  mezzo,  e molto  acconCj:  i quali  tengano 
il  dominio  de’  bo'chi,  c de’  campi  dedicati  a’  medelìmi , c delle  ren« 
dite  , e delle  affìttazioni  , i quali  non  altrimenti  fìano  eletti  , ed  ap> 

1»rovati,  che  i Capitani  degli  efcrciti.  E quello  fi  adempia  intorno  al* 
è cofe  fiacre.  (9)  Haflì  ad  attender  poi , che  in  quanto  fia  polUbile 
niura  colà  non  fia  fienza  cuflodia  . Dunque  le  cullodie  della  Città  fi 
facciano  in  quello  modo  y avendone  la  cura  degli  ordini  i Capitani 
dell*  cfercito,  i Tribuni,  i Principi  de  cavalieri  , gli  Edili,  ^ i Pro- 
curatori  delle  piazze,  poichd  fiaranno  eletti  . Ma  tutta  la  contrada  fi 
abbia  a cuflodire  in  cotal  guilà.  EfTa  tutta  fiecondo  il  potere  fiu  divi* 
fa  in  dodici  parti  uguali.  Per  la  qual  colà  una  tribù  , data  per  forte 
a qualunque  parte  , elegga  per  un  anno  cinque  , come  guardiani  di 
campi  , e Principi  di  tribù  , de’  quali  ciaficheduno  [abbia,  della  fiua 
tribù  dodici  giovani  , non  di  minore  età  , che  di  venticinque  anni  , 
nè  di  maggiore  , che  di  trenta  . A qualunque  di  quelli  fi  alTcgni 
ciaficheduna  parte  della  contrada  a forte  per  tempo  di  un  mele  , 
affine  che  di  tutta  la  contrada  abbiano  tutti  contezza  , c per  due 
anni  tengano  i Prencipi  , ed  1 cullodi  la  cura  del  comandare,  , e 
del  cullodire  . Come  prima  averanno  prclb  le  parti  da  aillodirfi  , 
cambiino  i luoghi  ciafichedun  mefic  , e conducano  i Prencipi  della  cu- 
llodia  a qualunque  luogo  vicino,  e primieramente  alla  parte  delira  in 
giro;  io  chiamo  poi  la  delira  pane  quella,  la  qual  mirai!  Sole  Orien- 
te. L’altro  anno  poi  fiano  cambiati  alla  finillra  , affine  che  non  fiano 
periti  della  cuflodia  per  lo  tempo  folo  di  un  anno  } ma  conoficano 
ciò  che  fi  faccia  qualunque  tempo  in  cialcheduna  parte  della  contrada  . 
Ma  il  terzo  anno  fiano  eletti  cinque  altri  in  Prencipi  de’ campi,  e del* 
la  guardia  da’primati  delle  tribù,  ch’abbiano  cura  de’medefimi  dodici. 
Or  in  qualunque  luogo  fia  tale  la  cura  ; primieramente,  che  la  con- 
trada fia  provveduta  quanto  fi  polla  il  più  centra  l’empito  de'nimici  ) 
e cavate  le  folle  ovunque  fa  miflieri  , e fecondo  le  forze  fitte  intor- 
no le  torri , c le  claufure  , tengano  lontani  coloro  , che  nuocere  vo- 
lederò  alla  contrada,  ed  alle  podeflìoni:  valendoli  nelfir  di  quelleco- 
fe  de’ giumenti,  e de’ffervi  natii  , quando  non  fiano  punto  occupati 
nelle  opre  loro  s e preponendone  alcuni  difpongano  in  gUifa  tutti  i 
luoghi  , che  per  quelli  vi  pedano  difficilmente  padaregli  nemici  i ma 
facilmente  sì  gli  uomini  amici,  gli  animali  , ed  i carri  , facendo  loro 
per  la  contrada  1’  adito  agevole,  e proccurando  , che  le  vie  diligente- 
mente, quanto  fi  goda  il  più,  fiano pianiflime  , e le  acque  delle  piog- 
gie  non  folamentc  non  nuocano,  ma  anco  giovino,  feorrendoda  luo- 
ghi alti  nelle  valli  concave  de’monti,  laovc  sforzerebbonoa  fcrmarfi  con 
fodc,  o con  argini  , affine  , che  quivi  contenute  le  acque  piovane 
negli  alvei,  ficedero  gli  acquedotti  , c le  fonti  delle  acque  , per  li 

luo- 

fp)  Defli  cuflodia  delle  campagne,  per  la  quale  difegnaiin  MagiArato,  alTegnando- 
li  compagni  ed  ajuranti. 
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luoghi  inferiori  > e per  tutti  i campi  ; c in  cotal  guifi  irrigaffcro  i 
luoghi  forte  fecchi  di  molto,  e falutifero  umore,  adornando  le  fontt, 
ed  1 fiumi  con  piante , ed  edificj  convenevoli  s e conduccndo  con  me- 
talli le  acque  rendano  tutte  le  cofc  abbondcvoli  < e fe  vi  folle  per  for» 
te  alcun  bofco,  o luogo  facro  intorno  a quelli  luoghi,  lafciando  cader 
in  loro  le  acque  in  ogni  ftagione  con  adacquamenti  , adornino  i tem* 
pj  de’  Dei . Or  in  qualunque  di  quelli  luoghi  fi  apparecch  ino  i giova- 
ni i gimnasj  comodi  così  per  loro  come  per  li  vecchi  , fabbricatovi 
i bagni  caldi  , ed  in  abbondanza  provvedutoli  di  Icgnelccchci  accioc- 
ché graziofamente  fi  apporti  il  rimedio  a’  malati  } e 1’  alleviamento . 
a’  corpi  afflitti  dalle  rulliche  fatiche  , La  qual  cura  è via  migliore  del 
medicamento  del  Medico  poco  perito  . Tutte  quelle  cofc  , e tutte  la 
altre  sì  fatte  fono  in  quelli  luoghi  di  ornamento , c con  certo  giuocq 
grato,  di  utilità.  E Ibmmariamcntc  d’intorno  ad'clTe  ne  làrebbe  tale 
lo  llndio.  Ognuno  de’felTanta  uomini  cuftodirebbe  il  luogo  a sé  alTe- 
gnato  non  Iblo  per  cagion  di  nimici,  ma  eziandio  di  coloro,  i quali 
dicono  di  eller  amici  . E le  alcun  Ira  vicini  , o fervo  , o libero  che 
egli  fi  fia,  facefle  ingiuria  ad  alcuno,  il giudichcrckbono  nelle  cofepic- 
ciolc  i cinque  prcncipi,  ma  nelle  maggiori  i diecifettc  uomini  inlìeme 
co’ dodici  per  fin  alle  tre  mine  d’intorno  a qualunque  colà,  che  l’un 
dell’altro  fi  lamentafle.  Niun  Giudice,  o Magillrato  fia  poi  , il  quale 
non  renda  il  conto  del  fuo  ufficio  amminillrato  , fuorché  coloro  , i 
quali  non  altrimenti  che  Regi  pongono  il  fine  a’  negozj  . E fe  i 
guardiani  de’  campi  ingiuflamcnte  fi  diportalTero  in  alcuna  cofa  contro 
a coloro,  di  cui  tengono  cura  , dando  i carichi  non  ugualmente  , o 
prendendo  a forza  alcuna  cola  da’  contadini  , o prefi  oalla  liberalità 
degli  adulatori,  e da’ doni , e dalle  adulazioni,  colle  quali  cofc  fi  cor- 
rompelfe  il  giudicio,  farebbono  legnati  di  vergogna  per  tutta  la  Città. 
Ma  nelle  altre  ingiurie  infino  ad  una  mina,  li  calllgherebbono  i vicini,  ed 
i lavoratori . C he  fe  non  vorranno  pagare  ciò  che  fono  tenuti  per  le 
ingiurie  maggiori,  ovver  minori  , perchè  Ipcrino  palTando  ogni  mele 
da  luogo  a luogo  di  fuggir  il  giudicio  , e la  pena  , lìano  accufati  al 
giudicio  communc  ; e chi  farà  Condannato  renda  il  doppio  a chi  con 
la  ingiuria  fu  opprclTo  . E fe  ne  vivano  i prencipi  , e gli  altri  guar* 
diani  de' campi  due  anni  in  cotal  guifa . Primieramente  fiano tutti  comu- 
ni i conviti  in  qualunque  luogo  ; e chi  un  giorno  , ovver  una  notte 
fi  IblTe  ritrovato  lontano,  o altrove  avelie  mangiato,  non  avendolo  il 
Prencipe  così  ordinato,  nè  niuna  nccellità  allrettolo  , fe  i cinque  uo- 
mini il  dannalTero,  fi  fgridcrebbe  villanamente,  come  colui  , che  , in 
quanto  a sé  pcrtienc  , abbia  la  Repubblica  tradito  , e lenza  pena  fi 
batterebbe  da  qualunque  , che  làttofegli  incontra  percotere  il  volcffe  . 
Tutti  i fellanta  uomini  poi  olfcrvino,  che  alcun  dc'prencipi  non  com- 
metta alcuna  colà  tale  , e fe  chi  fentì , e vide  non  lo  acculerà  , lìa 
parimente  reo  per  la  mcdefima  Legge,  e punito  di.  più  alpra  oenfura. 
Tomo  III.  S che 
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che  i giovani:  e intorno  a tutti  i Magiilrati  de’giovani  fia dirprezràtO ; 
Or  qucAe  cofe  tutte  preveggano  diligentemente  1 Cudodi  delle  Leggìi 
primieramente  acciò  non  fi  ftcciano  , dipoi  , che  fatte  , Cano  punite  , 
come  il  ricerca  la  ragione.  Ciò  dee  chiunque  dìnure  d’intorno  a tut- 
ti gli  uomini,  che  chi  non  fervi,  non  potrà  egli  in  niun  tempo  cffer 
Signore  degno  di  lode  . Laonde  fa  mìdieri  a ciafcheduno  il  gloriarli 
più  di  aver  ben  fcrvito,  che  dì  aver  dgnoreggiato  bene:  primieramen- 
te di  aver  fervilo  bene  le  Leggi  , alle  quali  chi  fcrvl  , fervi  a’  Dei  j 
pofeia  a’ più  vecchi , ì quali  videro  onedamente.  Alla  per  dne  per  tuN 
. ti  quedi  due  anni  il  guardiano  de’ campi  gudi  un  viver  umile,  e po* 
vero.  Sicché  i dodici  uomini  adunati  co' cinque  in  cotal  guilà  tra  Io> 
ro  confultino  qual  fervi,  che  non  dano  per  avere  altri  fervi:  percioc- 
ché fi  lérvìreboono  de*  contadini , e de’  coloni  non  nel  proprio  mini- 
derio  , ma  nel  pubblico  folamente.  Nel  redoefii  per  loro  dedi  con- 
fiderìno,  quafi  fìano  per  viver  mìnidrando  tra  loro  , ed  ediendo  mi. 
nidrati  : più  oltre  ìnvedighino  armati  nell’edà,  e nell’inverno  la  con- 
trada tutta,  affine  di  cudodirla,  e di  conofeer  tutti  i luoghi:  conciof- 
fuché  corre  rìlchìo,  che  d’ ogni  altra  queda  non  da  dilciplina  minore, 
cioè  che  tutti  elquidtamente  conolcano  la  loro  contrada.  Eper  queda 
cagione  non  manco  che  per  piacere  , e per  altra  utilità  deono  atten- 
dere i giovani  a nodrire  i cani,  ed  al  rimanente  della  caccia  . A que* 
di  mededmi  là  midieri  ancora  valerd  di  quellq  dudìo  , che  vien  det- 
to daU'occultard,  o dalla  guardia  de’  campi,  o comunque  qualunque 
altro  il  viglia  nominare  j conviene  a chi  dedderano  la  lalute  della 
Città  loro,  clércitard  d’  intorno  a ciò  diligentemente  ad  ogni  dio  po- 
tere. Segue  che  diciamo  della  creazione  de’  Cenfori  , x degli  Edili  . 
Seguono  tre  Edili  a quei  felTanta  guardiani  de’ campì,  che  abbracciano 
in  tre  parti  le  dodici  parti  della  Città  ; i quali  veramente  gl’  imitane, 
avendo  la  cura  delle  urade  della  Città,  e de’ .viaggi  comuni,  che  dal 
tenitorio  tendono  alla  Città , e degli  edidcj  ancora  , affine  tutti  d fac- 
ciano fecondo  le  Leggi.  Più  oltre  delle  acque,  le  quali  i cuflodi  ftu* 
diano  di  condurre  alla  Città  , acciò  dano  condotte  lìmpidiflinle  , e 
badevolmente  ne’  fonti,  e giovino  [flrìmente,  e adornino  la  Cìttade  . 

\ Ea  midieri  che  codoro]  dano  fòrti  , ed  avendo  ozio  poflàno  at- 
tendere alle  cofe  pubbliche  . Per  la  qual  cola  chiunque  proponga  in 
Edile  chi  li  piace  .del  grandìflimo  edìmo  : e de’  lei  , che  avanzeranno 
gli  altri  di  voti  , ne  eleggano  tre  a forte,  cui  quede  cofe  danoacuo* 
re . Finalmente  condrmati  , efefeitino  il  Magidrato  , fecondo  le  Leggi 
loro  preferitte.  Dipoi  eieggerebbono  cinque  Cenfori,  chetenefTcro  cu- 
ra delle  cole  venali  del  primo,  e del  fecondo  edimo  : e la  loro  eie- 
zione d adempirebbe  nel  mededmo  modo  quad  che  degli  Edili  : per- 
ciocché dei  dieci  , che  fuperaffero  gli  altri  di  voti  , fi  eieggerebbono 
cinque  a forte  , ì quali  condrmati  , fi  pubblìcherebbono  Magidrati  . 
Chiunque  poi  proponga  chi  li  piace:  ma  chi  non  vorrà,  fc  verrà ac- 

cufaro. 
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cufatO)  fìa  condannato  in  cinquanta  dramme i c ancora  fìa  eftimatomal* 
vagioj  chi  voleffe  fc  n’entrerebbe  a comizj , e nella  ragunanza  comu> 
nej  ed  a quella  lì  slbrzercbbono  tuni  quelli  de’  primi  y c de’  lìcondi 
ellimì.  Chi  di  colloro  farà  lontano,  lìa  condannato  in  dieci  dramme. 

Gli  uomini  poi  del  terzo,  e del  quarta  ellimo  , non  lìano  allretti  a 
.quello  ► Sicché  chi  non  fi  ritrovò  prefente  , ne  Ila  fenza  danno  ; fe 
per  avventura  i Prencipi  non-  avelTcro  comandato  per  qualche  urgen- 
te neceffità,  che  tutti  vi  fi  trovalTcro.  Egli  è poi  l’ufficio  de’Cenfbri 
di  olTervare  1’  ordine  della  piazza  terminato  con  Leggi  , e di  aver  la 
cura  de’ fonti  ancora,  e de  tempj,  che  fono  in  quel  luogo;  affino  che 
niun  quivi  fàccia  alcuna  cola  ingiuriolàmentes  e fe  la  lacelTe  il  fervo  , 
ed  il  peregrino,  ^gherebbe  la  pena  co|le  mazzate,  e co'ceppi,-  il  Cit- 
tadino poi  con  1 autorità  de’^  Cenlbri  fi  condannerebbe  io  cento|dram- 
me  . Non  potrebbono  colloro  condannare  di  maggior  pena  , che  nel 
doppio  di  quella,  fe  non  vi  fi  trovalTero  prefenti  ancora  gli  Edili-  La 
medefima  maniera  terrebbono  gli  Edili  di  condannare  , e di  calligare 
nel  propria  Magillrato  r perciocché  arrebbono  potere  di  condannare  fi- 
no ad  una  mina;  ma  per  la  doppia  condanna  fi  ricercherebbe  infieme 
l’autoritì  de’Cenfbri.  (io)  Dop<>  quello  fi  ordinino  doppj  i Magillrati 
d’intorno  alla  mufioa,  ed  alla  gimnallica,  nelTuna  , e nell'altra  facol- 
tà ; altri  per  caufa  di  difciplina,  altri  di  efcrcitazione  . Chi  fono  pre-  ' 
polli  alla  dilciplina , vuole  la  Legge  , che  tengano  la  cura  dell’  orna- 
mento de  gimnasj,  e delle  dottrine,  e dell' ordine  dello  imparare  ; e 

attendano,  che  così  i mafehi  , come  le  femmine  nella  giovanezza  va* 

dano  onelhmente  A quelli  , e vi  fi  fermino  oneflamcnte  ancora  . I 

giudici  di  certami  , i quali  danno  e dichiarano  i carichi  agli  Atleti  , 

cioé^a’medelimi  contenditori,  arrebbono  la  cura  dell’efercizio  d’intor- 
no alla  gimnallica,  ed  alla  mulìca.  Colloro  parimente deono  elTcr dop- 
pj; altri  d’intorno  alla  mulìca  , altri  d’intorno  alla  gimnallica  ; e nel- 
la gimnallica  gli  IlelE  d’intorno  a'certamr  degli  uomini,  e de’ cavalli, 
altri  poi  nella  mufica,nella  monodia,  cioè  nel  canto,  e nella  orazio- 
ne lùnebre,  c nell'arte  imitatrice,  come  de’Rapfodi,  de’  Citarifli,  de’ 
Tibicini,  e del  rimanente  degli  altri  tali  ; altri  nel'  canto-  del  coro  . 
Dunque  primieramente  fono  da  eleggerli  i prencipi  d’  inforno  al  gi- 
uoco del  coro  r laove  gli  uomini,  i giovanetti,  e le  giovanette  fi  elér- 
citino  nel  ballo,  e in  tutto  l’ordine,  che  fi  là  nella:  mulìca  . Or  un 
preneipe  folo  balla  loro  non  di'  età  minore  che  dii  quarantanni  uno 
ancora  fiimiamo  che  lìa  baflevole  nella  monodia,  il  quale  non  fìa  di 
età  minore  di  trentanni  , e gl’ introduca  , e baflcvolmcntc  renda  il 
giudicio  a certatorì.  Ma  il'prencine,  il  quale  ancora'  difpone  il  ballo, 
così.  fi.  fflifiieri  che  fi  elegga  . Chi  attendono  a quello  fe  ne  vadano 

Se  al 

fio)  Dei  preGdenci  delle  Arti  , cioè  della  Gimniftiea,  e delfà  Mofiet  che  fervono 
alla  coltura  dello  rpirito  e del  corpo.  Tratta  di  queftì  come  dei  Magiftrati  , ed  infegiiK 
vanto  fia  grande  I*  importaoxa  della  educazione .. 
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al  confidilo,  portane  la  pena  , fé  non  vi  veniranno  : di  ciò  ne  fàreb- 
Sono  giudici  i Cuftodi  delle  Leggi i gli  altri,  <c  non  volencro,  ninno 
gli  artringerebbe.  Facciano  la  elezione  ancora  coloro,  che  fono  peri- 
ti, e nella  pruova  o fi  approbi,  o (ì  rifiuti  chi  folTc  imperito  , accet- 
tando il  perito.  Ma  chi  di  dieci  eletti  forte  approvato,  (arebbe  prefi- 
dente un  anno  ai  cori  fecondo  la  Legge.  Parimente  a quelli,  caque- 
fto  modo,  chi  averte  ottenuto  quell’  anno  in  forte  , fia  prefidente  a’ 
canti  lugubri,  ed  a’Tibicini,  rendendo  conto  a’ giudici  di  coloro,  che 
vengono  in  giudicio  . Dipoi  fi  ordincrebbono  in  cotal  guife  gli  auto- 
ri, c dichiaratori  degli  urtìcj  nell’  cfercizio  gimnico  così  de’  cavalli  , 
come  degli  uomini  dell’  ertimo  fecondo  , e terzo  . Sia  neceflario  che 
all’elezione  fi  vada  con  i tre  ertimi,  c refti  illefo  -il  minimo  ertimo  . 
li  de’venti  che  fopra  agli  altri  con  voti  faranno  eletti , tre  innanzi  agli 
aitri  eletti  a forte  fi  dichiarerebbono  Prencipi,  i quali  fodero  flati  confir- 
mati da’  voti  degli  approvatoti  . In  qualunque  Maeirtrato.  poi  fe  alcun 
dalla  forte,  e dal  giudicio  fia  reprobato,  c rcpulfo  , un  altro  ne  ven- 
ga eletto,  e approvato  col  mtdelìmo  ordine  nel  luogo  di  lui  . Rerta 
li  prencipc,  il  quale  tenga  la  cura  di  tutta  la  difciplinacosì  delle  fem- 
mine, come  dc’mafchi  d’intorno  a queflo  che  abbiamo  narrato.  Anco- 
ra vogliamo,  eh’  egli  fecondo  le  Leggi  fia  un  prencipc  folo  non  di 
minore  età  che  di  cinquantanni  ; il  quale  abbia  figliuoli  legittimi  , e 
inaflimamentc  dell’uno,  e dell’altro  fedo,  fe  non  almeno  d’uno  d’efi 
lì.  Egli  fi  dee  penfarc  c da  chi  elegge,  e da  chi  viene  eletto',  che 
queflo  Magiflrato  fia  nella  Città  adognimodo  eccellentilllmo  fra  tutti 
i fommi  Magirtrati:  perciocché  in  tutti  i viventi  fe  i primi  germi  s’ 
incammineranno  bene  alla  virtù  della  Tua  natura  , hanno  una  fomma 
forza  air  imporvi  il  fine  utile  loro;  il  che  adiviene  nelle  piante,  e ne- 
gli animali  così  filvertri,  come  manfueti,  e negli  uomini.  L’uomo  poi, 
come  diciamo  , fi  é manfueto  animale  > tuttavia  fe  colla  natura  felice 
ancora  confeguirà  una  retta  difciplina  , fuole  riufeire  un  animale  di- 
vmillimo,  c manfuctìdimoì  ma  le  non  bartevolmente  , o non  bene  fi 
alleverà,  fi  rende  il  più  feroce  di  tutti  gli  animali,  che  nafeono  nel- 
la terra.  Sicché  .non  dee  il  Legislatore  flimar  colà  feconda,  o fuor  di 
propofito.la  educazione  de'figliuoli,  ma  attendere  primieramente,  fedi 
ciò  con  diligenza  è per  tener  cura,  che  di  tutti  i Cittadini  a qualunque 
urtìcj  fi  elegga  un  ottimo  uomo,  il  quale  fi  preponga  ad ammaertrare  i 
giovanetti  ad  ogni  potere  quanto  fi  porta  il  più.  Dunque  tutti  i Magiferati> 
fuorché  il  Senato , ed  i C^crtori,  andati  nel  tempio  di  Apolline  diano 
celatamentc  il  fuffragio  a’  Curtodi  delle  Leggi  , ognuno  eleggendo  chi 
fi  rtima  che  abbia  ad  efiere  benillimo  preporto  alla  difciplina  de’ fan- 
ciulli; c chi  avanzerà  dì  voti,  approbato  da’  Magirtrati  , che  lo  elefe 
fero  , fuori  che  da’ Cuftodi  delle  Leggi  , fia  prefidente  cinque  anni  - 
Ed  il  fello  anno  fimilmente  fi  abbia  ad  elegger  un  altro  a quello  prin- 
cipato . Se  alcun  poi  riporto  in  un  pubblico  Magiflrato  fe  ne  moriffe 

ionan- 
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innanzi  a trenta  giorni  che  adempilTc  il  carico  di  lui  ; coloro  , cui 
ciò  è a cuore,  un  altro  parimente  n’eleg^erebbono  . Ma  fe  alcun  tu- 
tore degli  orbi  de’ padri  (i  morrà  , i congiunti  , e parenti  , che  fono 
de' padri , e madri  Hno  a cugini,  un  altro  nc  deputerebbono  nello fpa- 
zio  di  dicci  giorni  ; altrimenti  ognuno  di  elfi  ogni  giorno  fi  condan- 
nerebbe in  una  dramma  , finché  preponeilcro  il  tutore  . ^ 1 1 ) Ogni 
Città  poi  non  farebbe  Città,  nella  quale  i giudicj  non  fbfferocon  un 
debito  ordine  ordinati  . Or  il  Giudice  muto , il  quale  né  a guiTa  di 
arbitro  invcfliga  nel  difputar  le  caufe  alcuna  cola  più  di  quello  ap- 
porteranno i litiganti  , non  fia  baflevole  mai  al  dichiarare  il  giufìo  . 
Sicché  non  é agevole  cfTendo  molti,  che  giudichino  bene  1 né  pochi, 
c rei:  ma  6 fempre  miftieri  che  ciò  che  fi  cerca,  appreffo  agli  uni  , 
e gli  altri  fia  chiaro.  Il  tempo,  e lo  indugio  poi  , e la  frequente  in- 
ve^igazione  giovano  al  manifeùar  la  cootroverha  . Laonde  coloro  che 
litigano,  fi  rivolgano  primieramente  a’ vicini,  ed  agli  amici,  emaflima- 
mente  a’confapcvoli  della  cofa  , della  quale  fi  cerca  . Che  fe  da  loro 
non  fi  farà  giudicato  bafievolmentc  , fe  nc  vadano  ad  un  altro  giudi- 
ciò  i ma  il  terzo  giudicio  , fé  non  fi  folTero  pacificati  per  li  due^  pri- 
mieri, vi  metta  fine.  Dunque  gli  ordini  de’  giudicj  fono  in  un  certo 
modo  elezioni  de’  Magiftrati  i perciocché  conviene  ad  ogni  Magiftrato 
cffcr  nccelTariamente  Giudice  di  alcuni:  nondimeno  non  ogni  Giudice 
necefiariamente  é Magillrato,  e Prencipe.  Benché  il  Giudiccquel  gior- 
no , nel  quale  & giudicio,  in  un  certo  modo  é Magillrato  non  vile  . 
Dunque,  come  i Giudici  fiano  alcuni  Magiflratì,  difputìamo  dintorno 
ad  elE  oggimai,  quali  conviene  che  fiano  , e di  quali  cole  , e quanti 
debbano  eflcre  intorno  a qualunque  cofii.  Dunque  farebbe  giudicibprin- 
cipalifllmo  quello,  il  quale  li  avellerò  propoflo  alcuni  a sé  medelìmi, 
eleggendo  di  comun  parere  il  Giudice.  Il  rimanente  de’giudicj  fiano  due; 
l'uno  quando  il  privato  fi  lamenta  di  patir  ingiuria  dal  privato  , c,il 
tira  in  giudicio  1 l’altro  quando  altri  Itimando  farli  da  qualchedun  de’ 
Cittadini  ingiuria  alla  Repubblica,  fi  sforzerà  di  dar  ajutoalle  cofeco- 
muni;  Dunque  halli  egli  a dire  quanti,  e quali  giudicj  conviene  che 
fi  ritrovinok  II  primo  giudicio  a tutti  i privati  comune,  che  fra  loro 
litigano  la 'terza  fiata,  fi  fàccia  in  cotal  guifa  . Tutti  i Magiftrati  così 
per  l'anno,,  comc'per  tempo  maggiore  il  giorno  innanzi  alle  calende 
di  quel  mele,  onde  incomincia  il  nuovo  anno,  dopo  al  folftìzio  della 
eftade  , convengano  in  un  Tempio  , laove  prefo  il  giuramento  , 
facciano  elezione  di ‘un  Giudice,  oflcrendoft  da  qualunque Magiftrato a 
Dio  certe,  come  primizie,  il  quale  paja  ottimo,  c per  dover  rende- 
re ragione  ottimamente,  e fantiÙimamente  in  quell’anno  a’ Cittadini  . 
£ poiché  ìGiudicì  faranno  eletti,  qualunque  di  efO.  fia  confìrmato  da 

mede- 

C II  ) Etei  Giudici,  l*u.<Ecio  dei  quali  è di  molta  inipòrtaniza  nella  Repubblica  . Ne 
tratterà  più  accuratamente  nel  p.  e nel  to'  Dialogo.come  avvertifee . Qui  ha  voluto  eC- 
porre  una  generale  idea  di  tutti  i carichi  che  fi  richiedono  in  una  Repubblica. 
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medefìmi,  che  gli  elcflero  s e fé  alcun  venilTe  rifiutato,  fc  ne  clecg©- 
rebbe  un  altro.  Gli  approvati  renderebbono  ragione  a chi  non  fi  "fof- 
fero  pacificati,  co’ giudici  precedenti;  ed  aperumcnte  darebbonola  voce», 
udendo.  , e guardandoli  necelTariamentc  i confultori  , cd  il  rimanente 
de’Magiftrati,  che  li  aveffero  dichiarati.  Degli  altri  poi  vi  Ca  prelcnte 
chiunque  fecondo  lo  arbitrio  fuo..  Che  fc  altri  accufalTc  alcuno  , che 
aveflc  fiitto  di.  proprio  volere  una  fentenza  ingiufta»  andandofene ai  Cu- 
ftodi  delle  Leggi,  lo  accuferebbe;  e chi  fia  condannato  , pagherebbe 
la  metà  del  danno  al  paziaitei  ma  fé  parefTe  degno  di  penaiiiaggiorc, 
gli.  flcfliGiudici,  che  il  condannarono,,  conofeerebbono  ciòche  dovel- 
fe  o patire,  o reftituire  o alla  Repubblica,  oa  chi  ingiuria  patì . Nel- 
le pubbliche  acciife  poi  egli  è necefTario.  primieramente  che  fi  faccia 
partecipe  la  moltitudine  del  giudicio  ; perciocché  quando  fi  pecca  con- 
tro alla.  Città  fi  h.  ingiuria  a tutti. , e perciò  meritamente  fopportano 
con  difpiacere  , fé  cfli  non  vengano  ancor  ammefli  al  giudicare  . Il' 
principio  poi,  ed  il  fine  di  tal  giudicio  fi  dee  portare  al  popolo;  ma 
lo,  efame  a,  tre  grandif&mi  Magifirati  d'intorno,  a’  quali  convengano 
i.  litiganti  ;.  fé  non  potclTero  convenire  , il  configlio  giudicherebbe  la 
elezione  dell’ uno,  e dell’altro  di  loro.  Oltreciò  ad  ogni,  potere  è di 
miflieri  che  tutti,  fiano  partecipi  de  giudici  privati  ; perciocché  chi  è 
al.  tutto  difcacciato,  dalla  porcftà  del  giudicar  in.  comune  ».  quelli  affat- 
to.  fi  (lima  di  non  elTer  parteciw  della  Città  . Per  ouefle  cagioni  ne- 
cefTario, è che  fi  facciano- i giudaici,  ancora  per  le  medefìme  tribù;  cd  i 
Giudici  a forte  giudichino  incontinente  non  da  preghiere  corrotti  : e- 
alla  fine  terminii  tutte,  le  colè  quel  giudicio,,  il  quale,  dicemmo  che  dee 
efiére  ‘integerrimo,  adognimodo  , c per  metter  fine  a quelle  liti  , che 
non  fi-  poterono  terminare  ne  per  vicini,  nò  per  C9loro  della  medefi- 
ma  tribù.. Or  de’  giudicj  ,.  i quali  non  potrà  alcun  agevolmente  fenza 
controverfia  afTermar,  nè  negare,  che  fiano  Magiflrati  „ quella  deferi- 
tione,  fatta  come  di  fuori  via,  alcuni  ne  ha  abbracciati,,  alcuni  anco*- 
ra  pare  che  abbia  lafciati  : perciocché  1’  efìtto  fitd,  e partimento  delle' 
Leggi  gìudiciali  fi  collocherà  molto-  meglio^  nel.  fine  del  &r  le  Leggi  . 
Per  la- qual  coli:  diflériamo  ciò  a quell  tempo ..  Orgli  altri  Magi^ti 
oggimai  fi  fono-  in-,  una,  gran-  parte  ordinati.  Ma  tutto  il'  vero,  c'  per- 
fetto compartimento  delle  colè  civili-,  o pertegna*  egli  ad  uno,  ovvera 
tutti  ,.  non  fi  può  innanzi  dichiarar  chiaramente  ,.  che.  nel.  medefimo 
modo- abbracciati,  i principe,. ed' i mezzi- feguenti- , e tutte  le  parti  lo- 
ro,, non-  fi  farà  pervenuto' in  trattando  ir-fin  al.  fine  ; laov»  pervenuti 

Sure:  alla  creazione  deMagiflrati,  cosa  come,  per  le  cofe  antecedenti  fi 
fine  baficvole»  cosi  il  principio  deh  fàc-  le  Leggi' nèindugio-,  opigri- 
zia  comporta  più..  C/.  In- vero». o Ofpite  ,,  tuttoché.' tu  aÙiia’.  narrato* 
tutte  le  cofe  antedette  fecondo- 1’ animo  mio,,  tuttavìa  avendo  congiun- 
to apprelTo  col  fine  delle  cofe  dette  il  principio  di' quelle,  cheli  han=- 
Bo  z dire in  quello'  maggiormente  mi  hai-  ioddisfàao,  che.  nelle  cofè: 

pafi 


Digitized  by  Googl 


delie  Lecci.  145 

iullate.  Z4.t.  Dunque  infino  a qui  fafi  da  noi  bellamente  fcherzato  in^ 
torno  al  prudente  giuoco  de’  vecchi  • C/.  Tu  Icmori^  veramente  di  fi- 
gnificare  una  bella  diligenza  degli  uomini.  -At.  Egli  è verifiinile  : ma 
confideriamo  fe  ancora  quello  paja  così  a te  , come  a me  pare  . €L 
Che,  ed  intorno  a quali  colè?  Jlt.  O non  lai  tu  , ebe^  d intorno  a 
quello  n’avviene  il  medelìmo,  che  adivicne  nella  facoltà  de  dipintori  ? 
Perciocché  pare  ch’ella  non  abbia  termine  njtino  nel  dipingere  gli  am- 
mali ; ma  Tempre  colorendo  , ed  ombr^iando  , o comunque  ciò  al- 
trimenti da  loro  lì  chiami,  lì  sforza  di  ornare)  tiè  ceflia  mai,  non  po- 
tendoli lire,  che  non  vi  Ila  lo  accrefcfmento  in  làr  le  colè  piu 
c più  manilèlle.  Cl.  In  alcoltandoti  io  intendo  quali  ciò,  che  tu  dì  : 
perchè  io  non  tengo  niun  ufo  di  quell’arte.  At.  Ciò  non  tiarrà  no- 
ciuto niente:  ma  in  cotti  guift  vagliamoci  di  quella  fomiglianza  a ea- 
fo  da  noi  prodotta.  Se  alcun  dipinger  voleflc  un  belliÙìmo  animale  , 
il  quale  tendelTe  Tempre  al  meglio  , e non  al  peggio  nel  tempo  avv^ 
nircj  o non  vedi  tu,  che  eflerKlo  mortale.  Te  non lalciafle alcun TucceT- 
Ibre  dell’ arte , iTqual  poteffe  riftaurareei  Te  alcuna  coTa  o dal  tempo 
lì  cancellafie  dcU’animalc,  o aggiugnervene , lè  dallo  artefice  folte  na- 
ta tralaTciata  per  la  debolezza  dell  arte  , c così  renderlo  più  riTplen- 
dente  di  giorno  in  giorno , che  quell'  opra  fàticolk  Tarebbe  per  durare 
a breve  tempo?  CL  Al  tutto.  At.  Or  non  l«re  a te  che  ne  fia  que- 
llo il  voler  del  Legislatore:  di  Tcrivcr  da  principio  le  Leggi  ballevol- 
mente,  ed  ilquifitamente  lècondo  il  Tuo  potere?  PoTcia  penfi  tu  forfè, 
che  vi  fia  alcun  Legislatore  così  pazzo , che  andandone  il  tempo  in- 
nanzi, e con  l’opra  iàcendofi  la  prova  delle  cote,  che  li  foflcro  par- 
ie, il  qual  non  fappia  elter  ncceflario  ch’egli  laici  molte  cote  si  latte, 
le  quali  abbiano  millieri  dell’ emenda  di  alcun  Tucceltore,  affine  chela 
Repubblica  non  lì  fàccia  peggiore»  ma  migliore,  cpiùadorna?  f/  ^li 
è probabile  ; perciocché  in  che  modo  non  vorrebbe  chiunque  quella 
tal  colà?  At.  Dunque  per  qualunque  via  potrà  così  in  fatti,  come  in 
parole  inlègnerà  ad  ognuno,  o maggior,  o minore,  in  qual  guilà  fo- 
no da  conlèrvarfi,  c correggerli  le  Leggi  ; nè  fi  fiancherà  mai  in  dir 
quello,  lè  no’l  condurrà  al  fine.  Cl-Così  certo.  At.  Orai  prefenteio, 
e voi  dobbiamo  làr  quello?  Cl.  Che  di  tu  ? At.  ( ta  ) Perché  lìamo 

per 

Dopo  avere  fpiegito  Perdine  che  fi  deve  tenere  nella  eledone  dei  MagiftrMi, 
afl'egna  le  Le|gi  che  circofcrivono  l’ ufficio  dei  m^efimi.  Premette  un opportunoproe. 
mio,  dicendo  ch’egli  ha  voluto  rspprefcntare  in  riftretto  quello  che  aveva  propoltq  < e 
perciò  ha  ommeflé  molte  cofe,  emuhe  di  quelle  che  ha  detto,  coll’ufo,  e eoli’efperien- 
za  fi  devono  emendare  . I diritti  naiurali  che|  appreOb  tutte  le  genti  egualmente  fi  of- 
fervano,  rimangono  felhpre  fermi  ed  immutabili.  Quelli  poi  che  ogni  Città  fi  lUbili- 
(ce  fogliono  frequentemente  mutarli.  Infegna  diligentemente  qual  ordine  debba  tenerti 
nel  cambiar  le  Lem  , dicendo  poi  di  volere  più  difiùlàraente  trattare  fopra  le  Leggi 
medefi me, ripete  alcune  colè  (opra  il  fine  principale  e primario  dei  governi  , Topra  gli 
affetti  e gli  lludj  del  buon  Cittadino,  e cfella  Tua  difpofiaione  verfo  la  Patria  • Infegna 
poi  che  U Religione  i il  principio  di  tutte  le  Leggi,  e come  nella  Città  fi  debba  cotti- 
tuire.  Ne  tratterà  più  accuratamente  nell’  ottavo. 
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|5cr  far  le  Leggi , e fi  fono  eletti  i Cuftodi e noi  ci  avviciniamo  al 
fine  della  vita,  ed  elTcndo  quelli  Cuftodi  più  giovani  di  noi,  ci  là  mi- 
flieri , come  dicemmo,  in  quanto  polliamo  dar  le  Leggi  , ed  infieme 
tentar  di  làr  coftoro  così  Legislatori  , come  Cuftodi  . Cl.  Certo  sì  , 
purché  ciò  fi  polla  fare  baftevolmente  . E pur  è miftieri  che  ci 
sforziamo,  e liamo  pronti.  CL  Dunque  diciamo  loro  in  cotai  guifa  . 
O amici  di  Leggi  confcrvatori , noi  che  facciamo  le  Leggi,  molte  co* 
fc  larderemo  necclTariamente.  Cl.  Egli  è neceflario  si.  Nondimeno 
quante  non  faranno  pìccìole,  e la  lomma  ad  ogni  noftro  potere  non 
lafcieremo  di  narrarla  quafi  con  certa  circolcrizione  . la  quale  vera* 
mente  là  bifogno  che  da  voi  fi  adempia  . Ma  udite  ove  in  facendo 
voi  quello  abbiate  a guardare.  Meglio  , ed  io  , c Clinia  fra  noi  fpef* 
fe  volte  abbiamo  detto,  e conveniamo  di  aver  detto  bene  , e vi  pre- 
ghiamo , che  vogliate  perdonarci,  e vi  làcdate  difcepoli , a quelle  co* 
fe  rìlguardando , cui  di  comun  parere  convenimmo  che  fi  abbia  a ri* 
Iguardare  dal  Cuftode  delle  Leggi , c dal  fàcitor  loro  . E noi  alTenti- 
vamo  in  quello  capo  folo  , quafi  non  mai  T iiomo  fi  fàccia  buono  , 
non  avendo  la  virtù  dell’anima  a lui  decevolc  da  qualche  cfcrcizio  , 
ovver  ufo,  o certo  acquifto  tale,  o dcfidcrio,  ovver  opinione,  o con 
alcuna  forte  di  dilcipline,  o fia  egli  malchio,  o femmina,  o giovane, 
ovver  vecchio.  Ed  a quello  ftcftb,  che  noi  diciamo,  s' in  vii  chiunque 
con  ogni  ftudio  per  tutta  la  vita,  difprcggiando  le  altre  colè  , che  a 
ciò  fono  d’impedimento.  Più  oltre  fia  prefto  facendo  bifogno  di  mo- 
rire per  la  Patria,  primachc  voler  vedere  la  Città  rovinata,  efogget- 
ta  al  giogo  della  fcrvitù  reggerli  da  peggiori  , o colla  fuga  abbando- 
narla: perciocché  ci  dobbiamo  piuttofto  fottopor  a tuttequefte  tali  co- 
fc,  primaché  mutare  la  Città  in  quel  governo,  il  quale  ha  in  ufanza 
di  render  gli  uomini  peggiori.  D’intorno  a quelle  cofe  già  molto  fia- 
sno  convenuti,  cd  ora  voi  ad  ambedue  ril^ardando,  lodatele  Leggi, 
e biafimatclc;  quelle,  dico,  biafimaìc,  le  quali  non  polTono  mica  conlè-» 
guir  quello;  e quelle  amate,  le  quali  il  polTono  ; e abbracciandole  vo- 
lentieri, menate  in  effe  la  vita:  ma  il  rimanente  degli  elèrcizjril^ar- 
danti  ad  altri  beni  vulgati  fa  bilbgno  che  fi  difprezzino  . E quello 
fia  il  principio  noftro  delle  feguenti  Leggi  tratto  dalle  cofe  facrc . Fa 
bilbgno  che  fi  ridica  primieramente,  che  il  numero  di  cinque  mille c 
quaranta  ebbe,  ed  ha  le  parti  acconcie,  sì  tutto  il  numero,  sì  quello, 
ette  fi  diftende  per  le  tribù;  il  quale  abbiamo  fuppofto  cfletla  duode- 
cima parte  del  tutto,  nata  beniflimo  dal  ventuno  venti  volte  moltipli- 
cato: e come  tutto  il  numero  è delle  dodici  parti  , così  la  tribù  in 
dodici  fi  fende  . Per  la  qual  colà  dobbiamo  ftimarf  , che  qualunque 
parti  di  quelle  ikno  quali  un  dono  làcro  di  Dio,  lèguitando  i meli  , 
ed  il  circuito  dell’ Uni verlb . SiQ:hè  quello  che  in  ognuna  Città  é na- 
turale, la  guida  ancora  al  làcrar  loro.  Altri  per  avventura  meglio  di 
altrui  partirono , e dedicarono  a’  Dei  più  felicemente  le  parti  loro  ; 

ma 
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ma  'noi  at  prelente  ftimiamo  di  aver  eletto  beniflimo  il  numero  di 
cinque  mille  quaranta,  il  quale  ha  tutte  le  divifioni  dall’  una  per  fi- 
no alla  duodecima  , eccettuatone  folamente  il  numero  undecimo  , il 
quale  ha  però  un  certo  picciolifiimo  rimedio:  perciocché  fi  renderebbe 
iano,  fé  due  cafe  lì  dìllrìbuilTero  all’  una  delle  parti.  Che  quello  lìa 
vero  fi  dìmollrerebbe  con  non  molte  parole,  le  avefiimo  comodità  . 
Dunque  credendo  al  prefente  fermone  ed  alla  prelénte  ragione  divi- 
diamola , ed  invocando  a qualunque  parte  un  Dio,  o il  figliuolo  de* 
Dei,  dedicati  gli  altari  e le  altre  cole  si  fatte  facciamo  intorno  a f». 
crifìcj  due  ragunanze  cialchedun  mele  , affine  -che  fi  accomodino  ad 
ognuna  delle  dodici  tribù),  ed  alle  dodici  divifìoni  della  Città.  Quelle 
colè  lì  hicciano  in  cotal  guifa , primieramente  per  onorare  i Dei , e le 
colè  divine,  polcia  per  cagione  ancora  dell'  amicizia  e della  vicende- 
vole conolcenza,  e finalmente,  come  dicemmo,  per  la  converfazione 
comune»  eflendo  nccelTario  alla  comunicanza  delle  nozze,  ed  alla  co- 
pula, che  fi  levi  la  ignoranza,  e da  coloro  che  menano  moglie,  e^ 
chi  le  danno,  sforzandoli  fecondo  il  potere,  che  d’  intorno  a quello 
non  li  pigli  alcun  errore.  Per  quella  cagione  fa  bifbgno  che  li  uccia* 
no  ancora  i giuochi,  cd  i balli  de’  fanciulli,  e delle  fanciulle  di  com- 
pagnia co’  corpi  ignudi,  in  quanto  il  permena  una  modella  vergogna» 
affine  con  regola  in  una  decevole  età  fi  veggano , e fiano  1’  un  dall' 
altro  veduti:  le  quali  colè  tutte  curino,  e difpongano  i prencipi  de' 
balli,  ed  i facitori  delle  Leggi  coni  cullodi»  acciocché  fupplilcanoalle 
cofe  da  noi  lafciate.  Perciocché  egli  è neceflario , come  dicemmo,  il 
tralafciare  alcune  cofe  nel  primo  ordine  delle  Leggi  d'  intorno  a que- 
lle sì,  che  fono  molte,  e picciole,  le  quali  i M^illrati  feguenti , am- 
moniti dall’  ufo  delle  colè,  ogni  anno  moveranno,  e correggeranno,  fi- 
no verrà  quel  tempo,  onde  quelli  ordini  fiano  ventilati,  ed  approva- 
ti balle volmcnte.  Il  tempo  poi  di  dieci  anni  per  quella  pruova  farà 
moderato,  e ballevole,  in  quanto  a’iacrificj,  a’  balli  , e finalmente  |a 
tutte  le  colè,  e d’  intorno  a qualunque  d’  effe.  La  qual  emenda  con- 
Tclperienza,  vivendo  il  Legislatore,  farebbe  con  lui  di  compagnia.  Ma 
s’  egli  folTc  morto,  ogni  Magillrato  in  particolare  riferirebbe  à’ Collo- 
di delle  Leggi  intorno  al  dilètto  de’  fuoi  Magillrati,  c li  correggerebbono 
fino  che  pareflc  che  ritrovato  avellerò  qualunque  colè  il  loro  fine  ben 
- fatto.  Allora  fi  terrebbono  finalmente  quelle Le^i  ferme,  c lè  ne  va- 
lercbbono  d’  effe  infieme  con  le  altre,  le  quali  da  principio  fi  avelie 
ferino  il  Legislatore.  D' intorno  alle  quali  niuna  cofa  mai  moveranno 
di  proprio  volere.  Ma  fe  alcuna  noceflità  parerà  che  gli  allringa  al- 
cuna fiata,  d’intorno  a ciò  configlino  tuni  i Magillrati,  e tutto  il  po- 
polo , e fi  ricerchino  tuni  gli  oracoli  de’  Dei  . Se  tutti  quelli  convc- 
nilTcro  in  un  parere,  le  moverebbono  sì,  cd  in  altro  modo  non  mai  : 
ed  uno  che  il  vietalle  , ne  refterebbe  vincitore  fecondo  la  Legw  . 
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(15)  Dunque  qualunque  volta  che  alcuno  pervenuto  a vinticinque  ani 
ni,  altrui  vedendo,  e parimente  da  altrui  veduto,  fi  crede  d’aver  ri- 
trovato una  compagnia  convenevole,  ed  al  fuo'animo  decente  per  la  co- 
municanza  , e generazion  de’  figliuoli  , la  fi  prenda  in  moglie  tra  lo 
Spazio  di  trentacinque  anni.  Ma  in  qual  guila  fia  dacercarfi quel  deco- 
ro, ed  acconcio , afcolti  primieramente,  facendo  mifiieri,  come  diceCli- 
nia  • innanzi  le  Leggi  che  (1  ponga  un  efordio  proprio  a tìaichcduna . 
Cl.  O Oipite,  tu  ti  ìci  bcniifimo  ricordato,  e per  lo  parlare  hai  prelb 
un  comodo  tempo  a te,  ed  a me  convenevole  molto,  Tu  dì  be- 
ne, o figliuolo.  Per  la  qual  cofa  diciamo  in  cotal  guiia.  Chi  è nato  di 
buoni  parenti  dee  quelle  nozze  feguire  , le  quali  gli  uomini  prudenti 
/limano  onelle  > i quali  ammonirebbono  veramente , che  /àcelle  millie- 
ri  che  non  fi  fuggiffc  la  parentela  dc’poveri,  ne  fi  fcguiflc  principalmen- 
te la  parentela  de'  ricchi  i ma  tra  gli  altri  para  fi  onora/Te  Tempre  il 
plà'povero,  e con  lui  ne  fàccfle  compagnia:  perciocché  ciò  giova  c alle 
Cit/l,  e alle  famiglie,  che  fi  congiungono  : concioffiaché  quello,  ebeè 
moderato,  c mediocre  , a maraviglia  giovi  più  alla  virtù,  dell’  immo- 
derato, cd  eccedente.  Or  chiunque  fi  conolce  di  efler  nell’ operare  di 
animo  più  feroce  , e più  veloce  di  quello  fàccia  bifogno  , \è  mifiieri 
eh’  egli  attenda  a menare  una  figliuola  di  parenti  molto  quieti  : e chi 
incontrario  è di  natura  difpofio  ne  prenda  una  contraria  parentela.  Ma 
uno  finalmente  fia  il  ri/petto  comune  delle  nozze,  che  <ialcuno  non 
/àccia  matrimonio,  che  fia  gratiilàroo  a lui,  ma  utile  sì  bene  alla  Cit- 
tà, ed  in  un  certo  modo  chiunque  /émpre  vien  portato  mafihnamente 
da  natura  a ciò  ,^che  gli  è fomigliante  : onde  la  Città  tutta  fi  rende 
inuguale' quanto  fi  può  il  più  e di  ricchezze,  e di  collumi:  dalle 
quali  cole  quello,  che  meno  vorremmo  che  ci avvenHfe  , avviene  sì  a 
moltiùime  Città.  Ma  fe  con  ragione flabililllmo  que/locoh  Legge,  che 
il  ricco  non  ammettefle  la  compagnia  ^el  ricco  , o il  potente  del  po- 
tente , ed  isforzadimo  a congiungerfi  i più  veloci  di  animo  co’  più 
tardi,  cd  in  contrario  i più  tardi  co’  più  veloci i non  pure  parerebbe 
la  nollra  orazione  ridkololà,  ma  conciterebbe  la  moltitudine  ad  ira; 
non  effendo  agevole  da  intendarfi,  che  la  Città  debba  efier  fomiglian- 
tc  alla  coppa,  nella  quale  un  vino  potente  infufo  bolle |,  ma  emen- 
dato colla  /bbriccà  di  un  altro  Dio,  e beniiCmo  temperato,  fi  fa  buo- 
na, e moderata  bevanda.  Dunque  niuno,  per  dirlo  brevemente  , può 
vedere , che  ciò  fi  fàccia  nella  mifta  procreazione  de’  figliuoli . Per 
la  qual  colà  non  fono  da  slorzariì  i Cittalini  con  Legge  i ma  da  in- 

durfi 

(ij)  Del  matrimonio,  che  è il  fondamento  delhi  umana  focletà  . Premette  fecondo 
il  fuo  collume  alcune  cole:  fpiega  qual  fìa  l’utilità  del  matrimonio  per  la  propagazio- 
fie  del  genere  umano,  qual  moglie  li  debba  prendere  , qual  fine  vi  lì  debba  proporre 
nel  Dutiimonio.  Indi  tratta  del  diritto  delie  doti  , ed  cfpone  quali  debbano  cOcre  . 
Prelcrive  che  la  ubbriachezza  dev* efler  lontana  dalùicuujugal congiunzione,  poi. hè cor- 
rompe lo  Ipirito,  cd  il  corpo  della  prole. 
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d'urfi  colla  perfuafione,  che' ftiraino  più  la  uguale  , c temperata  gene- 
razione de’  fuoi  figliuoli,  che  T ugualità  di  una  ricchiflìma  parentela  . 

L chi  nel  matrimonio  Aa  colla,  bocca  aperta  a’  danari  no’l  dobbiamo 
tener  lontano  colla  Legge  (crittaì.  ma  fpaventarlo  con  gli  obbrobri  , 
t colle  riprenfioni . Dunque  per  lo  celebrarli  delle  nozze,  come  ècon- 
venevohe,  e quefte  colè  efortercbbono , e quelle,  che  difopra  abbiamo 
dettoi  affermando,  che  ci  convegnaf  lalciando  i figliuoli  de'  figliuoli, 
cioè  noftri  fucccllori  nel  miniftcrio  divino)  confcguirc  una  natura fcm- 
pitcrna . Tutte  quefic  cofe,  c molto  piu  ancora-  direbbe  alcuno  bene, 
dando  cominciamento  al  far  delle  nozze.  Ma  lè  alcuno  di  [>roprio vo- 
lere non  ubbidilTc , e nella  Città  fe  ne  vivefTe  lontano  da  quefta  com- 
pagnia, e lenza  maritarli  avelTe  fornito  trentacinque  anni;  .ogni  anno, 
effendo  del  maggior  efiimo,  li  condannartbbc  in  cento- dramme,  ledei 
fecondo  , let  anta  : fe  dpi  terzo,  felTanta;  fe  del  quarto  » trenta  . Il 
qual  danaro  fi  confacrerebbe  alla  Dea  Giunone..  Ma  fe  alcun  ogni  an- 
no no'l  pagaflc,,  farebbe  tenuto  alla  decima  più;  del  cui' danaro  nelà- 
rebbe  cfattorc  il  Queftore  della  Dea  ; e fe  no’l  rifcuotCfle , farebbe 
egli  tenuto;  c chiunque  dovrebbe  renderne  di  ciò  conto,  venendo  ac- 
cufato.  Or  in  danari  farebbe  in  cotal  guifa  caftigato  ch.i  non  volelTe 
prender  moglie;  ma  quanto  all'  onore  farebbe  privo  di  elTer  onorato 
da'  più  giovani,  nè  alcun  giovane  volontariamente  lo  ubbidirebbe  in 
veruna  cofa- Dipoi  fe  oferà  batter  alcuno,  chiunque  fi  leverebbe  con- 
tro a lui,  c darebbe  a quello  ajuto,  che  ricevelTc'ingiiuia..  £fc  alcun 
preicnte  noti  farà  quello,  (ia  tenuto  dalle  Leggi  timido,  e reo  Citta- 
dino. Or  della,  dote’ fi  è detta  innanzi,  e di  miovo  ora  fi  dica,,  che 
lo  ammaellrar  i poveri  farebbe  del  pari  a chi  non  ricevclTc,  nè  dclTe 
per  non  aver  danari;  clTcndo  in  quella  Città  a tutti  in  abbondanza  le 
cofe  neceflàric.  Più  oltre  nelle  donne  fi  ritroverà  minor-  il  làfto  inci;- 
vile,  e minore  negli  uomini  la  lervitù  umile  , ed  incivile.  Chi  ub- 
bidirà farà  certo  una  delle  colè  belle.-  Chi  non  ubbidirà,  ma  o darà, 

0 riceverà  quello  che  ecceda  il  valor  di  cinquanta  dramme  per  lo  ve- 
(lire,  altri  paghino  una  mina,  altri  .tre  mezze  mine,  altri:  due  mine; 
e chi  è del  fuprèmo  eftimo  paghi  di  nuovo  altrettanto  allo- erario  ; e 
ciò  che  fi  farà  dato,  o ricevuto,  fi  conlàcri  a Giove,  ed  a Giunone. 
Elàttori  di  quefio- danaro  vogliamo  che  fiano  iQiicftori  di  quelli  Dei, 
come  ora  fi  dilTc , quando  parlammo  di  chi  fuggono  le  nozze  , che 
folle  da  rifeuoterfi  Queftori  di  Giunone  ciò  che.  fodero,  elfi  tenuti  ; 

1 quali  fe  difprezzeranno;  paghino  del  fuo.  Primicramente-fia  fèrmilfi- 
ma  la  promeda  del  padre,,  dopo  dell'avo,  per  terzo  quella  de’  fratelli 
nati  del  mcdefimo  padre;  ma  fe  alcun  di  tjuefti.  nonflibpravvivcde,  al- 
lora la  promeda  vaierebbe  finùlmente  dalla  parte  della  madre  . Se  ao- 
caderà  poi  un' infolita  dcfolazione , i pjù  ftretri  parenti  , e della;  m«- 
defima.  làmiglia.  infitme.  co’ tutori  promettane  . Or  fe  fi  dovefiera  firfe;  ' 
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le  colè  precedenti  alle  noize,  o alcun  altro  facrilìcio  intorno  ad  elle 
per  le  future,  o per  le  paffa'te,  o per  leprefenti,  conlìglierebbono  gl’ 
interpreti  divini,  e penléreUbono  ubbidendo  di  aver  fornito  qualunque 
cofe  moderatamente  . Al  convito  poi  delle  nozze  non  lìano  chiamati 
piucchè' cinque  amici,  e cinque  amiche  dalla  parte  del  padre  , «altre- 
tanti  de’ cognati,  e parenti;  e la  fpefa  lì  fàccia  fecondo  le  ricchezze  . 

Il  ricchifliino  fpenda  una  mina',  1'  altro  mezza  mina  , e di  mano  in 
mano  gli  altri,  ofservata  la  proporzione.  E così  come  fi  frainuifce  l’ 
efìimo,  parimente  fi  fminuirca  la  fpcla  . Chi  ubbidilce  alla  Legge  fia 
lodato  da  tutti.  Ma  condannino  colui  i Cullodi  delle  Leggi,  che  non 
ubbidifee,  come  lontano  dal  decoro,  ed  al  tutto  ignorante  delle  Leg- 
gi intorno  alle  Mule  de  fponfaliz).  Il  bere  infino  alla  ubbriachezza  in 
alcun  luogo  non  fi  convien  mai,  nè  è cola  ficura,  fuori  che  nelle  fc- 
lennità  di  quel  Dio , che  ci  donò  il  vino  . £ lo  fnofo  , e la  fpofa 
congiunti  in  matrimonio  deono  allora  eller  in  cervello  sì,  quando  in- 
cominciano una  non  picciola  mutazione  di  vita  ; mafsimamente  affine 
la  generazione  fi  fàccia  Tempre  da  moderati  quanto  fi  pofsa  il  più  ; 
perciocché  è quali  incerto  qual  notte,  o giorno  fia  per  generare  la  crea- 
tura col  divino  ajuto.  Oltre  di  ciò  affine  il  concetto  fi  fàccia  folido  , 
ftabile,  e quieto,  non  fa  mifticri 'attender  a’figliiioli  co’ corpi  pieni  di 
ubbriachezza  , e chi  è pieno  di  vino  concitatojdalla  rabbia  co'ì  dcH' 
animo,  come  del  corpo,  ovunque  tira  , e vien  tirato  . Per  la  qual 
cofa  l’ebbro,  come  privo  di  mente,  è inutile  al  generare.  Egli  è ve- 
rifimile  cèrto  eh’ ci  u generi  i parti  inuguali,  inihbili  , torti  così  del- 
le membra,  come  de’coftumi  . Laonde  fi  allenirà  chiunque  per  tutta 
la  vita,  e sì  per  lo  tempo,  che  attende  al  generare,  e guaraerafsi  di 
non  fare  o le  cofe  che  per  Tua  natura , o per  sé  inducono  le  malat- 
tie, o quelle  che  inclinano  alla  ingiuria,  ovveringìuflizia ; perciocché 
quelle  cole  trafportate  negli  animi,  e corpi  di  chi  nafeono  , necefia- 
riamente  quivi  s’  imprimono  , e indi  naicono  peggiori.  Ma  quel  dì, 
e quella  notte  deefi  da  tali  colè  aflenere:  sì  perciocché  il  principio  , 
e la  divinità  inferita  negli  uomini  , fé  venifie  onorata  d*  un  onore  a 
sè  decente  da  chiunque  fi  fervifle  dell’ufficio  di  lei,  conferverebbe  tut- 
te le  cole  .*£gli  è miflieri  che  lo  fpofo  fi  filmi  che  1’  una  delle  due 
café,  che  li  è tocco  in  forte,  fia  come  deflinata  al  generar,  enodrir 
i polli,  c icparato  da  parenti,  quivi  celebrile  nozze,  laove  è per  do- 
ver abitare,  e nodrir  sè,  ed  i figliuoli  Tuoi:  perciocché  fé  nelle  ami- 
cizie vi  fi  ritrova  certo  defiderio,  annoda  , ed  incoia  tutti  i collumi. 
Or  la  converfizione  fatolla  , nè  che  tiene  niun  defiderio  , frammec- 
tendofi  il  temp#,  difgiugne  1’  uno  dall’  altro  con  gli  eccelli  della 
fazietà.  Per  la  qual  cofa  lafciati  i paremi  , e congiunti  di  tutte  due 
le -parti  , fe  ne  vadano  a parte  come  in  colonia  , e abiti- 
no rif^ardando  a vicenda  a sè  medefimi  , e generando  figliuoli,  cd 
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- allevandoli,  diano  qual  lampade  altrui  la  vita  facce  ili  vamente,  onoran* 
do  Tempre  i Dei  Tècondo  le  Leggi  . (14)  Dopo  quelle  cofe  è dacon- 
fiderarlì  di  che  cofe  mallimamente  ne  lìa  il  poflelio  onello  . In  vero 
d’intorno  a conofeere  moItiiTime  cofe,  o aU'acquillarle,  c poflederle, 
non  vi  ha  fiiuna  didicoltì  ma  le  cofe  de’  fervi  fono  tutte  nulagevo- 
li.  Or  la  cagione  d’intorno  ad  elfi  in  un  certo  modo  fi  dice  bene*, 
ed  ancora  non  bene  : perciocché  fi  ragiona  da’  noi  de’  fervi  e contro 
all’ ufo,  e di  nuovo  facondo  la  ufànza . Afi^.  In  che  modo  ciò  dicia- 
mo noi?  Avvegnaché,  o Ofpite,  non  intehiiamo  ciò,  che  al  prefen- 
te  tu  ti  voglia  dire  .*  Non  fenza  cagione  o Meglio  : perciocché 
quali  quella  fervitù  de’ Lacedemoni  , la  qual  chiamate  , oltre 

alle  altre  Greche  là  un  granii  tfimo  dubbio,  e con  tela , parendo  ad  al- 
trui ordinata  bene,  in  contrario  ad  altrui.  Ma  d’intorno  a quella  de- 
gli Eraclidi  fi  ha  meno  a difputare  , che  d intorno  a quella  de’  Ma- 
riandini . Alla  fine  apprelTo  a'  TelLii  è poveriffima  la  turba.  Allequa* 
li,  e fimiglianti  cole  tutte  rilguardando  noi,  che  fi  ha  egli  a fare  del 
poffislTo  de’ fervi?  Quello  per  certo  mi  ulcl  ora  di  mente  , e tu  me- 
ritamente mi  hai  addimandato  quel  ch’io  dicelfi.  Or  è egli  tale.  Sap- 
piamo certo,  il  che  confèfsiamo,  che  tutti  i fervi  fono  da  tenerli  be- 
nevoli, ed  ottimi,  quanto  fi  può  il  più:  perciocché  molti  fervi  oggi- 
mai  in  ogni  virtù  migliori  che  ;i  {fratelli  , ed  i figliuoli  falvarono  i 
pidroni,  le  polTepioni,  e le  loro  famiglie  intiere  . Quello  no*  lappia- 
mo predicarli  de’ fervi.  Per  certo  si.  Dunque  incontrario  an- 
cora fi  dice  , niuna  colà  ritrovarli  integra  nello  Inimo  di  chi  ferve  i 
nè  averli  a creder  nulla  da  chi  ha  .intelletto  al  genere  de’ fervi  il  che 
il  fapientifsimo  dei  Poeti  ci  tellifica  , quando  in  cotal  guifa  ei  parla 
di  Giove  : Egli  ne  leva  Giove  , ril^ardatore  dell’  Univerfo  , la  metà 
della  mente  a chi  fono  fbggetti  alla  forte  della  fervitù  : Per  la  qual 
colà,  penlàndo  gli  uomini  quell»  colè  sì  fattamente  diverfe  de’  fervi  , 
altri  non  credono  nulla  al  genere  loro,  ma  con  illimoli,  e con  maz- 
zate, qual  natura  di  fiere,  non  tre  volte  folamente ,' ma  fpelTo' rendo- 
no gli  animi  de'miniflri  fervili  ; altri  in  contrario  fanno  adognimodo. 
Cl.  Così  é.  Or  fentendo  gli  uomini  cofe  così  diverfe  de’ fervi,  o Of- 
pite, che  fi  ha  a làr  da  noi  in  quella  nollra  contraila  intorno  al  pof 
fefld,  e al  calligo  loro  ? Che  altro,  o Clinia?  Egli  è chiaro  che 
elTendo  l’uomo  un  animale  infoiente,  e difeolo , e con  difpiacer  fbp 
portando  di  condurli  in  effetto  alla  dillinzione  del  fervo  dal  civile,  e 
dal  padrone,  fia  egli  un  difficile  polTelTo  i effendofi  più  volte  manifè- 
fiato  con  le  opre  farli  d’ intorno  alle  Città  de’  Melicnefi  IpelTe  ribel- 
lioni. Più  oltre  le  Città,  le  quali  hanno  molti  fervi  della  medelima 
lingua , fecero  chiaro  quanti , e quali  mali  quinci  ne  feguano  . Quin- 
ci 

C 14?  Della  ftrvirà  di  cui  l’ufo  e h cognizione  appartiene  all*  Politica  , che  vera 
principalmente  nello  llabilire  la  diflèrenza  tra  il  comandare  e l’ubbidire.  Infegna  diii- 
geatemeuie  quali  fervi  debbano  proccurarfi , come  fi  debbano  trattare,  ecoiuefetvirlene,- 
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ci  nacquero  ancora  i furti  de’corfali,  ed  i ladronczai,  i quali  abbom- 
davano  sì  d’ intorno  alla  Italia  » le  quali  cofe  tutte  (e  alcuno  confida* 
rade,  dubiterebbe  quello  che  di  tutti  coìloro  fi  avcflc  a fare..  Dunque.- 
due  fole,  rcftano  le  vie:  clic  coloro  che  fono  per  fervir  agevolmente,, 
non  fìano  della  medefìma  Patria,  e quanto  fi  polla  il  più  difeordanti. 
Ili  loro.,  E fi  allevino  bene  non  folo  per  loro  cagione,  mamoltopiù 
per  rifpetto  a’  padroni  .=  Egli  è poi  il  retto- ammadìramento  per  loro, 
il  non  far  ad  efsi  niuna  villania  , c molto  manco  fi  dee  loro  Ar  in- 
giuria, fé  è pofsibilc  , che  agli  eguali  perciocché  chiaramente  fi  co— 
Bofee  chi  oflcrvala  giullizia  non  hntamenic  per  natura,  e da  buonfenno 
odii  la.  malvagità,  quando  fi  guarda  di.  non  far  ingiuria  a chi  pud  A- 
cilmente  Aria.  Dunque  chi  dintorno  a’coAumi,  ed  alleazioni  ^'Ar- 
VI  non  A mai. alcuna  cofa  empAmente,  niuna  iniquamente,  «E in  co- 
tal  guifa  d' intorno  a quefii  fb  ferva  immaculato,  farà  acconciatilsimo  ai 
léminare  per  faccor  i frutti  della  virtù.  Il  mcdefimo.  ancora  fi  puòdir 
bene  del  Signore,  del  Tiranno,  e di:  ogni  altro,  potente  inverfo  a' più' 
deboli  di  lui ..  Nondimeno  fono  i forvi  da  caftigarfi e batteidì  fcrqpre 
con  ragione,  nè  da  ammonirfi,  come  figliuoli,  affine  che.  non  diven- 
gano più  atolli.  Ogni  parlar  inverfo  a’ferviifia  in  un  certo  modo  (ì- 
gnoria,  nè  alcun  giuoco  fi  tenga  con  loro,  o femmine  , 0 mafehi  eh’ 
efsi  fiano:  il  che  molti  pagamente  facendo,  mentre  li  nodrifeono  più 
delicatamente,  rendono  più  difficile  A cd  a sè^ftelsi  nel  coman- 
dare, e loro,  nell*  ubbidite,  fh.  Tu  parli,  bene.  oit.  Dunque- in  cotal 
guìA  fi  abbia  chiuni^e  i fervi  accomodati  a qualunque- minifierio  della, 
vita  in.  numero  fecondo  la.  AcoUi.  (15)  Or.  dipoi  fono  da  deferiver- 
fi  col  parlare^  le  abitazioni  . Cl.  Al  tutto  . ./ft.,  In.vero  per  la  nuota 
Città  , e.  innanzi  da  niuno. degli  uomini  abitata  ,.  fono,  da  proccurarfi 
primieramente; gli  edificj,  e da  tcnerfi  una  regola  per  li  tcnspj,,  e per 
le  mura;  le  quali  cofe,. o CLinia,. dovevano  precedere  alle  nozze;  ma 
perchè  ora  fi  tratta- colle  parole , in- cotal' modo  è bene  che.fi  Accia 
•gli  i ma  quando;  noi -daremo -con  gli  effetti  incommckmento  a que- 
fto,  collocandole  innanzi,  alle  nozze  , fe  ’l  vorrà  Dio,  forniremo  do* 
po  tutto,  il  rimanente  : ora  poi  percorriamole  brevemente , come  fotto 
certa  figura..C/..Così.  fi  faccia  .. -^r.. In  vero.- tutta,  la  Città  fi' tiri  in 
cerchio  ne’ luoghi  più  rilevati ,.  affine  fu  più  ficura,  e- più  netta.  Fab* 
brichinfino  i tempi  intorno;  alla  piazza  >-  vicino  a quelli- i palazzi)  de’ 
Magiflrati,  e de' giudici s, ne’ quali,. come  in  facratifsimi  luoghi  , e ri- 
ceveranno, e daranno  t le  fentenze  ::  parte  quafi  fiano  per  dover  giudi- 
care di  cofe  Acre,, e parte  quafi  là  vi  fi  ritrovino  i tempi  de’Deigiii- 
dicanti  >.  e.  quivi-  eziandio!  i,  luoghi . de  giudici ,,  laove.  facciano  le.  fenten-. 

zc. 

(if)  Tratta  delle  abitazioni  che- molto  importano  all’ ufo  della  vita;  c parla  forra 
tutto  delle  mura  della' Città',  .infoinando  tome,  ed  in  qual  forma  li  debba  la  Città  fab- 
faticare.  Rende,  la.  ragione  per  cui  ha  crioia  uanaio  del  fflauimonio  ,.  c ne  ri£i^  i> 
ngionaroento  I. 
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■Té  convenevoli  degli  omicidj  > e di  quentunque  altre  ingiurie,  che  fai 
no  degne  di  morte  . 'Or  d’  intorno  alle  mura  , o Meglio  , io  allento 
agli  Spartani,  ch’elle  fi  lafcino  quafi  dormendo  in  terra’,  nè  fi  ergano 
.per  quelle  cagioni  : perciocché  fi  loda  bene  «)uel  detto  Poetico  , che 
(àccia  midieri  che  le  mura  fìano  di  metallo,  c di  (erro,  piuttodochè 
di  terrai  ma  dal  canto  nodro  quedopiù  oltre  làtebbe  forte  ridicoloTo, 
che  fi  mandalTero  ogni  anno  i giovani  nel  tenitorio,  i quali  col  far  cave, 
fblTc,  ed  edifici  in  maniera  impcdiUcrogli  nemici , che  non  fi  perraettefle  1’ 
alcender  a'confirii  del  tenitorio,  ecingeffero  dintorno  le  mura  : il  che  pri- 
mieramente d’intorno  alla  fanìtà  non^giova  nulla  alla  Cittade;  dipoi  ebbe 
in  ulànza  di  render  molli  ì e ifnervatigli  animi  deCittadini  : perciocché  ca- 
gtonerebbono,  che  tra  tifi  ricevendoli  agevolmente  non  fuggiffero  punto 
gli  nemici,  c penfàlTero  di  dover  elTer  fàlvi  non  vci^hiando  di  continuo  il 
dì,  e la  notte}  ma  dormendo  colla  cinta,  ed  argine  delle  mura  , co- 
me fe  folTcro  nati  alla  poltroneria:  per  certo  non  fapcndo  che  'trac  la 
origine  la  quiete  dalle  fitichc  , e fogliono  nafeer  le  fatiche,  dall’  ozio 
turpe,  e dalia  negligenza.  Ma  fe  fono  gli  uomini  da  fbrtificarli  con., 
alcune  mura  , in  cotai  guifà  fi  fabbrichino  da  principio  qualunque  ca- 
lè private , che  tutta  la  Città  fia  un  muro  Iblo  nella  ugualità , e nel- 
la fomìglianza,  ed  in  tal  maniera  fi  abbiano  lo  adito  le  cafe  tutte  fi- 
euro  alle  firade;  la  qual  difpofizione  certo  farebbe  grata  a rifguardan- 
ti , avendo  la  Cic^  tutta  la  figura  d’  una  cafa  fola  , e fopra  tutto  fia 
commodifllma  alla  fiicilità  del  cuflodirla,  ed  alla  fallite  del  tutto.  Or 
i Cittadini  , che  fono  per  abitare  tengano  principalmente  cura,,  che 
quelle  cufe  in  guifa  tale  fi  fabbrichino  da  princìpio  . Gli  Edili  ancora 
provveggano,  ed  ifpingano  coloro  colla  pena,  i quali  ciò  difpreggiano, 
od  abbiano  cura  , che  la  Città  fia  monda  quanto  fi  poffa  il  più  } nè 
comportino  occuparli  mai  da’  privati  alcuna  cofa  di  pubblico  , o in 
edificando  , o in  cavando  alcuna  fbfla  : curino  eziandio  , che  1’  acque 
piovane  feorrìno  in  abbondanza  , ed  agevolmente  i medefimamente  le 
abitazioni,  che  fono  da  abitarfi,  o dentro,  o fuori  della  Città.  Tut- 
te quelle  cofe  poi  , c il  rimanente  che  è dalle  Leggi  prccermefTo  , i 
Cufiodi  delle  Leggi  con  l'ulb  dotti  le  fi  ordinino.  Or  poiché  fi  fono 
ordinati  d'intorno  alla  piazza  gli  edificj,  ed  i gimnasj,  ed  i teatri  de- 
gli fpcttatori,  ed  i lul^hi  per  coloro,  che  infegnano,  ed  imparano  , 
feguitiamo  ordinatamente  al  far  le  Leggi  intorno  a quello,  che  fègue 
le.nozzc.  C/.  Così  è da  (àrfi.  ^r.  (16)  Dunque  , o Clinia  , irr  cotai 
guifa  fe  ne  dia  la  cofa  d’  intorno  alle  nozze  , come  abbiamo  detto  > 
dopo  le  quali  fègue  la  regola  dal  viver  , che  precede  la  generazione 
de' figliuoli,  non  più  breve  d’un  anno.  Or  in  qual  modo  in  una  ec- 

ccllenuf- 

Ciò)  Ripete  il  difeorfo  che  ivei  interrotto  fopra  il  matrimonio,  ad. infogna  quali  ci- 
bi debbano  ufare  i coniugati.  I rammifchia  una  certa  diceria  fopra  certi  comuni  conviti 
delle  donne  , c ne  rende  ragione  come  di  uni  colà  nuova  ed  infolita. 
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c«llcntiflima  Città  lo  fpofo,  c la  ipofa  deono  viver  di  coftjMgnia , égli 
non  è agevole  da  dirfi  -,  anzi  eiTenao  molte  colè  di  fopra  malagevoli , 
ciò  che  a dir  fi  ha  d’ititprno  a quedo,  il  riceverà  il  volgo  per  lo  pid 
difficile  di  tutte:  nondimeno,  o Clinia,  hafii  eziandio  a dirquello  che 
appar  vero,  e giudo.  Cl.  Si  ha  egli  a dire  adt^nimodo  . Per  la 
qual  colà  chiunque  penià',  che  folamence  con  Leggi  fi  debbano  ordi- 
nare le  cofe  pubbliche , c comuni  , e non  tien  cura  delle  proprie  , e 
di  quelle  ancora  che  necedarìc  ibno  , ed  a ciaicheduno  concede  ogni 
dì  licenza  di  viver,  come  gli  aggrada,  nè  pénfa,  che  tutte  le  colè  con 
certo  ordine  fiano  da  iàrfi  { ma  dilprezzate  le  private  fenza  ponervi 
Legge,  fi  dima  , che  gli  uomini  debbano  trattare  le  colè  puboliclie  , 
e ìe  comuni  fecondo  )a  Legge,  non  idima  egli  bene.  A che  fon  det- 
te quede  cofe?  Per  quedo  perchè  affermeremo,  far  midieri  agli  fpofi 
della  Repubblica  nodra,  che  non  manco  vivino,  nè  altrimenti',  in  al- 
tri tempi  mangiando  pubblicamente,  che  innanzi  alle  nozze  : percioc- 
ché parve  prcflb  a voi  cofa  maravigliola,  quando  primieramente  fi  fi 
il  mangiar  di  compagnia,  avendolo  per  Legge  ordinato,  come  è veri- 
fimile,  qualche  guerra,  o alcun' altra  colà,  che  aveva  la' medcfima for- 
za , mentre  erano  gli  uomini  in  poco  numero  per  lo  molto  difagio  . 
Ma  avendo  elfi  gudato  , ed  isforzati  • elTcndo  al  valerli  di  quedi  con- 
viti comuni^  parve  che  qued’ordinc  leggale  importalfe  molto  alla  làlu- 
te,  e finalmente  apprelTo  voi  fi  ordinò, in  modo  tale  lo  elcrcizio  de’ 
conviti  pubblici.  Cl.  Apparilce.  ^r.  Dunque  ciò  che  diceva,  che  fbA 
le  cofa  maravigliola  alcuna  volta  , e delTe  terrore  in  ordinandolo  ad 
alcuni,  ora  non  fia  fimilmentc  malagevole  a chi  commeuefle  , che  fi 
ordinafle  con  Leggo.  Or  ciò  che  fegue  da  qui  innanzi  non  è agevo- 
le da  dirfi,  e parimente  da  làrfi:  il  che,  tuttoohè  non  fi  faccia  inniun 
lur^o  , tuttavia  fe  in  alcun  luogo  il  fi  facelTe  , veramente  fi  farebbe 
bene}  ma  egli  c tale,  che  nella  delcriziune  di  lui  fia  avvifo  , che  il 
Legislatore  qual  giocolato  rafpini  nel  fuoco  , e fi  metta  a mille  altre 
cole  fimili  impoÉbili  a farli.  Cl.  O Ofpite,  che  egli  è cotedo,  che  sì 
fattamente  tu  temi  di  dire?  ^t.  Udite  oggimai  , acciò  non  più  al  di- 
lungo io  vi  fàccia  alpettare  indarno  : perciùcchè  qualunque  colè  fono 
nella  Città  partecipi  dt  Legge,  c di  ordine  , effe  perciò  le  ne  proce- 
dono bene!  ma'quclle,  che  mancano  di  ordini,  o fono  male  ordi- 
nate, confondono  eziandio  le  ordinate  bene:  il  che  ancor  avviene  in- 
torno-a  quedo,  che  noi  diciamo:  perchè  voi,  o Megilo  , e Clinia, 
avete  ordinato  il  mangiar-  degli  uomini  di  compagnia  eccellentemente, 
e,  come  dilli,  maravigliofamente  per  certa  nccelfità  divina  } ma  quel 
delle  donne  lè  ne  giace  egli  nelle  tenebre  non  ben  lafciato  ; il  qual 
genere  è diverfo,  e differente  dagli  uomini  , e di  noi  più  occulto  , e 
accorto  da  natura'  per  la  debolezza  1 e così  manco  fi  può  ordinare  : 
laónde  cedè  il  Legislatore,  c no’l  lalciò  bene  : avvegnaché  , lui  trala- 
feiato,  molte  cofe  nodre  fi  corrompono  , le  quali  vie  meglio  fc  nc 
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ftarcbbonO)  che  al  prefcnte,  fé  quello  flcffo  fi  IblTc  ordinato  con  Leg- 
gi; non  ellendo  la  cofa  delle  donne,  fé  fi  lafcia  giacere  fcnza  ordine, 
la  metà  folo  delle  cole  umane,  come  potrebbe  parere:  ma  quanto  quello 
genere  per  fua  natura  ^ più  inneno  alla  virtù  del  virile  , tanto  ecce- 
de in  parere  di  elTer  più  , che  la  metà  . Dunque  ciò  è da  ridirft  di 
nuovo,  e da  correggerli,  e tutti  gli  lludj  fono  da  ordina  rfi  comuni  al- 
le femmine  con  gli  uomini  per  la  felicità  della  Cittadc.  Ma  ora  il  ge- 
nere umano  così  viene  condotto  a quello  infelicemente  , che  non  Ila 
alhcio  di  prudente  il  far  di  ciò  menzione  nelle  altre  contrade,  e Cit* 
tadi , laove  non  fi  fono  veduti  mai  i pubblici  mangiari  di  compagnia. 
Dunque  ove  potrebbe  alcuno  non  fcnza  rifa , con  gli  effetti  tentare  di 
sforzar,  le  donne  al  prendere  il  mangiar,  ed  il  bere  pubblicamente?  In 
vero  egli  non  fi  ha  alcuna  colà  , la  quale  paja  che  quello  genere  ab- 
bia a ^portare  con  più  molellia  diqueAa:  perciocché  avendo  effe  avu- 
to in  ulanza  di  viver  timidamente,  edofeuramente,  fupcrcrebbono con 
ogni  renitenza  il  Legislatore,  fc  folfero  sforzate  a comparir  in  luce  . 
Quello  genere,  dico,  altrove,  come  io  ho  detto  , non  udirebbe  len- 
za grande  contradd  zione  il  parlar  di  chi  dicelfe  bene;  ma  qui  per  av- 
ventura il  tollererebbe.  Sicché  fe  per  caufa  di  favellare  ancora  par  egli 
a voi,  aitine  che  non  lì  lafci  manca  ladifputa  della  Repubblica,  io  vo- 
glio dire  quanto  buona,  c decente  fia  quella  colà  . dico  fe  a voi  ag- 
grada, altrimenti  la  lafcierò.  Cl.  Noi,  oOfpite,  maravigliofàmente  dc- 
fideriamo  udirla,  Dunque  udiamo  oggimaì;  ma  non  vi  maraviglie- 
rete, fe  vi  pare  ch’io  ripigli  ciò  troppo  da  capo  : perciocché  noi  abbon- 
diamo di  ozio,  né  alcun'  altra  cofa  ci  preme  , che  non  conlìderiamo 
tutte  le  cole , le  quali  per  tutto  rifguardano  al^c  Leggi  . CL  Tu  hai 
detto  bene  . ( 17  ) Dunque  ritorniamo  di  nuovo  alle  cofe  ante- 

dette. Egli  fi  millieri  che  tutti  fappiano,  che  la  generazione  degli  uo- 
mini o non  abbia  avuto  allatto  niun  principio  mai  , nè  fìa  per  aver 
termine  ; ma  adognimodo  Ila  ftata  lèmpre  , e fia  per  dover  ellcro  : o 
s'ella  incominciò  , iocomincialTc  già  un  tempo  inellimabile  innanzi  a 
noi,  cl.  Certo  sì.  Non  illimiamo  noi,  che  lì fiano latte , edillrut- 
te  molte  Città  per  tutta  la  Terra,  e trapallati  divcrfi  lludj  d'uomini, 
parte  con  ordine,  e parte  fenza  ordine?  Medefìmamente  moltiffìmi  ufi 
di  vivande,  e di  vini,  e di  mangiari,  e diverfe  forti  di  condimenti  , 
c varie  mutazioni  di  tempi  , ne’  quali  baffi  a credere  , che  fiano  flati 
trasformati  gli  animali  in  diverlì  modi  ? CL  Così  sì  . Ma  che  ? 
Penfìamo  noi,  che  già  cominciaflero  le  viti,  noti  vieffendo;  panmen- 
te  le  olive,  e i doni  di  Cerere,  e di  Profcrpina,  i quali  ci  miniflraf- 
fé  alcun  Triptolemof  E gli  animali  , nel  tempo  che  quelle 'cofe  non 
lì  trovavano,  non  venivano  devorati  , come  al  preléntc  , l'uno  dall* 
Tomo  111.  V ' altro? 

(17)  Infcglu  più  iccuntamente  quale  fia  il  vero  ufo  del  matrimonio  nella  congiun- 
zione dell’ uomo, ^e  della  donna,  prendendo  la  cofa  da  un  più  alto  principio  > ed  in 
clic  coniìlla  la  moderazione,  e I’omìU  del  coniugale  commercio. 
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altro?  Cl.  Senza  dubbio.  ,At.  Inquanto  poi  pcrtiene  a’facrifìcj,  veggia* 
jno  apprcITo  molti  làcrificarfì  gli  uomini  dagli  uomini  i ancor  intendia- 
mo il  contrario  di  altrui  ^ come  quando  non  oiàvano  di  guflare  le 
carni  de’ buoi,  nè  Tacrificavano  a'  Dei  gli  animali  { ma  i facrificj  , ed 
j frutti  tinti  di  mele  , ed  altre  fimil  cofc  , erano  i fanti  facrificj, 
e (ì  aflencvano  dalle  carni,  quali  non  fòfTe  cofa  pia  il  mangiarle  , c 
lo  imbrattare  col  fangue  gli  altari  de*  Dei . Incorai  guila  vivevano  allo- 
ra certa  orfica  vita , avvegnaché  mangiavano  cofe  tutte  inanimate , e fi 
attenevano  da  tutti  gli  animali.  Cl.  flette  cofe  fi  raccontano  per  tut- 
to, come  tu  di,  c fono  credibili  fòrte.  .At,  Ma  a che  fine  tuttoque- 
flo  fi  lìa  ora  detto  da  noi  per  avventura  alcuno  ei  addimanderà  . CL 
O Ofpite,  tu  hai  ciò  congetturato  bene.  <At.  Perciò,  o Clinia  , s’io 
potrò,  sforrerommi  di  man  in  mano  di  dichiarar  quello,  che  fiegue. 
Cl.  Dì  oggimai.  >At.  Da  certo  triplice  bifogno  , c defiderio  io  veggo, 
che  dipendono  negli  uomini  tutte  lecofc  d*  intomoallcquali  fe  fi  gui- 
dattero  bene,  vi  nafeerebbe  la  virtui  fc  incontrario,  il  vizio.  Di  que- 
lli due  fono  i defiderj  del  cibo,  e del  bere  negli  animali  fubito  nati  , 
a*  quali  avendo  ogni  animale  un  appetito  innato  , ne  vicn  rapito  con 
empito,  nè  di  colui  le  parole  afcolta,  il  quale  lo  ammonìfee,  che  fi 
abbia  a fare  altra  cofa,  che  adempire  le  cupidità,  e voluttà  di  quelle 
cofei  ma  fi  fchivino  i dolori  contrarj.  Il  terzo  poi  bifogno  grandi  Uà* 
mo,  e defiderio  acutillimo,  che  fi  ritrova  in  noi  al  propagar  il  gene- 
re, ultimo  fi  muove;  ma  rende  gli  uomini  infocatilQmi , e pieni  di  fu- 
rore, infiammandoli  di  molto  oltraggio  . Quelle  tre  malattie  fono  da 
rivolgerli  da  noi  all’ottimo  , fcparandolc  da  ciò  , che  fi  dice  loavifli- 
mo,  e sforzandoci  a ritenerle  con  tre  grandittime  colè  cioè  col  timo- 
re, colla  Legge,  colla  vera  ragione:  d' intorno  a quali  ufandofi  da  noi 
apprefTo  le  Mule,  cd  i Dei  della  conteià  ; polcia  ellingueremo  lo  au- 
mento, cd  inttuttb.  Dopo  le  nozze  dobbiamo  collocare  la  generazio- 
ne dei  figliuoli,  e dopo  la  generazione  il  nodrimcnto,  eia  difciplina: 
perciocché  in  cotal  guila  per  avventura  procedendo  la  orazione  , qua- 
lunque Legge  finalmente  ne’ mangiari  fi  condurrà,  quando perveniremo 
nelle  compagnie,  e nelle  comunicanze  sì  fatte;  e chiaramente  vedremo 
allora  fc  lolo  agli  uomini  , o anche  alle  donne  fìano  da  comandarli 
quelle  comunicanze,  quando  ci  averemo  fatto  vicino  , c arremo  pro- 
pollo loro  quelle  colè  difpolle  nel  fuoordine,  chele  dcono precedere, 
nè  ancora  con  Legge  fono  ordinate.  Così  certo,  com'io  ora  diceva  , 
più  fottilmente  vedremo  i mangiari;  e d’intorno  ad  dii  faremo  Leggi 
più  convenevoli.  Cl.  Tu  parli  beniffimo . .At.  Per  la  qual  colà  arric- 
cordiamoci  le  cofe  che  orafi  fono  dette:  perciocché  alcuna  volta  forfè 
ne  arremo  di  tutte  loro  bifogno.  Cl  Quali  cofe  ordini  tu,  che  noici 
arrjcordiamo  .At-  Quelle  che  noi  abbiamo  determinato  con  tre  paro- 
le , cioè  di  cibo,  di  beveraggio,  e di  venercTC/.  Si  farà,  o OI|’ite, 
adognimodo,  come  comandi,  Bene  sì.  Or  vegniamo  a’fponializj 

cd 
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ecT  iniégniamo  loro  in  qual  maniera  Tono  da  generai  fi  i figliuoli  , c fé 
noa  perruadcretno,  minacciamoli  col  porre  alcune  l eggi  . Cl.  In  che 
modo  ? AdognimcxJo  deono  lo  Ipofo  , e la  Ipolà  penfare  in  che 
maniera  potranno  generare  alla  Città  belliilimi  , ed  ottimi  filinoli  . 
Or  tutti  gii  uomini,  i quali  operano  alcuna  cofa  di  compagnia  , qua- 
lunque volta  indirizzano  1'  animo  , c tra  loro  inlìemc  , ed  all’  oyera 
lleflav  fiinno  tutte  le  colè  belle,  e buone;  ma  incontrario  j fe  non  a- 
voranno  mente,  o non  ve  l’applicheranno  . Per  la  qual  cofa  rivolga 
l’animo  lo  Ipofo  alla  fpofa,  e alla  generazione  dc’figliuoli,  eprimcn- 
te  la  fpolà  allo  fpofo,  ed  in  quel  tempo  prindpalmentCy.  nel  qual  an*^ 
cora  non  generarono.  ( 18  ) Di  quelle  cole  vi  abbiano  la  cura  le  don- 
ne o pii  o meno  elette  lécondo  il  parer  de’  Principi  , le  quali  ogni 
• giorno  convengano  nel  tempio  di  Lueina  per  dimorare  la  terza  parte 
d'’  un’  ora  , e quivi  I’  une  all’  altre  rilcrilcano,  le  veggono  alcun  uo- 
mo, o donna  di  quelli  copulati  in  matrimonio,  che  tengono  il  poter 
del  generare  ,.  rivolger  lo  animo  altrove,  dhe  a quello,  che  ne  làcri- 
ficj  delle  nozze  fodè  ordinato-  Or  il  generar  de’ figliuoli,  e la  olTcrva- 
zione  di  coloro,  che  attendono  a quello  non  palfi  dieci  anni , quando 
vi  fia  la  fecondità  del  generare  ..  Se  alcune  perle vcreranno  in  quello 
tempo  llerili,  fitto  conlìglio  co’ parenti',,  e colle  donne  che  di  ciò  ten- 
gono cura,  facciano  divorzio,  come  torna  comodo  ad  ambidue.  E le 
avveniri  alcuna  conteli  d’  intorno  a’comodi  degli  uni,  e degli  altri,, 
dieci  eletti  de’cullodi  delle  Leggi  , i quali  clll  vorranno  , il  conolca* 
no.  Ma  le  donne  flelfe  entrate  nelle  calè  de'giovani,  parte  coir  ammo- 
nizioni, parte  con  minaccie  li  rimuovano  dalla  ignoranza  , e dall’  er- 
rore. Che  fe  non  fblTcro  polTenti,  li  denunciarebbono  a’cuftodi  delle 
Leggi,  ed  elfi  li  raEFrencrebbono  ; i quali  fe  in  qualche  modo  noi  po- 
tranno vietare,  portino  la  cofa  al  popolo,  e (critti  i nomi  de' peccan- 
ti, con  giuramento  affitrmino  di  non  averli  potuto  render  migliori  . 
E chi  è dato  in  nota , fe  non  convincerà  gli  acculàtori  , fia  infame  ; 
nè  più  oltre-  attenda  a nozze,  nè  a generar  figliuoli;  e le  ciò  tenterà, 
fia  lecito  a chiunque  di  batterlo  lenza  pena . Le  medefime  ancora  fiano 
le  Leggi  d’intorno  alla  donna  : perche  li  folle  acculata  di  difordine  , 
nè  IblTe  alTolura,  non  participarebbe  dell’ ulcire  altrove,  nè  degli  ono- 
ri delle  donne  , nè  anderebbe  alle  nozze,  ed  a parti  de’  figliuoli  . Se 
dopo  generati  i figliuoli  fecondo  le  Leggi  alcun  fi  congiungelTc  colla 
moglie  altrui,  o la  donna  con  l’uomo,  ancora  generando  efli  , fotto- 
giacciano  alle  medefime  pene,  a quali  erano  fottopofli  coloro,  che  an- 
cora generavano.  Ma  gli  uomini,  e le  donne  callàmente  vivendo  do- 
po alla  generazione  de’  figliuoli  in  rutta  quelle  cole  fiano  Ibmmamen- 
te  onorati  : chi  incontrario,  biafimati.  Se  avvenirà  che  d’intorno' a co- 
rali cofe  fi  diportino  molti  moderatamente  , le  cofe  che  noi  abbiamo- 

N 1 ordi- 

C if  y Tratta  dei  divorai  cioè  da-  chi  con  qual  ordine',  perchè  , e come  debbano- 

firii'.. 
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ordinato  fi  tengano  (otto  (ìlenzio,  e (ì  facciano  lenza  le  Leggi  (eritrei 
ma  (è  molti  non  (ì  conveniranno,  (ìano  dichiarate  colla  Legge  (critta, 
ed  alla  lor  norma  (ì  giudichi,  e così  (1  fàccia  fecondo  le  Leggi  allora 
pof^c.  Il  principio  ditutta  la  vita  èaciafheduni  il  primo  anno,  il  quale 
ne’tcmpj  paterni  come  principio  di  viver  così  al  »nciulIo  , come  alla 
fanciulla  ft  mifticri  che  fia  deferitto , e fi  feriva  nel  parete  biancheg- 
giato in  qualunque  tribù  , affine  fia  manifèflo  col  numero  degli  anni 
chi  fono  atti  a Magiftrati  i e fi  ferivano  Tempre  prefTo  gli  uomini  vi- 
venti di  qualunque  tribù,  e parimente  morendo  fi  cancellino.  Il  tem- 
po delle  nozze  per  la  Anciulla  fia  dall'anno  decimofefto  al  YÌgefimo> 
c fia  quello  un  lunghiffimo  tempo  a ciò  ordinato.  Perlo  mafchiodal 
trigefimo  fino  al  trìgefimoquinto.  Ma  per  li  Magiftrati,  alla  donna  gli 
anni  quaranta,  per  Tnomo  i trenta.  Il  tempo  per  la  guerra  agli  uo- 
mini dalli  venti  anni  fino  alli  fèfTanta.  Per  le  donne,  poiché  arrann» 

[lartorito  figliuoli  fino  agli  anni  cinquanta  dell'età  loro.  D'intorno at- 
e quali  hafli  ad  ofTervare,  che  fi  ricevine  principalmente  a quell' uf» 
di  guerra,  il  quale  fia  ad  efle  po£biIe>  e decente. 
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DELLE  LEGGI 

dialogo  settimo. 


ARGOME  NTO. 


DOp«  *ver  trinato  del  Matrimonio  > col  benelicio  del  quale  naicono  i figli  , 
richiedevi  il  vero  metodo  che  (i  difputaflé  della  iftruzione  , e della  educa, 
zione  dei  medelimii  appartenendo  al  dovere  del  Mterno  antore  . edeliènd» 
giovevole  alla  Repubblica  che  la  gioventù,  la  quale  n'è  il  feininario , lìi  be< 
ne  coltivata.  Qui  dunque  tratta  accuratamente  della  educazione  de'  figliuoli,  e quin. 
to  al  corpo  , e quanto  allo  fpirito  ; avendo  ella  quelle  due  parti,  come  dalla  difputa 
apparirà.  Infegna  dunque  quando  , in  qual  modo  , ed  in  quali  arti  li  debbano  illrui. 
re  i figliuoli  de’  Cittadini.  Quella  è la  Teli  , e la  Economia  del  Dialogo  . Il  redo  fi 
può  oflervare  nelle  nollre  note.  Due  pare  che  fieno  (e  cagioni  per  cui  con  tanta  di- 
ligenza tratta  anco  qui  della  mulica  , e del  ballo  , dopo  averne  altrove  didùramente 
trattato . L’uni  generale  per  la  forza  che  ha  la  mimca  nel  formare  la  noilra  vita , ed 
i notlri  coftumi.  Ninna  colà  inAuifce  ti  ficilmente  nnli  animi  noflri  teneri,  e mol- 
li, quanto  i varj  Tuoni  del  canto,  ed  è ditlìcile  a dirli  qoann  Ila  la  loro  torza  per 
ogni  riguardo . Q^lia  forza  incoraggif'ce  gli  animi  languidi  , ed  illanguidifce  quelli  , 
che  fono  trafportati  : li  rimette,  e li  attrae  . La  feconda  fi  e,  che  tra  i Greci  r ufo, 
e 1’  autorità  delta  mulica  era  rnolto  invaila  ; ficchi  rcndcvall  necefiàrio  averla  in  con- 
fiderazione,  e prefcrivere  Le°gi  fopra  la  medefima  . Molto  importò  certamente  a di. 
verlé  Città  della  Grecia  confervare  nei  canti  le  antiche  modulazioni:  inipcrocchi  in 
alcune  per  il  cambiamento  delie  voci , anco  i coflumi  divennero  elFemniinari , o per» 
chè  Tollero  dalla  dolcezza  corrotti  , come  alcuni  penfano  , ovvero  perchè  e/lendo  ve- 
nuu  meno  l’antica  feverità,  e cangiati  i coftumi  , e gli  animi  , ciò  abbia  dato  luogo 
anco  alla  mutazione  del  canto.  Ho  voluto  efpor  tutto  quello  colle  parole  di  Cicero- 
ne  piuttoftochè  colle  mie:  febbeoe  anco  Platone  rende  ragione  di  quanta  dice. 


Turimi  fiikki. 

1.  Regola  del  metodo  politico.  In  quello  trattato  delle  Leggi  alcune  cole  fi  devono 
proporre  in  via  d’ iflruzione , e precetto,  altre  in  forma  di  Legge  , o comando  : poi- 
ché è necefiàrio,  che  II  premetta  la  dottrina  , e ri  fi  aggiunga  una  qualche  efortazio- 
fie,  ariinchè  prima  di  fiir  le  Leggi  s’inlìnui  negli  animi  de’  giovani  la  cognizione,  e 
l’amore  della  virtù:  la  di^renza,  e l’odio  del  vizio i efléndo  k eofcieiua  la  più  va- 
levole,  ed  efficace  LegR  di  tutte. 

z.  La  educazione  della  noventù  influifce  molto  l^ra  i pubblici  coftumi. 

].  Nella  educazione  fi  devono  prefcrivere  determinate  e kne  Leggi  foprz  fa  coltu- 
ra del  corpo,  e dell’animo. 

4.  Nemmeno  le  colè  leaere  fi  devono  trafcnrare  dal  Legislatore:  come  fareblxrole 
Nutrici  gravide,  e l’ ufo  di  amendue  le  mani  : la  natura  ci  ha  creaci  ambideflri  i ma 
(èmbra  che  l’ufo  la  perverta. 

g.  Il  moto  è molto  giovevole  alla  fanàtà  del  corpo  f perciò  i fimcialli  devono  con 
diligenza  affiiefiirvifi  . 

6.  Nella  educazione  de’ figliuoli  fi  devono  fuggire  dqe  ellremità  : 1»  troppa  feverità, 
con  cui  gli  animi  loro  a’innafprifConos  e la  morbidezza,  con  cui  s’  indebolifcono , e 
fi  corrompono. 

7.  Quefte  due  eflremhà  fi  devono  con  tanto  maggior  diligenza  fcbifàre,  quanto  fo- 
no  più  frequenti,  e fi  fermano  oflinatamente  negli  animi* 

t.  A quelle  cftremicà  fi  deve  opporre  la  vita  media  , o,  come  dice  Ariftotele  («) 

La 

(a)  «HMrpivnif. 
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ta  meiitrafc.iim  , in  mi  è li  virtù  > (ìcchè  nè  i (oli  piaceri  , nè  i foli  dorori  abbiano* 
luogo;  ma  a' introduca  negli, animi  de'  fanciulli  una  faggix  temperatura  di  affetti,  che 
Tempre  tale  vada  creTcenao  colla  età  . 

9-  Le  Patrie  Leggi  non  fcritte  tono  di  molta  importanza  per  bene  ordinare  la  vita  i. 
anzi  fenza  la  tbrza  di  tali  iffimzioni.  caderebbeKo  ancora,  le  Leggi  Tenete,  come  gli  edib-^ 
zj.  Te  loro. li  levaflèro  di  (òtto  le  colonne. 

10.  Maturamente  lì  deve  iniìnuare  negli  animi  de’  Tanciulli  la  forza  dell.i  iflruzio- 
ne  i ed  a.Hnchè  con  maggior  riTperto  , e riverenza  vi  lì  Tottomettano  , lì  devono  To> 
pra  tal  afhre  coffituire  uomini  di.  Tomma  dignità  nella  Repubblica. 

11.  Varj  (bno  gli  eTercizj  dell’  anirno,  e del  corp«:  ma  li  deve  odèrvare  quali,  ed 
in  qual  modo  lì  propongano  ai  teneri  ingegni.. 

II.  I Tanciulli  devono  e/lère  maturamente,  e diligentemente  iffruiti  nell’arte  mili- 
tare, che  è Tommamente  necellària  ed  utile  in  tutte  le  parli  della  vita  .. 

I}.  Non  lì  deve  cacciare  dalla  Repubblica  ogni  piacere  i ma  lì  deve  acmraianieote 
provvedere  con  determinate,  ed  oppormne  Leggi  che  il  piacere  lìacallo,  e prudente  - 

14.  E’  peiicoloTo  il  permettere  nella  Repubblica  de’  canti  diDbluci  che  molto  cor- 
ronipo.no  gli  animi  : laonde  è necedàrio  preTcrivere  la.  caffità  alle  orecchie  ,.  ed  allx 
lingua .... 

14.  La  mutazione  de’  giuochi  , delle  Tuppellettili,  delle  vedi  , ed  altre  coTe  di  tal 
natura,  è pericoloTa  nella  Repubblica.-  ella  Terre  a corrompere  a poco  a poco  gli  ani- 
mi • Coloro  dunque  che  introducono  tali  varietà  nella  Repubblica  , li  devono  giudi- 
care per  corruttori  de’  buoni  coftumi,  e come  tali  punirli.. 

16-  L’uTo  di  tutte  quelle  coTe  dev’  edère  dalje  Leggi  determinato. 

17.  Benché  l’uomo  Ita  nato  per  la  làtica  , non  per  l’ozio,  con  tutto  ciò  atEnchè  il 
Tuo  corpo  lì  renda. atto  a Topportarla  , lì.  deve  preTcriverne  il  modo. 

tg.  Si  deve  anco  definire,  e determinare  il  Tonno, .che  è di. Tomma  importanza  per- 
ii mantenimento  della  vita. 

19.  Quanto  lì  può  più  parco  dev’  ellère  1’  ufo  del  Tonno  >.  e quanto  lì' può  più  fre«- 
quente  I’  ufo  della  fatica . 

ao.  Ai  Padri  di  famiglia,  ed  al  Cullode  della  Repubblica  è fommàmenteneceffaria 
h vigilanza. 

ai.  La  laTciyia  de’  lànciulli  più  iotrattabile-  di  quella  di  qualfivoglia  bruto  , ha  bi- 
fogno  di  goliardi  freni  : perciò  lì  devono  maturamente  llabilire.  degli  abili  direttori 
che  la  frenino.. 

za.  La  cognizione  delle  lettere  è del' tutto  neceflzria  a’  lànciulli. 

it.  L’ulb  delle  Teienze  matematiche  è grande,  e necellàrio,  e particolarmente  quel- 
lo dell’ Allrologia  per  dillinguere  itempi  , e per  oflirrvare  le  cole,  che  alla  Religione 
appartengono  ..  Poiché' in  tal  modo  la  Repubblica  li  fa  viva  ,.  prudente  , e vigilante 
Anco  la  cognizione  della  mulìca.  molto  conviene  ad  un  ingenuo. - 

14.  Nelle  cofe  poetiche  11  richiede  un  gran  giudicio.  Dovendoli  apprendere  le  utili, 
non  le  dannoTe,. poiché  in. quel  miele  è nafcollo  molto  velenol. 

a;.  Per  illmire  opportunamente  i fiinciulli,  conviene  coi  premj  allettarli  alla  virtù, 
evi  alla  erudizione:  coi  callighi  allontanarli  dal  vizio  , e dalla  ignoranza.. 

i6.  Non  ogni  ignoranza  è un  gravillìmo  male  ,.  ellèndovi  molte  coTe  , ebe-giova 
ignorare;  ed  alP incontro-la  engnizione  dì  alcune  colè  è un  grave  , ed  atroce  male. 

17-  L’ uomo  è ( a ) un  mirMctle  tJ  un  giuoce  di  Di*  , e per  oé  llellò , le  con  Dio  lì 
ronfronti , non  ha. veroir  commercio  colla  verità.  Lironde  per  conoTcerlo  Ibdamtnte 
è ncceDària  la- iTpirazaone. divina , Tenia  la  quale  vani. Tono.  tuttL  gli  umani  sibrzi. 

Quello  teorema  è propriamente  morale.. 

xV.  I^-L^gi  non  poflono  tutto  abbracciare;  e balli- additare  i principi , da’  quali  la 
necelTìtà,  e la  opportunità  trae  le  conTegtienze  neceflàrie.. 

19.  Si  deve  tenere,  ed  offervare-lo  lleflb  metodo  nella  educazione; delle  lànciulle  ,. 
che  in. quella  de^bnciuliì.  Platone-fente,,che  anco  le  donne  fieno  illraite  nell’  arte 
militare,  aBioché  in  una.elltejnità-po(làno>  dare.ajuto<agli  uomini:  nella. dilclà.  delia: 
Patria ,,e  de’,  figliuoli.. 


ia)  8i«t?  9aviÀa  Kal'iralyri**  . 
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Ltigi  tratti  da  qutSa  Diffuta. 

'Ragioni  dilli  I-tggii 

Y.  Coire  la  Repubblica  deve  prelcrivere  il  modo  legittimo  della  procreazione]  de’  fi. 
gli,  cosi  deve  ancora  prenderli  il  penlìcro  della  loro  educazione. 

a.  S’  infegp.i  accuMtamente  «'fanciulli  la  vutii  , la  dottrina  , 1’  arte  militare  , che 
molto  fervono  in  rutta  la  vita  : lì  leelgano  a tal  fine  ottimi  macllril,  uomini  di  foni, 
jiia  pVobitì , e diligenza  • 


Ztggi  Relitiiìu, 

3-  Si  prelcrivano  determinate  Xeggi  fopra  i canti , i balli  , ed  i giuochi  : chi  vi  con* 
travvenillè , Ila  condannato,  e feveramente  punito.  Non  lipollii  in  ciò  introdurre  ve. 
runa  mutazione' 

4.  Oltre  i canti  pubblici,  e lieti,  ninno  ardilca_ introdurre  altre  canzoni.  Le  Leggi 
fopra  i balli  de’  giovani  lì  oflèrvino  come  le  altre'.  Non  vi  li  faccia  veruna  tiiurazio. 
ne:  chi  la  facellè,  fia  condannato.  1 culfodi  delle  leggi,  ed  t 'j^cerdeti  ordinino  la 
pene . 

j.  N..n  ardifra  verun  Poeta  pubblicar  9pere  controle  Leggi  della  Repubblica. 

6.  Non  lia  pennellò  a clu  lì  lìa  pubblicare  alcuno  fcritto  fenza  permilTione  de’  Cu, 

Aodi  delle  1 ejai . _ . - 

7.  L’arte  militare  s’ infegiii  maturamente  a’  fanciulli^  ed  anco  alle  fimciulle; 

8.  Si  confecri  pubtìicanienie  la  iiicmorii  degli  uomini  ilIuAri. 

ff.  Sieno  obbligati  1 genitori  ad  Ulruire  nelle  difcipline  neceAkrie  i loro  figli;  e ciò 
non  ti  lafci  all'  arbitrio  di  quelli. 

IO.  Si  preferiva' il  tempo,  il  lluogo,  e 1’  ordine  delle  caccie  , ed  il  modo  della 
preda. 


|R  Renerati  i figliuoli,  cosi  mafehi,  come  fémmine,  (i)  fifa- 
rebbe  da  noi  beniflìmo,  (c  pofeia  fì  ragìonafle  dell’  ammae* 
flramemo,  c difciplina  loro;  il  trapaflar  la  quale  rocto(ìlen> 
zio  è al  tutto  cofa  imnolCbile;  c le  fi  dicefle,  piutioAopt. 
rerebbe  decevolc  a certo  ammaeltramento  , cd  ammonizione  , che  a 
Leggi  4 Perciochè  le  cofe,  che  ogni  dì  fi  fanno  privatamente,  e per 
tutte  le  cale,  t molte,  e picdolc,  cd  occulte  ■ fàcendofi  elle  agevoL 
mente  per  lo  piacere,  per  lo  dolore,  e per  lo  defiderio  di  qualun* 
que  colà,  fuor  del  configlio  del  Legislatore  , rendono  i codumi  de 
Cittadini  varj,  e diffomiglianti;  il  che  c male  alle  Città.  E conciof- 
fiachè  elTc  fiano  picciolc  e frequenti,  farebbe  cofa fconvencvole,  ede» 
forme  che  poncndofi  dannevoli,  fi  vietalTero  col  far  della  Legge. An- 
zi jCorromperebbono  le  Leggi  fcritte  ancora  , fe  fi  avvezzaflero  gli 
uomini  a trafgredir  le  Leggi  d’intorno  alle  cofe  picciole,  e frequen- 
ti. Sicché  egli  è cofa  malagevole  lo  fcriver  Leggi  d’intorno  a quello  i 
cd-impoflibile  il  tacerne.  Ma  sfbrzcrommi  quali  additando  di  portar 

*•  in 


1.  Dovendo  trattare  della  educazione  de’  figliuoli,  opportunamente premetre  alcune 
cofe  neceOirie  lèpri  il  metodo  che  tiene  piuttoAo  ifiruttivo,  e precettivo,  di  quello 
che  legislativo  , di  che  rende  ragione  nel  fine  della  difputa,  e della  neccllìta,  ed 
utilità  di  quello  trattato. 
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ur  i bambini  o ne’  campi,  o a’  Tempj,  o altrove  a' Tuoi,  iìnchc  poifa* 
no  ftar  in  piedi  baflevolmente  per  loro  medefimi,  i ed  allora  temendo 
eflie,  che  non  per  la  violenza  del  pefo  fi  torciano  le  membra,  elicndo 
ancor  giovani , con  fatica  li  portino  , finché  averanno  fornito  i tre  an* 
ni?  Siano  poi  le  balie,  in  quanto  è pofiìbilc,  robufle,  nè  una  folamen* 
te,  ma  più.  £ tutte  quelle  cofe  non^  Scendo,  poneremo  noi  la  pena 
a’trafgredienti?  O cosi  non  faremo  in  alcun  anodo?  Perciocché  quello, 
che  abbiamo  al  prefcntc<letto , abbonde  volmente  ci  avvenirebbe . Ci.  Che  ? 

In  vero  provocheremo  in verfo  dinoiri^fmifurate  : concìofsiachè  i coftumi 
femminili,  efervili  delle  nutrici  non  ci  vorranno  ubbidire.  C/.Diinque  per 
qual  cagione  abbiamo  detto  noi , che  qucflecofé  Hano  da  dirfì  ? Per  quella: 

i.coflumi  de’  padroni,  e de’ Jiberi  nelle  Cittù  peravventura  , come  udi* 
ranno  quello,  conofeeranno  bene,  che  fé  non  il  amminillraflero  gialla* 
mente  nella  Città  le  cofe  private,  in  damo  fpcrerebbe alcuno,  che  nel* 
le  Leggi  dovellero  avere  le  colè  comuni  alcuna  fermezza}  econofeendo 
quello  lì  ferviranno  di  ciò  che  ora  abbiamo  detto  , quafi  di  alcune 
Leggi,  con  il  cui  ufo  e la  famiglia,  e la  Repubblica  governata  bene, 
fe  ne  viveranno  felicemente  . Ci.  £'  decevol  fòrte  ciò , che  tu  hai  dee* 
to<  Dunque  non  celCamo  da  un  fàcimento  tale  di  Leggi,  innanzi* 
chè  non  deferiviamo  eziandio  gli  flud)  degli  animi,  i quali  pcrtengono 
a’  fànciulli  fòrte  teneri  , ed  in  cotal  guifà  fòrniamo  ancora  il  ragiona* 
mento  intorno  a’ corpi , come  abbiamo  incominciato  . Ci.  Per  certo  be* 
ne.  Sicché  riceviamo  quello,  oualc  un  elemento,  per  lo  culto  co* 
sì  dell’animo,  come  del  corpo  de' bambini  , cioè  , che  giovi  a tutti  1* 
ufare  il  di,  e la  notte  un  perpetuo  nodrimento,  ed  agitamento,  malli* 
mamente  a’ molto  teneri}  inmanierachè  le  fòlle  poflibile,  abitino,  come 
le  navigafl'ero  Tempre . Or  poiché  ciò  non  fi  può  fare  compiutamente 
nella  cura  degl’ infanti,  fi  dee  a quello  avvicinare  quanto  fi  può  il  piò. 
Che  poi  faccia  millieri  eh'  egli  li  fàccia  , quinci  lecito  è farne  la  con* 
gettura,  avendo  ciò  conofeiuto  utile  le  nutrici  de' bambini  con  la  pruo* 
va,  come  quelle,  che  fi  ritrovano  d’  intorno  a’  rimedj  de’  Coribanti  : 
perciocché  qualunque  volta  vogliono  le  madri  , che  i bambini  diffìcili 
al  prender  lonno  fi  addormentino,  non  apportano  loro  quiete  , ma  in 
contrario  moto,  movendoli  Tempre  nelle  lor  braccia}  né  lilenzio  , ma 
un  certo  canto,  addolcendoli  colla  melodia  della  voce  , come  con  cer- 
ta tibia  ; e così  come  li  là  d' intorno  a’  rimedj  delle  ubbriachezze  furio* 
fe  , così  li  fervono  del  bailo,  e della  MuTa  d'  un  sì  fatto  agitamen* 
to.  Cl.  ( 3 ] O OTpite,  qual  principalmente  di  quello  n’ é la  cagione  ì 
Tomo  111.  X ./<f.Non 

3.  Dal  corpo  piflii  alla  educazione 'dell’  animo,  ed  infe|na  come  quefta  debba  proc> 
curarli  . Si  riduce  a dire  doverli  sfuggire  le  due  eftremità  , cioì  la  morbidezza  , e la 
troppa  Severità  , dalla  prima  delle  quali  1’  animo  viene  ammollito  , e quali  dìfciolto  . 
e dalla  feconda  vien  lottomello  ad  una  feroce,  e vile  ferviiù  : cofe  che  amendue  ri- 
pugnano alla  eccellente  fua  indole,  che  non  li  deve  lafciar  opprimere  né  dal  foto  pia- 
cere, né  dal  foto  dolore^  , poiché  darebbe  negli  e'cceflì  , quando  all’  oppollo  la  virtù 
conhlle  nella  mediocrità,  cne  deve  fempre  ell'ere  o/letvata  da  chi  vuol  viver  bene  . 
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Non  è molto  difficile  da  conofeerG  . Cl.  In  che  modo  adunque  J 
Arobedtic  qucfic  palGoni  confiftooo  ntl  timore , elTendo  elle  certe  paure 
cagionate  per  alcun  nialabitod’ .animo.  Or  quando  alcuno  porta  aqucui  tali 
aftetti  dal  di  fuori  un  agitamento)  il  moto  citeriore  vince  lo  intorioreicrrir 
bile,  e furiofoi  c vintolo  dona  all'animo  una  .quiete  tranquilla , fedato* 
fi  un  tantino  il  molefìo  falto  del  cuore  di  cialchcduno.  £d  in  sì  latta 
guifa  induce  ad  altri  il  Tonno  > altri  richiama  vigilanti  da  .unifuriolb. 
affetto  ad  un  abito  di  lana  mente  con  la  tibia  ) e col  tripudio  con  io 
ajuto  de’ Dei  , a’quali  fupplichevoli  facrifìcaoo  . lì  quelle  cofe  , come 
il  comporta  la  brevità  del  parlare  , tengono  alcuna  probabil  ragione  - 
Cl.  Adoguimodo  . .At.  Dunque. fé  quelle  cofe  tengono.. una  tal  fbrza^^  ». 
ciò  più  oltre  lì  dee  confìderare)  che  ogni'animo  dalla  fàiKiullezaall.nelr 
la  paura  nodrito  ablùa  in  tifenza  di  cfler  ovunque  portato  troppo  dal- 
la paura . Nè  vi  ha  niun  dubbio  y ebe  quello  «Icrcizio  fervi  al  timo- 
re, e non  alla  fortezza. iCl.  Co^  affatto,  .Ai.  Ma  in  contrario  noi  di- 
remo, cfcrcitarfi  alla  fortezza  colui  il  quale  fi  avvezza  dalla  tenera  età- 
de  al  vincere  le  paure , ed  i timori  tutti . Cl.  Bene . At.  Dunque  que- 
lla cola  fola  diciamo  , che  fbmmamente  giovi  alla  particella  della  vir- 
tù dell'animo,  cioè  lo  efercizio  de' bambini,  il  quale  fifa  co’movimen- 
ti.  et.  Sì.  At.  Or  la  facilità  dell'animo,  o la  durezza,  non  fbnodi po- 
co momento  per  la  bontà  deU’aniino,  o per  la  malvagità.  Cl.  Così  è. 
At.  Egli  fi  ha  a dir  da  noi  fecondo  le  forze  noflrc  in  che  modo  1* 
una  di  quelle  due  cofe  nafea  incontinente  nell’  animo  de*  bambini  . CL 
Certo  sì . At.  A noi  pare  , che  le  delicatezze  rendano  i coflumi  de* 
giovani  difficili,  tardi,  iracondi,  e fàcili  a folicvarfì  per  lieve  cagione: 
incontrario  poi  h troppo  atroce  fcrvitìi,  facendoli  abbiciti  , e incivili  , 
e difprczzatori  degli  uomini  , li  renda  forte  innetti  alla  converfazione 
umana  . CL  Or  come  la  Città  tutta  nodrirà  i fantollini  , che  non  an- 
cora intendono  le  voci,  nè  poffono  affaggiarc  altra  difciplina  ? At.  Co- 
sì certo.  Ciò  che  nafee,  fuolc  incontinente  mandar  quella  tal  voce  con 
gridore,  e mafilmamente  il  genere  degli  uomini , il  quale  oltre  agli  al- 
tri aggiugne  al  gridar  il  pianto.  Cl.  Così  è . At.  Sicché  da  quefle  co. 
fc  confiderando  le  nutrici  quello,  cheappetifeono,  oflèrifcono  loro  il  ci- 
bo: perciocché  fé  apportano  loro  alcuna  colà , c tacciono  , filmano  di 
apportar  loro  ciò,  che  Ila  bene  ; fé  gridano , e piangono  , non  bene  - 
Invero  gli  argomenti  ne’ bambini  delle  colè,  che  eflì  amano,  ovver  o- 
diano,  fono  il  gridare,  ed  il  pianto,  legni  non  punto  fortunati.  A que- 
llo non  vi  ha  manco  tempo  di  tre  anni,  il  quale fpazio  non  è piccio- 
la  particella  di  vita  al  guidarla  bene,  o incontrario,  s'  egli  fi  difpcnfa 
bene,  ovver  male.  Cl.  Tu  dì  bene.  At.  Non  pare  a voi  che  fia  1'  uo- 
mo difficile,  ed  in  niun  modo  umano?  Ancora  lamentevole,  e picn  di 
gemito,  oltre  a quello,  che  conviene  all’ uomo  buono  ? Cl.  A me  par 
si . At.  Or  fé  alcuno  al  tutto  fi  sforzafTe  a fuo  potere , che  in  quelli 
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tre  anni  il  fanciullo  prendefTe,  quanto  manco  dolor  poteiTe  « paura  , c 
trillezza:  G renderebbe  e^li  l’animo  di  lui  più  pacato,  ed  umano  t 
E’cofa  chiara,  o Oipite,  ed  anche  molto  più,  fé  alcun  gli  appare  ccbiaf' 
fc  molti  piaceri,  O maravigliofp  , ciò  io  no’l  concederei  in  alcun 
modo  a Glinia  : perciocché  una  tal  azione  ufàndoG  incontinente  dal 
principio  è fra  tutte  grandiùìma  rovina.  Dunque  vediamo  le  fi  dice  al- 
cuna cofa.  Cl.  Dì  ciò  che  tu  intendi,  Io  dico  , che  al  prefente  fi 
ragiona  da  noi  di  non  picciola  cofa.  Attendi  e tu,  o Mcgillo  , e giu- 
dica i pareri  dell’uno,  e dcU’altro.  Perchè  il  mio  fi  Hima,  che  la  ra- 
ta vita  debba  non  ad  ognimodo  (éguir  ì piaceri  , né  al  tutto  Giggir  i 
<lulorii  ma  piuttoGo  (cguire  quell’abito  di  mezzo,  il  quale  ora  ho  det- 
to, avendolo  appellato  umanità;  la  qual  difpoiizione  per  certa  fama  di 
proiczia  tutti  la  chiamiamo  ( congetturandola  bene  ) ancora  di  Dio  . 
Quefto  abito  dee  feguire  qualunque  uomo  è per  dover  cffcrc  divino  r 
inmanieracbé  egli  adognimodo  non  fia  inclinato  ai-  piaceri  , altrimenti 
non  Ga  lontano  dal  dolore , nè  comporti,  che  alcun  altro  o vecchio  , 

0 giovane  , o mafehio  , o fémmina  il  mcdcGmo  patifea  , c manco  di 
tutti  quaG,  fe  è pollibile,  i fanciulli  fubito  nati  ; nafeendo  allora  tutti 

1 coGumi  per  la  utènza  fermifTimi  in  tutti  . Io  poi  fe  forte  non  dubi* 
tatù  di  parervi  giuocare , daddovero  direi  , che  ancora  le  donne  gravi- 
de più  di  tutte  doveifero  così  reggerG  in  quell'anno,  chenon  G latcial^ 
fero  portare  a molti , e furioG  piaceri , nè  con  dolori  G travagliatTero  v 
ma  menaffero  una  vita  tranquilla,  pacifica,  e mite  . Cl.  Non  fa  miGie. 
ri,  o Ofpite  , che  addimanai  Megillo  qual  di  noi  abbia  meglio  pjirla- 
to  : perciocché  io  ti  concedo,  che  la  viu  del  mero  piacere,  e del  pu- 
ro dolore  G-  dee  fuggir  da  tutti,  e tener  tempre  certa  di  mezzo.  Sicché 
e tu  hai  detto  bene,  e parimente  udito  1’  hai . Troppo  bene  , o 
CJinia  p ma  queGe  cole  ancora  tutti  tre , appreGo  a qucGo  , pcnfiamolc 
di  compagnia.  Cl.  Che?  .yic.  (4)  Che  tutte  queGc  cofe  che  fi  dicono 
da  noi,  da  molti  fono  appellate  Leggi  non  icritte;  nè  altre  fono  quel- 
le, che  fi  chiamano  Le^i  della  Patria,  che  tutte  cole  sì  fatte:  c quel- 
lo che  4>oco  innanzi  aboiaroo  tocco  , fi  è detto  bene  , che  nè  queGe 
foGcro  da  addimandarfi  Leggi , nè  da  tralafciarfi  fótto  Glcnzio  , eGcndo 
elle  i legami  di  tutta  la  Repubblica,  e tenendo  il  mezzo  fra  le  Leggi 
fcritte,  e che  fono  da  Grriverfi,  quali  ordini  della  Patria  , ed  al  tutto 
antichi  . QueGi  fe  G poneGero  giuGantente  , c té  d'  intorno  ad  etG  gli 
uomini  fi  avvezzaGero  bene  , difenderebbono  le  Leggi  fcritte  con  una 
férma  fàlute  ; ma  fé  in  contrario  G fàccGe  , n’  avvenirebbe  il  contra- 
rio, così  come  adivienc  negli  ediGcj,  ove  le  G jevaGcro  le  fondamenta 
di  lòtto  alle  cafe , aGringerebbono  a cader  il  tutto  > cd  altre  da  altre  G 

X t , get- 

4.  Volendo  ripetere  con  maggior  accuratezza  quello  che  fin  qui  ha  detto  , premer, 
ne  che  qu^i  precetti  nOn  tanto  fono  comprefi  nelle  rcrirrarc,  quanto  afl'egnati  da  al- 
cune  patrie  tradisci  , che  molto  fervono  a bene  ordinare  Ja  vita  . Così  tratta  de* 
liuorhi  de’  fanciulli , e dell'ufo  di  amendue  le  mani  , lo-  che  vuole  che  lìa  dille  Leg. 
ar  ordinato  , come  le  folle  contro  natura  il  valerù  fulamente  dell*  mano  detira .. 
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gettercbbono  al  baffo,  e quelle,  che  follerò  fabbricare  fopra  bene  , ro- 
vinerebbono,  rovinate  le  primiere.  Or  quefto  confiderando,  o Clinia, 
noi  dobbiamo  annodare  per  tutto  quella  tua  nuova  Città}  non  lafciata 
fecondo  il  potere  alcuna  cofa,  o picciola,  o grande,  la  quale  ajtri  chia- 
mi Leggi , o cofhimi , o elercizj  : perciocché  con  tutte  queAc  cofe  la 
'Città  lì  lega,  nè  1’ una  fenza  l'altra  di  effe  può  ftar  ferma.  Laonde 
non  è da  maravigliarli , fe  quelle  cofe  , che  inficme  molte  , e pic- 
ciole  ci  pajono  legittimamente  da  ordinarfi  , concorrendo-  di  com- 
pagnia, quali  certe  ufanze,  fanno  le  Leggi  più  lunghe.  Cl.  Tu  dì  be- 
ne, e noi  parimente  il  confìdereremo  . Se  alcun  adunque  le  ado- 
pcraffe  diligentemente  in  allevar  chi  ha  tre  anni  , o mafehio  , o fém- 
mina, e diligentemente  fe  ne  lérviffe  delle  cofe  dette;  non  apportereb- 
bono  effe  picciola  utilità  agli  allevati  da  nuovo  : e ciò  ha  decevole  al- 
lo ingegno  di  coloro,  i quali  fono  di  tre,  di  quattro  , di  cinque,  c 
di  lèi  anni,  da’  quali  fono  da  rimuoverfi  le  delizie  , adoperandoli  una 
correzione  fenza  difpregio.  Alla  per  fine,  ficcomc  abbiamo  detto  , che 
faccia  bifogno  cafligar  i fervi  fenza  villania  , acciò  non  fi  portino  nel- 
la iracondia;  nondimeno  fi  dee  adognimodo  dar  loro  cafligo,  affine  non 
fi  rendano  troppo  deliziofi:  lo  fleffo  fa  miflieri  che  fi  fàccia  d’intorno 
a’  liberi  . Di  cofloro  i giuochi  alcuni  fono  loro  in  un  certo  modo 
naturali;  de’ quali  quando  elfi  convengono  , fono  quali  gl'  inventori  . 
Sono  da  ragunarfi  queAi  fìnclulli  dalli  tre  fino  alli  féi  anni , chiunque 
ne’ tèmpi  della  fua  tribù,  della  modeAia,  ed  incontinenza  de’  quali  an- 
cor tenerelli  le  nutrici  tengano  cura;  ed  a qualunque  compagnia  , ed 
alle  nutrici  fia  fopraAante  una  certa  delle  dodici  donne;  la  quale  ogni 
anno  è per  dover  difporre  quante  delle  colè  predette  arraimo  ordinate 
i CuAodi  delle  Leggi.  Di  queAe  facciano  la  elezione  le  donne  , che 
tengono  cura  delle  nozze  di  qualunoue  tribù  una  pari  loro  in  età  - 
Quella  che  è promoffa  a queAo  magiArato  cosi  fi  diporti  , che  fe  nc 
vadi  ogni  giorno  nel  tempio,  caAigando  fémpre  lo  inghiriantc  ; effa  poi 
caAighi  il  fervo,  e la  ferva,  il  foreAiero,  e la  fbreAiera  col  mezzodì 
certi  fervi  della  Città  , tirando  il  Cittadino  , di  cui.  la  pena  «foffe  in 
controverfia,  al  giudicio  degli  Edili  ; ma  di  cui  non  vi  aveffe  contro- 
verlia,  ella  il  punirebbe.  Dopo  gli  anni  féi  fi  Sparino  le  femmine  da’ 
mafehi , ed  ufino  pofeia  i fàncinìli  co’  mafehi  della  medefìma  età , e le 
vergini  colle  vergini  primente,  e gli  uni,  e gli  altri  fi  rivolgano  alle 
difcipline:  i mafehi  ai  maeAri  cavalli,  d’archi,  de’  dardi  , e della 
fromba;  le  fémmine  ancora  alle  medefimc  cofe  , fé  le  fi  concedeffero 
loro  fino  alla  difciplina  almeno  , e maffffmamente  all’  ufb  dell’  armi  - 
Ma  come  fe  ne  Aia  la  colà  d*  intorno  a queAo  , al  prefente  quafì  dai 
tutti  non  fi  fa . CL  Che  dì  ta  ? f/ft.  Che  le  cofé  dcAre  dalle  finiAre  > 
in  quanto  pertiene  all’  ufo  , pre  ornai  fiano  differenti  pr  natura  ir> 
qualunque  azione,  che  fi  fa  colle  mani  ma  i piedi  , e le  altre  prtì 
inferiori  non  differenti  punto  nelle  fatiche . Or  delle  mani  per  la  igno>* 
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ranza  delle' madri  , e delle  balie  indcme  fìamo  ^tti  quali  zoppi  : per. 
ciocché  dando  la  natura  quali  giudamente  bene  c degli  uni  > e degli 
altri  membri  : noi  per  li  codumi  non  valendofi  bene , li  abbiamo  refi 
differenti , importando  ciò  poco  d’intorno  ad  alcune  opre  : concioflìachè 
non  ù niente  biiogno  alla  vita,  fé  la  lira  da  nella  dnidra,  nella  dedra 
il  plettro  , e dmigliantemente  d’  intorno  alle  altre  code  tali  , col  cui 
efempio  egli  è quad  pazzia  far  il  medelimo  nei  rimanente  delle  altre 
colè  tutte  , non  convenendod  egli . Che  quedo  in  così  latta  guifa  fé 
ne  dia , la  Legge  de’  Sciti  il  dimodrò  : perciocché  non  folamente  ten> 
gono  l'arco  colla  dnidra,  e colla  dedra  la  làctta  > ma  d’  ambedue  fé 
ne  fervono  all’ una,  ed  all’ altra  coda.  Molti  efempj  di  cotal  forte  fi 
ritrovano  nelle  opre  degli  aunghi,  ed  in  altre  cole  , onde  egli  é leci- 
to conofeere,  che  coloro,  i quali  rendono  le  dnidre  più  deboli  delle 
dedre , fanno  ciò  contro  natura  : il  che  , come  abbiamo  detto  , non 
importa  molto  ne’ plettri  di  corno,  ed  in  tali  dromcnti  ; ma  forfè  sì 
quando  nella  battaglia  fa  midieri  valerfi  del  ferro,  dell’arco,  dell’ ada , 
e delle  altre  cofe  di  queda  forte  , e maggiormente  quando  dell’  armi 
contro  l’armi.  Egli  é molta  la  differenza  di  colui  che  imparò,  da  chi 
non  ha  imparato  , e di  chi  è efèrcitato  , da  colui  che  punto  non  (ì 
efercitò  : perciocché  così  come  chi  fi  é efèrcitato  perfèttamente  o nel 
certame  de*  pugni , o nella  lotta  , é badevolc  di  combatter  dalla  fini- 
dra,  né  intoppa,  nè  vien  tirato  nell’  errore,  quando  è sforzato  da  al- 
cuno al  trafportarfi  all’  altra  prte  ; lo  dello  io  mi  dimo  ottima  cola 
d’intorno  allearmi,  edallealtre  cofe  tutte.  Sicché  fa  bifogno,  fé  alcun 
poffiede  due  certe  cofe  , colle  quali  fi  può  difènder  , ed  affalir  gli  al- 
tri , che  a fuo  potere  non  laici  alcuna  di  effe  oziofa  , e non  efèrcita- 
ta;  e fc  alcun  aveffe  la  natura  di  Gerionc,  o di  Briareo,  nafcendocon 
cento  mani  , e’  firebbe  miftieri  eh’  egli  foffe  poffente  di  avventar  cen- 
to dardi.  Di  tutte  quede  colè  abbiano  la  cura  i Prencipi,  così  le  don- 
ne, qu.il  gli  uomini:  e confiderino  le  donne  i giuochi  , e gli  alimen- 
ti: gli  uomini  poi  le  difciplinc  , affine  tutti  fatti  poflenti  ugualmente 
da  tutte  le  parti  de’  piedi , e delle  mani  , con  1’  ufo  non  facciano  no- 
cumento alla  natura.  Or,  per  così  dire,  potrebbe  avvenire  che  fi  va- 
Icffero  delle  difcipline  in  due  maniere:  d’una  d’intorno  al  corpo,  che 
è la  gimnadica,  dell’altra  per  ricreazione,  la  quale  è laMufica.  Dop- 
pia poi  fì-é  la  gimnadica,  il  ballo,  e la  lotta;  del  ballo  ancora  altro 
fi  è di  coloro,  che  imitano  le  parole  della  Mufa  , olTervando  la  ma- 
gnificenza infieme,  c la  libertà  di  Tei;  altro  poi  acconciamente  inclina, 
e didende  qualunque  cofa  per  caufa  di  buona  abitudine,  di  leggerezza, 
e di  bellezza  sì  dello  defTo  corpo,  sì  delle  parti  , c delle  membra  di 
lui:  inmodochè  badevolmente  fi  diffonda  il  movimento  armoniofo  , e 
confegua  tutto  1'  ordine  del  ballo.  Ma  di  quelle  maniere  di  lotta  , le 
quali  Anteo  , o Cercione  riduffero  ad  arte  per  cagion  di  contefa  inu- 
tile , o Spio , *o  Amico  nella  contefa  de’  pugni  , non  giovando  elle 
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niente  alla  battaglia ^ non  fono  degne  di  efTer  col  par'are  ornate;  mai 
quelle,  che  fi  ufano  nella  retta  lotta  col  collo-,  colle  mani,  e col  mo» 
vimento  de  lati  per  lo  Audio  della  vittoria  , e per  Uii  abito  oneAo 
e giovano  ed  alla  fanità,  ed  alleforze,  queAc,  cAendo  utilillime  a.  tut- 
te le  colè,  non  fono  da  tralalciarfi  , ma  da  comandarli  infìeme  a chi: 
impara,  ed  a chi  inlègna  , che  quando  fi  ridurremo  a queAa  parte  di 
Leggi,,  gli  uni  donino  benignamente  queAe  cofe  tutte  , gli  altri  le  fi 
prendano  graziofamente . Ma  nè  tuttt  le  imiiazioni  , che  Ibno  ne’  bal*- 
li,  e fono  da  imitarli  , conviene  che  fi  tralafcino  s ma  qui  i giuochi 
armati  de’Cureti,  in  Lacedemone  i giuochi  di  GaAore  , c di  Polluce. 
Ancora  prelTo  noi  non  è da  difprezzarfi,  che  Minerva  comtpiaciutafi  de’ 
giuochi  del  ballo  , non  iAimò  di  aver  a giuocare  colle  mani  vuote  i 
ma  ornata  d'  ogni  guilà  d’armi  usò  l’ ufficio  del  Altare  , le  quali  cofe 
fono  da  imitarli  da  giovanetti  mafehi , e femmine  , onorando  1’  ufficio- 
delia  Dea  nell’  ufo  della  guerra  , e per  cagione  di  folennità  .■  Fa  poi< 
mìAieri  che  i fanciulli  incontinente  ,.  c per  tutto  il  tempo  innanzichè 
pollano  andar  alla  guerra,  fi  debbano  ornar  fempre  di  armi  , e di  ca- 
valli, in  andando  a tutti  i Dei,  ed  in  facendo  le  Iblennità  loro,,  quan- 
do più  veloci , quando  più  tardi  nel.  ballo  i e nel  viaggio  facciano  fup 
^licazioni  ai  Dei,  ed  a' figliuoli  loro.  In  vero  i giuochi  , e le  ricer- 
cate d’  efil  fe  fi  deono  ufare  per  cagione  di  alcuna  colà  , non  fono  da 
ufarfi  per  niun’ altra , che  per  queAa;  eAcndo  elTt  utiliflimi  c nella  pa- 
ce, e nella  guerra,  così  privatamente,  come  pubblicamente;  ma  le'^ al- 
tre fatiche  dei  corpo,  o fi  facciano  da  fcherzo  , odaddovero,  oClinia,. 
e Megillo,  non  fono  da  uomini-,  civili ..  Oggimai  quella  gimnaAica  , la 
quale  dilli  di  dover  trattare  ne' primi  ragionamenti  ,.  quali  ho  fornita  ,, 
e n*  è ella  intera  , e perftìta.  Or  fe  voi  ne  avete  altra-  migliore J,  por- 
tandola in  mezzo  favellate.  CL  O Ofpite,  egli  non  è.  fàcile,  lafciando 
quelle  cofe,. narrarne  d’altre  migliori  d’  intorno  alla  gimnaAica  , ed  a’ 
certami  . ReAa  dunque  , che  difputiamo  dei  doni  delle  Mule  , e 
di  Apolline;  d’intorno  a’ quali  penfavamo  eAerfi  detto  baAevolmente,. 
inmanierachè  pareva  rimaner  folamente  ,.  che  fi  favellalTe  della  gimna* 
Aica;  Ma  ora  è manifeAo  quali.  elTc  fiano  , e come  di  eAc  primiera- 
mente  fi  abbia  a trattare  ; licchè  diciamole,  ordinatamente  . Ct.  Dicanfi 
adognimodo  . .>^f.-Or  uditemi  ,,  benché  avete  udito  dinanzi  , che  con- 
venga guardarli  ed  in  dire,  ed  in  udir  quello,  che  è forte  diAonvenc- 
vole  , ed  infolito  . In  vero  al  prefente  fono  per  raccontare  certo,  ra-- 
gionamento  ,.  il  quale  chiunque  dovrebbe,  temer  di  dire  meritamente  » 
pure  con  fidanza  dlrollo.  CL  Qual  di  nr  efTer  queAo  o Ofpite  ? \At. 

( 5 } In  tutte  le  Città  io  dico  che  da'  tutti  infieme.  non  fi  conoAa  la* 
guifà  de’  giuochi  ,,  che  è importantifsima  per  lo  Acimento  delle  Lc^i 
o fiano  i Acitori  df.  clTe  permanenti  , ovver  nò  ; perchè  fé  queAo  ini 

tal' 

t.  Teorema  Politico  .-"che  la  mutazione  de’ giuochi , e di  altre  fifnili  colè,  come  ve-- 
At  , e iuppeileteiir,  che  corrompono  gli  ani im,. fono  p.ericolofe.  nella  Reppbblica  — 
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■tal  maniera  fi  ordinaffe,  che  gli  uomini]  medefimi  ufaficro  fempre  , e 
fi  dilettaiTero  de’  medefimi  fiudj , fecondo  le  medefime  cofe  , e nella 
flefla  guilàj  fi  permetterebbe  ancora  , che  fc  nc  ftdiero  férme  le  Leggi 
feriamentc  porte:  ma  le  ftefle  cofe  mutandofi,  ed  innovandofi  , e fer- 
'vendofi  fempre  di  altri  mutamenti , nè  mai  le  rterte  tenendo  i giovani 
care;  uè  d’intorno  alle  figure  degli  rteffi  corpi  , nè  al  rimanente  dell' 
apparecchio,  e> degli  arnefi  ritrovandofi  bellezza,  o bruttezza i maono- 
jrandofi  foprammodo  chi  innova  fempre  alcuna  colà,  ed  introduce  cofa 
dalle  confuete  diverfa , in  quanto  alle  figure  , ed  a’  colori  , e tutte  le 
altre  cofe  fimili  : irtimcremmo , dicendo  noi  foprammodo  bene , che 
niuno  maggiormente  forte  per  nuocere  alla  Città  di  cortui , mutando 
c^i  di  na^corto  i coftumi  "della  gioventù,  c facendo  , che  le  cofe  .vec* 
chie  pajano  vili,  e le  nuove  degne  di  onore;  del  cui  parlare,  ed  opi- 
nione nìuna  colà  di  nuovo  affermo  più  dannofa  a tutte  le  Città  . Ma 
■udite  quanto  da  me  fi  rtima  che  fia  querto  male . Cl.  DI  tu  cofa  cat- 
tiva il  biafimarfi  le  cofe  vecchie  nella  Città  ? Dico  sì  forte  catti» 
va.  Cl.  Tu  non  ci  averai  rei  uditori  a querto  parlare,  -ma  benevolilfi» 
mi  quanto  è ■poflìbile.  .At.  E’  colà  vcrifimile.  Cl,  Dlt^gimai.  ^r.Deh 
afeoltiamo  querto  diligentillimamcnte  , ed  in  guilà  tale  difputiamo  fra 
noi.  Noi  troveremmo,  che  il  mutamento  d’ intorno  a tutte  le  cofe  fi 
•è  pericolofiflimo , fuo/chè  d’  intorno  alle  cattive,  in  tutte  le  rtagioni  , 
ne’ venti,  nella  dieta  de' corpi , nc’ cortumi  degli  animi,  per  così  dire, 
non  a querte  $1,  ed  a quelle  nò,  eccettuate  le  cattive,  come  ho  detto 
al  prefente.  Per  la  qual  cofa  fc  alcun  a’  corpi  riiguardarte  ufati  a tutti 
i cibi,  e'bevcra^i,  e fatiche,  e principalmente  a’ turbati  da  loro,  e 
poi  da  querte  rtefle  cofe  col  progrertb  del  tempo  producenti  carni  a lo 
ro  fomiglianti,  c refifi  amichevoli  , ed  artuefàtti  a tutta  querta  dieta  f 
troverebbe  che  vivcriano  ottimamente  quanto  alla  voluttà  , ed  alla  fa- 
nità;  e fe  alcuna  volta  forte  affretto  di  nuovo  a mutare  alcuna  delle 
buone  diete,  allora  turbato  da  principio  dalle  malattie  , appena  ritor- 
neria  allo  fiato  primiero  , ripigliando  di  nuovo  la  confuetudine  col  ci- 
bo. Il  medefimo  ancora  è da  penfarfi  che  avvegna  d'  intorno  a’penfìe* 
ri  degli  uomini,  e d’intorno  alle  nature  degli  animi  ; perciocché  tutti 
offervano  quelle  Leggi,  ed  hanno  paura  di.  riiiovarle,  nelle  quali  fono 
allevati,  fe  elle  faranno  fiate  rtabilite  già  molto  tempo  per  certa  fortu- 
na divina,  inmanierachè  niuno  fe  lo  arricordi,  o abbia  intefo,  che  ef 
fe  non  fiano  fiate  mai  altrimenti  di  quello  che  fi  ritrovano  al  prefen- 
te. Sicché  dee  il  L^islatorc  trovar  alcuna  invenzione  , onde  la  Città 
porta  di  querto  farne  acquirto.  Dunque  io  la  ritrovo  in  quella  manie» 
ra.  Ertimano  tutti,  che  i' giuochi  de’ giovani  ogni  dì  cambiati,  come 
abbiamo  detto  di  fopra  , fiano  veramente  giuochi , nè  da  loro  cofa  uti- 
le avvegna,  o dannofa  di  alcun  momento  ; perchè  non  li  levano  da 
quelli,  ma  comportano,  ed  artentifeono  loro;  nè  offervano  clTer  necef- 
fario  che  i fanciulli  dileitantifi  de’ giuochi  da’ primi  diverfi,  fi  facciano  ' 

uomi- 
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uomini  diverfì,  e diferenti  dagli  uomini  primieri  i e fitti  diverfi  fìano 
per  cercar  ancora  una  vita  diverfi,  e quinci  per  defiderare  nuovi  ftudj, 
c Leggi . Quinci  non  teme  alcun  di  loro , che  alla  Città  lìa  per  veni- 
re il  male  grandilfimo,  ch’io  dilli.  Dunque  quantunque  altre  cofe  che 
lì  ritrovano  d' intorno  alle  figure , c patìfeono  quello  , cambiandoli  , 
cagionerebbono  manco  male  i ma  quantunque  avvengono  frequenti  in- 
torno alla  lode  , e biafimo  de’  collumi  penlb  che  nuocano  grandilE- 
mamente  , ed  abbiano  bifogno  di  molto  rilguardo  . Cl.  Certo  si . 

(d)  Or  non  crediamo  noi  a’  parlari  antedetti  , nc’  quali  dicemmo  , 
che  i ritmi,  e gli  altri 'Tuoni  di  mufica  fono  certe  imitazioni  de’  collu* 
BUI  sì  d'  uomini  buoni,  sì  de  cattivi:  o come  diciamo  noi?  Cl.  Inniun 
altro  modo  penfiamo  quello,  v/fr.  Dunque  diciamo,  che  lìa  da  ufir  o* 
gnì  slbrzo,  che  i giovani  nollri  non  defiderino  di  toccar  altra  imita- 
zione ne’  canti,  e nc’  balli i nè  alcuno  li  perfuada  mettendo  loro  innan- 
zi ogni  forte  di  piacere.  CL  Tu  dì  benifsimo . O tiene  alcun  di 
noi  per  quello  arte  migliore  della  Egizia  ? Cl.  Quale  dì  tu  ? Che 
fi  confacrino  ai  Dei  tutte  le  maniere  di  ballo  , e di  canto  i e primie- 
ramente cialcun  giorno  di  fella  lia  dedicato  in  certi  tempi  dell’  anno  a 
qualunque  de’ Dei,  ed  a’ figliuoli  loro,  ed  a’ Demoni  . Dipoi  ordinino 
qual  canto  fi  dee  cantare  in  cialchcdun  facrificio  de’  Dei  , c con  quali 
balli  onorar  il  facrificio,  che  fi  celebra  allora  i q ficrificando  i Citta- 
dini ciò,  che  firà  ordinato,  alle  Parche,  ed  agli  altri  Dei  , conficrino 
cialcun  de'canti  ad  ognuno  de’ Dei,  ed  agli  altri.  E fe  alcun  altrimen- 
ti di  quello  fi  IblTe  ordinato,  ne’ficrificj  de’ Dei  fi  valelTe  d’inni,  e di 
balli,  i facerdoti  così  uomini,  come  donne  infieme  co’ Collodi  delle 
Leggi  , facendoli  impedimento  , piamente  , e fecondo  la  Legge  lo  im- 
pedirebbe i e chi  fia  repullb,  fe  volentieri  non  rimanelfe  lontano  , pa- 
gherebbe per  tutta  la  vita  la  pena  dell’  impietà  a chiunque  volede  . 
CL  Bene,  ./fr:  Ma  poiché  lìamo  qua  venuti  col  parlare  , difponiamocà 
come  ci  conviene.  Cl.  Di  che  dì  tu  ? ^t.  Ogni  giovane  non  che  vec- 
chio qualora  vedclTe  , ovver  udiffe  alcuna  cofa  dilconvcnevole,  ed  in- 
Iblita,  non  concederebbe  mai  do  che  in  lei  folle  di  dubbio  , correndo 
così  frettololamcnte  i ma  fermatofi , come  venuto  ad  un  trivio  o folo, 
o con  altrui  di  compagnia,  enonlàpcfle  lallrada,  da  buon  lènno  la  cei^ 
chcrebbe  > nè  palTcrebbe  più  oltre  innanzi  non  fi  ficeflc  certo  ove  il 
portalTe  il  viaggio.  Parimente  dobbiamo  noi  fir  ora:  perciocché  clTcn- 
do  noi  caduti  in  un  ragionamento  di  Leggi , necelTario  è che  ficciamo 
ogni  fòrte  di  coofiderazìone,  nè  così  agevolmente  diamo  lèntenza  d’in- 

tor- 


6.  Altro  Teorema.  pericololk  altresì  b mutazione  de*  canti  , de’  ^llì  , e di  al- 
tre sì  Élite  cofe  i e perciò  è neceflkrio  Aabilire  forra  di  quefìe  Leggi  determinate  . 
Tratta  quella  propolìzione  con  diligenza  , e ne  moltra  1’  utilità  . Sicché  in  generale 
quello  e un  paflb  fopra  l’ordine  , e 1’, ufo  della  Malica  , e della  Poelìa  , per  le  quali 
uabilifee  le  fue  Leggi , che  il  Lettore  può  prendere  dal  Tello  . Platone  aftèrma  , che 
non  ha  detto  tutto  fopr.i  quella  materia  , ma  lafeia  il  rimanente  alla  ilpìrazione  divi- 
na, dalla  quale  dipende  la  vera  cognizione  delle  cofe. 
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torno  a sì  gran  cofe,  ctTendo  noi  sì  piccioli  , con  aftertnarc’*,  clic  fu* 
bitamcntc  polliamo  dir  alcuna  cofa  cnìara  . Cl.  Tu’dì  il  vero  . .At. 
Dunque  prendiamo  tempo  intorno  a quello  per  doverlo  alla  line  aP 
fermare  allora  quando  badevolmente  lo  arremo  conlìderato.  Ma  acciò 
non  fumo  impediti  al  fornire  l'ordine  feguente  le  Leggi,  le  quali  ora 
ci  fono  prefenti,  avviamoci  al  fine  loro:  perciocché  peravventura  , (é 
’l  vorrà  Dio,  quello  trattato  , conlcguitolì -il  fuo  fine  , aprirà  chia- 
ramente quello  di  che  fi  dubita  al  prelènte.  Cl.  O Olpite  tu  parliec- 
cellentemcnte  s ficchè  facciamo  , come  dicefti  . 'sAt,  Dunque  concedali 
quella  cofa  fconvenevole,  come  diciamo,  che  ci  fiano  fitti  i canti  Leg- 

Ji,  ed  in  cotti  guifa  gli  antichi  allora  li  nominarono  in  un  cèrto  mo- 
o,  come  è avvifo  d'intorno  al  canto  della  cetera.  Sicché  per  avven- 
tura nè  ancor  effi  fi  ritroverebbono  al  tutto  lontani  da  ciò  che  noi 
diciamo!  ma  quali  in  fogno,  o eziandio  nella  vigilia  hanno  quello  fo- 
gnato, ed  indovinato.  Dunque  d'  intorno  a ciò  ne  fia  tale  il  parere  . 
Non  oli  alcun  parlare  alcuna  colà , luorché  i pubblici , e fieri  canti , 
né  tutto  inficme  il  coro  de' giovani  ofi  parlare  alcuna  cofa  non  com- 
prefi  dalle  Leggi!  nè  fi  muova  nel  ballare.  Chi  ubbidilce  fi  parta  len- 
za danno  > ma  chi  non  ubbidirà , come  poco  fi  fi  è detto , i Cullodi 
delle  Leggi,  e facerdoti , così  uomini;  come  oófibé  !i  Caftighino . Or 
quelle  cme  fupponganfi  al  prefente  da  noi  in  quello  nollro  ragiona- 
mento. Cl.  Supponganfi  sì.  ^t.  Or  in  che  modo  ordinandole  alcuno 
con  Leggi  , non  parerà  egli  degno  dj  rilb^  Ma  vediamole  così.  £ mi 
pare  per  loro  un  modo  licurilÈmo  , che  col  parlare  figuriamo  alcune 
immagini,  delle  quali  io  dico,  che  una  ne  fia  quella.  Fatto  il  lacrifi- 
cio , e fecondo  la  Legge  abbruciate  le  vittime  , lè  fi  accollaflè  alcuno 
privatamente  all’ altare,  cd  a'  ficrificj  figliuolo,  o fratello,  >1  quale im- 
precalTc  qual  fi  voglia  male!  non  diremmo  noi  forlc  , ch’egli  impre- 
chi doglia,  e male  al  padre,  ed  agli  altri  parenti  fuoit  Cl.  In  che  mo- 
do nò?  At.  In  tutte  quali  le  Città  nollre,  per  dirlo  brevemente,  ciò 
lì  fi  in  quella  maniera  ; perciocché  poiché  alcun  Magillrato  fi  i ficri- 
lìcj  pubblicamente,  non  uno,  ma  molti  cori  hanno  in  ufanza  di  con- 
venire, i quali  firmatili  non  lontani  dagli  altari,  ma  alcuna  volta  vi- 
cino  a quelli  , contaminano  il  ficrilicio  con  voci  compallionevolt  , 
macchiando  gli  animi  degli  auditori  con  parole,  e con  numeri,  econ 
concenti  lagrimcvoti!  e chi  commove incontinente  la  Città,  che  avelie 
fàcrificato  alle  lagrime , fi  ne  nporta  la  vittoria  . Quella  Legge  non 
la  cancelleremo  noi?  E fi  ficelle  bifogno  alcuna  volta  udirli  da’  Cit- 
tadini una  orazione  lamentevole  , non  diremo  che  convenga  a’  giorni 
filici  delle  Iblennità  divine  , ma  piunollo  agl’  infilici  ? Allora  fi  ne 
vadano  i cori,  ed  i cantori  Ibrellieri,  fi  è loro  a grado,  condotti  con 
premio,  come  vediamo  firli  ne' funerali,  ove  alcuni  condotti  con  mer- 
cede alla  Ibmiglianza  della  gente  di  Carice  piangono  mifiramente  i 
morti.  Per  certo  ciò  par  che  convegni  a così  fitti  canti  , e convien 
Tomo  ni.  X loro  , 
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loro , ediendo  mefti  , e lagrìmevoli  » ancora  vedi  lugubri  , per  dirlo 
brevemente,  non ’lc  corone  t nè  gli  ornamenti  dell’oro  s ma  tutto  il- 
contrario,  acciò  quanto  prima  io  mi  poda  cfpedirein  parlandodi  que* 
do  . Dunque  da  voi  medefìmi  quello  da  nuovo  ricerco  , fé  vi  (ìa  in 
grado  ufar  ne’ canti  quella  immagine  primieramente.  Cl.  Quale? 

Dico  lo  augurio  buono,  e la  maniera  de’ canti  le  ne  yerlì  Tempre  nel 
benedire,  c nell’augurar  Tcliceroente)  o quello  peravventura  non  lì  ha 
punto  da  ricercare,  ma  da  Tupporlì  piuttodo  ? Cl.  Anzi  funponilo  al 
tutto,  vincendo  queda  Legge  con  tutti  i voti.  Or  qual  da  la  Leg- 
ge feconda  della  mulica  dopo  l'augurio  buono?  Non  di  mandar  le  pre- 
ci a’Dci  a quali  facridchiamo ? CL  Per  certo  si  . %At.  La  terza  Legge 
poi  lari  f com’  io  penfo , che  fàpendo  i Poeti  , che  le  preci  Ibno  di- 
mande,  che  fanno  gli  uomini  a' Dei,  condderino  diligentemente  di  non 
addimandar  loro  i mali , come  beni  i perciocché  egli  è Torte  ridicolo* 
fa  la  condizion  di  colui,  il  quale  prega  in  cotal  guifà.  C/.  Senza  dub- 
bio. .At.  Dunque  abbiamo  di  Topra  conceduto  noi,  che  non  fàccia bi- 
fogno,  che  nella  Città  dano  erette  le  ricchezze  dell’argento  , e dell’ 
oro?  Cl.  Adognimodo.  At.  Or  di  cui  diremo  che  da  cTempio  quefta 
forte  di  parlare f Non  di  quefto?  Che  non  ogni  forte  di  Poeti  è ba- 
Aevolc  di  cono.^ccr  molto  quali  colè  fono  buone  > e quali  non  buo- 
fie . Per  la  qujl  colà , fé  alcun  de’  Poeti  con  parole , o con  canto  Tuor 
della  fleffa  regola  ci  darà  preci  non  buone,  egli  farà,  che  i Cittadini 
addimandino  il  contrario  a intorno  a grandillimc  cofe;  del  qual  erro- 
re non  ne  ritroveremo  molti  maggiori^  come  dicevamo.  Dunque  del- 
le Leggi,  e Terme,  che  fono  d’intorno  alla  Mudea  > poniamo  ancora 
elTcrne  una  quella.  Cl.  Quale?  DI  più  chiaramente  . iXt.  Niun  Poeta 
non  od  di  fàr  alcuna  coTa  oltre  alla  ulànza  della  Città,  e giuriTdizio- 
ni,  o ooede  , o giulle  che  dano»  rtè  fiali  lecito  di  dimoflrare  a ve- 
fun  privato  ciò  cne  averà  compollo , innanzichè  i giudici  ordinati  in- 
torno a quello,  ed  iCullodi  delle  Leggi,  non  lo  arranno  veduto,  ed 
approvato  . Ma  i I.egislatori  , che  noi  abbiamo  Tciclti  d’  intorno  alla 
mudea,  ed  alla  dilciplina,  d fóno  quad  dichiarati . Or  dimmi  , d or- 
dinerà da  noi  quella  Legge,  e Torma,  c immagine  terza,  il  che -oggi- 
mai  IpelTe  volte  ricerco  j o come  vi  par  egli  ? CL  Ordinid  adognimo- 
do. At.  Dopo  quello  da  giuflildma  colà,  che  d cantino  gl’inni,  c le 
lodi  degli  Dei  mefcolate  colle  preci  s di  mano  in  mano  con  lodi  , d- 
milmente  le  preci  decenti  de’  Temoni , e degli  Lroi  . Cl.  Niuna  colà 
il  vieta.  ./^/.  Quella  Legge  Tenza  invidia  fegue  incontinente  a quello. 
Egli  dccevol  è Tornare  con  lodi  i Cittadini,  che  morirono,  fe  aveA 
lero  operato  colè  fàticolc,  ed  eccellenti  colle  forze  del  corpo,  o dell’ 
animo  I c volentieri  avelTcro  alle  Leggi  ubbidito.  Cl.  Certo  sì. 
non  è colà  deura  Tonorar  con  lode,  c con  inni  coloro,  che  ancora 
vivono , innanzichè  morto  alcuno  non  arrà  fatto  un  line  eccellente  di 
vita.  Tutte  quelle  coTe  dano  comuni  agli  uomini  , e alle  donne  ìq 
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viltà  fègaalati.  I canti  poi  , ed  i balli  fì  ordinino.! n cotal  guifà  . Si 
trovano  molti,  e belli  poemi  antichi  de’ maggiori  noftrì  d’  intorno  al- 
la mufìca  , e balli  parimente  intorno  a' corpi;  de’ quali  non  vi  è invi- 
dia ninna  che  non  fi  elegga  ciò  eh’  è convenevole  alla  Cittì  , che  lì 
ordina;  di  cui  gli  elettori  non  abbiano  manco  di  cinquant’ anni  . Co- 
ftoro  iàrebbono  la  elezione  di  quelle  cofe,  le  quali  parelTero  dette  ba- 
ftevolmente,  cadognimodo  rifiuterebbono  ciò  che  parelTeloro  manche^ 
volc , o al  tutto  innetto  ; e quelle  , che  fc  ne  flelfero  manco  bene  , 
deputati  gli  uomini  atti  alla  poefìa  , e alla  mufìca  , le  correggerebbo- 
no,  e fbrnirebbono y valendoli  della  virtù  loro  poetica  non  ^condo  i 
piaceri,  e defìderj,  fé  non  d’intorno  ad  alcune  poche  cofé  ; inmanie- 
rachè  dichiarata  la  volontà ‘del  Legislatore  orJinerebbono  fecondo  la 
lor  mente  il  ballo  , ed  il  canto  , e tutto  il  coro  . .Ma  ogni  efercizio 
lènza  ordine,  prendendo  l’ordine  intorno  alla  mufìca  , tuttoché  non 
vi  fi  aggiugnefle  la  Mula  fbave,  tuttavia  farebbe  alTai  migliore  , emen- 
do comune  la  foavitì , e la  piacevolezza  a tutte  le  Mule  : perciocché 
chiunque  farà  verfato  intorno  a qualunque  di  e(Tc  da’primi  anni  6n  al- 
la età  matura»  fì  flima  quella  dilettevole:  avvegnaché  fé  fati  flato  al- 
levato in  una  Mufa  temperata , ed  ordinata  ^ quando  ode  la  contraria, 
la  odia,  ed  incivile  la  appella;  ma  nodrito  nella  comune  , e foave  , 
chiama  la  contraria  di  lei  frigida,  ed  infoave.  Per  la  qual  cofa,  come 
ora  diceva,  é pari  la  maniera  nell’ una,  e neiraltra  del  piacer,  e del- 
la moleftia;  ma  impari  la  guifa  del  benefìcio,  e del  danno;  rendendo 
runa  migliori,  l’altra  peggiori  gli  allevati  in  lei  . CL  Tu  hai  detta 
bene.  ./fi.  Più.  oltre  dobbiamo  diftinguere  quali  canti  convengano  agli 
uomini  , e quali  alte -donne  con  certa  forma  , e adattarli  a’  concen- 
ti, ed  a' numeri;  edendo  cofa  difconvenevole  difeordareda  tutto  il  con- 
cento, e daf  numero,  < non  render  il  convenevole  a tutti  loro.  Sic- 
ché le  lor  forme  fono  da  terminarli  necefTariamente  con  Leggi , e ad 
ambidue  concederle  dccevolmcnte  , e dichiarar  quello  che  all’  uomo  , 
o alla  donna  convegna  per  la  differenza  dell’unat,  e dell’altra  natura. 
Per  certo  ciò  che  magnifico  é,  c tende  alla  fortezza,  è da  dirli  viri- 
le; ma  lo  inclinato  all’ornamento  , ed  al  temperato,  come  più  fèm- 
minile , é da  ordinarfì  con  Legge  , e cqn  la  difputa  . E liane  quella 
l’ordine.  Pofeia  dichiariamo  in  qual  modo  quelle  cofe,  e cui  (ìano 
da  inlègnarfi,  e manifcflarfi , e quando  da  adoperarfi.  Or  cosi  come  il 
maeflro  delle  navi  primieramente  fuppone  il  corpo  della  nave  , fecon- 
do la  fórma  di  lei;  così  è avvifo’,  che  da  me  far  fì  debba  , perché 
mentre  mi  sforzo  di  diftinguere  le  figure  della  vita,  getto  alcuni  qual 
corpicelli  fecondo  le  forme  naturali  degli  animi  , affine  fì  vegga  bene 
per  qual  via,  ed  in  che  modo  per  quelli  mari  fiamo  per  guidare  la 
nave  di  quella  vita.  Or  le  cofe  umane  non  Ibno'degne di ftudio gran- 
de; nondimeno  nccclTario  é che  vi  fì  ponga  ftiulio  ; ma  non  è cola 
fortunata..  Or  poiché  qui  fiamo , fe  in  certo  modo  convenevole  quelle» 
^ ^ Y a.  firc- 
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faremo  peravventura , fi  (àrà  fatto  baftevolmente  da  noi;  ma  clic  dico 
io?  Porle  alcuno  ciò  meco  penlàndo  il  penlcrebbe  bene  . Cl.  Molto 
bene.  ^r. Dicodunque,  chefàccia  miftieri  feguirc  Audiofamente ciò  eh*, 
è degno  di  Audio;  ma  non  in  modo  alcuno  le  cofe  non  degne.  Di- 
co poi,  che  naturalmente  Iddio  fia  degno  di  ogni  Audio  beato;  ma 
l’uomo  , ficcome  dianzi  abbiamo  detto ^ fia  Aato  fornuto  quali  giuo* 
cando  Dio;  c veramente  fia  fiata  qucAa  operazione  ottima  ai  lui.  Sic- 
ché fi  bifogno  confeguentemente,  che  gli  uomini  così  dilpoAi,  c ma- 
fchi,  e femmine  verfino  ne’ giuochi  belli  quanto  fi  puòilpiù;  penfin- 
do  in  contrario  di  quello,  che  fi  fi  al  preAnte . Cl.  In  che  modo  ? 
'oit.  Or  Aimano  certo,  che  fi  abbiano  a Aguire  gli  Audj  pèr  cagione 
di  giuochi  : perciocché  penfino , che  1’  arte  militare  degna  di  Audio  , 
fi  debba  ordinar  bene  per  cagione  di  pace  : conciofllacofiché  non  fo- 
glia eAerc  nella  guerra  né  giuoco,  né  fia  fiata  mai  difiiplina  degna  di 
Aima,  ne  vi  fia  ora,  né  fia  ella  per  dover  cAere  . Or  noi  diciamo  , 
che  qucAo  fia  deenilAmo  appreso  di  noi  di  procacciarli  con  Audio  , 
cioè  il  difeorrer  lungamente,  ed  ottimamente  d’ intorno  a ciafeheduna 
vira,  che  fi  mena  in  pace.  Òr  quale  fia  la  maniera  del  giuoco  nella 
vita  retta,  c quali  giuochi  fiano  da  ufarfi  ne’/acrifìcj  cantando,  c bal- 
lando, affine  che  da  noi  fi  rendano  propizj  i Dei  ,'  e fi  prenda  venr 
detta  degli  nimici , c fi  vinca  guerreggiando  ; e quali  cole  , cantando 
alcuno,  c ballando  potrebbe  firc  amì}cdue  quelle:  di  efie  fi  fono  det- 
te le  forme,  e quali  aperte  le  vie,  per  le  quali  li  ha  da  camminare  . 
'D’intorno  a che  halG  a credere,  che  abbia  cantato  il  Poeta,  quando 
dilTc  : O Telemaco,  altre  cofe  tu  ti  rivolgerai  nella  mente,  ed  altre 
il  Demone  ti  fommini Arerà  : non  ifiimandoti  generato  , né  nodri'to 
Anza  la  volontà  de’ Dei.  QueAo  Aeflb  A mi  Aieri  che  penfino  i crea- 
ti noAri,  ed  iAimino  lè  coA  antedette  efferfi  dette  a fiilhcienza  ; e A 
mancano  alcune  cofe  d’intorno  a’facrificj,  c balli,  Iperlno,  che  ilDe- 
mone,  c Iddio  fia  loro  per  lomminiArarle , cioè  , con  quali  facrificj  , 
e balli,  c quando  giuocando,  c rendendo  loro  propiz;  i Dei  , potran- 
no menar  fa  vita  Acondo  la  regola  della  natura,  cAendoelIi  il  più  del- 
le volte  coA  moAruoA,  c poco  partecipi  di  verità  . Meg.  O Òfpitc  , 
‘tu  Aimi  poco  affatto  il  genere  degli  uomini.  .4t.  O Mcgilo  , non  ti 
maravigliare,  ma  perdonami;  perciocché  avendo  io  rif^ardato  Dio  , 
cd  effendomi  commolTo,  mi  ho  detto  ciò  che  dilfi  al  prcAnte.  (?) 
Dunque  il  genere  nolfro,  A cosi  ti  aggrada,  non  fia  egli  coA  vile  , 
ma  di  alcuno  Audio  degna  . Dopo  qiicAo  fi  fono  dette  le  Abbriche 
de’gimnasj,  c delle  Aole  comuni  in  tre  parti  partite  nel  mezzo  della 
Città.  Ancora  fimilmentc  di  Aori  ne’ borghi  i gimnasj  de’ cavalli . Ap- 
preso fi  fono  ordinati  i luoghi  ampj , ove  fi^ammacliri  , e fi  cArciti 
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7-  'Dfpli  altri  tfcrci*)',  delle  ani  niilitaii,  che  voole  tfualniente  roniuiii  a’mafdri, 
cd  alle  fcnimine,  delle^  tiulche  , del  fennu,  c della  veglia  , cun  e conveix^iriU  ad  ua 
ceonomo,  e ad  un  puhtico. 
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la  gioventii' al  tiro  dell’ arco  , c de’ dardi  . Che  fé  di  fopra  non  fì  è 
detto  baftevolmente  d’intorno  a quello,  al  prefente  dicafi  con  Leggi  : 
e fono  da  condurli  maellri  forafticri  d’intorno  a tutte  quelle  cofe  , i 
quali  qui  abitando  infegnino  a chi  venilTero,  e l’arte  della  guerra  , e 
la  munca  . £ non  ' Iblamente  é bifogno  che  venghino  ad  imparar  le 
difcipline  chi  vorranno  i parenti  : ma  quegli  altri  ancora,  ch’elG  non 
volefTero  : irla,  come  lì  dice  , tutti  gli  uomini  , |e  fanciulli  in  quan* 
to  è pofiibile  , necellariamente  imparino  , come  coloro  > che  fono 
più  Rgliuoli  della  Cittì,  che  de’  parenti . Ancora  il  medelìmo  ordine* 
rà  la  mia  Legge  d' intorno  alle  lèmmine,  che  fì  ha  latto  d’  intorno  a’ 
mafchi:  perciocché  vogliamo,  che  d’intorno  alle  medefime  colè  fì  clcr»‘ 
citino  gli  uni,  e gli  altri.  Nè  arrò  paura  di  dire  , che  la  difciplina 
della  cavalleria e la  gimnallica  convegna  agli  uomini,  e non  alle  don* 
ne  , elTcndo  io  llato  perfualb  tdall’  udire  le  favole  antiche  . Ma  al 
prelènte,  per  cosi  dire,  io  fo  bene,  che  fì  xitrovanod’ intorno  al  Pon* 
to  innumerabili  migliaja  di  donne  , le' quali  fì  chiamano  Sauromatidi, 
per  le  quali  fì  è ordinata  la  llelTa  cura  , che  per  gli  uomini  non  fo- 
jiamcnte  nello  clèrcizio  a cavallo,  ma  degli  areni  , e delle  altre  armi. 
Or  tengo  ancora  d’intorno  a ciò  quella  opinione  , dicendo  fe  quelle 
cofe  pofìbno  avvenire  così’,  che  Ila  lloltillima  cofa  nelle  contrade  no- 
fìre  , che  a’  medefìmi'  lludj  e gli  uomini),  e le  donne  non  attendano 
con  ogni  sfòrzo,  e di  Comun  volere',  facendoli  in  quella  guilà  quafi 
la  Città  tutta  di  doppia  mezza  dalle  medefime  fatiche,  e tributi:  con- 
cioiiiachè  li  farebbe  quello  dal  Legislatore  un  maravigliofo  errore.  Ct. 
Così  apparilce.  Molte  cofe  poi,  o Ofpite,  fono  Hate  dette  da  noi  fuo- 
ri di  ufanza  delle  Repubbliche,  Egli  è lecito  primieramente,  che 
fi  percorra  tutto  il  ragionamento,  dipoi  fi  faccia  la  elezione  di  ciò  che 
parerà.  CA  Tu  bai  detto  molto  bene  , ed  hai  fitto  , eh’  io  me  llellp 
riprenda , avendo  ciò  detto . Sicché  da  qui  innanzi  dì , come  ti  aggra- 
da. Quello  flelTo,  o Clinia,  mi  piace,  il  che  ora  io  diceva:  per- 
ciocché fe  in  effetto  non  fblTe  baftevolmente  manifcllo,-  che  quelle  co- 
le fì  potelTcro  fare  , peravventura  fi  potrebbe  contraddire  al  ragiona- 
mento in  alcuna  colà  i ma  ora  le  alcun  dilprezzalTe  quella  Legge  , fa- 
rebbe millicri  che  altro  ricercafle.  Il  precetto  noflro  poi  non  fi  cllin- 
guerà  d'intorno  a ciò  di  modo,  che  neghiamo  che  non  faccia  bilbgno  ' 
alle  donne  renderli  partecipi  con  gli  uomini  quanto  fì  può  il  più  del- 
la difciplina,  e delle  altre  cole,  facendo  bifogno,  che  in  ^ fitta  guilà 
fì  confideri  d’ intorno  a quello.  Deh  dì  , fe  le  donne  con  gli  uomini 
non  fbfTero  partecipi  in  Comune  di  tutta  la  vita  , o non  farebbe  egli 
nccelTario  che  fi  alfegnalTe  loro  certo  altro  ordine?  Cl.  Anzi  nccclTario 
sì.  4^f.  Qual  altro  ordine  di  quelli,  che  al  prefente  fono,  affegnere- 
mo  piuttollochè  quello  della  nollra  comunicanza , la  quale  noi  al  pre- 
lente  loro  ordiniamo?  Dimmi  , affegneremo  noi  alle  donne  , come  i 
Traci,  e molte  altre  genti  fanno,  l’agricoltura,  gli  ufficj  de’ bifolchi  , 
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e de’ padorì ed  il  rimanente  delle  altre  owe noa  puata  di^renti  da. 
minilter j iérvili  f Oppur , ficcome  noi  ^ ed  i vicini  oodri  tutti  ( afco- 
fc  le  cofe  in  una  camera  , come  fi.  dice  ) commetteremo  e tutte  le 
femmine  la  cudodia  della  vettovaglia >.  i raj^i,,  il  lanificio),  e fimiglian> 
ti  cofe  ? Ovver  eleggeremo  ,,  o Megilo  , il  coftumc  de’  Laconici  quali 
mezzano  : che  le  vergini  attendano  a”  gimnasj , ed  alla  mufica  i e le 
donne  tengano  cura  nell’  ozio  del  lanificio  » menando-  nondimeno  una 
vita  non  abbietta,  e tenue},  ma  certa  più  indufinofa  : più.  oltre  pren* 
dano  certa  cura  mezzana  d’ intorno  al  culto  domeftica  nel  cufiodir  la 
vettovaglia,  e nell’ allevar  i figliuoli,,  nè  intervengano  alle  guerre}  in* 
modochè  (è  necelTario  (òlTe  difender  la  Patria,,  ed  i fìgltuoLx  pofi 
fano  fcaricac  le  faette ,.  come  le  Amazzoni  , nè  avventar  mai  i dardi 
con  altra  arte,  nè  prefa  Talla,  e lo  feudo  imitar  la  Dea  , c fir  refi- 
fienza  generofamente  per  la  Patria  quali  alTediau  } alfine  fe  niun’  altra 
cola  maggiore  non  vi  nafeclTe,  almeno , vedute  nella  fquadra  ,,  cagio- 
naflcro  fpavento  agli  nemici  llelli?  Perciocché  fe  cosi  viveranno  , non 
oferanno  mai  imitar  le  Sauromatidi  , le  quali  paragonate  colle  nollre- 
parerebbono.  uomini.  Di  quelli  ordini  adunque  lodino  i Legislatori  vo> 
Ari  quelli,  che  più  loro  fono  in  grado  . Io  veramente  non  dirò  al- 
trimenti mai  , ricercando  dal  Legislatore  un  olficio.  perfetto,  c non 
mezzano,  il  quale  lafci  ammollir  le  donne,  c Confumarfidalledclizie,. 
difordinatamente  fervendoli  della  maniera  del  viver  ,.  nè  Iblamente  a" 
mafehi  attenda,  nè  in  vece  della  doppia  felicità  della  Cittade,.  foraifca 
quafi  la  femplice  fola..  Che  firemo  qui  ,,0  Clinia  ^ O compor- 
teremo, che  rorpitecosiinvadaraflùnto altrui  i CL  Per  certo  sì:  percioc- 
ché elTendofi  a lui  conceduto  la  libertà  del  dire  ^ fino  che  non  fia  ba> 
fievolmente  delle  Leggi  trattato,, è da  permetterli  quello..  Afig..  Tu  dì. 
bene  . Sicché  ufficio-  mio  lì  è di  dichiarar  quello  che  fcgue  . Cl. 
Senza  dubbio,  v^r.  Dunque  qual  fia  la  maniera della  vitapcrgli uomini  , 
cui  fono  apparecchiate  Te  cole  necclTarie  mediocremente  ,.  dateli  le  ar- 
ti ad  altrui?  Perciocché  1’  agricoltusa  data  a’  fervi  , fi  che  gli  uomini 
che  vivono  ornatamente  ricevano  i frutti  dalla,  terra  bafievolmcnte  i. 
a’  quali  più  oltre  fiano  ordinati  i conviti  pubblici  per  gli  uomini-  in 
difparte  , e vicino  quelli  de’  parenti  , c delle  figliuole  , e delle  madri 
di  compagnia  } preponendoli  a quelli  conviti  alcuni  e uomini , e don- 
ne per  fuperiori,  i quali  intorno  ad  elfi  olTervino-  ogni  giorno,  c con- 
fiderino,  come  ne  palli  quello  } e poiché  così  il  prencipc  , come  gli 
altri  arranno  facrificato  a’  Dei,,  cui  è dedicato  quel  dì  , o quella  not- 
te , fe  ne  vadano  a cafi  . Dunque  a quelli  uomini  così  ordinati  refic- 
rà  egli  alcun’  opera  ncceflaria  , c loro  decente  ? Ma.  dediti  al  ventre  ,. 
ed  ingranandoli  a guifa  di  bcllic  fe  ne  viveranno  elfi  ? Ma  ciò  non 
ifiimiamo  noi  nè  cofi  giulla,  nè-  onefla  ..  Nè  è poflibilc  che  1’  uomo,, 
che  così  fe  ne  vive,  non  incorra  finalmente  in  quello  che  a lui  con- 
viene» convicnll  poi  all’  animale  pigrb  , e graffo  da  poltroneria  , che 
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rapito  da  un  altro  efèrcitato  -nelU  faticlie , ed  eftenuato  quafi , e forte  » 
fa  egli  sbranato.  Quelle  cofc  fe  baftefolmente , c diligentemente  ricer- 
cammo, come  al  prefente  ci  pare,  peravventura  non  fi  làrebbono  mai, 
fino  che  le  donne , ed  i figliuoli,  e la  cala  , e le  altre  cofe  rimanen- 
ti non  foUero  prelle  a ciafcheduno.  Nondimeno  fe  (ì  ficedero  le  cofe, 
che  fono  ad  e^e  feconde,  ed  ora  fi  trattano  , li  fàrebbonò  fòrte  me-; 
diocremente . Dunque  noi  diciamo , che  non  redi  un’  opra  picciola  , 
né  vile  a chi  vivono  -in  si  fatta  guila  > ma  un  comandamento  fopra 
tutti  grandillimo  della  Legge  giuda.  Perciocché  levandofi  ciafcuna^ma- 
nicia  di  vivere  da  tutte  le  altre  opere  , così  come  fe  alcuno  fi  affati- 
cade  di  vincer  né  giuochi  Pitii,  c negli  Olimpici  , egli  non  potrebbe 
attendere  alle  altre  colè  j così  la  vita  di  colui  , il  quale  attende  bene 
alla  virtd  deU'animo,  e del  corpo, è ella  piena  d’ un  pender  doppio, 
anzi  ancora  moltiplice  - Niente  delle  cfcrcìtazioni  del  corpo , niente 
delle  dottrine  deU'animo,  e de’codumi  é da  difprezzarfì  per  gli  altri 
ne^ozji  non  eflendo  <quad  baflevolc  tutto  il  dì  , e la  notte  a chi  ft- 
ceffe  quedo  mededmo  per  coofeguire  badevolmente  la  pcrièzion  loro. 
Dunque  dandoféne  quedo  così,  & midieri  che  per  tutto  il  tempo  da 
da  tenerd  l'ordine  del  viver  dagli  uomini  civili  , incominciando  quad 
dall*  un  'uafeimento  del  Sole  all’altro  nafeiinento  di  lui  . Peravventura 
fi  tenirebbe  fconvenevolc  il  Legislatore  , ie  -narrafre  d' intorno  all’  am- 
inìnidrazione  famigliare  molte,  e frequentil  e qualunque  minime  éofe 
sì  d’intorno  ad  altre,  si- ancor  intorno  alla  vigilia  notturna  , la  qual 
neceffarìo  è che  chi  fono  per  confervar  la  Città  la  d pofleggano  ; per- 
ciocché o da  da  chiamard  Le^e,  ov ver  ufficio  quedo,  il  quale  ora 
noi  ordiniamo,  per  certo  a tutti  dee  parer  cofk  turpe,  ed  incivile  , 
che  alcun  de’ Citradini  dorma  tutta  la  notte,  né  fi  fvegli,  né  primo 
levi  in  modo,  che  ciò  da  manifedo  a tutta  la  famiglia.  Più  oltre  (gli 
è colà  turpe  il  dird  appredb  a’ fervi,  ed  alle  ferve,  a’ fenciullì  , c fe 
fbffe  pofGbile,  appreffo  tutta  la  cala  , che  la  padrona  da  dalle  ferve 
deda,  non  le  ferve  da  lei  primieramente.  Dunque  levino  la  notte,  e 
facciano  i Magidrati  alcuna  cofe  pubblica,  ed  i padri,  e le  madri  del- 
la famiglia  attendino  alle  cofe  loro  nelle  proprie  cafe  } conciol&achè 
il  molto  Tonno  per  natura  non  giovi,  né  a’ corpi,  né  agli  animi , nè 
alle  azioni  loro  . Niun  mentre  dorme  è di  prezzo  veruno  , nè  più  , 
che  fe  non  vi  vede  , Sicché  chiunque  deddera  di  vivere,  e di  faper 
madìmamente,  vegli  a lungo  tempo,  quanto  d polfa  il  più,  offervaro 
il  comodo  folo  della  fenità  . Per  quedo  poi  non  vi  ha  bifogno  di 
molto  Tonno,  fe  tu  bene  ti  avvezzerai.  Per  certo  i Magidrati  vegghian- 
do  la  notte  nella  Città  fono  di  fpvcnto  agli  uomini  rei  così  nimici, 
come  Cittadini,  ed  in  ammirazione,  ed  onore  apprclTo  i giudi , e tem- 
perati r ed  utili  poi  a sé  fìeflì  , ed  alla  Città  tutta  . Or  la  notte  cosi 
trapaffata,  appreffo  alle  cofe  dette,  crea  la  fortezza  negli  animi  diqua- 
Junque  Cittadini.  Ma  Icvandod  il  Sole  fe  ne  vadano  i fanciulli  a’ Ma. 
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giurati.  (8)  Or  perchè  nè  le  ^core’,  nè  gli  altri  animali  affatto  deo^ 
no  viver  lènza  pallore , non  llano  i giovanetti  eziandio  fenza  macllri , 
nè  i fervi  lènza  padroni*  Il  fanciullo  poi  è il  più  difficile  da  maneg> 
giarfi  di  tutte  le  fiere  : perciocché  non  avendo  egli  ancora  il  fonte  del- 
la prudenza  perfètto,  fi  fà  infido  , ed  acerrimo  , ed  oltraggiofo  fopra 
tutte  le  fiere:  laonde  è egli  da  annodarfi  con  molte  cofe  qual  freni  , 
e come  prima  li  difgiugnc  dalle  madri , c dalle  nodnei , fà  bifogno 
raccomandarlo  a pecugoghi,  affine  reggano  la  lafcivia  puerile  : dopo  , 
come  civile,  principalmente  a’ precettori  per  caufa  delle  dottrine)  ma , 
come  fèrvo,  caftigherebbe  qualunque  pcrlooa  civile,  fè  coglielTe,  eve- 
delTc  il  finciullo,  ed  il  maeflro,  c precettore  d’ intorno  ad  alcuna  co- 
la peccare.  Ma  fè  alcun  prefènte  con  ragione  non  caftigafTe , farebbe 
fottopoflo  ad  una  grandillima  infàmia  . Chi  poi  de’Cuflodi  delle  Leg- 
gi fia  eletto  in  prencipato  de’ giovanetti , conlìderi  fè  colui,  che  li  col- 
li; non  li  aveffe  caligati  facendo  bifogno  ,jo  non  corretti  > fecondo  il 
dovere.  Qui  fà  miflieri  ch’egli  vegga  acuumente , ed  abbia  diligente 
cura  dello  ammaeflramento  loro  , difponendo  , e convertendo  fèmpre 
al  bene  le  loro  nature  fecondo  le  Le^i . Or  come  potrà  coflui  baìlc- 
volmcnte  ammaeflrare  la  Legge?  Perciocché  non  a fufficienza ^ nè  chia- 
ramente lì  è detto  fin  ora)  ma  altre  cofe  fi  fono  tocche,  ed  altre  tra- 
lafciate»  £gh  è miflieri  che  ad  ogni  potere  ella  non  laici  alcuna  colà, 
ma  dichiari  tutta  la  ragione,  affine  cn’cglt  fìa  parimente  interprete,  ed 
educatore  degli  altri . Egli  fi  è detto  delia  forma  del  coro , del  canto , 
e del  ballo,  qual  fu  da  eleggcrfi,  da  correggerfì  , -da  dedicarli . (9) 
Ma  delle,  cofe  fcrittc  in  profa  non  abbiamo  ancora  fàveilato  quali  di 
quelle,  o ottimo  curatore  de’ fanciulli  , e con  che  ordine  fiano  da 
maneggiarli  dagli  allevati  da  tei  benché  tu  tieni  con  ragione  le  cole,' 
che  d’intorno  all’arte  della  guerra  deono  efii  imparare  , c meditare  1 
perciocché  egli  fi  è detto  dal  Legislatore,  ehe  primieramente  funo  da 
apprenderli  quelle  , che  pertengono  alle  lettere,  pofeia  le  appartenenti 
alla  lira.  Più  oltre  quelle,  che  rifguardano  al  computo  de’ numeri  , 
de’ quali  abbiamo  detto  che  ne  fìa  il  bifogno  ; e adognimodo  qualun- 
que giovano  alla  guerra,  ed  alla  famiglia,  ed  alla  Repubblica.  Mede- 
umamente  quelle,  che  fono  di  giovamento  allo  invefligare  i giri  delle 
colè  divine,  cioè  delle  Stelle  , del  Sole  , c della  Luna  ; affine  che  la 
Città  tutta  fappia  1’  ordine  de’  giorni  nel  mefè,  de’  meli  nell’  anno;  ed 
in  coal  guifa  ordinati  i tempi , le  folennità , cd  i fàcrifìci , come  con- 
viene; con  certo  conducimento  naturale,  rendano  la  Città  viva,  e vi- 
gilante, e concedano  l’onor  a’ Dei  ; e rendano  gli  uomini  intorno  a 
quello  più  prudenti.  Quelle  cole,  o amico,  baflevolrocnte  ti  fono  fia- 
te di- 

I 

De’  cafUghi  de’  fmcittlii quali  debbeno  eiTere,  e dell’ufo»  e ncceflità  de’ mede- 

ami  , 

. 9-  Della  iflntzione  nelle  lettere  ; e quali  lettere,  quando  , e come  debbano  dagl* 
inceou)  faaeiolli  edèia  Audiate. 
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tc  diftinte  dii  Legislatore  > ma  cid,  che  fegue  confidenlo  tu:  percioc- 
ché.fin  ad  ora  diciamo  non  eff;rfi  diftinto  baftevolmente  intorno  alle 
_ lettere,  non  eflendofi  dichiarato  fin  a che  tempo  fia  da  attenderli  ad 
eflei  cioè,  fe  chi  è per  dover  effere  mediocre  Cittadino  dee  andare 
per  apprenderle  perfettamente,  o non  andarne  al  tuttoj  medefimamen- 
te  ancora  intorno  alia  lira  • Dunque  fe  ne  vadano  i fanciulli  di  dieci 
anni  alle  lettere,  e vi  fi  fermino  tre  anni}  e chi  arranno  fornito  U 
tredcci  anni  parimente  attendano  tre  anni  alla  liraj  nè  fia  lecito  a’ pa- 
dri tener  in  quefte  cole  i filinoli  più , o manco  ; o a’  figliuoli  prefi 
da  tedio  attendervi  manco  di  quello  tempo}  o (pinti  dal  defiderio  di- 
morarvi più  oltre  in  effe,  fprezratane  la  Legge . Se  alcun  non  ubbi- 
diffe  , non  confeguirebbe  gli  onori  de’  fancimli  , de’  quali  narreremo 
poi.  Or  afcolu  principalmente  ciò,  che  in  quelli  anni  deono  iniégnar 
i Maeftri , ed  imparare  i giovanetti , Imparino  le  lettere  finché  poflino 
legger,  e fcrivere,  e fe  faceffero  ciò  prefto,  o molto  acconciamente  , 
ovver  nò , non  farebbe  da  averfi  cura , fe  la  natura  non  giovaffe  loro 
in  quello  Ipazio  di  tempo.  Or  in  che  modo,  o ottimi  fra  tutti  i Cu- 
ftodi  delle  Leggi,  vi fervirefte delle  difcipline  de’  Poeti,  d'intorno  alle 
quali  non  fi  vagliono  della  lira,  parte  fcritte  con  mifura,  e parte fen- 
zi  mifura,  i quali  ferini,  lafciati  da  alcuni  uomini  tali  privi  di  ritmo, 
e di  armonia , e folamente  detti  fecondo-  la  ragione , fono  appreffo  noi 
Ékllaci;  o qual. cofì  ordinandovi  il  Legislatore,  di  cui  vi  avelie  a fer- 
vi re , la -ordinarebbe  bene?  Sono  di  opinione,  ch’egli  farebbe  per  du- 
bitarne. Cl.  O Ofpite,  perchè  in  cotal  guila  hai  tu  con  elio  tecd  du- 
bitato? ^t.  O Clima,  tu  ti  fei  immaginato  ^nei  ma  neceffario  è eh*, 
io  a voi  dichiari , i quali  comunemente  d’ intorno  alle  Leggi  meco 
conlìderate,  quali  cofe  mi  pa^no  facili  da  acquillarfi,  e quali  nò.  Cl. 
Che  dunque?  Qual  colà  avendo  patito  tu  d’intorno  ad  effe  di  tu  que- 
llo f »/#f.  Il  dirò.  Egli  non  è agevole  in  alcun  modo  il  contraddire 
ad  infinito  numero  d’uomini.  Cl.  Or  penlì  tu,  che  le  cole  picciole  , 
c poche,  oggimai  dette  d’intorno  alle  Leggi,  fiano  contrarie  al  vulgo? 
.At.  di  al  tutto  il  vero:  perciocché, come  mi  è avvifo,  tu  coman- 

di, che  tenendo  io  la  raedcllma  llrada  , che’ a molti  è Hata  malagevo- 
le,  ma  pcravventura  ad  altri  di  non  minor  numero  grata,  e tuttoché 
di  minor  numero , tuttavia  non  peggiori , con  gli  flelfi  confidandomi 
m’  incammini  per  quella  via  nuovamente  ìnllituita  dalle*  Leggi  co’prc- 
fenti  ragionamenti,  non  lalciando  alcuna  cofa.  CL  Perchè  nò?  .At.  Or 
io  non  tralaickrò  niente.  Dunque  io  dico,  che  alcuni  Poeti  fcriffero 
in  verfo  elàmetro  ,*  alcuni  trimetro  , rivolgendoli  altri  a cofe  fe- 
rie, ed  altri  a giocofe:  le  quali  cofe  tutte  molti  prolèffori  di  sì  fatta 
facoltà  affermano  bene  che  liano  da  impararli  da’giovani  in  allevando- 
li, alfine  dalla  perizia  de’ varj  Poeti  fi  rendano  facondi  } altri  fi  affati- 
cano di  mandar  a memoria  certi  capi  fcielti  da  tutti , e riducendo  in* 
dìeme  certe  intiere  dizioni  dicono , che  le  fi  deono  imparare , le  dee 
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^alla  molta  efperienza  , e dilciplina  divenir  apprefTo  noi  alcun 
mo  buono,  e fapience.  Or  mi  comandi  tu,  eh' io  dica  ora  liberameli* 
te  ciò  che  da  coftoro  fi  dice  bene , cne  in  contrario  f Cl.  Certo  si  . 

Dunque  qual  cola  principalmente  potrei  dir  io  in  una  parola  ba- 
fievolc  d’intorno  a tutti  cofloro?.  Quelia  tale  io  lìimo  quafì  , la  qua* 
|e  da  tutti  mi  fi  concederà  , che  molte  cofe  fi  fìano  dette  bene  da 
ciafeun  di  coftoro  , molte  in  contrario  ancora  i il  che  fe  così  è , io 
dico,  che  Jo  ftudio  dello  imparar  molt^  cofe,  apporti  pericolo  a’ A n* 
ciulli-  Ci.  In  che  modo  adunque,  c che  amtnonireili  a'Cuftodi  delle 
Leggi?  Intorno- A che  di  tu?  CL  Deh  non  ti  Ca  grave  adire  ove 
abbia  a guardar  egli , come  ad  un  certo  efemplarc  , affine  permetta  , 
che  altre  cofe  imparino  i giovani  tutti,  e da  altre  Inno  impediti*  *^* 
O tlinia  uomo  dabbene  , m>  effere  in  un  certo  modo  fortunato. 
Cl.  D'intorno  a che?  .Af.  Che  al  tutto  io  non  manchi  di  efempio  , 
perciocché,  com' io  confiderò,  quello  che  noi  abbiamo  raccontato  dal* 
l'aurora  infìn  a qucfì'ora,  non  fenza  certa  infpirazionc  de  Dei,  come 
ci  pare , mi  è parfo  limile  al  tutto  a certa  poelìa  : nè  maraviglia  è > 
fe  rilguardando  i proprj  fermoni  quafi  tutti  inlìeme  ammaliati  » così  mi 
difpongo,  che  fortemente  mi  rallegri , parendomi  adognimodo  quelli 
fermoni  detti,  o in  verfi,  o in  profa,  che  io  imparai,  ed  udii  , mo* 
dcllilEmi , ed  acconci  sì  all'  ammaellramcnto  de'  giovani  . Per  la  qual 
cola  io  non  ho  miglior  efempio  da  proporre  al  Cullode  delle  Leggi , 
ed  al  macllro,  che  comandare,  che  i maeAri  in'cgnino  quelli*  cofe'a' 
.giovani^  e qualunque  altre  ad  elle  aderenti , efomiglianti,  oliano  elle  fcrit* 
te  in  verfo,  o in  profa  , o femplicementc  dette  fenza  eller  fcritte , e 
confecevoli  a quella  difputa  , le  quali  A mifeicri  che  in  alcun  modo 
egli  non  tralalci  : ma  attenda  che  lìano  fcritte  , e principalmente  fpin- 
ga  i mtdelìmi  precettori  ad  impararle,  e lodarle!  c coloro  rifiuti  , a’ 
quali  non  piacclléro } ma  fe  ne  fervano  di  chi  infieme  con  elio  loro 
le  loiallero,  dando  loro  ad  ammacllrar,  ed  inllruire  i giovanetti*  Or 
delle  lettere,  e dei  loro  maeAri  non  più  . Cl.  O Ofpite  , noi  non  fi 
fumo  traviati  dal  propolìto,  come  mi  è avvilo  i ma  fe  trattiamo  bene 
il  tutto,  0 incontrano,  egli  è lorfe  malagevole  da  allermarfi . ^t.  O 
Clinia,  allora  finalmente  ciò  ancora  lì  manifeAerì  , com'  è decente  , 

3uando,  come  fpeAc  fiate  abbiamo  detto,  verremo  al  fine  di  tutto  il 
ifeorfo  d’intórno  le  Leggi*  CL  bene.  (JO)  Or  dopo  la  feienza 
delle  lettere,  non  halli  a dire  del  cicariAa  ? Cl.  Certo  si . Se  là* 
remo  ricordesoli  delle  parole  antedette,  daremo  , com’  io  Aimo  a’  ci* 
paredi  un  officio  convenevole  d' intorno  allq  infegitare,  ed  allo  alleva* 

re, 

IO.  Dell'  arte  citarifiica  , o lìa  di  fiionar  gl*  iArumemi,  folto  il  qual  nome  nonin- 
•ande  (>ù  la  niufìca  in  generale,  ma  folo  quella  pane  , che  lonlìfle  nel  vulgar  pia* 
cere  del  poncerto  armonico . Con  quella  occalìonc  però  parla  anco  della  mulìra  , e 
pi  varie  lorii  di  ballo  , che  fono  cofe  omogenee  . iratia  la  belliflìma  quciìionc  , 
tal  cognizione  convenga  alle  Donne,  e come  quefte  debbano  eflèie  ifttuite.  nell*  arte 
uùlKare.  Aflègna  Leggi  determinate,  che  lì  poflòno  prendere  dal  teAo. 
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rei  per  quanto  afpetca  al  caricò  loro  . Cl.  D'  intorno  a’  quali  di  tu  . 

Abbiamo  detto  ^ come  penfoi.  die  fàccia  miflieri  a'  cantori  di  Dio* 
nilTo  di  feflanta  anni,.fentir  acutamente  le  nature  de’  ritmi  , e gli  op^ 
dini  delle  armonie,  affine  polla  no  Tciegliere  ne’ canti  imitanti  gli  adetti 
dell’animo I le  imitazioni  dell'animo  buono  dalle  imitazioni  del  mal* 
vagio,  e quelle  rifiutino^  e quelle  portate  in  mezzo,  cantino  agli  ani>r 
mide’ giovani,  provocando cialcuno  a Icguirli  *per  iàr  acquillo  della  vii>' 
tu  coi  mezzo  di. certa  imitazione,  Cl.  Tu  dì  il  vero..  .At.  Per  la  qual  . 
cola  fa  midieri  al  citarìfla,  e allo  fcolarc  di  lui,  valerli  delle  voci  del' 
la  lira,  perchè  erprimano'  le  corde,  rendendo  le  voci  conlàcevoli  alle 
voci.  Dunque  11  mifiieri  non  offerir  a chi  fono  per  apprendere  bre* 
veniente  in  tre  anni  l’ utilità  della  mufìca  , la  diverfità  , e le  varietàl 
della  lira,  rendendo  le  corde  altri  canti,  altri  il  poeta  autore  delcan^ 
to.  Più.  oltre,  come  dia  la  fpeflezza  alla  rarità  , la  velocità  alla  tar^ 
danza,  l’acutezza  alla  gravità  e adognimodo  il  concordante  infìeme  , 
ed  il  dilcordante  , e come  lì  adatti  la  varietà  de’  ritmi  a’  Tuoni  della 
lira:  perciocché  le  colè  contrarie  confondendofì  di  compagnia  , ll'ap-  * 
prendono  malagevolmentei  ma  Ti  bifogno  che  i giovani  .imparino  age- 
volmente, noia  effendo  nè  picciole  , nè  poche  le  cole  , che  neceffaria- 
mente  commettiamo  loro  ad  impararfi . Ma*il  parlar  andando  innanzi 
col  tempo  inlìemé  ciò  dimoflrcrà  . D’  intorno  alla  mulìca  tenga  cura 
di  quello  il  dottore.  Qual  parole  poi,  o canti , i maellri  de’  balli  deo* 
no  infegnare,  dianzi  fi  fono  elle  dillinte  da  noi,  le  quali  abbiamo  det- 
to doverli  comodamente  dedicare  alle  iolennità,  affine  che  infìeme  con 
una  voluttà  felice,  apportino  eziandio  utile  alle  Città . CL  Ancora  d'in- 
torno a quello  tu  hai  detto  il  vero.  Dunque  il  Magillrato  eletto 
intorno  alla  Mula,  pigliando  ancora  quelle  cole  veriflime,  prenda  cu- 
ra con  fivorcvol  forte.  Noi  poi  così  come  abbiamo  aggiunto  alia  mu- 
fìca il  modo,  che  rellava  da  imparare,  così  alprelènte  aggiugniamo  lo' 
HclTo  ancora  al  ballo,  e a tutta  la  gimnallica  eh’  è d'intorno  al  cor- 
po, rcllandofì  quello  medefìroor  avvegnaché  a’  lànciulli  convenga  , ed 
alle  fanciulle  imparar  il  ballo  , e la  gimnallica  : non  è egli  così  ? Cl. 
Cosà  coiivient . .At.  Dunque  fi  diano  a’  giovanetti  i maellri , ed  alle 
giovanette  le  maellre  del  danzare  , affine  in  quello  lì  cfcrcitino  leggia- 
dramAte  . CU  Si  diano  al  tutto  . ^At.  Di  nuovo  chiamiamo  quell’  uo- 
pio  , eh’  è per  fottentrare  a molte  fatiche  curatore  de’  fìmciullr  , il 
quale  tenendo  la  cura  della  mufìca,  e delia  gimnallica',  nonaveràmoU 
to  ozio . Ci  Or  in  che  modo  effendo  vecchio  , potrà  egli  fopportare 
una  eduma  cura?  Agevolmente,  o amico:  perciocché  la  Leroe  li 
ha  conceduto,  e li  concederà  , che  riceva  in  compagnia  a quella  cu- 
ra qual  li  fìa  a grado  de’  Citudini  ,*  e degli  uomini  , e delle  donne  . 
Egli  poi  conofeerà  chi  fìano  da  eleggerli  , e d’  intorno  a quello  non 
vorrà  commetter  errore  ,■  portando  riverenza  , c prudentemente  cono- 
Iccndò  La  grandezza  del  Magillrato , e fapcndo  fe  i giovani  fi  foffero' 
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allevati,  o fi  allevafl'ero  bene,  che  tutta  la  navigazione  protra  fi  fi-' 
lebbe;  (è  incontrario,  ciò  che  allo  incontro  ne  fegnifie,  non  è degnò 
da  dirli,  nè  noi  il  diciamo  fuggendo  un  augurio  pernicìofo  alla  nuo- 
va Cittì.  Molte  cofe  oggitmi  abbiamo  detto  del  ballo  , e d’  ogni  gì- 
mnico  movimento:  perciocché  chiamiamo gimniche  tutte  le  fatiche  de* 
corpi,  che  fi  fanno  in  guerra,  come  le  contefe  del  làettare,  e d’ogni 
avventamento,  ancora  la  peltafticc,  e le  contefe  tutte  degliarmati,  gli 
. ordini  delle  fquadre , i conducimenti , e gli  accampaci  degli  eferciti  , 
' e qualunque  cole  pertengono  alla  difciplina  della  Cavalleria  . Delle 
quali  cole  tutte  là  mifteri  che  vi  fiano  comuni  maellri  , condotti  con 
provvifione  dalla  Città  , i quali  inlégnino  i giovanetti  , e le  giova» 
nette  , 'gli  uomini  , e le  c^nne  , alfine  che  tutti  fappiano  quello  , 
e fi  avvezzino  le  giovanctte  al  faltare  , e al  combatter  con  le  armi  i 
e le  donne’  poi  al  mover  gli  eferciti  , e metter  gli  ordini  infieme  , 
e al  prender  Tarmi,  e ai  metterle  giufo,  fc  non  peraltro,  si  almeno 
alfine  allringendo  il  bilbgno  , che  fe  ne  vadano  ^i  uomini  tutti  alla 
guerra,  pofiano  elle  frattanto,  fe  accadelTe  alcuna  colà  contraria  , di- 
fèndere la  Città  i o fe  unta  moltitudine  di  nemici  , o Greci , o Bar- 
bari alfalilTe  il  tenitorio,  chefolTcneceirario  ancora  che  le  donne  per  la 
Città  prendelfero  T armi  r di  cui  non  vi  è colà  , che  non  polTa  acca- 
dere. Per  certo  c da  alcriverfi  alla  Città  ad  un  vizio  grande  , che  fi 
allevino  le  donne  così  difutilmcnte  , che  non  olino  qual  uccelli  con- 
tendere contro  a qualunque  fiere  Ibrtillime  per  li  figliuoli  , nè  piutto- 
• fio  vogliano  morire  , e fottometterfi-  a tutti  i pericoli  , che  ricorrere 
incontinente  agli  altari,  e a'  tempi,  dando  una  opinione  al  genere  de<- 
gli  uomini,  eh’  egli  fia  il  più  dappoco  di  tutte  le  fiere.  CL  Per  Gio- 
ve, n Olpite,  quello  non  farebbe  in  modo  alcuno  colà  onella  in  qua- 
lunque-Città  fi  facelTe,  oltre  al  danno  . Dunque  fàcciatno  quella 
Legge,  che  le  donne  non  drfprezzino  l’arte  della  guerra;  ma  a quella 
anendano  tutti  i Cittadini  , cosi  le  donne,  come  gli  uomini.  CL  La 
ti  concedo,  Egli  fi  è detto  da  noi  in  parte  d'  intorno  alla  lotta  ; 
jna  ciò  che  grandillimo  è,  com’  io  ftimo  , non  lo  abbiamo  detto , nè 
è agevole  da  dirfi,  le  alcuno  non  aggiugnelTe  i gelli  dcT corpo  alla  di- 
chiarazione delle  parole.  Dunque  ciò  giudicheremo  allora,  quando  le 
parole  léguendo  le  opere  lignificheranno  alcuna  cofi  chiara  si  <f  intor- 
no alle  cofe  raccontate,  sì  ancora  mallìmamente  come  quella  forte 
lotta  fi  congiunge  in  parentela  col  fatto  d’ arme  fopra  rutti  gli  altri 
movimenti,' e fàccia  miflicri  che  lafiefcrciti  per  cagione  di  quello,  ma 
non  elio  s'impari  per  caiifa  di  ella  lotta.  Cl.  Tu  dì  ciò  bene.’  y/iì.  E 
fin  qui  fiane  netto  della  facoltà  del  lottare.  Ma  dell'  altro  movimento 
di  tutto  il  corpo  , del  quale  la* maggior  parte  , alcun  parlando  rem- 
mente,  potrebbe  chiamar  bailo  , fà  bifogno  che  pcnliamo  , che  di  lui 
fiano  due  fpccie,  Tuna  de’  corpi  più  belli  , mentre  con  i gelli  imita- 
no colà  onella  , T altra  de'  più. deformi , imitando  alcuna  colà  rea;  e 
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della  rea  di  niiovo  due  fpecie  , e altre  due  della  buona  : della  buona 
poi  r una  intorno  alla  guerra  , e agl*  implicati  nelle  violenti  fatiche 
di  corpi  eccellenti , e di  animo  fòrte  > 1*  altra  dell’  animo  temperato  , 
che  fe  ne  (la  nelle  felicità  , e nelle  voluttà  mifurate  , la  quale  chia- 
mando alcuno  pacifica  fecondo  la  natura  la  direbbe  ballo  di  tal  forte  : 
ma  quella,  che  è atta  alia  guerra,  effendo  diverta  dalla  pacifica, alcuno 
la  potrebbe  chiamar  bene  pirriche,  la  quale  imita  i piegamenti  del  corpo  . 
co’  quali  fi.  fchivano  i dardi,  e lefcritc,  declinando,  e ritirandoti,  ^baU 
zandoinalto,  echinandofiaterra,  ed  i contraria  queflì,  onde  fi  getta  alcu- 
na cotà  contro  ad  altrui  facttando,  avventando  dardi,  e ptreotendo.  D’intorno 
a tutte  quelle  cofe  fa  bifogno  penfare  che  fi  Accia  bene,  quando  vi  fi 
adopera  un* abito  collante,  e forte  de’ corpi,  e d’animi  buoni  | e non 
bene  , quando  in  contrario.  Or  A bifogno  che  confideriamo  di  nuovo 
in  cotal  guiA  il  pacifico  ballo  di  ciafeuno,  fe  alcuno  apprendendo  be- 
ne, o nò  fecondo  la  natura  l’ onello  ballo , verli  convenevolmente  ncl- 
_ le  danze  degli  uomini  giulli . Ma  primieramente  fi  ha  da  por  'in  dif- 
' parte  il  ballo  ambiguo  dal  non  ambiguo.  Dunque  quale  fìa  quello, ed 
in  che  modo  hannofi  a dillinguere  ambidue?  ^li  non  è agevole  deter- 
minare quel,  che  fi  vogliano  i balli  di  Bacco,  e lì  féguenti  a quelli  t 
i quali,  come  li  dice,  chiamandofi  Ninfe,  Pani,  Sileni,  e Satiri,  imi- 
tano gli  ubbriachi  in  fare  le  folennità,  e facrificj  intorno  alle  monda- 
zioni; nè  ciò  che  fi  voglia  tutto  quello  genere  di  ballo,  nè  in  quan- 
to pacifico  , nè  in  quanto  atto  alla  guerr%.  Nondimeno  mi  par  cotà 
quali  beoitGmo  Atta,  detern)ìnarlo  così  , ponendo  in  difparte  quello, 
che  fi  coflunu  in  guerra,  a parte  eziandio  quello,  che  fi  cofluma  in 
pace,  e dire,  che  quello  genere  di  ballo  non  tia  civile  ; e perciò  la- 
fciandolo , ritorniamo  ornai  fenza  dubitanza  al  ballo  della  guerra , c 
della  [V>cc , a noi  appartenente.  Or  ciò  che  è della  MuA'dalla  guer- 
ra lontana  , e di  coloro , che  onorano  i Dei  , ed  i figliuoli  loro  ne' 
balli,  egli  potrebbe  cfTer  tutta  inlieme  un  genere  con  opinione,  cheG 
AcetTe  bene,  e lo  potremmo  divider  in  due  parti  : l’una  , che  ha  i 
piaceri  ma^iori  di  coloro,  che  fuggite  certe  Atiche,  e pericoli  hanno 
Atto  acquillo  di  maggior  voluttà,  l’altra  , che  ha  le  voluttà  più  ri- 
metTe,  coufervate  , ed  aumentate  da’ beni  primieri  . Dunque  d’intorno 
a si  fatte  cofe  ogni  uomo  ti  muove  fecondo  i movimenti  del  corpo; 
maggiormente  quando  fono  ì piaceri  maggiori  j e manco  quando  fono 
minori:  c fe  egli  fìa  più  modello,  e più  nella  fortezza  efercìtato  , di 
nuovo  fi  muoverà  più  fedatamente;  il  timido  in  contrario,  ed  il  non 
efercitato  al  viver  temperatamente  ufa  nel  muoverfi  maggiori , e più  ga- 
gliarde permutazioni.  Comunemente  poi,o  fi  parli  alcuno  in  canto,  o 
altrimenti  , non  può  egli  Ar  ciò  col  corpo  quieto . Per  la  qpal  coA 
la  imitazione  delle  parole,  cfprella  colle  figure  del  corpo,  partorì  tut- 
* ta  l’arte  del  ballare  ; onde  alcuni  di  noi  le^iadramente  fi  muovono} 
altri  fgarbatamente  . £ concioffiacofachè  da  da  lodarfi  l’antichità  d’in* 
' ' torno 
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torna  a.  molti  altri  nomi  poftì  bene , e fecondo  la  natura  ; in  quello* 
ancora,  è «la  lodarli»,  che  tutti  i balli,  degli  uomini  modelli  » che  li  al» 
legrano  nelle  cofe  pro^re  temperamente».  molto  bene,  e muficalmen- 
te  nominò  fecondo  la  ragione  armonie»  qualunque  fu  edui  » ebe  ciò 
fece:,  ed  ordinò  due  Ipecie  di  ballo  onello,  e quella  di  guerra  chiamò 
piriche»,  e di  pace  comodamente  concerto  { imponendo  ed  all’ una»  ed. 
all’altra  il  nome  decevolmente.  Quelle  dee  il  Legislator  dichiarare  con 
figure i il  Cullode  poi  delle  Leggi  cercarle»  ed  invelligarle«componen> 
done  il  ballo  con  l’altra  muftea,  e compartendo  a qualunque  d’elTe 
ciò  che  le  (1  conviene  intorno  a tutte  le  Iblennitadi , e dedicandole  tut* 
te  con  ordine  non  muovere  per  lo  innanzi  alcuna  colà  » ^he  aderilca 
al  ballo.»  o al  canto;  e parimente  la  Città  medcllma»  ed  i Cittadini 
trovandoli  negli  iledl  piaceri,  c limili  clTendo  nel  potere»  fe  nc  vive* 
rehbono  bene , e felicemente,  (ii.)  Or  abbiamo  detto  ornai  dc’balli 
onedi,  de’ corpi  belli,  e degli  animi;  gcnerofi..  Ma  necelTario  è che  fi 
confiderìno  i.  movimenti  de’ corpi  de&rmi,  ed  i dilcorfi  , i quali  per*, 
tengono  alle  rifa». alla.  Commedia  colle  parole,  col  canto  , col  ballo», 
e con  tutte  le  imitazioni  sì  fatte,  c fi  diano  ad  inaendere;  elfendo  im- 
polfibile  che  fi  conofeano  le.  cofe  ferie  fenza  le  ridicolofe  , e Jidogni- 
modo  le  contrarie  lènza  le  contrarie,  fe  alcui>  è per  dover  effere  pru- 
dente : ma  ambedue  in.  modo  niuno- non  fi  poflbno  lare,  le  in  alcuna 
guila  fiamo  per  riulcirc  partecipi  di  virtù  j ma  elle  perciò  fi  hanno  a 
conofcerc,  alfine  per  la  igwranza  non  fi  fàccia  » o fi  dica  alcuna  colà, 
d^na  di  rilb,  non  convenendoli  quello ma  fi  comandi  a’ fervi,  eda’ 
fbijAieri  con  provvifione  condotti  , che  imitino  colè  tali;  ma  da  noi 
non^  ponga  in  effe  (ludio  niuno  : nè  fi  feccia  palefc  alcuna  perfona 
libera  »..o  uomo»  o donna,  il  quale  impari  quelle  cofet  e d’intornoad 
efte  fempre  vi-  appaja  alcuna  nuova  imitazione  . Dunque  quanti  giuo* 
chi  fono  d’intorno. al  rifo  , i quali  Ibno  chiamati  da  tutti  col  nome- 
di  Commedia,  lìano  polli  cosi  con  ragione,  e con  Legge..  Or  fe  i Poe- 
ti della  Tragedia,  i quali  raccontano  le  cofe  fèrie , come  dicono  in  sì. 
fetta  guifa- c’ interrc^alUro  : O amici  » ci  è egli  lecito  di  venire,  nella* 
Città,  e contrada,  vollra,  c portarvi  i nollri  poemi  ? O come  pare  a 
voi' che  fi  abbia  a fere  d' intorno  a quello?  Che  dunque  rifponderem- 
mo  noi  bene  d’intorno  a ciò  a quelli  uomini* divini r A me  pare  co- 
ti. Per  certo,  o. ottimi  uomini,-  noi  fiamo  Poeti  di  Tragedia  bcllilfi. 
ma,,  ed  ottima  quanto  fi  poifa  il  più,  elfendo  formata  la  n olirà  Repub- 
blica tutta  d’imitazione  di  bcililfima , ed  ottima  vita;  il  che  llimiamo 
noi,  che  fia  laverilIimaTragedia.  Dunque  fefiete  voi  Poeti ,.  ancora  noi 
fiamo  Poeti  della  medefima  poefia  , e qual  {emuli-  fi  afl'atichumo  all’  . 
opera  bcililfima  della  Tragedia  ; il  che  la  fola  vera  Legge  , come'  fpe- 
fiamo,.  il.  può.  fornire..  Ma  non  vi.  crediate,  di  eflèt.  da.  noi  agevolmcn- 
• • • ' te 

Il  Della  Coirinedia,  e della  Tragedia  che  tutte  conIìITono  nella  imitazione  » quanto» 
aufarteogano  all’uomo  ingenuo e come  le  debba  im£aratew 
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te  nmmeflì,  inmodoche  fabbrichiate  nella  piazza  Je  (cene  , e rondueù» 
te  griftcioni  con  belle  voci,  i quali  gridino  più  altamente  di  noi,  ed 
i%  cotal  guifarapprelèntiate  a’ figliuoli noUri , alle  mogli,  a tutu  l^tur* 
ba  della  Cittì  d’ intorno  alle  fteffe  colè , non  le  mcdefiine , che  {noi 
rapprefentiamo,  ma  fpefTe  fiate  contrarie  per  la oiiggìor  parte:  percioc* 
achè  noi  quafi  impazziremmo  af&tio,  «la  Città  tutta,  k la  vi  ammec* 
tede  a (àr  queQo  , che  ;ft  dice  al  -prefénte,  innanzi  giudtcafTero  i Ma- 
giflrati  ciò  , che  voi  avelie  compoilo  degno  o nò  da  porurfi  in  ntez- 
zo.  Or  o figliuoli,  parti  delle  -dilicate  Mufe , paragonando  noi  quelli 
voflri  canti  co’noflri  dinanzi  a Prencipi,  fé  le  cofe,  che  da  voi  fi  di- 
ranno, pareranno  le  flelTe,  o dellcnodre  migliori,  vi  daremo  il  coroi 
ma  fc  altrimenti , o amici  , non  lo  vi  potremo  dar  mai . Queflo  fk 
così  ordinato  d'intorno  a tutto  il  coro,  ed  alla  difciplina  di  quelleco» 
fé  con  Leggi  , e con  cofhimìi  e gii  odici  de’ fervi  in  difparte.^  ed  in 
difparte  quelli  de*  padroni  i le  egli  ancora  a voi  pare.  Ct.  £d  in  che 
modo  non  dee  egli  parer  a noi?  ^e.  ( Ma  a' liberi  ancora  fin  ora 
rrflano  tre  difcipline  : l’una  i conti , e ciò  che  pertiene  annumeri  ; 1’ 
altra  la  miAira  della  lunghezza  , della  larghezza  , « della  profondità* 
la  terza  la  notìzia  del  circuito  delle  (Ielle , coaae  hanno  natura  di  an- 
dar l’una  prefTo  all* altra  i le  qualli  colè  tutte  non  icfànamentc  impare- 
ranno molli,  ma  pochi,  i quali  noi  facendofi  innanzidimodrcremo  nel 
fìae  , convenendoli  egli  così-  Egli  è poi  colà  turpe  il  non  lapere  le 
colè  nccedarje  alla  moltitudine,  ed  in  cheguifa  fi  dicono  bene:  malo 
invefligar  tutte  le  cofèelquifitamentenon  «agevole,  nèadognunodo  pof* 
fibilei  ma  quello  che  d'intorno  ad  elle  è neceifario  non  fi  può  rifiuta- 
re , anzi  a quello  pare  che  abbia  avùto  rifguardo  chi  col  proverbio 
primo  così  parlò  di  Dio  , che  nè  Dio  combatterà  mai  colla  neccifità: 
il  che  io  mi  flimo  che  fi  abbia  ad  intendere  delle 'necetiità  divino- 
perciocché  fé  ciò  .fi  diceflé  delie  umane  necelllià,  alle  quali  nfj^ardan- 
do  nrolti  dietmo  alcuna  .colà  ale,  (opra  tutti  farebbe  uno  1 -dolci  liimo 
fermone*.  CI.  O Ofpite,  dunque  quali  fono  le  neceflità  deilcdifcipli  'c , 
che  non  fono  sì  (atte,  ma  clivine?  ^r.  Quelle  io  mi  penfb  , le  qtfali 
chi  noù  e'erc-ta,  né  impara,  non  fi  farà  mai  agli  uomini  un  Dio,  nè 
Demone,  né  Eroe  , inmodoché  pofTa  diligentemente 'aver  la  cura  de- 
gli uomini;  eziandio  fia  forte  lontano,  che  fi  &ccia  domo  divino  , fe 
OOQ  può  conoicete  né  l’uno  , néfi  due,  nè  i tre  , nè  adognimodo  i 

pari- 
ti. Drlle  feienze  matemiticlie,  1*  cognizione  delle  quali  infegni  elTer  degna  di  un 
nonio  libero , ed  efpone  1*  ufo  di  eHè  , ed  il  modo  d’  impararle . Afferma  edere  neceC. 
(ària  la  cognizione  delle  medelime  , non  già  in  tutti  perfetta  , ma  quanto  é badante  . 
Modra  che  T ufo  di  elle,  molto  li  edende  in  tutte  le  parti  dell  vita  1 ed  li  loro  fine 
lì  é il  rieonofeere  Iddio  in  maraviglie  cosi  grandi , e dopo  averlo  riconofeiuto , il  ve- 
neiÌYlo,  e come  diceva  di  fopra  quando  trattava  degli  ftndj  delle  Lettere  . Quando 
poi  dice  che  i Pianeti  non  Cono  erranti  e vaganti , come  fe  non  avefléro  un  corfo  fer- 
mo , e cudante,  ciò  lo  pone  fecondo  la  volgare  ipotefi  . Platone  lo  nega  come  fiilfo  : 
poiché  I Pianeti  hanno  i loro  rorlì  certi,  e deteriitinati  t ma  fi  diconoerranti,  perché 
oltre  il  mote  uniforme  del  primo  mobile , hanno  anco  un  moto  parucolare  , e vario. 
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pari,  e grimparii  non  conofcendo  lo  annoverare , nè  potendo  numera* 
re  i d),  e le  notti,  non  cfTendon  efercitato  d'intorno  al  giro  del  S<> 
le , c della  Luna , e delle  altre  Aelle  i le  quali  fe  alcun  negafle  nece6 
fèrie  aU’uomo  , che  è per  apprendere  qualunque  delle  bellifiime  dilei* 
piine,  farebbe  molta  pazzia  un  dìfeorfo  tale.  Ma  fa  miAieri  che  prin* 
cipalmente  A apprenda  bene  quali  funo  qualunque  d'eflè,  e quante,  e> 
quando  da  appararA,  e qual  con  altre,  e qual  lenza  altre  , e quale  *1' 
univerlà  mefcolanza  loro  , innanzichè  ad  altre  difcipline  A faccia  pro- 
greAo  : perciocché  cosi  per  natura  ottenne  la  necemtà  , con  la  quale 
non  diciamo  alcun  de' Dei  o contender  ora,  o clTer  per  doverne  con- 
tender mai.  Cl.  Bene,  o Ofpite,  e cosi  quello,  che  tu  di,  pare  che  A 
dica  fecondo  la  natura.  O Clinia,  cosi  fe  ne  Aa  queAo;  ma  egli 
è difficile  d'intorno  a queAe  colè  propoAe  con  queAo  ordine,  A r Leg- 
gi. Sicché  portandole  ad  altro  tempo,  fe'l  ti  pare,  pid  diligentemente 
con  Leggi  le  determineremo.  Cl.  Lgli  è avvilo,  oOfpite,  ched' intor- 
no a queAo  tu  abbia  paura  della  noAra  ignoranza,  né  lènza  cagione  1 
ma  nondimeno  sforzati  di  dire , non  nalcondcndo  niente  per  queAo  riA 
jietto.  In  vero  io  ho  paura  di  quello,  che  tu  di  al  prefentej  ma 
molto  più  ho  di  coloro  timore  , i quali  toccarono  queAe  AcAe  dilci- 
pline , ma  malamente  : perciocché  non  è la  ignoranza  certa  colà  forte 
grave,  e più  di  tutte  dura,  né  fommo  male  ; ma  egli  è vià  più  pcr- 
niciofa  la  perizia,  e notizia  di  molte  cofe  con  cattivo  efercizio  acquir 
Aate.  Cl.  Tu  di  il  vero.  */<f.  Dunque  A miAieri  che  gli  uomini' civi* 
ir  imparino  quello,  che  nello  Egitto  impara  la  gran  turba  de'Anciulli 
ìnAeme  colle  lettere:  perciocché  primieramente  la  dottrina  del  compu- 
tare è in  guifa  penfata  fecondo  lo  ingegno  de'Anciulli,  che  A appren- 
de con  ifcherzo,  e con  piacere.  Egli  A difpenA  a più,  e a manco  in 
numero  certi  pomi , e"  corone  a medcAmi  numeri  convenevoli  ; anco- 
ra A difpone  il  leggio  de' pugili,  e de' lottatori,  ed  in  difparte  la  loro 
abitazione  di  compagnù,  ed  un  ordine  feguente  , come  A ha  in  ufan* 
za.  £ mefcolando  altri  in  giuncando  le  caraffe  dell'oro,  del  metallo, 
e dell'argento,  e le  altre  fomiglianti  cofe,  ed  altri  in  certo  modo  com- 
partendole tutte,  come  dilli  , ed  a|  giuoco  adattando  l’ufo  de' numeri 
neceAarj,  in  cotal  guiA  apportano  utilità  a chi  imparano  a condur  gli 
eferciti,  gli  ordini  delle  /quadre  , e ad  ordinar  la  Repubblica  , e le 
altre  colè  rimanenti  , e rendono  gli  ^lomini  più  vigilanti  , e più  utili 
a fé  Aein.  Polcia  ritrovandoA  una  certa  pazzia  naturalmente  ridicolo- 
fa,  e turpe  in  tutti  gli  uomini  d'intorno  alle  mifurc  di  quantunque 
colè  hanno  lunghezze,  larghezze,  e profondità,  da  qucAa  li  liberano. 
Cl.  Or  che,'  e quale  dì  tu,  che  Aa  queAa  ? ./tt.  O Clinia  amico,  an- 
cor io  avendo  alcuna  Aaca  udito  queAo,  alla  Ane* tardi  mi  fono  ma- 
ravigliato della  noAra  palAone  d’intorno  a queAe  cofe  , e in  conAde- 
rando  non  mi  parve  ella  di  uomini,  ma  di  certi  beAiali  porci  piutto- 
Ao  , c perciò  mi  arroAIi  forte  non  folo  per  mìa  cagione  , ma  anche 
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rifpetto  di  tutti  i Greci  . Cl.  Dì  più  chiiramente  « o OTpitc  cidV 
che  intendi  per  quedo  ? Orlodico,  anzi  interrogando  te  lontoftre* 
rò  , erifpondiini  un  poco,  conofci  la  lunghezza?  CL  Perchè  nò? 

Ciò  , che  (la  larghezza  t CL  Per  certo  si.  Non  conoTci  tu,  che 
oueilo  fono  due  , e terza  la  prolbnditìi  di  quelle  ? Cl.  E que- 
uo  . .Jt.  Pare  a te  che  tutte  queAe  fi  pollano  tra  sè  mifuratt  ? Cl. 
SI  bene  . At.  Dico  , che  fì  polla  per  natura  tnifurar  la  lunghezza 
per  rirpetto  alla  lunghezza  , e la  larghezza  per  rifpetto  alla  larghez* 
za  , c la  profondità  parimente  . Cl.  Sì  . .At.  Che  le  alcune  nè  po* 
co,>nà  aiTai  ciò  polTono  ; ma  altre  il  pollano,  ed  altre  nò:  c tu  pen- 
fafli  , che  potelfero  tutte»  come  penll  tu,  che  farelli  d'intorno  ad  ef 
fe  difpollo?  Cl.  Chiaro  è,  che  malamente.  .At.  Di  nuovo,  che  della 
lunghezza , e della  larghezza  per  rifpetto  alla  prolbndiià , o che  della 
largnezza,  e della  lungnezza  tra  loro?  Forfè  non  confideriamo  noi  tut- 
ti Greci  così  intorno  a quelle  , che  in  un  certo  modo  elle  tra  loro 
lì  pollano  milurare?  Cl.  Anzi  adognimodo.'  .At.  Che  feki  niun  modo 
il  poHono,  e tutti  noi,  come  dilli,  confideriamo  clTer  pollibile  ; non 
è egli  decevol  cofa  , che.  noi  commolll  da  vergogna,  per  tutti  rìfpon- 
diamo  loro  : Quella  è una . d<  quelle  cofe , o ottimi  fra  Greci , le  qua- 
li dicevamo,  che  folle  cola  turpe  il  non  làperle  » osa  il  fapere  le  co- 
le nccelTarìe  non  allatto  colà  buona.  Cl.  Perchè  nò?  vèr.  Più  oltre  al- 
cune altre  cofe  Ibno  a quelle  congiunte,  intorno  alle  quali  prendiamo 
parimente  molti  errori  , compagni  ad  elTc.  C/. Quali?  .At.  Con  che  na- 
tura fi  lìa  fitto  , che  altre  inlleme  lì  pollano  mifurare  , ed  altre  nò;* 
perciocché  è necellario  a chi  confiderà  quelle  colè  eh’  egli  le  conofea, 
o al  tutto  lìa  vile.  Dunque  d’intorno  ad  elle  fi  bifogno  che  lì  dimo- 
ri, avvegnaché  quello  giuoco  de’ vecchi  lìa  più  dilettevole  del  giuocodea 
dadi,  e più  degno  per  l’uomo  civile.  cL  Pcravventura  parendo  che  i 
dadi  , e quelle  dilcipline  non  lìano  molto  tra  loro  difgiunte  . At.  O 
Clinia  quelle  cofe  io  llinno  che  fianoda  impararli  da’ più  giovani,  non 
edendo  nocive,  nè  diilìcilì,  ed  apprefe  Icherzando  gioveranno  alla  Cit- 
tì, e non  le  nuoceranno  punto . Or  è da  attenderli  le  alcun  altrimen- 
ti lì  dica.  Cl.  Sì  certo  At.  Se  quefte  cole  pareranno  llarlène  in  sì  fit- 
ta manata,  le  approveremo;  ma  fe  altrimenti,  le  rifiuteremo.  C/.  Per- 
chè non  dee  efler  egli  chiaro?  Dunque,  o Ofpiie,  fupponganlì  alpre- 
lénte  quelle  difcipline  quali  necedarie,  affine  non  ci  lìa  vano  il  trattar 
delle  Leggi. ^r.  Supponganlì  elle  ; ma  con  patto  che  lì  podano  Icior- 
re  dal  rimanente  dell’ ordine  della  dilciplina  civile  , fe  per  forte  non 
faranno  lodate  in  alcun  modo  da  quelli,  cui  date  faranno,  o facendo- 
le noi,  o ponendole  voi.  C/. Egli  è giudo  quedo  ordine.  vèt.Orcon- 
fidcra  dopo,  le  la  dilciplina  delle  delle  a’ giovani  data  ci  piaccia,  oin 
contrario.  Cl.  Dì  pure.  At.  Una  gran  maraviglia  adiviene  d’intorno  a 
quede  ; il  che  ,in  modo  alcuno  non  fì  può  tollerare  . CL  Che  è egli 
quedo?  At.  Noi. diciamo,  che  il  grandildmo  Dio,  e. tutto  il  mondo 
- Tom.  III.  A a non 


Dìqitized  by  Google 


y- 


ii6  Dialogo  S e t timo 

non  (ìa  di  cercarfì  curiofàmente  invedigatuio  le  cagioni  , non  ciTendo’ 
colà  piai  nondimeno  apparendo,  che  ciò  cheli  ià  in  contrario  di<^ue- 
fto  li  polTa  àr  bene  . Ci.  In  che  modo  hai  detto  tu  ? ^e.  Per  certo 
ciò  parerebbe  un  paradello  , nè  pcnlérebbe  alcuno  , che  convenilTe  a< 
vecchi,  quando  alcun  penfafle  , che  una  onella  , e vera  dilciplina  , e 
utile  alla  Città,  ed  a Dio  al  tutto  cara  , non  li  potelTc  làr  in  alcun 
modo,  che  li  dicelTe.  Cl.  Tu  di  colè  verilimili:  ma  midi,  troveremo' 
noi  una  dottrina  tale  d' intorno  alle  llelie  ì .At.  Mentiamo  ora , o uo- 
mini dabbene,  tutti  noi  Greci  d’intorno  a’ grandi  Deii  dico  dei  Sole, 
e della  Luna.  CL  Che  menzogna  di  tu?  Noi  ftimiamo  che  il  So- 
le, e la  Luna  non  £icciano  mai  lo  ftefTo  viaggio , ed  .inffeme  con  que* 
fti  vadano  errando  alcune  llelle  , le  quali  chiamiamo  pianeti . Cl.  O 
Ofpite , per  Giove  egli  è vero  ciò  che  tu  di  avendo  più  volte  ancor 
io  veduto  Della  vita  Lucifero,  e l’Elpero  , ed  alcune  altre  delie  non 
far  mai  il  medefìmo  corfo  , ma  adognimodo  andar  errando:  tutti  poi 
conofeiamo,  che  erri  il  Sole,  e la  Luna.  ./^c. Quelle  cofe,  oMegiio, 
e Clinia,  fono  quelle,  le  quali  io.dimo,  cha  debbano  imparare  i gio- 
vani, ed  i Cittadini  noftri  si  fattamente  de’ Dei  celefli,  che  contro  lo- 
ro non  parlinb  niuna  cofa'  profana  a ma  Verificando  , e facendo  loro 
piamente  voti  li  onorino  lèmpre . Cl.  Ciò  egli  è ben  fatto , lè  pure  è 
primieramente  polGbile  che  s’impari  quel  che  tu  di,  ma  polcià  fe  noi 
ancora  al  prelèntc  non  diciamo  bene  alcuna  colà  d'intorno  a quedo 
poiché  la  n averemo  imparata, -la  diremo i concedo  ancor  io,  che  una 
tale,  e cotanta  dottrina  lia  da  impararli.  Dunque  sforzati  tu  dà  dichia- 
rarci diligentemente  ^ che  quede  cofe  fe  ne  diano  così  , e noi  impa- 
randole fi  sforzeremo  lèguirti,  .At.  I^li  non  è agevole  da  apprenderli 
ciò,  eh’  io  mi  dico;  nè  di  nuovo  malagevole  al  tutto  , nè  n midie- 
ri  di  lungo  tempo  : di  cui  n’è  fegno  , che  io  nè  giovane,  nè  per  lo 
addietro  no  udito  da  voi  quello  , che  ora  in  breve  tempo  il  potrei 
dichiarare;  il  che  nondimeno,  fe  affatto  folTe  malagevole  , nè  io  di- 
chiararvilo  , nè  voi  apprenderlo  potrede  in  queda  età.  Cl,  Tu  dì  il 
vero;  ma  quale  è queda  difciplina,  la  quale  tu  dì  maravigliolà , e che 
convegna  eOer  da’giovani  apparata,  e da  noi  non  lì  conofea?  Sforzati 
d’intorno  a ciò  di  dichiararci  quedo  folo  chiaramente.  At.  midie- 
ri , o ottimi  uomini,  ch’io  mi  sfòrzi  : perciocché  egli  non  è vero  il 
dogma  d’intorno  al  Sole,  ed  alla  Luna,  ed  all’altre  delle,  che  errino 
alcuna  volta  ; ma  lè  ne  da  il  tutto  in  contrario  : perciocché  qualun- 
que di  quede  cofe  pafìa  aggirandofi  per  la  medelìma  drada,  e non  per 
le  molte;  benché  pajano  portate  per  molte  vie.  Or  quello,  che  in  ef- 
fe velocildmo  è non  vien  penlàto  bene  tardilEmo  , ed  il  contrario  in 
contrario  modo  . Dunque  le  effe  fono  per  natura'  tali  , e noi  confìde- 
ralfìmo  così  d’intorno  a’ cavalli  , che  corrono  nel  giuoco  Olimpico, 
o agli  uomini,  che  fanno  il  corfo  lungo,  e chiamaflinio  il  predillimo 
quid  tardilfimo,  il  tardidùno  quafi  prcdilEmo , e facendo  encomj  lo- 
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dzKlmo  il  luperato  y c;ome  vittonoro;  non  fì  potrebbonoda  flof,  com' 
io  penfo.  accomodare  le  lodi  nè  bene  » nè  amichevolmente  a' corridoi 
ri,  eHendo  elli  uomini:  ma  noi  ora  d’intorno  a' Dei  commettendo  gli 
ftelli  errori,  forlé  non  penfiamo  , che  ed  allora-  farebbe  lor  colà  ridi- 
colofa,  nè  ben  fatta,  e qui  al  preferite  in  quelle  cofeB  C/.  Per  niente 
dégna  di  rilb.  Anzi  nè  grata  a Dio  , mentre  di  loro  cantiamo  il 
fello.  Cl.  Se  quello  le  ne  Ha  coti,  tu  dì  il  vero.  ./fr. Orlc  dimollre». 
remo  , che  quelle  cofe  fe  ne  Aanno  così  , tutte  elTe  farebbono  fin  s 
qualche  termine  da  impararfi,  ma  le  non  le  dimollrallimo , da  lafciar* 
fi  : ed.  in  cotal  guilà  fiali  da  noi  conceduto  <T  intorno  ad  effe . Cl.  Al 
tutto.  £d  oggimai  le  Leggi  d’intorno  alla  difciplina delle  dottrine 
abbiano  il  fine.  (15.)  Della  caccia  poi  baffi  a giudicate lìmigliantemen- 
te,  e di  tutte  le  colè  tali:  correndo  pericolo,  che  quel  che  vien  co.', 
mandato  dal  Legislatore  fi  dilati  pid  della  Legge  , c fia  qualche  altra, 
colà  oltre  le  Leggi,,  la  qual  tenga  natura  di  eller  mezzo  tra  l’ammo. 
Dizione,  e le  Leg^i,  di  cui  noifpeffe  fiate  fi  fiamolérviti  nel  parlare, 
maffimamente  in  parlando  deirammaellramentode’'lànciuLlt,  avendo  det- 
to, che  d’intorno  a quello  vi  foffero  molte  cofe,  le  quali  non  sìfet- 
tamente  fi  potelseto dire , che  di  effe  fi  faceffero  Leggi;  nondimeno  là-, 
rebbe  molta  pazzia  , che  in  modo  tale  cllendo  effe  frìtte  , e tutta  la 
Repubblica  ordinata  , non  fi  Aceffe  la  lode  pcrlètta  del  Cittadino  in 
virtù:  eccellente,  quando  alcuno  diceffe,  che  quegli  Ibffc  il  buono,  il 
quale  aveffe  mìnillrato  le  Leggi  ottinumente  > e loro  maffimamente  ub- 
bidito; ma  ciò  foffe  perfettamente  detto  , che  chi  ubbidendo  agli 
feritti  del  Legislatore  mentre  lodaffe,  e biafimaffe,  menaffe  la  propria, 
vita  "intatta . Quella  fi  è ragion  buoniffima  ; in  quanto  alla  lode  dei 
Cittadino  . Per  certo  là  millieri  che  il  Acitor  delle  Leggi  non  lo- 
lo  feriva;  Leggi , ma  più  oltre  feriva  in  effe  tutto  ciò  che  a lui  pare 
onello,  o turpe.  Eziandio  Abifogno  al  fommo  Cittadino  il  confermar 
non  manco  quelle ,.  che  quelle  cofe  , le  quali  Aranno  fiate  comprefe 
dalle  Leggi,  impofiane  la  pena.  Orper  quelle  adduciamo,  come  intc- 
fiìmonio  quello  di  che  fi  tratta,  manifellando  però  ciò,  che  vogliamo. 
EgUè  la  caccia  ceru  cofa  generale,  compreAal  prefente  quali  con  un 
nome  folo,  effendo  molta  quella  degir  acquatici,  molta  ancora  quélla 
de’[volatili , e molta  eziandio  quella  de’pedefiri,  non  folo  delle  fiere, 
ma  ancoradeglt  uomini,  e non  fellamente  quella  della  guerra;  ma  ezian- 
dio dcU’amicìzìa;  e l’una  ha  feco  la  lode,  il  biafimo>  l’altra.  Ancora 
le  rapine  de’ ladroni  , e degli  eferciti  fono  cacciagioni . Per  la  qual  co- 
là chi  è per  feriver  Leggi  d’intorno  alla  cacciagione,  non  può  trala- 
feiar  quefic,  nè  intorno  a tutte  ponendo  ordini,  e condanne,  far  Leg- 
gi minaiccevoli.  Dunque,  cheli  ha  egli  a Are  d’intorno  a quello?  Fa 
mifiieri  che  il  Lcgislator  lodi  le  cofe , che  fono  da  lodarli  nella  cac- 
cia, e quelle  biafimi,  che  fono  in-  contrario  per  la  efercitazione  dcllai 
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gioventù  .^11  giovane  poi  quandociò  udirà,  così  deeegli  ubbidire  ìKtf 
nè  da  fatica , nè  da  piacere  redi  impedito  , e dee  maggiormente  ono- 
rar quelle,  che  con  lode  faranno  dette,  c efeguire  le  comandate,  che 
le  minacciate,  e per  Legge  ordinate  con  pena.  Djttefi  quede  cofe  prin- 
cipalmente fi  può  ieri  ver  dopo  la  lode,  e il  biafimo  convenevole  del- 
la cacciagione , adìne  d lodi  quella  , U qual  ta  gli  animi  de’  giovani^ 
migliori,  e fi  biadmi  la  contraria.  Dunque  ordinatamence  diciamo  lo- 
ro incorai  guifa,  frammeffele  preghiere:  VolefleDio,  o cariffimr,  che 
non  vi  prendere  mai  il  dedderio,  nèl'amore  della  cacciagione  del  ma- 
re , c dell’amo,  nè  adognimodo  il  dedderio  degli  animali  acquatici, 
da  prenderd  il  <d,  over  anche  la  notte  colla  rete  nell'oziofa  cacciagio- 
ne: nè  l'amor  dell’andar  in  corfo  vi  fàceflè  iniqui  , e deri  cacciatori 
di  uomini  per  lo  mare:  nè  cadefTe  nella  mente  vodra  il  dedderio  del 
commetter  furto  nella  Città,  o nella  contrada;  nè  la  dilettevoi  caccia 
degli  uccelli  non  troppo  libera  . Dunque  fola'  a noi  certatori  fi  lafcia 
la  cacciagione  degli  animali  pededrì,  delle  quali  quella  de' dormienti  a 
vicenda  non  è tenuta  degna  di  lode,  e chiamad  notturna  , ed  è de- 
gli uomini  oaiodi  nè  quella  eziandio , che  tiene  relalfazione  di  fatiche, 
e doma  l’ atrocità  delle  dere  con  reti , e con  lacci , non  colle  fòrze 
dell’animo  collante.  Or  reda  quella  cacciagione  fola  de’ quadrupedi  di 
tutte  migliore,  la  qual  fidi  con  cavalli,  con  cani,  colle  fòrze  del  cor- 
po. Nelle  quali  tutte  coloro,  cui  è a cuore  la  fortezza  divina  , vin- 
cono cacciando  col  corfo , colle  ferite,  e co’  dardi , colle  proprie  ma- 
ni. Dunque  in  sì  fana  nuniera  liane  didima  la  lode,  ed  il  biafimodel 
cacciare  . Queda  poi  ne  da  la  Legge  . Niuno  vieti  a quelli  cacciatori 
divini  il  cacciare,  ovunque,  ed  in  qual  modo  vogliano.  Niun  in  alcun 
luogo  non  permetta  cacciare  il  notturno  cacciatore,  conddato  nelle  re- 
ti, e ne'fuoi  cani.  Si  permetta  all’uccellatore  l'andar  vagando  per  li 
campi  incnlti,  c per  li  monti:  da  cialcheJuno,  che  in  lui  s’incontri, 
da  difcacciato  dagli  luoghi  culti,  e (acri  . £ pefeatore  non  cacci  ne* 
porti,  ne’ dumi  facri  nelle  paludi,  nè  nelli  llagni.  Sia  lecito  a lui  ne- 
gli altri  luoghi;  purché  non  fi  vaglia  della  mefcolanza  de’ fuchi  . Ed 
oggimai  gli  ordini  d’intorno  alla  difciplina  abbiano  il  dne.  CL  Eccel- 
lentemente. 
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T.H.acti  ini  (mfto  libro  dell*  Rdigione  ; circa  la  quale  fa  menzione  in  primo 
luoKo  di  alcuni  (blenni  e feftivi  riti  fecondo  le  niperftizioni  dei  liioi  tempi  , 
ch'etili  in  molti  luoghi  ha  confiderate  per  cofe  indegne  d’uomini  ragionevoli, 

.,  e del  nome  di  Religione:  ma  ora Tpaventato  dalla  cicuta  di  Socrate,  vuole  ri. 
conofccre  l’infima  turba  di  quei  Dei  infieme  rolla  Tua  Patria  delirante,  e ritirarli  dai 
veri  ed  incontraftabili  principi,  che  abbattono  intieramente  la  pluralità  degli  Dei  j in 
Àvor  della  quale,  come  dice  nel  Timeo,  non  avvi  veruna  dimollrazione , o probabi- 
le ragione.  Platone  dunque  tratta  dei  giuochi , eh’  erano  i principali  mitteri  dei  riti 
fuperAiziofi  j e , per  cori  dire , la  loro  perfezione  - Tra  quelli  v’  eiano  i balli  e gli  ap- 
prclUmenti  dei  (acri  conviti,  dei  quali  fin  qui  ha  trattato  coai  diffiifamente  per  fecon- 
dare le  idee  dei  Tuoi  tempi.  Anco  dalla  Greca  e dalla  Romana  Kloria  apparifee  che  i 
tiuochi  appartenevano  alla  Religione  . Qui  infegna  altresì  che  i giuochi  fervono  all' 
arte  militate,  ed  infegna  in  qual  modo  i fanciulli  e le  fanciulle  debbano  efercitarvilì . 
Ma  pofciaché  dura  cola  ed  inlolita  fembrava  che  le  donne  fi  chianufléro  a parte  dei 
militari  efercizj,  egli  (piega  per  qual  cagione,  ed  a qual  fine  Io  dica  i ciod  atlìne  che 
nei  cali  eftremi  e nelle  nece/fità  quando  per  i tempi,  e P«r  1»  Patria,  ed  i figliuoli  (ì 
deve  combattere,  le  donne  con  una  timorolà  cofternazione  non  difturbino  gli  uomini 
dal  loro  impiego,  ma  alla  difefa  delle  cofe  comuni  e care  conferifcano  ancor  eOè  l’o- 
pera loro.  Ma  in  vero  la  neceflìtà  da  lè  ftefla  famminilìra  alle  donne  un  intrepido 
coraggio,  come  da  molti  efempi  apparifee.  Dopo  avere  fpiegati  i giuochi  Platone  paf- 
li  alla  parie  principalilfìma  della  Religione  che  è la  divina  e potemilKma  Legge  della 
Cofeienza,  la  quale  egli  dice  non  ell'ere  fcritta,  ma  bensì  ellere  imprefla  e confagrata 
negli  animi  di  ratti  gli  uomini  i inmodoché  la  fisa  forza  ed  efficacia  donria  qualunque 
animo,  e l’obbliga  col  timore  ad  ubbidire  alle  Leggi  .pofitive  • Infegna  ch'iella  naicc 
con  noi , e ci  accompagna  in  tutto  il  corfo  della  vita , e che  la  fua  autorità  fi  fiende 
in  tutti  gli  ordini  degli  uomini,  talmente  che  non  fi  Aima  vivere  colui  che  onera  con- 
tro le  Leggi.  QueAe  fono  1’  auree  fiie  parole  : fa)  Ha  una  miraiiU  feriM  /a  Fama 
auande  aiuno  diverfamntt  da  rii  cht  la  Ltggt  €»manda  ardifet  di  re/firart. 

Chiama  rifaardé  dilla  fama  la  forza  della  cofeienza  nota  a ruttigli  uomini!  equeAa 
confiAe  nell’elfere  perfuafi  che'fi  debba  temere  Iddio,  che  fi  ubbi^fcano  i fuoi coman- 
damenti t e che  facendo  direrlàmente  fi  (àrebbe  fottopoAi  a gravifiime  pene  , ficche  in 
forza  di  qucAa  eterna  Legge  agli  animi,  ed  alle  orecchie  di  tutti  rifiiona  , Difeirt  ja- 
ftitiam  mtaiti,  nt»  ttmntrt  dixici . Infegna  il  Filofofo  P*T  " 
gl’infegnamenti  di  queAa  Legge  tutti  gli  uomini  intendono  la  diHerenza  del  bene  e del 
male,  ficchè  in  forza  della  triedefima  i per  intiepidirli  il  fervore  di  tutte  le  palTioni, 
quando  talimo  per  una  temeraria  audacia  non  fi  getti  fpontaneamente  in  qualche  im- 
menlb  precipizio.  Così  cforta  gli  uomini  a muover  guerra  allepallioni,  e ne  promette 
una  bella  vittoria . Per  la  forza  ed  autorità  di  queAa  Legge  condanna  tutti  gl’  inccAuo- 
fi  piaceri,  e (òpra  tutto  gli  amori  malchili^  come  moAri  orribili,  e contro  natura,  gli’ 
adulteri,  la  fornicazione,  e finalmente  ogni  venereo  piacere  che  non  dipenda  da  legit- 
timo matrimonio;  ficchi  la  Lqige  ferina  He  macchator , non  fi  può  meglio  interpreta- 
re che  fecondo  queAa  eterna  ed  immutabile  Legge  della  natura.  Quindi  detta  anro  al- 
tre Leggi  in  forza  dell’ autorità  di  queAo  divieto^  che  non  fi  commetta  furto.  RcArtn- 
ge  vane  forti  di  furto,  e di  danno,  e vi  determina  Leggi  col  fondamento  dell’  altra 
Legge,  ìion  fan  ad  altri  ijutlU  th*  a u »»  v>mfti  chi  ftfft  fatta  . Con  queAo  ^afc 

( a ) rà  7«c  > flau^cii'»  mva  Siìtafatt  »;t«v  »Va»  lanJ'Hf  «Wiaj  ava  jr- 

wT»  tin;t'<piWa  Trarì  zar  restar. 
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Alte,  OMEN^TO., 


it»,  WA  auucooiii^c^  t.  lunommcrui  defta  RrniThKl  n nn«^ 
lun^ue  propofìztone  i la  Àirzi  delli  quale  non  è lecito  a chi  lì  fia  avere  il  Ilio  i e ^ra* 
palU  «luimi  della,  equità,  pormattendo  jmpuneinente  ad  ognuno  d’ invadcre-la  /ohaair 
*®  qual  difordin*  nuggiore  gjlo  iirS Poichi  cii toglie  U.  umana.  focieAchefii 
Ibhiliticollagui^delU  natura,  perc^  ognuna  cuftodihele  proprie  cofe.  Coti  develìle 
var  quella  macchia  ^ Infegna  elTere  quelli  precetti  i.  veri  Ibllciuaiiieoti  delle  Leeei  (èrit* 
«Ci  e fodera  Ucofcena  della  Religioni  in  tutte  le  patti  delU  v^a  umana  fìo^h'e' 
dalla  difpuia  ftefla  TCtra  il  Lettore  comprendere , con.  nuraviglia  certatuenfc  di  ritrova- 
re unai  copia  Ji  eccellente  di  cofe  bel  iffime  m un  Gentile.  Tale  è la.tefi . e la  economia 


fi-  .R-'Pubblica,  ove  permette  la  comunità  di  ogni 

Arinotele  oilervò  quella  contraddizione,  ma  non  np  rende  la  vera  raeionei  noi. 
che  dice  che  Platone  proibì  quello  commercio perchè  ne  nafee.  troppo  piamre  ’ nien.' 
w pure  non  fx  differen^  veruna  tra  il  commercio  delle  Madri,  e «lei  bieliuoli’  ©dei 
**  Sorelle  ..  Il  vero  modo,  di  combinare  quella  orribile  contraddiaion*  è 
queUo  che  vi^eneallegnato  da  Francelco  Ottouunno  celeberrimo.  Giurilconliilto  iloua 
le  folliene  che  in.  quefto  luogo.  Platone  parla  fecondo.  U Legge  naturale  , lo  che  non 
r Si  ^'pubblica  : o wr  parlare  con  nuggiot  chiarezza  , in  quei  paf. 

lo  Platone  è inconfiderato  e confonde  i piu  eccellenti  diritti  delia  Repubblica . rende 
le  amicizie  nella  citta  non  uncere  , e leva  ogni  didèreuza  di  grado  . fe  avertè  lunm 
^efta  portentofa  pazzu..  Ma  giacché  in  quello  luogo  fecondo  la  vera  e lànaLeeee  del 
la  Namra  emenda  il  Ciò  errore,  da  Platone  inconliderato  fi  deve  appellare  a Watonè 
avvertito,.  e con  quello  parto  II  deve  correggere  1' altro  ..  Quello,  che  dice  contro  gli 
amori  malchili  fi  deve  confrontare  con  quello  chtt  infegnò  fecondo,  la  verità  nel  ori 
mo  delle  Leggi  e nel  Fedro  j per  intendere  die  quella,  mortruofa  fcellcratezza  viene 
condanna»  a^o  da  un  Gemile,  e. farti  ingiuria  a Platone  da  quel  malevoli . i ouali 
con  una  sfacciata  caliuima  ardifcono. imputargli  un.  tal  delitto  ..Contro  si  fozzo  pecca. 

non  V erano  Leggi  celebri  al  tempo  di  Platone  j anzi  da  quelle-  di  Spara  veniva, 
permeilo.  La  Fornicazione  non  fi.  Ilimava  peccato  , come  dice  il  Comico  . Tale  e il 
fatta  era  fa  imempeanaa,  e la  Icgjjerezza  dei  Greci.  Platone  dunque  in  tempi  ù cor. 
tota  oppofe  a quella  nefanda. lafcivia  l’autorità  di  una  Legge  maggiore,. 

Turtmi.  felitùi  tTAtfi  dm  jMift»  Di/}ut*.  trsi  quali  molti  fmt  morali^ 

leggi.deve  priim  di  tutto  il  Legislatore  imprimere  in  certa, 
modo  negli  tniHu  dei  Cittadini  il  fentimento,  e l autorità  della  equità  naturale , fon- 
damento della  quale  è il,  umore  di  Dio»  ficcW  primieramente  fieno  perliuficrtère Dio 
^Mpre  e moderatore  di  mne  le  cofe  ..farli  tutto  colla,  fila,  permilllone  e volontà  ; aver 
miU  .og'uuio. fia . cofa  faccia,  a che  penfi  con  qual:  mente  e. 

pjcta  oflwvi  li  religione,  ed  ivcr  riguardo  ai  buoni  cd  a^li  cmpj.. 

1.  QuelU  eterna.  Legge  è impreflà  e confacrata  negli  animi  degli  uomini  da  quando 
naiconp.  In  tutti  gli  uomini  di  qualhfia. ordine  e. nazione,  ed  in. tutti  i tempi  liftcn- 

® della  equità;,  ficchè  tutti  gli  uomini  ofler vino  di 
wnerare  Iddio,  di  fiat; lontani  dalle  fcelljeraggini,.e  lùbilifcano  di  (òrterire  qualunqu* 
“ZI  che  peccare  contro  la  Legge-  , ' 

’.n  i .‘f  u nello  fpinto.aquelU  Legge  è munito  di.  un,  prefente  rimedio  con. 

irò  gl  lufolemi  att«thi  delle  umane  paflioni,  per  ridurle  in  Ordine  e forco  P ubbidien- 
za  delle  Leaai.  T W-rrm  i i:  .1.——  — „i; i 


j i r /,  • wiiuguo.ui  umani locconi : anzi  loia, 

opponendo  fa  lua  loia  autom.i.  contro  tuut  le  umane,  invenzioni  per  quanto  a lei  ri. 
pugnanti  lenza  dubbio  le  vince,,  ^ rw. 

l^nto  piu  uno  condilcende  alle  piflTiooi ,.  tanto,  raaggiormente  divengono  fiere- 
VvOi  gii  muove  guerra,  penu  di  averle* gui  vinte., 

6.  ^|nna  bella  vittoria  il  vincer  sé  lleflo- 

7;  E’cofa  vergognofa  che  uomini  anco  ignoranti  in  coffe  anco,  leggere-,  o di  poca  iiwi. 
ponanza  ulino  molta  pazienza  , e tol  lerino, tante,  fatiche , e tanto  contengano  le  loro 
paHioui,  e che  uomini  bene  ed  eccellentemente  educati  ed  illniiti  nel  feno  di  unaben 
«pUumtta.  Repubblica.  COSI  negligememcote  penfino  a.  bene  e.  lelicemeate.  ordinare  la 
\Uta  loro.  g 
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t.  Il  prelliK  qoefto  oflequio  legge  sMuraie  è fecilillinio  per  ijuelli  che  fesuba» 
1«  fcorM  4elU  Ninra,  e fi  bfcMm>  retare  dall*  ragione.  All’incontro  i diiGciliilìiii» 
.e  quali  imponìbile  r-ciiBèrvarla  j>er  coloro  che  fi  Jalciano  trarporiare  dalle  palTìoni  e 
iri  fi  Ibttomettono  come  Ichiivi.  ^ ' 

9.  Ai  coAumi  ed  ai  fentimenti  eorrom  degli  uomini  'fi  dee  opporre  1*  autorità  di 
''^ueila  Legge,  e fi  deve  diligentemente  provvedere  che  il  dilòrdine  delie  -umane  paf. 
Itoni  fia*tenuto  in  'fiCnO'. 

10.  Nel  fare  le  Leggi  fi  deve  accuratamente  oHèrvare  die  non  fi  apra  la  Arada  a 
qualche  alfro  delitto:  poiché  negli  umani  rimedi  molte  volte  fogliono  trovarli  gli  ec. 
xelli  oppoAi . 

,;ii.  La -principal  cura  dai  MagiArati  dev’eflère  la  xuAodia  della  Gioventù  , che  é mofw 
to  alle  pallìoni  inclinata. 

■II.  La  Legge  naturale inTegna  a vìvere  oneAamentea  e perciò  dannabile  e profano  è 
qualunque  commercio- tra  mafchj  c femmine  che  non  fiaxontratto  nella  unione  dei  le- 
gittimo matrimonio. _ 

ij.  Così  non -é  lecito  pigliare  quallilìà  donna  per  moglie  , ma  da  alcune  fi  fi  deve 
aAenere:  non  fi  :può  rontrar  matrimonio  tra  quelle  perlone  le  quali  tra  loro  fono  in 
luogo  di  Genitori . -e  di  figli,'  come  tra  Padre  e figlia,  AVo  e nipote, -Madre  e figlio. 
Ava  e nipote  fino  alPinfinitoì  nè  tra  fratello  « forella. 

14.  Secondo  la  Aellk  regola  fi  condannano  l’adulterio,  e la  fornicazione;  cITendo  ta- 
li commetti  lènza  legittimo  matrimonio. 

i{.  La  indegnità  di  tali  commerci  fi  può  convincere  aitagli  cogli  efempj  degli  Ani- 
mah  bruti  , che  ai  loro  modo  ollervano  una  certa  caAità  , e non  mefchiano  le 
razze. 

16.  -Vi  fono  varie  forti  diamoci:  l’una  lodevole,  le  altre  biafimevoli  che  fi  devono 
bandire  dalla  Repubblica. 

17.  La  Legge  naturale  infegni  altresì  a dare  ad  ognuno  il  fuo  , e non  oflFendere  gli 
altri,  cioè  che  contentandoli  del  proprio  ognuno  fi  aAenga  dall’ altrui. 

11.  Secondo  qucAa  regola  fono  da  condannarli  e punirli  coloro  che  recano  danno  al- 
la roba  altrui , ola  difpongono,  o la  invadono,  . 

IO.  E’  ncccflàrio  che  l’arte  militare  Ha  profefiati  nella  Repubblica  per  la  malvagità 
degli  uomini  che  frequentemente  produce  od), ‘combattimenti,  e deliri. 

zo.  E’neceflàrio  nella  Repubblica  l’ufo  dei  giuochi  , che  fervono  all’ arte  militare,  t 
-qpeAi  fi  devono  imparare  in  tem^  di  pace,  perchè  fervano  in  tempo  di  guerra. 

ZI.  Non  devoDo  tali  giuochi  elièr  vietati  dal  Legislatore  benché  producano  qualche 
incomodo- 

zz.  Le  donne  devono  ellère  iAmite  corne  fe  anch’  feflè  dos'efièro  difendere  da  ne- 
mici la  comune  Patria,  ed  i comuni  figliuoli,  acciocché  non  nuocano  agli  uomini  con 
una  vile  coAernazione  ^ mi  piuttoAo  concorrano  alla  difefe  di  cofe  sì  care. 

zj.  11  troppo  defideno  di  acquiAir  ricchezze  fuole  allontanare  gli  uomini  da  tali  e- 
fercizj,  ed  anco  le  arti  dei  tiranni,  i quali  Rraono  che  i Tuoi  iArtiiti  nell’ arte  milita- 
re  lólFrir  non  pnilàno  il  difordinatq  ed  ingiuAo  loro  impero  -,  In  una  bene  ordinate 
Repubblica  fi  devono  procurare  i rimedi  contrò  queAi  due  mali, 

14.  Nel  dtfputarc  della  legislazione  baAa  notare  iprincipalicapi  per  non  ripetere  più 
-volte  le  cofe  Aeflè. 


Leggi  frette  de  qHtfie  13ifpiitM.  • ' 

t.  Eterna  fia  l’autorità  della  eterna  Legge  della  natura  , che  con  noi  nafee  , ed  in 
Tutte  le  parti  della  vita  fi  Aende.  QueAa  Legge  è il  fondamento  dì  tutte  lealire:  chi 
la  fprezzerà  , ne  incontrerà  il  caAìgo  da  Dio  Ottimo  Mallimo,  e dalle  Leggi; 

z.  QueAi  fono  i lànti  precetti  dì  queAi  Legge  : Vivere  oneAtmente  , non  oflènder 
gli  altri  . dare  ad  ognuno  il  fuo. 

p Qualunque  commercio  con  qutlfivoglia  Donna  che  non  lìt  legittima  Moglie  di  co- 
lui che  la  pratica,  li  Anni  illegittimo,  e fi  punilca  colle  pene  Atbilìte. 

4.  In  tal  numero  vi  fono  l’adulterio  , la  lornh-azione  , e fopra  tutto  1*  inceAo. 

j.  Similmente  il  Padre  colla  Figlia,  l’Avo  colla  Nipote,  l'Ava  col  Nipote  e così 
in  infinito  non  polibno  aver  commercio.  L’unione  del  fratello  colla  Ibrella  fi  Aimi 
ìnceAuolb,  e fi  punìfea  gras-cmente. 

6.  Gli  amori  mafchili  come  orribile  fcellenggine  cóntro  natura  , poiché  anco  gli 
animali  bruti  ne  dim.oArano  la  cfecrabile  turpitudine,  fi  caAighinolèVeriinmamenae. 

f.  Abbit 
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tgi  Argomento; 

^ 7.  Abbù  ognuno  liberamente  ed  interemente'il  poflèflb  delle  fue  cofe  : chi  reca  défU 
no  ad  altro  o cittadino  o foreftiero,  (i  condanni,  e paghi  le  pene  dalle  Leggi  Itabilite. 
8.  Non  lì  pollino  alterare  i confini . ' 

‘9.  Si  deferivano  opponune  e eiulle  Leggi  fopra  l’ordine  ed  il  modo  dell’Annona. 

10.  Si  oÌTervino  i diritti  dei  loraftieri,  acciocché  la  città  non  cambj  coltomi. 

11.  Ogni  Citudino  difenda  elanarnente  i|  Tuo  diritto,  e la  lùa  antorità.  efér- 
citi  vili  minilleri.  Apprenda  con  diligenza  il  modo  di  governar  la  Repubblin  . 

U.  Non  podi  uno  lolo  elércitar  molti  impili  : cferciti  folamente  con  ^ligenza  *e 
prudenza  l’Arte  che  là.  . . , * 

13.  La  gioventù  impari  maturamente  1 giuochi  che  appartengono  all'arte  militare. 

..  14.  Il  pcofeiltr  la  Poefia  lì  conceda  folamente  ad  uomini  di  efplorata  probità  e prua 
denza.  • ■ 


|R.  Tegue  dopo,  che  noi  ordiniamo,  ( 1 ) e poniamo  le  Leggi 
d'intorno  alle  Solennità  col  mezzo  degli  oracoli  di  Oelfb,  ciod 
quali  làcrifìcj,  ed  a quali  Dei  facriticando  la  Città  , meglio 
le  tornerebbe. 'Ma  quando,  e quanti làcrilìc; convengano  fàr- 
fi  in  numero,  peravventura  pertiena  noi  il  determinare  alcuna  colà  con 
Legge.  Cl.  Forfè  il  numero . ,At.  Dunque  primieramente  diciamo  del 
numero,  il  quale  lìa  di  trecento  féfTanta  cinque,  alfine  che  ciafehedun 
de’Magiftrati  ad  alcun  Dio,  o Demone  fàccia  (àcrificio  per  la  Città, 
per  (è  medefimi,  per  le  poCfelfioni  loro.  Gl'interpreti  poi,  e facerdo* 
ti  così  uomini,  come  donne,  e gl'  indovini  adunati  di  compagnia  con 
i Cuftodi  delie  Le^i  ordinino  quelle  cole,  le  quali  il  Legislator  d'in- 
torno a quefto  avelie  tralafciatenecelTariamente  i elTcndo  necelTario  che 
colloro  (ìarìo  cognitori  di  ciò,  che  lì  folTe  tralarciato.  Dunque  dirà  là 
Legge,  che  i Cittadini  facciano  dodici  Solennità  a'dodici  Dei,  da  qua- 
lunque tribù  prendono  il  nome  , ed  ogni  mefe  fàcrìlìchino  a qualun- 
que di  loro.  Più  oltre  facciano  i balli,  ed  i certami  della  mulica,  ed 
i gìmnici,  così  come  convjngono  a ciafehedun  Dio,  ed  alle  Aagioni; 
dillribuendo  quante  folenniià  (ìano  decevolì  alle  donne  làrfì  fenza  uo- 
mini, e quante  nò.  Non  fono  eziandio  da  melcolarlì  le  Iblennità  de' 
Dei  terreltri,  e celelli,  e degli  altri,  i quali  li  (cguono;  ma  da  lepa- 
rarlì  nei  duodecimo  mele,  il  quale  è dedicato  a Plutone,  alfine  lì  ce- 
lebri legittimamente;  non  elTendo  quello  Dio  da  rifiutarli  dagli  uomini 
bcllicofi,  ma  da  adorarli  , come  ottimo  lémpre  al  genere  degli  uomi- 
ni ; avvegnaché  il  congiungimento  dell’ anima,  cdel  corpo  in niun mo- 
do non  é migliore  dello fciogl imeneo,  com'io  raffermo  lériameine par- 

lan* 


, I.  QiiI  parla  delle  colè  facre  e della  Religione,  e fecondo  il  giudicìo  della  fuperili. 
xione  colloca  1*  pane  principale  della  n’cdelin'a  nelle  felle,  e nei  giuochi  . Imperoc- 
ché Platone  fi  perde  nelle  Icioccherie  della  lùa  Patria , allontanandoli  dai  principi  eh* 
egli  medefimo  altrove  ftabililce.  Infegna  che  il  léntiirento  della  Relifioneha  tanta  for. 
za  ed  autorità  negli  animi  degli  uomini,  che  lì  ellende  a tutte  le  parti,  ed  a tutti  i 
doveri  della  vita.  Tralalcio  le  diftinzioni  degli  I^i  fuperiori  ed  inferiori!  che  Plato, 
ne  appena  cocca,  e di  cuiPicino  fa  fenza  biiògno  la  genealogitl)  cene  afibtio  impoa. 
tuae. 
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imJo . ( * ) Più  oltre  chiunque  fono  per  diftinguer  quefto  bjftevoN 
mente,  deono  adognimodo  penfare,  che  quefta  Cittì  noftra  quanto  all’ 
ozio,  ed  al  poflefTo  delle  cofe  neceflarie  fia  tale,  qual  in  quefto  feco- 
lo  non  pofla  veruna  ritrovarli,  e fa  bifogno  eh' ella  non  altrimenti  che 
nn  uomo  viva  bene.  Egli  è poi  miftieri  che  di  necelGtì  fi  ritrovi  pri- 
mieramente quefto  in  chi  vivono  felicemente,  che  nè  elli  ad  altrui;  né 
altri  loro  facciano  ingiuria;  di  cui  l’uno  non  è forte  difficile  , ma  difi 
ficiliflìmo  l’altro  di  confeguir  poftanza  di  non  efler  ingiuriato  da  alcu- 
no; nè  perfèttamente  può  ciò  alcuno  confeguir  altrimenti,  che  col  fir- 
fi  perfettamente  buono.  Il  medefimo  è d'intorno  alla  Cittì:  perciocché 
le  fia  buona,  menerà  la  vita  in  pace;  ma  ferea,  di  continuo  ferì  tra- 
vagliata da  fedizioni  inteftine  , e da  guerre  efterne . Standofene  quefto 
quafi  cosi,  non  ha  daefercitar  chiunque  la  guerra  nel  tempo  della  guer- 
ra, ma  nella  vita,  che  fi  menain  pace.  Dunque  fi  miftieri  che  laCit- 
tà  la  qual  ha  intelletto  , faccia  ciafehedun  mefe  efpcrienza  delle  forze 
della-guerra,  nonmanco  di  un  giornofolo,  ma  sì  bene  più  dì,  inquel 
modo  che  pareffe  a’  Magiftrati;  non  temendo  lo  inverno  , nè  la  cftà 
gli  uomini  infieme,  e le  donne  , ed  i putti  , affine  fiano  tutti  prefti, 
qualunque  volta  pareffe  a’ Magiftrati  di  condur  fuori  in  un  certo  mo- 
do tutto  il  popolo  , e parte  alcuna  volta  : appreffo  è da  penfàrfi  al 
decevoli  giuochi  infieme  co’  fàcrificj , acciò  fi  facciano  alcuni  combatti- 
menti folenni,  e feftivi  imianti  quanto  fi  può  il  più  palefemcnte  i com- 
battimenti della  guerra,  eda’ vincitori  fi  diftribuifeano  i premj,  e tra  lo- 
ro fi  fecciano  lodi,  o biafimi,  così  come  ciafeheduno  fi  arri  diportato 
ne’ certami,  ed  in  tutta  la  vita  . In  cotal  guifa  qualunque  parelTe  otti- 
mo fi  ornerebbe  con  lodi  , ed  il  contrario  col  biafimo  . Nè  di  quelle 
cofe  farebbe  chiunque  il  facitore  ; ma  primieramente  sì  chi  non  avefi' 
fo  manco  di  cinquant’anni , dipoi  chi  non  folo  poffedeffe  baftevt^men- 
te  la  mula  della  poefia  , ma  eziandio  aveffe  fatto  alcuna  cofa  eccellen- 
te, e fegnalata.  Ma  di  quanti  , che  nella  Cittì  fono  uomini  dabbene, 
e degni  di  onore,  e fecero  colo  eccellenti,  fi  cantino  i poemi,  ancor- 
ché manco  armoniofi.  Di  cui  facciano  ilgiudicio  il  prefidente  della  dot- 
trina puerile,  c gli  altri  Cuftodi  delle  Leggi.  Concedano  coftoro  que- 
Tom.  III.  Bb  fio 


i.  Tràtti  proliflitneme  dei  ginochi  e degli  eferciej  pubblici , cV  erano  un»  delle  par- 
ti-principali del.culto  ruperAiziofo.  Efpone  perequale  (la  l’ufo  di  qucAi  giuochi  ed  efer. 
lizj.  Efléndo  in  (al  modo  di^Ae  le  colè  umane  , che  tra  gli  uomini  nafeono  fre. 
quentemente  od),  e guerre,  (i  deve  procurare  che  (uni  i cittadini  dì  una  bene  ordi- 
nata Rep.  apprendano  maturamente  la  militare  difciplina  , e (ènza  arpetiare  la^  necef- 
fità  della  guerra  apprendano  in  tempo  di  pace  quello  che  in  tempo  di  guerra  ènecef- 
/ario.  Vuole  che  i fanciulli  e le  lànciulle  fieno  nel  modo  medefimo  iAruiti  con  pò- 
chiflìma  diAèrenza,  acciocché  ficcomc  tutti  uomini  e donne  fono  tenuti  ad  amare  con 
uno  Aeflb  animo  e con  uno  Aeflò  affètto  la  l'atria  , coai  ancora  colle  Aefir  forze  , 
e colle  Aefie  armi  la  difendano  . Spiega  le  ragioni  per  cui  gli  efereiz)  che  alla  guer- 
ra apparreiigono  fono  meno  frequenti  i e lo  attribuifce  alf  edere  gli  uomini  troppo 
attaccati  alle  ricchezze  , ed  anco  alla  fraude  ed  all*  «Auzia  dei  tiiannì  , i quali  non 
vogliono  che  i loro  fuddicr  fi  applichino  alle  cofe  deliaguerra  acciocché  con  maggio 
re  pazienza  fopportino  il  vile  giogo  della  fetvitù. 
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fio  onore  agli  uonnini  buoni,  di  aver  foji  la  libertà  della  mufa,  e lo 
vietino  ad  altrui;  nè  ufi  alcuno  di  cantar  mufa  non  approvata  dal  co* 
fioro  giudicio,  eziandio  fé  (ofTe  più  foave  degl’  inni  di  Tamiri , e di 
Or(co.  Ma  cantino  i poemi  facri,  che  fono  approvatidal  giudicio,  ed 
a' Dei  dedicati  ; ancor  i poemi  degli  uomini  buoni  , co’ quali  fi  loda- 
no, e fi  biafìmano  alcuni,  e fi  è giudicato  far  ciò  modedamente.  Que- 
llo Aedo  dico  che  ila  da  farfi  d’intorno  alla  milizia  , ed  alla  libertà 
della  poetica  dagli  uomini  , e ‘dalle  donne  parimente  : ma  fa  miilieri 
che  il  Legislatore  parli  con  feco  molte  cofe  in  cotal  guifà.  Deh  aven- 
do io  la  Città  ordinata,  qual  Cittadini  mi  nutrico  io  ? O non  allevo 
Atleti  di  grandilTimi  certami  , di  cui  fenza  numero  fono  gli  avverfarj? 
Al  tutto  chiunque  rifponderà  bene  così.  Che  dunque?  Se  noi  allevai 
lìmo  pugili,  e pancraziaAi,  o altri  fomiglianti,  li  meneremmo  così  noi 
alla  contefa , che  innanzi  non  aveflero  combattuto  mai  con  alcuno  : o 
fe  fodlmo  pugili,  non  averemmo  noi  imparato  a pugnare  molti  giorni 
innanzi,  tutte  le  cofe  facendo,  delle  quali  facefle  bilogno  valerci  nella 
vera  contefa,  ové  lì  contende  alla  vittoria?  Ld  avvicinandoli  noi  quan- 
to li  può  più  predo  a quello,  che  è lìmigliante  , per  li  cuoi  fi  vefti- 
remmo  le  sfere  del  ferro  per  imparar  premeditando  quanto  fia  pollìbi- 
le  ballevolmente  al  dar,  ed  allo  Ichifàre  le  lènte f C.hcfe  non  ci  con- 
cedelfero  alcuni  compagni , co’  quali  lì  poteÙimo  efercitare  , mi  di , fi 
conteniremmo  noi,  temendo  le  rifa  de’ pazzi  , che  non  appiccalfimo  a 
dirimpetto  un  fimulacro  lènz* anima,  verfo  il  quale  fi  facelTe  la  iferci- 
tazione  ? E fe  non  avelllmo  poflìbilità  diavverlario  con  anima,  nèpri- 
vo  di  anima , non  combatteremo  noi  foli  contro  alla  propria  ombra  ? 
,0  fi  è egli  ritrovato  ad  alcun' altra  colà  il  torcimento  qua,  e colàdel- 
le  mani,  ed  una  preparazione  si  latta?  Cl.  A niun’ajtra  co4 quali,  che 
a queflo  AelTo,  cnc  tu  hai  ora  detto,  Che  dunque?  La  parte  del- 
la Città  noAra,  la  qual  è atta  al  guerreggiare  oferà  ella  apparecchiata- 
li peggio  di  tali  contenditori,  venire  alla  grandilfima  contefa  per  dover 
combattere  per  l’anima,  per  li  figliuoli  , e per  le  facoltà  , e per  la 
Città  tutta?  Or  di  queAe  cofe  il  Legislatore  temendo  , cioè  che  que- 
Ai  efercizj  gimnici , che  fi  ftnno  tra  loro  , non  pajano  ad  alcuni  ridi- 
cololì,  non  ordinerà  forfè  con  Legge  , che  lì  ficcia  lo  clèrcizio  della 
guerra,  malOmamente  comandando,  che  ogni  giorno  lì  facciano  fenz’ 
armi  gli  efercizi  minori  , a queAo  concitando  i cori  , e la  gimnaAica 
tutta:  mali  quafi  maggiori,  e minori  efercizj  non  manco,  che  una  fia- 
ta al  mefe,  alfine  combattano  tutti  al  prendere,  cd  al  mantenere  i luo- 
ghi : imitando  le  inlìdie,  c tutta  l'azione  della  guerra,  e nella  palla  fi 
efercitino;  voltandoli  da  tutte  le  partì  valendoli  de’dardi  raAomiglianti 
quanto  più  a’verì  dardi’,  e perigliofì , acciò  adognìmodo  non  fi  fàccia 
giuoco  tra  loro  lenza  timore,  ma -vi  porti  paura,  ed  in  cotal  guifadi- 
moArì  quelli,  che  fonodi  animo  grande,  e li  dappoco,  acciocché  agli 
uni  fi  diano  gli  onori , e gli  obbrobrj  agli  altri,  come  convìcnfi:  e fi 

appa- 
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apparecchi  così  la  Città  tutta  virilmente  per  tutta  la  vita  alla  veracou* 
tela?  Se  alcuno  poi  le  ne  morilTe  in  quelìe  contelé  per  morte  non  voi' 
lontaria>  chi  (bile  flato  lo  ucciditore  li  purihcherebM  fecondo  la  Le^ 
gè:  perciocché  dee  il  Legislatore  iflimare»  che  morti  pochi  uomini  co* 
sì , gli  altri  non  Hano  [>er  dover  nafeer  peggiori . Ma  levatoli  via  il  ti* 
more  d’intorno  a tutte  quelle  coté  > non  farebbe  per  ritrovar  più  egli 
ninna  prova  per  li  migliori  , nè  per  li  peggiori , il  che  fé  non  fi  là> 
cede  farebbe  via  maggior  male  nella  Città,  che  facendoli . Cl.  O Ofpite, 
noi  concediamo,  che  quello  Ita  da  fermarli  con  Legge,  e da  larfi  dal- 
la Città  tutta . Mi  d^  conofeiamo  noi  tutti  la  elione , onde  ora 
nelle  Città  un  coro,  e cóntefa  tale  in  niun  luogo  non  fi  ritrovi  qua- 
ft , fé  non  molto  di  rado  ì O adèrmiamo  noi , che  ciò  fi  faccia  così 
* per  la  ignoranza  del  vulgo,  e di  chi  a lui  dà  le  Leggi;  Cl.  Peravven- 
tura  sì;  yAt.  In  niun  modo  nò  , o beato  Clinia  : ma  dì  ciò  bifogtia 
che  fi  dicano  due  le  cagioni,  e molto  lùfhcienti.-C/.  Quali?  .At.  Una 
perchè  dilprezzate  per  tutto  il  tempo  le  altre  cofe  tutte , per  lo  defi' 
derio  delle  ricchezze  folamente  curiamo  le  cole  private,  dalle  quali 
pendendo  ogni  anima  di  qualunque  Cittadino , a niuna  cola  potrebbe 
egli  attendere  ogni  dì,  fé  non  ad  ammaliar  danari;  perciocché  le  arti, 
e gli  lludj , che  giovano  al  guadagno  abbracciano  tutti  forte  volentie- 
ri, difpre^iando  le  altre  cole  tutte. Dunque  quella  è una  delle  cagio- 
ni, che  j Cittadini  non  curino  queAo,  o altro  officio  onello,  e buo- 
no; ma  da  un  infàziabile  delìderio  d'oro,  e di  argento  abbracciano  pa- 
rimente ogni  arte,  ed  invenzione  onefla  , e non  onclla,  e qualunque 
cola  facciano  lecita , o non  lecita  , ed  al  tutto  turpe  per  ammalTar  da- 
nari, colla  fomminiflrazione  de’quali  a guifa  di  pecore  fervano  al  ven- 
tre, ed  a venere.  Cl.  Tu  dì  bene.  .At.  Quella,  dico,  liane  una  cagio- 
ne, onde  adiviene  che  i Cittadini  non  cfèrcitino  niun' altra  cofa  eccel- 
lente, nè  a Efficienza  l'arte  della  guerra;  ma  coloro,  i qualida  natu- 
ra fono  modelli,  lì  rivolgano  alla  mercatura,  alla  navigazione,  ed, a* 
mmilleri  vili  ; e chi  virili,  e generolì,  a'Erti,  a’ latrocini,  e fàcnle- 
gj,  alle  inlìdie,  ed  alle  Icellcratezze  tiranniche,  i quali  , tuttoché  per 
natura  llano  atti  alcuna  volta  , tuttavia  fono  infelici . Cl.  Come  dì  tu 
quello;  Anzi  perchè  non  li  chiamerei  io  adognimodo  infelici,  ef^ 
fendo  allrctti  colla  fame  a cruciare  1’  anima  Tua  per  tutta  la  vita  ? Cl. 
In  vero,  o Ofpite,  quella  fi  è una  delle  cagioni  , ma  l’altra  quale  cì 
tu?  Ar.  ,Tu  mcl’  hai  arrkordato  bene.  Cl.  Dunque,  come  tu  dì  , n’ 
è una  il  defiderio  perpetuo  , e infaziab  1:  delle  ricchezze,  d'intorno  al 
quale  occupati  ciafeheduoi,  è loro  vietato  il  tener  cura,  come  convien- 
fi,  deU'artc  della  guerra.  Così  Ila;  ma  oggimai  dichiaraci  l’altra.  At. 
Forfè  io  vt  pajo  di  non  dire,  ma  di  dimorar  tròppo,  per  non  fapcr- 
la  dire?  C/.  Non  così,  nò  ; ma  da  odio  provocato  pare  che  tu  danni 
, più  di  quello  che  faccia  millieri  quello  tale  collume  , nel  quale  è ca- 

i duto  quello  ragionamento  . At.  O Ofpiti,  mi  avete  ora  bcnitlimo  ri- 
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prefo;  ficchè  udite  ciò  che  feguc.  Cl.  Dì  pure.  Io  affermo  che  fiati 
cagioni  <]uelle  forti  di  governi,  de  quali  ^effe  volte  gii  abbiamo  favel- 
lato, il  governo  popolare , la  potenza  depochi , e latirannidei  noneflendo 
niunapoteffa  si  fatta  Repubblica , ma  tutte  potendoli  chiamar  benilllmo  fedi- 
zioni:  perciocché  ninna  Signoria  volendoa  chi  vuole;  ma  Icmpre  volendo 
a chi  non  vuole  comanda  con  certa  violenza  > ora  temendo  il  préncipe 
i fudditi,  non  comporterebbe  mai  fponuneamente , che  elfi  fi  fàceffero  nc 
J>uoni,  nèrobuAi,  nè  forti,  nèadogniinodobellicofi . QueAe  dunque  Ira 
autte  in  un  certo  modo  fono  cagioni  principali  di  qncAecolé,  Tuna,  e l'al- 
tra delle  quali  pare  che  abbia  fuggito  quelhi  Repubblica  , cui  ora  dia- 
mo Leggi,  effendoclla  in  un  ozìograndilfimo  , cd  affatto  libera  , nèricchi 
nccon  que Ac  Leggi iàcendofi  gli  uomini  punto  defiderofi  di  danari:  per 
la  qual  cofa  egli  è verifimile  , che  qucAo  (lato  folo  di  Repubblica , 
che  lì  ritrova  al  prefentc,  pofla  prendere  la  perfètta  dilciplma,  ed  in- 
fieme  il  giuoco  della  guerra,  di  cui  abbiamo  dilputato  bene.  CL  Bene 
sì . ( 3 ) Dunque  non  feguiri  egli  a queAo  per  ordine  fbrlé  , che 

fi  faccia  da  noi  menzione  di  tutti  i certami  gimnici?  Che  tutti  quelli, 
che  fono  certami  per  la  guerra  , fi  abbiano  ad  elércitare  , ponendoli 
j prcnij  della  vittoria  ; ma  fi  lalcino  tutti  quelli , che  non  fon  tali  ? 
Ma  quali  lìano  queAi,  haUt  a dir  meglio  da  capo,  ed  a Aabilirfi  con 
Leggi,  e quelli  primieramente,  che  pertengono  al  corlb  , ed  alla  ve- 
ocità,  peravventura  non  fonoelfi  da  porli?  Cl,  Da  porli  sì.  ,At.  Dun- 
que fra  tutte  le  cole  malfitnamente  la  velocità  del  corpo,  cioè  de'pie‘^ 
li,  e delle  mani  è atciifima  alla  guerra,  avendofi  bifido  de'  piedi  al 
uggire,  ed  al  perfeguitare , e della  forza  delle  mani  al  combattere,  ed 
al  lottare.  Ct.  Per  certo  sj.  ,At.  Nondimeno  nè  l'una,  nè  l'altra  ftnz* 
armi  è di  grand'ufo.  Cl.  Veramente.  ,yit.  Dunque  il  banditor  primie- 
ramente chiami  chi  è per  correr  uno  Aadio  , come  al  prefente  fi  la 
nc' certami,  quegli  poi  le  n’entri  con  Tarmi:  ma  non  porremmo  prc- 
mj  al  contcnditor  nudo.  Sicché  fc  n'entri  primo  armato  chi  è percor- 
rer uno  Aadio;  di  poi  chi  è per  correre  , ciò  uno  Aadiod 

innanzi,  cd in  dietro;  Wzo  chicon cavalli  ; quarto  chiraT^fXi;^:»?,  cioè 
chi  è per  correre  quatwo  AadJ,  quinto  chi  armato  di  armatura  lieve, 
il  quale  manderemo  primieramente,  perchè  pervenga  ad  alcun Tempip 
di  Marte  per  lo  fpazio  di  léffanta  Aadj;  ancora  un  altro  armato  di  ar- 
matura più  grave,  per  correre  uno  fpazio  più  breve,  e più  piano:  un 
altro  l’arciere  armato  dr  ogni  ornamento  d’archi,  il  quale contendendò 
pervenga  per  cento  Aadj^  per  li  monti,  c perla  natura  varia  della  con-" 
trada  al  Tempio  di  Apollinc  , e di  Diana  . Or  ordinata  la  coi.tcfà  , 
finché  le  ne  vengano  coAoro  , li  afpcttcrcmo  , ed  i preinj  daremo  a 
qualunque  de’ vincitori . CL  Bene.  ,At.  Confidcriamo  tre  forti  di  cerca- 
nu»  uno  di  fàociulli,  Taitro  di  coloro,  che  non  lian  barba,  il  terzo 

degli 

3.  Spirpi  ad  una  ad  una  le  forme  di  efo-ciri  c&c  fet\-mo  r.ìla  guerra  , ed  iefe- 
{lu  d modo  di  allearli. 
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degli  uomini:  ed  a sbirbaci  porremo  due  delle  tre  parti  del  corfo,  a* 
fanciulli  la  metà  di  quede  , li  quali  contendano  con  gli  arcieri  , c con 
gli  altri  armati  • Alle  giovani  ancora  pulcelle  nude  porremo  uno  fta. 
dio  > e Sìauxn  > c r equeftre  , e > le  quali  contendano  infìeme 

Bello  fteÌTo  corfo:  ma  oltre  all’anno  decimoterzo  dell’età  difcendanoal 
ccrtiAne  del  corfo  (ìnchi  fi  mariteranno)  il  chenon  farà  oltre  alli  ven- 
ti anni , nè  innanzi  delli  diciotto  i c vedendole  di  un  vedimento  de- 
cente bifogna  che  difendano  alla  contelà  di  quelli  corfi . Quelle  colè 
funo  dette  d'intorno  al  corfo*  e degli  utmini,  e delle  donne.  Or  per 
lo  accrclccr  forza,  in  luogo  di  lotta  , e dj  fomiglianti  cofe  , le  quali 
ora  lì  adoperano,  lì  prenderebbono  cole  più  gravi,  e lì  combatterebbe 
con  l’armi  da  Iblo  a folo,  da  due  a due  , e lino  da  dieci  contro  a 
dieci.  Ma  quali,  c quante  cole  conveniflcro  al  vincitor  di  fare  , o di 
patire  così,  come  ora  lì  è determinato  nella  palellra  de’ prefidenti  del- 
la lotta,  quale  (la  l’opera  buona,  o non  buona  del  lottatore;  così  edi 
in  quede  cuntefe  di  arme  s’ introdurrebbono  periti,  adìne  determinalTe* 
ro  con  Legge  qual  cola  patendo  alcuno  , o quale  Scendo  vincelTe  ; e 
che  ordine  parimente  difcernelTe  il  vinto.  Il  mcdefimo  intendafi  lìabili- 
to  con  Legge  eziandio  d'intorno  alle  fémmine  , lino  all’  età  dei  mari- 
tarfi  . Tutta  la  pcltadica  poi  lì  opponga  alla  contela  pancraziaca;  e con- 
tendali con  l’arco,  con  lo  feudo,  colle  lande,  e col  gettar  colle  ma- 
ni le  pietre , e la  fromba , e chi  ancora  d’ intorno  a quelle  colè  fi  di- 
portaUc  bene,  a codui  per  legge  fi  darebbono  gli  onori  della  vittoria. 
Or  vediamo  del  certame  de’ ca valli . L'ufo  de’ cavalli  in  Creta  non  è gran- 
de, lìcchè  egli  è necelTarioche  iCretenlì  abbianocura  minore  dello du- 
dio  del  nodrir  cavalli , e del  combatter  con  loro  : perchè  niun  di  noi 
tien  carretta,  nò  idima  colà  eccellente  poner  opra  d’intorno  a quedo. 
Dunque  non  clTendo  ciò  in  ulànza,  l’ordinar  tali  certatori  con  Legge, 
pare  colà  da  pazzo  : ma  a’  cavalli  (òli  , ed  a quelli  non  ancora  ave- 
ranno  gettato  via  i denti  pollini,  a’ poliedri,  ed  a quelli  che  Ira  quedi 
Ibno  di  mezzo,  ed  a’ perfetti  lecito  è cheli  conceda  la  difeipiina,  eque- 
fla  fecondo  la  natura  della  contrada.  Or  un  certame  tale  làrcbbe  fecon- 
do la  Le,^ , c d’intorno  ad  effo  lì  darebbe  in  comune  il  giudicio  a* 
Capitani  de’ Cavalieri , cd  a’Tribuni  così  d’ogni corfo  de’ Cavalli,  come 
di  coloro,  i quali  difeendono  con  le  arme:  ma  non  ordineremo  bene 
con  Legge  nc’ giuochi  gimnìci,  nè  qui  imponendo  certami  a' non  arma- 
ti. Egli  non  è inutile  il  Cretenfc  , che -a  cavallo  fcocchi  la  faetta  , o 
avventi  il  dardo:  per  la  qual  cofa eziandio  d’intorno  a quello  pcrcau- 
fà  di  giuoco  fi  abbia  contefa  , e contrailo  . A quelle  colè  poi  non  fo- 
no da  sfbrzarfi  le  femmine  con  Leggi;  ma  fela  natura  a ciò  fpinge  col- 
la dilciplina  primiera  , e con  la  ulànza  le  giovani  , c le  virginc  , c fa 
che  non  le  abborrifeano  ; fono  da  ammetterli  , nè  lì  dcono  difprezza- 
re.  Or  dcH’elcrcizio,  e dilciplina  gimnallica,  o dcllecofc,  che  formia- 
mo nc’ccnami  macllri,  oggi  mai  s' è danoi  iattofinei  parimente  è fornita 
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U maggior  parte  della  mufìca.  (4)  Ma  dc’Kapfodi  cioè  de' cantori  de' 
verfi»  e di  chi  li  feguono,  e della  contefa  de’ cori  > quantunque  fi  or- 
dinano neccllariamente  nelle  folennià  a’ Dei  , ed  a’ Demoni  ne' giorni 
determinati,  ne'  mefi , c negli  anni , come  tutte  quelle  cofe  in  certo 
modo>  roHero  da  ordinarfi,  e fé  per  tre,  o ancora  per  cinque  anni  (t 
doveflero  fire,  s' intenderebbono , e fi  farebbono  colconfìglio  d?Dei. 
Allora  poi,  fi  farebbono  vicendevolmente  i certami  delia  Mufica, 
così  come  gli  Atleti  dichiaratori  dc’prcmj , ed  il  maefiro  de' giovani, 
ed  i Culìodi  delle  Leggi , i quali  incofno  a ciò  hanno  autorità  di  fàc 
Leggi,  infìeme  convenuti  li  ordinaffero.  Perciocché  cofloro  ordincran^ 
no,  e quando,  e chi,  e con  quali  qualunque  certami  dovclTero  efèr- 
citar  tutti  i cori,  e i balli.  Ma  quali  qualunque  di  efli  inquanto  all' 
orazione,  ovver  canto,  o all’ariponie  mcfcolate  co’  ritmi,  e co’ balli' 
deono  elTcre,  IpelTc  Hate  egli  fi  è detto  dal  primo  Legislatore  { il  che 
fa  mirtieri  che  feguendo  coloro  , che  verranno  dipoi , pongano  le 
Leggi,  e difìribuendo  i certami  , come  ha  decevole  a cialcheduni 
crificj  ne’ convenevoli  tempi  , deputino 'alla  Città  il  celebrare  i giorni 
fè/ìivi.  (5)  Quelle,  e le  altre  sì  latte  colè  non  fono  dilHcilL  da  in- 
tenderli in  che  modo  liano  da  ordinarli  con  Leggi,  nè  in  che,  nè  in 
qual  modo  commutandoli  giovino  molto  o nuocano  alla  Città.  Sono 
poi  alcune  colè  da  Aimarll  forte,  il  perfuader  le  quali  è così  diffici- 
le, e parrebbe  egli  mallimamente  fattura  di  Dio,  fe  fi  potclTc  lare  che 
tali  ordinazioni  li  facclTcro  da  lui.  Ma  ora  corre  rifehio  , che  abbia- 
no bifogno  di  alcun  uomo  ardito,  il  quale  apprezzando  eccellentemen- 
te la  libertà  del  dire  dica  la  colè,  che  a luipajano  ottime  per  la  Cit- 
tà , e per  li  Cittadini,  ordinando  negli  animi  corrotti  ciò,  che  con- 
viene a tutta  la  Repubblica  , dicendo  le  colè  contrarie  a grandilfimi 
defidcrj , non  avendo  niun  uomo  per  coadjutore  i ma  feguendo  fòla- 
mente  la  ragione.  CL  Che  dì  tu , o Olpite,  non  intendendo  noi  que- 
llo? -4r.  Egli  è venfimile.  Or  slb^^zerommi  di  dirlo  più  chiaramente; 
perciocché  confiderando  io  la  dilciplioa  delta  vita , c vedendo  i giova- 

■ net- 

4.  Di  quella  fpezie  di  certami  muiìci  che  conlìlìeva  nel  recitare  i verll;  del  che  ne 
parla  anco  altrove.  • 

Belliflìmo  paOò  fopra  la  forza  della  Religione  nel  reggere  gli  animi  degli  uomi. 
ni.  Delcrive  al  vivo  la  Legge  poteatillìiiia  ed  eificicilllnia  della  cofcieiiza , ed  infegna 
di  quale  ufo  quella  lìa  per  tenere  in  freno  le  pià  gagliarde  pallioni  > contro  le  quali 
ella  è un  opponunillìmo  rimedioi  percioccliè  op{>one  alla  loro  temerità  Iddio  nemi- 
co e punitore  di  ugni  iniquità  e fc«!lci'r.tezza:  e con  ciò  egli  aiferma  che  molto  Imi- 
nuirehbelì  il  loro  mrori^  quando  alcuno  volouuriainentenon  volefl'e  precipiurlì  intiiu 
certa  rovina  . Quindi  li  vede- che  Platone  adatta  la  forza  della  Religione  alla  ordi. 
nazione  della  nollra  vita  : e lìmilnienic  nei  libri  dcll.r  Kep.  infogna  eh'  ella  non  è 
una  oziolà  e vana  Teoria , ma  una  faggia  e prudente  cognizione  che  regge  in  pratica 
tutte  le  parti  della  ncftta  vita.  la  chiama  Legge  facile,  e diilìcile  fotto  vari  riguardi: 
facile,  perchè  ellendo  una  Legge  fcriita  negli  animi  degli  uom  ni,  e fopra  una  chiara  ra. 
gione  fondata  è altresì  facile  e ad  intenderli , e ad  eleguirli:  diiBcilc  poi  perchè  gi’ir-. 
regolati  capricci  degli  uomini  non  pollòr.o  in  vermi  mudofoSViretalfuggczione.In  fomma. 
oppone  l'autorità  di  quefta  Legge  ilk  malv-age  confuctudioi  che  in  quel  pravo  fecolo  li  era- 
no dappertutto  introdotte. 
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netti,  e le  giovanette  ufar  inGemc  piacevolmente;  temei,  comeé  dece- 
vole,  confiderando  d’intorno  a che  fì  vaierebbe  alcuno  di  quella  Cit- 
tà , ove  le  giovanetee , ed  i giovanetti  foflero  dilicati  , nd  domi  colle 
grandi,  e durilfimc  iàtiche,  onde  fi  eGingue  la  libidine,  e la  infolen- 
za;  ma  attendeflero  tutti  per  tutta  la  viu  a’ giorni  fèftivi  , ed  a’facri- 
fìcj,  ed  a’ cori.  Dunque  in  qual  guifa  fi  alleniranno  in  quella  Città  da 
quelli  defiderj,  i quali  conduUero  molti  all’ ultimo,  inmodochè  fi  fac- 
cia Legge  la  ragione , la  quale  comanda  lo  allenerfi  ? Veramente  fe  le 
Leggi  antedette  fuperino  molti  defider  j , non  è maraviglia  niuna . Per- 
ciocché il  non  clTer  lecito , <he  fi  zrricchilca  eccelGvamente  , non  è • 

poco  bene  al  viver  temperatamente  tei’  aver  avuto  la  dilciplina 
tutta  mediocri  Le^i  intorno  a sì  fitte  cofe  ; più  oltre  c gli  occhi 
de’  Prencipi  slbrzati  a non  veder  altrove  , ma  ad  olTervar  lempre  i 
Rovani.  Quelle  cofe  adunque  , quantunque  umani  , intorno  agli  al- 
■tri  defiierj  hanno  mifura  - (d)  Ma  dagli  amori  de’  giovanetti  , e 
delle  giovanette  , e dall’  ulb  degli  nomini  , e delle  donne  ( on- 
de agli  uomini  ne  feguirono  innumerabili  mali  e privatamente  , ed 
a tutte  le  Città  ) in  qual  guifa  alcuno  fi  guarderebbe;  £ quale  rime- 
dio ritrovando  d'intorno  ad  ognuno  di  quelli  , troverebbe  la  via  allo 
fchivare  un  pericolo  sì  fatto?  Ciò  , o Clinia  , egli  è adognimodo  dif- 
ficile. Perciocché  Creta  tutta  , e Lacedemone  in  altre  cole  molte  ci 
giovano  forre  al  far  le  Leggi  diverfe  da’ collumi  di  molti;  ma  inquan- 
to agli  amori  pertiene  ( perciocché  il  Tappiamo  noi  ) ci  contrariano 
■adognimodo.  Perché  fe  alcuno  lèguendo  la  natura  ponelfe  la  Legge  , 
la  qual  fu  innanzi  a’ tempi  di  Laio  , dicendo  che  AelTe  bene,  che  non 
fi  avelfe  commercio  co’malchi,  e co’  giovani , qual  con  ìemmine  in- 
torno a’  piaceri  di  Venere  , adducendo  in  tellimonio  la  natura  delle 
fiere,  dimollrando  d’intorno  a eie  , che  non  fi  toccano  i mafehi  da’ 
malchi,  non  elTendo  ciò  naturale;  peravventura  fi  lérvircbbc  di  veri- 
fimil  ragione,  ed  in  niun  modo  non  confonerebbe  alle  Città  nollre  . 

Più- oltre  non  con  Iona  d’intorno  a quello  ciò  , che  diciamo  che  fic- 
eia  millieri  al  Legislatore  d’  olTervar  di  continuo  , cercando  noi  Tem- 
pre, qual  delle  Leggi  polle  appartenga  alla  virtù,  e quale  nò.  Or  le 
allentiamo  determinarli  con  Legge  , che  ciò  fia  onello  , o non  cofa 
turpe,  che  ci  gioverà  egli  alla  virtù?  Dimmi  fe  genererà  l’abito  del- 
la fortezza  nell’animo  di  colui , che  è perlùalb  di  ammetter  in  sàuna 
colà  turpe,  o in  chi  perfualé  il  genere  della  fpecie  della  temperanza? 

O niuno  quelle  cofe  crederà  ; ma  piuttollo  il  contrario  loro  : percioc- 
ché 

_ 6.  Quella  Legge  altamente  divieta  l’orribile  infanit  dell’ amor  dei  fanciulli,  che  fi  ' 

ricopriva  col  pretefto  di  alcune  Leggi.  Difiingue  l’amicizia  dal  furore  dei  fozziamo- 
n , che  con  una  fola  parola,  come  con  un  fiilnune,  ellerroìnt  dal  mondo,  dicendo  che 
fono  fccllera»ini  orribili  , odiate  da  Dio  e fopra  tutte  turpiilìme  ed  infami  > poichi 
fono  contro  la  natura,  come  fi  può  convincere  colla  tefiimonianza  dei  bruti.  Coll'au- 
torità di  quella  mrdefìma  Legge  vieta  gl’inceUi,  gii  adulteri,  la  fornicazione  ed  ogni 
altro  delitto  di  fimil  natura. 
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che  chiunque  biafìmerà  la  mollizie  di  chi  ferve  a' piaceri  : ma  intórno 
a colui  che  imita  le  femmine  non  biafìmerà  ciafcheduno  la  fomiglian» 
za  femminile?  Dunque  qual  uomo  ordinerà  quello  con  Le^i  , eden» 
do  egli  tale?  Quali  niuno,  il  quale  arrà  nella  mente  la  vera  Leg^e . 
Or  in  che  modo  diciamo  cllcr  ciò  vero  ? Egli  c necelTario  che  lì  con- 
lìderi  la  natura  dell’ amicizia,  del  defiderio,  e di  quelli  , che  fi  dico* 
no  amori,  fe  alcun  è per  conlìderar  ciò  bene,  avvegnaché  eflendo  el- 
le due,  e una  terza  Ipecie  d‘ ambedue,  comprelà  con  un  Ibi  nome  làn 
elle  tutte  le  dubitazioni,',  e le  tenebre.  CL  In  che  guìfa  ? xAt.  Perchè 
noi  chiamiamo  amioQ  il  limile  al  fomigliante  fecondo  la  virtù,  c 1’  u- 
guai  all’uguale}  di  nuovo  amico  il  povero  al  ricca,  benché  fia  di  ge- 
nere contrario  : ma  quando  e 1’  uno  , e 1’  altro  lìa  più  gagliardo  , il 
chiamiamo  amore.  CL  Ben  sì.  M.  L’amicizia,  la  qual  nafce  da  con- 
trari, è dura,  ed  afpra,  e fpelTe  fiate  non  ha  inno!  comunicanza}  ma* 
quella,  che- ne  viene  da  limiglianti,  è piacevole,  e communc  in  tut- 
ta k vita.  Ma  quella  , che  fi  compone  e dell’  una  , e dell’  altra  di 
quelle,  primieramente  non  li  conofce  agevolmente  ciò  eh’  ella  li  vo- 
glia quando  ama  alcuno  di  quello  terzo  amore.  Pofeia  d' ambedue  ti- 
rato ai  contrario  dubita  ciò,  che  fi  fàccia  comandandogli  1’  una,  che 
goda  il  fiore  dell'età,  1’  altra  victandt^liclo  . Perciocché  chi  ama  il 
corpo,  e famelico  cerca  la  bellezza  di  lui,  qual  certo  frutto,  quelli 
Iblamente  cerca  làtoliarli}  e non  concede  all’  animo  delP  amato  alcun' 
onore.  Ma  chi  tien  minor  cura  de’defiderj  del  corpo,  e piuttoflo  ve- 
de con  l’animo  che  ama,  delìderando  egli  convenevolmente  l’anima, 
llima  la  fazietà  del  corpo  intorno  al  còrpo  laici  vi  a,  e|onorando,  edof- 
fervanJo  la  temperanza,  la  fortezza,  la  magnificenza  , e la  pruden- 
za, vorrà  viver  callo  col  callo  amico.  Or  l’amor  compollo  a’ambe- 
due  tali,  è egli  quello,  il  quale  ora  ponevamo  nel  terzo  luogo.  Dun- 
que clTendo  tre  gli  amori  > mi  dì  fono  efii  tutti  da  vietarfi  con  Leg- 
ge} oppur  quello  li  prenderemo  nella  Città  , il  quale  rifguarda  alla 
virtude,  e dcfidera,  che  il  giovane  fi  fàccia  ottimo,  quanto  fi  polTail 
più  , e fcaccieremo,  fe  Ita  polGbile,  gli  altri  due  } o come  dobbiamo 
dire,  o amico  Megilo  ? O Olpite  , al  prefente  tu  hai  detto  d* 

intorno  a quelli  molto  bene.  oit.  Non  indarno  , o amico  , congettu- 
rava, che  tu  mi  làrefli  per  alfentire  } e non  là  millieri  che  io  ora 
ricerchi  quello,  che  lenta  la  volita  Legge  d’intorno  a tali  cofe  },  ma 
prenda  ciò , che  tu  concedi  , il  che  dipoi  slbrzerommi  perluadcrlo  a 
Clinia.  Or  fe  ne  palli  ciò,  che  fi  è conceduto  da  voi  } c ■ confìderia- 
mo  diligentemente  le  Leggi  . Mtg.  Tu  parli  beniflìmo  Io  tengo 
certa  arte  nel  far  'quella  Legge  , parte  fàcile,  parte  difficile  al  tutto. 
Meg.  In  che  modo  quello?  oit.  Noi  làppiamo  certo,  che  al  prefente 
la  maggior  -parte  degli  uomini  , benché  iniqui,  lì  allcngono  bene  ,)  e 
diligentemente  dalla  compagnia  de’belli  non  contro  fua  voglia  } ma  di 
proprio  volere  io  quanto  c pofiibilc  , Mcg.  Quando  dì  tu?  ui(LQuan« 
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alcun  fi  ritrova  aver  un  fratello  > o fratelli  belli  » dal  figliuolo  c 
ziandio,  e dalla  figliuola  la  medefìma  Legge,  tuttoché  non  fia  fcritta, 
difcaccia  baflevolmente,  e vieta  si  il  giacere  e palefemence,  e di  nafco* 
fto  ; anzi  fa  ella  , che  non  alTalifca  il  vulgo  alcun  defìderio  di  queQe 
cofc  . Afcf.  Tu  di  il  vero  . Dunque  una  picciola  parola  eflingue 
•dognimodo  tutte  le  voluttà  sì  fatte.  Quale  dì  tu?  Quello, 
che  (ì  dice , che  non  fìa  lecito  niuna  di  quelle  cofe  # ma  fi  odiino  ap> 
prefTo  a’ Dei,  e funo  turpilQme  fra  le  cole  turpi;  peravventura  non  è 
quella  la  cagione?  Perchè  niuno  le  chiama  altrimenti  i ma  incontinen- 
te dalia  prima  età  le  afcoltano  dette,  e per  giuoco  parimente,  e dad* 
dovero,  e fpeffe  fiate  nelle  Tragedie;  quando  introducono  alcuni Tie- 
fli , o Edipi  , o Macarei  , i quali  celatamente  lì  congiunfero  colle  Ibc 
ielle,  che  incontinente  fcoper  i abbiano  a loro  llelE  impolla  la  morte  in  pe- 
na del  peccato.  Tu  dì  benilfimo  intorno  a quello,  avendo  Ula- 
ma una  certa  virtù  mirabile , quando  niuno  non  olì  pur  rcfpirare  al- 
trimenti di  quello  che  ordina  la  Legge  . Dunque  abbiamo  noi 
detto  bene,  che  è agevole  da  conofeerfi  il  modo  dal  Legislàtor  in  vo- 
lendo fottomettere  alla  ragione  alcuni  delìder)  di  quelli,  i quali  grave- 
mente Ibttomettono  gli  uomini,  perciocché  dedicando  egli  quella  fama 
•pprclTo  a tutti,  e Urvi,  e liberi,  e fanciulli,  e donne,  ed  a tutta  la 
Città,  renderà  fèrmidìma  quella  Legge.  Così  affatto;  ma  in  che 
modo  lì  potrebbe  ciò  conleguire  , affine  che  volentieri  prcdicallero  il 
medelìmo  gli  uomini  tutti?  Tu  ti  lei  immaginato  ciò  bene,  per- 
ciocché quella  medelìma  cola  era  quella,  che  fi  dille  dame;  cioè,  che 
io  teneva  un’  arte  per  quella  Legge , che  gli  uomini  fi  valelfero  del 
congiungimento  fecondo  la  natura  per  la  generazione  de’ figliuoli,  alle- 
nendofi  elO  da’mafchi';  né  uccìdendo  a lludio  il  generedegli  uomini; 
nè  feminando  nelle  pietre  , ove  ciò  che  fi  femina  non  potrà  far  mai 
radici.  Ancor  halli  adadencre  da  quel  campo  femminile,  là  ove  la  fc- 
mente  non  vuol  produr  germi.  Quella  Legge,  le  fi  olferverà  perpe- 
tuamente nelle  altre  cofe,  come  fi  là  nella  copula  de’parenti  , na  ca- 
gione d’innumerabili  beni,  conciolfiachè  primieramente  farà  ordinata  fe- 
condo la  natura,  dipoi  difcaccierà  cgni  rabbia  , e furore  degli  amori 
dì  tutti  gli  adulteri,  e lo  fmìfurato  ufo  del  vino,  e del  cibo;  ancora 
riconcilierà  i mariti  colle  mogli , e partorirà  molti  altri  beni  , fe  al- 
cun poflederla  potefle.  (7)  Ma  iUt  alcun  giovane  gagliardo  peravventu- 

Tm.  ni.  Cc  ra 

7.  Contro  la  temerità  delle  umane  piflìoni,  chd  ricufano  quella  iegge  comeimpoffi- 
bile  ad  oflervarfi  oppone  una  gravifliina  rirpoila , dicendo  tale  e fi  grande  eflere  l’ ef. 
ficacia  di  quella  Legge,  che  è valevole  a domare  ^audacia  di  tutte  le  pafiìoni,  ^ndo 
gli  uomini  non  vogliano  fpontaneamenre  ch’elleno  regnino  ; poiché  fe  vi  refiAono  , 
vinte  con  loro  obbrobrio  cederanno.  IlluAri  le  colè  coll’ efempio  di  un  Atleta,  il  qua. 
le  per  eflere  più  atto  ai  combattimenti  fi  eferciiava  in  modo  alla  temperanza,  che  to- 
talmente fi  ailenevadalle  Donne.  (Quindi  fofliene  turpifliima  cofa  eflereche  uominico- 
SI  bene  iAruiti  in  una  colà  anco  Ièna  fieno  fliperati  di  temperanza  dauoniini  non  tan- 
to colti,  che  la  vittoria  più  bella  di  tutte  è quella  (he  lì  riportadalemedefimi-  Am- 
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ra  pieno  di  molto  fpermà  udiri  porfì  quefta  Legge  , incontinente  U 
bitfimerìi,  e griderà  ad  alta  voce,  iiabilfr  noi  con  Legge  cole  impof- 
fibili,  e pazze  j al  che  riguardando  dilfich'io  pofledera  certa  arte  par- 
te facilimma  , e parte  difncilifiìma  fra  tutte  per  l'oflervanza  di  quefta 
Legge,  eftendo  coCa  agevoliffima  da  intenderli  che  Ga  poftìbile  , e in 
qual  modo:  perciocché  drciamo,  che  le  quefta  ufanza  fbfte  confccrata 
baftevolmente , renderebbe  fervo  ogni  animo,  e farebbe  al  tutto,  che 
con  paura  ubbidirebbe  alle  Leggi  pofte  . Ma  oggiinai  G è a tale  per- 
venuto, che  non  appaja  poterli  far  mai,  cosi  come  non  fr  credeva  che 
lo  eferrizio  de’ conviti  fblTe  poflibile  che  tutta  una  Città  ferendolo  po- 
telTe  vivere  per  tutta  la  vitai  nondimeno  preftb  a voi  fi  è di  inoltra- 
to con  r opra  , ed  è Gicceduto  > e pur  quello  delle  donne  non  par 
che  abbia  natura  di  fàrfi  altrove,  nè  rKlle Città  v oltre . Per  quefta  ra- 
gione dilli  di  nuovo,  che  fòlle  malagevole  forte,  che  ambedue  quefte 
cole  fi  falvafiero  fecondo  la  Legge  per  la  forza  di  cotefta , incredulità . 

In  vero  bene . .At.  Ma  che  quello  non  fia  fopra  le  fòrze  uma- 
ne, ma  poflibile  a fàrfi,  volete  voi,  ch’io  vi  dica  certa  ragione  diaU 
cuno  poflibile  a perfuadere?  C/.  Perchè  nò?  ^r.  Mi  dì  fe  più  agevol- 
mente fi  potefTe  alcuno  aftenere  dalle  cole  veneree  , e modcftanience 
offervare  l’ordine  impofto  incorno  ad  èffe,  quando  avelie  il  corpo  diA 
pofto  bene,  e non  rozzamente,  ovver  malet  Ci.  Molto  più,  quando 
non  raveflc  rozzamente  ordinato,  vdf.  Forfè  non  conofeiamo  noi  per 
udita  Ico  Tarentino,  il  quale  per  gli  Olimpici,  c per  gli  altri  certa- 
mi conleguj  con  lo  ftudio  artifìciofo  intorno  a quelle  cole  la  tempe- 
ranza infieme,  e la  fortezza  dell’ animo,  non  avendo  tocco  nè  donna, 
nò  uomo  per  tutto  il  tempo  dell'  elércizio  ? Il  medefimo  ancora  fi 
racconta  di  Crilone  , di  Aftillo  , e di  Teopompo  , e d’altri  molti. 
Benché,  o Clinia,  moltopeggio  erano  eruditi  intorno  agli  animi,  dei 
tuoi,  e miei  Cittadini:  ma  valevano  elfi  certo  molto  piu  d’intornoa* 
corpi.  Cl.  Tu  dì  il  vero,  che  quefte  colè  narrano  gli  antichi  di  que- 
lli Atleti,  come  che  veramente  alcuna  volta  lìano  fiate  fitte,  Che 
dunque  ? Efli  affine  che  lottando  , e correndo  , ed  in  altre  colè  tali 
vinceflèro  altrui,  ofarono  aftenerfi  da  colà  detta  dal  volgo  felice  : ed 
i giovanetti  noftri  per  cagione  di  vittoria  via  più  eccellente  no’l  po- 
tranno fòllenere?  La  qual  noi  con  verfi,  c con  fàvole,  e con  parlare 
Iciolto  , e con  canti  canteremo  incontinente  a’giovanetti  da’ primi  an- 
ni efier  ottima,  e con  diletto  la  pcrfuadcremo , come  è colà  verifimi- 
gliantc.  Cl.  Che  vittoria  dì  tu?  Dico,  che  vintoli  piacere  potreb- 
Dono  viver  félicemente:  ma  vinti  tutto  in  contrario.  Più  oltre  quella 

E aura  di  non  commettere  ciò,  che  non  è lecito  punto,  nongiovereb- 
e ella  principalmente  allo  fteflo  , che  fuperafle  quello  , il  che  altri 

febben 

plilìca  il  lutto  coll’  efempio  degli  uccelli  che  al  loro  modo  vivono  caflamente,  e che 
llaimo  lontani  da  certi  promifeui  piaceri , acciocché  gli  uomini  in  una  ben  collumata 
Kep.  lì  vergognino  di  ellére  inferiori  agli  flcfli  animali. 
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febben  peggiori  fi  dice  aver  fuperato?  CL  Già  è confàcevoie.  ^.Po- 
ché  (amo  qua  pervenuti  nel  (àr  quella  Legge,  e (ìamo  caduti  indubi 
bio  per  la  malvagità  del  volgo  , dico  o^imai  ardiumente  , e paUlé* 
mente,  non  (àr  mKlieri  che  i nodri  Cittadini  (ìano  peggiori  di  mol- 
ti uccelli,  e di  molte  fiere,  le  quali  veggiamo  viver  puramente,  eca- 
flamente  innanzi  al  tempo  del  generare;  ma  a quella  età  pervenuti  il 
mafchio  alla  (cmmna  congiunto,  e la  femmina  al  mafchio , perfeveran- 
do  nella  primiera  amicizia  giudamente  , e piamente  fornire  il  rima- 
nente delia  viu  . Dunque  bifbgna  che  efii  (uno  delle  fiere  migliori. 
Che  fé  venifTcro  corrotti  dagli  altri  Greci  , e Barbari  moltifCmi  , nè 
potedero  comenerfì  vedendo,  e udendo,  che  apprclTo  loro  poda  mol- 
to forte  Venere  inordinata,  i Cudodi  delle  Leggi  prefi  autorità  al  far 
Leggi,  ne  penfirebbono  un’altra  appreflb  . CL  Qual  Legge  configli  m 
ora  ch’eili  pongano  , fé  queda  che  fi  pone  al  prefénte  fiiggiffe  loro? 

Quella  , o Clinia  , è chiaro  che  la  fegue  . CL  Qual  n’  è deda  ? 

Che  quanto  fi  poffa  il  più  fminuzzino  le  forze  di  Venere  colle 
ètiche  del  corpo,  ed  altrove  rivolgano  le  forze  loro;  il  che  avveni- 
ri, (c  non  la  uféranno  sfacciatamente:  perciocché  fé  per  la  vergogna 
di  rado  fi  valedero  di  lei,  la  polTederebbono  più  deboi  donna.  Dun- 
que fia  predo  loro  buona  Legge  , che  alcun  Scendo  alcuna  di  quede 
cofé  fia  occulto,  dico  Legge  di  ufinza,  e codume  non  ferino;  ma  il 
non  far  ciò  celatamente  fia  cofa  turpe:  ma  di  nuovo  cofi  turpe  il  non 
fir  adognimodo  in  cotal  guìfà  , e nel  fecondo  luogo  farebbe  apprefTo 
noi  buona,  avendo  una  feconda  bontà»  ed  edendouna  forte  di  Legge, 
che  abbraccia  tre  generi  sforzerebbe  coloro,  che  fono  nelle  nature  cor- 
rotti, i quali  potremmo  dire  inferiori  a sé  deflì,  che  non  prevaricaf 
foro.  CL  Quali  tre  generi?  Dico  gli  odervatori  dc’Dei,  gli  aman- 
ti degli  onori , e chi  non  amano  la  bellezza  de’ corpi , ma  i codumi 
de  gli  animi,  (^ede  cofo  dette,  come  pet  fàvole,  e fomiglianti  a' vo- 
ti farebbero  ottimamente  fatte  , fé  fi  fàcedero  in  tutte  le  Città  , Ma 
peravventura , fé  vorrà  Dio,  confoguiremo  l’uno  de’ due  d’intorno  a- 
gli  amori.  (8)  O che  nìuno  oférebbe  toccare  le  donne  generofo  , e 
libere  , fuorché  la  propria  moglie,  nè  prenderebbe  alcun  figliuoli  da 
concubina,  nè  femincrehbe  contio  natura  i campi  derili  de’mafchi:  o 
adognimodo  levaremmo  via  al  tutto  quello  de'  mafehi  : ma  quanto 
alle  donne,  fé  alcuno  fiaccompagnade  con  altre  donne,  che  con  quel- 
le, che  vennero  in  cafà  co’ Dei,  ecolle  facre  nozze, cioè  con  le  com- 
prate, o in  qualunque  altra  guifa  acquidate  , non  effendo  occulto  pa- 
rimente agli  uomini,  ed  a tutte  ledonne;  peravventura  ordinando  noi 
per  Legge,  che  foCfe  privo  delle  Iodi  della  Città,  qual  veramente  pel- 

C c » legri- 

^ *.  Legge  contro  i difordini  degl’  ilfeciti  piaceri  venerei,  come  l’idulcerio  , la  forni, 
cizione,  l’ainor  dei  fanciulli  ec.Chi  violerà  le  Mo-Ii  altrui,  chi  avrà  commercio  con 
qualunque  altra  donna  , che  non  Ila  Tua  maglie,  chi  lì  farà  macchiato  con  mafchilia. 
mori  fia  condannato,  infamato  , o allontanato  dalla  Rep.  Anco  le  Leggi  delle  XII. 
t avole  dichiaravano  capitale  il  delitto  dell’  adulterio  . 
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Icgrino,  potremmo  parere  di  ordinarlo  bene.  Queda  Legge,  o fémpli* 
ce,  o doppia  che  fìa  , s’intenda  fatta  d'intorno  alle  cote  di  Venere, 
ed  a tutti  gliamori,  che  fra  noi  per  sì  fatti  aflètti  facciamo  bene  , o non 
bene.  Mig.  Dunque,  o Ofpite  , io  potrei  accettar  con  eflb  reco  que< 
fta  Legge;  ma  Clinia  ci  dica  egli  ciò  che  intende  intorno  a quello. 
</.  Farollo,  o Meglio,  quando  fìa  roccafione;  ma  or  lafciamo , che 
rOlpite  fé  ne  proceda  piu  oltre  nelle  Leggi.  Bene.  ./<f.  Ma  og> 
gimai  fiamo  palTati  tant' oltre  , che  fìam  venuti  all’ordinare  i conviti, 
il  che  altrove  diciamo,  chepofTa  eflèr  cofa difficile;  ma  in  Creta  niun 
jflimerD,  che  lì  convenga  far  altrimenti.  Or  in  che  modo?  Fprfe  co- 
me qui  , o così  come  apprelTo  i' Lacedemoni  ; o fi  ritrova  più  ol- 
;tre  certa  terza  f^eie  di  conviti,  migliore  d’ ambedue  quefte  f Quello 
non  mi  pare  che  fìa  malagevole  da  ritrovarti;  e ritrovandoli  non  fia 
■per  apportar  gran  bene  ; parendomi  eflì  al  prefente  acconciamente  or- 
dinati. Dopo  quello  fegue  in  qual  guifà  fi  abbia  ad  ordinar  il  vivere. 
Or  il  viver  nelle  altre  Città  farebbe  vario,  e da  molti  luoghi;  ma  da 
due  luoghi  mafllmamente,  il  che  a cofloro  non  adiviene  : perciocché 
dal  mare,  e dalla  terra  fi  apparecchiano  le  cofe  al  vitto  appartenenti 
alla  maggior  parte  de’ Greci  , ma  a quelli  folamente  dalla  terra.  Sic- 
ché ciò  è più  fàcile  al  Legislatore,  avvegnaché  molto  manco  della  me- 
tà delle  Leggi  li  fia  baflevolc  . Laonde  agli  uomini  liberi  fi  faranno 
Leggi  più  convenevoli,  non  eflendo  forfè  allretto  al  far  Leggi  di  cofe 
.navali,  d;  mercatanti,  di  bettolicri,  di  oflieri,  di  pubblicani  , di  per- 
mutanze,  e di  miniere  di  metalli  , e d'imprcllidi  , e di  ufure  , e di 
mille  altre  si  fatte  coté.  Per  la  qual  cofa  in  quella  Città  nollra  il  là* 
citor  delle  Leggi,  tralafciate  quelle,  farà  folo  Leggi  a’ contadini,  a’ pa- 
llori, a chi  tengono  cura  delle  api,  ed  a'cuflodi  , ed  a’minillri  tali, 

Quando  averà  in  gran  parte  trattato  delle  nozze  , e della  generazione 
e’fìgliuoli,  dsU’ammaellramento,  della  difciplina,  e della  elezione  de’ 
Magillrati  4 9 ) Dunque  ora  neceflario  è che  il  Legislatore  fi  rivolga 
alle  Leggi  d’intorno  al  vivere,  ed  a chi  fi  affaticano  d'intorno  a que- 
llo; c dianlì  primieramente  le  Leggi  intorno  all’agricoltura,  e fi  dica 

Suella  Legge  prima  di  Giove  d’intorno  i confini.  Niuno  muova  i con- 
ni, ed  i termini  del  campo  né  del  proprio  contadin  vicino  , nè  del 
confinante , polTcdcndo  gli  ultimi  campi  del  tcnitorio  , ed  ellendo  vi- 
cino ad  altro  pellegrino;  penfàndo,  che  ciò  veramente  fia  il  muovere 
le  cofe  immobili  ; e voglia  piuttollo  chiunque  muover  un  gran  fafib , 

che 

9.  Siccome  il  capo  principale  della  naturale  equità  è il  vivere  onefta'mente  ; così  }t 
fecondo  li  j il  non  offendere  alcuno  . Infegna  dunque  quanta  forza  abbia  la  religione 
nelle  altre  pam  della  noAra  vita  cioè,  per  punire  le  ingiurie  che  fi  commeito.uo  o 
con  furto  , o con  forza  manifgAa  , o in  qualunque  altro  modo  . Stabilifce  prima  la 
Legge  fopra  1’  alterazione  dei  confini,  condannando  3 render  conto  a Dio  ed  alla  leg- 
ge coloro  che  alterafléro  i confini  delle  alujui  campagne  . QueAo  paAò  ferve  a corie^. 
gere  quello  dei  Libri  della  Pep.  ove  introsuce  la  comunione  delle  facoltà  c dei  bersi, 
che  (irebbe  fommamente  dannofa . 
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che  una  picciola  pietra  da’ Dei  ftabilita  , onde  da  loro  fono  terminare 
le  amicizie,  e le  inimicizie:  perciocché  dell’uno  n’d  tellimonio  Giove 
della  medefìma  tribù,  dell’altro  lo  Ofpitale  ; i quali  fì  levano  contro 
con  guerre  odili.  Chi  avelie  ubbidito  alla  Legge  , farebbe  lènza  dan- 
no; ma  chi  ravelTc  difprezzata,  pagherebbe  doppie  le  pene;  primiera- 
mente al  Dio  della  vendetta , dopo  alla  Legge , la  qual  comanda , che 
ninno  fpontaneamente  muova  i termini  del  campo  del  vicino.  Or  chi 
li  muovelTe  , qualunque  fi  voglia  'il  denoncierebbe  a’  contadini , i 
contadini  il  condurrebbono  al  giudicio  : ma  fé  alcuno  folle  condanna- 
tó,  come  turbator  di  termini  di  nalcodo,  ocon  violenza;  redituireb- 
be , e patirebbe  ciò  , che  fi  avellerò  i giudici  giudicato  . Molti  danni 
ancora  piccioli , e più  volte , e fpelTo  nella  vicinanza  latti  partorifeono 
grandi  inimicizie,  e rendono  difficile  , ed  amara  la  vicinanza  . Per  la 
qual  cofa  fi  guardi  il  vicino  di  non  nuocere  al  vicino  si  nelle  altre 
cofe , sì  malGmamentc  nel  lavorare  i campi  : perciocché  il  nuocer  non 
è cofa  malagevole  , ma  è in  poter  di  qualunque  uomo  ; ma  non  di 
cialcuno  il  giovare  in  alcun  modo  (io)  Or  chiunque  ulcito  de’cond- 
ni  lavorerà  i campi  del  vicino , redituilca  il  danno  ; e ricevendo  il  ri- 
medio della  sfacciatezza  infieme,  e della  inciviltà,  paghi  il  doppiodel 
danno  a chi  ricevuto  l'ebbe;  cognitori' poi  , e giudici  , e cenfori  di 
quedo  fìano  coloro  , Vhe  tengono  cura  de’  campi  . Nelli  danni  mag- 
giori, come  fi  è dettodianzi,  fia  tutto  l’ordine  della  duodecima  parte; 
ma  ne’ minori,  chi  fono  alla  cudodia  prepodi.  Se  alcun  ne’palcoli  là- 
cede  danno,  i medefimi,  confiderati  i danni,  il  giudicherebbono  , ed 
il  condannerebbono . Se  alcun  fi  attribuilTe  l’altrui  api,  feguendo  il  lo- 
ro diletto,  e battendo  in  cotal  guifa  le  fi  appropriane  , pagherebbe  il 
danno  . Se  alcun  in  materia  gettafie  il  fuoco  in  guifa  che  non  avede 
rifguardo  alle  cole  del  vicino,  come  parerà  a’Magidrati,  fi  condanne- 
rebbe. Chi  fimigliantemente  non  lalciò  nel  piantare  la  mifura  del  cam- 
po vicino,  così  fia  condannato,  come  egli  fi  è detto  bade  voi  mente  da 
molti  Legislatori  , delle  cui  Leggi  dobbiamo  valerli  ; ne  pcnlàre  che 
le  molte,  e minime  cofe,  che  fono  proprie  di  qualunque  Legislatore 
fiano  da  drfi  da  chi  tiene  la  maggioranza  dell’ordinar  le  Città;  eden- 
do  d'  intorno  all’ acque  Leggi  antiche,  e buone  , le  quali  certo  non 
fono  da  percorrerli  con  parole,  (ii)  Or  chi  vorrà  condor  l’acqua 
a’ luoghi  Tuoi,  cosi  la  conduca  da’ pubblici  fonti , che  non  turbi  il  fon- 
te manilèdodi  alcun  privato;  e per  ove  gli  aggradi,  la  conduca,  fuor- 
ché 

>o.  Legge  fopra  i danni  dati  in  varj  modi  . A quelle  •leggi;  eorri^tqiidono  quelle 
delle  XII.  tavole:  la  prima,  che  chi  di  notte  ruba  o taglia  le  altrui  biade  fia  facrifi- 
caro  a Cerere:  fe  è lànciullo,  fia  battuto,  e paghi  il  doppio:  la  feconda  , fe  unquadm- 
pede  reca  danno  ad  una  Campana  , il  padrone  di  Quella  ha  azione  di  farli  rifircire 
dal  padrone  del  quadrupede  : finale  mence  l’ altra  : che  chi  vuol  piantare  una  fiepe  fili 
filo  confine  non  oltrepalfi  il  termine. 

II.  Legge  fopra  l’acqua  quotidiana,  e quella  della  fiate.  Difiingue  quella  legge  con 
vane  eccezioni. 
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che  per  le  cafe,  o (èpolcri,  o luoghi  a’ Dei  confecratii  nè  altro  dan- 
no apporti)  fé  non  quello,  che  (l  cagioni  dallo  iftcdo  rivo.  Che  fé 
alcuo  da  neceflìtà  opprcffonon  ritenelle  m alcuni  luoghi  le  acque,  che 
te  ne  vengono  da  Giove  , elTendo  nella  terra  il  bifogno  di  clTe  , nei 
proprio  luogo  caverebbe  una  fofTa  per  (ino  alla  creta  , ed  in  quella 
prof^dità  non  ritrovandoli  niente  di  acqua,  nè  prenderebbe  tanta  da 
vicini,  quanta  ricercalTe  il  bifogno  del  bere  per  cialcheduno  de*  lervi. 
Ild  avendone  i vicini abbondevolmente , prenderebbe  egli  l’ordine  dell' 
adacquare  , di  cui  fe  ne  dovelTe  fervir  ogni  giorno  da  chi  tcncfse  la 
cura  de’ campi  > ed  in  cotal  guifa  (krà  la  comuoicanza  dell’  acqua  co’ 
vicini.  Ma  fe  abbondalTcro  le  acque  da  Giove  , e coloro  > che  abita- 
no, o lavorano  le  parti  più  adentro,  in  maniera  vietalTero  la  caduta 
loro,  che  nuocelTero  a quelli  di  foprai  o incontrario,  fe  chi  è al  di- 
fopra,  incoalìdcratamente  permettendo  cader  Tacque  , nuocelTe  a quel 
da  baffo,  e non  lì  potelTero  accordar  infieme  , vi  porrebbe  ordine  T 
Edile  nella  Citta  d’intorno  a ciò,  che  l'uno  , e l’altro  avelie  a fare; 
e ne’ campi  chi  è ad  ein'prepodo  : il  che  le  alcuno  non  ollerverà , pa- 
ghi le  pene  dclTinvidia  , e della  malvagità  , e rcHituilca  doppiamente 
il  danno  al  vicino,  come  colui,  che  non  abbia  voluto  ubbidire  a’Ma- 
gillrati.  (12)  Or  de  frutti  ddTautunno  11  facciano  partecipi  in  comu- 
ne in  cotal  modo . Due  doni  ci  dona  quella  Dea  di  grazie  , uno  la 
difciplina  di  Dionifio  , che  non  lì  può  conlcrvare  i ma  l’altro  che  è 
acconcio  al  riporli  fecondo  la  natura  . Dunque  Aahilifcall  quella  Leg. 
ge  d’intorno  a’ frutti.  Chi  de  frutti  nel  Conudo  gallerà  T uve,  o fi- 
chi innanzi  al  tempo  della  vendemmia,  il(qual  concorre  con  lo  artu- 
ro,  o ne’proprj  luoghi,  o negli  altrui»  fi  farà  debitore  cinquanta  dram- 
me, fe  li  raccoglierà  ne’fuol  campi  , da  dcdicarfia  Dionifio  ; ma  una 
mina,  fé  del  vicino;  ma  fe  degli  altri , due  parti  di  mina  . Chi  poi 
vorrà  riporre  la  uva*,  ed  i fichi,  i quali  al  prefente  11  chiamano  ge- 
ncroll,.  ne  fi  polTono  comodamente  riporre  , fe  da' luoghi  fuoi  li  rac- 
corrà, come,  c quando  li  Ila  agrada  li  raccolga»  mafe  d’altrui,  non 
lo  impetrando  , perchè  vi  è la  Legge  che  niun  non  muova  le  colè  , 
che  non  depofe,  fi  condannerebbe  fempre  in  quella  guilà.  Che  fe  al- 
cun fervo  non  perfuafo  il.  padrone  del  campo  t'jccalle  alcuna  di  si  fat- 
te cofe,  per  qualunque  fico,  c racemo  d’uve  patirebbe  mazzate  innu- 
mcro  parit  Io  inquilino  comprati  i frutti  generufi  volendoli  11  mangi  i 
ed  il  pellegrino  nel  viaggio  palfando  folo  , o con  uno  , che  il  légua 
le  defidererà  di  mangiar  frutti,  tocchi  volendo  i gcncrofi  fenza  prez- 
zo, ricevendoli  come  in  dono»  ma  a pellegrini  ancora*  vieti  la  Leg- 
ge il  gallar  gli  altri,  i quali  chiamiamo  rullicani.  Or  fe  non  fapendo 
gli  avelie  egli,  o il  fervo  toccati,  il  fervo  farebbe  battuto  ; ma  il  li- 
bera 

\ 

II.  foprà  la  raccolta  dei  frutti.  Introduce  varie  eccezioni  per  rapporto  a’iuo- 

thi.  Il  contenuto  della  Leg^e  fì  è,  che  i frutti  lì  raccotamo  con  ordine:  non  lì  fac- 
cia an  quell’incontro  ingiuria  ad  alcuno:  lì  abbia  riguardo  dei  furafiieri. 
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berolicenzuto,  ed  ammonito  «(Tergli  lecito  di  gudar  foto  i fichi,  c le 
we,  le  quali  non  fono  buone  da  ferbarfi;  ma  quelle  non  già,  di  cui 
iì  fanno  le  uve  paflie,  ed  il  vino,  ed  i fichi  fecchi.  I peri  poi,  cd  i 
pomi , sì  gli  altri , sì  li  granati , ed  il  rimanente  di  cotal  forte  , non 
fia  turpe  il  levarli  di  nalcoflo;  ma  (è  alcun'licogliefie  minore  ditrent’ 
anni,  fi  batterebbe  fenza  ferite,  e fi  callighcrebbc , non  avendo  l’uo- 
mo libero  per  uli  mazzate  alcuna  pena.  Ancora  al  forefiiero  fia  leci* 

10  prender  di  quelli  frutti  , non  altrimcntichè  di  quelli  , che  abbia- 
mo detto  dinanzi  che  non  fiferbano.  Se  alcun  vecchio  li  toccherà  man* 
piandone  non  portandoli  celatamente,  fiagli  permciTo  come  al  forediero  là* 
cendofi  eziandio  partecipe  di  tutti  i frutti  di  quella  forte . Che  fe  non  ubbidì  rà 
alla  Tregge,  fc  fia  denonciato  a’giudici  a ciò  prepolli,  farà  tenuto  impotente 
alla  contela  della  virtù.  L'acqua  foprajiutte  le  cole  giova  ai  nodrir  gli  or- 
ti i ma  corrompere  fi  può  agevolmente  i la  terra  poi  , il  Sole  , e I* 
aria,  le  quali  infieme  con  l’acqua  quelle  colè  nodrifcono  , che  naico* 
no  dalla  terra,  non  fi  polTono  agevolmente  corrompere  col  veneno  , 
• colla  diverfione,  o col  levarle;  ma  con  quelli  modi  agevolmente  lì 
a danno  all’acqua.  Sicché  ha  bifogno  dello  ajuto  delia  Legge.  Dun- 
que d'intorno  a lei  quella  Legge  fi  dabilifca.  Se  alcun  dasècorrom- 
pt.rà  l’altrui  acqua,  o Icaturcnte  da’ fonti,  o adunata,  con  vencni,  o 
con  folle,  o col  levarla;  fu  denonciato  agli  Edili,  laovefe  viene  con- 
vinto di  aver  errato,  redituifea  il  danno  , e netti  i fonti  , o il  vafo 
Jell’  acqua  , così  come  gl’  interpreti  giudicheranno  , che  fi  debba  da 
ognuno  làr  fempre  la  mondazione,  ^ia  d’intorno  al  condurre  tutte  le 
cofe,  che  fi  raccolgono  da’ campi,  fia  lecito  a chiunque  dicondurove 
vuole  le  cofe  di  lui,  purché  ad  alcuno  o non  fia  di  danno,  o ne  per- 
venga a lui  il  triplicato  guadagno  da  quel  danno,  che  fi  là  al  vicino. 
Di  ciò  cogm'tori  lìano  i Magìdrat^e  di  tutte  le  altre  cofe,  le  quali 
alcuno  fpontaneamente  per  ingiuria,  o con  forza,  o di  nafeodo  avefi 
<é  latto,  o nella  pcrfona,  o nella  roba  per  sé  , o per  quelle  cofe  , 
che  fi  pofleggono  da  lui.  Tutte  quede  cofe  dico  lìano  portate  a’  Ma- 
gidrati,  non  eccedendo  il  danno  tre  mine  : ma  fe  folle  maggiore  , fi 
devolverebbe  la  caufaa’giudic)  ordinati  pubblicamente,  e ficadighereb- 
bc  chi  avelie  fatto  ingiuria.  Che  fe  alcun  Magidrato  darà  Icntcnzaìn* 
torno  ài  danno  di  alcun  ingiudamente , fia  tenuto  del  doppio  a colui , 

11  {quale  arrà  patito  ingiuria  : adognimodo  fe  alcuna  cofa  facedero 
i Magidrati  per  ingiuria,  fi  tratterebbe  la  caiifa  da;  chiunque  volcllc 
in  pubblico  giudicio.  Redano  infiniti  quafi  ordini  piccioli,  co’quali  fi 
correggerebbono  gli  errori  d’intorno  al  termine  de’giudicj,  alle  appel- 
lazioni, ed  a’citanti  , o fe  folle  la  citazione  Ira  due],  o fraquanturt- 
que  facede  bifogno,  e d’intorno  al  rimanente  delle  altre  cole  tali,  le 
quali  dalle  Leggi  non  fi  podono  pretermetter  ; non  pertanto  non  pa- 
iono degne  di  vecchio  Legislatore  . Dunque  ordinino  i giovani-  con 
Legge  quede  cofe  picciolc  rifjwtto  alle  grandi  de’ vecchi,  imitandoli  , 

e te- 
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e tenendo  erperienza  dcU’ufo  loro  necefTario,  finchè'baftevolmentepa- 
relTe  il  tutto  flar  bene;  ed  allora  facendole  immobili,  Te  nc  vivano  di 
effe  lérvendofi  mediocremente.  (13)  Or  d’intorno  agli  altri  artefici  fi 
facciano  Leggi  in  cotal  guifà.  Primieramente  niun  (la  Cittadino  , che 
fi  cfcrciti  intorno  alle  arti  degli  opera]  , ma  nè  fervo  di  alcun  Cit- 
tadino, effendo  il  Cittadino  occupato  d’intorno  ad  un’ arte  grande,  U 
quale  ha  bifogno  di  efercizio , c di  molte  difcìpline  , falvando  egli  il 
comun  ornamento' della  Città;  il  che  non  è contento  di  certa  opera' 
lieve,  ma  ricerca  uno  Audio  fpeciale,  c niuna natura  umana  quafi  può 
cfcrcitare  due  arti,  o due  Aud)  diligentemente.  Niun  eziandio  puòba* 
Acvolmente  attender  ad  un’arte  , ed  effer  prepoAo  all’Joperario  d’ 
un’  altra  arte  . Dunque  ciò  principalmente  è di  miAicri  che  fi  faccia 
nella  Città,  che  niun  non  fia  infieme  fabbro,  c lignajuolo  , nè  il  li- 
gnajuolo  di  nuovo  abbia  cura  più  de’  fàbbriche  della  propria  arte  pren- 
dendo r occafione , che  avendo  c ura  di  molti  fervi , che  operano  per 
lui,  vcrifimilmente  ne  dee  tener  maggior  cura  , perchè  quindi  fi  fa 
maggiore  la  rendita,  che  dall’arte  lua;  ma  qualunque  operar],  tenen- 
do un'arte  fola  nella  Città,  da  lei  nc  acqui  Aino  il  viver.  Queffa  Leg- 
ge gli  Edili  in  maniera  procurino  offervarfi  , che  fc  alcun  Cittadino 
declinerà  ad  alcuna  arte  piucchè  alla  cura  della  virtù,. il caAighìno  di 
obbrobrio,  d’infàmia,  finché  lo  indirizzino  al  (uo  corfo.  Ma fe  alcun 
de' peregrini  a due  arti  attendeffe,  fi  aAringcrcbbecon  catene,  con  pe- 
na, col  difcacciamento,  ad  abbracciarne  una  folamente.  Or  d’intorno- 
alla  mercede  degli  operar],  all’approvare,  o al  rifiutare  l’ opere  loro, 
ed  all’ingiuria  ancora,  la  quale  o patifeono  , ovver  fanno,  fiano  gli 
Edili  conofeitori  fino  alle  cinquanta  dramme;  ma  le  maggiori  portate 
a’ pubblici  giudic]  fiano  giudicate  fecondo  la  Legge.  (I14)  Non  paghi 
alcuno  niuna  , gabella  nella  Citt%delle  cofé  che  fi  portano  den- 
tro, e fuori.  Ma  lo  incenfo,  e le  altre  cofe  si  fatte,  che  fi  ardono  a’ 
Dei,  e fono  d’altri  paefi,  la  porpora  parimente,  e gli  altri  colori  da 
tinger,  che  dalla  contrada  non  fon  prodotti,  finalmente  tutte  le  cofe 
fbreAiere , non  effendo  neceffarie , niuno  le  conduca , nè  di  nuovo  por- 
ti fuora  alcuna  cofà  neceffaria  alla  contrada  . QueAe  cofe  tutte  i do- 
deci  CuAodi  delle  Leggi,  che  rcAano,  eccettuaci  cinque  più  vecchi, 
le  proccurino,  e leconofcano;  le  armepoi,  c gli  flrumenti  dellaguer- 
ra  fiano  portati  > fc  fà  bifogno  la  conduttura , parimente  le  cofé , che 
fono  ad  efli  acconcie,  le  piante,  i metalli,  le  corde,  gliìanimali,  che 
giovano  a qucAo  ufo;  de’ quali.  Capitani  de’ cavalli , e degli  efercìtine 
abbiano  la  cura,  affine  che  la  Città  non  fi  privi  del  modo  del  por- 
tarli dentro,  e fuori  , quando  vi  fia  il  bifogno.  D'intorno  a quali  i 

CuAodi 

ij-  fopri  arti.  Vieti  ai  Cittadini  1’  attendere  ad  alcuna  arte  , finché  fono 

occupati  nell’ainminiilrizione  della  Repubblica  . Non  permette  a chìIiCa  di  efercitare 
due  arti  , come  innanzi  aveva  detto. 

!■*.  Leggi  (opra  le  mercanzie  che  vengono  da  altri  paefi,  o altrove  fi  portano  . 
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Cuftcxli  delle  Leggi  faranno  Leggi  baftevoli  , e decenti  . Il  di  ninna 
co(à  per  caufa  d»  ammaflfar  danari  lì  facciano  inchiette  o nella  Città , 

0 io  tutta  la  contrada  . (15)  Il  compartimento  della  vettovaglia  , la 
quale  fi  raccoglie  da'campi  » fi  ordinerà  bene  fecondo  la  Legge  de'Cre> 
teofl  : perciocché  le  cole  , che  lì  producono  dalla  contrada  follo  da 
compartirli  da  tutti  in  dodici  partii  e fimigliantemente  da  confumarll. 
Qualunque  delle  dodici  parti  poi  così  di  formento,  come. di  orzo,  e 
delle  altre  biade,  e frutti,  ancor  di  tutti  gli  animali  venali  fi  compat- 
ta in*  tre  parti , e con  decevole  maniera  t c una  parte  lì  dia  alle  per* 
fone  libere,  r altra  a’ fervi  loro,  la  terza  agli  actilli  , e adognimodo 
a’  foreftieri  , o fe  venilléro  alcuna  fiata  d’altronde  ad  abitar  la  Città^ 
ed  avellerò  bifbgno  del  vitto  necclTtrio  , o fe  vi  capitalTcro  per  pub- 
blica , o per  privata  utilità  di  alcun  jCittadino  . Dunque  quella  terza 
parte  di.  .tutte  le  cofe  necelTarie  fia  lempre  folamente,  e necclTariamen- 
te  venale.  Dclfc  due  parti  poi  niuna  cofa  necdrariamentefi  venda.  Or 
in  qiÉI  guifi  fi  diftnbuiranno  quelle  bene?  Lgli  è primieramente  ma. 
nilcllo  che  ciò  bene  lì  farebbe  , fe  la  diftribuzione  in  parte  lì  faccITc 
ugualmente,  in  parte  inugualmente . Cl.  Come  dì  tu?  At.  EglinecelTa- 
rjo  è che  la  terra  produca,  c nodrilca  qualunque  di  quelle  cole  mi- 
gliori, ovver  peggiori.  CL  Jn  che  modo  nò  ? Jlt.  Bllendo  tre  le  par- 
ti, ciò  che  qui  appartiene  fi  è , che  niuno  non  abbia  più  , nè  il  pa- 
drone, né  il  lérvo,  nè  il  forelliero  i ma  lìa  pari  la  compartita  , e la 
laedelìma  parimente.  Qualunque  Cittadino  poi  ricevette  due  parti  com- 
parta  fecondo  il  Tuo  volere  a' fervi  , ed  a’ liberi  quante  , e quali  cofe 
vuole.  Ciò  che  a cofloro  avanza  è da  compartirn  colla  mifura,  ccol 
numero  in  maniera , che  tenendofi  il  numero  di  tutti  gli  animali  , a’ 
quali  lì  dà  il  viver  dalla  terra  , finalmente  per  rifpqtto  a loro  fi  fac- 
cia la  cogapartita  . Pofeia  fono  da  ordinajfi  loro  le  abitazioni  in  dif 
parte.  Un  ordine  poi  tale  conviene  principalmente.  E’ fa  mifiieri  che 
i.  dodici  vici  per  lo  mezzo  fiano  uno  in  tytte  te  dodici  parti  t cd  io.- 
qualunque  d’ciTi  fiano  fabbricate  le  piazze  , ed  i tempj  facri  , c de’ 
Demoni,  che  fegiiono  a’ Dei,  o proprj  de’ Magneti  , o ftatue  di  altri 
atuichi  , e ad- elfi  fono  da  firfi  gli  onori  degli  uomini  antichi,  ancor 

1 tempj  di  Verta  , di  Giove,  di  Minerva,  p degli  altri  Dei  prtfidcn- 
ti  ad  ognuna  delie  dodici  parti,  a’ quali  in  c^ni-Juogo  fi.  ergano  tem- 
pj.; Ma  .primieramente  d intorno  a quelli  tempi  fiano  le  fabbriche  per 
ricever,  i;  curtodi,  laovefìa,  altiffimo  il  luogo.  Dopo  il  rimanente  del- 
la contrada  fi  comparta,  agli  artefici  in  tredici  partii  ed  una  parte  abi- 
ti nella  Città  divifa  per  le  dodici  parti  di  lei,  l’ altre  tengano  il  luo- 
go di'  fuori  , ed  in  cerchio  f ed  in  qualunque  vicinia  fi  fpingano  ad 
abitar  gli  artefici  acconcj.alla  comodità  del  l'agricoltura  . Di  tuttique- 
rti  nc  abbiano  la  pura,  i Magirtrati,  che  fono  preporti  a’ campi,  epre- 
veggano^  di  quanti,  e di  quali  arte&i  ne  ha*ciafch:duflo  bifogno,  c4 

Tom.  III.  Dd  ove 

>S.  Legje  fopra  la  dirti ibiiaione  dclje  biade , e come  debba  firfì, 
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ove  abitando  effi  non  fìano  di  (àdidio  a’ contadini,  ma  a}>^rtino lord*^ 
grande  utilità  . Ancora  gli  Edili  ne  abbiano  parimente  il  penderò  de- 
gli artefici  della  Città.  Le  cofe  venali  poi  frano  a cuore  a'Cenfbri,  e 
fia  queda  la  cura  dopo  la  vifitazione  de' tempi,  che  niun  vendendole 
cofe  per  l'ufo  degli  uomini  (àccia  ingiuria.  Secondariamente  chi  fono 
(bpradanti  alla  temperanza  , ed  all’Ingiuria,  cadighmo  chi  ha  di  cadi-; 
go  midieri  . In  quanto  poi  alle  colè  che  (i  comprano,  primieramen* 
tc  fi  vedrà  fe  fi  (anno  fecondo  le  Leggi  le  colè  ordinate  a’  Cittadini 
da  venderfi  a’Ibredieri,  e tale  ne  fia  la  Legge.  (1  primo  dì  del  mefe 
i Cittadini  , ed  i loro  minidri  mettano  (bori  la  duodecima  parte  dei 
(brmento  a pellegrini  da  comperarli  da’ pellegrini,  e comprino  edìper 
. tutto  il  mefe  il  formento,  e le  altre fomiglianti  cofe,  che  fi  vendono 
nella  prima  piazza  . Il  giorno  duodecimo  poi  fi  ficcia  la  vendita  ; e • 
la  compreda  delle  colè  umide,  badevole  per  tutto  il  mele  . Il  vigefì* 
ffloterzo  la  vendita  di  quanti  animali  nearranno  bi(ògno  coloro,  che 

0 vorranno  vendere , o comperare , e di  quanti  vafi , ed  arnefi  ff  Ac- 
cia la  vendita  da'  contadini , ciod  de’  cuoi , e di  ogni  guifa  di  vedi  , fi  • 
implicate,  o condenfate,  o di  certe  altre  tali , e fia  neceffario  a’(bre- 
dieri  comperarle  acquidandole  da  altrui.  Nè  filàccia  alcuna  inchietta  in^ 
Torno  al  formento,  all'orzo,  alla  Arina  , nè  agli  altri  alimenti  tuttii 

nè  (ìa  lecito  alAtto  a’Cittadini,  nè  a’ fervi  loro  di  vendere,  nè  ad  al- 
« cuno  .comperar  da  loroi  nondimeno  nella  piazza  de’ pellegrini  fia  leci- 

to agli  artegiani  , ed  a’ fervi  loro  permutar,  e vendere  al  pellegrino 
il  vino  , ed  il  cibo  , e parimente  le  carni  cotte  , il  che  da  molti  fi 
chiama  mercatura  con  inganno.  £ (corticati  gli  animali,  i cuochi  poi 
li  compartano  a’foredieri,  ed  agli  operatori,  ed  a'Arvi  loro.  Tuttala 
materia  poi  del  fiioco  la  fi  poflà  ogni  dì  comperare  il  pellegrino  da 
• chi  ne’ campi  attendono  a quedo  , e venderla  quanto  voglia  agU  al- 
tri pellegrini,  e 'quando  gli  aggradi.  Delle  altre  eoe  tutte,  e dègliar-' 

. nefi  , de’  quali  ci  vagliamo  , fi  Accia  la  vendita,  nel  (oro  comune  , o 
ne’ luoghi  determinati,  laove  i Cudodi  delle  Leggi,  ed  i Cenfori  con 
gli  Baili  di  compagnia  arranno  defignato  il  luogo  , e dato  il  prezzo 
alle  coA  venali . Qui  fi  cambiino  i danari  colle  coA  ,*  c le  coA  co* 
danari  i ma  cambii  chiunqueper  sè  delTo,  non  credendo  a niuno.  Che 
fe  credelTe,*  o ricevuto,  o non  ricevuto,  ch’egli  lo  aveflTe,  Arebbe mi- 
dieri eh ’ei  fi  acquietade,  non  vi  effendo  giudizioniuno  di  cambiamen- 
ti tali.  Se  alcuna»  cofa  poi  fi  fo(Te  venduta,  o comprata  per  più,  oper 
manco  di  quello,  che  aveva  ordinato  la  Legge,  con  la  quale  fono  da- 
. te  le  mifure  , ed  i prezzi  alle  coA  venali  , apprefTo  a’  Cudodi  delle 

1 eggi  fi  fcriverebbe  quel  più  , e fi  cancellerebbe  il  contrario  i il  mc- 
defimo  fi  farebbe  della  nota  de’beni,  che  porTededero  gli  abitanti,  ed 
i (bredieri  . ( itf)  E farebbe  lecito  a chiunque  «con  certa  condizione 
di  venir  d’altronde  ad  abitare,  purché  clercitalTe  alcun’arte  , nè  vi  fi 

Ar- 
te. Legge  Apra  i Arafìieri,  e come  debbano  eflère  nella  città  ricevuti. 
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&nmfle  (aiil  di  v«oti  anni»  dal  giornodella  inlcriziooèi  nel  qual  tenv^ 
po  non  (ia  affretto  pagar  niuna  gabella  per  partirli  da  un  luogo  per 
and|r,aJ  abitar  altrove,  fuori  che  il  viver  temperaumente  ; nè  (ìa  te- 
nuto per  cagion  di  vendita,  o ^i  compreda  pagar  altro  tributo  . Ma 
forniti  i venti  anni  prenda  la  robba  fua,  efi  paru.  Che  le  avelTe  fìt- 
to alcun  beneficio  grande  alla  Città  fra  i venti  anni,  e volefle  fèrtnar* 
fi  in  lei  più  tempo,  o per  tutta  la  vita,  fé  li  concederebbe  ciò,  che 
chie'defle , e fi  terrebbe  per  ifiabilito  , purché  ci  perfiiafo  lo  avefse  al 
ConGglio,  ed  al  parlamento.  Ed  a’ filinoli  delli  venuti  ad  abitare,  fé 
eziandio  efii  faranno  artefici,  dopo  i quindeci  anni  4cHa  età  incomin- 
ci il  tempo  della  colonia!  inmanierachè  vi  fi  fermino  dopo  venti  an>' 
ni,  come  loro  aggradi,  dipoi  le  ne  padano,  ove  loro  aggradi  i e le  > 
volefiero fermarli, *fi  fèrmerebbono,  poiché fimilmente  lo  avefsero  per* 
fuafo  ; ma  chi  fi  dipartifie  , cancellau  la  nou  , eh’  egli  teneva  Icritta 
prefso  a’Magillrati,  in  tal  guifì  fi  partirebbe. 
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La  Tffi  dei  tre  Libri  nono  e decimo  4 la  medefim»  fopra  i Giudizi,  per  trsttif' 
dei  quali  quello  è un  luogo  opponuno  e conveniente  • Dom  aver  piantato  Ber- 
fondamenti  della  la  Religioin,  ilMatrimónip,  e Ia«duq^ùone  dei  tigli  « 
dopo  aver  preparati  edifpolli  animi  degli  uomini  alla  ohefta,  dopo,  aver  cac« 

' ciati  i lòzii- amori  dajla  Ottà,  prima  di  fpiegare  il  diritta  dei  contralti  che  id  varj mo^* 
di  hanno  luogo  nelle'  vita  umana , richiedeva  il  buon  ordine  e metodo  chriljaddaafiè 
il  modo  di  purgarla  Citta.  Imperocché  tale  e si  fatta  eflendo  la  forza  e Pòteilà  delle  ir-  , 
ragionevoli  palTioni  negli  animi  degli  uomini,  che  ofiùfcano  i lumi  della  Ragione , tur- 
bano il  fuo  impero,  ed  introducono  gravilTimì  difordini  e calamità  nella  Repubblica  , 
neceflàrio  certamente  lì  rende  prefcrivere  la  maniera  di  fpurgarla;  cioè,  come  diGe  il 
noÀro  Filolbfo.  di  cacciare  dalla  Cittàle  fcelleraggini,  che  la  comaminano.  Per  tal  fi* 
ne  qui  tratta  dei  Giudici,  che  fono  la  Teli  ed  il  foggctto  della  difputacomprefatn  que* 
ili  due  Daloghi. 

Quanto  poi  alla  Economia,  ovvero  compofizione  del  nono,  ad'egna  prima  alcuni  ge- 
nerali precetti  per  bene,  ordinare  i Giudici,  e tratta  dei  principali  delitti , cioè  dei 
crìlegj,  della  Maellà  ofiefa',  o fia  della  Rioellione,  delle  Uceihoni,  delle  Ferite  < Infe- 
goa  quale  fia  il  dovere  del  Giudice,  e del  Legislatore.  Quello  deve  preferivete  quanto 
più  accuratamente  fi  può  le  Leggi,  fecondo  la  oneilà,  e la  giullizia  > e fecondo  la  di- 
verfiià  dei  delitti,  ed  il  loro  merito,  ilabilire  diverti  caftighi.  Quello  deve  applicareed 
adattare  le  Leggi, ai  fatti , notandone  con  faviezza  e prudènza  le  circollanze  , e fccoii- 
do  la  loro  qualità  formar  le  fentenze  a norma  di  quanto  preferivono  e comandano  le 
Leggi . Cosi  alcune  «afe  devono  eflère  determinate  dal  Legislatore  , ed  alcune  eflèr  la- 
feiate  all'arbitrio  del  Giudice.  Aflègna  poi  le, regole  generali  per  ordinare  1 Giudizi  , 
che  dalla  letrara  del  tello  potrà  il  Lettore  oflèrvare.  Ailinché  poi  non  fi  credeflé  che 
preferivendo  Leggi  cortiro  delitti  si  orribili  , forma/lé  cattivi  augurj  contro  la  nafiente 
Città,  aflègna  per  ragioue  di  quanto  dice  la  umana  cntruzione  , di  cui  li  perniciofi  ef- 
fetti apparifcono  nella  adunanza  anco  più  forto  ^ il^ncorfo  di  tanta  varietà  dì  per- 
Ibne  che  confluifeono  nella  Città  t laonde  neceflàrio  fi  rende  il  parlarne.  V’aggiugne  al- 
cune prefazioni  per  allontanare  gli  uomini  dalle  fcelleraggini  non  lolameme  coTterror 
dei  fuimlic),  ma  altresì  con  fode  .ragioni . 1 capi  particolari  di  tutte  quefle  cofe  fi  pof-  ' 
fono  oflèrvare  comodamente  nel  cèllo  coll’aiuto  delle  nollce  note  polleria  fondo  ad  ogni 
pagina . 


Tttrtmi  Pel  ititi  t 

. ......  . , ■ . * 

I.  E’neceflario  ilabilire  agli  uomini  le  Leggi  percheVivano  fecondo  quelle; altrimen- 
te  non  diflèrirebbero  punto  delle  beftie  più  feroci. 

a.  E poiché  le  Leggi  fi  ftabilifcono  per  gli  uomini,  non  per  gli  Eroi,  anco  nelle  bert 
coflumate  Città  ; perciò  devono  provvedere  anco  alle  più  aravi  fcelleratezze,  e preferi-  " 
vervi  le  pene i eflèndo  quali  imponìbile  che  i difordini  dello  fpirito  untano  non  produ- 
cano dei  luttuofi  eflTeiti,  contro  i quali  devono  eflct  pronti  i rimedj,  • — 

j.  Il  rigu.uJo  della  pubblica  utilità  é il  ficuro  fondamento  e della  Repubblica,  e del- 
le private  lamìglid.  All'inconirti  il  trafeurare  il  pubblico  vantaggio  è una  ficura  rosrtna 
delle  una  e delle  altre.  Laonde  ed  al  pubblico  ed  al  privato  molto  impotta  provvede- 
re alla  pubblica  utilità. 

a.  Se  la  nollra  mente  avcflè  tutta  iiftera  la  fua  forza  ed  etficacìa  negli  animi  noftri 
- , Sion 
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«oa  £ucbbe  bifiigao  ìAtoiire  U Leni  : ma  prevalendo  cotanto  la,  nbbù  delle  umane  paf* 
flonì  che  trafporta  gU  uomini  al  (olo  riguardo  dei  loro  privati  vantaggi , ed  oSiilca  à 
lami  della  mente  , è necellirio  valerli  del  freno  delle  Leggi  per  tranenerle  i poiché 
altramente  dal  violente  ampeto  delle  padloni  ne  nafeerebbero  tra  gli  uomini  molti 
mali . • 

f.  Non  col  folo  terrore  dei  rupplizj  , ma  con  la  forza  ancora  delle  ragioni  deve  il 
prudente  Legislatore  ritenere  gli  animi  degli  uomini. 

éi,  Un  eificace  rinigi^  contro  la  forza  dalle  pallìoni  è il  pregare  Iddiochele  fcac- 
U ^aglk  animLnoftrii  il  mumrfi  lo  fpiruo  colle  lame  coollderazioni  della  onefth  , e 
dellagiullizia;  rapprcfentarli  reltto 'diverfo  della  giuftizla  e della  ingiSftiziai  amare  la 
compagnia  dei  buoni < e fuggire  quella  dei  malvagi,  Se  quelle  con lìde razioni  non  ifear- 
ciano  dagli  animi  dì  un  uomo  le  pallìoni  • per  coHut  è migliore  la  morte  che  la 

T.  In  una  ben  coftumata  Repubblica  fi  deve  elàttamente  ftabilire  1’  ordine  e la  for- 
ma dei  Giudici  I acciocché  non  vi  fiproceda  con  confufione,  ma  fecondo  il  buono  ed  il 

***5hlLa  foriiu  del  giudo  < drll’onedo  liccoine  è il  vero  fondamento  delle  buone  Leg. 
gì , cosi  lo  è ancora  dei  ben  moderati  Giudici . Il  Giudice  dunque  deve  Tempre  propo- 
aerfi  quello  eferoplare . , , , ■ , , . , . . . 

A Prima  di  tutto  li  devono  piantare  le  Leggi  perfondamento  dei  venGiudicii  indi 
il  .Giudice  lenza  venm  pregiudieto  cfplomre  edefamiiure  i fatti, 
j^'-iflèndo  ufficio’' del  ^gislatore  il  preferivere  le  regole  generali  delle  Leggi  fenza 
ftenderfi  di  più , pofciaclié  tutti  i cali  particolari  non  pollbno  comprenderli  nella  feien- 
ua  legislativa , ne  fegue  '.che  dovere  del  Giudice  fi  é formar  le  fentenzC  fecondo  le  Leg. 
ti  dopo  avere  diligentemente  efaminate  le  circollanze  dei  cali  • 

‘ l’u'KeUa  dirpofiatone  dei  Giudie)  Il  deve  ollérvare  che"Zoa  ordine  determinato  fi 
prefcebvam  libertà  delleaccufe  e deiledifefe,  che  da  una'parte  e dall’altra  fi  produca- 
no  liberamente  le  proVe  cd  i tellimonj:  chedal  Giudice  è da  tutto  il  Collegio  con pni- 
denza  ed  integfitì  fi'<eftmiiiino:-non  troppo  I!  ili'reitino  le  eofe,  né  troppo  fi  diffirri- 
fcaaore  dopo  tali  eCiiiu  fecondo;  la  i<bl|K>lizione  del  buono  c del  guillo  e fecondo  ile 
• l.'tC'  **  Ptoohne;  la  fimtenzl.^  . ..  , 

11,  Niun  delitto  dev’eflere  impunito  in  una  ben  ordinata  Rep:  poiché  1’  odiofith  ne 
Uderebbe  fopra  ilGiadite  o prevaricante,  o negligente. 

ij.  Siccome  tutti  i delitti  non  fono  dello  llellb  genere,  né  eguali  < cosi  noa  per  tet- 
ti fi  ^eye  ftabilire  lo  lleftò  calligo. 

*•  t4-Tv®'  deKW  fl  diftingUono:  alcuni  fono  volontari,  che  fi  Commettono  con 

tétta  e detetainata  volontà {.  e perciò  fi  dice  che  lufcono  da  malvagità  > Altri  fono  in. 
voloatarjl,  che  inue  in  due  cUlIi  fi  diftinguono:  poiché  o fi  commettono  del  tatto  in- 
Voìontariimeilte,  ed  a Cafu  lenza  che  vi  preceda  l’ intenzione  di  tac  male  , o aleuti 
odio:  ovvero  fi  commettono  per  ira,  che  é fubito  feguitl  dal  pentimento, 

. ■(.  Secondo  quella  diftìnzione  fi  devono  anco  ftabilire  dillinti  caftighi  .Sopra  i delJt- 
éìvcilont*n  "O'f  accettile  vénina  feufà  : onde  fopra  di  quelli  li  deve  procedere 
Con  lutto  il  rigore  della  giullizia.  I delitti  del  fecondo  genere  vengonò*da  Platone  ini- 
t'igtfi,  Voi  dire  che  ahtqve  efpoirà  t^le  condeftendenza  fi  debba  per  quelli  . Gl'  in- 
Votontarj  poi  devono  ellère  dal  Giudice  moderati  fecondo  il  buono  ed  il  giullb  ; altri- 
luente  vale  |per  quelli  la  tegola , SumtHum  jni  [umm»  in)uria  . 

in.  Si  fpiégino  vari  tifi,  nei  qùafi  le  ucciliotli  involontarie,  e Volontarie  non  Vengo, 
htì  imputate  a delitto. 

1 7.’ N e’ Giudici  tra  un  ibero  ed  Un  fervo,  il  Padre  ed  il  Figlio,  il  Marito  e la  Mo- 
tliefv,  deve  ufare  fommt  Cautela,  tome  altresì  ncIP ordinare  le  pene, 

SJ.'te  Leggi  devono  prtfctivere  Teveri  caftighi:  nu  il  penfiero  dei  u^ri  eaftighi de- 
sinati agli  uomini  Vizlofi  nell’altra  vita  è molto  più  eiffiaice  Per  trattenerli  dalle  Ilei, 
ìeraggint  ; poiché  la  morte  del  corpo  non  é 1*  ultimo  cailigo  dei  malvagi  , né  1’  ultima 
linea  delle  cofé  loros  bensì  un  ìrtgreflò  a più  gravi  ed  immortali  fupplicj. 

IO.  Il  legislatore  dcv’cfl'ere  dilMllo  tome  un  padre  to  i figli , verfo  coloro  a*^  qua- 
li «Olle  Leggìi  e fe«uol  radere  V (ile  Leggi  effiaui,  deve  procurare  di  eflère  dai  moi 
■Ci?tadini  qual  Padre  confidéryto  i(t>eve  alitesimioeaccurfi  credito  di  prudenza  per  po- 
teré òPPortunamente  Prefetivere  db  thè  colla  uia benevolenza,  e col  fùo amore defidcra . 

iq.  il  facrilégto  , ed  il  Parricidio  (bno  .qelìtfi  capitali  j e fe  Colui  che  li  commette  pp- 
te|Te  più  volte  morire,  ciò  dòVrebbe  procurarli , e.  farlo  morire  in  varj  modi't  Né  in 
Ul  modo'ancora  pagherebbe  le  pene  dal  (ùo  delitto  meciute* 

ai.  Le 
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11.  Le  conClcazioni  dei  beni  non  devono  u&rfi  nelle  Rep.  (enzignviilìme  ctnfe;  non 
efléndo-gittAo  che  i figli  fieno  puniti  per  i delitti  dei  loro  genitori. 

il.  Le  Le^e  deve  provedere  che  la  età  fenile  fia  al  ficuro  di  ogni  ingiuria  e danao; 
anzi  fia  molto  Rimata,  e venerata  principalmente  dai  Giovani. 

• 

LtUi  tratti  da  jaefia  Diffàta. 

1.  L’ordine  dei  Ctudia)  fia  certo  e definito:  ninno  fi  condanni  lènza  éfcolio.  Si  pre.; 
feriva  il  metodo  delle  accufe  e delle  diféfe  , delle  prove  e degli  efami,  e della  pubUi. 
cizione  delÙ  feiftenza.  . 

а.  Non  rimanga  impunito  verun  delitto.  L’efilio,  la  carorre,  Ip  battiture  , la  infii-’ 
mia,  l’ammenda  , la  morte  fieno  i callighi  dei  Kcj. 

}.  Non  fi  liimino  i delitti  egiuli:  ni  contro  mtei  fi  Aabilifcano  i medrCmi  calligh!  . 

4.  Nella  eftimazione  dei  delitti,  c nello ftabtlimento  delle  pene  fi  abbia  riguardo  al. 
le  perlbne.  ...  * 

f.  Introduca  il  Legislatore  negli  animi  degli  uomini  lo  fpavento  degli.'eteroi  calli., 
ghi  defiinati  neH’inferno  contro i Rei,  edinfegnino  loro  che  la  morte  non  è l’ ultimo 
dei  fiipplii;.  _ • 

б.  I Sacrileghi  ed  i Parricidi  fi  punifeano  tutti  di  morte.  ■>  • 


R ( J ) fe  fi  ficcfTcro  doTO  i giudiz;  convenevoli  alle  tntedet- 
te  azioni  tutte  , fi  fàreboono  (écondo  la  natura  dell’  ornamen. 
to  delle  Leggi.’  ^li  fi  è detto  deli' agricoltura , c diquintuo^ 
que  colè  laTeguono,  d’intornoalle quali  là  mifiieh  che  fi  fàc* 
ciano  i giudici  ì ma  non  ancor»  abbiamo  fiivellato  delle  grandillìmc, 
nè  quali  cafiighi  fi  deono  prendere  d’intorno  a ciafeheduna  delle  colè  * 
dette  , nè  quali  giudici  debbano  elTe  avere  : dunque  fegue  che  pofeia 
parliamo  di  quelle  cofe  . CL  Bene.  Egli  può  parere  in  un  certo 
modo  che  fia  turpe  a qu'clla  Cittì  il  dar  Leggi  d’intorno  a tali  cofe, 
quali  tratteremo , la  quale  adognimodo  diciamo  che  dìa  per  doverli 
amtar  bene,  e per  dover  confeguire  ogni  buono  indirizzamento  per  lo 

élcj> 

Ir.  Negli  inceceikntt  trattati  vi  fono  alcune  («&  che  appartengono  ai  giudizi  » come 
quanto  diflè  fopra  gl’illegittimi  amori,  Ibpra  i danni  datt , lòpra  la  violenza , fopra  t* 
annona,  ed  altre  ù latte  materie . Qui  tratta  dei  giudizi  più  in  particolaret  e nonetto, 
ne  già  a cofii  per  cefa  cuttociò  che  riguarda  i gmdizj  ( lo  che  dice  non  efière  proprio 
nè  del  Tuo  dilègno,  nè  del  fuo  ufficio  ) ma  apre  foltanm  i fonti  dei  giudizi,  edrtppli- 
ca  le  fue  cofticuzioni  e rrgole  generali  ai  principalife  più  imponenti  giudisi  che 
no  nel  genere  umano;  comg  quelli  dei  làcrilegj,  della  violenza  pubblica,  di  lefà  maettà, 
o fia  di  ribellione,  della  vioienz.'i privata , cioè  uccifioni,  ferite,  e fiini,  i quali  per  lè 
flefiì  fowercono  #Jier  così  dire,  i fondamenti  del  genere  umano:  poiché  niunacofe  lù- 
rebhe  tra  gli  uomini  ficura  fe  fi  violallèro  i diritti  della  B eligioue  e della  pubblica  air 
aorità  , e fe  le  uccifioni , e Je  ofièfe  rimaneflèro  impunite.  Qpefte  fono  le  r^ole  ge. 
nerali;  Hiuma  fcelltraigim  da  chi  fi  fia  ctmaujfa  rimaaga  impanila  i la  frifima  , f* 
tfilia , V infamia,  li  ammtadt,  le  iattiturt  firn»  It  pine  dii  diUtli  : i Giadui  eia  la- 
ri liatamtnta  a narma  dilla  tara  cofnitiant  dii  fatti  , 1 fiondi  U Ltai  farmina  la 
fmtiaxa,  fiahiliftana  U pena  (ttmda  il  mirila  dii  dalitti.  Frein|tte  nelle  lue  lolite 
affezioni:  che  preferivendo  quefte  Lem  contro  sì  atroci  delitti ,^on  forma  concroia 
Città  cattivo  augurio  ; ma  un  uomo  che’  vuole  ifiimir  le  Leggi  per  gli  altri  uomini  , 
deve  aver  riguardo  alla  umana  corruttela,  ed  opponervi  dei  riinedj  ; come  attretl  alla 
contaminazione  che  può  introdurne  nella  Città  il  concorlb  dei  foratlierì  , coi  loro  co- 
Aumt . Preferivo  il  modo  cqa  sui  ognuno  deve  dilporre  il  proprio  fpirito , ed  allonua 
nàrlo  dal  vizio. 
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cfercizio  della  virtù  : perciocché  coi  non  parrebbe  (convenevol  cofa  ; 
fé  alcuno  ftimafle  che  fo(Te  per  nafcere  nella  Città  bene  inftituita  un 
uomo  fcelleratiflimo,  come  nelle  altre  i inmanierachè  Aceflc  bifogno 
di  prevenirlocolle  minacciedelle  Leggi,  affinchè  tale  non  diveniOie , o 
,non  commeneflie  alcuna  colà  ule,  o (ìpunilTero  le  commelTe  colle  Leg> 
gi  latte,  come  fé  ancora  lì  potellcro  in  quella  Repubblica  ritrovare  gli 
uomini  IcelleratilCmi . Or  perchè  non  trattiamo  come  i Legislatori 
antichi , i quali  davano  le  Leggi  agli  eroi  di  Dei  Hgliuoli , ancora  det> 
ti  di  efler  nati  da  Dei  { ma  noi  uomini  al  prcliente  quelle  colè  agli  uo- 
mini ordiniamo  con  Leggi:  è convenevole  che  temiamo,  che  alcun Cit* 
tadino  non  nafca  per  natura  indomito,  ed  inesorabile  in  maniera,  che 
qual  legume  indurato  fòrte  non  fi  polTa  cuocer  col  fuoco  eziandiodel* 
le  lbrti|Gme  Leggi.  Per  la  qual  colà  io  direi  principal  Legge,  ma  non  * 
grata  intorno  a'fàcrilegj,  le  alcun  olàflè  fir  anello.  Or  non  fi  vorreb- 
be da  noi , nè  fi  fpererebbe  che  alcun  Cittadino  allevato  bene  alcuna 
volta  cadelTe  in  quello  male  1 ma  di  colloro  i fervi  , ed  i peregrini , 
ed  i fervi  loro  fi  delTero  bene  a br  molte  colè  sì  latte,  per  cui  sì  e 
temendo  tutta  la  debolezza  ìnlieme  della  natura  umana  , parlerò  d'in- 
torno alla  Legge  de'làcrileg),  e di  tutte  le  altre  cofe  sì -latte,  die  fo- 
no difficili  da  rimediarli,  ed  Incurabili.  Mahannolì  a preporre  primie- 
ramente i proem;  a tuttequelle  fecondo  l’ordine  dianzi  ordinato  quanto 
più  lìpuò  trevi.  Dunquea  colui,  chetirato,  ed  ecciuto  da  defìderione- 
£indo  cerca  il  dì , e fa  notte  di  rubbar  i tempi  > quello  direbbe  alcu- 
no per  illruirlo,  ed  ammmonirlo  : O uomo  maravigliofo  , npn  male 
limano  , nè  divino  ti  muove  al  prefente.efortandoti  a facrilegio  ; ma 
intorno  ti  aggira  certo  llimolo  mortale  innato  negli^  uomini  «falle  vec- 
chie Scelleratezze  lorde,  il  quale  con  tutte  le  forze  tu  dei  fuggire:  ma 
odi  come  il  fuggirai.  Come  un  penlier  tale  ti  cade  nell'animo,  tipre*. 
go  ricorri  alle  mondazioni  , ricorri  fupplichevole  a'facrilicj  de’ Dei  li- 
beratori , ricorri  alle  converlàzioni  degli  uomini  buoni  , ove  in  parte 
odi,  in  parte  anco  sferzati  di  dire,  che  le  colè  onellc,  e giulle  lìano 
da  onorarf)  da  tutti , e foprammodo  ll^i  le  converlàzioni  de’  cattivi  i 
le  quali  colè  facendo  tu,  fé  fi  allevidfà  alquanto  il  male  , farà  benei 
ma  fé  altrimenti,  confidcrando  tu  la  morte  migliore,  partiti  di  vita  . 
Quando  averemo  canujp  loro  quelli  principj , ne’ cui  animi  vi  cade 
certo  penfier  empio,  e pellilèrb  alla  Città,  qualunque  di  loro  ubbidi- 
ranno, licenzieremo  liberi  dalla-  Letmi  ma  a chi  non  ubbidifle  dopo 
il  proemio,  intoneremo  più  forte,  (z)  Chi  Ha  colto  in  facrilegio,  fe 
farà  fervo,  o peregrino,  fegnata  nella  fàccia,  e nelle  mani  con  lettere 
la  calamità  di  lui  , battuto  quamo  rarerà  a*  Giudici  fi  (caccierà  nudo 
da'  confini  della  contrada  : perciocché  con  quello  fupplicio  finalmente 

riufei- 

t.  Legge  contro  i facrilegj.  Cofa  s’intenda  (òtto  quefto  nome,  e come  G debba  puni, 
re  qucAoldeiitto. 
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riulcircbbe  migliore*  poiché  niun  fupplicto  fitto  fecondo ' li  Legge 
de  ai  male;  roa^Tun  de'due  quafì  Tempre  fiiol  fire,  avendo  in  afan*' 
2a  di  far  o migliore*  o certo  manco  cattivo  chi  pagò  le’ péne.  Ma  le 
lì  ritrovalTe  che  alcun  Citcadjno  commettelTe  alcuna  coTa  tale  contro 
a’ Dei,  o contro  a’ parenti,  o contra  alla  Patria,  ed  aveflie  rivolto 
animo  alla  grandillìma  ingiuria;  coflui,  il  Giudice,  perchè  da  finciulio 
ìnfegnaco,  ed  allevato  bene-,  non  lì  afiennc  dalla  grandiifima  Icellera* 
tezza  , limerebbe  infinabile  . Sicché  a lui  farebbe  la  morte  il  minimo 
de' mali*  vituperato  poi,  affine  con  lo  efempio  giovi  ad  altrui,  fì’dif> 
perderebbe  fuori  de' confini.  Or  a' figliuoli  di  lui,  ed  a tuttala  llirpe, 
le  fuggifTero  i coflumi  paterni , perchè  da  cattivo  nati , feguirono  lor* 
temente  la  virtù,  fi  darebbe  loro  onor,  e lode.  Di  coftoro  poi  niun 
• danaro  fi  porrebbe  nel  fìfeo  in  quella  Repubblica  , nella  quale  fi  mi* 
ftieri  che  permangano  Tempre  le  medefime , e pari  forti  . ' Ma  "quando 
alcun  avelie  quello  cummefTo , che  è da  cancellarfi  col  cafiigo  de’ da* 
nari,  farebbe  condannato  in  ciò,  ch'ei  pofTedeflfe  Topra  la  forte  , re* 
fiandone  ella  intiera . Di  che  i Cufiodi  delle  Le^i  Tempre  portino  'a 
Giudici  una  diligente  i veritì  dall’  efiimo  deferitta  , affine  alcuno  mai 
non  fu  privato  per  lo'biTogno  de' danari  della  fua  Torte.  Che  (è  alcun 
pareffe  degno  di  maggior  danno*  nè  colTa  malleveria  , c liberalità  de* 
gli  amici  fi  liberaflé,  fi  cafiigherebbe  con  manifèfle  ,.  c lunghe  prigio- 
nie, c con  altri  vituperj . Niun  peccato  rimanga  impunito,!  nò  alcun 
fuggitivo,  e lenza  pena  non  fi  diparta*  ma  o fia  caftigato  con  morte, 

0 con  prigione,  o con  mazzate,'  o igifobilmente. fedendo  , e ne’temp^ 

^ fiando,  o condotto  all’  ultimjt  parte  della  contrada  , o condannato  in 

danari  in  quella  guifi,  che  abbiamodetto,  paghi  le  pene.  Giudici  poi 
di  morte  fiano  i Cufiodi  delle  Leggi,  e qualunque  ottimi  eletti  delnu* 
mero  di  quelli,  i quali  l’anno  proflìmamente  pacato  arranno  efércitato 

1 Magiflrati . Òr  in  che  modo  fi  doveffero  fire  le  acculi  , t.  le  cita- 
zioni , e fimiglianti  cofe , farebbe  miflieri  che  i giovani  Legislatori  ne 

* teneflcro  cura  . Egli  è ufficio  noflro  di  Tcriver  con  Leggi  la  manicr» 
deJTuffragj,  c delle  fentenze.  Dunque  fi  diano  elfi  palefèmente;  ed  in- 
nanzichè  fi  vegna  a quello  , allf  prefenza  dcH’acculatore  » p del  reo 
Teggano  i Giudici  quanto  più  ad  effi  vicino  , fcrvata  la  dignità  loro  . 
Ove  i Cittadini  tutti,  che  abbondano  d' ozio,  ^ano  prefinti, .ed  alcoU 
tino  sì  fatti  giudici  diligentemegte . D'*intorno  a’  quali , quando  dalV 
acculàtor  fi  firà  fitta  la  prima  orazione,  il  reo  ne  dica  l’altra.  Dopo 
il^più  vecchio  de’ Giudici  cTamitii  baflevolmente , pollavi  ogni  diligeiv 
za,  le;  cole  dette.  Dopo  lui  fi  miflieri  che  per  ordine  dicano  tutti  qua- 
lunque colà  in  certo  modo  dtfideralTc alcun  di  loro, la  quale  foffe det- 
ta, o non  detta  dagli  avverfirj  . Chi  alcuna  colà  non  defìdeni',  laici 
ad  altrui  lo  cfame.  E finalmente  nel  tempio  di  Velia  le  cole,  che  al- 
lora faranno  fiate  conclufc  fi  depongano  in  ileritto  : inferitivi  i legni 
di  tutti  iGiudici.  Di  nuovo  il  giorno  dopo  convenuti,  p. nella  iflefia 
■ manie- 
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minièra  efaminando  giudichino  , e pongano  di  nuovo  (ógni  alle  cofe,' 
che  fì  faranno  dette.  £ come  parimente  arranno  ciò  fatto  la  terzana* 
ta,  prefi  i fegni,  ed  i tcdimonjbaftevolmente , qualunque  di  loro  dan- 
do il  voto  facro,  affermino  ptr  Veda  di  dover  giudicare  veramente  , 
e giudamente  fecondo  il  potere,  ed  in  coiai  gmfa  pongano hne  a tale 

f'iudicio.  (3)  Dopo  i peccati  commelli  contro  a' Dei,  fi  dica  di  quel» 
i , che  fi  commettono  in  danno  della  Repubblica  . Chi  portando  al. 
cun  uomo  al  Magidrato  fottometterà  le  Leggi  , e la  Città  alle  fazio- 
ni, ed  ufatone  fòrza  la  riempirà  contro  le  Leggi  di  fedizioni  , quedl 
è da  giU'Jicarfi  innanzi  a tutti  grandiflìmo  inimico  di  tutta  la 
Città.  Quegli  è inimico  fecondo,  il  quale,  tutteKhé  non  (ìa  partecipe 
di  queda  fcelleratezza , tuttavia  efercìtando  in  lei  grandiflimi  IWagidra- 
ti,  non  confiderà  quelle  congiure;  e fé  le  confiderà  , per  certa  paura 
non  foccorrc  alla  Patria.  £ qualunque  uomo,  il  quale  dudia  pure  di 
edér  Cittadino  di  alcuna  dima,  rapporti  a' Magidrati  , e colui  tiri  in 
giudicio  , il  quale  pode  infìdie  alla  Patria  , con  violenza  fi  sforza  di 
rivolgerla  ad  un  governo  iniquo  . Siano  poi  giudici  di  queda  fcellera- 
tezza chi  fono  giudici  del  facrilegio , c fomigliantcmente  fi  fbrnifca  tut* 
to  il  giudicio;  ed  i fuffragj,  i quali  vincono  in  numero  , condannino 
di  morte;  e per  dirlo  brevemente,  non  paghino  i figliuoli  i peccati  del 
padre,  fe  ii  padre,  l’avo  , ed  il  proavo  di  mano  in  mano  non  foffe» 
ro  dati  rei  di  pena  capitale:  ma  manderebbe  la  Città  codoro  nella  Pa* 
tm,  e Città  antica  co’ beni  loro,  eccettuatone  fempre  la  forte.  £ de’ 
fidinoli  de’  Cittadini  , i quali  ne  aveflcro  più  di  uno  , ne  manco  che  * 
di  dieci  anni  , coloro  a fòrte  ele^erebbono  , i quali  i padri  , o gli 
avi  paterni , o materni  nominaffero  ; e manderebbono  i nomi  loro  & 
Delfo,  e chi  foffe  dall'oracolo  di  Apollinc  approvato  , a lui  con  piu 
felice  fortuna  fi  redimirebbe  la  forte,  e la  cau  abbandonata  . CL  Ciò 
fc  ne  da  bene . Più  oltre  fia  la  terza  Legge  comune  de’  giudici , 
c della  maniera  del  giudicare  contro  a chi  fono  acculati  di  tradimen- 
to. £ del  fcrmarfi  i figliuoli,  e nepoti,  e dell'ufcire  della  Patria  fiane 
una  Legge  parimente  a quedi  tre,  al  traditore,  al  facrilego,  ed  achi 
con  forza  rovina  le  Leggi  civili.  (4)  Intorno  al  padre  poi,  o fi  abbia 
rubbaro  alcuno  alcuna  cofa  grande,  o picciola  ; vi  fia  una  Legge  , e 
pena  fòmigliante  a tutti.  Perciocché  dannato  alcuno  di  furto,  le  oltre 
alla  forte  avanzano  i beni  di  lui,  redituifea  il  doppio,  altrimenti  dia 
prigionato  finché  o arrà  perfualo  cui  è tenuto,  o ii  averà  redimito  il 
tolto.  Che  fé  fodé  pubblico  il  flirto,  allora  finalmente  fi  libererebbe, 
quando  il  perfuadeffe  alla  Città  , o le  redituide  il  furto  doppiamente. 
Tomo  III.  £e  Cl.  In 

j.  Legge  fopr*  le  mteflà  offeà.  Spiega  le  varie  forme  di  quello  delitto  nella  pubbli- 
ca violenza,  e nel  tradimento:  delle  quali  fpecie  parlaa  lungo  nel  principìodel lib.  10. 

L*  Legge  condanna  a morte  i rei  di  quello  delitto. 

4,  Legge  fopra  il  furto,  contro  del  quale  ftsbilifce  pene  generali . La  Legge  dice  che 
niuno  ardifea  rapire  la  roba  altrui  contro  la  volontà  del  Padrone,  o ritenerla  o valer- 
(éne.  Chi  lo  facelTe  fia  punito. 
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Cl.  In  che  gui(à  diciamonoi>  o Oljpìte,  che  niente  itnìXMtì  a chi  rubi 
ha,  le  fu  o grande,  o picciolo  il  furto,  o levato  da  luogo  làcro , o 
da  non  làcro , o comunque  ciò  altrimenti  fi  faccia  ? Perciocché  poten* 
doli  commetter  furto  in  molti  modi,  dee  il  Lcgislator  congettura  re  U 
varietà  delle  Icelleratezzc , e la  dillomiglianiu  j nè  calligarc  con  fomi- 
glianti  pene  le  cofe,  che  non  fono  limili,  jtt.  (5)  OClinia,  quali  tu 
mi  hai  tirato  beniflimo  indietro , mentre  io  correva  con  empito , e mi 
hai  ridotto  a memoria  le  cofe,  che  alcuna  fiata  aveva  penlàto,  che  fi- 
no a quello  giorno  non  fodero  fiate  latte  bene  le  Leggi  in  verun  modo,  co- 
me al  prefente  in  confiderando  fovviene  a noi  di  dire.  In  che  modo 
diciamo  noi  quello  di  nuovo?  In  vero  lì  fumo  valfi  di  una  immagine 
decente,  quando  abbiamo  pareggiato  tutti  quelli  , che  fino  a qui  rice- 
vono le  Leggi  a quelli  fervi  , che  da  altri  fervi  quafi  fi  medicaficro. 
Perché  tu  fai  bene  cotclla  colà,  che  fé  alcun  medico  di  coloro,  che 
con  certa  efperienza  medicano  lènza  ragione,  trovalfe  un  medico  libe- 
ro, e vicino  al  filofolàre , che  parlafle  ad  un  ammalato  libero , men- 
tre invefiigafie  i principi  con  ragioni , e poi  diligentemente 

difputaflc  della  natura  de’ corpi,  forfè  riderebbe  incontinente , e contro 
a lui  direbbe  ciò,  che  è in  ulànza  di  elTer  in  pronto  fempre  a molti 
medici  d’intorno  a quello.  Non  medichi,  direbbe,  o ^ffo,  lo  mala- 
to, ma  quafi  a lui  inlcgni,  come  fé  abbia  bifogno  di  larfi  medico  , e 
non  di  ianarfi.  Cl.  O non  parerebbe  ch’egli  parlalTe  bene  dicendo  que- 
llo? .At.  Forfè  s'egli  apprelTo  confideralTe , che  chi  ragiona  delle  Le^ 
gi  cosi,  come  noi  ora  fàcciamo,  non  fa  Leggi  , ma  ammacllra  i Cit- 
tadini i peravventura  non  parerebbe  egli  dir  ciò  convenevolmente  ? Cl. 
Peravventura  vit.  Ma  al  prefente  egli  ci  avviene  felicemente.  Cl,  Che? 
-/ff.  Che  non  abbiamo  niuna  neceÀfità  di  iàr  Leggi  i ma  noi  per  noi 
medefimi  prefa  quella  con  fi  derazione,  tentiamo  di  vedere  d’intorno  ad 
ogni  Repubblica  ciò  che  fia  ottimo,  e necclTarilfimo , ed  in  qual  mo- 
do fi  potelTe  farei  e ci  è lecito  ora,  come  appare  , volendo  noi  , di 
confiderar  l’ottimo  d’intorno  alle  Leggi,  ed  il  necelTarilGmo  parimen- 
te: dunque  eleggiamo  qual  ci  pare  di  quelli  due.  Cl.  OOfpitc,  noi  pro- 
poniamo una  elezione  degna  di  rifo,  e manifèfiamente  potremmo  elìera 
coloro  fomigliati,  i quali  , cod  fono  fpinti  da  necefiità  al  fàr  al  pre- 
fente  Leggi,  che  loro  fia  lecito  quafi  di  non  poterle  differire  nel  gior- 
no feguente . Ma  a noi  con  1’  ajuto  di  Dio  lecito  è di  ammaffar  fpar- 
famente  quelle  colè , dalle  quali  fi  eleggeranno  lenza  fretta  niuna  i co 
modi  futuri  all'opra,  cornea  coloro,  i quali  fabbricano  alcuna  calà  o 
di  mattoni)  o di  qualunque  altramateria . Dunque  fupponiamo  noi 

fer 

Volendo  parlare  della  differenza  dei  delitti  opportunamente  premette  che  i più  dei 
Lefiilttori  non  diftinguono  l«!qualità  dei  delitti  medefimi;  lo  che  non  per  tanto  è lonima. 
mente  necelìirio.  ed  appartiene  al  Lecislatore,  che  deve  prudentemente efaminarc  e de. 
ternvinarc  la  natura  delle  azioni  fecondo  la  regola  della  oneftà  e della  giuliizìa  . Ed 
afhnchè  quefta  proliffKà  non  (ìa  odiofà,  afferma  che  tale  oflètvazione  fopra  le  azioni  è 
neccflaria  bensì  al  hegislatore  ; ma  chi  volefle  con  più  diligenza  entrare  in  qoefto  cft. 
me,  la  farebbe  piuitoRo  da  Ciurilpetito  che  da  Legislatore. 


Digitized  by  Googl 


I 


D^lle  Leggi.  219 

fer  «I  prefénte  non  coloro  , che  di  neceflitì  £ibbricano  i ma  chi  per 
OZIO  lavorando,  parte  delle  cofeapprefsano,  epartene  pongono  infieme  , 
inmodochè  fu  bene  che  noi  diciamo,  che  parte  delle  Leggi  fiano  qiufì 
polle,  eparte  quafiapprelTace^.  Così  daddovcro,  o Clinia,  arremmo  il 
compendio  delle  Leggi  fecondo  la  natura  . Ma  per  li  Dei  conliJeria- 
mo  ciò  d'intorno  a’ Legislatori . Cl.  Che  colà  ? At.  Si  ritrovano  nella 
Città  gli  Tcritti , e fermoni  di  molti , e vi  fono  del  Legislatore  e fcrit* 
ti  e fermoni  . Cl.  Certo  sì  Dunque  dimmi  , applicheremo  noi  T 
animo  all’ opre  de’Poeci,  edi  quanti  co  mpofero  inverlì,  ovver  in  pro- 
fa d’intorno  alla  maniera  del  viver { ma  non  in  alcun  modo  a quelle 
de'Legislacorii  o a quelle  si  fbpra  tutte?  Cl.  Adognimodo  a quelle, 
Dunque  non  folamente  là  bifogno  al  Legislator  conlìgliare  intorno  alle 
cofe,  che  lì  fono  fcritte  deU'onello,  del  buono,  e del  giullo,  ed  in- 
lègnare  quali  effe  fi  lìano  , e come  da  elércitarlì  da  chi  fono  per  do- 
ver. elTere  lèlici?  CL  Sì  certo.  Ma  egli  è cofa  turpe  avendo  Icrit- 
to  Omero  , Tirteo  , e gli  altri  Poeti  bene  della  vita  , e degli  ftudj 
degli  uomini,  dico,  cofa  turpe  a Licurgo,  ed  a Solone  , ed  agli  altri 
Legislatori  il  non  làr  quello  . Sicché  fopra  tutti  gli  ferirti  dcono  le 
Leggi  maravigliolàmente  dimodrare  il  giullo  , ed  approvare  gli  ferirti 
altrui,  che  fono  conlàcevoli  alte  Leggi;  e fé  difcoi^anti  , fcbernirli  . 
Or  in  sì  fatta  guifa  lì  fcriverebbono  le  Leggi  alle  Città  , come  fe  il 
Legislatore  affatto  tenelTe  la  perfona  del  padre  , e della  madre  i e gli 
ferini  arrebbono  piuttodo  la  virtù  della  carità,  e della  prudenza,  che 
lo  imperio  del  figuore,  e del  tiranno,  che  folamente  minacciaffe  e ne' 
muri  fcriveffe,  eJ  affatto  non  rendelfe  alcuna  ragione . Ma  confideria- 
mo  fe  per  quelli  via  fìa  da  palfar  più  innanzi  da  noii  o fè’l  poflìamo 
&re,  ovver  nò.  Or  meniamoci  oggimai,  e fecondo  il  potere  per  que- 
lla firada  andando  innanzi , tuttoché  fblfe  neceffario  di  patire  alcuna 
cofa,  tolleriamola,  la  qual  voglia  Dio  che  fia  buona:  e tale  lì  potreb- 
be ella  làre,  fe  volelfe  Dio.  CL  Tu  hai  parlato  bene  ; fìcché  faccia- 
mo, come  tu  dì  . Dunque  egli  fi  ha  da  conlìderar  primieramen- 
te come  abbiamo  incominciato,  diligentemente  de’ facril^j , e d’  ogni 
furto,  e di  rune  le  altre  ingiurie:  né  fi  dee  aver  a male,  fe  nella  de- 
fcrizione  delle  Leggi  ne  abbiamo  pollo  parte , e d' intorno  al  rimanen- 
te confideriamo  : perciocché  non  fiamo  ancora  Legislatori , ma  ora  .ci 
fìcciamo  sì,  e perawentura potremmo elTcre.  Or  fé  pare  a voi,  che  li 
abbia  a confìderare  d’intorno  alle  cole,  le  quali  diffi,  conftderiamole; 
come  io  ho  detto  . Cl.  Così  adognimodo . .At.  Sicché  sforziamoci  di 
confiderar  ciò  d’intorno  a tutte  le  cofe  oneflé,  e giulle  , in  che  mo- 
do’  al  prefente  conveniamo  noi  con  noi  mcdefimi  , e come  difeordia- 
mo  i quali  potremmo  dire  di  defidcrare  le  non  altro  , almeno  di  fu* 
perar  la  parte  maggiore)  e come  il  vulgo  difeordi , o con  feco  con- 
Tcgna.  CL  Deh  quali  differenze  dì  tu,  che  fìano  fra  noi?  .At.  Sfòrze 
ronuni  di  dichiararle.  D’intorno  alla  giullitia  adognimodo , e d’intor- 
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no  agli  uomini  giufli,  ed  alle  cofe,  ed  alle  azioni  in  certo  modocon- 
'vcniamo  tutti,  che  tutte  quefte  cofe  iìano  oneftc,  e belle  sì  rattamen- 
te, che  fe  alcun  affermaffe  bellillimi  gli  uomini  giudi,  ancorchèroìTe- 
ro  di  corpo  deformi,  fecondo  il  coldume  giudiflìmo  , non  folTe  alcu- 
no per  rifiutare  il  giudicio  di  lui.  Cl.  Niuno  quafi,  che  così  parlafTe, 
parerebbe  di  parlar  male  . Dunque  bene  . Cl.  Peravventura  . 

Ma  deh  vediamo  le  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  giudahnente  fonone- 
fte , ebelle.  Dituttele  cofèpoi  le  paflìoni  fbnoin  noi  quafi  fimiglianti 
alle  azioni . Cl.  Che  dunque  ? M.ln  vero  qualunque  azione , che  è giuda , in- 
quanto è quafi  partecipe  del  giudo,  in  tanto  anco  si  è ella  partecipe  dell’ 
onedo.  C/.  Perche  nò  ./ir.  Dunque  e lapaldone,  la  quale  farà  partecipcdel 
giudo,  concedendofi  che  in  tanto  in  quanto  è partecipe  del  giudo,  fi 
Accia  oneda,  non  renderebbe  il  parlar  difeordante  . Cl.  Tu  dì  il  ve- 
ro. ^t.  Ma  fe  noi  affermeremo,  che  vi  fia  alcuna  paflìon  giuda,  ma 
turpe!  il  giudo,  e l’onedo  tra  sè  difeorderanno  ; perche  le  cole  gia- 
de fi  diranno  turpiffime  . Cl.  Come  hai  tu  detto  quedo  ? Egli 
non  è cofa  difficile  daconfidcrarfi;  concioffiachè  le  Leggi,  le  quali  po- 
co innanzi  fono  date  pode  da  noi,  prerebbe  cheordinaffcrocofecon- 
trariflime  a ciò  che  fi  dice.  Cl.  A che?  Noi  ponevamo  cheavef- 
fe  giudamente  a morire  ilfacrilcgoi  Umilmente  ancora  lo  inimicodel- 
le  Leggi  ben  pode,  e tuttoché  folfimo  per  fcriverc  molte  L^ggi  di  co- 
tal  forte,  tuttavia  fi  fiamo  ritirati  , confiderando  quede  pamoni  effer 
infinite  cosi  in  numero,  come  in  grandezza,  e giudillime  fopra  tutte 
le  padionì , ma  eziandio  vergognofiffime  fra  tutte  . Or  n^n  pare- 
ranno quando  le  cofe  onede<,  e giude  quafi  le  medefirne  i quando 
Guafi  contrarie?  CL  Corre  rifehio.  .At.  Dunque  molti  chiamano  difeor- 
dantemente  le  cole  onede,  c giude  come  diferepanti.  Cf.  Così  al  tut- 
to pare,  o Ofpite.  At.  Ma  , o Clinia  , di  nuovo  veggiamo  in  qual 
guid  noi  aflentiamo  a quello.  Cl.  Quale  afientimentodì  tu?  At.  Dian- 
zi io  dimo  di  averlo  chiaramente  detto.  Cl.  In  che  modo?  At.  Che 
(c  non  fi  è detto  dianzi,  dimate  almeno,  che  al  prefèntc  io  mc’l  di- 
ca. Cl.  Che?  At.  (6)  Che  tutti  i rei  in  tutte  le  cofe  fono  rei  involon- 
tarji  il  che  (è  così  è,  egli  è neceffario  che  a ciò  fegua  la  ragione  fc- 
guente.  Cl.  Quale  di  tu?  At.  Che  lo  ingiudo  certo  fi.a  cattivo!  ma  il 
cattivo  fia  tale  involontario.  Egli  in  niun  modo  non  fi  può  Are,  che 

ciò, 

6.  Dalla  forma  del  giullo  e dell’ooefto  nella  quale  diflè  che  deve  occuparA  il  Legis* 
latore,  ne  deduce  una  dillinzione  dei  delitti  volontari  ed  involontarj  , cioè  tra  quelli 
che  (ì  conimetrono  lenza  determinata  volontà  , e quelli  che  dipendono  da  una  certa  e 
determinata  deliberazione  . Adatta  quella  dillinzione  al  Tuo  trattato  dei  delitti  , ^ dei 
giudizi,  c ne  llabilifce  tre  forte  di  delitti  fecondo  la  natura  dei  quali  fi  devono  ordi- 
nare i calliehi.  Altri  fono  quelli  che  fi  commettono  non  volendo,  e fenza  difegno  : al- 
tri quelli  che  fi  commettono  deliberatamente  , e volontariamente  i altri  finalmente 
quelli  che  fono  medj  tra  i volontari  e^’involomarj  , come  quelli  che  fi  commettono 
per  ira.  Prova  prima  di  tutto  la  necelfità  della  diftinzione  trai  delitti  volontari  ed  in- 
volontari, e quelli  che  fi  commetrono  per  ira,  i quali  non  devono  ellère  [lolli  intìeme 
con  quelli  che  dipendono  dall’odio,  il  quale  opera  per  via  d’iniìdie  . 
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ciò,  che  è voloncirio  non  fi  fàccia  fponcaneamente  . Dunque  chi  fi  (li- 
ma la  giudizi  i Involontaria , nonidimerà,  che  Tuomo  operante  ingiuda- 
mente,  operi  da  sé  ingiudamente.  Ancor  hafli  da  convenir  al  prefen. 
te  con  me  medelìmo,  confcAfando  io,  che  involontariamente  ingiuria.  % 
no  tutti,  benché  polla  alcuno  percaufa  d'ambizione,  « di  contefarin* 
fàcciarci,  che  gl’  ingiudi  fiano  non  da  sé  ingiudi;  nondimeno  molti  di 
loro  facciano  fpontancamente  ingiuria  , edendo  quella  la  mia  ragione, 
e non  queda  . In  che  modo  adunque  mi  accorderò  io  colle  parole 
mie,  fc  voi  o Clinia,  e Megilo  m’interrogherete  così?  Se  qucife  co> 
fé,  o Ofpite,  così  dannò,  che  ci  configli  d'intorno  alla  Cittì  de’Ma- 
gneti?  Dcefi  dar  loro  Leggi,  ovver  nò?  In  qual  modo  nò,  rifponderò 
io.. Or  didinguerai  loro  le  ingiurie  fatte  fpontaneamente , e medefima- 
mente  le  non  fpontaneamente  fitte  , e per  quelle  porremo  pene  mag< 
giori,  e per  quede  minori;  o pari  per  tutte,  nonficendofì  affatto  nin- 
ne ingiurie  fpontaneamente?  Cl.  O Ofpite,  tu  dì  bene:  ma  delle  cole, 
che  fi  fon  ora  dette,  a che  fe  ne  vaieremo?  uff.  Tu  hai  dimandato 
bene.  Dunque  primieramente  di  effe  in  quedo  fe  ne  ferviremo.  CL  In- 
torno a che  ? uff.  Riduciamoci  a memoria  di  aver  detto  bene  di  fb* 
pra,  che  tra  noi TolTe  un  molto,  e grande  turbamento,  e diffenfione 
d’intorno  alle  cofe  giude;  il  che  prendendo,  interroghiamo  di  nuovo 
noi  defli:  Dunque  non  avendo  noi  forfè  trovato  modo  alcuno  intor. 
no  a queda  dubitanza , né  avendo  determinato  in  che  fiano  quede  tra 
loro  differenti,  le  quali  in  tutte  le  Cittì  quafi  fono  due  fpecie  d’  in- 
giurie, così  ancora  da  tutti  gli  antichi  Legislatori  altre  fpontanee  , ed 
altre  non  ifpontanee  codituite  per  Leggi:  la  ragione  ora  detta  da  noi, 
come  detta  da  lìio  avendo  quedo  tanto  folamente  detto  , fe  ne  par. 
tiri  ella  : e fenz’  aver  refo  alcuna  ragione  di  aver  detto  bene  , pro- 
cederi in  alcun  modo  contro  le  Leggi?  Non  è pollibile.  Ma  neceflà- 
rio  é,  innanzi  poniamo  le  Leggi,  lignificare,  come  quede  fiano  due  co- 
le, e che  differenza  tengano,  affine  quando  imponiamo  il  fupplicioai 
ambidue , ciafeheduno  conofia  , e fia  pofTente  di  giudicare  in  certo 
modo,  fc  fia  dato  convenevolmente  , o in  contrario.  CL  O Ofpite  , 
tu  ci  pari  di  parlar  bene:  perciocché  fi  midieri  che  noi  facciamo  1’ 
un  de’  due;  O non  dire,  che  niunejngiurie  fpontaneamente  fi  faccia- 
no ; o innanzi  ad  altre  colè  polliamo  dichiarare  in  qual  modo  fi  dica 
bene.  uff.  In  niun  modo  io  non  comporterò  1’  una  di  quede  cofe  , 
cipé  di  negare  quello  , che  così  io  /limo  , non  elTendo  ciò  proprio 
di  me,  nè  cofa  pia.  Ma  in  che  guifa  fiano  due,  fé  non  differifeono 
r una,  e 1’  altra  nel  volontario,  ed  involontario,  ma  in  qualche  al- 
tra enfi,  fi  midfcri  che  in  alcuna  maniera  ci  sforziamo  di  dichiarar-' 
lo.  Cl.  Anzi,  o Ofpite,  egli  è imponibile  al  tutto,  che  noi  polliamo 
altrimenti  intenderle,  uff.  Faralfi  così.  Deh  non  fi  fanno  fra  Cittadini 
nc’  contratti,  e nella  converfizione  molti  danni,  ed  incomodi,  onde 
abbonda  il  .volontario,  c lo  invo'ontario?  Cl.  Ceno  si.  uit.  Dunque 

poncn- 
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ponendo  alcuno  ingiurie  tutti  i danni,  non  penfi  cos},  che  ancora  le 
ingiurìe  f»  iàrebbono  in  cfli  doppie  , cioè  ahre  volonurie  , altre  io- 
volontarie  t Perciocché  i danni  di  tutte  le  cole  non  fatti  fpontancannen* 

• te,  nè  in  numero,  nè  in  grandezza  fono  di  quei  minori,  che  fpon- 
taneamente  d' fanno»  Ma  ckh confìderatc (è  per  lo  innanzi  io  apportali! 
alcuna  coli  vera,  o nienteafiàtto : perciocché,  o Meglio,  ed  o Clima, 
Bon  dirò  io,  che  fàccia  ingiuria  sì,  ma  contro  fuo  volere,  fe  alcun  noa 
volendo  a qualcheduno  nuocelTe  in  alcuna  cofa  i £ in  coul  guilà 
porrò  io  quedo  nelle  Leggi  determinando  quafi  ingiuria  non  fponta* 
neamente  fatta?  Anzi  queflo  danno  non  chiamerò  ingiuria  alcuna,  o 
t ne  foffe  egli  maggior,  o minore’.  Mafpefse  volte  noi  diremo,  che 
chi  è flato  cagione  ^ utilità  non  ben  fatta,  ingiurii,  s’  ella  non^fu- 
perafTe:  perciocché,  o amici,  non  è quafi  decente,  che  cosi  femplice- 
■lente  fi  chiami  giuflo,  o kigiuflo  alcuno,  le  deffe,  nè  fé  incontrario 
levaffe  alcuna  con.  Dunque  non  quello,  ma  quello  è da  confìderarfì 
dal  Legislatore , fe  giovi  ad  alcuno  co’  còflumi  buoni  , ed  in  modo 
giudo,  ovver  nuocai  o in  contrario:  e hafd  a guardare  a quede  due 
cole,  dico  alla  ingiuria,  ed  al  danno;  e chi  ha  patito  danno  fi  bada 
ridorare  quanto  è pofdbile  con  Leggi  falvando  il  perduto,  e di  nuo- 
vo dirizzando  lo  abbattuto  da  alcuno,  rendendo  dno  1’  uccilb,  ed  il 
ferito.  Ma  coloro,  che  fecero,  e patirono  qualunque  danno,  e fenza 
pena  vicendevolmente  il  rimifero,  d midieri  che  col  mezzo  delle  Leg- 
gi noi  sforziamo  di  ridur  a pace.  Ct.  Quedo  fi  dice  bene.  Siccm 
è bifogno  che  fi  guarifeano,  effendo  fanabili  i danni  , e gli  utili  io- 
giudi,  fe  pcravventura  ne  fegue  qualche  acquido  con  iMiuria  , come 
malattie  di  animo:  ma  il  rimedio  dell’  ingiudizia  £i  midieri  che  no» 
diciamo,  che  tenda  a quedo.  CL  Ove?  Che  chiunque  commilè 
ingiurie,  o grandi,  o picciole,  fi  corregga  dalla  Legge,  ed  adognimo- 
do  fi  adringa  in  maniera , che  fpaventato  con  la  impofizione  della  pe- 
na, o non  ofi  di  commetter  più  fpontaneamente  alcuna  cola  tale  , o> 
molto  di  rado.  In  vero  diciamo  noi  efTer  ufficio  delle  ottime  Legn 
ordinar  sì  fattamente  gli  animi  degli  uomini,  che  abbiano-  in  odio  la 
ingiudizia,  ma  amino  lunatura  del  giudo;  o almeno  non  la  fi  odi- 
no; o ne  confègua  ciò  il  Legislatore  con  le  opre,  o colle  parole:  o 
facciali  quedo  con  piacer,  o con  dolore;  o con  onore  > o con  infà- 
mia: o condannando  in  danari,  o con  doni,  o in  qualunque  altro  mo- 
do. A coloro  poi , che  il  Legislatore  conofeerà , che  d‘  intorno  a, ciò 
fono  infanabili,  porrà  alcun  ordine,  e I.egge;  làpendo  dover  effer  me- 
glio a tutti  quedi  tali  il  morire,  che  il  vivere:  a privati  di. vita  dop- 
piamente fiano  per  giovar  agli  altri  , rendendofi  efmpio  ad  altrui  , 
che  non  fi  fàccia  ingiuria,,  e rendendo  la  Città  libera  dagli  uomini 
malvagi.  Per  queda  cagione  eadighi  il  Legislatore  gli  uomini  infana- 
bili colla  morte:  altrimenti  in  niun  modo  nò.  CL  Egli  è a.vvifo  che 
quedo  fi  dica  da  te  fotte  modcdamcHic  . Un’  altra  volta  piu  volen>- 
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tieri  ti  udiremmo  dire  pià  churamente  U differtnxa  delP  ingiuria  , e 
del  danno;  ed  in  che  modo  è in  qucfte  colè  variato  lo  Tpontanco,  c 

10  infponuneo.  ^t.  Sforzerommi  e di  fare  , e di  dire,  come  m'  im> 
ponete.  In  vero  egli  è marfifcfto,  che difputandofi  dell'  anima  fra  voi, 
ciò  fpelle  volte  dite,  ed  afcolutc,  efler  in  lei  da  natura  un  affetto,  o 
parte,  la  qmle  chiamiamo  iracondia,  contenziolà,  e diffìcile,  che  volge 
Ibffopra  molte  colè  con  violenza  mconfideran  Cl.  Senza  dubbio . 

11  piacer  poi  non  diciamo  il  medefìmo  con  1’  ira  ; ma  fgnoreggiante 
per  una  potenza  contraria , il  quale , fpinge  inCeme  con  perfuafiene  , 
c con  cerco  violente  inganno,  inmanierachè  tu  quello  fòrniica  ch'egli 
li  vuole*  Cl.  Sì  certo,  Nondimeno  chiunque  porrà  la  terza  caufa 
dell’  errare  la  ignoranza  , non  mentirebbe;  ma  chi  la  diffinguerà  in 
due  patti,  iàrà  Legislator  migliore;  ffimahdo  la  fcmplice  cagione  di 
peccati  lievi,  e la  doppia  quando  alcuno  non  folamente  è ignorante, 
ma  gonfio  ancora  da  opinione  di  fapienza  (limi  di  làper  affatto  quelle 
colè,  le  quali  al  tutto  ei  non  ù.  Quella  le  arrà  comeguito  virtù  , e 
ierza,  fi  avvederà  egli,  che  è cagione  di  fmifurate,  e vergognolìffiine 
Icalleratezzc;  ma  le  venilTe  opprella  da  debolezza,  di  là  fi  avvedereb* 
be , che  fono  nati  i peccati , c de’  putti , e de’  vecchi  , e penlàndoli 
peccati,  Icriverà  loro  Leggi,  come  a peccanti;  ma  fra  tutte  mitillimc, 
c piene  di  molto  perdono.  CL  Tu  di  colà  verifimile.  Quafi  tutti 
confentiamo  d'  intorno  alla  voluttà,  ed  all’  ira,  che  altri  di  noi  le 
vinca,  ed  altri  fia  vinto;  e così  è adógnimodo.  CL  Anzi  così . ^t. 
Ma  non  abbiamo  udito  mai , che  la  ignoranza  fuperi  altrui , e vegna 
da  altrui  lùperata.  CL  Tu  dì  il  vero.  ^t.  Qualuiraue  di  quelle  dicia- 
mo noi,  che  tiri  1’  uomo  a le,  inlìeme  tirato  fpeve  volte  a cole  con- 
trarie. CL  Anzi  fpelIUfimo.  ^t.  Or  determinerò  ornai  manilèllamente 
quel  eh’  io  mi  dico  giullo,  ed  ingiullo  lènza  variazione  alcuna:  per- 
ciocché io  chiamo  adognimodo  ingiuflizia  la  tirannide  nell’ animo  dell' 
ira,  del  timore,  del  piacere,  del  dolore,  dell’  invìdia,  e del  defide- 
rio,  o nuoca,  o non  nuoca  ella;  ma  chiamo  gìullizia  l’opinione  dell' 
ottimo , cioè  in  che  modo  la  Città , o alcuni  privati  la  lì  penferanno, 
fe  nell’  animo  fignoreggiando 'adornaffe  ogni  uomo;  benché  li  fucce- 
deffe  alcuna  colà  manco  bene;  e qualunque  cofa  di  là  fi  è latta,  chia- 
mo giulla;  e chi  volentieri  a sì  fatto  principato  utfoidilce,  [io  llimo  , 
che  fe  ne  viva  benilfimo.  £ di  cotali  il  danno  ffimano  molti  ingiuria 
non  ifpontaneamente  commeffa.  Or  noi  non  contendiamo  intorno  a' 
nomi  : ma  perchè  lì  fono  dette  tre  iMcie  di  peccati  , quelle  innanzi 
fono  elle  da.ridurfi  a memoria  più  diligentemente  .*  Elei  dolor  poi,  il 
quale  chiamiamo  ira,  e timore,  (limiamo  che  ve  ne  lìa  unafpecie.  CL 
Al  tutto,  V altra  quella  del  piacere,  e de’  delìderj:  ;e  la  Ipecie 
terza  lo  appetito,  c delìderio  della  fperanza,  e della  vera  opinione  d’ 
intorno  ali’  ottimo,  dalla  quale  in  due  parti  divilà  fi  Ibrnifcono  cin- 
que fpecie,  come  ai  prefente  diciamo;  cui  fono  da  porli  Leggi  tra  lo. 
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ro  digerenti  d'  intorno  a due  generi.  Cl.  Quali  fono  qoefti  generi  ? 

L’  uno  che  fi  commette  Tempre  con  violenza,  c con  azioni  con- 
cordi. L'altro,  che  fi  fa  nelle  tenebre  di  nafeofio,  e con  inganno, 
ed  alcuna  fiata  fi  fi  in  tutte  due  le  guiic:  tl  che  Te  con  ragione  fi  trat- 
terà, fi  raffrenerà  con  afpriffime  Leggi.  Cl.  Egli  è cofa  veritìmile  ./tt. 
Ì7)  Ma  ritorniamo  oggimai  colà,  onde  qui  fiamo  venuti  colla  digref 
fione  fornendo  di  por  le  Leggi*  Egli  fi  era  propofio  da  noi , come 
Aimo,  di  coloro,  che  commettono  facrilegi  d’  intorno  a Dei  , e de‘ 
traditori , appretto  di  chi  corrompono  le  Leggi  a rovina  della  prefente 
Repubblica  . Di  qucAe  cofe  poi  , fé  alcun  alcuna  per  avventura  ne 
commetteffe  da  pazzia,  o da  malattia,  o da  molta  vecchiezza , o con- 
Aituito  in  età  puerile  , inguifachè  non  fofle  niente  da  queAo  digeren- 
te, e fi  faccAc  maniièAo  a'  Giudici  eletti,  che  fi  fofTc  fatta  alcuna  co- 
fa  tale,  riferendola  o il  medelimo,  che  la  commifé,  ovver  chi  tiene 
la  perfona  dell’  attorci  fc  fi  giudicale,  eh’  ei  difpoAo  sì  avcfle  traf- 
gredito  , reAituirebbe  adognimodo  il  femplice  danno , eh'  egli  fece,  il 
rimanente  de’  giudicj  fc  li  rimetterebbe i fuori  che  fc  avendo  ammaz- 
zato alcuno  non  avelie  monde  le  mani  da  omicidio  , perciocché  iti 
cotal  guifa  andando  altrove,  anderebbe  un  anno  peregrinando  i efein- 
nanzichè  il  tempo  Aatuita  dalla  .Legge  foffe  pailato  ritornaAe  , ovver 
ancora  entrato  ne’  confini  fi  prcndefle,  fi  tenircbbc  due  anni  in  una 
pubblica  prigione  da'  CuAodi  delle  Leggi,  dipoi  farebbe  libero  da  lei. 
Or,  come  abbiamo  incominciato,  sforziamoci  di  foncr  Leggi  d'  in- 
torno a qualunque  forte  di  omicidio,  e primieramente  diciamo  delle, 
cofe  fatte  a forza,  e non  fpontaneamentc  . (8)  Se  alcun  ammazzerà 
un  uomo  amico  nelle  contefé,  c ne  pubblici  gimnasj  involontariamen- 
te, o feguendone  incontinente  la  morte,  o dopo  per  le  ferite  , o fb- 
migliantemente  nella  guerra,  o nell'  efercizio  di  lei  , ordinandolo  i 
MagiArati  , o con  nudi  corpi  , o armati  , imitando  1’  azione  della 
guerra  puramente,  fia  lenza  pena  fecondo  la  Legge  porrata  da  Delfo  d' 
intorno  a quefio.  Tutti  i medici  poi,  che  non  fpontaneamentc  am- 
mazzcrranno  gl'  infermi  fiano  liberi.  Che  fé  con  la  propria  mano  al- 
cun aveflé  uccifo  qualcheduno  non  fpontancamente,  e col  corpo  nu- 
do, o con  Arumcnto,  o con  la  filetta,  col  cibo,  col  vino,  o col  ger. 
tarvi  il  fuoco,  o il  freddo,  o colla  privazione  dello  fpiritu , o ciò 
facendo  col  Aio  corpo,  o col  mezzo  d’  altri j farebbe  adognimodo  te- 
nuto, come  uccifore  di  propria  mano,  e per  dirlo  , farebbe  cafiigato 
così  . Se  ammazzerà  fcr\o,  penfando  che  il  fuo  fa  fiato  ammazzato 
reintegri  del  danno  il  padrone  del  morto,  o li  renda  il  doppio  del 
prezzo.  Quanto  poi  doveflc  effer  il  prezzo  del  fervo,  fc  '1  detcrmi- 

nereb- 

7.  Applicazione  dell’ antecederne  dottrina  ai  delitti  che  finora  ha  notato,  e dei quali 
tratta  in  generale!  volendo  parlare  particolarnìeme  degli  omicidi  fecondo  qucAadilIin- 
2Jone  , ed  efaminare  varj  cah. 

8.  Parla  degli  omicidi  involoniarj  , e fenza  deliberato  difegno  commefli  i onde  d ■ 
devono  coftiniire  diverle  pene  fecondo  la  didèrenza  delle  percoflè. 
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herebbono  t Giudici,  e fi  adopererebbono  piìl,  e maggiori  mondazio* 
ni , che  chi  contendendo  avetk  ammazzato  alcuno  : delle  quali  cofe 
fàrebbono  acconc)  interpreti  coloro  i quali  approbafle  Dio.  Ma  le  am- 
mazzerà il  proprio  fervo,  mondato  fecondo  la  Legge  Ila  libero  d'omi- 
cidio . Se  alcun  non  fpontaneamente  ammazzafle  una  perfbna  civile  t 
adopererebbe  le  medefime  mondazioni , le  quali  fi  adoperò  chi  uccife 
il  fervo,  c non  dilprezzerebbe  una 'certa  delle  fàvole  antiche  , che  fi 
raccontano  perciocché  fi  dice  , che  l'uomo  uccifo  con  violenza  , il 
qual  vifTe  liberamente , fi  fdegni  incontinente  nel  tempo  vicino  dopo 
la  morte  con  lo  interfettore , e per  la  morte  violente  di  terror  pie- 
no , e di  turbamento  , mafOmamente  fé  vedrà  1'  uccifore  di  lui 
viver  fra  Tuoi  fecondo  la  ufinza  , lo  fpaventi  , e difiurbi  le  azio. 
ni  di  lui  con  tutte  le  forze,  arricordandofi  di  lui,  e delle  fue  azioni. 
Sicché  fi  mìftieri  che  l’omicida  per^cagione  dell’  uomo  morto  ftia  un 
anno  In  bando  fuori  della  Patria  con  un  animo  integro  , e meni  la 
vita  lungi  da  tutu  la  Patria.  Ma  fe  chi  morì  fbfle  fiato  peregrino,  1’ 
omicida  fi  difcaccierebbe  per  lo  tempo  d’un  anno  dalla  Patria  del  pe- 
regrino. Or  fe  volontariamente  a quefia  Legge  ubbidirà  alcuno;  il  piti 
congiunto  alla  fiirpe  del  morto, 'Che  attenderà  fe  ubbidfc:,  o nò  , li 
perdonerebbe,  il  quale  eziandio  feco  pacifìcatofì , adwnimodo  verfolui 
oficrverà  il  giufio;  ma  fe  non  avendo  ubbidito,  nèelfendo  mondo  ofaf- 
fe  andar  a'  tempj  de'  Dei , e ficrifìcare , o non  fe  ne  andafTe  peregrinan- 
do per  lo  tempo  tutto  determinato;  il  congiunto  alla  fiirpe  del  mor- 
to riferirebbe  ciò  a' Giudici,  c lo  accuferebbe  di  omicidio,  e di  lui  ne 
prenderebbe  doppi  > fupplicj  tutti  ; che  fe  quel  parente  congiuntiifimo 
non  cafiigaflie  quella  p>aflìone , come  riverfita  contro  di  lui  la  feellera- 
tezza,  rivolgendo  l'uccifo  la  paiOone  contro  di  lui,  fi  accuferebbe  da 
qualunque  volelle  , e fi  afiringerebbe  fecondo  la  Legge  a rimaner  pri- 
vo  cinque  anni  della  Patria.  Se  il  pellegrino  ammazzerà  non  fponta- 
neamente alcun  Cittadino  , colia  medefima  Lep^e  lo  cafiighi  chiunque 
vuole,  e fe  d'altronde  fòlle  venuto  alcuno  ad  abitare  , e ciò  ficelTc  , 
fe  ne  fiarebbe  un  anno  in  bando . Che  fe  il  pellegrino  ammazzale  il 
pellegrino,  o chi  d'altronde  fofie  venuto  ad  abitare,  o il  Cittadino» 
oltre  alla  mondazione,  fe  ne  fiarebbe  in  bando  per  tutta  la  vita  da  tut- 
ta la  contrada , laovc  fignoreggiano  sì  fitte  Leggi , c contro  le  Leggi 
ritornando  fi  cafiighcrebbe  di  morte  dai  Cufiodi  delle  Le^i,  e fe  al- 
cuni beni  ei  pofTedefle,  li  darebbono  al  parente  del  morto.  Che  feal- 
cun  non  ifpontaneamente  foffe  portato  in  quella  contrada  , fpinto  dal. 
la  forza  della*  fortuna , e dall’onde  del  mare;  toccando  co’piedi  lima- 
re afpetterebbe  la  opportunità  del  navigare  , e condotto  da  alcuni  a 
fòrza  per  terra  farebbe  dai  Magifirato  da  liberarfi , cui  folTe  ciò  denun- 
ciato primieramente,  e da  mandarfi intano  al  bando.  (9)  Se  alcun  col- 
la fua  mano  ammazzerà  un  uomo  libero,  concitato  da  ira,  fi  primie- 
Tomo  HI.  . ' Ff  ramen- 

9.  Degli  omicidi  commein  per  ira  fecondo  la  diflctenaa  delle  perfine.* 
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bifogno  cb.  « Xf:  c«n°»  J”  n At 

per  U ira»  c chi  uccidere  , inmanierachè  di  fubito  dopo 

litro  modo,  da  villania,  o da  in. 

lo  empito  ja  P®"‘*  JtiJcfider^^^^  pofcia  volendo 


' ‘ omicìdi  di  due  maniere,  e i uno,  c ■ 

fo,,fi  deono  porre  _ J gy^rrei  che  teneCfero  le  azioni  voloo* 
con  ira,  i quali  .{fcndonè  l'uno,  nè  l’altro  veramente vo. 

tarie,  ed  involontari  , immagine dcU’altro  : perciochè  co- 

lontario,  ira  nè  “ncoiS^  ma  con  infidie  fi  vendi- 
la, il  J I volontario  omicida!  ma  chi  non  la  fi  con- 

r è rf r“al  primrempito  dell'ira,  e fenza  premeditazio- 

S-ammazza  ^ giudicatofimile  all’ omicida  involontario.  Non  per  tan- 
nc  ammazza,  c giu  nnn'i^i  ma  immaGinc  dell  involontario. 

i rorfi  o SicclU  .gli  i fcn- 

”“""mim.  e viSsmo,  Ae  ■mb.due  fi  chiimino  imimgmi  , e fe- 
tenza  ottima,  e maniera  . che  fi  dica  commciteifi  l una 

paratamente,  fi  l’altra.  Orconvienfi  irapor  a colorofup- 

con  configli  , penfatamente  ammazzeranno  per  l’ira  , e eoo 

?nSicTShevi\  chf incontinente,  ed  impcnfatamentc  comm.fero 

a Lr«rm  halli  a runire  più  afpramente  co  eh' è fimiglianteal 
quello . fimUe  al  mal  più  lieve:  e 

^VA.7£-r  u M.  chi  ^ ».  i^i. 

quello  fune  l’univerfal  ordine  di  coftoro  . ^ 1 T*  lieve^  che 

S v^la  più  lieve,  com'clla  fia  latta  pia  1 ""  Tm- 

tempo  le  azioni  de’ banditi  , fi  firebbono  gufici  della  machia  loro» 

e d^intorno  al  riceverli,  elfi  poi  fiacquietere^ono  a 

fti  Magiftrati.  Che  fe  dopo  la  reftituziooe  alcun  di  loro  commoffoda 
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tra  (ìtnigliantenMnce  peccherà , (é  ne  ftia  perpetuamente  in  bando  ; e 
fe  ritornerà  di  nuovo,  non  altrimenti  lì  calhghi,  che  il  pellegrino  ri- 
tornante. Se  alcun  avefle  ammazzato  il  proprio  fervo  , fi  monderebbe) 
ma  fe  l’altrui  per  ira,  redituirebbe  al  padrone  il  danno  doppiamente. 
Se  alcun  omicida)  alle  Leggi  non  ubbidilTei  ma  non  mondato  ancora 
contaminalTe  la  piazza,  i gimnasj,  e gli  altri  luoghi  làcri  colla  fuaer.^ 
tratai  qualunque  volefle  così  chiamerebbe  in  gìndicio  coftui  > come  il 
parente  del  morto- ciò  difpreggiante  , 0 fìallrinttrebbe  a pagar  il  dop*' 
pio  sì  de’  danari,  come  dell'alrre  colè!  e ciò  che  (ì  fofle  pagato,  e^i 
se'l  riceverebbe  fecondo  la  Legge.  Se  il  fervo  commofTo  da  ira  ammaz* 
zaffe  il  fuo  padrone,  i parenti  del  morto  lo  ucciderebbono  , comun- 
que loro  aggradiffe,  e farebbono  liberi  dalla  colpa  , parchi  no'l  con- 
fervaflfero  vivo . Ma  fé  alcun  altro  fervo  aveffe  per  ira  uccifb  alcuna, 
perfona  libera,  il  padrone  di  lui  il  darebbe  a’ parenti  "dell’ uecifo  , i 
quali  ncceffariamenre  lo  ammazzerebbo^ocomunque  voleflero.  Se  il  pa- 
dre, o la  madre  (il  che  avviene,  feoben  di  rado)  per  ira  uccideffe 
colle  buffe  , o in  qualche,  modo  violente  il  figliuolo  , o la  figliuola , 
fi  monderebbe  non  laltrimentichi  gli  altri 'micidiali  ^ e fe  ne  flarebbe 
tre  anni  in  bando.  Edopo  il  ritorno  loro  fi  fepararebbe  il  maritodal- 
la  moglie  , e la  moglie  dal  marito  , nè  di  compagnia  attenderebbono 
elll  piu  al  figliuoUrei  nè  l’un,  nè  l’altro  di  loro  abiterebbe  inficm: 
con  colui,  del  quale  uccifó  fi  abbia  il  %liuolo,  o il  fratello  , nè  co- 
municherebbe di  compagnia  con  elfo  lui  dei  facrificj:  e chi  non  ubbi- 
diffe,  e folte  empio  intorno  a quelle  Leggi  , farebbe  acculato  da  qua- 
lunque voleffe  come  reo -d' impietà.  Se  il  marito  la  moglie,  o la  mo>' 
’glie  il  marito  ucciderà  per  ira,  fi  purghi  fimilmente  , e llia  in  bando 
tre  anni  intieri  1 e come  ritornerà  non  comunichi  co’figliuoli  fuoi  dei 
facrificj,  nè  lì  ferva  mai  della  medelima  menlà.  Che  fe  il  genitore,  o 
il  figliuolo  non  ubbidifle  , fi  accuferebbe  reo  d’  empietà  da  qualunque 
volelie  . Se  il  fratello  poi  utftiderà  il  fratello  , o la  forella  i o fe  la 
fbrella  la  forella,  o il  fratello  per  ira,  non  altrimenti  fi  mondi,  e ne 
dia  in  bando,  che  i parenti,  i quali  ammazzarono  i figliuoli i nè  do. 
po  il  ritorno  comunichi  con  coloro  dei  fàcrificj,  e della  menfà,  i qua- 
li il  privarono  del  fratello  , e delle  fbrelle,  o de’ figliuoli . Chi  traf- 
gredirà  quella  Lègge  , come  empio,  fi  condannerà.  (10)  Or  fé  alcu- 
no sì  fattamente  fblTe  vinto  dall'ira,  cheammazzalTe  il  padre  da  pazzi 
fiiror  d’ iracondia  > fé  il  padre  innanzi  alla  nv,orte  averà  liberato  dall’ 
ueelfione  Io  interféttore  di  lui  , purgato  alla  fimilitudine  di  coloro , i . 
quali  commiféro  omicidio  - fpontaneamente  , e fatte  parimente  le  altre 
cofe,  reflerebbe  mondo;  ma  fé  non  l’ averte  liberato,  chi  louccifé,  fa- 
rebbe reo  per  molte  Leggi  s perciocché  farà  fbttopollo  a’  fupplicj  della 
morte,  deU’impietà,  del  facrilegio  , avendo  rubbata  l’anima  del  geni- 
tore. Per  la  qual  cofà,  fé  poflibii  fbfTe  che  lo  fleflfo  ihdJe  volte  mo- 

Ff  2 • riffe, 

IO.  Lesit  fopra  il  parricidio  che  in  tutù  i caC  fi  deye  puaàae  di  maree. 
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riffe , giuffilllmo  farebbe  che  aveffe  a patir  molte  morti  il  parricida,  o 
matricida:  perciocché  in  qual  altraguiià  ha  millieri  che  fi  caffighi  co-_ 
lui  giuffamente,  cui  niuna  Legge  concede  , che  per  la  propria  difeià 
ammazzi  i parenti,  da’quali  é mandato  in  luce,  febbenvedeffe  di  do* 
ver  effer  morto  da  loro  i ma  piuttofto  li  vien  comandato  a foftene* 
re  tutte  le  cofe  che  il  farne  veruna  sì  fatta  ? Dunque  ffabilifcafi  per 
Legge  la  morte  al  concitato  da  ira  al  parricidio.  Se  nata  fedizione,  o 
in  qualunque  modo  tale  il  fratello  ammazzaffe  il  fratello , in  facendo 
ìmpeto  contro  lui  per  la  difèfa  fba  , farebbe  mondo  , come  fé  avelie 
ammazzato  un  inimico.  Più  oltre  fe  il  Citudino  il  Cittadino  c il  pel- 
legrino il  pellegrino,  e il  Cittadino  il  pellegrino,  o in  contrario  am. 
mazzade  diféndendofì , farebbe  Gmilmente  mondo  . Nel  medefimo  mo« 
.do  fe  il  fervo  il  fervo.  Ma  fe  il  fervo  uccideffe  una  perfbna  libera  in 
difendendoTi , farebbe  fottopofto  alle  Leggi  medefìme,  cui  è fbttopoffo 
il  parricida.  Quello  poi,  che  detto  abbiamo  d'intorno  alla  liberazione 
della  morte  de’ parenti , il  medefìmo  ancora  s'intenda  detto  d’intorno 
alla  liberazjonc  di  tutti . Se  fra  tutti  gli  altri  qualcheduno  foonunea- 
mente  perdonerà  ad  alcuno;  chi  commife  l’omicidio  Ga  mondato,  co- 
me non  raveffe  commeffo  fpontaiiea mente,  e ne  flia  in  bando  un  an- 
no , fecondo  la  Legge  . Or  fi  fono  mediocremente  dichiarate  le  cofé 
violenti,  e le  involontarie,  e le  commeffeper  ira  d’intorno  agli  omi- 
cidj:  (II)  da  qui  innanzi  diciamo  quali  fi  commettono  fpontaneamen- 
te  <f  intorno  a quelle,  fecondo  tutta  la  ingiuilizia,  fuperando  i piace- 
ri, e defiderj,  e le  invidie  . CL  Tu  dì  bene  . Sicché  dichiariamo 
di  quovo  primieramente  fecondo  il  poter  nollro quante  fiano  le  cagio- 
ni della  ucci(k>ne  volontaria;  la  ma;:gior  cagione  poi  è il  defidcrki 
f^noreggiante  l’anima  da  voluttà  infuriau,  il  quale  coniìflc.sì  in  quel 
ardire,  il  quale  infiamma  grandemente  gli  animi  dì  molti.  In  vero  una 
ul  forza  è quella,  la  quale  e per  natura,  e per  ignoranza  partorilcc 
un’  avidità  fmi furata  di  ricchezze  , modella  ignoranza  n'  è cagione , 
perché  non  G lodano  bene  le  ricchezze  : perciocché  così  ì Greci , co- 
me i Barbari,  tenendo  le  ricchezze  il  terzo  luogo  fra  beni  , le  pon- 
gono nel  primo,  e con  quello  parere  rovinano  sé  lleflì,  ed  i poderi 
parimente  . In  vero  viveremmo  in  eccellenza  , e molto  bene  , fé  in 
ogni  luogo  G predicaffe  la  fbntenza  vera  delie  ricchezze , la  quale  Gè, 
che  le  ricchezze  Gano  per  cagione  del  corpo,  ed  il  corpo  per  cagione 
dell'animo.  Laonde  effendo  quelli  beni,  per  cui  cagione  fono  da  pof 
^cderG  le  ricchezze,  reneranno  il  terzo  luogo, dopo  la  virtù  del  cor- 
eo, e dell’ animo.  Dunque  quella  ragione,  come  maedra  , c’inlcgna  , 
^he  non  convegna  aH’uomo',  che  é per  dover  effere  lèlice  , cercar  di 
effer  ricco;  ma  si  bene  di  polTeder  le  ricchezze  gìuflamente,  c tempe- 
ratamente; ed  in  cotal  guilk  nelle  Città  non  G comroetterebbono  ara- 
mazzamenti,  che  avefsero  bifogno  di  efser  purgati  con  ucciGoni  • Or, 
* come 

11,  Delle  ucciiìoni  c«a  detcrnunaca  volontà  6ttc, 
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come  abbiamo  dettone!  principio  di  quella  difputa,  queda  è una  gran- 
dilfima  cagione,  la  qual  ià  i grandillimi  fupplicj  della  morte  volontà* 
ria.  L’altra  l'abito 'delTanimoambiziofo,  onde  nafcono  leinvidie,  du* 
re  sì  da  abitar  infieme  con  lo  invidiofo,  cbc  le  poiQcdei  dopo  anco, 
ra  agli  ottimi  della  Cittì  . Il  terzo  luogo  pqfseggono  le  paure  timo, 
rofe,  ed  ingiudc,  le  quali  partorifcono  molte  uccilìoni,  quando  quel- 
le cole  fono  operate  da  alcuno  , o al  prefente  lì  fanno  , delle  quali 
non  vorrebbe  , che  ninno  ne  fofse  coniàpevole  : per  la  qual  cola  fé, 
non  può  altrimenti,  con  morte  leva  dì  mezzo  co'oro  , ohe  pijono  di 
dover  rapportare  sì  &tte  cofe . A tutte  quede  fervano  per  proemj  ciò 
che  abbiamo  detto,  e apprelso  il  parlare,  il  quale  afcoltanu,  e credo- 
no molti  di  coloro,  i quali  attendono  alle  folennitadi  , che  apprefso 
agl’inlèri  fi  punifcano  i micidiali,  e di  nuovo»  qui  ritornati  , paghino 
le  pene*  debite  necelsariamente  fecondo  la  natura  , efsendo  adretti  in 
queda  vita  di  patir  eziandio  quelle  cofe  con fìmil  forte  dagli  altri,  le 
quali  fecero  ad  altrui.  Dunque  a colui,  che  da  principio  ubbidifcc,  e 
teme  quedo  tal  fupplicio  , non  fa  bifogno  poner  per  quedc  cofe  al- 
cuna Legge;  ma  all'uomo  difubbidiente  fcrivafi  queda.  Chi  a dudio, 
e ingiudamente  avefse  ammazzato  di  propria  mano  qualunque  do’fuoi 
Cittadini,  fe  ne  darebbe  lungi  dai  luoghi  confueti,  non  imbratundo  i 
tempi,  la  piazza,  i porti,  e niun’  altra  comune  ragunanza,  o vieun* 
doli  alcuno  il  far  quedo  o nò  , perciocché  la  Legge  il  proibifce , e 
pare,  e parerà  fempre  , che  proibifca  in  diféfa  di  tutta  la  Città  . Po; 
fcia  chi  della  dirpe  del  morto  (ino  a’ germani,  e cugini,  che  no'lpcr- 
féguitafse,  come  conviene  , nè  lo  prevenifse  in  dirli,  che  a lui  fofse- 
ro  vietati  quedi  luoghi , primieramente  riceverebbe  in  sé  la  fcelleraggine , 
e la  inimicizia  de’Dei|,  così  come  il  detta  per  tutto  la  imprecazione,  e 
maledizione  della  Legge  ; pófcia  fi  terrebbe  per  reo  da  chiunque' volefse  ven* 
dicare  r uccifo . Ma  chi  il  vorrà  perfèguitare,  quando  arrà  fatto  tutte  le  co- 
fé,  le  quali  ordinò  Dio  cheli  faceflero,  od'intornoall’olTervanza  del  la- 
var la  colpa,' e d'altre  cofétair,  e averi  predetto  le  cofe,  che  fbnoda  predir- 
fi,  il  perfeguiti  ; ed  adringa  l’omicidaa  pagar  le  pene  fecondo  la  Legge. 
Che  quede  colè  poi  fiano  da  fàrfi , fi  può  il  Legislator  perfuadcre 
agwolmente  colle  preci,  eco'facrificj  de’Dei , a’quali  è a cuore,  che  nella 
Città  non  fi  facciano  ticcifioni.  Ma  quali  fiano  i Dei,  ed  in  qualgui- 
fa  fecondo  la  mente  di  Dio  fi  fornilcano  maffimamente  quedi  giudicj, 
i Cuftodi  delle  Leggi  con  gl’  interpreti,  e con  gl’  indovini  , e con 
Dio  ordinandole  per  Leggi  introducano  quede  p^ne  . Giudici  poi  di 
quede  cofe  fiano  coloro,  cui  é data  1'  autorità  del  punir  il  facrilegio. 
Ór  chi  folle  conofeiuto  reo  cancellerebbe  le  pene  colla  morte,  e per- 
chè peccò  non  folo  ampiamente,  ma  eziandio  sfacciatamente,  non  do- 
verebbefi  feppellire  nella  contrada  del  morto.  Che  fe  fuggille  , nè  fo- 
deneffe  il  giudicio,  le  ne  darebbe  gerpetuamente  .ban  iito  . E fé  mai^ 
folle  prqfe  entro  a’  confini  dcHa  contrada;  chi  primo  de  parenti  dell’ 
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dazione}  nè  (ì  può  altrimenti  lavar  la  macchia,  fé  1’  anima  Icellerata 
non  arrà  mondato  la  fìmil  uccifione  «olia  fimil  morte,  e dì  tutta  la 
parentela  acquieuto  1’  ira.  Dunque  da  queOe  fcelleratezze  fii  mifticri 
raffrenar  gli  uomini  colia  paura  di  sì  fatti  fupplicj , che  fono  dati  da’ 

Pei.  Orfealcunicadcrannoincosìmilèra  calamità,  che  ofinq  abello (ìu* 
dio  privar  di  vita  il  padre,  o la  madre,  o fratelli,  o figliuoli > d’  in- 
torno a ule  fcelleratezza  il  Legislator  mortale  in  maniera  terminerà  , 
che  fiano  tenuti  lungi  da’  luoghi  pubblici,  e facri,  come  fi  è detto  di  ' 
fbpra,  e fomieliantemente  fi  ricerchino  le  fleffe  malleverie  di  flar  a 
giudicio  . £ chi  TCr  tale  fcelleratezza  fra  reo  conofeiuto  fiauccifo  cosi 
da’  minìfìri  de’  Giudici,  come  da’  Magiftrati,  e fìa  tirato  fuori  dèlia  , 

Città  nudo  nel  trìvio  determinato,  laove  cìafrhedun  de’Magillraci,  in 
difcfà  della  Città  tutta,  gettino  una  pietra  nella  ceda  del  morto  , ed 
in  coiai  modo  purifichino  tutta  la  Città.  Alla  per  fine  {portato  oltre 
a’  confini  della  contrada  il  falcino  infepolto  fecondo  le  Leggi.  Ma  che 
il  ha  a giudicar  di  colui,  il  qualerovineràconmorteun  congìuntii&mo * 
cd  amiciBimo  a lui  : il  quale,  dico,  priverai  sè  fleffo  delia  vita,  e della 
forte  de’ fr  ti  con  una  (cellerata  forza,  lion  affretto  dal  giudicio  della  Cit- 
tà, nè  da  un  cafo  irido,  ed  inevitabile  di  fortuna,  nè  fpinto  da  al- 
cuna edrema  vergogna,  ma  per  poltronerìa,  e per  debolezza  'di  ani* 
mo  timorofo  fi  darà  ingiudamente  la  morte  ? Quali  mondazioni  , e 
quali  fepolture  convegnano  a codui  per  Legge  , Dìo  le  ’i  conofee  . 
Nondimeno  i parenti  di  lui  per  dirpe  ricerchino  ciò  dagl'  interpreti, 
e dalle  Leggi  d’  intorno  a quede  cofe;  e così  dicciano , com4c(fi  ordì* 
ncranno . Dunque  fi  fàccia  loro  un  fépolcro  foliurio , dove  niun  al- 
tro non  fifeppelliica:  dipoififeppellilcanoin  queQi  luoghi  dii  delle  do- 
dici parti  della  Città  foro  gli  ultimi  deferti,  e fenza  nome,  in  guifà 
ofeuri,  che  i Icpolcri  non  fi  fegnino  nè  con  le  llatue,  nè  con  nomi 
ferini  . Se  un  cavallo,  o altro  animale  ammazzale  un  uomo,  non 
avendo  ciò  fatto  nel  certame  pubblico,  i parenti  del  morto  il  con- 
durrebbono  a’  giudici:  e chi  tengono  cura  de’  campi,  il  giudìcjiereb- 
bono,  dico  quanti,  e quali  fodero  comandati  dal  parente  del  morto, 
e condannatolo  oltre  a’  termini  della  contrada  lo  ammazzino.  Che  fé 
alcuna  cofa  inanimata,  fuori  che  il  fulmine,  o altra  fàetta  da  Dio  ve. 
nendo  , priverà  d'  anima  1'  uomo,  o qualunque  altra  cadendo  1’  uc- 
ciderà: il  parente  della  flirpe  dell’  uccifb  ordini  per  coflui  nel  vici- 
nato un  giudice  de’  vicini,  e fornisca  quelle  cofe,  per  sè,  e per  tutu 
la  parentela:  e ciò  che  venìrà  condannato,  fì  eflermini,  come  fi  èdet* 
to  degli  animali.  Se  alcun  uccifo  (ì  rìtrovafse,  e fbfse  occulto  1’  orni-  ^ 
cida  , nè  fì  trovafse  da  chi  cliligememente  il  riccrcafse,  fi  fàrebbono 
proclami,  come  fi  fanno  negli  altri  cafi , e fì  pubblicherebbe  nella 
piazza  pubblicamente  dal  banditore,  che  chi  collui,  o colui  ammaz- 
zò, eìsendo  reo  di  morte  non  entrafse  ne’  luoghi  facH,  nè  in  tutta 
la  contrada  morto:  perciocché  cogHendofi  fì  ucciderebbe,  e len- 
za 
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za  feppellirfì  fì  getterebbe  fuor  tic'  confini  di  lei.  Dunque  fiane  que- 
fla  Legge  flabilita  Tpecialmente  d'  intorno  agli  omicidj . Or  di  quelli 
non  piu.  ( 12)  Diciamo  al  prelénte  d’intorno  a quali  colè  è giuda» 
mente  mondo  chi  commette  omicidio . Chi  ammazzafse  di  notte  un 
-ladro,  che  lentrafse  in  cala  Tua  per  rubare,  fia  mondo,  e fomigIiante«i 
mente  i chi  in  difèfà  di  sè  avefse  dato  morte  ad  un  ladro  i e chi  con 
forza  fo  tornile  a’  piaceri  di  Venere  una  donna  libera  , o un  ^nciul-  ^ 
lo,  impune  da  ammazzato  da  chi  pati  violenza,  e dal  padre,  o da’ 
fratelli,  o da'  figliuoli;  e il  marito  farebbe  libero  , fé  uccidefse  chi 
ulàfse  violenza  alla  moglie.  £ fé  ancor  alcuno  in  dando  ajuto  al  padre 
in  niun  modo  commettente  uccidone  con  fcelleragginc , o alla  madre, 

0 a’  figliuoli,  o a’  fratelli,  o alla  moglie,  ammazzafse  alcuno,  ne  fa- 
rebbe mondo.  Fino  a qui  abbiamo  fcritto  Leggi  d’  intorno  aH'ammae- 
(Iramento , e di!ciplina  dell’  anima  vivente,  della  quale  fe  fbfse  ador- 
na doverebbe  viver  ella,  fe  in  contrario  , non  le  farebbe  da  vivere  . 
Più  oltre  delle  uccidoni  violenti  in  che  modo  dano  da  punirli  , ed 
anco  del  nodrimento,  c difciplina  de’  corpi  baHevoImcnte  fi  è detto 
fopra.  (>3)  Da  qui  innanzi  fecondo  il  potere  fi  determini  quali  fono 
Je  azioni  violenti,  e volontarie,  ed  involontarie,  e quante,  e quali  dia- 
no , c con  quali  fupplicj  da  reprimerfi  comodamente , trattando  que. 

He  co'e  bene  dopo  quelle  : avvegnaché  ancor  il  vile  Legislatore  dopo 
le  uccilioni  collocherà  le  ferite,  ed  i troncamenti  delle  membra  per  le 
Urite.  Quelle  fono  da  diflinguerfi , come  gli  ammazzamenti  fono  flati 
diflmti,  facendofi  altre  non  fpontamemente , altre  per  ira,  ed  altre  per 
timore,  altre  fpontaneamente,  e con  configlio:  delle  quali  tutte  tale 
ne  fia  lo  cfordio.  Egli  é necefsario  poner  Leggi  agli  uomini  affine  vi- 
vano fecondo  quelle;  perciocché  fe  fenza  efse  vivefiero,  non  farebbo- 
no  differenti  punto  dalle  fiere  felvaggie;  di  cui  n’é  la  cagione,  perché 
di  niun  uomo  lo  ingegno  è ordinato  sì  pir  natura  .,  che  conofea  ba- 
fievolmente  quali  cole  giovino  al  pubblico  bene  della  vita  umana;  e fé 
il  conófce,  che  fèmpre  il  pofsa,  ed  il  voglia  fare  , cfsendo  malagevole 
primieramente  il  conofeere,  che  è da  renerfi  cura  dall’  arte  civile  non 
del  proprio,  ma  del  pubblico  neceffariamente  : perciocché  il  pubblico  an- 
noda, ed  unifee  le  Città,  il  proprio  le  diffipa;  e giova  più  così  pub- 
blicamente, come  privatamente,  che  fi  ordini  bene  il  comune,  che  il 
proprio  . Pofeia  tuttoché  alcuno  peravventura  baflevolmcnte  conofeef- 
fc  per  arte , che  quelle  colè  fe  ne  fleffero  così  per  natura , tuttavia  fe 
tcneffelo  imperio  della  Città  con  tanta  licenza,  inmanicraché  non  fot 
fe  fottopofioa  niun  findicato,  non  potrebbe  flar  mai  in  tutta  la  vita  in 

quello 

la.  Cali  nei  quali  l’omicidio  non  è imputato  a delitto. 

1 j.  Vulcndo  parlare  delle  ferite  , forma  fecondo  ili  fuo  coAume  una  prefazione  fo- 
pri  I’nutorit.i,  la  neccflitn  , l’ufo,  la  forza,  e la  cfAtacia  delle  Lr|ieé-  pire  non  po- 
terfi  unto  nelle  l.crgi  comprendere,  ma  doverA  lafciar  molte  cofe  alMr^itrlo  dèi  Giu- 
dice; tome  i ogni  cafo  in  cui  fi  tratta  del  fatto,  ove  tutto  dipende  dalla pentiiazicne 
dei  mcdellmo. 
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ijaédo  }>àrere>  che  accrefcefle  il  pubblico  nella  Cittì  , come  ben  prin* 
cìpale,  e pofponefle  al  pubblico  il  privato  . Ma  la  natura  mortale- lo 
Ipingerà  fempre  alla  utilitì  propria,  e alla  privata  comoditi  ( la  qual 
lenza  ragione  così  fugge  il  dolore , come  fegue  il  piacere , ed  ambedqe 
quelli  preporrà  al  più  giudo  , ed  al  migliore  i<  e fcppellita  nelle  tene- 
bre alla  dne  riempirà  sé  delTa , e la  Città  di  tutti  i mali . In  vero  (è 
alcun  uomo  per  lo  iàvor  della  forte  divina  folTe  di  natura  badevole  a 
conofcer  il  pubblico  bene  , e generolàmente  fempre  a quello  attende^ 
fe,  non  arrebbe  miftieri  di  niune  Leggi  , che  il  (IgnoreggialTero  , non 
tenendefi  alcuna  Legge  verun  ordine  migliore  , e più  eccellente  della 
icienza)  non  eflendo  lecito,  che  la  mente  fi  (bttometta,  nè  ferva  ad  al- 
cuno, ma  fignorcggi  tutti,  fe  veramente  fia  vera  , e libera  fecondo  la' 
natura.  Ma  al  prefente  in  niun  luogo  ella  fi  ritrova,  fe  non  cena  pio! 
cioliilima  cola  di  lei.  Sicché  egli  élecito  chefi  elegga  quello  che  è net 
fecondo  luogo,  l'ordine,  e la  Legge)  delle  quali  fi  feorgono moUillime 
cole,  ma  non  fi  poflbno  tutte  vedere.  Quedecofe  fi  fono  dette  perque- 
• Ila  cagione)  ma  al  prefente  noi  ordineremo  ciò  che  fit  midieri  patire, 
ovver  pagare,  chi  (èri  altrui,  o in  altra  guifa  li  nocque,  eflendo  fàci- 
le a cialcheduno  il  comprender  bene  qualunque  colà  sì  fitta  cioè  le 
alcun  abbia  ferito,  chi,  in’qual  parte,  in  che  modo,  o come  di  tu  . 
Perciocché  qualunque  di  quede  cole  fono  quafi  innumerabili,  etra  lo. 
ro  differenti  aflai.  Dunque  il  commetterle  tutte  al  giudicio  , o il  non 
commetterne  niuna  di  cfle  è impotlibile  : avvegnaché  quel  fblo  è ne- 
cedario  commetterfi  in  tutte  le  colè,  fe  qualunque  di  eflè  fiano  fitte, 
ovver  nò:  ancora  è quafi  imponibile  il  non  commetter  niente  d'intor- 
no al  cadigo  di  chi  ingiuria  ; e determinare  con  Legge  tute  le  colè  gran- 
di, e picciole.  Cl.  Qual  dunque  dopo  queda  farà  laragionet  ^f.Que- 
da,  che  alcune  debbanfi  commettere  al  giudicio,  alcune  altre  nò)  ma 
dee  elio  Legislature  determinarle  . Cl.  Qu>l<  colè  fono  da  lalciarfi  all' 
arbitrio,  ed  alla  prudenza  de'Giudici,  e quali  da  terminarfi dal  facitor 
delle  Leggi?  Ut.  Dunque  darebbe  bene  che  quedo  polcia  fi  dicefle  , 
che  nella  Città  , laove  fono  i Giudici  dappoco , e muti , e le  opinior 
n^de' Giudici  redano  tra  loro  occulte,  e di  nafeodo  danno  fentenza  , 
luol  nafeere  una 'pafOone  crudele  a tutta  la  Città:  ma  ciò  apprelTopil 
duro,  quando  non  fi  tratta  con  filen^io,  ma  qual  teatri  rifiiona  il  tut- 
to col  gridore,  e gli  Oratori  in  parte  lodano,  ed  in  parte  biafimano  , 
e giudicano  in  cotal  guifa.  Se  a tali  Giudicj  alcun  folle  adretto  da  cer- 
ta nccellìtà  a dar  Le^i,  noi  lo  dimeremmo  infortunato  ; ma  chi  fot- 
fe  adretto  a dargliele,  commetterebbe  (blamente  ad  clll  i piccioliflimi 
cadìghi,  e qualunque  molte,  e grandiflime  colè  dichiarerebbe  nel  far 
le  Leggi.  Ma  laddove  fono  i Giudicj  fecondo  il  potere  ordinati  bene, 
ed  i Giudici  ben  allevati,  e con  ogni  diligenza  approvati  ) rettildma* 
mente  fi  poflbno  commetter  loro  molte  colè  d'intorno  alla  punizione, 
e condizione  de' condannati . Dunque  niun  ci  accufi,  fe  alprefènte  non 
Tomo  III  Gg  ordi- 
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ordiniamo  lor»con  Le^i  grandiflime,  e moltifUmaacofci  le' quali 
trebbono  vedere  Giudici  manco  difciplinati  , ed  accomodarvi  un  calir 
eo,  e pena  decente  a qualunque  delitto.  Ma  perchè  feriamo,  checo* 
lorp,  cui  noi  fcriviamo  le  Leggi,  fiano  per  dover  efliere  Giudici  diti* 
genti;  d’intorno  a quello  (limiamo  , che  lì  debba  lalciar  loro  la  mag~ 
gior  parte  di  quelle  cofe . Or  ciò  che  di.  (òpra  abbiamo  detto , e IpeA 
fc  volte  fiitto  nell’ ordinare  le  precedenti  Leggi,  a vendo  detto,  che  do» 
po  l’aver  delcritta,  e data  la  forma  de’,  callighi  li  diano  gli  elempj  a’ 
Giudici,  acciò  non  traviino  mai  dalla  giullizia  ,'  ed  allora  fe  ne  (lava 
egli  benilfimo,  ed  al  prelénte  di  nuovo  ha0ì  a hr  il  medelìmo  ritor* 
nando  di  nuovo  alle  Le^i . Dunque  liane  quella  la  defcrizione  d’intoi> 
no  alle  ferite.  Se  alcun  volefle,  e penfalTe  ammazzare  un  uomo  amico 
di  quelli , che  vicu  la  Legge , nè  lo  avefle  potuto  ammazzare  , ma  si 
bene  Icrito;  lo  sforzeremo,  rimolTa  ogni  mifericordia , a patir  la  pena 
delia  morte,  non  altrimentichè  fe  lo  avefle  privato  di  vita;  fe  nonol^ 
lérvailimo  la  fortuna  di  lui  al  tutto  proterva,  ed  il  Demone,  il  quale 
lè  relìllenza  alla  infélicitli  di  ambidue,  avendo  con  miferitordia  accom> 
pagnato  così  il  forito,  come  chi  Ièri;  Scendo,  che  all’  uno  quella  (t- 
rita  non  fofle  irremediabile , nè  l’altro  da  u{ia  fortuna,  e calamiti  ab* 
bominevole  folle  colpito.  Sicché  a quello  Demone  arremo  grazia  , e 
quafi  non  contrariando  noi  al  benencio  di  lui,  leveremo  da  chi  Ièri  il 
lupplicio  della  morte,  e nella  Città  vicina  determineremo  che  lè  ne 
dia  in  bando  per  tutu  la  vita , potendo  godere  il  frutto  di  tutte  le  co* 
fe  fue.  Nondimeno  redituirebbe  innanzi  il  danno  , fe  in  alcuna  colà 
avefse  nociuto  al  ferito,  onorando  il  giudicio  d’  intorno  a quello,  che 
avefse  determinato.  Siano  Giudici  poi  colóro,  che  l'arrebbono condan: 
nato  di  omicidio,  lè  Iblse  morto  per  la  lèrita.  Se  il  l^liuolo  arrà  le* 
rito  i parenti,  o il  lèrvo  a dudio  parimente  il  padrone;  lì  condanni* 
no  alla  morte.  Più  oltre  fe  il  fratei  il  fratello,  o la  forella;  o la  fo* 
rella  la  forella,  o il  fratello  lèrifse,  e fofse  reo  di  ferita  a Audio  da* 
n;  Aa  condannato  di  morte.  Se  la  moglie  avefse  a tradimento  feritd 
il  marito  con  An  di  ucciderlo,  o il  marito  la  propria  moglie  , le  ne 
darebbe  perpetuamente  in  bando.  Se  avefsero  codoro  figliuoli  , o fi|^ 
noie  ancora  lànciulli,  amminidrerebbono  la  robba  del  morto  i tutori, 
i quali  li  difenderebbono,  le  noiv  avefsero  padri  ; ma  fc  fofsero  adulti, 
fi  permetterebbe  loro , che  avefsero  la  làcoltà  : nondimeno  non  fi  adrirt* 
gerebbono  a nodricar  il  bandito.  Or  fe  alcun  fenza  figliuoli  caderà  in 
tali  calamità,  i parenti  di  lui,  fino  a’ germani,  così  da  parte  di  padre, 
come  di  madre,  convengano  infieme  , e di  compagnia  con  i Cudodi 
delle  Leggi,  c làcerdoti  dtto  configlio  ordinino  erede  a qucdacala  del 
morto  una  delie  cinque  mille  e quaranu  cafe  della  Città.  D’intorno 
a che  veramente  deono  peniate,  che  ninna  cafa  delle  cinque  mille  e 
quarai  ta  fia  più  dell’abitante,  e della  diipe  di  lui  , che  della  Città  , 
e privaumente,  e pubblicamente.  In  vero  egli  è midicri  cha  la  Città 

pof- 
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^(Wgga  le  lue  calè,  quanto  lì  pud  U^pid  fecondo  il  potere  , pie  , t 
felici.  Dunque  quando  alcuna  cala  infìeme  cadelse  in  tale  infortunio, 
e impietì  !,  che  chi  la  pofsedefsc  , non  lalciafse  in  lei  figliuoli  ; ma 
che  iblo,  o accompagnato  colla  moglie  le  ne  morilsefenza  figliuoli  reo 
di  uccifione  volontaria,  o di  qualunque  altro  peccato  cóntro  a’Dei,  o 
a’ Cittadini,  cui  manilèfiamente  vi  è pena  la  morte  fecondo  la  Leggei 

0 alcun  tolse  perpetuamente  bandito  lenza  figliuoli  ; primieramente  que* 
ila  cafa  fecondo  la  Legge  fi  purgherebbe,  dopo  i parenti,  come  abbia* 
mo  detto,  convenendo  co'Cullodi  delle  Leggi  ccrchcrcbbono  nella  Cit- 
ta alcuna  prole  eccellenti  Ili  ma  in  virtù  , c fortunata  , nella  quale  vi 
Ibfsero  molti  giovanetti,  de  quali  ne adotterebbono  uno,  come  figliuo- 
lo al  padre  di  quel  che  manca,  ed  a maggiori  loro,  avendo  clli  pre- 
gato Dio  con  gli  aufpicj  buoni , eh'  egli  abbia  ad  efsere  con  più  telici 
aulpicj  del  padre  della  fimiglia,  propagator  della  cafa,  fuccefsore  del- 
le cole  facre,  e cuftode  del  rimanente  tutto»  e finalmente  il  confiitui- 
rebbono  crede  fecondo  la  Legge  j ma  lalcierebbono  che  cni  peccò  lenza 
nome  giaceffe  fenza  figliuoli,  c lènza  alcuna  forte,  quando  fbflc  prefo 
da  calamiti,  sì  fatte.  Egli  non  è poi  il  termine  in  tutte  le  colè  al  ter- 
mine congiunto:  perciocché  laove  alcuna  colà  ne’ confini  è frammelTa  , 
quivi  quella  cola  congiunta  fra  termini  loro,  fi  fa  mezzo  ad  ambidue. 
Ór  fra  quelli  peccati,  i quali  fi  commettono  fpontaneamente  , _e  non 
fpontaneamente , il  che  fi  fa  per  ira,  abbiamo  detto  elTervi  alcuna  colà 
tale.  Dunque  per  le  ferite  fàtte  con  ira,  chi  fi  condannerà  , fe  fia- fa- 

. nabile  la  ferita,  rellituirà  il  doppio  del  danno»  e fe  inlànabile,  il  qua-  ^ 
druplo»  e fe  fanabile,  ma  apportalTe  al  ferito  gran  vergogna , ed  obbro- 
brio, pagherebbe  il  quadruplo.  Se  alcuno  poi  non  folamente  nocqueal 
ferito,  ma  eziandio  refe  impotente  la  Città  a poter  dar  ajuto  alla  Pa- 
tria contro  niemici,  parimente  ficallighi,  ed  apprelTo  alle  altrecondan- 
ne  rellituifca  il  danno  alla  Città,  ed  oltre  a quella  milizia,  ch’egli  è 
tenuto,  militi  ancora  per  lo  impotente,  e làrebbe  qualunque  colà , che 
egli  avelTc  avuto  a làre  in  guerra»  il  che  fe  non  làcelTe  , farebbe  reo 
fecondo  la  Legge  a qualunque  il  volelTe  accufàre  , come  difpreggiatore 
di  milizia»  e rellituircbbe  il  danno  doppio,  o triplice  , o quadruplo  , 
come  a’Giudici  fbOTe  parlo  . Se  il  germano  il  germano  parimente  feri- 
to avelie,  quelli  della  tribù  medelìma,  ed  i parenti  fino  a’  cugini,  co* 
sì  dalla  parte  del  padre,  come  della  madre,  convenendo,  ed  Imalchi, 
c le  femmine,  il  ^udicherebbono  , e il  darebbono  a’  genitori  , alfine 
ch’elfi  fecondo  la  natura  il  puniflcro.  Che  fe  ambiguo  folle  il  calligo, 

1 parenti  dalla  parte  dell’ uomo  il  determinerebbono  : che  fe  elG  no’l 
potcITero»  alla  fine  il  commetterebbono  a’  Cullodi  delle  Leggi.  Se  i fi- 
gliuoli, e i nepoti  avellerò  latto  alcuna  colà  tale  a'gcnìtori,  quelli  foli 
giudicherebbono , che  avellerò  fornito  l’ nnno  fellagefimo,  ed  avellerò 
veri  figliuoli,  e non  adottivi;  ed  il  conofeiuto  reo,  fe  folle  bilògno, 
fi  caftigherebbe  o con  morte,  o con  altro  maggior  fupplicio  , o noo 

Cg  ^ molto 
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^olto  minore , nè  della  fui  flirpe  alcuno  giudicherebbe , tuttoché  avef- 
iè  fornita  la  età  prelcritta  dalla  Legge  . fe  alcun  fervo  commoiTo 
da  ira  ferì  una  perfona  libera,  il  padrone  il  dia  al  ferito,  afhne  fecon* 
do  il  volere  di  lui  fàccia  ciò  che  li  (ìa  in  grado  ; ma  fe  non  lo  def> 
fe  , egli  emenderebbe  il  danno  . Che  fe  alcun  dubitafle  elTerG  ciò  fìt- 
to, convenuto  il  fervo,  ed  il  ferito  il  denonciarebbe  a’  Giudici  , e fe 
no’l  convincefTe  che  così  Coffe  , refeituirebbe  il  triplo  del  danno  ; ma 
fe  il  conviocefle , tenirebbe  colui  reo  di  fervitù , il  quale  tranò  con  in. 
ganno  col  fervo.  Chi  poi  non  feontaneamente  ferì  alcuno,  paghi  il  dan- 
no fempliccmcnte , non  effendo  oafeevole  niun  Legislatore  di  comanda- 
re alla  fortuna:  e fìrebbono  Giudici  chi  da'fìgliuoli  a' padri  foffero no- 
minati, da’quali  fi  giudicherebbe  quanto  fofTe  flato  il  danno.  Or  fono 
tutte  le  antedette  pallieni  violenti  , ed  appreffo  violente  tuna  la  forte 
del  cafligo.  Dunque  é miflieri  che  tutti  gli  uomini,  e le  donne  infic' 
me  cogli  uomini,  i giovani,  ed  i vecchi  in  cotal  guifìflimino  fempre 
di  quelle  cole:  che  non  fia  da  anteporli  di  poco  il  vecchio  a’più  giova- 
ni , ed  apprelTo  a*  Dei  , ed  apprclTu  agli  uomini  , che  fono  per 
fìlvarfi,  e per  viver  felicemente.  Dunque  il  batterli  il  vecchio  dal  già. 
vane  ed  è cofa  turpe,  ed  è odiata  da'Dei.  Ma  conviene  al  giovane  dal 
vecchio  battuto,  ciò  fopportare  pazientemente  per  la  riverenza  della  vec* 
chiezza.  Sicché  così  determiniamo.  Chiunque  olTcrvi  il  maggiore  di 
età  ed  in  fìtti , ed  in  parole  < ed  elTcndo  maggior  di  venti  anni  , fe 
farà  uomo,  1’  onori  da  buon  fenno  come  padre  , o fe  donna  , come 
madre:  e fi  afeenga  ancora  da  rutti,  che  fiano  in  quella  età,  nella qua>- 
ie  arranno  potuto  generarlo,  e partorirlo,  avuto  in  onore i Dei  natii- 
Si  afeegna  medefi  ma  mente  dal  forefliero,  o s'egli  abitalfe  per  lo  addie- 
tro, o nuovamente  folle  venuto  ad  abitare-  Ma  fe  penfìlle  , che  cafl»- 
gar  fi  dovelTe  il  perorino,  che  ofìde  batter  ré  feeffo,  arendcndolo  il 
condurrebbe  al  MagiUrato  degli  Edili , né  egli  il  battereobe , affine  tan- 
to più  fi  afìcnga  dal  batter  alcuna  volta  i Cittadini  fuoi  - Or  qui  gli 
Edili  portando  riverenza  al  Dio  Olpitale  il  piglierebbono,  edeiaminer 
rebbono,  fe  peravventura  pareffe  che  avelie  battuto  ingiufiamente  il  Cit- 
udinoi  e fe  gli  darebbono  altretante  mazzate,  affine  che  elfi  il  fìccia- 
jio  ce  da  re  da  quello  ardire . Ma  fe  il  peregrino  parefTe  innocente  , ca- 
ligato con  minacele  chi  lo  condulTc , lafcierebbono  ambidue  . Se  qual- 
chedun battelTc  con  percofTe  alcuno  idi  età  pari,  che  non  ancora  avef 
fe  figliuoli,  o il  vecchio  il  vecchio,  o il  giovane  il  giovane;  fecondo 
la  natura  colle  mani  nude  , e lenza  armi  fi  vendichcrebbono  . Se  al- 
cun maggiore  di  quarant’anni , a mentre  altrui  affale,  o mentre  fi  di- 
fende olàfle  batter  alcuno;  tenuto  fervile,  e villano  parrebbe  caftigato 
baflevolmente  con  quella  vergogna  . Chiunque  ubbidirà  a quelle  am- 
monizioni fi  tenirà  modello,  e manfueto;  ma  chi  folle  difubbidiente  , 
nè  tenelfe  cura  de'proemj , riceverebbe  quella  ul  Legge  . Chi  batterà 
altri  maggior  di  sé  di  vent'anni,  o più,  primieramente  chi  prefentc  fi 

ritto- 
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ritrovale  , fe  peravvcntura  non  fofse  piu  giovane  > o della  niedefìma 
etì,  il  vieterebbe,  e fe  non  lo  avelie  vietato,  (ì  terrebbe  malvagio  fe* 
condo  le  Leggi  i ma  fé  ibUe  della  età  medelìtna , o più  giovane  del  bat- 
tuto , il  difenderebbe]  come  fratello , o padre , o come  maggiore  s e più 
oltre  chi  batte  il  più  vecchio  farebbe  fottopofto  al  Giudìzio  , come  ab- 
biamo detto,  per  aver  ofato  batterlo;  c condannandofi  , non  darebbe 
manco  in  prigione  d’un  anno,  anzi  più  , purché  ciò  a Giudici  paref- 
.fe.  Se  il  peregrino,  o chi  d’altronde  IbUe  venuto  ad  abitare,  battefse 
un  più  vecchio  di  lui  venti  anni  , chi  fi  trovano  prefenti  darcbbono 
ajuto  fecondo  quella  Legge  la  quale  abbiamo  detto  ; e chi  fìa  condan* 
nato , efscndo  peregrino , ma  non  abitando'  nella  Cittì  di  compagnia  , ' 
melso  in  prigione  due  anni  (ì  cadigherebbe  nello  delso  modo;  ma  chi 
d’altronde  fofse  venuto  ad  abitare  , nè  ubbidifse  alle  Leggi  , darebbe 
tre  anni  in  prigione.  £ chi  fofse  dato  prefente,  nè  avefse  predato  aju* 
to  fecondo  la  Legge,  fe  fofse  del  primo  , e del  grandilEmo  edimo,  lì 
condannerebbe  in  una  mina;  ma fedeH’edimo fecondo,  cinquanta  dram. 
me,  del  terzo  trenta,  del  quarto  vinti  . Di  quede  cofe  ne  (ìano  Giu- 
dici i Conduttori  dell’ Efercito , i Prefetti  degli  Ordini,  i Tribuni,  ed 
i Capitani  dc’Ca  vai  ieri,.  (14)  Delle  Leggi  poi,  com’egli  è avvilo,  altre 
lì  pongono  per  la  dottrina  degli  uomini  buoni,  alKne  che  per  else  in- 
tendano in  che  modo  conversino  amichevolmente  tra  loro  , altre  per 
raffrenare  la  pertinacia  di  coloro,  che  fono  indomiti  da  natura  , e dif- 
prezzata  opi  difciplina  non  fi  muovono  con  niuna  ragione,  anzi  pre- 
cipitano ad  ogni  mal  vagiti . Codoro  fono  cagione  di  ciò  che  pofeia  fi 
diri,  cui  il  Legislatore  pone  Leggi  sforzato  dalla  necelllti:  perciocché 
egli  non  vorrebbe,  che  fofse  per  avvenir  mai  niun  ufo  di  Leggi.  Dun- 
que chiunque  olàffe  metter  le  mani  addoffo  a’parenti , o agli  avi , non 
temendo  lo  fdegno  de’ Dei  fuperni,  nè  i fupplicj  degl’inferi;  ma  quali 
fe  fapefse  le  cofe,  che  non  conofee,  difpreggiando  le’ cofe  dette  da  tut- 
ti gli  antichi,  operaffe  ingiudamente;  quedo  arrebbe  bifugno  dell'ulti- 
mo rimedio  per  efser  divertito,  e mondato.  La  morte  poi  non  è l'ul- 
timo, ma  più  edremi  fono  i liipplicj  degl’  inferi,  i quali,  tuttoché  fi 
raccontino  verilQmamente , tuttavia  non  poffono  mondare  animi  sì  (at- 
ti . Perche  non  fi  ritrovcrebbono  mai  alcuni  , i quali  ofafsero  batter 
fcelleratamentc  le  madri,  e gli  altri  genitori.  Sicché  là  midieri  che  fi 
pongano  i fupplicj  di  quede  feelleratczze  in  queda  vita  non  inferiori 
a quelli,  che  fono  apprefso  agl’inferi,  ma  fecondo  il  poter  pari.  Dun- 
que determiniamoli  in  cotal  guifa.  Se  alcun  non  efsendo  furiofo  oferi 
batter  il  padre,  o la  madre  , o i loro  maggiori  , coloro  primieramen. 
te,‘i  quali  fi  ritrovano  prefenti,  come  negli  antedetti,  diano  ajuto  ; c 

fe 

14.  Bellinìmo  Teorema  fopri  la  coftituzione  dei  cjftighi;:  che 'dai  cattivi  coftumi 
derivano  le  buone  Le^>:  che  con  quelle  G devono  ftabil  re  >t  «ftighi  : ma  quelli  di 
quella  vita  non  fono  i più  gravi  che  agli  empi  Geno  dellinaii;  e nemmeno  la  morte  é 
un  Ihmmo  fupplicio,  fc  G confronti  con  quelli  che  nell’  altra  vita  fono  dal  foicaio 
Giudice  contio  i tei  dcAinaii. 
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e il  venuto  d'altronde  ad  abitare,  o il  pellegrino  ajuterì,  iìaprepoft» 
come  prefidente  ne’ pubblici  certami}  altrimenti  fia  perpetuamente  cfter* 
minato  dalia  contrada  tutu.  Ma  non  efsendo  degli  abitanti  d’altronde, 
dando  ajuto  acquifierebbe  lode,  biafimo  non  ajutando.  Il  fervo  dando 
ajuto  fia  liberato,  non  ajutando,  cento  .volte  fi  batterebbe  col  flagello), 
e fc  ciò  avvenirà  nella  piazza,  quivi  fia  punito  da  chi  tengonola  cura 
delie  cofe  venali.  Nell’aitre  parti  della  Cittì  (bmigliantemente  dagli 
dili  , che  tiranno  prefenti  ; nel  medefimo  modo  fuori  della  Cittì  nel 
campo  da  chi  allora  hanno  la  fopraintendenza  de’ campi.  Che  té  alcun 
de' Cittadini  lòtse  prefente  a’ parenti  hattutti  dal  figliuolo,  o uomo  , o 
donna,  o giovane,  o vecchio,  ch’egli  fi  fia,  li  difènderebbe  , inconti- 
nente gridando  fcelleratezza.  Chi  non  avel»  voluto  preftar  ajuto  ,*  fi- 
rebbe  Ibttopofio  alla  maledizione  di  Giove  della  Patria,  clàlvatore  fe- 
condo la  Legge.  Alla  per  fine  chiunque  fbfse  conofeiuto  di  aver  bat- 
tuti i parenti,  primieramente  fi  manderebbe  dalla  Città  ad  altra  con- 
trada in  bando  perpetuamente,  dipoi  fi  terrebbe  lontano  da  tutti item* 
pj } 'da'.quali  s’egli  non  fi  afienefse,  fi  batterebbe  da’Prencipi  de’ Campa 
con  mazzate  , e adognimodo  comunque  volcfiero  i |e  le  dal  bando 
ritomafse,  fi  condannerebbe  a morte.  Or  qualunque  libero  mangiafse,. 
o bevefse  con  un  tal  uomo,  o in  alcun  modo  fàcefie  , o toccasse  al. 
cuna  colà  di  compagnia,  o da  sè  parlale } egli  non  entrerebbe  in  alcun 
tempio,  nè  nella  piazza,  nè  adognimodo  anderebbe  per  la  Città  innan- 
zi non  fi  mondafse,  dovendo  peniate  di  efser  contaminato  colla  ibrte 
icellerata.  Che  fé  non  ubbidcrùlo  alla  Legge  iniquamente  imbrattafse  la 
Città,  ed  i tempj,  qualunque  Magiflrato  avvedendofi  , ch'egli  ciò  là- 
cefse,  fe  incontinente  no’l  cafligafie  , fi  terrebbe  reo  di  grandi flìmeìn- 
giurie.  Se  il  fervo  battelse  un  uomo  libero,  o Cittadino  , o pcllegri. 
noi  qualunque  de’ prelènti  li  darebbe  ajuto  i altrimenti  fi  cafligherebbe 
fecondo  Teltimo  colla  pena  antedetta.  Dunque  il  battuto,  e chilàran- 
no  prefenti  legandolo,  il  darebbono  poi  a cui  egli  lè  ingiuria,  il  qua- 
le ricevutolo  il  lenirebbe  ne’ ceppi,  ed  il  batterebbe  con  quante  maz- 
zate egli  volefse,  inmanierachè  non  apportafse  al  padrone  alcun  dan- 
no; dipoi  il  reftituirebbe  al  padrone  da  tenerlo  lècondo  la  Legge  , la 
qual  fia  quella.  Se  alcun  fervo,  non  comandando  i Magillrati  , batte, 
rà  un  uomo  libero,  il  padrone  il  riceva  legato  dal  battuto^,  con  con- 
dizione di  non  slegarlo  innanzichè  al  battuto  il  fervo  non  averi  per- 
fuafo  di  efser  degno  di  vivere  Iciolto,  Or  quelle  medefime  Leggi  d’in- 
torno a tutte  quelle  colè  deono  efser  comuni  alle  donne  tra  loro,  ed 
taverfo  agli  uomini,  ed  agli  uomini  ioverfo  alle  donne. 


DELLE 
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DIALOGO  DECIMO- 

ARGOMENTO. 


Nei  libro  tnteredente  ibbiamo  notato  «mal  fia  la  t«<ì  di  qaelh  difputa . In  fer-'’ 
ma  d’illrazione  e di  precetto,  piuttollo  che  di  Legge  e comando  parla  eccel. 
lentemente  contro  l’empietà,  che  chiama  altresi  (acnlegio.  PereflirpareefveU 
lere  dalle  radici  l’empietà,  apporta  e conluta  le  oppolizioni  dea  li  empi  che 
di  1^0  parlano  profanamente,  e fotto  1’  apparenza  e preteflo  di  una  infelice  dottrina 
vogliono  con  la  ragione  impazzire  , vale  a dire  con  alcune  immagini  di  ragione  fofte- 
nere  le  loro  briolé  invenzioni . Eumina  tre  propolìzioni  degli  empi  , < con  fode  ra- 
gioni le  convince,  provando  eflervi  Dio  ( e già  egli  medcfìmo  altrove  ha  detto  non 
poterli  la  moltipliatà  degli  Dei  nd  con  vere,  nd  con  verilimili  ragioni  provare,  eflèn- 
do  necenàrio  che  vi  (la  un  Iblo  Dio  onnipotente  ed  infinito  ) avere  Dio  la  cura  delle 
còfe  da  lui  medelìmo  create,  e non  piegarli  con  doni  o preghiere  a perdonare  le  fceU 
leraggini  degli  uomini  . E pokhd  quefti  empj  dottori  come  infiiulli  commedianti  met- 
tono in  fcena  la  natura , opponendola  a Dio  filo  cteatere , e Aimando  che  tutta  la  Re- 
ligione lia  una  umana  invenzione , per  tenere  intimorita  la  umana  focietà  ; per  tal  mo- 
tivo Platone  u£i  maggior  forza  e veemenza  a coi^tare  quelle  pazzie  che  imbrogliano 

fli  animi  di  molti,  come  fe  il  filoCofare  confiAeifi;  nello  AioglierA  dal  timore  della  Re- 
igione,  come  l’impuro  Lucrezio  coi  pro&ni  fuoi  verlì  la  voluto  infegnare  < ed  anco 
al  giorno  d’oggi  molti  fi  trovano  che  da  quelle  Ibzze  pozzanghere  vogliono  trarre  la 
purità  e P eleganza  dell’antichità  Latina,  certaaaente  con  gran  diAapito  deibuoni  co- 
Aumi.  Nei  libri  della  Politica  d’AriAoiele  vorrei  che  fofie  fatta  onorevole  e rifpcttofa 
menzione  della  Religione;  e pure  in  un  sì  lungo  trattato  non  (c  ne  dice  parola.  Non 
parlo  della  vera  Religione  , la  quale  fo  che  anco  Platone  ignorava  ; ma  folamente  del 
fentsmento  della  Religione,  che  (c  fi  rimove  dagli  animi  degli  uomini,  vi  s’introduce 
un  deteAabile  fiirore,  e fi  pervertono  i fondamenti  della  Rep.  efiéndo  il  maggior  frutto 
della  Ftlofofia  il  fentire  e parlare  riverentemente  di  Dio,  e fodaniente confutare  lehu- 
gie  dell’empietà.  Finalmente  trovandoli  nella  cognizione  della  Filofiifia  tanti  mezzi 
Mr  acquiAare  la  vera  Sapienza,  certamente  il  fi-ndamento  di  quella  è la  Pietà.  Uno- 
nro  Filofofo  adunque  ( per  ripigliare  il  tralafciato  ragionamento  ) con  mtta  la  forza 
del  filo  fpirito  inveifee  contro  1’  empietà  , per  eAerminarla  dalla  Rep.  non  (blamente 
col  timor  dei  fupplicj,  ma  ancora  dagli  (piriti  degli  uomini  con  (òde  ragioni  . Ed  af- 
finchè un  ragionamento  sì  diAufo  non  venga  di  prolilTìià  imputato  , efpone  la  ca- 
gione per  cui  tanto  vi  fi  ferma  , e fchiya  in  tal  modo  1’  odiofità  di  un  difcorlb 
più  lungo  del  convenevole.  Fatto  queAo'Aabilifce  colle  fiie  Leui  i caAigbi  contro  l’em- 
pietà, e diAinguendo  alcune  diverfe  fpecie  di  empietà  vi  prelcrive  altresì  diveriè  pe- 
ne: ordinando  la  pena  capitale  alla  empietà  afioluu,  come  capitale  delitto.  11  reAo  fi 
può  oAèrvare  nel  TeAo. 


JlSiemi  * Tttrimi  tratti  da  qutfia  Difputa,  tra  i ^uali  va  tt'ba  mtlti  di 

MttaaJUi. 

. Chi  toglie  la  Religione  abbatte  i fondamenti  della  Repubblica  , e della  umana  fo- 
cietà. 

a.  Come  la  prima  norma  del  ben  vivere  è il  conolcer  Iddio  , così  il  non  eonofeer. 
Io  è un  fommo  male  ed  una  fomma  calamità  per  tutti  gli  uomini  , per  tutte  le  Rep. 
e timiglie. 

Non  lì  deve  combattere  l’empietà  c',  Iblo  timor  dei  fiipplìc),  ma  con  foderagio. 
ni,  che  facilmente  diAruggono  la  vanità  della  bugia. 

4.  Non 
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4.  Non  è coGi  IrrÀgionevote  che  un  Legislttore  fi  tnttengt  in  que(\p  ràgionamento  i 
ed  una  tale  proliffità  non  i biafimevole  . 

5.  La  efiftenza  di  Dio  é talmente  credibile  che  non  v’ibbifognanoargomenti  perpro- 
varla.  Tutti  per  natura  la  fanno  , e nemmeno  i più  fcellerati  poflòno  fcanceJlarne  dai 
loro  animi  la  cognizione. 

6.  La  contemplazione  del  Cielo,  della  Terra,  di  tuttociò  che'fi  trova  nell’Univerfo, 

il  collante  confenlb  di  tutte  le  nazioni,  finalmente  l’interna  noftra  cognizione  fi  deve 
opporre  ai  latrati  degli  uomini  iùriofi  , benahé  mentifcano  il  carattere  ed  il  nome  di 
una  infelice  dottrina.  ...  . " 

7.  Contro  le  beflemmie  di  coAoro  che  fimo  nemici  già  convinti  del  genere  umano 
fi  dovrebbe  piuttofio  procedere  con  callighi  che  con  ragioni  ; non  dovendoli  difputare 
di  ciò  che  dev’ellère  nunifefto  a chiunque  è uomo.  Con  tuttociò  quelle  medelime  be- 
llemmie  fi  poflòno  con  fode  ragioni  confutare. 

_8.  Come  V anima  è la  prima  caulà  operativa  del  corpo  , ed  il  moto  primario  della 
vita,  cosi  Dio  lo  i della  Namra  della  quale  è creatore. 

9.  Siccome  non  può  intenderli  l’anima  fenza  le  lue  facoltà  d’intelligenza,  di  memo* 
ria  , e di  prudenza)  rosi  nemmeno  l’Anima  dell’ Univerfo  non  può  comprenderli  fin* 
za  una  fomma  làpienza. 

IO-  Iddio  dunque,  che  creò  il  Mondo,  lo  governa  altresì  colla  liia  provvidenza. 

II.  Egli  medenmo  creò  l’ordine  delle  caule  naturali  , che  flabili  collie  tante  anime 
del  Mondo  alla  loro  maniera,  ferveiulofi  egli  del  niinillero  di  quefie  perla  generazio- 
ne e per  il  nutrimento  degli  animali. 

la.  E’ una  propolizione  aflàtto  irragionevole  il  dire,  che  la  Religione  ed  il  fentimen* 
IO  della  ellilenza  di  Dio  lia  una  umana  invenzione  introdotta  ad  arte,  acciocché  gli  uo- 
mini pel  timore  di  una  fuperiore  potenza  fi  contengano  nel  loro  dovere . Non  può  dar- 
li una  voce  di  quella  più  rea. 

I}.  Non  fi  devono  tollerare  qnefle  Difpute  incorno  a Dio  in  una  ben  collumata 
Rep.  E’  fempre  un  cattivo  collume  difputare  contro  Dio  e daddcn-ero  , e fimulata- 
mente. 

14.  Non  lì  deve  fchivarfi  >di  ufare  tutte  le  forte  del  corpo  , e dello  fpirito  per  op- 
porli a tali  beflemmie. 

ts.  Chi  non  può  eflère  dalle  ragioni  addotto  anfanarli  dilla  pazzia,  dev’eflere  colle  pe- 
ne tenuto  a dovere  ; e quanto  è più  grande  e varia  la  fùa  empietà  , tanto  più  grave- 
mente dev’eflere  calllgato;  dovendoli  con  capitale  fupplicio  punire  i capitali  delitti. 

16.  Dio  Creatore  dell’ Univerfo  ha  cura  di  tutte  le  colè  ch’eli  ha  creato)  e princi- 
palmente del  genere  umano , il  quale  creò  per  tè  medelìnio,  alfine  di  ellere  da  quello 
adorato. 

t7-  E lìccome  Dio  ha  cura  di  tutte  la  cofe  in  generile  , cosi  ha  cura  in  particolare 
di  tutte  le  cofe  particolari  con  fomma  fap lenza  ed  eificacia  ) ficchè  nemmeno  le  cofe 
inenome  fono  fuori  della  cullodia  della  lui  provvidenza. 

iK.  Negandoli  tal  provvidenza  fi  nega  la  elìllenza  di  Dio:  non  fembrindo  cheefilla 
chi  non  fa  cofa  veruna . Chi  dunque  toglie  a Dio  la  cura  , e la  direzione  del  Mondo 
lo  fpoglia  della  lùa  Divinità. 

19.  E’ una  limile  bellemmia,  e lo  fteflò  delittó  il  dire  che  Dio  placato  colle  preghie, 
re,  e coi  doni  bidona  le  Icelleratezze  degli  uomini  ; poiché  fe  non  é perfettamente 
giullo , non  é Dio. 

10.  La  Religione  arbitrarla,  alla  quale  é molto  dedito  l’umano  ingegno,  é l'origine 
di  tutte  le  luperllizioni . 

li  deve  nei  luci  limiti  determinare  , acciocché  non  fia  in 
liberti  dt  ciiicuoo  introdurne  una  nuora  a Ibo  arbitrio  e capriccio» 

trMiti  da  Diffuta. 

i.  Non  lia  Iteito  prendere  le  cofe  altrui  e valerfene  a forza  contro  la  volontà  del  lo- 
ro padrone;  chi  lo  farà  lia  punito. 

la  pace,  e l’ordine  della  Rep.  fia  meflò  a morte. 

3.  Sia  delitto  capitale  il  turbare  in  qualunque  modo  la  Religione. 

4.  S intende  perturbatore  della  Religione  cni  parla  con  empietà  della  natura  di  Dio. 

t.  Si  determina  che  parli  empiamente  di  Dio  colui  che  nega  o la  fua  elìllenza,  o la 

lu»  p'pvvidenza  fopra  le  cofe  umane;  ovvero  afferma  che  Dio  placandoli  con  doni  e con 
preghiere  perdona  le  fcelleraggini. 

6.  Niuno  abbia  una  Religione  feparata;  ma  oll'ervi  quella  che  nella  Rep.  é (labilità. 

Dopo 
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Opo  i cafli^hi  dicafi  una  tal  Le^e  d’intorno  ad  o^i  riolen> 
za,(i)  Niuno  prenda,  o levi  la  robba  altrui,  o (ì vaglia  d’ 
alcuna  colà  del  vicino,  fé  innanzi  non  arri  perruafo  chi  la 
poffiede:  perchè  quindi  derivarono  tutti  i mali,  i quali  abbia- 
mo narrato,  e derivano  ora,  e per  Io  innanzi  dipenderanno  tuttavia. 
Or  delle  rimanenti  fono  grandiifime  le  infoiente,  e le  ingiurie  de’gio* 
vani  oltraggiofi,  le  quali  allora  fon  grandiffime,  quando  fi  commetto- 
no contro  alle’  cofe  facre»  e di  nuovo  grandi,  malfimamcnte  quaodofi 
commettono  contro  alle  pubbliche,  e le  pie,  o contro  alla  comunan- 
za di  alcune  tribd  , o contro  ad  altri  dì  cotal  fotte  . Ma  fono  da  te- 
nerli nel  fecondo  luogo,  quando  fi  commettono  contro  alle  colè  (acre 
private , ed  a’  lepolcri . Nel  terzo  quelle , che  fi  commettono  contro  a’ 
parenti  , oltre  quelle,  che  dianzi  fi  fono  dette.  La  quarta  forte  d'  in- 
giuria fi  è quando  alcuno,  tralcurando  i Magifirati  , leva  , o fi  lerv* 
della  robba  loro,  fenza  averli  perfuafi.  Quinta  quando  fi  nuoce,  o fi 
offènde  la  dignità  di  alcun  Cittadino  civile , la  qual  maniera  adognimo* 
do  cerca  vcndcnai  ed  a tutte  quelle  dee  la  Le^e  provvedere  in  comu. 
ne.  D’intorno  al  làcrilegio  fi  è detto  fommarìamentc  ciò  che  farebbe 
bifogno  farfi , fé  il  fi  comraettefTe  o con  violenza , o di  nafcoflo  . Di 
quelle  ingiurie  poi,  le  quali  fi  fanno  in  difpregio  de’Dci  colle  parole, 
o con  l’opre  di  man  in  mano,  pare  a noi  che  fi  abbia  a dire  in  qual 
modo  fune  da  punirli,  fupponendo  innanzi  certa  confolazionc.  Mane 
fia  ella  sì  fatta.  Chi  fecondo  le  Leggi  penfà,  che  fiano  i Dei,  non  fi, 
nè  parla  mai  fpontaneamente  alcuna  colà  empiai  ma  finno , o dicono 
certa  cofa  empia  contro  a’Dei  coloro,  che  finno  una  dì  quelle  treco- 
fe:  o negano,  che  fiano  ì Dei;  o tuttoché  (limano,  eh’ elfi  vi  fiano, 
tuttavia  penfino  , che  non  tengano  niuna  cura  degliuomìni;  o per  ter- 
zo, benché  fiano,  e tengano  degli  uomini  cura,  (limano  nondimeno, 
Tomo  III  H h che 

I.  Appendice  e Tpi esazione  più  diffuft  dell’jntertdrnte  trattato  deiCiudiaj.  Primie- 
ramente infegna  in  generale  in  che  confìlla  la  pubblica  forza:  ed  impiega  il  reftante  del 
ragionamento  neiriiluftrare  un  belliilìmo  paflb  fopra  il  Sacrilegio:  col  qual  nome  non 
Iblimente  (ìgnifici  il  fimo  delle  cofe  (acre  nei  (ieri  lQc«hi  , ma  altresì  qualunque  be- 
Aemmia  contro  Dio.  Diftingue  tre  forti  di  Sacrilegio:  (ofttbilire  che  non  vi  fieno  Dei: 
che  non  abbiano  cura  de(te  cole  umane:  che  contro  la  giuflizia  fi  rendano  a noi  bene, 
voli  con  doni  e con  oreghiere-  L’attribuire  a Dio  tali  alTurditì  , è un  negare  la  Tua 
efifienza.  Tratta  quefto  paflb  diflùfimente,  e con  molta  eleganza,  non  tanto  da  Legis- 
latore , quanto  da  Maeftro,  come  conveniva  ad  un  Filofofo  che  difputa  fopta  le  Leggi. 
Perciò  rende  eonto  accuratamente  diquefta  digredìone  , e del  motivo  per  cui  tanto  fi 
è elUlo.  Il  contenuto  della  medefima  i qurflo  , che  non  (blamente  colle  minacce  dei 
cailighì , ma  altresi  con  la  forza  delle  ragioni  fi  devono  tenere  in  dovere  gli  animi  de- 
gli uomini;  e che  non  fi  deve  confiderare  come  una  fuperflua  proliflìtb  iltraiisre  dif- 
iiilàniente  di  co(è  utili  e neceflàrie,  principalmente  in  quelli  l’unico  fine  dei  quali  i il 
ricercare  con  tutta  la  forza  la  verità  delle  cofe  , Volendo  coniiiiare  le  beftemmie  degl{ 
Empi  contro  Dio,  per  ordine  le  rammemora,  per  confutarle  con  l’ordine  medefimo, 
Elpone  prima  di  tutto  la  necellit’k  dt  quella  dif^te. 
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che  agevolmente  fi  plachino,  da' voti  e da’làcrifìcj  ingannati.  Oun« 
que  che  iàrem  noi , o che  diremo  loro  ? Afcoltiamo  innanzi , uo- 
mo dabbene  , quello  eh’  io  congetturo  eh’  elll  fiano  p>er  dover  dire, 
in  certo  modo  fcherzando,  in  difpregio  di  noi  . Ci.  Che  diran  elU  ? 
M.  Peravventura  potrebbono  ciò  dire  novellando.  O Ofpitc  Atenicfe, 
e voi  di  Lacedemone , e di  Gnofo , vi  dite  daddovero , che  altri  di  noi 
ftimino,  che  non  fiano  in  niun  modo  i Dei,  altri  non  curino  nulla  le 
cofe  noftre,  altri,  come  dite,  s’ingannino  con  preci  ? Dunque  quello 
che  avete  ftimato  che  (ì  folle  da  ure  d’  intorno  allo  fcriver  tutte  le 
Leggi , ciò  vorremmo  ora  che  da  voi  lì  iàceire  i cioè , che  innanzi  ci 
minacciarle  orribilmente,  tenufle  di  perfuaderci,  cdinicgnarci,  che  fìa- 
no  iDei,  adducesdo  prove  baflevoli,  eche  non  fi  pollano  mutar  imigiori 
con  alcuni  doni,  oltre  al  convenevole.  Perciocché  al  prefente  udendo 
noi  quelle,  ed  altre  cofe  fbmiglianti  predicarli  ogni  dì  da  coloro,  che 
Ibno  ftimati  eccellenti,  cioè,  da  Poeti,  da  Indovini,  da  Sacerdoti  , e 
da  altri  iolìniti,  la  maggior  parte  non  fi  rimoviamo  dal  làr  ingiuria  i 
ma,  avendola  latta,  ci  sforziamo  di  apportarne  alcun  rimedio  . Or  ri- 
cerchiamo da  voi,  i quali  vi  gloriate  di  non  eller  in  vcrun  modo  Le- 
gislatori atroci,  ma  miti,  che  ulàta  innanzi  la  perfualìonc,  c'infcgnia- 
te  , che  lìano  i Dei  • inmanierachc  fe  eziandio  non  parlalle  colè  più 
fubblimi  degli  altri,  nondimeno  le  diciate  più  vere  : perciocché  le  vi 
crederemo  peravventura.  Sicché  le  vi  chiediamo  alcuna  cola  gidlla  , la 
£i  concedete.  Ci.  (z)  Egli  è facile,  o amico,  il  dimollrarc  quella  ve- 
riti , che  fiano  i Dei . %At.  In  che  modo  ? CL  Primieramente  la  Ter- 
ra, il  Sole,  tutte  le  Stelle,  ancor  la  varietà  ornatillima  delle  llagioni, 
diliinu  con  gli  anni,  e co’ meli  il  dimoHrano»  più  oltre  perchetutti  i 
Greci,  c Barbari  pcnlàno,  che  lìano  cùi.  .At.„0  beato  uomo,  io  te- 
mo gli  uomini  fcellerati  C perchè  io  non  direi,  ch'io  porti  lororiipet- 
to  ) che  in  certo  modo  non  vi  dilprezzino,  non  làpendo  voi  la  cagio- 
ne di  quelle  differenze  i e foJamente  peniate  , che  gli  animi  loro  pre- 
cipitino ad  una  empia  vita  da  incontinenza  di  piaceri  , e 'di  deliderj  . 
Cl.  Ma , o Ofpitc , qual  altra  cofa  , fuor  di  quella  n'  è la  cagione  di 
quelle  cofe?  Quafi  quella,  la  qual  affatto  non  potrellefapere,  vi- 
vendo fuori  di  lei;  ma  vi  potrebbe  eflér  celata.  Cl,  (j)Quale  n’èdcl^ 

là? 

y.  Prioia  beAeniniia,  cJm  |li  Dei  non  vi  tòno.  Difrutindo  contro  quella  beilenunia 
prima  introduce  le  ragioni  più  leggiere,  indi  per  incalzare  l’audacia  d»li  Avverlàr) che 
vogliono  impazzire  coll’ ufo  della  ragione,  oppone  gli  argomenti  più  Itabiliefodi.  Pri* 
ma  ragione:  dalla  contemplazione  del  Cielo,  e di  tutta  la  Natura  appartfte  che  vi  fono 
gli  Dei.  Seconda  ragione: ciò  manifrfto  fì  rende  dalPunivcrfale  conlenfodi  tutte  le  na- 
zioni anco  più  batMre , e di  tutti  gli  uomini  in  particolare  . Prendile  queAe  ragioni, 
che  certamente  fono  vere  , e valide,li  accinge  alle  altre* 

Raccoglie  tutte  le  beuemmie  di  quefti  foiocchi,  e quelle  principalmente  che  lipre. 
Imtano  lòtto  J’apparenzi  di  dottrina  e ^>ienza  in  alcuni  uomini  ialélicemente  crudi, 
fi  , che  (i  abulino  della  loro  fallii  erudizione  per  foflenere  la  inftaa  opinione  dell’  A- 
leilino.  ]Uce  cIk  il  forore  di  tali  profane  opinioni  molto  li  Acnde  tra  gli  uomini  , e 
che  perciò  conviene  applicarvi  P opportuno  rimedio . E perché  di  queue  cofo  voleva 
trattare  più  da  Iilofolo  che  da  Peliuco , li  Aulii  della  proliilità. 
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fa?  At.  Certa  tgnoranza  graviflima  veramente  , la  qual  apparifee  gran 
dillima  prudenza.  Cl.  In  che  modo  dì  tu?  At.  Si  trovano  appreffono* 
ragionamenti,  parte  fcritti  inverfb,  parte  in  profa,  i quali  , come  i® 
odo,  non  fi  ritrovano  appreso  voi  per  la  eccellenza  della  dkciplina» 
civile:  gli  amichiflimi  de*  quali  afìèrmano  efTcrfi  Tana  la  prima  natura 
del  Ciclo,  c degli  altri  E>ei;  nè  proceduti  molt’ oltre,  raccontano  la  ge- 
nerazione de’  Dei , c la  converlàzione  tra  loro  ; le  quali  cofe  , perchè 
fono  antiche,  alla  fino  o fé  ne  ftiano  bene,  o non  bene  , egli  non  è 
agevole  il  riprenderle;  nondimeno  io  non  potrei  dir  mai  lodando,  che 
apparteneffero  aU’offervanza,  ed  onore  de’ genitori,  nè  come  utili  , nè 
come  al  tutto  ben  detto  , Sicché  lafciamo  le  cofe  antiche  , e di  loro 
dicali,  come  a’ Dei  piace,  ma  fi  acculino  i parlari  de*  fapienti  giovani 
in  quaf  modo  fono  cagione  de’ mali  . Or  i colloro  parlari  fìnno  que» 
fio,  che  quando  io,  e tu  affermiamo,  che  quelli  llelli  fiano  fegni  , 
onde  fiano  i Dei,  e portiamo  in  mezzo  il  Sole,  e la  Luna,  le  Stelle, 
c la  Terra  oualì  Dei,  c cofe  divine  , allora  i giovani  altrimenti  per- 
fiiafi  da  quelli  fav;  dicano,  ch’efli  fiano  terra,  c pietre  1 nè  polTano  a- 
vere  nìun  penlìero  delle  cofe  umane  , ma  folamentc  con  parole  orna, 
te  ne  Ira  il  parlar  ordinato  verilìmilmente  d’intorno  adclTe.  CL  OOf* 
pire,  tu  ti  trovi  aver  detto  una  dura  ragione  , fe  pur  una  fola  fi  ri- 
trovalTc:  ma  al  prefente  egli  è via  più  difficile,  eircndonc  molte  . kA$. 
Dunque  che  & a noi  millieri  di  dire,  ovver  fare?  Or  fi  metteremo  noi 
alla  difélà,  come  accufati  apprelTo  ad  uomini  empi,  che  affermato' ab- 
biano per  Leggi  , che  fiano  fallì  i Dei?  O lafciati  cofloroda  parte  ri- 
torneremo di  nuovo  al  trattar  delle  Leggi,  affine  che  il  proemio  loro 
non  fi  ficcia  da  noi  più  lunga;  non  elTendo  per  dover  elTer  breve  il 
parlare,  fe  vorremmo  in  parte  dimoflrar  mediocremente  con  ragionile 
cofe,  che  fi  ricercano  agli  uomini  prortti  all’empietà,  ed  in  parte  mo- 
verli a timore  , ed  in  parte  all'  odiare  qualunque  cofe  convengono  o- 
diarfi , e finalmente  al  far  le  Leggi  ? Ci.  Spefle  volte  in  quello  breve 
tempo,  o Ofpite,  abbiamo  noi  detto,  che  non  fia  da  anteporre  alla 
lunghezza  la  brevità , non  premendoci  niuno , come  fi  dice.  Sicché  fa- 
rebbe colà  infieme  ridicolofa,  e rea,  le  proporremo  le  brevi  alle  mi- 
gliori: perciocché  importerà  forte,  fé  il  nollro  parlare  con  verifimil 
ragione  dimollrerà  , che  fiano  i I)ei  , e fiano  buoni,  ed offervinomol* 
to  più  la  giullizia,  che  gli  uomini:  perchè  quali  quello  effer  potrebbe 
il  più  bell’elbrdio  per  tutte  le  Leggi.  Per  la  qual  cofa  fenza'noja  , e 
fretta  veruna  fecondo  il  potere  non  tralafciamo alcuna  cofa,  laqualpcr- 
tenga  al  perfuader  quello,  Coteflo  tuo  parlare  ti  dimollra  si  fatta- 
mente apparecchiato,  e prello,  che  è avvifo  , che  ci  provochi  colle 
preghiere,  e defiderj,  nè  più  polla  patir  dimora  , (4)  Ór  in  che  mo- 

Hh  z do 

_ 4 Priini  ragione:  Coloro  che  negano  la  elìlleaaa  di  Dio  combatto  no  contro  una  ve- 
rità inanimila j e per  niedehma  credibile,  nata  con  eOò  loro,  e nell’  ufo  della  riti 

' col 
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do  fenza  fdMno  difputerebbe  alcuno,  che  foflero  i Dei:  ma(Gmaffleme 
c0endo  neceOario  che  fi  abbiano  a male  , e fi  odiino  coloro,!  quali  ci 
diedero,  e danno  cagione  di  quelle  parole?  Colloro  dalla  puerizia  po- 
terono certo  indur  1 animo  aU’affcrmar  i Dei,  per  quello  sì  chemcn< 
tre  fi  nodrivano  del  latte,  afcoltavano  dalle  nutrici,  e dalle  madri  mol- 
te cofe  intorno  ad  elli  dette , e cantate  nelle  orazioni  per  ilcherzo , e 
daddovero,  e vedevano  ne'làcrificj  qualunque  cofe  farli  loro  decenti  , 
le  quali  con  dolcezza  il  giovane  vede,  edafcolta  mentre  fi  fanno > men- 
tre, dico,  vedelTero  i loro  parenti  con  fommo  lludio fàcrificare  per  se, 
e per  li  figliuoli,  e fupplichevoli  pregar  i Dei,  come  fopra  il  tutto ef- 
fi  vi  fiano;  ed  apprelTo  vedelTero,  e udilTcro  ogni  giorno  nel  nafeimen* 
to,  c nel  tramontar  del  Sole,  e della  Luna  i Greci  , e Barbari  tutti 
fiipplichevolmente  proArati  adorarli,  il  che  non  apporta  rofpizione , che 
pon  fiano  i Dei , ma  ne  rende  teAimonio  fenza  contraAo , che  vi  fia- 
no  cfE.  Or  chi  neppur  da  una  ragion  baAevole  molU  tutte  qucAe  co- 
le difpregiano  , come  il  direbbe  qualunque  partecipe  di  certo  pocoin- 
telletto,  e perciò  ci  (pingono  al  dir  quello  , in  che  modo  polAamo 
correggere  con  manfuete  prole:  e primieramente infegnareinfieme,  che 
lìano  i Deit  Nondimeno  prendiamo  ardire  > non  convenendo  che  par- 
te di  noi  fi  atìànni  pr  lo  piacere,  e parte  pr  l’ira  controadelA.  Per 
la  qual  colà  ellinguendo  l’ira,  incominciamo  un  proemio  inverfo  a queL. 
li,  che  così  fono  di  mente  corrotti,  ed  in  cotal  guilà  quali  ad  un  di 
loro  rivolgiamo  il  prlare  piacevolmente.  O figliuolo,  tu  Tei  giosane, 
nè  dubito , che  il  progreAo  del  tempo  non  faccia  , che  di  molte  cofe 
altrimenti  non  lènti  di  quello  che  da  te  al  prelènte  fifa.  Dunque  pre- 
goti ad  afpttare  a far  giudicio  allora  intorno  alle  grandiliime  colè.  £• 
gli  è poi  cofa  grandilAma,  il  che  tu  ora  non  iAimi  niente  , il  viver 
bene,  ovver  male,  avendo  noi  buona  opinione  d intorno  a’ Dei.  Or  le 
d'intorno  ad  elli  ti  certificherò  di  qucAa  cofa  molto  importante,  non 
mentirò  punto.  Non  tu  foto,  nè  primi,  e principalmente  gli  amici  tuoi 
ebbero  queAa  opinione  de’ Dei:  ma  alcuni  Tèmpre  quando  più,  quando 
manco  ebbero  queAo  male:  ma  ciò  che  adiviene  a molti  di  loro  il  ti  ' 
narrerò.  NeAun  di  loro  dalia  giovanezza  perfèverò  mai  in  queAa  opi; 
nione , che  non  fiano  i Dei,  infino  alla  vecchiezza  ; nondimeno  le  al. 
tre  due  pllioni , benché  non  in  molti  , pure  in  alcuni  fi  fèrmarono  , 
che  fiano  i Dei,  ma  non  tengano  ninna  cura  delle  colè  umane,  o le 
curino,  ma  fàcilmente  fi  plach^ino  con  preghiere,  e con facrificj . Dun- 
que 

(ol  confenfo  di  tutti  eli  uomini  eonférmità  i fìcchè  yogliinp  , o non  voglianp^  rilìede 
nei  loro  mimi,  c vi  n tali  imprelTioni  che  non  poflbno  ellèrne  levate  . Perciò  quella 
verità  non  ha  bifógno  di  eflcre  con  ragioni  ptovata  , come  fe  avellé  bira^no  del  loro 
aiuto  ( ell'endo  la  elìftenza  di  Dio  unafToma  primitivo,  e che  non  ha  bilbgno  d>  di- 
motlrazione  ) e iòlamente  il  fentiinenio  della  medclìnia  dev^eflère  dalle  voci  e dalla 
pratica  degli  uomini  dabbene  fempre  più  conlcrvaio.  E non  fi  deve  concedere  alla  ta- 
mcnià,  e curiofìià  degli  uomini  il  difputare  fopra  com  certi  ed  evidenti  principi,  eflendo 
{tmpre  un'  empia  confueiudine  il  dilputare  contro  gliDei,ofìnvilatamcnif,odad(loY(ro\ 
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<]ue  fe  tu 'tni  crederai»  arpetterai  finché  ti  fìa  chiaro  manifèRamcntcre* 
rondo  il  potere  quello,  che  fìa  da  giudicarli  d'intorno  ad  elTi.  L per- 
chè tu  lo  apprenda  diligentemente,  confìdererai  , fe  la  cofa  fe  ne  dia 
così,  o altrimenti t e dagli  altri,  e dal  L^islatormafllmamente  proccu* 
rcrai  d'intenderla.  Frattanto  non  voler  efler  sì  temerario,  che  dintor- 
no à Dei  tu  abbia  empia  opinione.  Perciocché  chi  ci  dì  Legge  ed  ora, 
c per  lo  innanzi  li  sforzerà  ad  in'cgnarti  in  che  modo  fe  ne  dìa  que- 
do.  Cf.OOIpite,  iin  qui  noi  abbiamo  detto  benifììmo.  (j)  Egli  è 
affatto  così,  o M^ilo,  ed  o Clinìai  ma  non  avvedendoci  ci  fumo  ab- 
battuti in. certo  maravigliofo  ragionamento.  CJ,  Qual  di  tu  ? Che 
vieh  .idimato  fapicntilEmo  da  molti.  Cl.  Dì  più  chiaramente  . Di- 
cono alcuni  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno,  fono  per  fard  , e fi  fono  fat- 
te, parte  fard  per  natura,  parte  per  arte,  parte  per  fortuna.  Cl,  Bene 
sì.  Per  certo  «egli  non  è cola  difconvcnevole  , che  gli  uomini  fa- 
pienti  abbiano  detto  bene.  Sicché  feguendolì  confideriamo  coloro  , che 
furono  ^dopo,  ciò  che  fentano.  Cl,  Adognimodo.  yit,  Eflldicono,  che 
è verifimile,  che  le  cofe  grandìffìme,  e bellìflime  fìano  fatte  dalla  ma- 
tura, c dalla  dbrtuna:  dall’arte  poi -le  minori  < e dicono,  ch'ella  fìn- 
ge, e fabbrica  tutte  le  cofe  minori,  le  quali  da  tutti  fono  chiamate  ar- 
tiftciofé,  ricevutone  dalla  natura  la  generazione  delle  grandi  , c delle 
opere  principali.  Cl,  Come  di  tu?  Jit,  Così  il  dirò  piu  chiaramente  . 
Dicono  il  fuoco,  l'acqua  , la  terra-,  1'  aere  ciTer  tutti  quedi  non  per 
arte,  ma  per  natura,  c per  fortuna-  Dicono  ancor  i corpi,  che  fono 
dopo  loro, della  Terra,  del  Sole,  della  Luna,  delle  Stelle  tutti effer  da- 
ti  fatti  col> mezzo  di  quede  colè  affatto  d'anima  prive  , e portati  dalla 
fortunai,  Uove  fpìnfe  qualunque  la  fua  virtù  , eficrfi  colla  guida  della 
fortuna  convenuti  ',  e neceffariamente  temperati  1'  uno  con  1'  altro  , i 
freddi  co'caldi,  i fecchi  cogli  umidì,  i molli  co' duri  , e adognimodo 
i contrari  con  i conirarj.  In  cotal  guifà  tutto  il  Cielo,  c tutte  le  co- 
fé,  che  fono  in  lui,  ed  eziandio  gli  animali,  e le  piante,  e le  dagio- 
ni  dell'anno  efferfi  prodotti  non  col  mezzo  dell'intelletto,  nè  d'alcun 
Dio,  nè  con  arte;  ma,  come  diciamo,  colla  natura,  e colla  fortuna; 
colle  quali  l’arte  mortale,  fatta  pufeia  da’ mortali,  abbia  generato  alai, 
ne  difeiplìne  non  troppo  partecipi  di  verità  , ma  alcuni  fimulacri  in 
parentela  congiunti  a sé  mcdefimi  , quali  fi  generano  la  dipintura  , la 

mu- 

_j.  Rifcrifce  l’ oppofizione  di  quelli  iafelici  dottori  contro  iL  vero  fcntimento  della 
pietà}.  L*opp<^zione  è quella:  Tutte  le  colè  elìlìono  o per  natura,  o per  fortuna  , o 
per  Arte.  La  fcien^i  civiJe  nafee  dall*trte  non  dalla  namra  : cUcndoii  ftabilìic  delle  Leg« 
{i  aiEnchè  i più  deboli  non  foflèro  dai  più  potenti  opprelTì  . La  religione  è di  quel 
aenere  di  colè  compollo  dall'arte  , non  gin  che  veramente  elìHa,  ma  introdotta  a iblo 
fine  di  tenere  in  freno  gli  uomini . Quella  molto  conviene  agli  uomini  vili  e timoroll  : 
ma' non  già  agli  (piriti  nobili  e grandi,  i quali  devono  feguire  per  guida  la  natura  , U 
quale  infegna  agli  uomioi  a vivere  in  modo  che  non  fervano  gli  altri , ma  e(Tì  rutti  vin- 
cano e godano  una  certa  libertà . Per  arrivate  i tal  fine  conviene  prima  di  tutto  fcuo- 
lere  ogni  tintore  della  Religione,  il  quale  opprime  gli  uominiin  una  vile  fetvitù.  Pl.a. 
ione  poco  più  fono  confuta  fb-lameme  quefte  bellcmmie . ' ' 
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mufìca»  e le  altre  arti  tutte  fìmiglianti  a quelle.  Se  altre  arti  poi  fin* 
PO  alcuna  cofa  feria  , quelle  ne  fono  dcfTe  , le  quali  coiminicano  la 
(orza  loro  colla  naturai  quali  fono  la  medicina , Tagricolturai  la  gimna* 
flica.  Più  oltre  dicono,  che  la  perizia  civile  concorra  inpicciola  par- 
te colla  natura»  ma  in  gran  parte  si  con  l’arte,  e così  il  facimentodi 
tutte  le  Leggi  convegna  non  colla  natura,  ma  con  l'arte  , di  cui  le 
pofaioni  non  fìano  vere.  CL  Come  dì  tu  ? O beato  uomo  , vo- 
gliono, che  i Dei  non  fìano  per  natura,  ma  per  arte  , e per  alcune 
Leggi,  ed  clTi  ad  altrui'diverfì,  come  qualunque  di  loro  con  moconcor- 
dandoli,  gli flabilirona per  Legge.  £ le  colè  belle,  ovver  onefle,  altre 
fìano  per  natura,  altre  fìano  per  Leggi;  ma  per  natura  non  fianolecofegiufic, 
anzi  gli  uomini  d’intorno  a quefledifcordino  infìeme , e fempre  le  mutino,  e 
ciò  quando  arranno  mutato,  rcfli  férmo,  eflabile,  fatto  tale  con  l’arte,  e 
conte  Leggi,  ma  noncon  altra  natura.  Oamict,  quefìc  colè  fono,  le  qua- 
li gli  uomini  (àvj,  si  Poeti,  sì  altri  Scrittori  lafciarono  a’più  giovani, 
dicendo  effer  giufliflimo  quel  pofTeifo,  il  quale  fi  acqtiifla  colla  forza. 
Ondo  ne’  più  giovani  vi  nafee  la  empietà , che  credono  , che  non  fìv 
no  i Dei  tali,  quali  comandano  le  Le^i  che  fi  credano  . Quinci  an- 
cora nafeono  le  fedizioni  , per  le  quali  fono  gli  uomini  a quella  via 
tirati , come  buona  fecondo  la  natura , la  qual  vita  è veramente  che 
fi  viva  fuperando  gli  altri  , nè  altrui  fervendo  fecondo  la  Le^e  . CL 
(6)  O Ofpite,  qual  colà  hai  tu  narrato,  e qual  pelle  di  giovani  por- 
tata cpubblicamènte  alle  Città  ^ e privatamente  alle  lorcafc  è ,At.O  Clini», 
tu  dì  il  vero;  ma  flandoneciò  cosi,  che  fiimi  tu  cheli  abbia  a fire  il  Le- 
gislatore? Or  dee  egli  folamcnte  minacciare  a tutti  gli  uomini,  cheadogni- 
modo  farebbono  per  pagar  le  pene  , le  non  credefTero  effer  i Dei  » 
nè  tali  li  fi  fìimafiero  , quali  fono  dalle  Legù  deferitti  : e-  d'  intorno 
alle  cofe  onefle,  e giufle,  e qualunque  granmlfimc,  ed  alla  virtù  , ed 
alla  malvagità  così  non  penfiltero  , ed  operafiéro  al  tutto  , come  il 
Legislatore  deferitto  TebM  ? Dunque  fc  non  ubbidiranno,  altri  arranno 
a morire  ; altri  faranno  da  punirfi  con  flagelli  , e con  prigioni  t altri 
con  vergogna;  altri  con  bando  , e col  ridurli  a ^povertà.  Or  in  comi 
guifà  minaccierà  folo  il  Legislatore , e non  gioverà  niente  di  aggiu- 
gnere  nel  far  le  Leggi  la  perfuafìone  alle  minaccic,  onde  egli  mitigar 
poffa  ? Cl.  In  ni  un  modo  , o Ofpite  f ma  fe  alcun»  ancorché  picciola 
perfuafionc  fi  può  trovare  d’intorno  a quello,  non  dee  il  Legislatore, 
il  quale  pur  fia  di  alcuna  flima  , fpaventarfi  per  fatica  » ma  , come  fi 
dice,  gridando  quanto  più  forte»  porttr  ajuto  alla  Legge  antica,  e con 

rtr 

6.  Frim*  rirpoAa  alle  pazze,  e molìruoiè  propolìziont  già  erpofle  . Tale  orinione  t 
peflileDziale,  e catamunfa  per  tutto  il  geoere  umano,  e tende  a difiruggere  leRepab- 
bliche,  le  famiglie  , e tutti  gli  uomini  m particolare:  perciò  non  tante  colle  ragioni, 
quanto  ro'  caiiighi  fi  deve  levare  dal  Mondo  ..  Ma  perchè  non  manchino  anco  le  ra- 
gion contro  una  ai  trafpettata  temerità  , feiogìie  la  obbiezione  , che  oppone  la  Na- 
ni ra  creata  a Dio  Creatore,  ed  attribuiice  a Dio  le  inycazìeni  d^li  uomini  mortali. 
Dice  pot  che  al  Legislatore  appartiene  render  i Tuoi  Cittadini  celigiofi , ed  onerinola 
folo  col  tiinor  delle  pene , ma  altresì,  colla  forza  deUe  ragioni . 
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ragioni  dimoftrire , che  fiano  i Dei , e qualunque  colè  tu  poco  ià  dU 
covi , e dar  ajuto  alla  Legge  , ed  alT  arte  i inmanierachè  amrmi  , eh* 
e(II  li  ritrovino  o per  natura  , o non  meno  che  per  natura  ; ellendo 
cfll  prole  della  fìefla  niente , come  il  dùnoUra  la  retta  ragione , la  qual 
ora  par  che  tu  dica,' ed  io  la  credo.  Ma  che  , o Clinia  di  ani- 
mo prontilCino,  non  i ^li  difficile  il  Seguitare  quelle  cofe  con  ragio 
ni,  le  quali  fono  divulgate  fra  tutti  sì,  e fono  prolilTe  , nè  comporu* 
no  brevità?  CL  Che,  o Olpite  ? Se  in  dicendofì  cotante  co&  d'  intor- 
no alla  ubbriachczia  , ed  alla  mufica  abbiamo  fopporuto  quella  lun- 
ghezza con  animo  ripolàto,  or  intorno  a'  Dei  , ed  a Ornili  cole  non 
(bpporteremo  noi  chi  molto  ne  lavelli  i Nondimeno  quindi  è per  do- 
ver venire  una  difefa  grande  ai  Oemento  delle  Leggi  prudentemenw 
difpuOe  : perciocché  i precetti  intorno  alle  Leggi  polle  0 ripolano  in 
lettere  al  tutto,  come  quelli  , che  in  ogni  tempo  fono  per  dar  di  sé 
Otggio.  Sicché  non  debbiamo  Tpavenurci,  le  da  principio  fono  difficili 
da  udirfi  le  colè,  le  quali  ancora  gli  uomini  di  urdo  ingegno  potran. 
no  confiderare,  col  ridirle  fpefle  Oate  . Dunque  ouefte  cofe  , tuttoché 
lunghe,  purciié  (ano  utili  , non  pare  che  Gano  da  difprezzarfi  ; né  é 
«ofa  pia,  che  ogni  uomo  non  di^da,  fecondo  il  potere,  quelli  fcr- 
moni.  Hes.  O Ófpite,  a me  pare  che  Clinia  parli  ben idìmo.  Cer- 
to sì,  o Megilo:  fìcché  halli  a Gire,  com’egli  dice.  Perciocché  fc  co- 
tedi  ragionamenti  non  (blTcro  fparG  fra  tutti  gli  uomini,  per  dir  cosi, 
non  larebbe  alcun  biibgno  jl  dimoArar  con  ragioni  difrnlìve  , che  fof- 
Icro  i Dei;  ma  ora  egli  é nccelTario  sì.  Dunque  corrompendoG  le  Leg- 
gi grandi  dagli  uomini  malvagi  , cui  maggiormente  pertiene  portar  l» 
ro  ajuto,  che  al  Legislatore i M<g.  A niun  altro  certo  . ( 7 ) Or 

mi  dì,  Clinia,  facendo  midieri  che  tu  Ga  partecipe  di  quedi  fermoni. 
Chi  dice  quello  corre  egli  rifrhio  di  pendre,  che  il  fuoco  , la  terra, 
l’acqua,  e l’aere  fune  primieri  di  tutte  le  cofe:  e di  chiamare  quelle 
medefìme  natura,  e da  effe  dimar  l’anima  poderiore  ? Anzi  pare  che 
non  corrino  rifrhioì  ma  veramente  le  ci  Ggnibchino  con  ragione.  CL 
Così  adatto.  Dunque  dimmi  per  Giove,  abbiamo  ritrovato  noi  cer- 
to qual  fonte  della  dolta  opinione  di  tutti  gli  uomini  , i quali  tocca- 
rono le  quidioni  delle  colè  naturali  t ConGaera,  ti  prego  , ed  invedL 
ga  ogni  ragione  : perciocché  non  importerebbe  poco  , fe  pareflic  che 
coloro  toccalTcro  empie  ragioni  , i quali  guidano  gli  altri , né  G fer- 
videro  delle  ragioni  bene  , ma  perverfamentc . Sicché  a me  pare  che 
quedo  (c  ne  dia  così.  Cl.  Tu  dì  bene  i ma  sforzati  di  dimodrarlo  in 
che  modo . Dunque  pare  che  Ga  nccelTario  eh’  io  prenda  ragioni 
non  confuetc.  CL  O Ólbite  , non  G dee  temere  ; perciocché  io  cono- 
■ (co , che  tu  penlàvi  di  dìfeodarti  lunge  dal  propouto  del  far  le  Leggi, 
fe  toccammo  sì  (atte  ragioni.  Ma  fe  non  altrimenti  polliamo  conveni- 
re, 

7-  ^condt  ngionc;  Coloro,  che  oppongono  Is  nature  a Dio,  difputano  fopra  fallì, 
e revtnolì  princìpj,  da’  quali  non  puiióno  nalctte  che  falle  conreguenze . 
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re,  che  fé' ne  ftia  bene  ciò,  che  d’ intorno  a’  Dei  ora  fi  dice  fecondo ' 
la  Legge»  adognimodo  halli  egli  a dire.  >At.  (8)  Dico  oggimai  que- 
lla nuova  ragione,  c quafi  inaudita:  che  i parlari  , i quali  reflero  gli' 
animi  empj,  affermarono  non  la  cofa  principale,  che  è la  cagione  pri- 
ma della  generazione,  e corruzione  di  tutte  le  cofe  , eflerfi  fatta  in- 
nalzi, ma  dopo»  c quello  , che  affermano  eflerfi  fitto  poi  , efler  pri- 
miero: onde  errarono  intorno  alla  vera  foffanza  de’Dei . Cl.  Non  an- 
cor intendo,  ^t.  Quale  fia  l’anima,  e che  virtù  tenga  corra  rifehio' 
che  quafi  tutti  non  l’abbiano  conofeiuto,  sì  in  quanto  alle  altre  cofe, 
iì  in  quanto  alla  generazione  di  lei , come  ella  fia  tra  le  principali 
effendo  innanzi  fatta  dei  corpi  tutti,  e fignoreggiando  foprk  tutte  le  co- 
ìé  alla  trafmutaziòne , ed  all'  ornamento  de’ corpi . Se  quello  è così  , ' 
hon  farebbono  neceffariamente  le  cofe,  che  fono  proprie  dell’ anima  di- 
quelle  primiere,  che  pertengono  al  corpo  , effendo  effa  del  corpo  più 
Vecchia?  Cl.  Egli  è neceffario.  .At.  Sicché  la  opinione,  la  cura,  lo  in-' 
telletto,  c l’arte,  e la  Legge  fono  primiere  delle  cofe  dure,  e delle 
molli,  delle  gravi,  e delle  lievi.  Dunque  Topre  grandi,  c principali, 
^ le  operazioni  farebbono  dell’  arte,  effendo  elle  tra  le  principali  » ma 
quelle,  che  fono  per  natura,  e la  natura  ( la  quale  cosi  non  chiama- 
no bene  ) fono  pofleriori,  e prendono  principio  dall’arte,  e dall’  in- 
telletto. Cl.  In  cne  modo?  .At.  Non  vogliono  dire,  che  rettamente  fi 
dica  natura  la  generazione  delle  cofe  principali  : ma  fé  non  il  fuoco, 
nè  l’aere,  ma  1’  anima  twreri  fatta  primieramente; tra  le  principali  co- 
fe»  quafi  béniflìmo  fi  affermerà  egli,  ch’ella  fia  in  eccellenza?  Perchè 
queffo  farebbe  così  per  natura,  fe  alcuno  dimoffraffe,  che  l'anima  foli 
le  più  antica  del  corpo  » ma  in  altro  modo  non  mai . CL  Tu  dì  il 
vero.  .At.  Dunque  incamminiamoci  pofeia  a queffo  fìeffo.  Cl.  Cosisi. 
jtt.  Or  fuggiremo  al  tutto  la  ragione,  che  ci  può  ingannare,  acciòjfé 
pcvawentura  la  ragion  giovanile  ingannaffe  noi  vecchi , non  conofeen- 
dola  noi,  non  ci  rendeffe  degni  di  rifb,  c pareffe  che  avendo  noipre- 
fb  a fare  colè  grandi,  prendiamo  anco  le  picciole.  Or  confiderate,  fé 
noi  tre  quafi  paffar  volcfOmo  un  fiume  profondo,  e rapido,  ed  io  più 
giovane,  e dell’acqua  efperimentato  più,  vi  dicefli  convenirmi  primie- 
ramente farne  la  pruova,  lafciati  voi  in  luogo  ficuro  , fe  il  fiume  fi 
polla  da  voi  più  vecchi  paflare,  ovver  nò»  e quando  così  vi  pareffe. 


* ' 8.  Prova  quella  lècondt  ragione,  che  eofloro  abbattono  i veri  principi,  quando  affer- 
-mano  che  la  natura,  cioè  quefti  corpi  vifibili  conte  il  lUoco,  la  terra  ec.  furono  printa 
di  n>o.  Eglino- parlano  fuori  d’ordine,  menire  la  natura  è pofleriore  , come  il  corpo 
’è  pofleriore  all’ anima,  e ^li  Dei  fono  l’aninta  del  Mondo.  Quella  è la  forira  del  (no 
argomento;  l’Anima  è prima  del  corpo:  Dio  è l’anima  della  natura  ; Dunque  Dio- • 
.prima  della  naiuia.  V’aggiunge  ancora  un’ altra  propolìzionc.  Se  l’Anima  è prima  del 
corpo, è altresì  neceflario  che  le  aft'ezzioni  dell’Anima  fieno  prima  del  corpo  : efami. 
na  e prova  accu  tatamente  tutte  le  pani  di  quello  argomento  . Ma  prima  di  paflàrv 
.prcmcite  fecondo  il  fuo  coflume  alcune  cofe,  per  conchiuderne  quello  che  difegna . Av 
verte  che  lìccome  in  tutte  le  cofe  giova  implorate  l’afuto  di  Dio,  maggiormente  fide 
ve  lare  quando  fi  tratta  della  lua  natura  contro  1 furori  dell’empietà.  * 
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io  vi  chiamai  allora  , e per  la  pruova  fttta , io  vi  facelli  paflar  con 
c(To  meco  ; e fé  paflare  non  lì  potelTe  , io  fole  per  voi  avelli  lieta  la 
efperìcnza  i mi  parerebbe  di  mc^eliamente  parlare  . Non  altrimenti  al 
prefente,  elTendoll  per  andare  ad  una  ragion  profonda,  e quafi  inaccef* 
libile  alle  force  vollre,  affine  non  vi  faccia  vertigine,  e tenebre  in con^ 
ducendovi  a quelle  quellioni,  nelle  quali  non  liete  avvezzi,  e in  quer 
fto  modo  vi  apporci  vergogna,  e triltezza,  io  Aimo  di  dover  farepri. 
mieramente  in  me  la  prova  in  maniera,  che  io  interroghi  me  fteifo, 
e a me  medelimo  rifponda  , e in  quello  modo  udendo  voi  in  luogo 
fìcuro,  trapani  tutta  quella  difputa  deiraniroa,  con  cui  lldimollri,  che 
lia  del  corpo  primiera.  Cl.  O Olpite , tu  ci  pari  di  aver  detto  beniffi. 
nio,  e là  come  tu  dì.  (9)  Sicché  fe  mai  abbiamo  da  invocar  Dio, 
invochiamolo  al  prelcnte  , e invochinlì  i Dei  al  dimollrare  la  loro 
elTenza,  e andiamo  alla  prelénte  ragione  appigliati  quafi  ad  una  funeffi, 
curai  e in  quella  difputa  mi  è avvifo  che  rilponderei  cautil&mamente 
a tali  queliti  in  sì  latta  guifa,  fe  alcuno  mi  addimandalTe  . O amico. 
Hanno  forfè  ferme  tutte  le  cofe,  e niente  lì  muovei  o é tutto  il  con* 
trario  a quelloi  o alcune  lìmuovono,  alcune  Ibno  permanenti  ? Invero 
acoHui  rifponderò,  Harléne  Icrmc  alcune,  ed  altre  muoverli . Forléleco* 
le,  che  Hanno  non  Han^elTe  in  qualche  luogo i e le  colè,  chelìmuok 
vono,  non  lì  muovono  in  alcun  luogo?  Certo  sì.  Alcune  lànno  ciò 
in  una  lède,  e altre  in  più.  Dì  tu  quelle  muoverli  in  uno,  le  qualv 
prendono  Ibrze  nel  mezzo  delle  cole,  che  Hannoi  come  fi  dicono  Har 
i cerchi  , tuttoché  lì  rivolga  la  circonferenza  loro?  Così  affatto.  In. 
tendiamo  poi , che  in  queHo  giro,  conducendo  intorno  un  movimento 
tale  un  cerchio  inlìeme  grandillimo,  e piccioliUìmo  fecondo  la  propor. 
zìone  là  di  sé  parte  variamente  e a maggiori  , e a minori  , ancora 
egli  odervata  la  proporzione  é maggior,  e minore.  Sicché  é latto  un 
fonte  di  tutte  le  cole  maravigliofe,  trapaffaitdo  in  cotal  guilà  co*  gran* 
di  e piccioli  cerchi  la  velociti,  e le  dimore  convenevoli,  ch’é  avvilo 
di  fornire  certa  incredibil  colà.  Tu  di  il  vero.  Ma  muoverli  in  molti 
luoghi  mi  pare  che  tu  dica  qualunque  cofe  palTano  in  giro  Icmpre  da 
uno  in  un  altro  luogo , ed  alcuna  volta  ottengono  la  baie  di  un  cer- 
to centro,  alcuna  volta  più  bafi,  con  lo  aggirarli  intorno.  Or  incon- 
trandoli le  colè  , che  fi  muovono  , femprc  tra  loro , qualunque  lì 
fanno  allo  incontro  a quelle,  che  Han  ferme,  fi  fpezzanoi  ma  a quelle 
che  tra  loro  s'incontrano,  e fi  portano  incontrario,  làtteuna,  A con- 
giungono, e li  condenfano  così  fune,  come  l’ altre,  che  fi  frammetto- 
no tra  loro.  In  vero  io  conlèlTo,  che  queHo  così  fe  ne  Hia,  cometa 
Tomo  III.  li  dì. 

9 Ipoteiì  necefliria  per  la  prima  parte  del  Sillocifmo.  Il  meco  primitivo  eprincipa- 
le  i quello  che  per  sè  medelimo  muove  sè  fteflb,  e tutte  le  altre  cofe.  Dicelche  quello 
è la  prima  origine  e caufa  di  tutte  le  cele  che  liirono,  fono,  e faranno  nell’ Univerlt- 
ta  della  natura:  ne  fegue  dunque  necelliiriamente  che  quello|moto  elille  prima  delleco- 
fe  che  muove.  Per  trattarne  , annovera  molte  fpede  di  moto  ' Chiama  quella  ipoteii 
■n*vincolo  che  lega  tutta  la  forza  della  difputa. 
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dì.  Congiunte  poi,  e condenìkte  H accrefcono:  ma<lHgiunte,  eftttera» 
re  fi  fminuifcono  , quando  rimane  1’  abito  primiero  di  ciafcheduna  ; 
quando  poi  ei  non  rimane,  ne  fegue  la  rovina  per  l’una,  e per  l'al- 
tra. Dunque  fì  fa  la  generazione  di  tutte  le  cofe  , quando  fari  certa 
palfionc,  cioè  quando  il  principio  prefb  accrelcimento  , perviene  al  fe- 
condo paflaggio,  c da  quello  nel  vicino  i e quando  fia  pervenuto  fin 
al  terzo,  arri  il  fentimento  nelle  cofe  che  Icntono.  Dunque  con  que- 
fto  palTaggio  , e caiqbiamcnto  qualunque  cofa  fi  & , ed  è veramente 
quando  rimane  : che  fé  in  altro  abito  fi  cambìallè , totalmente  fi  cor* 
romperebbe . O amici , abbiamo  noi  forfè  oggimai  detto  tutte  le  fpecie 
de' movimenti,  fuori  che  due?  Cl.  Quali  fon  elle?  O uomo  dab- 
bene, quali  quelle,  per  cui  cagione  fi  ha  al  prefente  tutta  quella  con- 
fiderazione.  Cl.  Dì  più  chiaramente  . Per  certo  la  confiderazione 
fi  era  per  caufii  dell'anima.  Cl.  Si  certo.  .At.  Dunquefia  l'uno  de'mo- 
vimenti,  onde  alcuna  cofa  fempre  può  muover  l' altre,  e non  pud  muo- 
ver sè  flelTai  1’  altro  , con  cui  può  fempre  alcuna  cola  e muover  se 
flelTa,  e le  altre  cofe,  congiugnendo,  dilgiugnendo  , accrefeendo  , ed 
incontrario;  più  oltre  generando , e corrompendo  ; il  qual  movimento 
fi  è dillinto  -da  tutti  gli  altri,  CU  Sia  egli  così . .At.  Non  porremo  per 
nono  quel  movimento,  che  muove  fempre  altra  cofa  , e da  altra  n« 
vicn  mutato?  Per  decimo  poi  collocheremo  quello  , onde  muove  sè 
flelTo,  e le  altre  cofe,  il  qual  certo  fi  accomoda  a tutte  le  azioni  , c 
paùioni,  e veramente  fi  chiama  mutazione  , e movimento  di  tutti  gli 
enti.  CL  Così  afbtto.  ^t.  Quale  principalmente  de'dieci  movimenti  pre- 
porremo noi  a tutti  gli  altri,  come  fbrtiifimo  , ed  attilfimo  all'  opera- 
re? Egli  è neceflario  che  quello  fi  preponga  d'un  lunghilfimo  fpazio  , 
con  cui  alcuna  colà  può  muover  sè  flefTa,  e le  altre  cofe  ; e tutti  gli 
altri  fiano  di  gran  lunga  inferiori.  CL  Tu  di  bene.  .At.  Dunque  una, 
o due  forfè  delle  colè  non  ben  dette  da  noi,  fi  hanno  ancora  da  cam- 
biare. CL  Quale  dì  tu  ? ^t.  Egli  non  fi  è detto  bene  quafi  ciò  che 
noi  abbiamo  detto  del  decimo  movimento.  CL  In  che  modo?  Per- 
chè chi  è annoverato  per  decimo,  così  in  generazione  , come  in  for- 
tezza è primiero  fecondo  la  ragione;  ma  fecondo  quello,  che  noi  ab- 
biamo nel  nono  luogo  fconvenevolmente  annoverato  . CL  In  che  mo- 
do dì  tu  ? At.  Così  sì . Quando  alcuna  cofa  fi  muta  da  altra  cofa , ed 
efla  di  nuovo  da  altra  fempre,  farà  egli  d'intorno  a sì  fattecole  alcu- 
na mai  che  primieramente  fi  muti  ? Òr  in  che  modo  movendoli  ciò 
da  altra  cofa,  fìa  mai  di  quelle  primiero,  le  quali  l'alterano  : effendo 
egli  impoffibilet  Ma  quando  alcuna  cofa  molla  sè  fieffa  , eziandio  .al- 
tra ne  alteraffe,  ed  altre  quella  , e così  di  mano  in  mano  mille  cole 
apprefTo  alle  infinite  follerò  le  molle;  forfè  fia  alcun  altro  il  principio 
di  tutto  il  movimento  loro,  che  la  mutazione  di  quello  che  irofsesè 
flclTo?  Cl.  Ciò  fi  è detto  eccellentemente,  e conceder  fi  dee  . At.  Più 
oltre  diciamo  quello,  ed  a noi  medefimi  di  nuovo  rifpondiamo  . Se 

in 
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in  alcun  modo  tutte  le  colè  ridutte  infìeme  fteffero  férme  , come  olà 
dire  la  maggior  parter  di  quefli  tali,  qual  movi  mento  affermeremmo  noi  prin- 
cipalmente efTcr  neceffario  che  fi  feceffe  fra  tutti  d' intorno  ad  effe  ? 
Ò>ello  veramente,  che  muove  sè  Aedo  : perciocché  il  movimento  da 
altrui  dipendente  non  avveniri  innanzi  , che  non  accaderà  loro  cere’ 
altra  pcrmutanza.  Dunque  il  principio  di  tutti  i movimenti,  ed  il  prin- 
cipale, il  quale  è fatto  nelle  cofé,  che  fi  fermano,  ed  in  quelle,  che 

fi  muovono,  neceffario  è conftffarfi  quello  che  muove  sè  fteffo  , e ne 
ila  egli  il  vecchio,  e poientiflìmo  cambiamento  fra  tutti?  e quello  fe- 
condo, col  quale  alcuna  cofa  fi  altera  da  altra,  e muove  le  altre  co- 
le, Cl,  Tu  tu  il  vero,  Poiché  fin  qua  in  difputando  fiam  perve- 
nuti, rilpondiamo  ancora  queAo,  Cl.  Che?  .At.  Se  vedeffimo  il  primo 
movimento  nel  corpo  terreno,  o acquatico,  o igneo  , o femplice,  o 
mifto,  qual  paflìone  diremmo  che  foffe  in  lui  ? Cl.  Ór  dimandi  tu  , 
fé  fi  abbia  a dire,  ch’egli  viva  quando  muove  sè  fteffo?  Dico  sì, 
che  viva.  Cl.  Così  sì.  Jiff.  Ma  che?  Come  vedremo  effer  1’  anima  in 
alcuno,  forfè  conféffcremo  noi,  ch’egli  per  altro  fi  viva,  che  per  que- 
llo? Cl.  Non  per  altro.  .At.  (10)  Deh  attendi  per  Giove  , forfè  non 

vorrefti  tu  intender  tre  cofe  d’intorno  a qualunque  colà  ? Cl.  In  che 

modo  dì  tu?  Una  la  foftanzia,  l’altra  la  ragione  della  foftanzia  , la 
terza  ancora  il  nome:  e due  fiano  eziandio  le  interrogazioni  d’ intor. 
no  ad  ogni  ente.  Cl.  Come  due?  .At.  Cioè  che  alcuna  volta  , propo- 
ftofi  da  noi  il  nome,  cerchiamo  la  ragione  ? alcuna  fiata  proponendo 
la  ftefla  ragione,  inveftighiimo  il  nome:  forfè  vogliamo  noi  al  prefen- 
te  dir  quefto?  Cl.  Che  cofi  ? .At.  Che  fi  ritrova  la  diftinzione  in  due 
parti  partita,  e nelle  altre  colè,  e nel  numero?  e nel  numero  così  di- 
vifo  il  nome  è il  pari,  e la  ragione  il  numero  divifibile  in  due  parti 
pari.  Cl.  Per  certo.  .At.  Io  mi  dico  alcuna 'colà  tale  , Or  non  fignifi. 
chiamo  noi  il  medefimo  nell’uno,  e nell’altro  modo,  o fe  interroga- 
ti della  ragione  rendiamo  il  nome,  o fe  del  nome  rendiamo  la  ragia 
ne,  chiamando  pari  col  nome,  e colla  ragione  il  numero  in  due  par- 
ti divifibile,  effendo  una  cofa  medefima?  Cl.  Anzi  la  medefima. affatto . 
.At.  Or  di  quella  cofa,  il  cui  nome  è l’anima,  qual  n’  è la  ragione  ? 
Abbiamo  noi  altra  ragione  fuorché  quella,  la  qual  alprefénte  abbiamo 
detto,  che  fia  quel  moto  che  può  muover  sè  fteffo?  Cl.  Tu  dì  che  il 

I i z . muo- 

io Volendo  adattare  quefta  ipeteiì  alla  queftione  propofta,  premette  alcune  cofeop- 
portnne  . In  qualunwe  cofà  tre  cote  lì  devono  intendere  per  valerli  di  un  vero  , ed 
opportuno  metodo.  O'ua-i'at,  cioè  la  colà  o fia  la  foftanza  della  cofa:  "Ktyn  iucla; , cioè 
la  definizione  della  medefima;  ed  il  Tuo  nome,  o fia  il  definito-  Spieira eccellentemen- 
te la  regala  di  quello  bellifiìmo,  e veramente  fcientifico  metodo  nella  fettima  EpiAo- 
la  a Dione.  Adatta  il  tutto  al  propoAo  ragionameuro  in  queAo  modo  , Il  nome  della 
foAanza  che  chiamiamo  Anima,  è Anima:  la  fua  definizione  è maovnfi.  Così  diceeli 
fere  l’Anima  il  principale  e primario  moto  per  cui  tutte  le  cofe-fi  muovono  . E per- 
ciò l’Anima  è prima  del  corpo,  poiché  1’  anima  muove  c foAenta  il  corpo,  il  che  do- 
vei provare. 
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muoverfì  per  sè  ftedò  (U  la  diffinizione  della  /bflanza  ftefla,  la  qual  (ìa 
jlnomc,  il  quale  tutti  anima  appelliamo,?  Lo  affermo  sì.  Ilchefecosiè, 
forfè  defideriamo  ancora , che  lì  dimodri  maggiormente , che  il  medeftmo  (ìa  1’ 
anima)  e la  generazione  primiera)  ed  il  movimento  delle  colè,  che  fo- 
no, che  furono,  e che  fono  per  dover  efiere , e di  nuovo  di  tutti  i 
contrar)  a quelle  cofe:  poiché  parve  cagione  in  tutte  le  colè  delia  mu- 
tazione, e d’ogni  movimento?  C/.  Nò  > ma  fi  è egli  baflevolifEmamen- 
te  dimoflrato,  che  fia  l'anima  di  tutte  le  cofe  più  vecchia,  fattali  prin- 
cipio di  movimento  Dunque  non  é egli  il  movimento  fecondo 

quello,  che  (ì  là  in  altra  colà  per  altra,  e la  quale  non  da  niuna co- 
lia mai  (ì  muove  in  sè  flefla  > e da  pofporfi  al  movimento  fuperiore  di 
quanto  intervallo  di  numeri,  che  lì  voglia  chiunque:  poiché  è muta- 
zione di  corpo  veramente  inanimato  ? Cl.  Bene.  Dunque  arremo 
detto  bene,  e propriamente,  c veramente  , e perfèttiflimamente  elferfì 
fatta  l’anima  primaché  il  corpo  , ed  il  corpo  poi  , per  natura  fog- 
getto  aH’anima  fìgnoreggiante . Cl.  Anzi  veriHima mente,  -/fr.  ( 11  ) Si 
arricordiamo  nondimeno  di  aver  confèlTato  dianzi  , che  le  parefTe  1*  a- 
nima  del  corpo  più  vecchia  , che  eziandio  farebbono  più  vecchie  le 
cofe  dell’anima  di  quelle  del  corpo.  Cl.  Anzi  si.  ./fr.  Dunque  gli  af 
ietti,  i coftumi,  le  volontà,  idifeorfì,  le  vere  opinioni,  leconlìdcrazio- 
ni,  le  memorie,  tutte  effe  fì  fecero  innanzi  della  lunghezza,  della  lar- 
ghezza ',  della  profondità  , della  fòrza  de'  corpi  , le  anco  1* 
anima  fìè  fatta  innanzi  del  corpo.  Cl.  Egli  è necelTariu.  Mi  dì  da- 
mo ancor  adrctti  a conceder,  ch’ellla  (ìa  cagione  e de' beni,  e de’ ma- 
li, e delle  colè  onede,  e turpi,  delle  cofe  giude,  e ingiude,  e di  tut- 
ti i contrarji  fé  porremo  noi  efTer  lei  cagione  di  tutte  lecofe?  Cl.Co. 
me  nò?  ./fr.  (iz)  Or  non  è egli  neceflario  che  noi  diciamo,  che  1’ 

* ani- 

li.  Provi  della  lécondi  propolìzìone.  Se  l’ Anima  Aprimi  del  corpo  anco  le  cofech^ 
convengono  all’ Anima  fono  prima  di  quelle  che  convengono  al  corpo  . Le  affeiion' 
dell*  Anima  fono  le  palloni,  levolontà,  i penfieri,  le  vere  opinioni,  la  cura,  lame* 
moria  ec.  e perciò  anco  le  diderrnze  dei  beni  e dei  mali,  delle  cofe  onelle  e turpi  ‘ 
delle  gialle  e delle  ingiude,  e degli  altri  contrari  . Le  altezioni  del  corpolfono  la  lun- 
ghezza , la  larghezza , la  profondità , la  robudezza  &c.  Ne  fegue  dunque  che  quelle  era- 
no prima  di  qjede. 

la.  Prova  dell’afliinzione,  o (ia  della  minore,  che  Dioé  l’Anima  dell’Univerfo:  lo 
che  prova  coNa  fomiglianza  deirAnima.  Se  il  corpo  non  può  fudidere  fenza  1*  anima, 
e fe  la  forza  dell* anima  apparifee  dalle  fue  facoltà,  le  quali  come  fodanza  della  mO- 
defima,  li  deve  llabilire  che  fieno  prima  del  corpo  ; non  fi  deve  certamente  ftimare 
che  il  colpo  dell’Univerfo  fia  privo  dell’Anima.  E per  necellìtà della  medefima  con' 
feguenza  ficcume  dalla  vita,  dalla  memoria,  dalla  invenzione,  dalla  celerità del'moto  , 
dalla  bellezza  della  Virtù  lì  raccoglie  la  forza  dell’  Animi  ; cosi  ancora  fi  deve  con. 
chiudere  che  nell’ Anima  dell’Univerlo  y’abbia  una  maravigllofa  e divina  forza  di  eter. 
ni  vita,  d’ intelligenza,  di  fapienza,  e di  ogni  virtùt  ciche  quella  ottima  provvidenza 
regge  tutto  rUnivcrfo:  non  follmente  per  cflère  prima  del  medefimo,  ma  per  averlo 
creato  e fabbricato  . Qui  dunque  chiama  Dio  anima  dell' Univerfo  in  altro  modo  che 
nel  Timeo;  benché  piu  folto  parji  anco  dell’Anima  del  Mondo  creata  conte  in  quel 
Dialogo.  Chiama  dunque  Dio  anima  dell’Univerfo,  perciocché  egliéla  primiiivicau- 
fa  dell’Univerfo,  che  lo  ha  creato  r lo  governai  e chiama  animai  feconciarimovimen. 
ti  delle  caule  feconde  , le  quali  infogni  ellère  ft.tte  da  Dio  create  prima  di  quelli  vt- 

. fi*^ll 
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anima)  che  regge,  ed  abita  tutte  le  cofe,  che  fi  muovono  regga  anco 
ra  il  Cielo?  Cl.  Perchè  nò?  v^.Unt,  ovver  più?  Per  certo  più,  affi* 
ne  ch’io  rifponda  per  voi  i nè  manco  di  due  por  le  dobbiamo  : una 
benefica,  l'altra  che  può  far  il  contrario.  Cl.  Tu  hai  detto  molto  bc> 
ne.  .At.  Stiano  le  colè  cosi.  Or  tutte  le  colè,  che  fono  nel  Ciclo, 
nella  Terra,  nel  Mare,  le  guida  l'animacon  i movimcmi  di  lei;  cui 
fono i nomi,  il  volere,  ilconfiderare,  il  curare,  il  confultare,  eilpenfàr 
bene,  e àllacementei allegrandoli ,contriflando(i,confidandon  , temendo, 
odiando,  e amando;  e più  oltre  con  tutti  gli  altri  movimenti,  che  fo- 
no parenti,  e primi  fra  quelli,  e i quali  eziandio  prendendo  i fecondi 
movimenti  de’ corpi  , conducono  tutte  le  cofe  nello  accrefcimenco  , e 
nella  corruzione,  nella  congiunzione  , c feparazione,,  e nelle  calidìtà, 
nelle  freddure,  nelle  gravità,  nelle  leggerezze,  nel  duro,  nel  molle  , 
nel  bianco,  nel  nero,  neU’auftcro,  nel  dolce,  nell' amaro,  chefeguono 
a quelle i e finalmente  con  tutti  loro,  de’  quali  fervendoli  l'anima  fc 
ancor  Icmpre  apprenderà  lo  intelletto,  elTendoelIa  divina,  guiderà  bene, 
e felicemente  tutte  le  cole;  ma  fé  fia  congiunta  alla  pazzia,  farà  tutte 
le  cofe  a quelle  contrarie.  Concediamo  noi,  che  quello  f*  ne  Ilia  co- 
sì » o ancora  liamo  ambigui  noi  ? Cl.  In  niun  modo  ne  dubitiamo  . 

.At.  Dunque  mi  dì  , fe  flimiamo  , che  il  genere  dell’  anima  regga  il 
Cielo,  la  Terra,  e il  Mondo  tutto;  il  quale  è egli  pieno  di  mente  , 
e di  virtù,  o manca  dell’ una,  e dell’  altra  ? Volete  voi  , che  in  co- 
tal  guifa  rifpondiamo  ? Cl.  In  che  modo  ? .At.  Diciamo  si  , o uomo  ' 

maravigliofo,  le  tutto  il  giro  del  Cielo,  e il  prt^relTo  di  tutte  le  co-  ; 

fe,  che  fono  in  lui,  tiene  natura  fìmigliante  al  moto,  0 giro  dell’ in- 
telletto, e alle  ragioni,  e le  fornifee  per  certa  congiunzione  di  paren- 
tela; è manifello,  che  lì  debba  dire,  che  1’  anima  ottima  abbia  la  cu> 
ra  di  tutto  il  Mondo  , e lo  guidi  per  quella  tal  via  . CL  Bene  . 

Ma  fe  fornifee  furiolàmente , e fenza  ordine,  ne  tenga  cura  la  cattiva. 

CL  Ciò  ancora  fe  ne  Ila  bene.  At.  Dunque  il  movimento  della  men- 
te oual  natura  tien  egli?  Or,  o amici,  egli  è malagevole  il  rifponder 
prudentemente  a quella  qucflione  . Per  la  qual  cofa  egli  decevol  è eh’ 

IO  rifponda  con  elTo  voi  che  C/.  Tu  parli  bene.  Laonde  lì  dobbiamo 
fchivare,  che  non  quali  rivoltati  colla  faccia  al  Sole,  e induccndo not- 
te nel  mezzogiorno  , rifpondiamo  in  guilà,  chefìamo  quali  per  vedere, 
e conofeere  alcuna  volta  la  mente  ballevolmente  con  eli  occhi  morta- 
li: perciocché  più  lìcuramente  la  vedremo,  fe  riguarderemo  alla  im- 
ma- 

fibile  mole  del  Mondo,  del  quale  eflè  fono  come  l’anima  . Quefte  cofe  lì  devono  efa- 
mìnare  fecondo  le  cìrcoHanze.  Indi  concliiude  che  eflendo  Dio  1*  Anima  del  Mondo 
non  folamente  è prima  della  Natura  , ma  è altresì  la  perfezione  cd  il  fondamento 
della  medelìmai  e perciò  orribilmente  impazzifeono  coloro  che  oppongono  la  Natura  a 
Dio,  e negano  la  fua  efiftenza,  peniàndo  chela  Religione  fenza  la  quale  la  uihana  li»- 
Cleti  non  può  fuflìQere,  fia  una  umana  invenzione.  Cosi  perfetto  1’  argomento  che 
fi  deve  opporre  alla  pazza  e leggera  empietà.  Aggiunge  in  fine  che  Dio  non  (i  coni-, 
prende  cogli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli  dello  Ipirito.  ficcome  elprelliinente  s’iufe 
§ua  nel  trattato  di  Timeo  da  Locri . 
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magine  di  lei.  Cl,  In  che  modo  dì  tu?  Prendiamo  la  immaginede’ 
dieci  movimenti , alla  quale  lì  aflbmiglia  lo  intelletto  » la  quale  io  in> 
fieme  con  voi  a memoria  riducendomi , comunemente  rirponderò.  CL 
Tu  potrelli  dir  benillimo  . Ci  ricordiamo  adunque,  che  di  fopra 
abbiamo  fuppolìo,  che  di  tutte  le  colè,  le  quali  fono,  altre  fi  fermi- 
no, ed  altre  (ì  muovano?  CL  Cosi  è.  ^At.  Più  oltre  di  quelle,  che  lì 
muovono,  alcune  fi  muovono  in  un  luogo,  alcune  in  più?  Cl.  Ancora 
quello  - Àt.  Ma  i due  movimenti  , i quali  fi  fan  fémpre  in  un  luogo 
folo,  necellario  è che  fi  rivolgano  intorno  ad  alcun  mezzo  fimiglian* 
te  al  cerchio  fatto  al  torno,  e perciò  è congiunto  in  parentela , e limi- 
le al  circuito  dell’ intelletto  . CL  Come  dì  tu  quello?  .At.  Io  allèrmo 
certo,  che  fune,  e l’altre  fono  portate  per  le  medefime,  nello  fleflb 
modo,  al  mcdelìmo,  intorno  alle  medefime  , e alle  AelTe  con  una  ra- 
gione , e con  un  ordine  . Per  certo  (e  dicemmo  la  mente  , e il  movi- 
mento, che  fi  fa  in  un  luogo,  fimiglianti  al  cerchio  fatto  al  torno  ne’ 
lati,  non  faremmo  mai  rozzi  artefici  delle  buone  figure.  CL  Tu  di  be- 
nillimo . At.  Dunque  incontrario  il  movimento  , il  quale  non  è por- 
tato mai  iif  limil  gnifa , nè  per  le  flefle  cofe,  nè  nelmedefimo,  nè  in- 
torno alle  flelTe,  nè  alle  medefime,  nè  con  ordine,  nè  ornamento  , nè 
ragione  alcuna  , è congiunto  certo  in  parentela  ad  ogni  pazzia.  CL  Sa- 
rà egli  veramente . At.  Egli  non  è ora  malagevole,  che  noi  chiaramente 
diciamo,  portandoli  intorno  tutte  le  colè  l'anima  , elTer  nccelTario  che 
l’anima  ottima,  o la  contraria  tenga  cura  aggirando,  e adorni  ilcircui- 
to  del  Ciclo  Cl.  O Ofpite,  dalle  cofe  dette  non  è cofa  pia  ili  dir  al- 
trimenti, che  una,  o più  anime,  le  quali  polTeggono  ogni  virtù,  por- 
tino quelle  cofe  intorno  . .At,  O Clinia  , tu  hai  ciò  intelb  prefio,  e 
bene:  ma  ciò  vi  aggiungi.  CL  Che  cofa?  At.  Se  l'anima  guida  il  Sole, 
la  Luna,  e le  altre  Stelle,  non  guida  anche  qualunque  d'efle?  C/.Cer. 
to  sì . At.  Dunque  facciamo  ragionamento  d' intorno  ad  una  cofii , il 
quale  parerà  di  poterli  accomodare  a tutte  le  Stelle  . CL  D’ intorno  a 
che?  At.  Tutti  gii  uomini  vedono  il  corpo  del  Sole,  l'animo  niuno  , 
non  vedendoli  quello  dì  ninn altro  degli  animali,  nè  vivo,  nè  morto: 
e quello  genere,  tuttoché  non  fi  comprenda  con  nìun  lienlb  del  corpo, 
tuttavia  è molta  fpcranza  che  fi  polla  comprender  colla  mente.  Sicché 
e noi  intorno  a lui  apprendiamo  ciò  con  il  Iblo  intelletto  , e difeor- 
fo.  Cl.  Che?  At.  Se  l'anima  muove  il  Sole,  dicendo  noi,  ch'ella  ope- 
ri una  di  quelle  tre  colè,  quafi  non  làllircmo  . Cl.  Di  quali  dì  tu  f 
At.  Che  o ritrovandofi  dentro  a quello  corpo  rotondo  apparente,  lo 
porti  per  tutto,  così  come  l'anima  noftra  ci  guida  Jaove  le  piace  : o 
latto  lei  acquillo  di  fuori  di  alcun  corpo  o di  fuoco,  o d'aere,  come 
dicono  alcuni,  fcacci  con  forza  il  corpo  col  corpo  ; o per  terzo  ef- 
fcndo  di  corpo  nuda,  ma  tenendo  altre  forze  Ibprammodomaravigliofc, 
il  guidi  agevolmente.  Cl.  Per  certo.  At.  Egli  e nccelTario  che  in  uno 
4i  quelli  modi  tutte  le  cofe  fi  muovano  daH’anima  . Pofeia  là  miflic- 

ri , . 
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ri>  fé  ranitna  di  lui  tiene  il  corpo  di  dentro  « come  con  certa  car.' 
retta,  ed  in  cotal  guifa  Sparge  il  lume  a tutte  le  cofc,  oò  diadi  fuo- 
ri, o comunque  fe’l  penfi  alcuno,  che  Aimiatno  ogni  uomo  dTerDiot 
oppur  come?  Cl.  Così  certo  (ì  affermerà,  fe  alcuno  non  è portato  ad 
una  eftrema  pazzia,  Pid  oltre  di  tutte  le  Stelle,  e della  Luna,  de- 
gli anni,  de’ meli,  e di  tutte  le  flagioni  , qual  altra  ragione  diremo 
noi,  che  quella  ileffa?  Che  poiché  l'anima,  o le  anime  ornate  di  tut- 
te le  virtù  fi  dimodrarono  cagioni  di  tutte  quelle  cofe  , affermeremo 
noi,  che  effe  fìano  Dei  , o fi  ritrovino  ne’ corpi,  e qual  certi  animali 
ornino  il  Cielo  tutto  , o in  qualunque  altro  modo  (ì  dica  egli  • o 
chiunque  confèffa  quello,  fopporta  egli,  che  non  funo  piene  tutte  le 
cofe  di  Dei  ? Cl.  Niuno  , o Ofpite  , è sì  fattamente  privo  di  mente  . 

Dunque  a colui,  il  quale  nega,  che  (ìano  i Dei  , meflì  i termi- 
ni, o Clima,  e Meglio,  lafciamo  oggimai  il  ragionamento.  Cl.  Quali 
termini  porremo  noi  ? Che  c'  infunino  , che  non  diciamo  bene  , 
ponendo  l’anima  generazione  primiera  di  tutte  le  cofe  , e le  altre  co- 
fe dette  da  noi  confeguentemente  non  (ìano  vere,  o ci  credano,  fenon 
poflono  dire  niente  meglio  di  noi,  ed  in  guifa  vivano  per  lo  avve- 
nire, che  non  dubitino  de’  Dei.  Ma  ora  confideriamo  fé  badevolmen- 
te  dimoflrato  abbiamo,  che  (ìano  i Dei  contro  a coloro,  che  li  nega- 
no , oppure  nò  . CL  Egli  fì  è detto  , o O^itc  , perfettamente  . 
Dunque  contro  a cofloro  fi  abbia  fine  la  difputazìone.  (tj)  Ma  colui 
oggimai,  il  quale,  tuttoché  (lima,  che  fiano  i I>ei,  tuttavia  nega,  eh* 
eài  tengano  penfiero  delle  cofe  umane,  in  cotal  guifa  è da  confolard 
da  noi.  O ottimo  uomo,  diciamo,  ceru  natura  alla  divinità  parente  ti 
guida  all’ affermare , ed  o(Tervarc  cofa  a sé  congiunta,  quando  tu  affer- 
mi , che  (ìano  i Dei  ; ma  i fuccelU  degli  uomini  malvagi , ed  ingiu- 
(li  pubblicamente  , e privatamente  , i quali  , avvegnaché  non  (ìano 
daddovero  felici  , nondimeno  per  tutto  fono  (limati  tali , e fono  inal- 
zati (peffo  con  verfi , e con  altri  ragionamenti , ci  tirano  précipitoH  al- 
la empietà  i ovver  ancora  tu  peravventura  ti  turbi,  quando  vedi  gli  uo> 
mini  (cellerati  così  pervenire  fino  alla  vecchiezza  , che  lafciano  i figli- 
noli,  e i nepoti  ne’  CTandiffimi  onori.  Udidi  forfè,  o eziandio  vededi 
alcuni , tuttoché  aveffero  operato  molte  co/c  ingiudamente  , ed  empia- 
mente, effer  tuttavia  pervenuti  per  le  (cclleratczze  da  poca  a molta  (à* 
xoltà,  e da  uno  dato  baffo  alla'tirannide.  Sicché  non  volendoti!  accu- 
fare,  che  i Dei  (ìano  autori  di  quefìo,  per  la  medefìma  congiunzione, 
che  con  loro  tieni,  nè  peccare  incontro  ad  e(G  , condotto  da  alcuna 
difconvenevolezza  , non  volendo  adirarti  co’  Dei  qui  fei  condifeefo  al 

prc- 

t;.  Secondi  beftemmit  di  coloro  i quili  negano  che  Dio  «bbii  cura  delle  cole  ama- 
ne. Confuta  quella  opinione  infegnando  che  Dio  Creatore  dell’ Univerlo  non  folimeai 
te  ha  cura  in  generale  di  tutte  le  cofe  che  ha  creato,  ma  veglia  eilicacementefopra  tutte 
le  cofe  particolari  e principalmente  del  genere  umano  deftinato  a lui  medelìmo  ed  a 
venerarfo.  <^fto  pafló  lì  deve  diìigeniementc  confrontare  col  Politico,  ove  tratta  della 
ciulii  direttrice  del  Mondo. 
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preferite  a quella  pacione  } dimanierachè  penfi  , che  fiano  i Del,  mi 
difprcgino,  nè  tengano  cura  delle  cole  umane.  Dunque  affine  cheque^ 
(la  opinione  non  ti  precipiti  ad  un  maggior  male  d’empietì,  adoperia* 
mo  il  rimedio,  conuitando  quella  opinione  lecondo  il  potere  . Per  la 
qual  cofa  uniamo  la  feguente  difputa  colla  ragion  precedente , della  qua. 
le  ci  valemmo  ancora  contro  a coloro,  i quali  negavano,  che  foflero 
i Dei.  Ma  tu,  o Clinia,  e Megilo,  come  avetefatto  fin  qui  , rifpon- 
detc  per  lo  giovanetto i ed  io,  fe  avveniri  alcuna  cofa  difficile  , pren- 
dendovi , come  ho  fatto  al  prefente,  vi  farò  pafTar  il  fiume  . Cl.  Tu 
dì  bene,  e così  farai.  Noi  eziandio  faremo  ciò-  che  tu  dì  fecondo  il 
poter  noftro.  Egli  non  fia  forfè  malagevole  i(  dimoflrare  , che  i 
Dei  non  manco  abbiano  penficro  delle  minime  cofe,  che  delle  grandi, 
maflimamente  effendofi  detto  poco  innanzi , ch’effì  pieni  di  ogni  virtù 
fi  attribuifeono  la  provvidenza  di  tutte  le  cofe  proprie  loro.  Cf.  Sì  cer- 
to. Ciò  che  fegue  ìnveflighiamo  comunemente  ; cioè  , qual  fia 
li  virtù  loro  , onde  fi  concede  che  fìano  buoni.  Deh  non  fi  concede 
egli  alla  virtù  l’efler  temperato,  e lo  aver  intelletto}  e al  vizio  il  con- 
tiario?  Cl.  Il  diciamo.  ..YL  Che  poi?  Non  fi  concede  ancora  alla  vir- 
tù la  fortezza,  ed  al  vizio  la  timiditìf  Cl.  Grandemente.  .>ff.  E di  que- 
fio  cofe  altre  fi  dicono  turpi,  altre  onefle.C/.  Egli  èneceflario.  .AC.E^ 
quelli  vizj,  che  fono  intorno  ad  effe,  fi  pofiono  in  noi  ritrovare:  ma 
diremo  noi  , che  di  loro  , o piccioli  , o grandi  che  fiano  , ne  fiaho 
partecipi  i Dei?  Cl.  Ancora  chiunque  concederebbe  quello.  Midi, 
porremo  noi  virtù  dell’animo  la  negligenza,  le  delizie,  l'ozio } ocome 
dì  tu?  Cl.  In  che  modo?  .At.  Ma  in  contrario.  Cl.  Così  certo.  .At. 
Dunque  le  cofe  contrarie  in  contrario  di  quelle.  Cl.  In  contrario. ./<r. 
Chi  è dedito  alle  delizie , alla  negligenza , ed  all'  ozio , il  qual  Efìodo 
dice  efler  fbmigliante  a’fucì  sì,  non  viene  egli  odiato  da  noi  ? Cl.  In 
vero  dice  bene  quel  Poeta.  .At.  Dunque  non  è da  dirli,  che  Dio  ab- 
bia quelli  coflumi,  ch’egli  ha  in  odio  , nè  è da  permetterli  ,^che  al- 
cuno dica  così.  Cl.  In  niun  modo.  .At.  Or  colui,  cui  lafortuna,  eia 
cura  d'alcun' opera  pertiene,  terrà  egli  cura  intorno  ad  alcuna  delle  co. 
fe  grandi  , e fprczzcrà  le  piccìole  ? In  che  modo  fe  loderemo  quella 
opinione,  affatto  non  falliremo?  Ma  in  cotal  gui fa  confiderìamo quello. 
Or  chi  fi  fia,  o uomo  , o Dio,  non  fa  egli  quello  per  due  cagioni  ? 
Cl.  Per  quali?  ^t.  O perchè  non  penfà,  che  univcrlalmcntc  pertegna 
niente,  fe  fi  difprezzino  le  colè  picciolcì  o perchè,  tuttoché  llimtap- 
partenere , nondimeno  ritenuto  da  pigrizia , e morbidezza  non  ne  tien 
cura:  avviene  egli  in  altra  maniera  la  negligenza?  Percìoechè  quando 
alcuno  non  può  aver  penfiero  di  tutte  le  colè  grandi  , e piccìole,  e 
perciò  da  debolezza  impedito  non  le  cura,  allora  fi  dice  , che  fia  in 
lui  la  negligenza  } o fia  egli  certo  uomo  impotente  , o fingafi  alcun 
Dio,  il  qual  non  polla.  Cl.  In  che  modo?  .At.  Ma  ora  quei  due  ri- 
fpondano  a noi  tre,  i quali,  tuttoché  concedono,  che  fiano  i Dei  ì l’ 
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tino  nondimeno  li  penfa  placabili  ficilmente  , l'  altro  negligenti  .nelle 
colè  picciole;  e in  coul  gui&  funo  primieramente  interrogati.  Ambi- 
due  voi  affermate  y che  fappiano  i Dei  , veggano  , ed  odano  tutte  le 
colè,  nè  alcuna  colà  polla  elTer  occulta  loro  di  quelle,  che  fì  appren- 
dono col  fenfo,  e con  le  Icienzet  dite  voi,  che  quello  fé  ne  Itia  co- 
si, 0 altrimenti?  Cosi  si.  Ma  che  pollano  tutte  le  cofe , le  quali  poi', 
fono  i mortali  , e gl'  immortali  ? C/.  Perchè  non  concederanno  , che 
così  Ila  ? Ancora  tutti  noi  cinque  abbiamo  conreflàco  , che  lìano 
buoni , ed  ottimi . CI.  Adognimodo . j4$.  Dunque  egli  non  è podibile 
che  lìano  prefi  da  ninna  pigrizia,  nè  da  niuna  morbidezza;  poiché  To- 
80  tali , quali  conciliamo  eh’  elll  lìano.  Perciocché  dalla  timidità  na- 
fte in  noi  r ozio  , e k pigrizia  dall’  ozio  , e dalla  morbidezza  . Cl. 
«Tu  dì  il  vero.  Or  niun  Dio  per  ozio,  o per  pigrizia  tralcura al- 
cuna colà,  non  clTcndo  partecipe  Dio  di  niuna  timidità.  Cl.  Tu  dìbe. 
nillimo.  Dunque  reua,  fe  eHi  non  curano  neii’Univerfo  le’piccio. 
le,  e poche  cole,  che  non  le  curino,  o perchè  fappiano,  che  effe  lìa- 
no da  non  curarli;  o qual  altra  cofa  ci  rella,  che  il  conofcerc  il  con* 
trario?  CL  Niuna  colà  affatto,  ylt.  Dunque  qual  di  due  cofe,  o ottimo 
uomo,  dobbiamo  por  noi  , che  tu  dica;  o che  elli  non  conolcendo 
tutto  che  faccia  millieri  che  ne  tengano  cura  , rellino  per  la  ignoran- 
za negligenti;  o conolcendo,  che  kccia  bifogno  , fi  dica,  che  faccian 
elfi  come  gli  uomini  rei  , i quali  làpendo  elTer  altre  migliori  colè  da 
fàiTi  di  qudle  , che  lànno  , tuttavia  non  le  fanno  vinti  da'  piaceri  , e 
da’  dolori  ? Cl.  Comefi  può  far  quello?./^;.  Dunque  le  cofe  umane  fono 
partecipi  della  natura  animata,  e l’uomo  Itagli  altri  animali  tutti  è of 
lérvatore  diiigentifiimo  de’ Dei.  C/.  Apparifee.  ./^t.ApprelTo  diciamo  che 
tutte  le  cofe  mortali , che  vivono,  fi  pofleggano  da’  Dei  così  come  an- 
cora tutto  il  Cielo.  CL  Senza  dubbio.  ,At.  Or  ne  dica  alcuno,  che  Cia- 
no quelle  cole  picciole  , o grandi apprefib  a’ Dei:  perciocché  non  con- 
verrà loro  in  niun  di  quelli  due  modi,  elfendo  provvidentiffimi , cot- 
timi, tener  cura  di  noi,  loro  polTelfionì?  Ma  quello  apprelTo  conlìde- 
riamo.  CL  Che  cofa?  M.  Il  fenfo,  e la  forza  non  fi  ritrovano  elfi  na- 
turalmente fra  loro,  intorno  allalàcilità , e difficoltà?  Cl.  Come  dì  tu? 

Perciocché  le  colè  picciole  fi  veggono  , e fi  afcoltano  più  difficil- 
mente , che  le  grandi , e più  agevolmente  fi  tengono , e fi  portano , e 
colla  provvidenza  fi  reggono  tutte  le  cofe  picciole,  e poche,  che  ila 
ro  contrari . Cl.  Per  certo  più  facilmente,  Ma  che?  Se  il  Medico 
volelTe,  c potelfe  guarire  tutto  il  corpo;  fe  provvalelTe  alle  cole  gran- 
di, e difpregialTe  le  picciole,  comefe  ne  llarebbe  tutto  bene  in  verfo 

a luìt  Cl.  In  niun  modo.  ./^r.  Ma  nè  i Governatori , nè  i Capitani  generali, 
nè  i padri  della  famiglia , nè  i Rettori  della  Città,  nè  adognimodo  ninni  sì 
£ttti  molte  colè  governeranno  bene,  e importanti  forte,  difprezzate  alcune  pie- 
ciole  : perciocché  negano  gli  Architetti,  che  nè  le  pietre  grandi  fi  pofTano 
adattar  bene  fenza  le  picciole . CL  Per  certo  sì . .^t.  Or  guardiamoci 
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di  non  iftimar  Dio  più  vile  degli  operar)  mortali,  i quali  quanto  più 
fono  - migliori  intorno  all’ opre,  che  lor  convengono,  tanto  piùconun’ 
arte  fola  fanno  efquinte,  e perfette  le  picciole,  e le  grandi  ; ma  Dio, 
il  quale  e fapientiilìmo , e può  , c vuol  tener  cura  , provveder^  loia* 
mente  alle  cofe  grandi  ; ma  le  picciole,  che  polTono  più  agevolmente 
reggerli,  per  ia  pigrizia,  e per  la  dappt>caggine  difprezzcrà?  Cl.  O Of- 
pite , non  ammettiamo  in  niun  modo  tale  emìnione  d'intorno  a’ Dei, 
elicndo  nefando  quello  penderò,  e al  tutto  lalfo.  ^r.  Oggimai  ci  pare 
di  aver  dilputato  mediocremente  contro  a colui,  che  accufa  i Dei  di 
neg'igenza.  C/.  Per  certo  sì.  E fin  qui  in  un  certo  modo  l’abbia, 
mo  con  ragioni  sforzato  a confclTare,  che  pcnfàlTe  cole  falle.  C/.Bene. 

Ancor  io  ft.mo,  che  li  fàccia  bifogno  di  pcrfualìone,  con  la  qual 
quali  con  certo  canto  ne  venga  prefb.  C/.  O uomo  dabbene,  quale  è 
quella  perfuafione?  ./^t.Perfuadiamo  a quello  giovanetto  colle  parole,  che 
quegli  che  provvede  al  tutto  ordini  tutte  le  cole  alla  làlutc,  edallavir' 
tù  dell’ Uni verlb  ; di  cui  qualunque  parte  opera  , e patilce  fecondo  il 
potere  quello  che  le  fi  conviene  ; e ad  ognuna  di  loro  fono  propolli 
Prencipi , i quali  hanno  eziandio  cura  delle  minime  azioni , e palfioni 
fornita  la  compartita  infin  all’ultimo  per  qualunque  ultime  particelle  dell' 
Univerfo:  delle  quali,  o miléro,  l’una  ii  è la  particella  di  te,  laqtia.- 
le  fempre  rifguarda  al  tutto  , benché  fia  minima:  ma  tu  non  (ài  , che 
tutta  la  generazione  di  qualunque  cofe  particolari  fi  faccia,  alfine  che 
la  vita  (feir  Univerfo  ne  fia  beata  . La  follanza  di  lei  non  è per  cagio- 
ne di  tei  ma  tu  sì  bene  per  caula  di  lei:  perciocché  ogni  Medeo,  ed 
ogni  artefice  artificiolb  là  qualunque  cole  per  cagione  del  tutto  > e le 
indrizza  tutte  alla  perlèzione  comune,  non  riferendo  il  tutto  alla  par. 
te,  ma  ognuna  delle  parti  al  tutto.  Ma  tubai  amale,  perchè  non  fai 
in  che  modo  quello  che  ottimo  è convegna  inficme  all'Univcrfb,  e a 
te,  fecondo  le  virtù  della  generazion  comune.  Or  perché  l’anima  fempre 
congiunta  col  corpo  quando  con  quello , qu  andò  con  quello  fi  muta  con  var  j 
cambiamenti,  per  sé  ftelTa,  o per  altra  animai  niente  altro  rclla  a chi 
tira  i dadi,  che  di  permutarei  come  tralportando  i migliori  collumi  in 
luogo  migliore,  i pef^ori  in  peggioro,  così  come  conviene  a ciafeheduno, 
alfine  conléguilcano  una  forte  a sé  decente  . Cl.  Come  dì  tu  qucAo? 
./it.  In' quel  modo  mi  par  di  dire,  col  quale  provveggono  fàcilmente 
i Dei  a tutte  le  cole . Perciocché  fe  alcuno  rifguardando  al  tutto  fem* 
pre,  finge  qualunque  cole,  trasformandole  tutte,  come  dal  fuoco  l’a- 
cqua animata,  e non  molte  inficme  da  una  , o unada'moltci  lepar- 
ticipanti  della  prima,  o della  feconda,  o della  terza  generazione  faran- 
no in  moltitudine  infinite,  piucché  l’ ornamento  trafportato;  ma  orafi 
ritrova  una  facilità  roaravigliofa  appreflb  chi  tiene  lacura  dell’ Univer- 
fo. Cl.  Come  dì  tu  di  nuovo  quello.^  ./4t.  Così,  poiché  quel  noftro 
Re  vide  tutte  le  azioni  digli  uomini  elTer  animate,  ed  jn  se  avere  mol- 
ta virtù,  e molta  ancora  malvagità,  e ciò  che  fu  fàttoanima,  coorpo 
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non  patir  rovina  , nondimeno  non  efler  eterno  con  «juella  condizio* 
nc  , che  fono  i Dei  (perciocché  fe  l’una  di  quefle  cofe  fi  rovinallc  , 
non  farebbe  mai  U generazione  degli  animali)  s’immaginò  ,*che  natu. 
ralracnte  tutto  il  bene  dell’anima  giovalTe  (empre,  ed  il  malcnuoccde: 
quelle  colè,  dico,  confidcrate,  s’ingegnò  ove  (qualunque  parte  colloca- 
ta poteffe  beni.limo,  e agevolmente  dare  nell  Univerfo  la  virtù,  che 
vincelTe,  ed  il  vizio,  che  vinto  rimaneffe.  Ritrovò  dunque  perquefto 
Univerfo  quale  fàccndofi  qualunque  cofa  , qual  fede  faceva  bifogno 
che  mutandoli  teneffe  , e quali  luoghi  i e pcrmife  alle  volontà  noftre 
le  cagioni  del  generare  e quella  , e quella  cofa  : perciocché  in  quella 
guilà,  che  alcun  de  fiderà,  e quale  fi  ritrova  nell*  anima,  così  quali  fem- 
pre  fi  fa  tale  ognun  di  noi  il  più  delle  volte  . C/.  Egli  è verifimile  . 
ott.  Dunque  qualunque  colè  hanno  l’anima  fi  mutano  , avendo  in  sè 
medefime  la  caulà  del  mutamento}  e fi  veggono  mutarli  fecondo  l’o»- 
dine,  c la  legge  del  dcflino  ; e quelle,  che  manco  peccarono,  manco 
profóndamente,  e ne'la  fupcrficie  della  regione  vanno  vagando}  e quel- 
le, che  peccarono  più,  più  atrocemente  cadendo  nel  profondo  temono 
tifai,  e vivendo  fi  fognano,  e fciolti  da  corpi  hanno  pltifa  dei  luc^hi 
infernali  ,i  quali  chianiamo  Inferno,  e con  si  fattinomi;  ma  l’anima 
maggiore  quando  fii  partecipe  di  vizio,  o di  virtù  , dalla  propria  vo- 
lontà, e ufanza  fatta  forte  , mclcolandofi  colla  virtù  divina  fi  fa  tale 
eccellentemente,  cangia  tutto  il  luogo  pio,  e fi  trafporta  in  cert’ altro 
luogo  migliore}  ma  incontrario  dilpolla  trafportata pel  contrario  fbrni- 
fee  la  vita  fua.  O fanciullo,  ed  o giovanetto,  quello  è il  giudiciode 
Dei  che  abitano  il  Cielo,  da’ quali  tu  peni!  di  effer  fprezzato:  che  chi 
è p^ior,  e migliore  così  in  vita,  come  in  ogni  morte,  fe  ne  vada  al- 
le peggiori,  ed  all’anime  migliori)  e patifea,  ed  operi  ciò  che  fa  bilb- 
gno  che  fìa  fitto  da  fimili  inverfo  a fimiglianti.  Sicché  nè  tu,-néalcun 
altro,  che  fìa  infelice,  potrebbe  pregare  di  fuperar  quello  giudicio  de’ 
Dei.  Perché  chi  (Jabilirono  quello  , lo  flabilirono  più  coflantemente 
di  tutti  i giudicf,  che  adognimodo  egli  non  fia  da  doverli  fchii^re  ; 
perchè  non  mai  firai  da  quello  difpregiato  , nè  fe  tu  fbifi  così  pic- 
ciolo, che  tu  entrain  nel  profondo  della  terra,  nè  fe  sì  fittamente  tu 
ti  ficelli  fubblime,  che  da  penne  portato  tu  ti  volafli  al  Cielo  } ma 
patirai  fupplicj  convenevoli  o qui  fermandoti , o agl’  inferi  andato  , o 
portato  ad  alcun  luogo  più  rullico  di  quello.  La  medefima  ragion  an- 
cora fia  di  coloro,  i quali  da  te  veduti  d’uomini  balli  riulcitia  gran- 
dezze grandi,  per  le  nefandi  fcelleratezze  , p^nfafli  che  follerò  perve- 
nuti dalla  mifcria  alla  felicità'.  Pofeia  nelle  loro  operazioni  quali  ne 
fpccchi  flimalli  di  aver  veduto  la  negligenza  di  tutti  i Dei  , non  co- 
nofeendo  a che  i progrelfi  loro  giovino  all’Univerfb.  Or  come  non  ti 
pare,  uomo  fortiflìmo,  che  faccia  millicri  il  conofeer  quel  giudicio  , 
che  cni  non  lo  là  non  vedrà  mai  la  maniera  del  viver  , nè  potrà  fa^ 
veliate  0 della  beatitudine,  o della  miferia  della  vita  ? Sicché  le  Cli- 
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nia,  c tutta*  qucfU  compagnia  di  vecchi  ti  perruafe>  che  tu  affatto  non 
fàpcfli  ciòj  che  tu  ti  dì  de’ Dei j effo  Dio  bene  te  aiuterebbe:  ma  fé  e- 
aiandio  tu  avelli  bifogno  di  alcuna  ragione  , odi  ciò  > che  diremo  a 
quel  terzo,  fc  in  alcun  modo  lei  partecipe  di  mente.  In  vero  , 
che  fìano  i Dei,  e provveggano  agli  uomini,  io  dirci , che  non  al  tut* 
to  fi  fbfTe  vilmente  dimoftrato  da  noi.  Ma  in  niun  mcido  halli  a per- 
metter il  dire,  ch’clli  li  corrompano  da  doni  degli  uomini  malvagi  . 
H fc  il  fi  diceffe,  fi  ha  egli  a confutare  adognimodo  fecondo  il  pote- 
re. C/.  Tu  hai  detto  bcnilSmo,  c cosi  facciamo,  come  tu  dì.  .dr.  Deh 
adunque  per  lì  medefimi  Dei , in  qual  modo  fi  farebbono  placabili  , 
fc  fi  fàceficro  in  alcuna  maniera  , c quali  farebbono,  fe  fi  placalfero  ? 
Egli  è neceflario  certo  che  flano  Prencipi  , i quali  perpetuamente  reg- 
gano tutto  il  Cielo.  CI,  Per  certo  sì  . ,/it.  Ma  a quali  Prencipi  fono 
fomiglianti,  o quali  Prencipi  limili  a loro,  affine  ci  fia  cofa  poflibile 
il  paragonare  i minori  a*  maggiori?  Mi  dì  fé  fono  tali  alcuni  aunghi 
delle  carrette,  le  quali  contendono  > o i governatori  delle  navi  ? Ma 
peràvventura  fi  pollono  pareggiare  a’ Capitani  degli eferciti}  o a'Medici, 
i quali  tengono  lungi , e difcacciano  le  guerre  de’  mali  da’  corpi  uma- 
ni; o a’  contadini  che  per  timore  afpettano  le  lolite  ftagioni  cattive  d* 
intorno  alla  generation  delle  piante»  o ancor  a’paftori  dc’greggi  ? Per- 
ciocché elTendofi  fra  noi  convenuto,  che  ne  fia  pieno  H Cielo  di  mol- 
ti beni,  e di  molti  mali,  ma  più  di  beni;  quefU  fi  ècerta  guerraim> 
mortale,  e ha  miffieri  d’ una  mirabil  cufiodia:  ma  ci  ajutano  i Dei  , 
ed  i Demoni  parimente.  E noi  fiamo  poffeffione  di  Dei,  e di  Dem». 
ni.  Ma  la  ingiuflizia,  c la  sfacciatezza  ci  corrompono  colla  impruden- 
za; ci  fai  vano  poi  colla  prudenza  la  gitifiizia  , e la  temperanza  , le 
quali  abitano  nelle  forze  animate  de’  ^i  . Egli  é lecito  che  fi  vegga 
chiaramente  alcuna  colà  breve  di  quelle  abitar  in  noi  : perciocché  al- 
cune animt  ingiuflc  nella  terra  abitanti  , ed  atroci  a guifa  di  fiere'  fi 
levy  contro  all’anime  de’cuflodì»  come  de’ cani,  q de’  pallori  , o de’ 
Signori  eziandìo  ottimi  fra  tutti,  e colla  dolcezza  delle  parole,  ecoi. 
le  preci  dì  alcuni  canti  perfuedono  , come  dice  la  fama  de'  cattivi  cf- 
fer  lecito,  che  fi  ufurpino  moltiflìme  cofe,  operando  mate  fra  gli  uo- 
mini, né  pofeia  fi  patifea  alcun  malel  Quello  orrore,  che  ora  fi  no 
mina  avarizia,  ne’ corpi  di  carne  fi  chiama  infermità;  peflilenza  nelle 
flagioni  degli  anni  ; nelle  Città  , e nelle  Repubbliche  , cambiatone  il 
nome,  ìngiuflizìa.  CI.  Adognimodo.  jlt.  Dunque  egli  é neceflario  che 
chi  crede,  che  i Dei  perdonino  agli  uomini  ingiufli,  e che  fanno  in- 
giuria , fé  alcun  darà  loro  parte  di  rapina  , fi  dica  eh'  efiì  fiano  fbmi- 
gliantì  a cani,  a' quali  concedano  i lupi  parte  di  rapina  , e loro  miti- 
gati co’ doni  comportino,  che  fi  rapifeano  le  greggio;  non  é egli  que- 

• fto 

M-  TerM  befìemmii  : thè  Dio  fi  pltCt  coi  doni  , e colle  preghiere  » pedonare  i 
peccati  contro  la  ginftizia'.  Oppone  a quella  bcilenimit  fode  , e vere  ragioni  . Quello 
palio  fi  deve  confrontare  col  II.  e HI-  della  Rcp.  e coir  tudfrqpe. 
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Ao  il  parlar  di  coloro  , i quali  preiicano  che  fìano  placabili  i Dei  ? 
Cl.  QuelVo  certo  . Or  a quali  de’ .'predetti  pareggiando  qualunque 
uo.no  i Dei  (ìiTiili  in  cuftoJire,’  non  fia  egli  degno  di  rifo?  Mi  dì,  li 
paragonerà  egli  a’  governatoti)  delle  navi  , che  involti  nell’  aflfaggiar  il 
vino,  e neU’odore  delle  carni  rovinano  infìeme  la  nave,  ed  i marinari? 
Cl.  In  niun  modo.  At.  Nè  agli  aurighi  , i quali  mentre  contendono  , 
corrotti  da’ doni  concedono  la  vittoria  alle  carrette  degli)  avverlàrj.  Cl. 
Per  certo  nò , perciocché  queAo  paragone  è turpe  inverfo  i Dei  • At. 

• Ma  nè  a’Capitani,  nè  a’Meìdici',  nè  a’ contadini,,  nèa’paAori ,- nè  ancor 
a' cani  ingannati  pia&evolmente  dall' aAuzia  de' lupi.  C/. Guardimi  Dio  : av> 
vegnachè  in  qual  guifa  potrebbe  avvenirquedo  ? At.  Ma  che?  Fra  tutti  i 
cuAodi  non  fono  grandillimi  tutti  iDei,  e d'intorno  a cofe  grandiili- 
me?  Cl,  Così  'al  tutto'.  At.  Or  diremo  noi  , che  i cuAodi  delle  otti* 
me  cofe,  e troppo  nella  virtù  eccellenti,  lìano  peggiori  de' cani  nel  cu- 
llodire,  e degli  uomini  mediocri,  ì quali  con  (foni  ricevuti empiamen* 

te  dagli  uomini  ingiuAi  non  tradirebbono  mai  la  giuAizia  ? Cl.  In  ni- 

un modo  nò;  nè  halli  a comportare  oueAo  termine;  e chi  tiene  que> 
Aa  opinione  corre  rilchio  che  fia  giudicato  ragionevolmente  il  peggio- 
re , ed  il  più  profano  di  tutti  gli  empi . At.  Dunque  ci  pare  di  aver 
baAevqlmente  dimoArato  quelle  tre  cofe,  che  abbiamo  propoAoi  cioè, 
che  fìano  i Dei,  ,e  abbiano  la  cura  di  tutte  le  cofe , nè  lì  poAano  pie- 
gare con  alcune  preci  oltre  al  giuAo.  Cl.  Per  certo  sì,  e noi  confèn- 

tiamo  a queAe  ragioni.  At.  In  un  certo  modo  noi  abbiamo  detto  più 
feveramente  per  le  controverse  degli  uomini  malvagi  : ma  per  quella 
cagione,  o amico  Clinia ',  lì  Samo  valS  di  un  parlar  contanziofo  , af- 
Sne  che  i rei  penlàndo  di  aver  vinto  in  dicendo  , non  S credelTero , 
che  SafTe  data  loro  licenza  di  fare  qualunque  cofa  voleScro,  (d  iAimaS 
foro,  che  iblTero  da  operarS  qualunque  cole  incontro  a' Dei;  per  que- 
Aa  cagione  , dico  , ci  abbiamo  voluto  valere  di  certa  leverà  , e nuova 
maniera  dì  dire.  Che  fe  abbiamo  apportato  alcuna  colà  al  perfuadergli 
uomini  in  guifa,  cheodiaScro  sè  Aedi,  ed  abbraccialTero  i contrarjco- 
Aumi,  S farebbe  da  noi  detto  bene  il  proemio  delle  -Leggi  d’ intorno 
all’empietà.  Cl.  Noi  fperiamo,  che  cosi  Sa  per  dover  edere  ; altrimen- 
ti la  guifa  del  parlare  non  acculerà  il  Legislatore . At.  Dopo  il 

proemio , il  parlar  quaS  interprete  delle  Leggi  fegue  bene  , il  quale 
predirà  a tutti  gli  empj , che  rivolgano  sè  Aedi  da’  fuoi  coAumi  alla 
pietà  ; ma  contro  a quelli , che  non  folTcvo  per  ubbidire  , la  Legge  d’ 
intorno  alla  empietà  . Se  alcun  alcuna  cofa  là  , o parla  empiamente  , 

chi 

tij)  Dopo  aver  confutali  queAi  infoienti  errori  contro  la  MaeAà  di  Dio,  paOb  ad  or- 
amare  le  Leggi  contro  l'empietà  , la  fomma  delle  quali  fi  è,  che  chiunque.nega  la  efi- 
Aenza  di  Dio,  o la  fui  provvidenza  fopra  le  colè  umane,  o lòAiene  , che  Dio  per  doni, 
li  muove,  paghi  colla  vita  la  pena  di  uri  si  orribile  deliuo.  Subilifce  fei  gradi  di  em.‘ 
pietà,  a’  quali  aflègna  aliretann  diverti  generi  di  caAighi;  infegna  a quali  Giudici  ap- 
partenga il  giudicare  tali  materie;  e preferive  gravi  pene  contro  i Magi  Ariti  negligenti 
m tale  materia. 
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chi  pcravventura  farà  prcfcnte  difenda  i Dei  > ed  il  lignifichi  a’  Magi* 
ftrati,  de’quali  chi  primi  rudiflero  il  denunciarebbono  fecondo  le  Leg- 
gi al  giudicio  determinato  di  qiieftè  coVe:  che  fc  alcun  Magifirato  l'u- 
tlilTc,  nè  ciò  fàcelTc  , egli  fi  làrcbbc  reo  d’empietà  apprelTo  a chi  voJef- 
fe  vindicar  le  Leggi»  e fe  alcun  vernile  giudicato  reo-»  i Giudici  il  ca- 
fìighercbbono  j>er  qualunque  cofa  commella  empiamente  concaftighi  a 
qualunque  colà  particolari.  Or  fiano  raffrenati  tutti  colle  prigioni.  Tre 
poi  fono  le  prigioni  nella  Città:  una  nella  pia^za  delle  colè  venali,  co. 
mune  a più,  laovc  fi  cufiodifcono  molti,  acciò  non  fugganot  l’altra  o-  . 
ve  fi  là  la  ragunanza  di  coloro,  che  di  notte  convengono  » chiamata 
con  nome  di  correzione^  la  terza  nel  mezzodclla  contrada,  ovequan. 
to  fi  può  il  più  è il  luc^  deferto,  e filvefire  , fegnata  con  nome  di 
fiipplicio  . Tre  ancora  fono  le  cagioni  dell’empietà»  come  dianzi  abbia- 
mo narrato  , e conciolliacofachè  in  qualunque  caule  sì  fette  certe  due 
cole  vi  nafcano  , lèi  feranno  le  lòtti  de’ peccati  contro  a’ Dei  , i quali 
fono  degni  di  elTer  giudicati,  nè  hanno  bifogno  di  pari»  e di  fimi! pe- 
na : perciocché  coloro  » che  al  tutto  non  credono  che  fiano  i Dei  , 
nondimeno  hanno  in  odio  i rei  , per  alcun  giufio  afiètto  di  natura  > 
e molli  da  certo  odio  contro  all’  ingiufiizia  » fi  allengono  dalle  ingiù- 
(ie  , fuggono  gr  iniqui  , amano  gli  uomini  giufii  { ma  chi  qpprello 
all’  aver  opinione  de’  Dei  , giudicano  , che  tutte  le  cole  fiano  ab- 
bandonati dalla  prefenza  loro,  fono  fàcili  ancora  a’  piaceri»  ed  a do- 
lori ; ancora  vagliono  d’  ingegno  , e di  memoria  : ad  ambidue  fi  è 
comune  il  negare  , che  fiano  i Dei;  ma  intorno  a quello  fono  diffe- 
renti, che  quegli  fra  gli  altri  uomini  meno»  e quelli  nuoce  più.  Que- 
gli liberamente  maledice  i Dei-,  i fecriiìci  , e giuramenti  , ed  in  cotal 
guife  altrui  fchernendo,  fe  non  fi  caftigalTe»  pcravventura  ferebbe  molti 
a lui  fimiglianti;  ma  quelli  ha’la  medefima  opinione,  ma  per  tutto  è 
penfeto  d’ingegno  più  fiero,  e pieno  d'inganno , e d’infidie.  Di  quelli  mol. 
ti  fi  fenno* indovini,  e pronti  ad  ogni  forte  d’incanti  » e malefic;.  Più 
oltre  fi  fenno  di  colloro  alcuna  fiata  i Tiranni,  i Capitani  degli eferci- 
ti,  gli'  Avvocati  i e chi  tendono  inlìdie  alle  folennità  private  » e gl’  in- 
gannanti gli  uòmini  colle  capzioncelle  de’Sofilli.  Di  colloro  veramente 
molte  fono  le  fpccici^  ma  degne  due  di  eflcr  polle  in  Legge»  delle  qua- 
li la  piena  dillimulazionc  partorifec  le  feelleratezze  » degne  noo  fola- 
mente  d'  una  morte  lòia,  o di  due»  ma  di  piùt  1’  altra  ha  bifogno  di 
ammonizione,  e parimente  di  ceppi.  La  opinione  colla  quale  fi  filmano 
negligenti  i Dei  fimilmentc  due  ne  partorifec»  e altre  due  quella,  che 
tiene  i Dei  con  voti»  e doni  elfcr  placabili.  Or  quelle  fpecie  così  di- 
fiinte  , coloro  , che  non  per  mali  cofiumi , ma  per  certa  pazzìa  fono 
fitti  tali , porranno  i Giudici  nella  carcere  della  correzione  per  non  vi 
ller  manco  di  cinque  anni  , nel  qual  tempo  niuno  dc’CittadinL  parli 
con  loro,  fuorché  chi  fon  partecipe  della  compagnia  della  notte.  Cofio. 
ro  parlandoli,  U ammonifeano  alla  fatate  dell  anitra.  Or  comclaràfor. 
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Ulto  il  tempo  della  prigione  , chi  fi  è rdb  più  temperato  iè  nc  abiti 
co’ temperati  di  compagnia.  Che  iè  di  nuovo  fi  dovefle  condannare  di' 
colpa  d'empietà,  fi  cafiigherebbe  colla  morte.  2V1a  quanti  fiiflero ferini, 
■oltre  al  pcnfare  , che,  non  fiano  i Dei  o non  tengano  cura,  o fiano 
placabili,  e difpreggiando  gli  uomini  , lufingaflero  molti  de' viventi  , e 
dicendo  di  dilettar  i morti , promettelTero  di  addolcire  i Dei  co’  canti,- 
facrificj,  c voti,  c con  qucfto  ruffianefmo  fi  sforzaflero  rovinare  leca- 
fè,  e leCTiità tutte  percaufa  di  danari;  dicoftorochifbnccondannato,  fi 
terrebbe  prigione  nelle  carceri  mediterranee  , né  alcuna  perfona  civile 
mai  vi  fi  accoderebbe;  ma  ì fervi  porterebbono  loro  il  cibo  determi» 
nato  da’Cuftodi  delle- Leggi,  < ufeito  di  vita  fuor,  de' confini  della  con»' 
«rada  il  getterebbono  iénza  tèppellirfi;  il  quale  fe alcuna  perfona  libera 
ièppcllifie,  farebbe  accu fato  da  chi  fivolefie  di  colpa  diempiet'a  . Che  fe 
lalcierà  figliuoli  baficvoli  alla  Città,  i tutori  degli  orfani  non  meno  di 
quelli  , che  del  rimanente  ne  tengano  la  cura  dal  giorno  in  poi  che 
farà  flato  condannato  il  padre  loro  . Ma  d'intorno  a quelle  cofe  tut- 
te fi  ponga  quella  Legge  comune,  la  qual  farà,  che  molti  né  in  paro- 
le, nè  in  fitti  pecchino  inverfo  a' Dei,  e fi  rendano  manco  pazzi,  per 
quello  che  non  ’fia  lecito  loro  di  figurare  iDei,  e i lor  ficrificj contro 
alle  Leggi . Or  fiane  una  tal  Legge  fitta  per  tutti  femplicemente.  Niu* 
no  abbia  il  tempio  nella  cala  privata  ; ma  come  alcun;  arrà  in  animo 
di  ficrificare,  fe  ne  vada  a'tempj  pubblici  a fir  facrificio,  e dialcofiie 
a’ficerdoti  , e ficerdotelTe  , i quali  tengono  la  cura  di  quelle  colè  ca. 
fliflìmamente  : co’ quali  e egli  orerebbe,  e chiunque  volelTe  di  compa- 
gnia con  lui  orare . Perciò  fi  facciano  quefle  colè  così , non  cITendo  a- 
gevole  lo  inflituirc  i tempj  , c i Dei,  elTcndo  fittura  d’ingegno  gran- 
de il  fir  ciò  bene.  (ì6)  Hanno  in  ufànza  le  donne  sì,  e le  più  debo- 
li, e i coflituiti  in  pericolo,  e ì bifognofi  ovunque  alcuno  habifogno, 
ed  in  contrario  quando  vi  abbonda  il  potere  di  alcuna  colà  confacrar 
iempre  quello,  ch’egli  fi  trova  avere,  c votar  ollie,  e promettere  Ha. 
tue  a’Dei,  ed  a’Dcmoni  , e a’  figliuoli  de’Dei,  commolfi  vegghiando 
dalle  fantafme  , e ne’  fogni  ricordatifi  di  aver  veduto  parimente  mol- 
te cofe  per  la  paura  : onde  slbrzandofi  di  apportar  i rimcd)  ad  ognurta 
di  elle,  riempirono  ttfhc  le  cafe , c le  contrade  d'altari  , e di  tempj. 
Per  cagione  delle  quali  colè  tutte  è da  porfì  quella  Legge,  e più  oltre 
per  cagióne  degli  empj,  affine  che  nòn  uliirpandofì  quello  con  le  ope- 
razioni fabbrichino  nelle  cafe  loro'  tempj],  cd  altari  , e penfino  di  pia. 
carne  i Dei  di  nafcollo  e con  voti,  e con  ficrificj.  La  in  cotal  gui- 
fa  accrefeano  ad  infinito  la  lor  ingiuflizia  , onde  provochino  così  con- 
tro di  se  , come  contro  a chi  ciò  permettono  loro,  febben  migliori  , 
lo  fdegno  de’  Dei  : nella  qual  maniera  a ragione  tutta  la  Città  in  un 
certo  modo  fi  tenirebbe  rea  di  empietà.  Iddio  poi  non  fi fdegnerà con- 
tro 

1^5  Vera  origine  della  Tuperflizione  acrordatà  anco  per  bocca  dtun  Gentile.  Quella 
è la  religione  arbitraria!  che  ognuno  lì  flabilifce  a capriccio. 


2^4  Dialogo  Decimo 

tro  al  Legislatore . Perciocché  qucftì  ne  fia  la  Legge,  Non  polTcgga  aiti- 
no nelle  calè  private  i tempj  ae'Deiì  ma  fé  alcun  fi  ritruvafle  averli,^ 
e iàcrilìcar  altrove  , che  nc’ pubblici  , chi  fé  ne  av^edeHc  il  Jenoncie- 
rebbe  a’  Cuftodi  delle  Leggi  : ma  elh  fe  non  fì  folTe  commello  ninna 
icelleratezza  grande  dalla  fémmina > o dall'uomo,  ordinerebbono,  che 
i tempi  privati  lì  portafTero  a’  pubblici  ; e fé  non  pcrruadcflero  loro , li 
condannerebbono  mo  che  veniflero  portati.  Se  alcuno  poi  avelTe  com* 
mcfTo  non  colà  puerile,  ma  una  empietà  nefanda,  o avefTe peccato  prL 
vatamente  Tacrifìcando  ne’ (boi  tcmpj  , o ne*  pubblici  intorno  al  culto 
di  qualunque  de'  Dei;  lì  condannerebbe  di  morte.,  com’egli  non  pura- 
mente facrifìcafre.  Or  fé  TofTe  colà  puerile , ovver  nò  , i Cuflodi  delle 
Lef^i  il  giudicherebbonoi  ed  in  coul  guifà  tirati  gli  cmp)  in  giudicior 
li  dichiarerebbqno  rei  d’^pictà. 
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IDue  Tegucnti  Libri,  cio2  P nndecimo',  ed  il  duodecimo  , hmao  um  medesima  i 
e ad  amendoe  romane  refi  (a)  dei  Patti,  e dei  Ctatratti,  (otto  il  qual  nomo 
generale  intende  ratte  quelle  cole,  che  appartengono  aU’nfo  comune  della  vka, 
e tra  alcuni  con  ilcambievole  convnifo  vengono  accordate;  oiìcno  nudeconven* 
cioni  che  non  hanno  ni  certo  nome , nè  una  prefente  caufa  dell*  azione , o fieno  cot 
loro  proprio  nome  determinate , e con  iftipulazione  coiKepite  , come  i teftamenti , le 
tutele , la  compra , la  vendita  ec.  In  quello  undecimo  Libro  tratta  de*  contratti  priva- 
ti,  e de*  pùbblici  nel  duodecimo;  feboene  merchia  una  cofa  con  1’  altra,  come  dalla 
lettura  apparilce.  Noi  abbiamo  diflinto  in  titoli  feparati  la  ferie  ratta  di  quello  trat- 
tato, acciocché  di  tutta  l’intera  difputa  pofla  il  Lettore  più  opportunamente  giudica- 
re . Nel  trattare  di  quelle  colè  , come  ad  un  Klofofo  conveniva  , apre  ratti  i fonti 
della  naturale  eqtMtù,che  è il  fondamento  delle  vere  Leggi,  come  altrove  abbiam det- 
to , lènza  la  quale  le  Leggi  non  rapprelèntano  la  loda , e viva  effigie  del  vero  diritto, 
e della  vera  giuftizia,  ma  ne  fono  folamente  un’ombra  ed  un*  immagine,  e fi  allon- 
tinano  dagli  ottimi  principi  della  natura.  Platone  tratta  de’  principali  contratti  , che 
verfano  nella  vita  umana,  non  tanto  formandovi  lopra  le  Leggi,  quanto  additandone 
i fonti.  Una  beila  pratica  di  quella  teoria  legale  coll’  efempio  e r aggiunta  di  molti 
. cali  fi  trova  nobilmente  inlegirata  nelle  Leggi  Romane  , le  quali  hanno  bilògno  dell* 
^to,  e del  foccorfo  della  dottrina  qui  maravigliolàmente  inlegnata  dal  nollro  Filofb- 
fo.  Lo  che  qui  dico  incidentemente  , acciocché  la  gioventù  che  fi  efercita  nello  Audio 
delle  Leggi  civili,  a quella  nobiliffima  Icienza  aggiunga  la, direzione  di  quella  dottri- 
na; Lenza  contentarli  dei  rozzi  commentar;  dei  volgari  inteipreti,  da*  quali  in  luogo 
d’  infe|narfi  la  Giuri fprudenza,  a*  introduce  la  vana  ciarla;  dimocloché  in  unafeienza 
che  piu  di  cune  richiede  la  cognizione,  e l’ufo  della  ragione,  a*  imparano,  e fi  ado- 
prano  le  Leggi  Lenza  la  ragione  medefima  . Lo  che  è una  grave  alliirdità  , ed  incon. 
venienza . Diule  note  poi  fi  potrà  vedere  ciò  che  Platone  particolarmente  infegna  fo- 
pra  i contratti . 

Trarrmi  tratti  ia  qktfla  difpmtn, 

I.  la  diSèranra  del  mio  e del  tuo  fi  deve  Aabilire.  nella  Repubblica  i e fi  deve  op. 
ponete  alla  indivilà  comunità  di  toLe.che  conLonde  i domin;  ed  i pofièlli. 

1.  Male  provvede  a aè,  ed  ai  Luci  chi  con  male  arti  polTiede  qualche  colà. 
q.  Eflèndo  una  coLa  lànta  la  difièrenza  delle  perLone  nella  umana  Locietà,  grande  ef. 
fer  deve  i'ofiequio  de’Lervi  e dei  hbcrti  verfo  i padroni. 

4.  Si  devono  cacciare  le  Lozzure  dell*  avarizta,  principalmente  nei  conviti,  che  de- 
vono eflere  i Icnmi  dell’amicizia.  ' 

«.  Come  1.V  «de  è il  vincolo  dell’  umana  fijcietà,  tori  1’  inganno  è la  rovina,  e la 
diltruzione  della  medefima. 

6.  Molte  cole  per  jè  lleflé  buone  divengono  cattive  per  l’abuLo  che  Le  ne  fa. 

7-  Tra  quelle  v‘  è 1’  arte  delle  ofterie  : fopra  le  quali  il  Legislatore  deve  preLcrivere 
aeterminate  Leggi.  • 

Tra  gli  umani  contratti  il  più  importante  fi  è la  dichiarazione  della  ultima  vo- 
lontà , citi  il  Tellamento. 

9.  Creilo  dipende  tutto  dilla  volontà  e dall’arbitrio  del  Teftatore  , ma  la  volontà 
dev’ellere  circoLcritta  dal  configlio  e dall’autorità  delle  Leggi. 

Tomo  III.  LI  JO- 

ia'l  mpi  rài 
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266  Argomento. 

'*  IO-  Eflèndo  giovevole  alti  Repubblica  , che  aiuno  faccia  cattivo  alo  dette  cole'fbe;; 
neceflàrio  li  rende  che  vi  (ieno  opportune  , e giulle  Leggi  (opra  la  facitura  dei  Teda» 
menti , acciocché  i delirj  dei  moribondi  , o le  liibornazioui  dei  malvagi  non  pregiò' 
dichino  chi  fi  (la. 

1 1.  La  diftinzione  tra  1’  erede  ed  i legatari  é amichiflìma  non  folo  per  il  diritto 
delle  gemi,  e civije^  ma  ancora  per  il  diritto  natoralc  : dovendoli  confervare  il  capo 
della  famiglia  , mentre  col  mezzo  degli  altri  figliuoli  nafeono,  e lì  propagano  altre 
nuove  famiglie. 

II.  Le  Leggi  devono  efattamente  provvedere  fopra  le  tutele  ; ed  il  MagiUrato  che  è 
comune  Padre  della  Patria  deve  avere  (ingoiar  cura  dei  pupilli.  i' 

13.  I pupilli  fono  raccomandati  da  Dio  loro  partitolar  difenfore. 

14.  Si  deve  aver  cura  dei  pupilli,  perciocché  dev’edere  venerabile  l’autorità  dei  mor- 
ti, 1 quali  fenza  dubbio  confervano  la  memoria  dei  Tuoi. 

ip.  Ognuno  deve  confiderare  la  comune  forte  degli  uomini  , e (labilire  che  ai  (iibi 
pupilli  (ara  fatto  quello  ch’egli  medefimo  avrà  fatto  agii  altri. 

16.  Dovere  di  ogni  Tutore  fi  è avere  dei  pupilli  alla  fua  fede  commefii  la  cura  (lef- 
fa  che  ha  dei  Jiroprj  figli,  mentre  anco  fopra  di  quelli  cfercita  la  paterna  autorità . 

17.  Le  Leggi  devono  provvedere  che  i matrimoni  non  vengano  dalia  difeor^a  turba- 
ti, mentre  fono  il  più  (acro  vincolo  della  umana  focietà . Rimedio  a quelle  diicordie  è 
il  divorzio,  ed  ai&ché  non  manchi  la  prole  per  la  mone  di  una  delie  patti  , c per. 
ché  alla  prole  che  già  elide  non  manchi  la  educazione  e l’idituzione. 

18.  E’una  cofa  divina  l'ofièquio  che  deggiamo  ai  Genitori,  i quali  fono- vive  imma. 
gini  di  Dio.  Dunque  i Genitori  vecchi  fono  un  (acro  te(bro. 

19.  Siccome  lo  (prezzate  icènitori  è una  gravifiima  fcelleraggine  , cosi  in  una  beig 
colUmiata  Città  fi  deve  quedo  delitto  feveramente  punire. 

ao.  Il  Magidrato  non  deve  tollerare  le  ingiurie,  le  infane  grida,  i libelli (àtirici , 1« 
maldicenze. 

ZI.  Dovendo  ognuno  procacciarfi  il  vivere  colle  arti  onede,  non  fi  deve  la  mendl- 
cità  tollerare  nella  Repubblica. 

za.  La  ciarla  è un  gran  male  nella  Repubblica,  e percià  dev’edhre  levata. 

Leggi  rraere  J»  JiffMt». 

I.  Non  (are  ad  altri  quello  che  non  vorredi  che  a te  foflè  (atto. 

z.  Siceome  tu  non  devi  toglierti  il  mio  mio  malgrado,  cosi  nemmeno  io|il  tuo  contro 
tua  voglia  . 

3.  Tra  i buoni  fi  deve  tramar  bene,  e fenza  inganno. 

4.  Sopra  le  cofe  caliialmente  ritrovate  fi  ofien  i lo  dedò  dritto  che  (òpre  i depofiti. 

5.  Nei  contratti  fi  odèrvi  quello  che  colla  lingua  fi  ha  efpredb.  , ' 

6.  Si  odérvi  lutto  ciò  che  uno  ha  dilpodo  in  forma  di  eredità  o di  legato  fopra  la 
roba  fua,  e quello  che  uno  ha  ordinato  fopia  la  tutela  dei  fuoi  figli  . JVia  ogni  buon 
cittadino  nell’ ultima  fua  difpofizionc  prenda  per  norma  l’autorità  delle  Leggi. 

7.  Il  Magidrato  padre  comune  abbia  fiamma  cura  dei  pupilli. 

8.  Il  Tutore  fia  obbligalo  ad  amare, difendere,  e governate  i fuoi  pupilli  come  iliioi 

propri  (ùli.  _ _ , • - ■ . 

9.  Si  dabilifcano  i giudizj  contro  i tutori  fofpetti. 

10.  Se  il  pupillo  farà  ingiuriato.  Iddio  lo  vendicherà. 

II.  Per  i clanni  recati  dai  quadrupedi , o dai  fervi  , chi  li  ha  fodctiì  può  rivolgerli 

per  il  fuo  rifarcimento  contro  il  padrone  dei  medefimi.  ^ . 

iz.  Ofiervino  cefiantemente  i liberti  1’  oflèquio  dovuto  ai  loro  Padroni. 

13.  Chi  ardifie  yaleifi  di  veleni  fia  punito. 

14.  Si  dabilifca  in  modo  giovevole  alla  Repubblica  l’ufo  delle  odcrie. 

ip.  La  ciarla  feveramente  u punifea. 
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al  prefénte,  (i)  che  noi  diciamo  de’ piatti),  che  tra  noi 
hanno  bifbgno  di  un  ordine  decente,,  il  che  è fcmplice  cbfa. 
Non  tocchi  alcuno  in  quanto  è poffibile  le  cofe  mie,  nèdel- 
li  jjiijj  ^ muova  alcuna,  ancorchà  minima,  fc  non  me'lper- 
fuadei  ed  io  lo  (lelTo  eziandio  farei,  mentre  avedi  cervello , nelle  cofe 
altrui.  £ primieramente  quel  teforo,  che  noi  diciamo  che  alcuno mife 
in  depofìto.  per  sè,  e per  li  fuoi,  che  non  era  de’ miei  parenti,  nòlo 
arrei  defìderato  di  trovar  mai:  fe’l  ritrovafli  no'l  moverei  , nè  il  co* 
municherei  cogl’  indovini  configlianti  ,'  che  fi  riceva  il  depofìto  : per* 
ciocché  non  mai  tanto  mi  gioverebbe  il  danaro  fe  ’l  ricevedà , quanto 
accrefccrei  in  grandezza  di  virtd  di  animo,  e giullizia  no ’l  rjuvendo  > 
avendo  fatto  apquido  in  vece  di  altra  di  miglior  poflieilione,  ele^endo  di 
pofseder  innanzijgiuflizia  neU’animo,  che  ricchezze  nella  fofìanza:  avve* 
gnachd  dicendoli  bene  d’intorno  a molte  cofe,  che  non  fìano  da  muo- 
veriì  quelle,  che  fono  immobili,  ancora  li  direbbe  d’intorno  àqueda, 
come  fia  ella  una  di  quelle:  ma  fi  ha  da  creder  eziandio  alla  fama  Vol- 
gata d’intorno  a quedo,  ch’effe  non  giovino  a’fìgliuoli . Se  alcune  poi 
non  teneffe  cura  de’  figliuoli , e difpreggiando  il  Legislatore  , levaffe 
quello,  che  nè  elfo,  nè  alcun  de’  Tuoi  depofè,  contro  al  voler  di  chi 
ve’l  pofe,  corrompendo  la  Legge  belliflìma  e femplicif&ma,  nè  inmo- 
, do  alcuno  ordinata  da  uomo  viles  il  qual  diffe:  (z)  Non  levare  le  co- 
fe , che  tu  non  deponedi  i quedi  due  Legislatori  difpreggiando  , e to- 
gliendo non  picciola  cofa  , la  qual  egli  depodo  non  ebbe;  maalcuna 
volta  grandillima  quantità  di  teforo:  che  bifognerebbe  ch’ei  patiffe  ? 
Dalla  parte  de’  Dei  , Iddio  il  conofee  egli  : ma  chi  primo  il  vedeffe  il 
denoncierebbe  a’ Giudici)  e fé  il  delitto  fofTe  commeffo  nella  Città,  agli 
Edili  ) ma  fé  in  alcun  luogo  della  piazza  della  Città  , a chi  tengooo 
cura  di  effa  piazza)  ma  fe  in  alcun  luogo  della  contrada,  a chi  tengono 
cura  de’ campi,  ed  a’  prencipi  loro.  Ed  in  cotal  guifa  manifcdatolo , la 
Città  manderebbe  a Delfò,  e .ciò  che  folfe  detto  dall’oracolo  di  Dio, 

Lia  così 

• 


^i.  Volendo  trattar  dei  contsttti,  circa  i quali  verfa  una  gran  p.artedell’  umana  fo- 
cietà,  prende  la  materia  dal  fuo  principio'  edere  una  cofa  iniqua  il  trattenerli  le  co. 
fe  altrui  contro  il  volere  del  padrone.  La  prinu  regola  della  Legge  naturale  li  è il  da- 
re ad  Ognuno  il  fuo  , ed  il  non  olfendMe  alcuno  ) e le  dne  parti  delle  Leggi  fopra  i 
contratti  fono  l‘_  allenerli  dalle  ingiurie,  ed  il  ^re  ad  ognuno  il  fuo  . Platone  tratta 
diftintamente  di  amendue  qucfti  capi,  parlando  in  quello  undecimo  Libro  de’contrat- 
.ti  privaò  , « nel  duodecimo  particolarmente  de*  pubblici i benché  nell’uno,  e neU'al. 
tro  ptuli  variamente  di  tutti  due  i foggetti*  Coi  nomi  di  mio , e di  tuo  intende  i do- 
mini, ed  i podèiG  delle  cofe.  Primieramente  focondo  il  fuo  collume perfuade  collera, 
gioni  la  Legge;  e poi  ilabilifcei  callighi  contro  chi  non  l’oll'erva. 

1-  Dei  depofiti,  i quali  febbene  appartengono  ai  giudizi  di  buona  fede  . divengono 
ciò  non  ollante  di  (Iretta  ragione  ; Tratta  di  quella  fpecie  di  depofìto  , col  quale  al. 
cimo  a.'Gda  all’  altrui  cullodia  un  qualche  teforo.  o altro:  colà  lì  debba  llabilire  contro 
«•hi  lì  appropria  il  depolìio. 
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fta',  e poflibile.  Pofcia  d’ incorno  al  matrimonio  faceflb  ciò,  chegradif* 
Te  al  padrone  > *nè  li  fofTe  lecito  d'acquiilarfi  ricchezae  maraiori  diquek 
le,  che  poiTcdefre  chi  il  liberò  i ma  dcfle  al  padrone  ciò  aveiTe  di 
più . Il  liberto  poi  non  lì  fermi  nella  Città  oltre  venti  anni  i ma  qual 
gli  altri  foreliicri  fi'  parta  ricevuti  tutti  i beni  Tuoi}  non  perfuadendolo 
al  già  Tuo  padrone,  ed  a’ Magilirati.  Ma  fé  i beni  di  alcun  liberto,  o 
forcftiero  eccedeflcro  il  terzo  eftimo,  il  trigelìmo  giorno  poiché  fi  fof’ 
k ritrovato  quello  fatto,  fi  partirebbe  ricevute  le  robe  fue  ; nè  li  fi 
concederebbe  niuna  facoltà  piu  da'  Magiflrati  di  fèrmarfi  più  oltre  . Se 
alcun  venilTc  conofciuto  reo  di  non  aver  ubbidito  a quella  Legge,  con- 
dotto al  giudicio  fi  calligherebbe  a morte  ; e fi  ridurrebbono  nel  pub- 
blico i beni  di  lui . Quelle  cole  conolcano  i Tribuni  delle  Leggi , le 
non  prima  per  i vicini,  e arbitri  eletti  fi  faranno  pacificati.  (5)  Se  al- 
cun tenelTe  come  luo  animale,  o qualunque  altra  cola  , chi  la  avelTe  , 
la  renderebbe  a colui,  che  la  vendè,  o.  la  donò  legittiim'mente  , e ba- 
ftevolmente  , o in  qualunque  altro  modo  validamente  , e llabilmencc 
la  diede.  E nello  fpazio  di  trenta  giorni  lì  ritrovi *la  verità , fcegliciò 
‘ denunciò  al  Cittadino,  o all’abitante  nella  Città;  ma  (è  a quei  di  fuo- 
ri nello  fpazio  di  cinque  meli,  de’ quali  quello  fia  il  mefe  di  mezzo, 
nel  quale  il  Sole  fi  rivoglic  dal  cerchio  dell’  ellà  a quello  dell’  inver- 
no. Qualunque cofe  fi  cambiino  comprando,  e vendendo,  fi  permutino 
nel  luogo  dedicato  delia  piazza  dando,  e ricevendo  e dall’ una,  e dal- 
l’altra parte  incontinente  la  roba  , e il  prezzo,  nè  in  verun  altro  luo- 
go, Niuna  compreda,  e vendita  poi  fi  faccia  a tempo  . (6  ) Che  -fé al- 
trimenti, o in  altri  luoghi  fi  facelTe'la  permutanza,  non  vi  (àrebbc  ni- 
un  giudicio  di  lei  fecondo  la  Legge.  Ma  nè  fi  renderebbe  ragione  d'in- 
torno alle  contribuzioni  , ed  a’  conviti,  fe  contribuiflicro  certi  danari, 
o altro  per  cagione  di  làr  alcuna  cofa  di  compagnia.  Afpctti  (7)  il 
venditore  nece^ariamente  dieci  giorni  nella  Città,  il  quale  ha  ricevuto 
. non  manco  di  trenta  dramme  per prezzq  della  colà  venduta  , efianotoil 
'filo  alloggiamento  al  compratore.  Ciò  vogliamo  che  fi  fàccia 'in  co- 
tal  guifa  per  cagione  delle  querele,  e delle  giufio  reflituzioni ; le  qua- 
li d’ inforno  a quello  lógliono  avvenire,  la  giuda  rellituzione poi  fecon- 
do le  Leggi  dalla  non  giuda  in  cotal  guifà  fi  difceme.  Quando  alcuno 
a vede  venduto  un  fervo  ammalato  di  frenefia,  o di  mal  di  pietra,  o di 
rene,  o di  quel  male,  il  qual  chiamano  facro  , o di  qualunque  altra 
malattia  celata'a  molti,  e lunga , e malagevole  a fanarfi,  di  corpo,  o 
di  mente;  fc  il  medico  il  comperò,  ovver  gimnadico  , non  fia  lecito 
. . , I re- 

j.  Altri  cifi  lopt*  le  coft'controveffe.  ' 

'6.  Leg^  contro  li  fordUU  avarizia  per  caufe  leggiere  . Si  nota  un  calò  nel  coAume 
dei  conviti.  ‘ 

7.  I.egge  (opri  le  cofe  vendute  contro  l’inpnno:  la  difcfa  contro  qucAo  delitto  ap- 
partiene al  giudicio  di  buona  fede,  che  molto  fi  eÙende  nella  (ÌKietà  umana.  L’ingan- 
no pero  dev’  efière  dalle  Leggi  punico;  e ficcome  in  rotte  le  cofe  il  pis  civile  rwola- 
to  i^Ma.  natura  diArugge  la  malizia  e l’ingauno,  coii  nella  veudita  degli  fchiavi  fi  de- 
ve Ichivare  ogni  inganno . . . • 
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reftituirlo;  mi  nè  anco  quando  il  venditor  avcrà  detto  innanzi  la  ye* 
riti  a qualunque  compratore . Or  Te  alcun  artei^e  intelligente  di  cotal 
cofe  vendette  niente  ad  alcun  ignorante  , o roz.zo>  ^hi  la  comperò  , 
nello  rpizio  di  Tei  metì  d'intorno  agli  altri  mali,  ma  d’intorno  alma! 
facro  per  lo  fpazio  d' un  anno  intiero  potTa  farne  la  retlitiizione . llgiu* 
dicìo  poi  di  cote  tali  fì  tratti  appretfo  a'Medici,  i quali  rieleggeranno 
di  comun  parere  i litiganti»  e chi  ha  condannato  paghi  al  compratore 
il  doppio  del  prezzo  di  ciò  ch'egli  vendè.  Che  le  un  imperito  ad  un 
imperito  vendefl'e,  come  fi  è detto  degli  antedetti  , fi  farebbe  la  redi, 
tuzione,  ed  il  giudicio;  e chi  fotTc  convinto  deporrebbe  il  fcmpliceprez* 
zo.  Quando  alcun  aveffe  venduto  un  omicida  fapendolo  ad  uno,  chc’l 
(ipetTe,  no'l  refiituirebbe i ma  fé  a chi  no'l  fapetTe^  allora  il  refiitui- 
rebbe  sì,  quando  fe  ne  avvedete  il  compratore»  d'intorno  a quello  fi 
Aarcbbe  al  giudicio  de’ cinque  più  giovani  de’Cufiodi  delle  Leggi.  Ma 
fé  fotte  giudièato,  ch’egli  il  fàpetTe  , primieramente  fecondo  la;  Legge 
degl'  interpreti  fi  monderebbe  la  cafa  del  compratore  da’  peccati  , e fi 
reftituirebbe  a colui  tre  volteunto,  quanto  ne  fu  il  prezzo.  Chicam. 
bia  danari  in  danari,  o qualunque  animali,  ei  il  ripaanente  dellealtrc  ■ 
colè  tutte,  che  gli  aggrada,  non  dia,  nè  riceva  alcuna  colà  adulterata, 
ed  otTervi  diligentemente  quefla  Legge.  Ma  propongati  eziandio  a quella 
Legge  , come  alle  altre  Leggi  lo  elbrdio  » (8)  Egli  convien  penfarfi, 
che  l’adulterazione  , il  mendacio  , e lo  inganno  fiano  quali  om  genere 
loloi  d'intorno  a che  è da  biafimarfi  il  parlare  di  molti,  i quali  afier. 
mano,  che  fi  fi  vale  bene  di  quello,  qualunque  volta  egli  fi  là  oppor- 
tunamente i e conciotfiachè  lafcinO  indeterminato  il  tempo,  il  luogo,  e 
il  quando,  offendono  molto  can  quella  voce  e sè  flelli  , e altrui.  Or 
il  Legislatore  non  lalcierà  cotello  cosi  indeterminato  < ma  doverà  dichia- 
rarlo fempre  con  termini  o ma^iori  , o minori  . Dunque  ed  al  pre- 
fente  fi  determini  in  cotal  guifa . Niuno  dica  bugia  invocando  i Dei , 
ovver  inganni,  ovver  olì  adulterare  in  parole,  o in  effetto  alcuna cofa, 
fe  non  vuole  elTcr  in  odio  a Dio,  e quegli  è de  fio  , il  quale  facendo 
giuramenti  fallì,  non  fà  llima  de' Dei»  polcia  chi  mentifee  alla  prafen- 
za  de’ migliori  di  lui.  I m^liori  poi  fono  da  più  degli  altri  ,'come  i 
più  vecchi  comunemente  de’ più  giovani,  i padri  de’ figliuoli,  gli  uomi. 
ni  delle  donne  , e de’  fanciulli  , ed  i Prencipi  de’fbggetti  j i quali  con 
gli  effetti  onorare  è decevol  cofa  si  in  ogni  Prencipato  , sì  nel  civife 
maffimamente  , per  cui  cagione  fiamo  caduti  in  quello  ragionamento  : 
perciocché  chiunque  adultera  nella  piazza  alcuna  cofa  , mentifee  , ed 
ingannai  cd  invocati  i Dei,  giura  il  faifo,  contro  a chi  tengono  cura 
delle  colè  venali,  «d  alle  loro  ragioni,  non  avendo  rifguardo  agli  uo> 

' . • ' > . mi- 

*•  Legge  fopr»  l'inginiw).  Le  Leggi  civili  levino  tutte  le  aftuzie;  eOendo  principio 
4i  legge  naturale  che  trai  buoni  (ì  deve  trattar  bene,  e fenza  innnno  ; e perciò  è con. 
rro  natura  il  guadagnare  dall'  attrai  ignoranza  : lìcché  non  può  darfì  una  uuggior  feci- 
Irraggine  , quanto  il  fingere  probità  e buona  fede  nell’  eflère  maliziofi  . Nota  vari 
chi  appartengono  a quella  L^e  i’iUbiUlcc  le  pene,  e preferire  1'  ordine  dei  giuJic; 
contro  qucAe  fraudi  di  qualliua  force  • \.  . . . t 
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mini,  nè  portando  riverenza  a’ Dei.  In  vero  egli  è buona  ordinazione 
il  non  imbrattar  agevolmente  i nomi  de’ Dei,  nè  rivoglierli  qua,  eco- 
li;  ma  tutte  le  colè  , che  ad  elfi  pertengono  , offervare  puramente,  c 
caftamente.  Chi  con  quelle  ragioni  non  li  perfuadelTe,  con  quella  Leg- 
ge fi  aftringerebbe.  Chi  vende  alcuna  cofa  in  piazza,  non 'diadue prez. 
ZI  mai  alla  Tua  robba  , che  fi  vende  ; ma  come  le  arra  dato  un  fem- 
plicc  prezzo,  non  la  vendendo  a quel  prezzo  le  la  porti  indietro.  An. 
cora  lo  ftclTo  giorno  non  addimandi  prezzo  nè  maggior,  nè  minore: 
h'iode  poi  di  ciò,  che  fi  vende,  ed  il  giuramento  lia  forte  lontano. 
Chi  trafgredilfe  quella  Legge  , qualunque  Cittadino  di  -non  manco  che 
dì  trentanni,  il  callighercbbc battendolo  Lenza  pena;  ma  non  fi  curan* 
do , ne  ubbidendo , fi  terrebbe  per  traditor  di  ìlegge . Chi  poi  non  potefi 
fe  ubbidire  a quelle  parole j e vcndelfe  alcuna  colà  adulterata;  chiun- 
que fé  ne  avvede  potendolo  acculare  , lo  acculi  alla  prefenza  de’  Magi- 
llrati , e il  fervo,  o inquilino  porti  feco  la  colà  adulterata;  ma  il  Cit- 
tadino non  accufandolo  , fi  terrebbe  per  malvagio  , quafi  lo  avelie  le- 
vato a' Dei  ; ma  accufandolo  il  deporrebbe  a’Dci  prelìdenti  alla  piazza. 
Or  chi  fi  manifeUalTc  vender  alcuna  cofa  tale  , oltre  che  fi  priverebbe 
della  cofa  adulterata  , eziandio  fi  batterebbe  pubblicamente  con  tante 
mazzate,  quante  Hate  folTero  le  dramme,  ch’egli  1’ a velTe  venduta  , di- 
chiarata la  ragione  con  la  voce  del  banditore,  perchè  ei  fi  battelTe.  Or 
chi  terranno  cura  delle  cofe  venali  , ed  i Cullodi  delle  Leggi  invelli» 
ghino  diligentemente  dagli  uomini  periti  di  quelle  cofe  le  adulterazio- 
ni, e malizie  de’ venditori  ; e ferivano'  in  pubblico  ciò  che  dee  lare  il 
venditore,  c che  nò;  è lo  pongano  in  una  colonna  innanzi  a chi  tie- 
ne la  cura  della  piazza  fcrìvendo  , che  fiano  Leggi  dichiaranti  il  bifo- 
gnò  di  lei.  Delle  Leggi  poi  degli  Edili  a fufficienza  di  fopra  ne  abbia- 
mo detto;  e fe  alcuna  colà  pareffe  mancare  alle  Leggi  degli  Edili,  gli 
Edili  llelfi  latto  conlìglio  fupplircbbono  con  i Cullodi  delle  Leggi;  po. 
icia  nella  colonna  porrebbono  le  prime , e léconde  ordinazioni.  Scguedopo 
la  falfìficazione , che  da  noi  fidice della  nrtercatanzia del  vino  , d’intorno  alla 
qualeprimieramentedaremoconfiglio,  e ne  renderemo  conto , pofeia  por- 
remo la  Legge.(9)Ogni  mercatanzia  è Hata  ritrovata  naturalmente  nella 
Città  non  per  nuocer,  ma  incontrario  adognimodo:  perciocché  come  non 
gioverebbe  quegli,  il  quale  riducelFe  una  immoderata  quantità  di  danari, 
ed  inuguale  ad  ugualità,  e mifura?  Il  che  il  banchiere,  il  mercatante, 
e l’ollicre  fi  lànno:  avvegnaché  colloro,  e gli  altri  tali  , o più  onelli, 
o più  turpi , fi  sforzano  fupplìr  ai  bifogno , e dar  la  parità  alle  colè. 
Ma  confderiamo  qual  lìa  ciò,  che  non  pare  ónello  , e perche,  affine 
che,  febbene  non  ripariamo  al  tutto  con  Leggi,  tuttavia  a parte nefac» 
ciamo  rimedio.  CL  Ciò,  com’c  avvilb,  non  .è  picciola  colà,  nè  ha  bi- 
fogno di  picciola  virtù.  %At.  Come  dì  tu,  o amico  Clinia?  Per  natura 
molto  pochi  uomini  affatto  , e gli  llelfi  dotati  d’un  fommo  ammaellra. 

' ■ men- 

Itstt  fopra  le  olìeriv:  come  debbano  eflèr  permeile  o nò,  ed  a quali  perfone. 
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no  lìberi , e (é  ne  vivono  lìberamente . Il  libero  poi , e il  non  liberò 
non  fi  può  delcrìver  con  Leggi  agevolmente*  nondimeno  fi  dilcernida* 

!'li  Ottimati,  e lì  giudichi  con  l’odio,  e amor  loro.  Chiunque  poi  vo> 
cndo  acculi  colui,  che  attenderà  ad  alcun'arte,  o mercatura  incivile,, 
agli  Ottimati,  ed  a’ primi  in  virtà,  come.fìa  di  difonore  alla  ftirpe  di 
lui  ; e fé  fì  rirrovalTe , che  avelie  macchiato  la  cala  paterna  con  inde* 
gno  efercìzio,  fi  tenirebbe  lungi  da  quell'opra  con  lo  llar  un  anno  in 
prigione  i il  (male  fé  di  nuovo  ctdelfe  lì  terrebbe  due  anni  , e polcia 
quante  volte  lì  ritrovalTe  di  aver  peccato,  Tempre  s’ imprìgionerebM per 
lo  doppio  dal  tempo  . L’altra  Legge  comanda  , che  folo  t pellegrini  , 
ed  i mrellìeri  legnano  le* arti  mercantili.  La  terza  Legge  ammonilce  , 
che  lì  abbia  a guardare,  ^he  quel  terrazzano  lìa  quanto  lì  può  ottimo, 
o reo  quanto  manco  li  polla  il  piò  * e deono  ^per  i Cuftodi  delle 
Leggi,  che  non  Tolamente  fono  offervatori  dì  coloro,  che  non  è cof* 
malagevole  il  rimuoverli  dalla  iniquità,  e malvagità,  eflendo  ben  nati, 
ed  allevati;  ma  eziandio  molto  piò  di  chi  non  Ibno  tali,  e verlànoin 
quelle  arti,  onde  agevolmente  fono  f, inti  alla  malvagità.  Or  éiTendola 
mercatura  moltiplìce  , e varia  , i Cullodi  delle  Leggi  convenirebbono 
con  gl'  intendenfi  di  quftunque  forte  di  lei  i e cod  come  dicevamo  del* 
la  làlfilicazione  a quella  congiunu  , cosi  primieramente  ordinerebbono 
el&,  che  fi  fòcelTero  le  cofe , che  pareranno  necelTarie  alla  Città  . Di* 

. poi  elàminata  diligentemente  la  Ipclà,  ed  il  guadagno,  vedrebbonoqual 
ielTe  il  guadagno  mediocre  per  la  mercatura  , e fcriverebbono  cosi  la 
Ibelà,  come  il  guadagno.  Si  offerverebbono  poi  altre  Sole  dagli  Edili; 
altre  da  chi  tengono  la  cura  delle  colè  venali;  altre  da'Magidrati  de'cam. 
pi . In  coiai  guifa  quafi  le  arti  del  mercatantare  gioveranno  a tutti  , nò 
nuoceranno  nulla  a chi  lé  ne  fervono  nelle  Città,  (io)  Se  paredeche 
alcuno  non  avelie  ollervatoi  patti  no’l  vietando  la  Legge,  o il  decre* 
to , o la  neceffità , e la  Ibrza  fatta  non  lo  sforzando  , o non  ritenen. 
dolo  sibrzatamente  il  calò  inopinato;  intorno  alle  altre  colè  i Giudici 
delle  tribò  conolcerebbono  la  cagione  del  patto  non  fervato , lè  i vi* 
cini , e gli  arbitri  innanzi  non  li  avellerò  pacificati . Egli  fi  è confecra* 
te  il  genere  degli  artefici  a Vulcano,  ed  a Pallade,  i quali  ci  fàbbrica* 
rono  la  vita  con  le* arti  loro;  a Marte  poi,  ed  a Pallade  il  genere  di 
quegli  artefici,  i quali  confervano  l'opre  ad  altrui  con  alcune  arti  ap- 
* parecefaiate  alla  diièlà  , ed  allo  a)ato  . Nè  lènza  cagione  il  genere  di 
coftoro  è «onfècrato  a quelli  Dei,  perciocché  tutti  elfi tengonocura del. 

* la  contrada,  e del  p&polo;  eflendo  altri  prepoAi  alle  contete  della  guer- 
ra, altri  fornendo  le  opre  , e gli  ftromenti , che  fi  &nno  con  merce, 
de.  Codoro  veramente,  avendo  a’ Dei  riverenza,  loro  prc^enitori, 
non  deono  men;ire  intorno  a quede  colè.  Or  fe  alcuno  <fegli  artefici 
nel  tempo  determinato  non  avelie  fornito  l’opra  per  %ulizìa  , nè  ava* 
Tomo  III.  Mm  • to 

. ■ IO-  Ltg^e  (òpra  i lavori  e lejoro  mercedi:. come  i lavoratori  debbano  aver  compire 
fi  loro  opere  oc'  tempi  determinati:  cpme  fi  debba  provvedete  al  pafaineato  (felle 
maUGme  contro  la  ae|li(cnza  di  alcuni,  , 
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to  rifpetto  al  Dio  dator  della  vita»  (limando  per  certa  cecità  di  animo, 
ch'egli  li  abbia  a perdonare,  come  ad  alcun  Tuo  domcftico  ; primiera*, 
mente  pagherebbe  le. pene  allo  (IclTo  Dio,  dipoi  (àteo  reo  per  queda 
Legge,  pagherebbe  la  mercede  dell'opra  , la  qual  non  fece  in  tempo; 
e da  capo  farebbe  di  nuovo. nello  fpazio'medefim*  l' operai  gratis-  Ciò 
che  la  Legge  provvede  poi  al  venditore  d'intorno  al  prezzo  delle  co» 
fe  venali,  il  mdBefimo  eziandio  provvede  all’ operario.  Dunque  lìguar* 

* dudì  non  metter incanto  Topra  Tua  a più  di  quello,  ch'è  1'  one» 
(ìoi  mi  facciafi  l'incanto  quanto  più  fì  può  fcmplicemente  , c come  è 
cola  degnai  fapendo  ben  l'opcrario  di  che  prezzo  ne  Ila  meritevole  l' 
opera  fua  . Nè  dee  lo  artefice  nella  Cktà  libera  ingannar  i rozzi  con 
l'arte,  la  qual  (ì  c cofa  chiara,  e molto  remou  dalla  bugia.  Dunque 
d' intorno  a quede  cofe  lì  renderebbe  ragione*  a chi  patide  ingiuria  con* 
tro  a chi  la  iace(Te.*Se  alcun  non  defle  all' operario  la  mercede  fecon- 
do. i patti , ma  dilpregiade  Giove  difenfore  , e Minerva  partecipi  del- 
la Repubblica,  e modo  da  un  picciolo  guadagno  feiogliefle  una  com- 
pagnia à uomini  grande  in  quanto  afpetta  alla  parte  virile  i là  Legge 
inlìeme  con  lo  ajuto  de' De;  difèndereobe  la  unione  della  Città  . Chi 
non  portaflc  la  mercede  dell’opera  ricevuta  al'^tempo  «ònvenuto,  ren* 
derebbe  il  doppio^  c pallato  1’  anno  , tuttoché'  (i  dovefsero  render  i 
danari  ricevuti  ad  impredido  fenza  udirà  , non  per  tanto  quedi.  ogni 
mefe  darebbe  un  obolo  per  ognuna  dramma.  I giudici d' intorno  aque-  , 
(le, cofe  (ì  (àrebbono  nc’giudicj  delle  tribù. Or  (ii)  [>crchè  noi  abbia- 
mo fàttQ  menziCne  degli  operar)  ; ed  efsendo  i Capitani  , e gli  altri 
artefici  degli  Aromenti  della  guerra,  operar)  in  certo  modo,  egliègiu- 
Ao,  che  di  coAoro  eziandio  ne  favelliamo.  Dunque  fe  alcun  diqueAi, 
o da  sé,  o comandato,  avefsc  prefo  alcuna  opera  pubblica,  e prefola, 
ravefse  fornita  bene;  a coAui  la  Le^c.  ip  maniera  renderebbe  gli  o- 
nori,  i quali  giuAamente  fono'premj  degli  uomini  bellicofì  , che  non 
<;pfserebbe  mai  di  lodarlo  ; ma  fe  niente  non  A rendefse  a chi  avefsf 
maneggiato  bene  l’arte  della  guerra,  giuAamente  fi  lamenterebbe.  Sic- 
ché porrebbefì  queAa  Legge  d' intorno  a quedo  mefcolata  con  lode , la 
qual  non  isforzafse,  ma  configliafse  la  moltitudine  de’ Cittadini.  Si  o- 
notino  gli  uomini  buoni  , i quali  avefsero  falvato  tutta  la  Città,  o 
colla  forza,  o con  maniere  civili;  e A diano  primieramente  i grandif- 
Ami  onori  a chi  ofservarono  fpeciaUfiente  le  Leggi  de’ buoni  Legislato- 
ri. Dunque  (12)  oggimai  A è detto  quafi  de’ patti,  i quali. grandilAmi 
trattano  gli  uomini  tra  loro,  fuorché  de' pupilli ,* e de’ tutori,  de'qua- 

...  li 

11.  Cafo  canicolare  fopra  i premi  raftrenfì}  cioè,  cofa  fì  delta  accordare  cd  un  Ca- 
pitano che  aobia  adempito  al  proprio  dovete;  e cofa  all’  incontro  egli  della  alla  Re- 
pubblica . * . . . ■ i« 

11.  Tratta  de’  principali  generi  dei  contratti  , cioè  de’  teftamenti e delle  tutele  : 
imperocché  giova  a tutti  che  non  folo  i fupcrAìti  provveggano  alla  loro  famiglia,' ma  an- 

• rota  i morti;  appartenendo  anco  ai  morti  la  cura  dei  doro  liglmoli , i quali  dalla  nipr. 

te  . non  vengono  afibrbiri . Tratta  prima  dei  teflamemi  . Le  Leggi  Rotnane  ne  parlano 
più  diHùlàmeaie;  «a  qui  fi  aprono  1 fonti  della  naturale  equità. . ' 
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li  ora  dopo  le  colè  dette  halli  ad  ordinare  nccefsariamcnte.  Di  quelli 
•tutti  fi  è il  principio  il  defidenO  deirordinaaion  di  coloro  > che  fon 
per  morire,  e le  forti  di  chi  non  tcftarono  af&tto.  E perciò  dilli  , o 
Clinia,  necefsariamente , avendo  rifguarJo  alla  difficoltà,  e durezza  d’  ^ 

Intorno  a quello}  lion  efsendo  polfibile  lalciarla  lènza  ordine  : conciof*  ‘ 
fiachè  chiunque  teftcrebbc  frettololàmente. molte  cole,  e dìverlé,  e tra 
loro  contrarie, -e  alle  Leggi,  e a’collutni  de’viventi,  ed  a’ fuoi maggio, 
rijfc  alcun  delie  autoriti  allolutamcnte,  che  qualunque  tcftamcnto  fat- 
to nel  fine  Ilella  vita  fofsè  per  dover  efere  ftaoile , efaendo  la  ma^ior 
.parte  opprefia  da  certo  fàllidio  pazzo,  e vile,  quando  penfiamo  di  do- 
ver morire.  CL  O Ofpite-,  come  dì  tu  quello?  Ut.  O Clinia,  egli  è 
certa  dura  cofa  l’uomo,  che  è per  dover  morire,  e sì  plBna.di  ragitv 
nàmento  molto 'fpavcntevole  , e difficile  apprefto»  a’tegislatori . Cl,  Ih  • 
che  modd?  Ut.  Per  certo  volenA»  egli  efier  padrone  di  tutte  le  colè, 
ha  in  ufanza  di  parlar  con  ira.  Cl.  Che?  Ut.  O Dei, difs' egli,  è trop- 
po grave  cofa,  le  non  mi  fia  lecito  in  alcun  modo  lalciar  le  cofemio 
a chiunque  mi  aggrada , e ad  altri  più  , ad  altrui  manco  , così  come 
inverfo  di  me  fi  fono  ritrovati  chiaramente  buoni,  o cattivi,  approva-  1 

ti  altri  ballevolmente , e nelle  malattie,  ed  altri  nella  vecchiezza , e in 
altre  dilgrazié  diverlc;  Cl.  Dunque,  o Ofpite, ti  è egli  avvifo,  ch’elfi 
parlinobenet  O Clinia, a me  pare,chel  vecchi  Legislatori  fianollati  de. 
licati,  e abbiano  avuto 'riguardo,  c confiderazione  a certa  picciolillima 
*cofa  delle  ufhane  nel  fir  le  Leggi.  Cl.  In  che  modo  dì  tu?  ~4t  Ouo. 
mo  ottimo  , elfi,  comolfi  dalle  parole  dell’ udbio  moribondo  , ferii»- 
ro  quella  Legge,  con  la  quale  è lecito  a chiunque*comunquegli  aggra- 
da lafciar  femplicemente  la  roba  lua  ; ma  io  e tu  più  diligentemente 
rifponderemo  a chi  Ibno  per  morire  rtella  tua  Città.  Cl.  Inqualma. , 
nicra?  .At.  O amici  (dirtmo)  e che  ficte  lènza  dubbio  per  morir  to- 
lto, egli  è malagevole  che  voi  conofeiate  le  cole  vollre,  e ancor  voi 
ftelfi, fecondo  dice  al  prelcnte  la  infcrizionc  della  Pitia.  Or  ic^,  che  fo 
le  Leggi,  non  illimo,  che  voi  fiate  voflri , nè  volita  tutta  quella  ro* 
ha  famigliare}  ma  di  tutta  la  flirpe  voflra  pafsata,  e futura,  e molto 
pfù  fiano  di  tutta  la  Città  la  flirpe  tutta  , e le  ricchezze.  Efsendo  que- 
lle cofe  così,  fe  alcun  con  lufinghe  afsalitovi  nella  malattia,  enellavec^ 
chiezza,_vi  perfuaderà  al  far  tellamento  fìior  dell’ottimo,  per  me  non 
concederò  maf,  che  fi  fàc^}  ma  confideraddo'  ciò  che  fia  ottimo  a tut- 
ta la  Città,  ed  alla  flirpe,  a tutto  ciò  rifguardando,  porrò  Leggi,  elli- 
/nando  giullamente  manco  quello  che  è di  ogni  particolare.  Dunqw 
camminate  voi  miti,  e benevoli  laove  ve  n’andate  al  prefènte  fecondo 
la  natura  umana,  e.  a noi  il  rimanente  delle  cofè  vollre  faranno  a cuo- 
re, i quali  non  attendiamo  più  a quelle,  che  a quelle  cofe»  ma  ad  tv 
gni  potere  4i  tutte  parimente  ne  abbiamo  penfiero.  Qutftc  colc,o  Cli- 
nia,fiano  conlolazioni , e proemje  di  chi  vivono,  edichi  fenemuojono 
Ma  quella  la  Legge.  Chi  ha  figliuoli,  c fa  teflamento,  ordini  pri/nie- 
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ramente  érede  un  de'iìgliuoli , il  qual  iftimi  degno  , dipoi  feriva  qua- 
lunque degli  altri  diede  ad  altrui  adottare.  E le  alcun  de’l^liuoli  fo-, 
pravanzafsc  non  fatto  forte  con  alcuna  ‘eredità  , il  quale  fperafse  che 
fofse  per  andar  nella  colonia  fecondo  la  Legge,  farebbe  lecito  al  padre 
‘ lafciar  a coftui  d'altri  danari  quanto  li 'fofse  a grado,  femjpre  eccettua- 
ta la  forte  paterna,  e tutte  le  cofé  a lei  pertinenti.  Che  le  fofsero'più, 
diftribuirebM  loro  il  padre  qualunque  cole  teoefse  oltre  la  forte,  come 
volefse.  £ ritrovandoli  alcun  di  loro  o^imai  accafàto  , non  li  dareb* 
be  danari,  nè  alla  figliuola  parimente  cÌk  fofse  maritata;  ma  le  ;lareb- 
be  sì , fe  mariuta  non  fofse . E pervenuta  alcuna  forte  nella  contrada, 
id  alcun  de’ figliuoli  j o figliuole  dopo  fatto  il  tefiamento,  lalafciereb- 
be  allo  ered#  dello  Éefso  teflatore.  Or  chi  non  avendo  figliuoli  , ma 
figliuole,  tefla,  ordinerà  di-qual  figliuola  il  marito  ei  voglia  che  alni 
fta  erede  , e figliuolo;  e fé  di  alcun M figliuolo o naturale  , o adottivo  , 
iflnanzichè  prendefTa  la  toga  virile,  fe  ne  mocifTe,  aticor  il  tcflatore  fi. 
gnificherebbe  quelle  difgrazie  lue  , e dichiarerebbe  chi  voleffc  che  in 
luogo  di  lui  con  aufpicj  migliori  li  foffe  per  dover  edere  figliuolo.  Se 
alcun  al  .tutto  fenza  figliuoli  fàcede  tellamento,  lafcicrcbbe  la  decima, 
parte  del  fóndo  acquifla^o  oltre  la  for(e  a qualunque  Cittadino  vote ITe; 
le  altre  cofé  tutte  graziofamente  lènza  contrailo,  e fecondo  la. Legge 
lalcierebbe  al  figliuolo  futuro  per  adozione.  (.13)  Se  i figliuoli  di  al- 
cuno hanno  di  tutori  bifogno,  ed  il  medefimo  morendo  avede  lafciato 
quanti,  e quali  tutori  volede,  chi  voledero  prender  il  carneo  della  tu- 
tela, così  farebbono  , tom’egli  avedè  ordinato  . Ma  fé  alcun  moride 
fenza  teflamento  àdatto,  o non  eletti  tutori  , chi  fono  parenti  diflir. 
pe,  due  dalla  parte  del  padre,  e due  della  madre  , c uno  degli  amici 
del  morto  ne  prenderebbono  la  tutela  , i quali  i Cuflodi  delle  Leggi 
deono  deputare  a* pupilli  bifognofi;  volendo  noi,  che  quindeci  di  loro 
più  vecchi  degli  altri  fé  ne  tengano  la  cura  degli  orbi  , é di  tutta  la 
tutela,  jn  guifa  che  atre  a. tre  dividendoli  fi  fornifeano  cinque  anni,  e ciò 
non  manchi  mai  fecondo  il  potere . Or  fé  alcuno  lode  morto  lènza  or- 
dinar niente  adatto,  falciati  figliuoli  di  tu{ela  bifognofi  fi  provvedereb* 
be  loro  colle  mcjlefimo  Leggi  • Ma  chi  morendo  da  fortuna  inopinata 
lalciade  figliuole,  concederebbe  perdono  al  Legislatore  , fé  a due  delle 
are  cofe  rilguardando  , maritade  le  figliuole  di  lui  , cioè  al  fai  vare  la 
parentela  della  cala,  e la  falute  della  forte;  la  terza  cola  poi',  che  èl’ 
ufficio  del  padre  , in  elegger  , confiderati  diligentemente  i codumi  de’ 
Cittadini,  a sè  un  figliuolo,  c alla  figliuola  un  acconcio fpolp,  efiendo 
ciò  imponibile  da  confiderarli , permetterebbe.  (14.)  Dunque  d’intor- 

, - "o 

JJ.  Delle  tutele.'  n^a  quali  fieno,  in  che  ronfifiano,  e van  tali  fopra  le medefime . 
Se  il  padre  ha  efpreO'ainente  ordinato  fopra  di  ciò  alcuna  cola  nel  fuotcllamcnto;  e fe 
è morto  ab  intellato.  come  fi  debba  ai  pupilli  provvedere.  Le  Lego  delle  XII.  tavole 
danno  fàcoltà  ai  padri  di  allenare  col  Teftamemo  i tutori  ai  lor^glmoli  : e che  gli 
agnati  fieuo  i legittimi  tutori  di  coloro  i quali  per  tefiamento  non  ne  hanno. 

>4  l-rese  fopra  i matrimoni  dei  congiunti;  cioè  in  qual  modo  fi  debba  rróvvedere 

alle 
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no  t quefto  ne  fu  cotal  *la  Legge  lécondo  il  potere  . Se  alcun  morto 
fenza  tedamento  lafcierà  figliuole  , il  fratello  di  lui  o da  parte  di  pa- 
dre, o di  madre,  clTendo  fenza  forte,  prenderebbe  la  figliuoladel mor- 
to, e la  forte.  Che  fe  non  fi  trovafTe  fratello,  ma  il  figliuolo  di  lui  t 
egli  la  prenderebbe fe  faranno  pari  di  età.  Per  terzo  il  figliuolo  del- 
la forella  , fe  noìi  vi  fbCTe  niun  di  loro  . Quarto  >1  fratei  del  padre . 
Quinto- il  figliuolo  di  lui.  ScRo  il  figliuolo  della  forella  paterna,  • fi- 
migliantemente  fe  aveffe  lafciato  figliuole, fi  procederebbe  per  lifratelli, 
e per  li  germani}  ofTervata  Icmpre  la  parentela  della  cala  , inmaniera- 
chè  nello  fiefTo  genere  fi  anteponelTeroi’mafchi  alle  fémmine.  Or  la  età 
alle  nozze  convenevole,  e la  contraria,  feja  giudichi  il  Giudice,  ve- 
dendo adognimodo  i mafehi  nudi,  nude  ancor  le  femmine  fin  fottoal- 
Fombilico.  Ma  fe  fblTe  penuria  di  parenti  fino  a’ figliuoli  de' fratelli,  e 
degli  avr,  qualunque  de'JCittadini , che  la  fanciulla  col  .configlio  de’ tu- 
tori eleggcfle:  quelli,  volendo,  fi  farebbe  erede  del  morto,  e la  fi  pren- 
derebbe in  moglie.  Che  fe  in  gran  penuria  di  coloro,  che  abitano  la 
Città  defidererà  la  fìifciullg  far  erede  di  fuo  padre  alcun  mandato  nel. 
la  colonia}  o>flui  fe  fia  del  medefimo  ceppo,  fé  ne  jfrendi  la  eredità 
fecondo  la  Legget  ma  fefoffeCitadino,  enon  della flirpé,  la  menerebbe 
volendo  , fecondo  la  elezione  de'  tutori,  e di  lei}  e ritornato  a cala 
prenderebbe  la  eredità.  Se  alcun  folle  morto  adognimodo  fenza  figliuo- 
li mafehi,  e fémmine  , non  fatto  tefiamento,  le  altre  cofe  rimanenti 
fi  fàrebbono  fecondo  1'  anvdetta  Le^e.  Or  il  mafehio,  e la  femmina 
del  medefimo  ceppo,  come  conforti,  entrerebbono  nella  ca^  abbando. 
nau,  cui  propriamente  competefse  la  forte.  Primieramente  la  foreil} , 
dopo  la  figliuola  del  fratello,  per  terza  la  fkliuola  della  forella,  quar. 
ta  la  forella  del  padre,  quinta  la  figliuola  del  fratello  del  padre,  fella 
figliuola  della  fbrella  paterna . Quella  fi  metterà  ad  abiur  infieme  • 
come  è decente  , con  coloro,  che  le  fono  congiunti  di  flirpe,  ficco- 
me  abbiamo  con  Legge  dianzi  ordinato.  Or  non  ci  fia  nafcoflo  quan- 
to fia  grave  lo  imperio  di  quelle  Leggi,  con  le  quali  ordiniamo,  che 
fi  prenda  moglie  di  flirpe  congiunta . Perciocché  chi  fa  una  Legge  sì 
fatta , non  è avvilo  , cne  confideri  niente  quanto  infiniti  impedimenti 
fi  potellero  ritrovare  intorno  ad  una  tal  ordinazione  , i quaU  farebbe- 
nò,  che  alcun  ubbidir  non  volelTe  . Ancora  molti  vorranno  piuttollo 
qualunque  coft  patire,  che  prender,  o maritarfi  in  cofei,  la  qual'aveC 
fe  o il  corpo  malato,  o monco,  o l’animo  pazzo.  Dunque  dà  intorno 
a quelle  cole  perawentura  parerà  che  il  Legislatore  non  abbia  avuto 
alcun  penfiero,  non  apparendo  bene  . Sicché  ne.  fia  detto  quello  qua- 
li un  proemio  comune  e al  Legislatore  , ed  a’  foggetti  } pregando  i 
foggetti  a perdonar  al  Legislat9re:  perchè  attendendo  egli  al  governar 

le 

* alle  fialit  di  un  defonto  fe^  figliuoli  nulchi,  acciocché  non  perifea  il  Tuo  nome  e la 
MU  eredità.  Vuole  per  il  diritto  di  affinità  cne  il  più  proilìmo  el  Jclonto .prendi  per 
moglie  la  Tua  figlia.  Effmina  in  varj  modi  quefta* Legge  , e .fuggerilce  i rittielj  alle 
dj£cultà  che  ne  nafeono. 
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le  colè  pubbliche,  non  potrà  mai  provvedere*  inlìeme  ancora  alle  cala* 
mità  priva** . Più  oltre  hafli  a perdonar  a’foggettr , fé  non  potranno 
alcuna  volta  adempir  quei  precetti  del  Legislatore  i quali  ignorantemen- 
te egli  comanda.  CI.  Dunque,  o Ofpite,  qual  colà  facendo  alcuno,  fì 
maneggierà  con  mifura  grandidlma  d’intorno  a quelle  cofe  ? O 
Clinia,  fono  da  eleggerli  arbitri,  che  tengano  in  amOre  i Cittadinicon 
quelle  Leggi  Cl.  Come  dì  tu  quello  ? ^r.  Altra  volta  alcun  .giovane 
inclinato  alle  delizie,  e afpirando  a maggiori  nozze,  dilprezza  la  figli, 
uola  del  zio  paterno  ricco  , ovver  materno  ì altra  volta  comandando 
il  Legislatore  una  grandilOma  calamità , larebbc  slbrzato  difubbidir  alla 
Legge,  fé  lo  sfbrzalTe  ad -accetur  nozze  pazze,  o altre  gravi  calamità 
di  corpo,  o di  animo':  le  quali  a chi  le  polfiede  fanno  che  la  vita 
non  fìa  vita.  Per  la  qual  cofa  d'intorno  a colloro  facciali  quella  Leg- 
ge. Se  alcuni  fi  lamentafìe/o  delle  Leggi  per  caufa  del  cella  mento  > o 
delle  nozze,  o di  altre  cole,  e affermafTero , che  lè  il  Legislator  folle 
prefente,  c vivelTe,nDn  farebbe  per  ifpigner  lui,  ovver  lei  al  maritarli: 
o alcun  parente  , oVver  tutore  alfermalfe  , .che  *dal  Legislatore  follerò 
fiati  falciali  quiffdeci  de' Collodi  delle  Leggi  , come  arbitri , x parenti 
alla  dilèlà,  e riconciliazione  degli  orbi,  e orbe  de' padri  : a quelli  fiel^ 
fi  fe  ne  ande^bbono  i litiganti,  e tcrrebbono  rati  i giudicj  loro.  Che 
le  alcun  parelfe  di  clTer  gravato  a cofe  maggiori  da’Cufiodi  delle  Leg- 
gi, porterebbe  il  negozio  ai  giudicio  de’ Giudici  elettilTimi,  ed  afpctte. 
rebbe  la  fentenza  ; e chi  venilfe  Condannato  fi  noterebbe  d’  inlàmia  : il 
qual  fupplicio  è via  più  grave  appreflb  chi  ha  cervello  del  cali  igamento 
di  molti  danari . (15)  Segue  dopo  certa  qiiafi  feconda  generazione  ' d’ 
orbi.  Or  dopo  la  primiera  fi  è detto  deU’ammaefiramento,  c dilcipiU 
na  , che  a cialcuno  conviene  . Ma  dopo  la  feconda  priva  de’  parenti , 
•ù  mifiieri  che  fi  ufi  diligenza  in  trovar  modo,  che  quanto  manco.fi 
può  vengano  opprtfil  i pupilli  da  miferabili  calamità.  Dunque  per  ccu 
fioro  abbiamo  ordinato  i Cufiodi  delle  Leggi  > quali  altri  parenti  non 
de’ primieri  peggiori:  e come  a’fuoi  comandiamo,  che  provveggano  lo- 
ro ogni  anno.  Ma  primieramente  damo  incominciamento  in  cotalgui. 
fa,  e per  rifpetto  a’ Cufiodi 'delle  Leggi,  e a’ tutori  . Ci  pare  opportu- 
namente  di  aver  narrato  di  fiipra  , che  l’anime  de’  morti  abbiatio  cer- 
ta virtù, 'con  cui  tengano  cura  delle  cofe  umane:  ciò  eglièvero,  ina 
fi  approva  con*  lungo  parlare . Sicché  deono  credere  ad  altri  triti  , ed 
antichi«lèrmoni  d’intorno  a quello,  ed  a’ Legislatori  affermanti  , che 
quelle  cole  lè  ne  fiaqno  così,  fc  non  vogliono  parer  di  elTer  al  tutto 
pazzi.  Or  fe  quelle  cofe  fono  sì  per  natura,  temano  primieramente  i 
Dei  fiiperni,  i qaali  hanno  la  cura  delta  defolazione  de’ fanciulli  , do- 
po eziandio  le  ombre  de’morti,  ne'  quali  vi  fi  trova  per  natura  il  te«^ 

nere 

IT-  Delle  tutele.  Infegna  in  primo  luozo  quinto  importante  lìa  1’  amminiftrazione- 
delle  tutele,  e ron  quanta  riverenza  deBb.tno  edere  procctirate  ,•  c maneggiate;  e come 
debbano  edere  nrdiiuie  dalla  vigilanza  del  Magillrato,  il  qwate  dev’edere  il  Padre  co- 
mune del  pupilli.  ■ 
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nere  fpecial  cara  di  coloro,  eh'  effi  generarono  , intnanierachè  o«o*' 
randoti  farebbono  loro  f>ropiz;,  e difpregiandoli  moleftj  . Apprefso  o> 
nortno  gli  animi  de'vecchi  viventi,  i quali  elcrcitano  ì grandillimi  o* 
nA-i  ovunque  ò la  Città  felice  fervendoli  bene  delle  Leggi  ; le  quali 
mentre  i figliuoli,  e neppti  ofwrvano,  ^onogiocondi0Ì!namente.  Ca 
fioro  odontf  quelle  cofe  fbttilmente,  e l^ilmcnte  le  veggono,  e fo- 
no benigni  inverfo  a quelli,  iqualitrattanogliorbigiullamente,  efifde- 
gnano  fòrte  contro  chi  fanno  villania  a 'pupilli,  cd  a privi de'parenti, 
penlàndo  ellì  gli  orbi  un  depofìto  grandilHmo,  c molto  farro.  Da  tut- 
te quelle  cofe  ammonito  il  tutor,  e il  Magillrato  fe  ha  mica  d’intel- 
letto il  porrà  in  quello  t « così  provvederà  a fuo  potere  d’ihtorno  al- 
ia dilciplina,  ed  ammaellramento  degli  orbi,  che  paja  di  provvedere  e 
*per  sìj  c per  li.fuoi  . Chiunque  innanzi  la  Legge  da  quello  efordio 
perfualo , fi  contAiirà  da  ogni  villania  inverfo  agli  orbi  , non  faprà 
chiaramente  la  ira  del  Legislatore  intorno  a queflo»  ma  chi,  fprezza- 
ta  quella  prelazione,  Uccìse  ingiurie  ad  alcun  privato  o di  padre,  odi 
madre  , reflituirebbe  doppio  il  danno  , come  le  aveise  offelb  alcuno, 
che  avefse  ambidue  ì parenti.  Or  le  feguenti  Leggi  fcriviamo  a’  tutò- 
ri, come  fi  deono  diportate  inverfb  a'gli  orbi;  a’piagiflrati,  comedeo- 
no  in velligare  d’intorno  alla  cura  de’ tutori.  Or  fe  efli  avellerò  elémr 
pio  dell’educazione  de’ figliuoli  liberi  nodricando  i fuoi,  e tenendo  cu. 
ra  delle  proprie  colè,  e apprefso  avellerò  Leggi  mediocremente  diftin. 
te  d’intorno  allo  flelio;  farebbe  ragionevole,  che  fi  ponelsero  alcune 
Leggi  di  tutori,  come  importanti  moho,  variando  con  proprj  elcrcizj 
la  vita  d:gli  orbi  da  qiftlla  de’ non  orbi. .Ma  d’ incorno  a quelle  cole 
tutte  in  quanto  pertiene  alle  Leggi,  il  carico  degli  orbi,  o la  curalo* 
ro  noa  è molto  differente  dal  governo  paterno:  ma  non  fi  fuol  pareg- 
giare nè  nell’onore,  nè  nel  difprczzo,  nè  nella  cura.  Sicché  la  Legge  . 
attende  alla  cura  degli  orbi  confolando  , e minacciando  , e apprefso 
è molto  opportuna  quella  tale  minaccia  . Chi  ha  in  tutela  fémmina  , 
ovver  mafehio,  c chi  de’Cullodi  delle  Leggi  è coflituito  cuflode  del 
tutore,  non  manco  ami  gli  orTiì,  che  i proprj  figliuoli,  nè  tenga  me*^ 
no  cura  delle  cofe' loro,  che  delle  fue;  ma  meglio  delle  proprie,  quan. 
to  alla  prontezza:  e avendo  ognuno  nell’animo,  quella  una  fola  Legge 
degli  orbi,  farebbe  tutore.  Se  a quella  Lc^e  fàcelTe  contro  alcu- 

no intorno  a cofe  tali,  il  tutore  fi  condaifflerebÌK;dal  Magillrato , il 
Magillrato  poi  chiamato  dal  tutore  al  giudicio  degli  elettori , riceve- 
rebbe, il  doppio  danno.  Quello  danno  fi  filmerebbe  con  lo  arbitrjp de’ 
Giudici,  die  fé  il  tutore  parerà  a’ parenti,  o ad  alcuno  degli  altri  Cit-  • 
Udini  di  tralcurare,  o di  adopcrarfi  tnalignamente,  chiamatoal  mcJefi* 
mo  giudicio  rellituifca  la  quarta  parte  del  danno,  di  cui  la  metà  flap 
plichi  al  fanciullo i l’altra  allo  accufttore.  Ma  pervenuto  1' orbo  alla 

gio* 

16.  Legge  fcpr.i  i tutori  fofpctti . Anco  le  XII.  tavole  ordinano  che  fi  formi  giudi- 
aio  contro  i tutori  fofpctti.  \ 
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giovanezza,  fé  (limerai,  che  il  tutore  fi  abbia  con  feco  diportato  ma* 
le;  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  dopo  fornita*la  tutela  fiagli  lecito  di 
trattare  contro  al  tutore;  e ritiovandoft  àlcun  tutor  debuore,  fi  deter- 
minerà da'  Giudici  ciò  che  dovefie  patire , ovver  pagare  . Se  alcun  tfc' 
Magifirati  pare(Te  di  aver  nocù^o  alil'  orbo  colla  negligenza,  determioe» 
rebbono  i Giudici  ciò  che  fe  li  doveflie  reftuuire;  ma  fé  anco  li  avefi 
ie  nociuto  con  ingiuria,  non  Ibla'mente  refiituirebbe  il  danno,  ma  ezi- 
andio fi  priverebbe  del  Magiftrato  di  CuAode  delle  Leggi;  e la  comu- 
nanza creerebbe  un  altro  Cufiode  di  Leggi  in  luogo  di  lui  alla  contra- 
da, ed  alla  Città.  (17)  Sogliono  farli  querele  da’ padri  inverfo  a' figli- 
uoli, ancóra  da’figliuoli  contro  a* padri,  maggiori  ehe  non ficonverreb- 
bono;  per  Ali  cagione  peravventura  penferebbono  i padri , che  facelTe 
mifiieri  al  Legislatore  por  Legge , che  fìjfle  loro  lecito  volendo  dichia-  * 
rare  col  mezzo  del  banditore  alla  prelénza  di  tutti  ^ che  il  figliuolo 
per*  lo  avvenire  non  fi  tenifle  per  figliuolo  fecondo  la  Legge  1 ed  a'  fi- 
gliuoli lecito  folTe  accufar  i padri  di  ‘pazzia  , quando  fi  difponeflero 
fbzzamente  per  malattia,  o per  vecchiezza.  Tutte  quelle  cofe  veramen. 
tè  fogliono  avvenire  ove  fono  peflìmi  affatto  i cofiumi  degli  uomini; 
perciocché  fé  la  me(à  folamentc  'fofTe  cattiva , come  fe  i padri  non  lòfi  . * 
fero  rei,  ma  i figliuoli,  o incontrario;  non  avvenir^bbono  calamità, 

fiartorite  da  inimicizie  sì  grandi.  In  «vero  in  altra  Kcpuftalica  ilfigliuo- 
o diferedato , non  fi  priva  ncceflariamcnte  della  Città  ; ma  in  quella  , 
che  fi  reggerà  con  quelle  Leggi,  egli  è necefTario  che  il  privato  dal 
padre  fe  ne  vada  ad  abitare  in  altra  contrada , avvegnaché  non  fi  pofTa 
aggiugnerc  niuna  ca^  alle  cinque  mille  quaranta  cafe.  Per  la  qual  co. 
fa  fa  miflieri  che  il  figliuolo,  che  a ragione  dee  patir  queflq,  fialicen. 
tiato  non  dal  padre  folo,  ma  da  tutta  la  parentela.  Sicché  d'  intorno 
a colè  sì  fatte  fi  dee  trattare  con  certa  Legge  di  quella  forte.  Quando 
alcun  commofTo  da  uno  infelice  fdegno  adirandoli  o con  ragione,  ocon- 
tro  ragione,  defidera  di  licenziare  dalla  fua  parentela  colui,  eh' ei  ge- 
nerò , ed  allevò , non  fiagli  lecito  cosi  leggermente  , c incontinente  far 
quello;  ma  a sé  chiami  primieramente  1 parenti  fuoi  fino  a' fratelli  cu- 
gini , e medefimaroente  i figliuoli  dalla  parte  della  madre , innanzi  a* 
quali  accufi  il  figliuolo,  dimoflrando  a tutti,  che  fia  degno  di  eHerli-  * 

cenziato  da  tutta  la  fua  flirpe;  pofeia  conceda  ancor  al  figliuolo  ficol. 
tà  di  dire  U caulà  fua , %ioé  che  non  fia  degno  di  patire  alcuna  cofa 
tale.  Alla  fine  i congiunti  tutti  cosi  gli  uomini,  come  le  donne,  non 
vi  fgcendq  impedimento  la  età,  diano  i voti,  fuorché  i parenti,  ed  >1 
• figliuolo  medefimo.  £ fé  i fulTragj  oltre  la  metà  &voreggialTero  il  pa- 
dre, fiagli  lecito  diféredar  il  figliuolo,  altrimenti  nò.  Or  fé  alcun  de’ 
Cittadini  vorià  adottar  un  eredato  , non  fe  gli  vieti  con  niun^  Legge  ; 

. • fo* 

17*  Legge  fopr*  la  diferedazione  dei  figli  , la  quale  non  dev’  eilère  aoimeflii  lènza 
grandi ninia  necefliià.  Infegna  qual  ordine'  vi  fi  debba  oflervare  ; acciuabè  i genitori 
non  fi  trafiguno  colie  proprie  loro  armi  lafciandofi  troppo  trafporiare  dalla  iqtcmpe- 
rance  iracondia . * 
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rolendofi  mutire  i coftumi  de’  giovani  fpefTc  volte  di  giorno  in  giorno 
c variamente.  E fé  alcuno  fra  lo  fpazio  di  dieci  anni  non  defidererà 
adottarfì  un  (ìgliaolo  difcacciato,  chi  tengono  la  cura  de’ poderi,  cheli 
dcono  mapdar  in  colonia  « tengano  ancora  cura  di  quelli  , affine  che 
acconciamente  fi  làcciano  partecipi  della  ftelTa  colonia,  (i^)  Se  alcuno 
travagliato  dai  male,  o dalla  vecchiezza,  t>  dall'alprezza  de'collumì, 

0 per  tutte  quelle  coté  infieme  lòlle  avvilo  che  per  altro  cadelTc  in 
pazzia;  e ciò  a tutti  folTe  occulto  fuori  che  a chi  praticano  ^feco  ; ed 
egli  come  padrone  , diflàpalTe  la  roba]  della  famiglia;  e tcmcHe  il  fi- 
gliuolo di  accafar  il  padre  di  pazzia  : la  Legge  ordinerebbe , che  fi  là* 
celTe  in  cotal  guilà.  Primieramente  andatoli  il  figliuolo  a’ più  vecchi  Cu. 
Aodi  delle  Leggi  narrarebbe  la  calamità  del  padre  ; i quali  baAevoU 
mente  confiderata  la  cola,  coniai  ierebbeco,  fé  IblTe  il  padre  da  accula  rii, 
ower  nò;  dipoi  té  conligi ialTero,  ch'ei  Ibfle  da  accularli,  A làrebbono 
elli  tcAimonj  infìeme , e difenlbri  dell' acculato  : e condannandofi  il  pa. 
dre,  non  potrebbe  pur  mica  difporre  per  lo  innanzi  della  fua  roba, 
nè  più  come  padre  di  famiglia;  ma  nel  rimanente  della  vita,  quali  fi- 
gliuolo, abiterebbe  la  'Calà.  ( >9)  Se  il  marito  , e la  moglie  per  l’af 
prezza  de’coAumi  non  convenilTero  di  compagnia  , dieci  uomini  de' 
CuAodi  delle  Leggi,  ciTendo mezzani,  e dieci  donne  di  quelle,  le  qua- 
li -hanno  cara  delle  nozze  terrebbono  cura  di  queAi  tali;  e ciò  che  avellerò 
fatto  , re  Acrebbe  valido,  efermo,  fe  fi  poteAero  riconciliare.  Mafe  gli  a- 
ni  mi  loro  più  fòrtemente  ancora  AuttuaAero  per  ildegno,  Atto  divorzio, 
ad  ogni  potere  ne  ccrcherebbono  -chicongliuni,  e con  gli  altri  A confa* 
celierò:  ed  è,  veri  Amile,  chcqucAitali  fiano  meicolatidinonroiticoAumi  : 
e perciò  fono  da  adattarA  a coAoro  ingegni  più  maturi,  e più  miti.  E 
chiunque  fono  lènza  Agliuoli  |,  o ne  generarono  pochi , e difeordano , 
abatino  di  compagnia  per  caufa  di  generare  i Agliuoli  : che  fe  aveAero 
pochi  figliuoli,  e difcordaAero  , Atto  divorzio  afpirerebbono  ad  altro 
matrimonio  per  aver  cura  vicendevolmente  della  vecchiezza,  e di  lo- 
ro Aclfi.  Se  la  moglie  foAe  morta  , lalciati  i Agliuoli  malchi  , e fém- 
mine, la  Legge  non  sferzerebbe  i’uomo^<ma  il  conAglierebbe  ad  allevare 

1 Agliuoli  di  lui  lenza  la  matrigna-  Or  fe  morta  la  moglie,  non  avcAe 
ella  lalciati  Agliuoli,  lo  sferzarebbe  a prenderne  un’altra;  colla  quale 
genererebbe  quanta  prole  foAe  baAcvole  sì  alla  famiglia  di  lui  , sì  alla 
Città.  Che  fe  l'uomo  mòriAe,  lalciati  Agliuoli  a fufficienza,  la  madre 
vedova  li  alleverà  . Che  fe  pareAe  [cAer-pù  giovane  di  quello  che 
comportaAe  il  viver  fana  lenza  uomo,  i parenti  di  lei,  avuto  conAglio 
colle  donne,  che  delle  nozze  tengono  cura,  quelloeléguirebbono,  che 
a loro , e ad  eAé  intorno  à queAo  parcAe  ; ma  fe  avvero  di  Agliuoli 

Tomo  in.  N n bifo- 

,ig.  Legge  per  dare  i curatori  ai  padri  feemi  di  mente,  o che  dilapidano  il  loro  pt- 
crimonio.  Lo  fteflb  è ordinato  ancora  dalle  XII. Tavole. 

<9.  Leggi  fupra  vari  cali  che  fopriggiungono  nei  matrimoni,  alia  pace  ed  all’  ordine 
dei  quali  devono  le  Leggi  provvedere.  -, 
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bifogno,  ancora  per  caufa  di  figliuoli.  Il  fufSciente  numero  poi  de’ fi- 
gliuoli, fecondo  la  Legge,  fi  è il  mafehio,  e la  femmina  . Qualora  li 
concede  d'ambedue  le  parti  , che  i figliuoli  nari  fiano  di  coloro  figli- 
uoli, che  li  fi  attribuifeonoi  ma  la  cofa  ha  bifogno  di  giudicio,  <]ual 
de’ parenti  dee  piuttoflo  feguir  il  figliuolo!  fi  faccia  in  cotal  ’guifa  . Se 
la  ferva  aveffe  avuto  commercio  col  fervo  , o con  perfona  libera  , o 
col  liberto,  fia  il  figliuolo  del  padrone  della  ferva:  ma  fe  alcuna  libe- 
ra avelie  avuto  commercio  col  fervo,  il  figliuolo  del  fervo  , farà  del 
padrone  • Che  fe  alcuno  ebbe  figliuolo  colla  Tua  ferva  , o donna  col 
tuo  fervo,  e ciò  fofTe  manifefioi  il  figliuolo  nato  della  ferva  le  donne 
il  manderebbono  di  compagnia  col  padre  in  altra  contrada  ; ma  il  fi- 
gliuolo del  fervo  i Cufiodi  delle  L<^i  il  difcaccierebbono  oltre! con- 
fini di  compagnia  colla  madre  . (io)  Che  poi  non  fi  abbia  cura  de’ 
parenti , ne  iddio,  nè  alcun  uomo  che  ha  cervello  il  configlierì  mai 
ad  alcuno.  Ma  ciò  che  fa  bifogno  fàperfi  d’intorno  al  culto  de’ Dei  fa- 
re'be  proemio  ben  ordinato all’onorare,  edifonorare  i parenti!  le  Leg- 
gi antiche  apprello  tutti  fi  fono  polle  doppiamente..  Perciocché  veden- 
do noi  altri  de’  Dei  ,'  mani  fella  mente  gii  onoriamo  1 ma  altri  non 
vedendo  , le  loro  immagini  | ci  fabbrichiamo  , e tuttoché  el- 
le fiano  fénz’  anima  , tuttavia  mentre  le  onoriamo  efiimiamo  , che 
gli  flefli  Dei  viventi  ci  abbiano  ad  effer  perciò  maifimamentc  grati,  e 
favorevoli.  Dunque  di  cui  il  padre,  o la  madre,  o i padri,  o le  ma- 
dri loro  confumati  da  vecchiezza  fi  giacciono  in  cafa  quafi  certa  reli- 
quia» quegli  fi  penfì,  che  niun  altro  fìmulacro  mai  tale,  c più  poten- 
te, fia  per  effer  favorevole  alla  fna  cafa,  fe  dal  poffefsore  viene  ofser. 
vato  bene,  come  é convenevole.  CL  Or  qual  dì  tu,  che  fia  la  manie- 
ra buona  delfolfervare ? -ér.  loia  ti  dirò,  effendo,  o amici,  ciò  degno 
da  udirli.  .Cf.  Dì  pure-  Diciamo , che  Edipo  difprezzato  pregò  a’ 
figliuoli  quelle  cofe,  le  quali,  efaudite  da’ Dei,  fono  da  ognuno  lodate 
quali  perfètte.  Ancora  dicono  Amintora  irato  aver  maledetto  Fenice  fi- 
gliuolo, e Tefeo  Ipolito,  ed  infiniti  altri  maledilfero  infiniti.  Onde -fi 
é fatto  manifèllo,  che  olaudifeono  i Dei  le  preghiere  de’ parenti  contro 
a’ figliuoli!  effendo  che  il  padre  può  nuocer  a’ figliuoli  giuftifiimamente , 
così  come  niun  altro  non  può  nuocer  ad  altrui  . Niuno  poi  quando 
il  padre,  e la  madre  è da  lui  difprezzato  , allora  penfi  folamente  fè- 
condo  la  natura,  che  fiano  efaudite  da  Dio  le  loro  orazioni  » ma  an- 
cora quando  fono  onorati!  e perciò  quando  più  allegri  addimandano  i 
beni  a’ Dei  per  i figliuoli,  non  iflimeremo  noi  parimente,  eh’ elfi  ven- 
gano efauditi  , ed  a noi  quinci  date  colè  tali  ì Avvegnaché  altrimenti 
non  farebbono  giufli  diflrioutori  de’ beni:  il  che  diciamo,  che  in  niun 
modo  non  conviene  a Dei.  CL  Per  certo  . Per  la  qual  cofa  con- 

ficierifi 

io.  Spirittzione  più  difTufi  della  Leff.e  fopr»  U cur*  che  fi  deve  avere  dei  Genito- 
ri; inregna  quanto  lolleciti  eflèr  debbano  i fagli  verfo  1 loro  Genitori  . Cosi  quello  é 
un  bclliflìino  palio  fopra  l’oflcquio  dovuto  ai  Genitori. 
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(iderin  da  noi  « come  poco  fa  abbiamo  detto,  che  noi  non  pofTcdiamo 
da'  Dei  niun  (ìmulacro  piìl  da  onorarfi  , che  i padri,  c gli  avi  confu- 
mati  da  vecchiezza,  e parimente  le  madri  i dell'  onor  de'  quali  fe  ne 
allegra  Dio;  altriménti  egli  non  li  efaudirebbe  mai  . Perahè  le  ìmma* 
gini  de' parenti  ci  deono  parere  colà  più  maravigliolà  di  qualunque  itn* 
magini  lènza  anima:  conciofllachè  quelle , le  quali  hanno  l'anima,  quan- 
do da  noi  fono  onorate,  pregano  per  noii  in  contrario,  quando  fono 

. difprezzate:  ma  quelle,  c'ne  fono  lènz'anima,  non  fanno  né  l'una  , nè 
l’altra  di  quelle  cole.  Sicché  chi  f)  diporta  bene  verlb  i parenti,  e gli 
avi,  e altri  di  cotal  forte  , polGede  egli  le  ottime  di  tutte  le'  immagi- 
ni al  renderli  inverfo  lui  ftvorevoli  i Dei  . Cl.  Tu  hai  detto  benilU- 
rao.  oic.  Dunque  ognuno  che  ha  cervello  li  teme  , ed  onora  , cono- 
(cendo  bene  , che  le  preghiere  de’  parenti  fiano  Hate  di  giovamento  a 
molti , e fpelfe  volte  . Ellendoli  quelle  cofe  eosi  ordinate  per  natnra  , 
Il  (limerebbono  a gran  guadagno  gli  uomini  buoni  di  aver  parenti  vec- 
chi, e che  vivelTero  iniìn  all'  ultima  vecchiezza  i ma  le  giovani  fe  ne 
partilTero,  Il  delidererebbono  grandemente:  ma  i malvagi  incontrario  li 
temerebbono  . Per  la  qual  colà  chiunque  lindotto  da  quelle  .ragioni  , 
onori  con  tutti  i modi  legittimi  i parenti  fiioi , ubbidendo  a quelle  pa- 
role. Ma  le  alcun  folle  fardo  a quelli  efordj,  udirebbe  quella  Legge  , 
giuHamente  ordinata',  (zi)  Se  alcun  in  quella  Città  manco  di  quello 
che  fi  conviene  fi  diporta  inverfo  a’  parenti  , fopra  tutti  non  compia- 
cendo in  tutte  le  colè  alla  loro  volontà  , nè  compiace  alle  lor  voglie 
placche  a' figliuoli,  eJ  a’ncpoti,  ed  a sè  Aedii  chi  alcuna  cofa  talepa- 
'tillc  , la  denonciarebbe  , o per  sè  , o per  altrui  a’  tre  più  vecchi  de’ 
CuAodi  delle  Leggi,  c parimente  a tre,  che  tengono  la  cura  delle  noz- 
ze, i quali  ciò  inveftigato,  cartigherebbono  coloro,  che  avelTero  ingiu- 
riato > e calligherebbono  i giovani  , lè  non  palTalTero  i trenta  anni  , e 
le  donne  fe  i quaranta,  con  prigioni,  e con  mazzate;  ma  fe  follerò  di 
età  maggiore  di  quello  che  dicemmo,  nè  ccflalTero  di  (prezzari  paren- 
ti , anzi  ancora  gli  alfliggcITero  ; li  slòrzcrebbono  andar  al  giudicio  . 
Giudicherebbono  poi  i Cittadini,  i quali  malTlmamente  avanzalTero tut. 
ti  gli  altri  di  età  ; ed  il  condannato  pagherebbe  , e patirebbe  ciò  che 
col  giudicio  fi  tcrminalTe,  non  occultando  ciò  che  1'  uomo  potcITe  pa- 
tire, o pagare.  Ma  lè  alcun  venendo  afflitto,  non  poteflc  dcnonciare, 
qualunque  perfona  libera  ciò  avendo  udito  , il  denoncierebbe  a’  Magi- 
Itrati;  altrimenti  fi  terrebbe  per  malvagio,  c da  chiunque  volelfe  fi  ac- 
fulàrebbe  di  danno  latto;  e dcnonciandolo  il  lèrvo  là rebbe libero.  Che 
fe  folTe  lèrvo  o di  chi  aftlilTe  , o diviene  afflitto,  fi  porrebbe  in  liber- 
tà da'  Magiftrati  ; ma  fe  folle  fervo  di  alcun  altro  Cittadino  , fi  paghe- 
rebbe dal  pubblico  il  prezzo  al  padrone.  I Magiftrati  poi  ne  arrebbo- 

N n z .no 

. li.  Legge  contro  coloro  che  'maltrattano  i Genitori , o non  gli  rendono  il  dovuto 
onore.  La  Legge  Aabilifce  deterdiinate  {'ene  contro  collnro. 


Digitized  by  Coogle 


28^  Dialogo  Undecimo 

no  la  curai  che  alcun  non  nuocelTc  a chi  lo  avefle  dcnonciato. 

Egli  fi  é detto  de' ireleni  mortali  , co'  quali  gli  uni  agli  altri  fì  fanno 
nocumento}  ma  degli  altri,  co'quaji  nuoce  alcuno  a (ludìo,  o col  be- 
veraggio , o col  cibo,  o con  unzioni,  non  ancora  fi  è detto}  efiendo 
due  le  forti  de' veleni  per  lo  genere  umano:  perciocché  1'  una  , della  . 
quale  ora  abbiamo  chiaramente  detto,  è quella  che  offende  fecondo  la 
natura  i corpi  co’ corpi}  l'altra,  che  perfuadc  con  magici  incanti , eie- 
gami  a coloro,  i quali  (ludiano  di  nuocere  in  quanto  è poflibile  } ed 
agli  altri  di  poter  molto  agevolmente  elTer  ofTcfi  da  loro  con  incanti  . 

Or  quelle  colè,  e le  altre  si  fatte,  come  per  natura  fé  ne  Hanno,  non 
fì  pofsono  agevolmente  (àpere,  ne  fe  alcun  le  fapefTe,  potrebbe  perfua- 
derle  agevolmente  ad  altrui  . Ma  agli  animi  degli  uomini  fra  se  difpo- 
Hi  malamente,  e fofpettanti,  non  è cofa  molto  degfia  sforzarli  di  per- 
fuadere,  che  fé  vedefsero  le  effigie  della  ceri  o n^le  porte,  o nel  tri- 
vio, o ne'fcpolcri  de' parenti,  le  difprezzafsero  affatto,  non  avendo ef- 
fì  niuna  certa  opinione  intorno  ad  else  . Sicché  in  due  parti  partendo 
la  Legge  del  veleno,  cfortiamo  primieramente,  ed  ammoniamo,  c con- 
fìgliamo,  che  non  facciano  tali  cofe  in  niuna  di  quelle  maniere  } nè 
ifpaventino  molti,  come  fanciulli,  nè  sforzino  il  Legislator,  eGiudice 
medicar  tali  timori  degli  uomini  : perciocché  chi  fì  sforza  di  nuocere 
col  veleno,  fe  è per  darlo  a'  corpi  , non  efsendo  perito  di  medicina  , 
non  faprebbe  ciò  che  fi  fàcefse  : parimente  chi  tcntafic  ciò  con  verfi 
magici,  fé  non  fofse  indovino,  ed  interprete  de' prodigi  . Ma  oggimai 
fi  determini  quella  Legge  d' intorno  a' veleni  di  cotal  forte.  Chi  fi  fer- 
ve di  veleno  non  alla  morte  dell' uomo,  ma  delle  beflie,  e dcll'api  , 
o nuoce  loro  eziandio  altrimentichè  colla  morte  , efsendo  Medico  , e 
giudicato  reo  di  veleno,  fì  condannerebbe  a morte  . Ma  fé  ignorante 
di  Medicina,  ordinerebbe  il  giudicio  quello , che  fàcefse  bifogno  , eh' 
egli  patiffe,  ovver  pagaffe  . Quando  alcun  foffe  colto  apparecchiato  al 
nuocer  con  legami , con  (congiuri  , con  incantefmi  , e malie  di  cotal 
fòrte,  fe  foffe  arufpicc,  o interprete  di  prodigi,  morirebbe;  ma  non  ef 
fendo,  determinerebbe  il  giudicio  parimente  ciò  ch’egli  doveffe  patire  . 
Chi  nocque  di  nafcoflo,  o con  violenza  , rellituifca  ‘cofe  grandi  , fe 
nelle  grandi  fé  danno}  minori,  fe  nelle  minori;  e d intorno  a tutte  le 
cofe  tanto  reflituilca,  che  pareggi  il  danno.  Più  oltre  d’intorno  atut. 
te  le  ingiurie  fi  caflighi  in  maniera,  che  affatto  fi  fàccia  più  modello; 
di  pena  più  lieve,  fe  fu  fpinto  dalla  imprudenza  della  gioventù  con  1’ 
altrui  malizia;  ma  di  più  grave,  fe  da  fua  pazzia,  o da  fmifurati  pia- 
ceri, e dolori,  o da  timoje,  o da  invidia,  o da  infànabilefdegno.  Or 

i ma- 
li. Lefge  fopra  i veleni . Platone  fpieRi  quella  legge  in  varj  modi  , e fecondo  le 
vane  fpecie  dei  veleni , preferive  ancora  varj  caftighi  . Lo  ftcfl'o  ordinano  ancora  le 
XII.  Tavole.  Qiii  parla  didùlàmente  dei  veleni,  l’abulb  dei  quali  era  molto  dUlefo non 
lolo  nella  Teflaglia,  ma  ancora  m tutta  la  Ciccia. 
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! tmligni  fi  travagliano  con  pene,  non  perchè  peccarono  , non  potcn* 
do  effere  , che  non  fia  fatto  ciò  che  fi  (c  > ma  affine  per  lo  innanzi 
e gli  flelfi'  peccatori,  e chi  videro  punirfi  le  iniquità,  odiino  la  ingiù» 
ftizia,  o manco  pecchino  in  fimil  vizio  . Per  cagione  delle  quali  cofe 
tutte  fa  bifogno  che  le  Leggi  rifguardando  a tutto  qucfbo  , non  a gui. 
fa  di  arciere  ignorante  , veggano  la  grandezza  del  cafiigo  di  ciafchedu. 
no  , c ciò  che  loro  è convenevole  . Lo  ftelTo  conviene  che  fàccia  il 
Giudice  minifiro  del  Legislatore,  quando  dalla  Legge  gli  fi  commette  il 
determinare  ciò  che  convegna  al  reo  di  patire  , o pagare  ; il  quale  a 
guifa  di  dipintore  dee  defcrivere  l'opre  feguenti  la  dipintura  . Il  che  , 
o Clinia,  e Meglio,  fà  mifiieri  che  noi  facciamo  bellidimamente  , ed 
ottimamente,  dicendo  quali  convengano  elTer  le  pene  cosi  di  quelle co> 
fe , che  con  furto,  e di  nafcofio,  come  delle  altre,,  che  con  violenza 
fi  fanno  , così  come  ci  concedono  i Dei  , ed  i figliuoli  loro  di  por 
de  Leggi  . ( ^3)  Non  fi  vegga  niun  furiofo  palefemcnte  nella  Città  i 
ma  i parenti  in  cafà  li  fi  cufiodifeano  comunque  pollano  . Il  che  (c 
non  fàcefiCro,  làrebbono  condannati.  Chi  fono  del  grandifimo  efiimo 
in  cento  dramme  , fe  con  diligenza  minore  cuflodiltero  o il  fervo  , o 
il  libero  ; chi  del  fecondo  in  quattro  parti  di  cinque  mine  ; chi  del 
terzo  in  tre:  ed  in  due  chi  del  quarto  . Dunque  in  molti  modi  fono 
travagliati  gli  uomini  dal  furore:  altri  da  malattia,  come  cofioro  , de’ 
- quali  pur  ora  abbiamo  detto;  altri  per  una  prava  natura  d’  ira  , e da 
viziofa  educazione,  i quali  modi  da  picciole  inimicizie  gridano  forte,  c 
tr^loro  vergognofamente  fi  villaneggiano  . Or  ninna  tal  cofa  convien  fi  àc- 
cia nella  Città  ordinata  con  buone  Leggi  • Dunque  d' intorpo  alla  vil- 
lania quella  fola  L^ge  pongali  per  tutti.  Ninno  villaneggi  alcuno.  Ma 
chiunque  con  altrui  con  parole  contende  d' alcuna  cofa,  impari,  ed  in, 
fegni  piuttollo  così  al  contendente , come  a'  prefènti  in  modo , che  af- 
fatto (1  allegna  da  ogni  villania:  perciocché  quando  infieme  fi  maledi- 
cono , e con  nomi  turpi  apportano  a sé  llelfi  fime  femminili , primie- 
ramente dalle  parole  ( .il  che  certo  è colà  leggerillìma  } nafeono  fpef- 
fc  fiate  odii  gravillimi  , ed  inimicizie  . In  vero  chi  compiace  all'  ira  , 
cofa  al  tutto  difpiacevole,  c la  riempie  quafi  di  alcuni  nodrimenti  no- 
civi, quelli  quanto  dianzi  fi  cu  fatto  mite  colla  difciplina  , altrettanto 
pofeia  adirato  fi  rende  la  parte  dell’  anima  iraconda  , e fiero  apparec- 
chia a sé  fleflb  una  nunicra  di  viver  malagevole}  e quella  amara  gra- 
zia ne  prende  egli  dall’ira  . Pofeia  tutti  in  un  certo  modo  hanno  in 
ufanza  di  palTar  quinci  al  parlare  di  alcuna  cofa  ridicololà  contro  all’ 
avvcriàrio  , d'  intorno  a che  chiunque  fi  avvezza  , o perde  affatto  i 
' buoni  collumi,  o molte  parti  della  prudenza.  Sicché  niuno  non  fìva- 
. • glia 

-3-  l-*8BÌ  fopri  le  ingiurie:  col  quii  nome  non  folo  intende  le  ridi  e le  contefe  , 
mi  incori  i libelli  infimator;,  contro  i quali  le  XII.  Tavole  preferivono  pena  di  mor- 
te.  Secondo  il  Tuo  collumc  non  tanto  colle  Lcgj;i  intimorifee  • Quanto  colla  ragione 
perfuadc  quanto  turpi  fieno  principalmente  per  perlone  onefte  le  infaae  griuaij  che 
piuttoAo  coavengono  al  Cerbero  Trìt'auce  di  quello  che  ad  un  qomo  ragiouevole. 
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glia  mai  delle  villanie  nel  Tempio,  nè  ove  0 iòrnifcono  i pubblici  (a* 
criiìcj  , nè  ne'  cerumi  , nè  nella  piazza  delle  colè  venali  , nè  nel  giu> 
dicio,  o in  qualunque  altra  ragunanza  comune.  Ma  chi  d''intorno  a 
quello  crrafse  , il  Magiflrato  a ciò  prefidente  liberamente  il  callighe* 
rebbc  : il  che  fe  non  facelTe,  come  traditor  di  Leggi»  e difpreggiatore 
de' precetti  del  Legislatore  non  afeenderebbe  mai  alla  concclì  di  alcun 
carico  pubblico,  come  per  dover  contendere  di  virtù.  Sealcunpoi  in  altri 
luoghi  fi  valcITc  della  villania  , o in  provocando  , o in  rifpondendot 
qualunque  vecchio  IblTc  prelèntc  il  batterebbe  per  la  diiéfa  delle  Leg- 
gi, e coloro  acquieuireblx,  che  follerò  concitati  ad  ira  dall'altrui  ma- 
lei  altrimenti  làrcbbe  fottopoflo  al  determinato  danno . Più  oltre  noi 
diciamo,  che  chi  verlà  in  quelle  villanie,  non  è poflente  di  Icrvirll  di 
elle , lènza  cercare  di  dir  cole  ridicolofc  i e quello  (lelTo  è quello  che 
noi  danniamo,  quando  fi  fa  con  ira.  Che  poi?  Or  ammetteremo’  noi 
i fali  de' Comici,  e de' Satirici',  e le  villanie  ridicololé  , delle  quali  fi 
vagliono  inverlb  a'  Citudini  , fe  in  cotal  guifa  mordelTero  fenza  ira  ? 
O ciò  in  {lue  modi  dillingueremo,  in  parlar  giocolo,  c f<;rio  ì e Ila 
lecito  veramente  ad  alcuno  dire  lenza  ira  di  altrui  alcuna  colà  ridico, 
loia»  ma  non  a niuno,  come  abbiamo  detto  dianzi,,  il  dir  con  animo 
concitato  da  ira  alcuna  cofa  tale  ? Dunque  non  fi  ha  ad  ammetter  ciò 
in  verun  modo.  Ma  a chi  Ita  lecito,  e a chi  nò  , halli  a dichiarare 
per  Legge.  Egli  non.  farebbe  lecito  al  Poeta  comico,  o all'autore  del- 
la mufica  )ambica  , o della  melodia  detrarre  nè  con  parole  , nè  con 
immagini,  nè  con  ira,  nè  lènza  ira  ad  alcun  de' Cittaidini . E chi^f 
fero  difubbidieoti , chi  fono  prepolli  al  dar  i premj,  il  medefimogior- 
no  li  làrebbono  al  tutto  ulcire  dalla  contrada:  altrimenti  fi  condanne, 
rebbono  in  tre  mine  da  conlègnatfi  al  Dio,  nel  cui  onore  fi  folTecon- 
telb.  Ma  agli  altri,  de'quali  abbiamo  detto  dianzi  , farebbe  lecito  il 
dir  alcuna  cofa  ridicolola  lenza  ira  fcherzando:  ma  in  niunmododad- 
dovero,  e con  ira.  Di  cui  la  ct^nizione  fi  commetta  a chi  tiene  di- 
ra della  comune  dilciplina  de' giovani  ; e ciò, eh' egli  lodale,  iàrebbe 
lecito  a chi  il  fece  portar  in  mezzo;  ma  quello,  che  reprobato  avef. 
fe,  nè  egli  ad  alcuno  il  dimollrerebbe  mai,  nè  ad  altrui  lo infegnereb- 
be,  o fervo,  o libero  eh’  ei  fi  folle  ,.Sc  fiicelTe  incontrario  fi  terreb- 
be malvagio  , e difubbidiente  alle  Leggi.  Or  milèrabile  , cioè  degno 
di  mifericordia , è da  flimarfi  non  chi  è opprelTo  da  lame,  o da  altra 
colà  tale;  ma  chi  ellendo  temperato,  ed  ornato  d'altra  virtù,  odi  par- 
te di  lei , nondimeno  intorno  a quelle  colè  peravvemura  è travagliato 
da  alcuna  calamità  . Sicché  farebbe  veramente  colà  maravigliof,  lè  un 
uomo  tale,  o libero,  o fervo  ch’egli  fia,  folle  sì  lèttamente  abbando- 
nato, che  in  una  Città,  e Repubblica  raodcllamente  abitata  devenille 
in  una  cllrema  povertà.  Per  la  qual  cofa  il  Legislator  puòficuramente 
poner 'quella  tal  Legge  d’intorno  a quello.  Nella  Città  nollra  non  vi 
fia  niun  mendico,  e chiunque  tenterà  a mendicar  il  vitto  cOn  preghie- 
re 
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re  in(«i2iabili  (ì  difcacci  di  piazza  da  chi  tengono  cura  delle  cofe  ve» 
nalii  e dal  JVlagiflraco  degli  Edili  lì  mandi  fuori  della  Città:  edatut* 
ta  la  contrada  fì  eflermini  finalmente  dal  Magiflrato  de'  campi , affine 
e(Ta  fìa  monda  affatto  da  un  ule  animale.  (14)  Se  il  fervo,  o la  fer* 
va  avefle  nociuto  altrui  nella  roba>  o in  qualunque  cofa,  e lo  aveffe 
fitto  o per  imperizia,  o per  alcun  immoderato  ufo,  non  avemln  chi 
patì  il  danno  data  la  cagione:  il  padrone  di  lui,  o foddisferebbe  il  dan- 
no perfettamente,  oli  darebbe  chi  avefle  commelTo  il  danno.  Chele  il 

S ladrone  del  fervo  contendefTe  eflerfì  fitto  per  certa  comune  alluzia  or» 
lita  tra  loro,  affine  fe  gli  levafTe  il  fervo:  tratterebbe  di  colpa  dima» 
lizia  contro  a colai  , che  del  fervo  fi  JamentalTe:  e fé  il  convmcefTe  , 
dal  condannato  riceverebbe  duplicato  il  prezzo  del  fervo  terminato  dal- 
. giudicio:  ma  fé  folTe  convinto,  rifarebbe  il  danno,  e li  darebbe  il  fer- 
vo. Se  il  giumento,  o il  cavallo,  o il  cane,  o alcun  altro  animale  di 
cafa  guafìerà  alcuna  roba  del  vicino  , il  padrone  dell’animale  fimil- 
mente  redituifea  danno.  Se  alcuno  fponuneamentp  non  vorrà  tedi* 
ficare,  fi  citi  da  chi  ne  ha  bifogno  di  luì,  e citato  comparifea  in  un 
tempo  convenevole,  c deponga,  come  fiprà.  Ma  fé  dirà  di  non  fipe- 
re,  con  giuramento  nominati  tre  Dei,  Giove,  Apolline,  c Temide, 
affermi  di  noa  fipere,  e dal  giudicio  fi  parta.  Chi  citato  a teflifìcarc 
non  venifTe  , deporrebbe  il  danno  fécondo  la  Legge  a chi  il  citò . Se 
alcun  adduceflé  per  tefiimonio  alcun  giudice,  non  direbbe  il  fuo  pa. 
rere  nella  medefima  caufi.  Sia  lecito  alla  donna  libera,  fé  arrà  forni- 
to quarant’  anni,  comparir  in  giudicio  coti  al  tefiificare  , come  al  di- 
fènder, anzi  sì  al  trattare,  fé  non  avefle  marito  : ma  vivendo  il  ma- 
rito, fia  fblamente  lecito  il  tefiificare.  Al  lérvo  poi,  c alla  ferva,  ed 
a’ fanciulli  fìa  lecito  folamente  tefUfìcar,  e difèndere  d’intorno  all’omi- 
. cìdio , (e  daranno  un  buono  mallevadore  di  dover  perfeverare  fino  al 
dar  della  fentenza,  fe  peravventura  fbflero  accufiti  di  teflimonio  fiUb: 
e all’uno,  e all’altro  degli  avverfarj  notar  a tutto  il  tefiificato  , o a 
parte  di  lui  , innanzichè  i Giudici  deffero  la  fentenza,  fe  alcun  dicefi 
fé  che  Aveflera  tefiificato  il  /alfb.  Le  colpe  poi  del  teflimonio  filfoda 
ambidue  portate  i MagiArati  ferverabbono  fcrittc , eie  darebbonoperdi» 
fccrner  i tefiimonj  filli.  Se  fi  trovaflc  alcuno  aver  detto  due  volte  il 
tefiimonio  falfo,  non  lo  afiringerebbe  per  lo  innanzi  la  Legge  al  te» 
flificare  : ma  fe  tre  volte,  in  niun  modo  più  li  farebbe  lecito.  Chele 
ritrovato  tre  fiate  in  filfità  , avefle  ofito  di  teliificar  più  oltre  , da 
chiunque  volefle  fi  molirercbbc  al  Magiflrato  : e dal  Magiflrato  fi  da- 
rebbe al  giudicio  : e convincendofi  morirebbe  . Quando  nella  lite  fi 
frammetteranno  fifle  teliimonianze  , onde  chiunque  veder  potefle  che 
avefle  fuperato  lo  avverfario,  fe  più  della  metà  de’ tefiimonj  folTerocon» 

dan- 

14  Legge  ìòpn  i rifarcinienti  che  non  dipendono  da  contratto,  ma  dai  danni,  o dai 
delitti  commellì  dai  fervi,  o djHe  beftie  che  ci  appartengono.  Efpone  la  forza  e l’auto, 
rità  di  quella  azione . 
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dannati;  fecondo  la  depofizion  di'quelli  non  procederebbe  niun  giudi- 
ciò  ; ma  fi  contenderebbe  , fc  fecondo  efli  tellimonj  fofle  alcuna'  cofa 
giudicata,  ovver  nò,  alfine  che  comunque  fi  (offe  giudicato,  in  quello 
modo  ne  conlcguilTe  il  piato  il  giufto  fine,  (aj)  Or  concioflìacofachè 
fiano  molti  beni  nella  vita  degli  uomini  , in  molti  di  elll  (bno  podi 
alcuni  quali  delfini  crudeli,  i quali  li  macchiano  , ed  imbrattano  : ma 
la  giudizia,  come  non  è ella  bene  agli  uomini  , avendo  relè  manfiiete 
tutte  le  colè  umane?  £d  elTendo  bene  una  gìudizia  si  latta , perchè  non 
farebbe  egli  bene  il  fervire  per  avvocato  ad  alcuno  nella  lite  , ed  il 
favorire  la  caufa  giuda?  Efsendo  quede  cofe  così  , la  calunnia  perver- 
rà prefe  il  nome  buono  dell'arte,  la  qual  alTerma  di  aver  ritrovato  1’ 
'artificio  nelle  liti  , con  cui  può  alcuno  fuperar  agevolmente  le  cofe  , 
che  fono  da  làrfi  , o da  dirli  , o elTendo  la  caufa  oneda  , ovver  tur-  • 
pe,  e render  vittoriofi  chi  ella  favorilTe  colle  fue  ragioni,  dandoli  dana- 
ri per  lo  beneficio  deH'arte.  Queda  nella  Città  nodra  , o ne  fia  ella 
arte,  o certo  efercizio,  ed  ufo  di  arte  privo,  è da  attenderli  che  non 
nafea  ; ma  volendo  il  Legislatore  , che  fi  obbedifea  , e non  fi  dicano 
cofe  contrarie  alla  gludizia  , lè  ne  vada  ella  ad  altra  contrada  . A co, 
loro  che  ubbidilTcro  fi  porrebbe  filenzio:  ma  a difubbidienti  queda  fa- 
rebbe la  voce  della  Legge.  Se  parelTe  che  alcun  tentafle  di  volger  in 
contrario  le  forze  della  giudizia  negli  animi  de’ Giudici  , e fuori  dell' 
opportunità  muovelTe  molti  litigj  , o dilèndelTe  chi  li  fi  muovelTe  ; lo 
accufarebbe  chiunque  volelTe  di  colpa  di  cattivo  giudicio  , o di  aver 
avuto  altri  compagni;  ed  un  giudicio  tale  fi  agiterebbe  apprelTo  a'Giu- 
daci  eletti  ; e conofeendofi  reo , fi  giudicherebbe  , fe  ciò  avelTc  fatto  o 

fier  avarizia  , o per  certa' contefa  . Che  fe  per  contefa  . certo  tempo 
i prelcriverebbono  i Giudici  , nel  quale  nè  per  sè  , nè  per  altrui  trat- 
tarebbe , nè  direbbe  alcuna  caufa  ; ma  fe  ^per  avarizia  , il  peregrino  fi. 
partirebbe  dalla  contrada  per  non  dover  ritornar  mai  , e fe  ritórnalTe 
per  dover  morire  ; il  Cittadino  poi  ritrovandoli  aver  ciò  fatto  per  a. 
varizia , perchè  cotanto  avefle  dimato  il  danaro,  adognimodofe  ne  mo- 
rirebbe. Che  fe  fi  giudicalTe  , che  alcuno  per  conteu  avefse  fiuto  due 
volte  alcuna  cofa  tale,  fi  condannerebbe  a morte. 

1$.  Legge  contro  i ciarloni^  e coloro  che  litiuno  temerariamente^,  contro  i calun. 
niatorì , laliìlìtatori , impoftori,  i quali  tutti  condanna  a peiu  di  mone,  per  cAirpare 
le  radici  della  contagione  ia  ima  ben  coAuiuata  Città. 
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ARGOMEN  TO. 

Eli’ tnteccdentc  libro  ibbitmo  notato  In  t^  di  quella  dilwa  . Nella  primi 
parte  dunque  di  quefto  Dialogo  tratta  dei  varj  contratti  che  cadono  nell’  or* 
dine  dei  pubblici  aEàri,  come  delle  Ambafciarie  , della  difciplina;  militare  , 
della  ceolura  dei  MagiÀrati  ,del  giuramento,  dei  pubblici  viaggi,  dei  treor- 
.dini  o gradi  dei  giudici  , del  diritco  dei  Tepolcri,  e del  modo  della  fèpmtura , e dì  al- 
cune altre  cofe,  come.dalla  lettura  del  ledo  apparirà  . Bellillìma  è quella  parK  nella 
quale  tratta  di  un  (acro  Collegio,  alla  fede  e dibgenzi  del  quale  commette  lacudodia 
dielle  Leggi  e di  tutta  la  Repubblica  . Diitioftra  la  neceflìtà  di  quefto  ufficio  a cui  dà 
quella  origine.  Dopo  aver  elpofto  tutto  ciò  che  fembrava  neceftàrio  per  la  compollzioa 
ne  delle  tue  accurate  e prudenti  Leggi,  il  quale  d il  line  peopoftoli  in  tutte  quelle dif- 
pute,  ne  (èmiva  che  le  Leggi  ordinate  fi  ridnceflèro  all’ oflervanzg , ed  alla  pratica  , e 
fi  conlerrau'eto  illefe  ed  intatte  dalla  cornittela  delle  umane  invenzioni  ; imperocché 
Lenza  la  pratica  farebbero  inutili  > ed  i facile  corrompere  anco  le  Leggi  più  perfette  . 
Per  amendue  quelli  difordini  ferve  di  opportuno  rimMio  l'ordinare  per  le  Leggi  una 
prudente  e diligente  cuftodia,  che  lenza  dubbio  coftkuifce  lalklvezza  della  Repubblica. 
Demanda  la  cura  di  quella  cuftodia  ad  un  Collegio  compofto  delle  più  perfètte  e co. 
ftiimate  perfone,  e ne  deferive  eccelleotemente  la  forma,  futilità  , e l'autorità  . In 
tal  modo  fi  prepara  la  ftrada  all’  Epinomide  , che  è una  belliICma  chiufà  di  tutu  la 
difputa  lopra  le  Leggi . 

Tale  è_  u compostone  di  quefto  Dialogo . 11  rimanente  fi  prenda  dalle  noftre  an. 
notazioni, 

^Jficmi  mtr»li  i tivili  traiti  i»  qutfl*  Difpmt». 

t.  Ai  vari  cali  che  variamente  in  quella  vita  accadono  le  Leggi  devono  Ibmminlftrare 
•l^rtum  rimedi:  acciocché  ad  ogouno  lìa  dato  il  Tuo  , fecondo  il  buono  ed  il  giallo, 
e n mantenga  la  (òcietà  con  la  pace. 

а.  Ogni  ordine  pubblico  facilmente  cade,  ed  anco  quelli  che  governano  precipitano 
nelle  male  arti  con  certa  rovina  della  Repubblica,  (è  non  vi  C pone  il  freno  della  cen- 
fitra,  col  quale  tutti  li  tengono  a dovere  { e fé  da  quefto  li  allontanano,  vi  vengano  ri- 
chiamati. 

3.  Chi  bene  efercÌM  gli  uffici  pubblici  i degno  di  onore:  chi  male  li  efetcica  è degno 
di  biafimo. 

4.  Chi  con  privata  autorità  maneggia  i pubblici  aflàri  è degno  di  calligo. 

J.  Le'azioni  fi  devono  niilurare  dalle  circollanze:  licchè  colui  il  quale  in  un  pubbli- 
co aftàre  ha  commeftb  un  ^rtu,  o ha  detto  una  bugia  , merita  un  più  grave  calligo  di 
un  altro  che  abbia  peccato  in  una  privata  faccenda  , Un  delitto  di  quella  natura  com- 
mette chi  fi  porta  male  nelle  Ambalcerie . 

б.  E’ una  grandilfima  sfacciataggine  Itulàrfi  dei  delitti  col  pretefto  degli  uomini  illu. 
Uri , o degli  Dei . 

7.  ^Siccome  in  tutta  la  Repubblica  non  deve  farli  colà  veruna  fenza  la  legittima  au- 
torità, e fenza  ordine,  cosi  negli  afiàri  della  gueiai  fi  deve  oflèrvare  lo  ftellb,  mentre 
in  quelli  l’Anarchia  è perìtoloiininia , c perciò  meritevole  di  calligo. 

5.  Ellèndo  così  grande  il  trafporto  dell*  empietà  e della  iniquità  , che  domina  gli 
animi  di  molti,  fi  deve  diligentemente  oflèrvare  di  non  permettere  ad  ognuno  il  giu- 
rare liberamente  t eflenduvi  troppo  pericolo  che  non  venga  violato  il  nome  di  Dio. 
Nel  luogo  niedefimo  fi  può  oftèrvare  a citi  PUtoae  voglia  che  fi  dia  &coltà  di  giurare 

Tmo  m,  Oo  j.Per 
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9.  Per  bene  ordinare  la  Repubblica  non  (blo  è utile,  ma  ancor  neceilàric  1’  oflervai 

re  i coftunii  dei  l'orallieri.  ^ . . 

10.  Non  (I  può  fenaa una  barbara  crudeltà  impedire  neJIaCittà  il  Commercio  dei  fora- 
flieri  ••  ed  è aicrea'i  perniciolà  alla  umana  fociecà  la  lólitudine  che  non  converfa  con 
nilliino:  li  deve  bensì  ubare  molta  cautela  e nell’uno  e nell’altro. 

1 1.  NoA  n deve  tralcurar  di  oflètvare  quale  opinione  abbiano  gli  uomini  di  npi  i e 
lìccome  la  prima  regola  del  ben  vivere  fi  è l’cllère  veramente  tali  , quali  vorremmo 
cflère  flimatiì  così  appartiene  alla  civile  prudenza  , e probità  il  conlervare  un  buon 
nome  apprcllu  ogni  ordine  di  perfone. 

la.  I peli  della  Repubblica  devono  cflère  portati  da  un  buon  Cittadino:  e chi  riiu> 
là  di  farlo  merita  di  eflèr  punito. 

I].  Eliendo  la  morte  un  nronttmento  funeftillìmo  della  mirerai  edelia  debolezza  uma- 
na, riefee  una  vaniflìm.i  ambizione  l’oflentare  n agnificenze  e pompe  nei  fiinerali. 

■14.  Ma  perchè  l’uomo  non  tutto  nella  morte  penice,  rimanendo  dopo  la  motte  del 
corpo  l’anima , la  quale  lì  deve  Rimare  il  vero  uomo  s e richiedendo  1’  oneflà  che  il 
corpo  abitazione  dell’anima  fia  in  qualche  onore;  perciò  fi  deve  aver  qualche  riguardo 
alla  Tepoliura. 

if.  Si  deve  dunque  Aabilire  una  determinata  maniera  per  la  fepoltura:  ficchè  il  dirit- 
to  delle  fèpoltute  lìa  facrofanto,  e fi  facciano  oneliamente  i funerali  , fenza  però  en- 
trare in  vane  fpefe , 

16.  Conliflendo  la  felicità  degli  uomini  piuttofto  nella  morte  che  in  quella  vita  , è 
una  vile  debolezza  il  lafciarfi  trafportare  dal  lutto , e dai.  pianti. 

17.  Ellèndo  e la  celerità,  e la  dilazione  molto  perniciofe  .nei  giudici  > lì  deve  per 
quelli  ordinare  una  tal  torma,  che  impedifca  quelle  due  eflremità  : vale  adire,  fi  deve 
proccurare  che  i giudici  non  fieno  precipitofi , poiché  in  tal  modo  non  pollòno  ellère 
(e  non  ingiulli;  e che  altresì  per  le  troppe  lunghezze  non  fi  vuotino  e gii  animi,  e le 
borie  dei  litiganti . 

15.  Cosi  flabihfce  tre  gradi  dei  giudici  : quello  degli  arbitri  eletti  per  comune  con- 
fenfo  delle  parti;  quello  dei  primi  giudici  le  gli  arbitri  non  poflòno  comporre  la 'co- 
là; quello  del  Senato,  dalla  fentenza  del  quale  non  li  dà  appellazione. 

1^,  Le  Leggi  devono  ordinare  la  forma  e l’ordine  delle  diinande. 

zo.  I domini  delle  cole  devono  ellère  definiti,  e certi;  e perciò  il  diritto  delle  ufu- 
capioni,  e delle  prefcrizioni  é necellàrillìmo. 

SI'  Il  fine  delle  Leggi  é la  conveniente  ed  onella  ofiervanza  delle  medefime,  il  fine 
di  tale  ofscrvanzi  è la  falvezza  della  Repubblica. 

ai.  Le  Leggi  le  non  fono  diligentemente  cullodite  facilmente  degenerano  , c vengo- 
no depravate  dalle  infane  pallìoni  degli  uomini. 

aj  Quindi  fi  rende  necelsario  un  qualche  vincolo  per  manienere  l’autorità  delie  Leg- 
gi, e raffrenare  la  intemperanza  degli  uomini. 

14.  Platone  dunque  per  proccurare  la  làlvezzz  della  Repubblica  illituifce  un  Sacro  Collegio 
ch’egli  chiama  Collegio  notturno.  La  forma  di  efio  fi  può  vedere  nei  luMhi  ove  ne  parla. 

15-  Siccome  il  fine  delle  Leggi  é la  pratica  delle  medefime,  cosi  il  fondamento  della 
Pratica  è la  Teorica,  la  quale  non  dev’efsere  vana. 

16.  E’ dunque  necefsario  che  gli  animi  dei  Cittadini  imbevendofi  prima  della  Teori- 
ca delle  Leggi  fi  difponpmo  alla  ofservanza  ed  all’ofsequio  delle  medefime. 

X7-  Quella  Teorica  é la  vera  fapienza. 

Di  quella  parla  nell’Epinomide.  Noi  non  trafcriviaitio  qui  tmelle  cofe  che  ivi  làran- 
no  più  opportunamente  efpofle,  benché  anco  in  quella  Difpuu  Platone  eflende  il  conte- 
nuto di  quella  dottrina . 

Leggi  tratti  ita  qmifta  Difputa, 

I.  Chiunque  fi  prefenti  agli  Dei  caflamente,  fia  munito  di  pietà  , fi  allontani  ogni 
violenza. 

a.  Non  fia  lecito  nella  Repubblica  credere  che  l’uomo  perilca  quando  1’  anima  colla 
morte  fi  lèpara  dal  corpo  . Perciò  ioliriiti  dei  morti  fieno  facri  : fi  minori  bensì  il  lut- 
to e la  fprfa  per  li  medefimi. 

3.  Si  determini  con  lame  Leggi  l’ordine  dei  giudicj;  e quefio  fia  flahile . 

4.  Chi  fi  trova  prevaricante  in  un  pubblico  uAcio  fia  condannato  . Ma  chi  bene  efè- 
quilce  I pubblici  impieghi,  e vivo  e morto  ne  ripotti  il  premio. 

5.  Chi  rivolge  ad  altri  ufi  il  danaro  pubblico,  paghi  la  pena  del  peculato. 
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6.  L’intraprendere  a&ri  pubblici  con  privata  autorità,  il  far  la  pace  o la  guerra  fen« 
za  coniando  pubblico  è delitto  capiule  . 

7.  Secondo  il  tatto  preferivano  i Giudici  le  dovute  pene  contro  chi  male  (ì  diporu 
nelle  Ambafciarie  i poiché  con  ciò  fi  oflènde  1’  autorità  di  Dio  protettore  della  Lega, 
zione. 

8.  Non  vada  impunito  chi  fi  lafcia  corrompere  nel  maneggia  dei  pubblici  a£ri. 

9.  L’ autorità  dei  giuramenti  fia  facrofinta,  e non  fi  permetta  il  giurare  fenonchè  a 
pochilTìmi. 

' IO.  1 domini  delle  colè  fi  delinifcano  coi  diritti  della  Ufucapione  , e della  Preferi- 
zìone. 

II.  L’autorità  della  Fidejufiìone  fia  perpetua. 

la.  Si  procacci  la  Città  una  nu^iore  làpienza  colPodèrvare  i cofiumi  dei  foraftieri: 
fi  uliverlo  i fqrafiieri  urbanità:  fi  trattenp  con  efii  un  utile  e prudente  commercio. 

15.  Negli  adàri  della  guerra  è capitale  delitto  T operare  qualllfia  cofa  fenza  politivo 
comando. 

14.  Perpetua  fia  l’autorità  del  farro  Collegio,  alla  diligenza  e cura  del  quale  è rac. 
comandata  la  cufiodia  delle  Leggi  e la  (alute  della  Repubolica,  ottimi  ed  approvatifii- 
roiCittadini  efercitino  accuratamente  quello  litbblime carico  . Vi  fi  accolgano  ouoni gio. 
vani  acciocché  poflàno  divenire  ottimi  Cittadini . 


amici] 


' E alcuno  come  ( i ) Ambafeiadore  , o Banditore  contro  alla 
Città  mentendo  , da  sè  apportale  ad  altra  Città  falle  Amba- 
feiate  i o mandato  non  rapportafle  le  vere  , per  le  quali  ci 
vien  mandato;  o di  nuovo  ritornando  dagli  nemici  , o dagli 
fi  ritrovafle  ch’ei  aveffe  rilcrto  altrimenti  le  cofe,  che  da  loro 
ricevette;  fi  tirarebbe  in  giudici©  , come  aveflc  difprcgiato  le  commif. 
(ioni , e le  Ainbalcieric  di  Mercurio , e di  Giove  contro  la  Legge  , e 
determinercbbono  i Giudici,  lécondo  la  importanza  della  cofa,  cièche 
a lui  convenilTe  patir,  ovver  pagare  , le  venifie  convinto  . In  vero  il 
furto  del  danaro  è colà  incivile  , ma  turpe  la  rapina  . Niuno  poi  de* 
figliuoli  di  Giove,  compiaciutoli  della  violenza  , e dello  inganno  fece 
mai  alcuna  cola  tale.  Sicché  niuno  non  venga  ingannato  o da’  Poeti  , 
o da  altri  uomini  fàvolofii  inmanicrachè  creda  ulàndo  furto,  o violen* 
za  di  non  commetter  alcuna  colà  turpe,  ma  quello  che  (anno gli  fiefi 
fi  Dei:  perciocché  non  è egli  vero  , nè  verifimile  . E chi  contro  al- 
la Legge  là  cofa  tale  , quelli  non  è Dio  , nò  mai  figliuolo  di  Dei  . 
Quelle  cofe  fono  da  conofeerfi  più  dal  Legislatore  , che  da  tutti  i 
Poeti  . Or  chiunque  ubbidirà  a quello  nollro  fermonc  è egli  fe- 
lice , e per  Io  innanzi  fàccia  Dio  che  ne  fia  Tempre  . Chi  in. 
Contrario  farà  , allringeralfi  con  quella  Legge  . Se  alcun  aveflc  rubato 
alcuna  cola  pubblica,  o picciola,  o grande  ch’ella  fia  , fi  callighereb. 
be  con  fupplicio  pari  : perciocché  chi  levò  colà  picciola  , tuttoché  la 

O o i rapì 

I.  Nella  primi  parte  di  quella  libro  tratta  dei  pubblici  contratti,  o dei  pubblici  de. 
ditti,  indi  di  alcune  altre  cofe,  che  appartengono  alt’amminillrazione  della  Rcpubblu 
ca.  Parla  in  primo  luogo  del  delitto  di  coloro  che  male  follengono  le  Ambafciarie;  c 
poi  dei  pubblici  furti  e rapine i poiché  fin  qui  ha  trattato  dilTuuimence  delle  private  . 
Confiderà  le  circollanze  del  Itirto  pubblico  fecondo  i molti  riguardi  delle  perfone  , e 
del  latto;  ed  efpone  perché  in  un  mc.tefimo  genere  di  furto  fi  debbano  formare  giu. 
dicj  diverfi. 
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rapi  con  forz>  minore,  che  chi  rapì  la  grande,  tuttavia  rubò  egli  con 
pari  defiderio;  e chi  muove  alcuna  cofa  grande  non  l’javcndo  depofta, 
adognimodo  egli  là  ingiuria.  Dunque  la  Legge  non  colla  grandezza  del 
furto  (lima  che  (ì  abbia  da  cadigar  manco  l’uno  dell' altro»  ma  perciò 
forfè  penfà,  che  le  (ì  appartenga,  che  l'uno  Ha  infanabile  , fanabile  1’ 
altro.  Se  per  pubblico  furto  fotte  prefo  il'peljegrino  , o il  fervo  , e 
venitte  convinto,  come  colui  che  parette  di  poterfi  fanare,  (ì  determi.  * 
nerebbe  col  giudicio  ciò  che  patir  dovette , o qual  danno  pagare . Se 
alcun  poi  convincette  un  Cittadino  allevato  così , come  noi  io  abbiamo 
ammaedrato,  che  rubato  avettc , o violato  la  Patria;  o lo  avette  colto 
nel  (urto,  o nò,  fi  condannerebbe  a morte  quali  inlànabile.  (a)  Egli 
fi  fanno  meritamente  per  caulà  della  milizia  grandi  deliberazioni , emol. 
te  Leggi.  Ma  fopra  il  tutto  importantittimo  è , che  verun  mafehio  , 
o femmina  non  iia  mai  fenza  Magidrato  ; ne  1’  animo  di  alcun  Citta- 
dino fenza  il  Magidrato  li  avvezzi  a far  folo,  e di  proprio  volere  al- 
cuna cofa,  o da  Icherzo  , o daddovero  ; ma  cosi  in  ogni  guerra  , ed 
in  ogni  pace  rilguardi  fempre  al  Magidrato,  e vivendo  il  (egua,  da  lui 
governato  ancora  d'intórno  alle  picciolillìme  colè  , cioè  comandato  fì 
fermi , e cammini',  fi  elèrciti , fi  levi , mangi  , fì  levi  la  notte  , faccia 
la  guardia , dia  i fegni , e vicendevolmente  li  fì  riceva  , e nel  fatto  d’ 
arme  non  feguiti  mai,  nè  ceda  fenza  il  fegno  de’Prcncipi.  E per  dir- 
lo fommariamente  , niun  affatto  non  conofea  quello  che  (la  1’  operare 
in  difparte  dagli  altri;  ma  abbiano  tutti  una  vita  di  compagnia,  e co- 
mune quanto  fì  potta  il  più:  perciocché  di  quedo  non  fìacofa  miglio- 
re, ninna  più  eccellente  , niuna  più  artificiofa  alia  falute  , e vittoria 
nella  guerra.  Quedo  dettò  ancora  ottcrvino  nella  pace  dalla  puerizia  , 
e fì  avvezzino  a comandar  ad  altrui  , e da  altri  efler  comandati  . I.a 
licenza  libera  poi  fì  dilcacci  affatto  dalla  vita  , non  quella  degli  uomi- 
ni  folamente,  ma  delle  bedie  ancora,  che  fono  fotto  agli  uomini.  An- 
cora i balli  tutti  fono  da  celcbrarfì  in  guifà,  che  fì  faccia  bene  la  guer- 
ra , ed  ogni  dedrezza , ed  agevolezza  fì  eferciti  per  le  dette  cagioni , 
e la  fotterenza  d’intorno  a’cibi,  ed  a’ vini  , ed  al  patir  freddo  , ed  il 
contrario,  e la  durezza  de’  letti  , e primieramente  a non  corrompere 
la  virtù  della  teda  , e de’  piedi  con  (lanieri  coprimcnti  , perdendo  la 
generazione,  c natura  de’ capelli,  e delle  proprie  calze  : perciocché  que- 
lle edremità  quando  confcrvano  la  loro  natura  , danno  forze  grandia 
tutto  il  corpo,  ed  il  contrario  in  contrario;  e l’un  a a tutto  il  corpo 
minidra  sì,  l’altra  a lui  comanda,  pottedehdo  naturalmente  lutti  i fen* 

fi  prin- 

1.  DrlU  difciplina  milliare  o caHrenfe  , che  i parte  del  pubblico  diritto  . Aflegna 
prima  le  regole  generali  che  non  fi  faccia  cofa  veruna  fenza  ordine  edifciplina,  eche 
perciò  niuno  fia  lenza  fubordinazione,  e non  faccia  cult  alcant  a capriccio  fenza  l’aa- 
torità  e fenu  l’ordine  di  colui  che  comanda  ; deferive  poi  il  modo  e la  forza  della 
difciplina  militare . Popo  avere  ciò  fpiegaco,  fecondo  il  confucto  , per  illruiie  ,.rt*bi- 
lifce  le  fue  Lcmì  difcgnando  l’ordine  dei  prcnij,  c delle  pene  con  cui  deva  cflèr  di- 
rena la  difciplina  miliure . 
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n principili.  Or  cotali  Iodi  delU  vita  bcllicofa 'odano  i giovani  , e sì 
iàtce  Leggi.  Militi  chiunque  è delcritto,  e deputato  ad  alcuna  parte  * 
Ma  fé  alcuno  ricufaiTe  per  alcuna  malvagità  no’l  permettendo  i Capi- 
tani della  guerra,  ritornati  a’Prencipi  della  guerra  lo  accuferebbonoldt 
falla  milizia.  11  giudicherebbono  poi  tutti  coloro,  che  avellerò  milita- 
to, a parte  i pedoni,  ed  a'  parte  i cavalieri,  e gli  altri  medefìmamen. 
tei  eflendo  da  portarli  i pedoni  a pedoni,  c parimente  i Cavalieri  aVa* 
valieri,  e gli  altri  tutti  a’Prencipi  della  medelìma  forte  : ove  a chiun- 
que fi  convincefie  fi  vieterebbe  poi  il  palTare  a qualunque  contefa  , o 
1«  accular  alcuno  di  milizia  abbandonata  . Più  oltre  determinerebbono 
i Giudici  ciò  che  facelTe  bifogno  ch’egli  patilTe , o pagaflc  . Ma  forni- 
to il  giudicio  della  milizia  abbandonata  , di  nuovo  fi  farebbono  le  ra. 
gunanze  de' pedoni,  e de' cavalieri , e degli  altri,  affine  fi  delTero  ido- 
■i  militari  a chi  fi  avellerò  diportato  valorolamente . Giudicherebbe  poi 
della  vittoria  qualunque  volellc  fra  partecipi  del  Aio  ordine  inmanie- 
rachè  non  ammetterebbe  nè  congetture  , nè  tefiimonj  di  battaglie  paf- 
làtei  ma  folo  quella  pugna  confidererebbe  , la  quale  allora  fi  lòlle  lat- 
ta. Pofeia  fi  doni,  cui  pareranno  di  aver  combattuto  eccellentemente, 
la  corona  telluta  delle  Irondi  dell’  albero  perpetuamente  verdeggiante  , 
la  qual  poi  chi  la  fi  ha  confeguita  1'  appenda  comunque  ti  aggraderà 
nc'Tempj  de’Dei  bellicofi  colla  infcrizione,  e titolo,  perchè  fia  un  te* 
ftimonio  delle  prodezze  . Ancora  i dichiarati  nel  lècondo  , e terzo 
luogo  tacciano  così.  Ma  le  alcun  andato  nella  elpedizione  , innanzichè 
i Prencipi  lo  arranno  licenziato  fi  lòlle  pajvcìto  dall’elercito , ritornato 
a cala  appreHo  a’ medefimi Giudici  fi  acculerebbe  egli  dell'ordine  abban. 
donato  ; ed  a’  rei  fi  darebbono  gli  lìeili  callighi  , che  agli  antedetti  . 
Dceli  poi  chiunque  che  è per  giudicar  alcuno  guardare  ad  ogni  potere 
di  non  dar  volontariamente,  o sforzatamentc  il  fupplicio  , o il  cafiigo 
falfamente,  e non  meritamente;  dicendoli  daddovero,  che  il  giudicio  fia 
certa  vergine  pudica.  Or  il  mendacio  in  odio  è al  pudore,  ed  alla  giu. 
ftizia  fecondo  la  natura.  Per  la  qual  colà  sì  d'intorno  alle  altre  colè, 
sì  mallimamente  d’intorno  al  gettar  via  delle  armi  è da  guardarli,  che 
non  offendiamo  la  Dea  prefidente  del  giudicio,  affine  che  alcuno  fiima- 
tofi  per  la  ignoranza  i necedar)  gettamenti  dell' armi,  come  turpi,  non 
caftigalTe  veruno  contro  al  dovere  non  degno  di  pena.  In  veroegli  non 
, è malagevole  in  alcun  modo  il  diftinguer  l’una  di  quelle  cole;  nondi- 
meno là  millieri  che  la  Legge  fi  sfòrzi  di  dillinguerle  in  cialcheduna 
parte.  Dunque  per  quelle  vagliamoci  apprelTo  della  fàvola.  Se  lenz’ar* 
mi  lode  flato  portato  Patroclo  a'  padiglioni  ancor  relpirante  , il  che 
avvenne  ad  infiniti,  e da  Ettorre  fòlTero  rapite  l’armi  del  figliuolo  di 
Peleo,  le  quali,  come  dice  il  Poeta,  furono  date  in  dote  nelle  noz- 
ze a Tetide:  farebbe  egli  lecito  , che  il  figliuolo  di  Menezio  , come 
avelTc  gettato  via  l’armi , folTe  da  maligni  da  vituperarft  ì Più  oltre 
quanti  perdettero  Tarmi,  precipitando  dall’alto,  onci  mare,  one’luoghi 

acquo- 
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acquo(l>  ricevendo  efliallo  improvvifamoltoHufso  d’acque?  Ovver  po* 
treobe  alcuno  raccontar  infinite  fimil  cofe  confbìando,  cd  abbellendo  un 
male,  che  agevolmente  fi  può  calunniare?  Orèdaattenderfiartìnefcparia- 
mo  ad  ogni  potere  il  maggior  male,  e il  più  grave  dal  contrario  . Dunque 
nel  biafìmo  quali  l’addur  quefit  nomi  dimofira  certa  differenza  : perci* 
occhc  meritamente  fra  tutti  non  fi  direbbe  gettator  di  feudo,  masìbe* 
ne  gettator  d’armi;  non  dicendoli  fimilmente  gettator  di  Ibudo  colui  a 
chi  per  forza  fu  tolto,  e chi  volontariamente  Io  lafciò,  effendo  aitut- 
to in  ogni  parte  differenti . Dunque  in  cotal  guifà  determiniamo  . Se 
alcun  da’ nemici  attorniato,  non  fi  difènde  contro  ad  efix  effendo  ar- 
mato, ma  di  proprio  volere  meffe  giù  le  armi,  o le  gettò  via,  o vol- 
le piuttoflo  acquiftarfi  una  turpe  vita  colla  velocità  , che  colla  fortez- 
za una  morte  onefta,  e felice;  d'un  tale  gettamevno  d’armi  fi  fàccia 
giudicio;  ma  dello  antedetto  non  fi  curi  il  Giudice  di  confiderare  , elTen- 
do  il  reo  da  punirli  fempre,  athne  riefea  migliore;  ma  non  lo  infeli- 
ce, conciòfliachè  a lui  non  fi  giovi  niente . Maqual  pena  fìa  confàcc- 
vole  al  condannato  per  aver  gettato  via  le  a^mi , c degenerato  dalli 
fortezza  virile?  Effendo  imponìbile  il  trasformar  un  tale  nel  contrario, 
come  dicono  che  fu  trasformato  da  cetra  virtù  divina  Lento  Tcffelo 
di  femmina  nella  natura  del  mafchi'o  ; perciocché  converrebbe  a chigec- 
taffe  via  le  armi  in  contrario,  i;Kc  trasformato  di  uomo  in  donna  lì 
caftigaffe  così . Ma  ora  non  potendoli  ciò  fare  , peniamo  alcuna  colà 
vicina,  che  poiché  egli  è sì  fatumentc  defiderofo  di  vivere,  per  loin- 
nanzi  non  fbttentri  ad  alcan  pericolo;  ma  il  rimanente  della  vita  , e 
quanto  più  fi  può  al  dilungo  fi  viva  malvagio  , c con  infamia  - Dun. 
que  ftane  quella  la  Legge  • Di  chi  fo0c  condannato  per  aver  gettato 
via  Tarmi  di  guerri  vergognofàmente  nè  lo  Imperadore,  nè  alcun  Ca- 
pitano le  ne  velerebbe  mai  per  foldato;  nè  in  ninna  fquadra  il  riceve- 
rebbe. Se  ir» 'contrario  fàceffe,  il  Giudice  delle  appellazioni  il  conofee- 
rebbe;  cd  effendo  del  grandiifimo  cflimo  il  condannerebbe  in  mille  mi- 
ne, del  fecondo  in  cinque,  del  terzo  in  tre,  del  quarto  in  una  . Ma 
il  dannato  per  aver  gettato  via  T armi , oltre  allo  averlo  ritirato  da 
pericoli  virili  , fi  condannerebbe  fomigliantemente  come|i  primi,  effen. 
do  del  grandiflimo,  cflimo  in  mille  mine,  del  fecondo  in  cinque,  del 
terzo  in  tre,  de',  quarto  in  una.  (5)  Che  diremo  poi  del  render  le 
ragioni,  le  qiuli  fono  tenuti  rendere  i Magiflrati  per  Tanno  creati  ^ 

forte 

Tratta  cfelLi  cenflira:  la  parola  ,'i/5i/’ni  cioè  rtniimtnto  di  emr^  , ch’cgliufa,  lignifica 
«nanicnr':'  cenfura,  come  lo  tutto  il  ragionamento  . La  ccnliirt  è una 

dimrna  urilifTìm^  parte  della  pubblica  omminiftrazione  : poiché  la  negligenza  degli 
uomini  c tale,  dir  si  fatto  dame  It  rende  anòlutamcntc  ncccflàrio.  Erponc  duntjue  dit- 
mfamr'nte  quale  t*a  la  caufa  e la  necelTìcà  della  cenfura  , Tufo  di  erti  c l’utilità  che 
appari.)  in  tutte  le  parti  della  Repubblica  , cd  in  qual  mo<Ìo  debba  eflcre  liabnirt  : 
vale  a dire,  a chi  | fi  debba  axTìdare  uncarìco  sì  importante,  qual  poteftà  fc  gli  deb- 
oa accordar?  , coin<\  c contro  di  chi  debbano  procedere  , ou.iU  premi  fi  debbano  [aue^ 
gnare  a dii  bene  ajercica  quello  uiHcio,  c coiiicdcbbaRo  eflèrc  puniti  coloro  che  vi  Q 
trovano  prevancam,  i. 
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forte,  o por  più  anni  con  certo  confìglio  detti?  Chi  fla  Giudice  ba» 
fievole  di  cole  sì  latte?  Perciocché  fé  alcun  di  loro  opprcfl'o  dal  pefo 
del  Magillrato  aveffe  detto,  ovver  fatto  alcuna  cofa  torta,  c per  dilct* 
to  della  propria  potenza  rifpetto  alla  dignità  del  Magillrato;  veramen- 
te non  è agevole  in  verun  modo,  che  fi  ritrovi  Prencipe,  che  in  vir- 
tù avanzi  gli  altri»  nondimeno  dobbiamo  sforzarli  di  ritrovare  alcuni 
uomini  divini  per  inquifitori , c giudici  del  findicato , perchè  così  fé 
ne  Aa  la  colà:  molte  occafioni  A ritrovano  atte  a feiogliere  la  Repub- 
blica, come  la  nave,  o alcun  animale;  di  cui  tuttoché  vi  fia  una  na- 
tura per  tutto  fparfa,  tuttavia  le  appelliamo  tiramenti,  e foAegni,  ed 
eAenfioni  di  nervi,  c con  molti  altri  nomi . Ma  queAanon  è piccioliflima 
occafione  così  per  lafalute , come  per  la  rovina  della  Repubblica:  perciocché 
fc  i Giudici , che  ricercano  il  conto  del  Magillrato  elerciuto  , avan- 
*zalscro  i MagiArati  in  virtù,  e ciò  fi  làccAe  in  maniera  , che  niuno 
fi  potefse  lamentare,  in  cotal  guifa  tuna  la  contrada,  e la  Città  fiori- 
rebbe, e farebbe  felice  » ma  fc  altrimenti  nc  camminafse  il  giudicìo 
della  revifione,  allora  fciolto  quel  giudicio,  col  quale  fi  annodano  in 
*uno  tutte  le  cofe  civili,  tutti  ì Magi  Arati  in  cotal  guifa  1’  uno  dall' 
altro  tirandoli  in  diverfe  parti,  nè  più  tendendo  al  medefimo,  e ren- 
dendo la  Città  dì  una  più,  ed  empiendola  di  fedizioni  , incontinente 
la  rovinerebbono.  Per  la  qual  colà  là  miAieri  che  gl’  inquifitori  delle'  , 
ragioni  avanzino  maravigliolàmente  tutti  in  ogni  forte  di  virtù  . Or 
in  modo  tale  ingegniamoci  alia  loro  generazione.  Ogni  anno  dopo  il 
folAizio  dell'eAà  la  Città  tutta  convegnaal  tempio  del  Sole,  c di  A- 
polline  per  eleggere  tre  uomini»  e quello  il  quale  chiunque,  eccettua- 
to sé  Aefio,  al  tutto  ottimo  giudicafse,  che  non  fia  di  età  minore  di 
cinquantanni»  dipoi  fi  anteporrebbe  la  metà  degli  eletti,  che  fofsero 
fiati  preferiti  dai  più,  efiendo  pari»  ma  impari,  eccettuatone  un  foto, 
cui  fofsero  tocchi  i manco  voti,  fi  riceverebbe  fimilmente  la  metà  de’ 
rimanenti,  giudicandoli  con  la  moltitudine  de  fuArag)  . Che  fe  molti 
avefiero  i luffragj  in  numero  pari  , c fi  Ibfse  accrelciuto  il  numero 
della  metà,  il  più  giovane  fi  pofporrebbe  ; e prefili  di  nuovo  , fi  da- 
rebbono  i fulfragj,  fino  che  tre  impari  li  ottenefsero.  E fe  tutti  que- 
Ai , o due  avefsero  i fuffragi  pari  , oggimai  fi  commetterebbe  la  colà 
alla  buona  fortuna,  ed  elfi  colla  Ione  fi  eleggerebbono  . Quegli  che 
avanza  gli  altri  di  voti,  e di  mano  in  mano  il  dichiarato  nel  (écon- 
do  luogo  , e nel  terzo  fi  coronerebbe  colla  corona  tefsuta  di  fiondi 
dell'arbore  fempre  verdeggiante.  Dati  i premj  dichiarino  dopo  con  una 
tromba  , che  la  Città  de’  Magneti  fatto  acquiAo  di  nuovo  della  falu- 
te  colla  guida  di  Dio  confacra  al  Sole  , e^  ad  Apollinc  tre  fuoi 
Cittadini  ottimi  fopra  tutti  , primizie  comuni  per  lo  tempo  , che 
leguiranno  il  giudicio  fecondo  la  Legge  antica'  ; i quali  il  primo 
anno  preporrebbono  dodici  cfaminatori  d’  intorno  allo  inveAigar 
le  ragioni  » e ciò  farebbono  finché  qualunque  di  loro  aveffe  for- 
' nito 
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rito  il  quinto , e rettuagelìmo  anno  , pofcia  (ì  aggiugnrrebbono  Icmprè 
tre  ogni  anno.  Coftoro,  chearranno  a giudicare  tutti  iMagiflrati  com. 
partiti  in  dodici  parti  , con  ogni  libero  efame  diligentemente  li  ofser<i 
verebbono,  ed  amtcrebbono  nel  tempo  , nel  quale  fi  rendono  loro 
le  ragioni,  nel  Tempio  del  Sole,  e di  Apolline,  laove  fono  Aatielet* 
ti.  £ d'intorno  a tutti  i Magifirati  fcrivercbbono  pubblicamente  sì  qua* 
lunque  in  difparte,  si  invefiigati  tutti  diligentemente  ciò  che  convenif^ 
fé  ch'eilì  patifiero,  o pagafiero  fecondo  il  parere  de’ Giudici  del  findi* 
cato.'E  fc  alcun  Magifirato  fi  lamentafie  di  non  efiere  fiato  rettamen- 
te condannato  dal  giudicio  di  cofioio,  chiamerebbe  i Giudici  al  giu- 
dicio  eletto  del  findicato,  ed  afiolvendofi,  gli  accufercbbe  volendoi  ma 
fé  ancor  quivi  fi  condannafse,  e per  lo  innanzi  fofie  fiato  condannato 
da' Giudici  del  findicato  di  morte,  fe  ne  morrebbe  afiolutamente,  co- 
me la  neceflità  il  ricerca  . Che  fé  di  quella  pena  fofie  fiato  da  loro 
condannato,  la  quale  fi  potefse  doppiamente  pagar  da  lui,  doppiamen- 
te la  pagherebbe.  Ma  oggimai  baffi  ad  udire  quai  fentenze  dacofioro 
intorno  al  findicato,  e in  qual  guifa  fiano  da  darfi.  Or  acofioro,  che 
coi  confénfo  di  tutta  la  Città  fi  fono  preferiti  a tutti,  finché  vivcraiu 
no  fi  daranno  fémpre  i primi  feggi  in  tutte  le  folennitì  > e qualunque 
volta  fofie  necefsario  che  la  Città  mandafie  alcuni  Giudici,  e Prefiden- 
ti a’ fpettacoli , e facrificj  comuni  de’ Greci , fi.  manderebbono  di  collo- 
ro.  Quelli  foli  fi  coronino  nella  Città  colla  corona  del  lauro.  Cofio- 
ro  tutti  fiano  Sacerdoti  del  Sole  , e di  A polline  . Ancor  il  Sommo 
Pontefice  farebbe  ogni  anno  uno  di  chi  1'  anno  innanzi  fi  giudicafie 
che  avefse  avanzato  gli  altri  Sacerdoti } e fi  fcriverebbe  il  nome  di  lui 
ogni  anno,  acciò  fi  fàcefie  mifura  del  numero  del  tempo  finché  fiabi- 
tafie  la  Città  . Morti  poi  fi  làrebbono  loro  i funerali  , ed  i frpolcri 

!>iù  eccellentemente,  che  a tutti  gli  altri  Cittadini  , Qualunque  velli 
oro  fiano  bianche  i e fi  fàccia  quello  fenza  lagrime  , e pianti  . Due 
cori  eziandio  , uno  di  quindici  finciulle,  l’ altro  di  altrettanti  fanciul- 
li circondando  la  bara  da  tutte  le  parti  vicendevolmente  lodino  il  Sa- 
cerdote con  verfi,  e cantino  la  felicità  di  lui  per  tutto  un  giorno.  La 
mattina  poi  i giovani,  i quali  attendono  a’  g^mnasj^  che  mfiero  flati 
eletti  da’ parenti  del  morto,  porterebbono  la  bara  alla  fcpoltura,  £d  i 
giovani  primi  anderebbono  innanzi  armati  come  per  combattere,  i Ca- 
valieri co’  cavalli,  ed  i pedoni  con  le  armature  leggere,  e parimente  gli 
altri.  Or  i fanciulli  innanzi  alla  bara  cantino  il  canto  della  Patria  , e 
le  fanciulle  figuano  dopo  loro  , e le  donne , le  quali  ornai  hanno 
dato  compimento  al  partorire  . Pofcia  j fàcerdoti  , le  fàcerdotefie  li 
accompagnerebbono  alla  fepoltura  , come  a cofà  monda  , tuttoché  fia- 
no inediti  dalle  altre  fepolture,  fe  eziandio  l’oracolo  di  Pitia  a que- 
llo afsentirà  . Si  abbiano  colloro  per  fépolcro  certo  volto  fottcrra 
lungo  di  pietre  dure,  e preziofe,  ove  da  tutte  due  le  parti  fiano  po- 
Ai  i Ictticelli  di  pietra  > ove  ponendo  quell’uomo  beato»  e murando- 
lo 
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Io  a cerchi,  pianterà  intorno  un  bofco  d’alberi,  fuori  che  da  una  par- 
te fola , affine  che  quefto  fepolcro  fi  pofla  accrefeere , per  tutto  il  tem- 
po, lenz’aver  bìfbgno  di  terra.  Pofeia  ogni  anno  proporranno  il  cer- 
tame della  mufica,'ed  il  gimniro,  e della  cavalleria  . Quelli  premj  fi 
diano  a coloro,  di  cni  i giudicj  in  appellazione  non  fono  fiau  danna- 
ti. Se  alcun  di  colloro  confidandoli  nel  giudicare  , dimofiralTe  légno 
della  natura  umana,  fàttofi  malvagio  dopo  il  giudicio  , fi  ordinerebbe 
con  Legge,  che  fi  accufifle  da  chiunque  volefle,  e la  contefa  fi  fareb- 
be nei  giudicio  in  cotal  guila.  Primieramente  làrebbono  Giudici  i Cu- 
ftodi  delle  Leggi,  dopo  chi  di  cofioro  vìveircro  , apprefib  il  giudicio 
de' Giudici  eletti.  Addurrebbe  poi  lo  acculàtore  , che  IbfTe  indegno  cor 
lui  che  fi  accufa  e del  Magiflrato,  e de’ premj  del  Magi llrato.  Ór  con- 
damaandofi  fi  priverebbe  egli  del  Magillrato  , e del  fepolcro  , e degli 
altri  onori  , che  gli  lòlTero  dati  . Ma  fe  lo  accufator  non  avelTe  la 
quinta  parte  de’  fuifragj  , chi  è del  primo  ellimo  , pagherebbe  dodici 
coinè,  chi  del  fecondo  otto  , chi  -del  terzo  lèi  , chi  del  quarto  due  . 
(4)  Òr  decwol  è,  che  noi  ammiriamo  Radamanto  intorno  al  giudi- 
cio delle  lìti  ; perciocché  avendo  egli  veduto  , che  gii  uomini  di  quei 
tempi  ellimavano  chiaramente,  che  fblTero  i Dei,  e ciò  verìfimilmen- 
te,  elfendone,  allora  molti  di  loro  generati  da’ Dei,  tra  quali  egli  n'e- 
ra  uno,  come  è la  fàmat  pare  ch’egli  penfalTe,  che  a’ Dei  commetter 
fi  dovelTero  i giudicj,  e non  agli  uomini  . Sicché  femplicemente  , e 
preflo  i giudicj  forniva  : perchè  ricercato  il  giuramento  in  ogni  cau- 
fa  da’ litiganti , aveva  in  ufanza  di  giudicar  predo,  e infieme  ficura. 
mente.  Ma  ora  quando  noi  diciamo,  che  altri  al  tutto  neghino  , che 
fiano  i Dei , altri  flimino  non  tener  efll  cura  di  noi  ; ma  1’  opinione 
della  maggior  parte,  e de’ trilli llimi  fia  quella,  che  ricevendo  elfi  pic- 
cioli facrificj,  c molte  lufinghe,  privino  gli  uomini  dì  molti  danari  , e 
ir  liberino  da  gran  danni  ; egli  non  farebbe  più  convenevole  nel  giudi- 
care l’arte  di  Radamanto  agli  uomini  che  fono  al  prefente  : percioc- 
ché eflendofi  mutate  le  opinioni  degli  uomini  d’intorno  a’ Dei,  ancor 
k Leggi  fono  da  cambiarli.  Per  la  qual  colà  il  prudente  Legislatore  d’ 
intorno  aH’efecuzìone  de’giudìcj vieterà  il  giuramento  a’iitigantii  ìnmo. 
dochc  c8s)  la  intenzione  dell’ acculàtore,  come  le  preghiere  del  dìlcn- 
fore  fi  ferivano  ne'giudicj  lènza  giuramento  : avvegnaché  fe  la  licenza 
del  giuramento  fi  darà  a qualunque  nella  Città,  ove  ogni  giorno  fono 
‘ Turno  III.  Pp  por- 

4.  Del  giuramento,  Pufo  del  quale  dice  efl'ere  flato  in  forza  ai  tempi  antichi  in  tut-- 
te  le  cofe  anco  private  per  comporre  gli  adiri  controverli  . Ora  non  vuole  che  tale 
ufo  (il  tanto  eflelo,  e che  il  giuramento  non  lia  dato  da  quello  di  cui  li  trattai’ utile 
o il  danno,  mi  folo  da  quelli  che  devono  lire  tellimonìanzi  Ibpra  gli  adiri  altruiche 
ad  edì  non  appartengono.  Rende  ragione  di  tal  proibizione,  dicendo  che  in  que’tem^ 
.pi  regnava  tanta  empietà,  che  v’era  gran  pericolo  che  dandoli  ad  ognuno  licoicà  di 
giurare,  non  fi  violafle  il  nome  di  Dio  , e non  lì  ficedèro  molte  cofe  ingiuftainente  . 
Platone  dnalmente  condanni  tutte  quelle  cofe  che  muovendo  gli  animi  dei  Giudici  ita 
favore  dell’ una,  o dell’altra  delle  parti  podono  contaminare  l’incorrotta  autorità  dei 
giudic;.  Della  pena  delio  fpergiiuo  lu  parlato  altrove. 
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portate  a'  Giudici  molte  co(é  , tutti  quafi  faranno  fpergiuri  , maflìma.' 
mente  inihme  converfano  ne'  conviti  , e con  altra  domeilichezza , o 
imrinfichezza  privata  .•  Dunque  ordinifi  con  Legge,  che  il  Giudiccgiu* 
ri  quando  è per  giudicare»  ed  eziandio  ià  millieri  che  ciò  faccia  co- 
lui il  quale  creerà  il  Magidrato  al  comune  con  voti,  e con  l'appor- 
tar i fuffragj  da  luoghi  facri  i ancor  il  Giudice  del  ballo  , e d’ ogni 
mufica»  parimente  i prendenti,  e i difpcnfatnri  dc'doni  gimnici e del- 
la cavalleria  nella  contelà»  e fommariamente  d’intorno  a qualunqucco. 
fa  fecondo  la  opinione  degli  uomini  non  fia  Io  fpcrgiuro  a ninno  di 
benefìcio;  e quelle  cole,  dalle  quali  alcuno  ne  confegutfle  utilità  dallo 
/pergiuro  , fì  giudichcrebbono'  fenza  il  giuramento . L etti  fono  per 
giudicare  in 'verun  modo  non  permettano  a’ litiganti  il  giurar  per  ca- 
gione di  perfuaderc , ovver  imprecare  il  male  per  $è , o per  la  ftirpe 
di  lui,  ne  fcrvirlì  di  turpi  preghiere,  nè  di  lamentazioni  femminili  i 
ma  perfèverando  ad  infegnare,  ed  imparare  il  giudo,  con  lode  afcoltù 
no  chi  li  infegna.  Che  fe  da  codoro  fi  traviafic  d’intorno  a quede  co- 
fé,  lì  rimetterebbono  in  drada  dal  Magidrato.  A' pellegrini  poi  litigan- 
ti fra, loro  (volendo,  come  al  prefente)  (la  lecito  loro  dare  , e riceve- 
re'il  giuramento;  perciocché  non  dovendo  invecchiar  efli  nella  Città, 
nè  generare,  non  nafll  a temere,  che  corrompano  glialtri.  E nel  me- 
defìmo  modo  la  cfecuzioue  del  giudicio  fi  farebbe  fra  gli  uomini  libe- 
ri, fe  alcuna  perfona  libera  non  ubbdifTe  alla  Città  d’intorno  le  cole, 
che  non  lì  cadigano  nè  con  mazzate,  nè  con  prigione  , nè  con  mor- 
te. (5)  E d'intorno  al  non  venir  al  ballo,  c al  celebrar  le  folennit'a, 
o ad  altro  tal  ornamento  comune,  ovver  miniflerio  del  fàcrifìcio,  ed 
a’ facridcj  della  pace,  o alle  cofé  della  guerra  rifpctto  a' tributi  ; d'in- 
torno a tutte  quede. primieramente  fi  paghi  di  nccel&tà  il  danno:  ma 
chi  non  ubbidifTe  darebbe  pegno,  cui  la  Città,  e la  Legge  comanderà; 
e pafTato  il  tempo  di  rifeuoter  i pegni,  li  venderebbono , e lì  porreb- 
be il  danaro  nello  erario.  Che  fc  fàceffe  bifogno  di  cadigo  maggiore, 
ogni  Magidrato  chiamerebbe  in  giudicio  gli  uomini  pertinaci;  e impo- 
da  loro  la  debita  pena,  li  fpignerebbe  ad  ubbidir  le  Leggi.  Egli  fi  ha 
' a deliberar  quello,  (<S)  che  dee  far  la  Città,  la  quale  non  attende  ad 
ammaliar  danari , e fola  ha  i danari  dall'  agricoltura  , non  attendendo 
nè  alla  mercatura,  nè  alla  pellegrinazione,  nè  di  altronde  ricevendo  i 
pellegrini . Dunque  fa  midieri  che)  il  Legislatore  primieramente  pcr- 
fuadendo  fecondo  il  potere  intorno  a quede  colè  configli.  Ha  in  co- 
dume  la  mefcolanza  delle  genti  diverfe  mefcolare  varj  codumi , e U ' 

con- 

5.  Legge  contro  coloro  che  ricusano  i pubblici  impieghi  . Infegni  varJ  modi  per  te- 
nerli  a dovere. 

6.  Dei  viaggi,  e dei  pubblici  commerci,  che  le  Città  tra  loro  efcrcitano.  Erponeco-^ 
me  11  debbano  ammenere  i viaggi  negli  efteri  paeli  , come  li  debbano  ammeitere  i 
riAieri  nella  Città,  tome  e da  chi  quefti  viaggi  lì  debbano  intraprendere,  e qualeuti- 
lità  ne  pollà  rifultare,  diftinguendo  Tempre  varj  generi  di  viaggi . In  fine  eTpone  no- 
biloiemc  toj»  quale  urbanità  e civiltà  li  debbano  trattare  i Cttudini,  ■- 
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converftiione  de  pellegrini  co’ pellegrini  far  molte  innovazioni:  il'"  che 
nuoce  grandemente  a’ Cittadini  ordinati  bene,  c con  buone  Leggi:  iiu 
non  importa  niente  nelle  Città  mal  ordinare,  fe  tanto  i vecchi,  quan» 
to  i giovani,  come  loro  aggrada,  fì  mefcolino  infìeme,  aodandoaltro* 
've  in  pellegrinaggio,  e d’altronde  ricevendone  i pellegrini.  Ma  in  con. 
trario,  che  niun  forelficro  (ì  riceva  mai,  nè  eiTi  vadano  altrove,  que- 
llo al  tutto  non  ha  luogo;  e apprelTo . parerà  agli  altri  uomini  colà 
crudele,  e Selvaggia,  i quali  vitupererebbono  la  Città  con  voce  turpe, 
chiamandola  nimica  di  pellegrini,  diffìcile,  e inumana.  Egli  ramellicri 
di  non  Aimar  mai  poco  l’ellimazione  di  alcuno,  o paja  egli  buono, 
ovver  malvagio:  perciocché  molti,  tuttoché  lìano  privi  di  virtù,  giu- 
dicano tuttavia  chi  lìano  buoni,  chi  cattivi,  ritrovandoli  eziandio  ne- 
gli uomini  rei  certa  virtù  divina  in  &r  buona  congettura,  fecondo  la 
quale  molti,  febben  peliimi,  e con.  l’ opinione,  e colie  parole  dillin. 
guerebbono  1 peggiori,  ed  i migliori.  Sicché  fì  ordina  bene  alle  Città, 
che  a molte  cofe  prepongano  la  buona  eliimazionc.  In  vero  egli  è co. 
fa  importanti dima,  e giuftiflima,  che  come  lèi  veramente  buono,  co- 
sì tu  cerchi  il  viver  con  buona  opinione;  ma  fenza  in  niun  modo,  fc 
fei  per  elTere  uomo  perlètto.  Per  la  qual  colà  ancor  quella  Città  di 
Cretenfì  fì  dee  slbrzare  quanto  fì  polla  il  più  di  confeguir  apprelTo  a- 
gli  altri  uomini  un’ottima  ellimazione  di  virtù.  Ma  vi  è una  grandif- 
fìma  fperanza,  che  quella,  che  vive  con  ragione  lia  per  vedere  meri- 
tamente il  Sole  , e gli  altri  Dei  con  le  altre  Città,  e contrade  govcr 
nate  bene.  Ouiique  incotal  gtiilà  halli  a lare  intorbo  al  pellegrinar  al* 
trove,  e al  ricever  i pellegrini.  A colui  primieramente.,  il  quale  è di 
età  minore  di  quarant  anni  in  verun  modo  non  fìa  lecito  andar  in 
pellegrinaggio,  nè  eziandio  ad  alcun  privato;  ma  fìa  permelTo  bene  lo 
andar  per  lo  pubblico  a'trombetti,  agliAmbalciadori,  ed  agli  fpéttato- 
ri.  Veramente  non  fì  ha  a peniate  civile  pellegrinaggio  T ufeir  fuori 
della  contrada  al  làr  la  guerra.  Sono  da  mandarli  poi  alcuni  ad  Apoi. 
line  Pitio  , a Giove  Olimpio  , ancor  a Nemea,  ed  allo  Illmo  , col 
mezzo  de’ quali  la  Città  nollra  faccia  in  comune  i facrificj,  ed  i giuo- 
chi a quelli  Dei;  e fì  mandino  fecondo  il  potere  molti  bcllilGmi,  éd 
ottimi,  i quali  acquillino  ne’ facrifìcj  e nelle  comunicanze  pertinenti 
salla  pace  un  onore,  e gloria  alla  Città  fua,  corrifpondente  alla  gloria 
della  guerra;  e ritornati  a cala  inlégnino  a' giovani,  che  gli  ordini  al. 
trui  civili  lìano  a’proprj  inferiori:  e là  millicri  che  fì  mandino  fuori 
altri  fpettatori  sì  ètti,  lafciando  ì Cullodt  delle  Leggi.  Niuna  Legge 
ancora  vieterebbe  a’ Cittadini,  che  defideralTero  vedere  le  cofe  degli  al- 
tri uomini  con  maggior  loro  comodità;  perciocché  la  Città  ignorante 
dreli  uomini  buoni , e rei , e priva  delle  ufanze  forelliere  , non  può 
eller  ununa  mai  bafìevolmente,  nè  perlètta,  nè  olTervar  le  Leggi  lo. 
lamente  co’ collumi,  c con  la  ulànza,  fc  non  fì  là  più  prudenteanco- 
ra  colla  notizia  delle  Leggi.  Nel  volgo  eziandio,  e nella  moltitudine 
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fi  ritrovano  alcuni  uomini  divini,  benché  pochi,  nondimerfo  degni  co’ 
quali  tu  converfi.  Coftoro  non  nafcono  più  nelle  Città  ben  governa» 
te,  che  nelle  altre.  Dunque  chiunque  farà  incorrotto  nella  Città  ben 
governata,  ufcito  dalla  Patria  feguirà  le  coloro  vcftigia  per  terra y e 
per  mare»  acciocché  ritornato  alla  fine  approvi  altre  delle  Leggi  della  ‘ 
Patria  , altre  corregga,  fé  in  alcuna  cola 'fono  difettive  : perciocché 
la  Città  non  fi  manterrebbe  ottimamente  mai  fenza  il  vedere,  e inve. 
ftigar  quello,  nè  fe  anco  il  vedeffe  male.  Cl.  In  che  modo  fi  faranno 
ajnbcduc  quelle  cole?  M.  In  cotal  guifa.  Primieramente  uno  fpetutor 
tale  Ila  maggiore  di  cinquant'anni,  pofeia  approvato  e nelle  altre  colè^ 
e nella  guerra , fe  pur  è per  dover  lalciarc  efempio  alle  altre  Città  di 
Collodi  di  Leggi.  Quelli  forniti  i feflant’  anni  non  vada  a veder  altri 
luoghi;  ma  fra  lo  (paziodi  dicci  anni,  avendo  veduto  quanto  gli 
grada,  ritornato  a cafa  le  n’entri  nella  compagnia  di  coloro,  i quali  ten- 
gono cura  delle  Leggi.  (7)  Quella  compagnia  fia  melcolata  di  giova» 
ni,  e di  vecchi,  ed  ogni  giorno  dal  mattutino  finché  IcviilSIole,  con. 
vengano  necelTariamente  ; primieramente  i facerdoti , che  fono  più  co 
celienti  degli  altri,  pofeit  dicci  de’ più  vecchi  Collodi  delle  Leggi,  al- 
ai fine  chi  tien  cura  di  tutta  la  difciplina,  e chi  ultimo  ulcì  del  Ma. 
gillrato,  e coloro,  che  già  ne  ulcirono  d’elTo;  e ognuno  di  loro  non 
fe  ne  vada  folo,  macon  alcun  giovane  dalli  trenta  fin  alli  quarant’ an- 
ni, pigliando  feco  chi  più  li  aggrada»  Colloro  delle  Leggi  ragionereb- 
bono’ìcmpre,  e della  propria  Città  , e comunicherebbono  di  compa- 
gnia, le avelTero udito  alcuna  cofa eccellente  d’intorno  a quefto.  Ancora 
parlerebbono  infieme  di  quante  dilcipline  parelTe  loro  che  giovalTero  a 
quella  confiderazionc , le  quali  chi  imparò  fono  per.  intendere  agevol- 
mente la  intenzione  delle  Leggi;  ma  malagevolmente,  ed  efeurajnente 
chi  di  elle  non  tiene  contezza.  Quelle  cole  poi,  che  d’intorno  a ciò 
lodaflero  i vecchi,  i giovani  con  ogni  lladro  imparerebbuno . Che  fe 
alcun  condotto  parefie  indegno,  tutta  la  compagnia  il  riniàccicrebbe  a 
colui,  che  condotto  l’ebbe.  1 giovani  poi,  che  d’intorno  a quelle  co- 
lè fi  follerò  diportati  bene,  il  rimanente  della  Città  onorerebbe  , e li 
conferverebbe;  ma  rendendoli  d’altrui  peggiori,  maggiormente  che  gli 
altri  làrebbono  villaneggiati.  A quella  compagnia  incontinente  andato 
chi  vide  le  Leggi,  ecolliimi  altrui,  efponga  le  ritrovò  • apprelTo  ad  altri 
alcuna  cela  d'intorno  ai  far  le  Leggi,  o alla  difciplina,  o allo  am- 
maeftramento.  Lzmndio  fe  alcuna  colà  rirrovò  egli,. .la  dichiari  a tutta 
la  compagnia,  il  quale  lè  parelfe  di  non  elTer  ritornato  peggiore  , al- 
meno fi  loderebbe  per  la  molta  prontezza;  ma  le  via  migliòre,  e vi- 
vo fi  onorerebbe  di  grandi  onori,  e morto  la  compagnia  tutta  lo  ador- 
nerebbe. E le  parerà  di  ellcr  ritornato  guallo,  fimulando^cgli  di  effer 
iàvio  , non  ofi  mefcolarfi  con  alcun  giovane,  o vecchio.  Quelli  feub- 

. bidif- 

7.  Qui  tratti  incidentemente  del  fiero  Collegio,  dicendo  come  vi  debbino  cllèr  am- 
mefli  quelli  che  ninno  Yn>g£<aio  fcliceicente.  Ma  ne  tratterà  più  diffulàmuue. 
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bidiffc  a’Magiftrati,  (c  ne  viva  privato»  altrimenti  fe  foffe  convinto  in 
giiidjcio  di  difputire  contro  la  volontà  de’Magiftrati  della  diiciplina , e " 
delle  Leggi  civili,  fe  ne  morrebbe:  ma  efliendo  degno  d'elTer  tirato  in 
giudicio,  e non  fì  tiraile  da  niun  Magidrato,  quando  poi  fì  contende 
de’ doni,  ciò  a’  Magiftrati  a difonore  fi  alcriverebbe.  Or  chi  è per  an« 
dar  altrove  dee  elTer  tale,  e peregrinare  in  cotal  guilà  » ma  e i fbre- 
llieri  fono  da  riceverli  graziolàmente.  Quattro  forti  poi  fono  de’  pere- 
grini, de’ quali  è Wa  farli  menzione.  La  prima  è di  coloro,  i quali 
vanno  la  efiade  intorno,  e nel  tempo  della  efià  come  uccelli  volano 
per  lo  mare  alle  altre  Cittadi  per  lo  piò  per  caufà  d’acquillar  danari. 
Cofioro  nel  foro,  ne’ porti,  e nelle  pubbliche  calè,  fiano  ricevuti  da’> 
Magt*lrari  fuori  della  Cittì  nVborghi  ofiervanJo  , che  alcun  di  loro 
non  faccia  alcuna  novità.  I gindicj  ancora  quivi  fi  rendan  loro  giuda- 
mente,  inmodochè  di  elli  fe  ne  fervano  necelTariamente  , ma  di  rado. 

' La^fccomla  è 'di  colui,  il  quale  vien  veramente  per  guardare,  c per 
«dir  le  fpeculazioni  intorno  alle  Mufe.  Tutti  quelli  abbiano  gli  alber- 
ghi apprelTo  a’Tempj  i quali  fiano  comodillìmi  a ricever  gli  ofpiti . 1 
(acerdoti  poi  , ed  i governatori  de’Tempj  abbiano  la  cura  loro  , affi, 
ne  pofiano  lérmarfi  allegramente  per  un  tempo  badevole,  e veder,  e 
udire  quelle  colè  per  la  coi  cagione  vennero,  e finalmente  partirli  fen- 
Xa  loro  danno,  e d’altrui.  £ d alcun  fàcelTe  ingiuria  ad'alcuno,  o e. 
gli  ne  ricevclTe , fàrebbono  i facerdoti  giudici  loro  fino  'alle  cinquanta 
dramme . I delitti  poi  maggiori  /i  porterebbono  a chi  tengono  cura 
delle  cole  venali-  La  terza  forte  de’ peregrini  è da  riceverli  pubblicamente, 
venendone  alcuno  mandato  d'altronde  per  caufa  pubblica.  Collui  i Capi, 
tani  dell’ efercko , c de’ cavalieri,  ed  ì Tribuni  de’foldati  il  ricevanofo 
lii  e quegli,  apprelTo  al  qual  ei  fe  ne  alloggia,  tenga  cura  di  lui  co’ 
Prencipi  del  Conliglio.  La  quarta  forte  è rara»  nondimeno  potrà alcii* 
-no  d'altronde  avvicinarli,  corrifpondeate  in  una  parte a’Ipettatori nollri. 
Quelli  in  cotal  guilà  fi  riceverebbe  primieramente  fe  avelie  fornito  i 
cinquant’anni,  dipoi  le  venilTe  con  quella  mente,  che  o confìderalTe 
le  cole,  che  prelTo  ad  altrui  fono  tenute  eccellenti,  o infègnalTe  le  lue 
ad  altre  Città.  In  vero  quelli  da  sè  anderebbe  alle  porte  de’ ricchi  , e 
de’làv),  elTendo  egli  un  altro  tale»  e come  ofpite  bene  fe  n’ anderebbe 
all’abitazione  di  chi  tiene  cura  di  tutta  Ila  dilciplina  , non  dubitando 
per  lo  congiungimento  della  virtò , ch'ella  non  li  fia  per  dover  elTere 
ofpizio.  £ quando  da  altri  averi  egli  imparato,  e infegnato  ad  altrui 
le  colè  , le  quali  pensò  che  folTero  da  doverli  iniégnare  , e impara- 
re , onorato  di  onore  a luì  decevole  , e di  doni  , fi  partirebbe  co- 
dine amico  dagli  amici  . £ con  quelle  Leggi  là  millieri  che  ricevia- 
mo i peregrini  tutti  , e 'peregrine  , che  vengono  d’  altra  contrada  , 
e mandiamo  i nollri  parimente  , onorando  Giove  ofpitale  ; non  efi 
fendofi  co’  cibi  , e co’  làcrifici  ( come  fi  là  predo  ai  Nilo-  ) da  di- 
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fcacciarfì  i^peregrini  , nè  con  afperi  editti.  ( 8 ) Qualunque  malleva- 
'dote  palefemente  prometta,  confcfTando  tutto  il  negozio  in  iferitto  aU 
la  prelénza  di  non  manco  che  di  tre  tedimonj , facendo  la  (ìcurt^  fino 
alle  mille  dramme»  ma  fc  la  fi  iàcelTe  oltre  alle  mille  , non  fì  chia. 
merebbono  meno  di  cinque  tedimonj.  Or  mallevadore  farebbe  colui, 
che  primieramente  venduto  avelTe  qualunque  colà,  di  chi  non  la  ven. 
delle  giudamente , o non  fudìcientemente  in  alcun  modo  , e di  cui 
manco  parefle  che  potelTe  eOèr  badcvolc  alle  promefle  ; e così  quegli , 
che  avede  venduto  innanzi,  come  chi  allora  vendè,  farebbono  pari- 
mente rei.  Se  alcun  nella  cafa  altrui  volefle  cercare  alcuna  cofa  come 
Tua,  egli  primieramente  con  giuramento  affermerebbe  di  fperar  quivi 
ritrovare  ciò  che  cercai  pofeia  nudo,  o vedito  colla  camilcia  fé  n'en- 
trerebbe cinto,  e li  fi  modrerebbe  la  cala  , e gli  arnelì,  e i fegnati, 
e'  parimente  i non  legnati  . 'Che  fé  non  permetterà  alcuno  a chi 
volede  cercare  , |cui  folTe  ciò  vietato,  determinato  U prezzo  alla  cofa 
perdura  , acculerebbe  chi  lo  {cacciò  » e venendo  condannato  , il  dop- 
pio redituirebbe.  Se  il  padron  della  cala  iblTc  lonuno  , folamente  da’ 
prelènti  fi  mollrerebbono  le  robe  non  fegnate  » ma  le  legnate,  ancor 
egli  le  legnerebbe  , e vi  lalcicrebbe  chi  volefle  a guardia  por  cinque 
di  : nel  qual  tempo  fe  non  venifle  il  padrone  , prefi  feco  gli  Edili  , 
in  xotal  guilà  cercherebbe  levando  i bolli  alle  cole  legnate  j e di  naio- 
vo  co'fàmigliari,  e con  gli  Edili  parimente  le  legnerebbe . D’intorno  alle 
cole  ambigue  baffi  a determinare  uno  fpazio  di  tempo  per  la  prelcri- 
zione.  Delle  cafe  poi,  e campi  non  fìa  niuna  contelà  per  queda  ca- 
gione . Del  rimanente  poi  qualunque  cofa  pofledefle  alcuno , e per  uq 
anno  intiero  parefle  che  fé  ne  lòlle  fervito  nella  Città  , nella  piazza  > 
ne’  Tempi , nè  alcuno  lo  avefle  riprefo , e pur  dicefle  di  cercarla  , e 
fbfle  manifedo, eh'  egli  Bon  l' avefle  celata»  paflato  l’anno  non  farebbe 
lecito  a chi  la  cercafle  riceverla , come  Tua . Ma  fe  non  nella  Città  , 
nè  m piazza  , ma  ne’  campi  fe  ne  valefle  palelèmente  , nè  in  cinque 
anni  fifofle  trovato  il  padrone  di  lei  > paflatt  cinque  anar,-non  li  fa- 
rebbe lecito  averla . Se  alcuno  poi  fì  fervifle  nella  Città , ed  in  cafa  , 
io  fpazio  farebbe  di  tre  anni.!  ma  fe  ne'  campi  celata  la  lì  tenefle  , 
fìa  io  fpazio  di  dieci  anni  > rea  fe  fuori  del  tenitorio  , lè  la  prende- 
rebbe Icmprc  qualunque  volta  la  ritrovafle  . (9)  Quando  alcuno  vie- 
ta con  forza  il  venir  in  giudicio,  o chi  litiga,  o i tedimonji  fe  egli 

folle 

I.  Legge  fopra  le  (idejuinoni,  ove  ordina  coinè  e da  chi  C debbano  prellare,  notan- 
do alcuni  cali  dai  quali  gli  altri  fi  pofTono  intendere  . pirla  del  modo  di  ricercare  le 
colè  perdute  in  caia  altrui,  delle  tllucapioni  , e delle  preferizioni  ; poiché  fe  ai  domi- 
ni c poflélTi  non  fi  fialiilifle  un  ordine  certo  e determinato  , naicerebbe  nelle  cole  u- 
mane  grandillima  cunfulione  . Perciò  è neceflàriu  in  una  ben  ordinata  Repubblica  far 
Leggi  chiare  fopra  quelle  manrie.  ' ^ 

Leggi  fopra  varj  cali  che  ordinariamente  accadono  o in  pubblico ;o  io  privato:  e 
prima  di  chi  rimuove  con  violenza  un  telUincnio  dal  giudicio. 
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folle  fervo  o cU  lui , ovvcr  di  altrui , la  fcntenza  fatta  non  farebbe  di 
alcun  momento  : ma  fé  folTe  perfona  lil  "ra  , oltr-cbè  ia  (entenza  fa- 
rebbe vana,  un  anno  legato  h terrebbe,  c làrebbe  lecito  a chi  il  vo« 
lelTe  acculare  di  latrocinio  , il  farlo  . Se  (io)  alcun  con  forza  impc« 
dirà,  che  non  vegna  al  certame  chi  è per  contender  Icco  della  muli- 
ca , o nello  efercizio  gimnico,  o in  qualunque  altro  certame}  chiun- 
que vuole  lignifichi  ciò  a’  dichiaratori  de*  doni  , i quali  proccurino  , 
che  qualunque  perfona  libera  polTa  contendere.  Se  elli  ciò  non  potel^ 
fero  fare  , fi  darebbono  i doni  della  vittoria  al  vietato  , vincendo  il 
vietante  , ed  il  nome  di  lui  (i  fcriverebbe  come  di  vincitore  in  qua* 
lunque  Tempj  ei  fì  voleflie  } ma  a chi  impedilTe  , non  farebbe  lecito 
nè  offerir  le  infègne  della  vittoria,  né  di  far  inferhiione  di  tal  certa- 
me ; e le  o vincelTe  combattendo  , o folle  vinto  , làrebbe  reo  di  col.  ^ 
pa  di  danno  latto  . ( 1 1 ) Se  alcun  ricevelTc  roba  , làpendo  che  folTe 
levata  per  furto,  farebbe  nella  medelìma  colpa  , nella  quale  folTe  chi 
la  rubò.  Chi  accettaffe  un  bandito,  lì  condannerebbe  a morte.  Chiun- 
que pehlì,  ed  eflimi  il  medelìmo  amico,  ed  inimico,  che  è alla  Cit- 
tà. (12)  Or  fe  alcuno  privatamente  lènza  la  comunanza  ficeUepace, 
o guerra  contro  ad  alcuno,  farebbe  ancor  egli  condannato  a morte  . 
Che  fe  alcuna  parte  della  Città  ciò  tentato  avelie  , gli  autori  di  que- 
llo, tirati  in  giudicio  da’  Capitani  della  milizia  , e convinti , paghe- 
rebbono  le  pene  colla  morte.  (13)  Chi  ferve  al  minifterio  della  Pa- 
tria in  verun  modo  non  riceva  doni  per  alcuna  colà  , nè  lìa  alcuna 
feufa  , nè  lodevoi  ragione  , che  nelle  colè  buone  fi  debbano  ricever 
doni,  e non  nelle  cattive;  non  clfendo  agevole  da  conofcerlì  , nè  da 
contenerli , quando  lo  arrai  conofeiuto . Sicché  egli  è cola  più  feura 
ubbidir  alle  Leggi  dicenti  , che  niun  dono  lì  abbia  a ricevere  per  lo 
minillerio  della  Patria.  Se  alcun  lìa  convinto  di  non  aver  ubbidito  , 
fe  tie  muoja.  (14)  In  cotal  guifa  poi  fi  difpongano  i tributi  pubbli, 
ci.  Primieramente  fi  atbiano  Te  rendite  di  tutte  le  colè  di  qualunque 
Cittadino  per  molte  cagioni  ; pofeia  i fopralfanti  alle  tribù  diano  in 
nota  i frutti  d'  anno  in  anno  a*  Magiferati  deputati  a'  campi , affine 
che  eflendone  dati  due,  la -Repubblica  fi  polla  valere  ogni  anno  deli' 
uno,  o dcH’altro,  come  le  parerà,  cioè  o di  tutte  le  rendite  , o di  ' 
parte  de’  frutti  dell’anno:  onde  fiano  femprc  que’  frutti  tratti  lùora,  . 
che  lì  concedono  per  i pubblici  conviti-  (15)  Offerilcanfì  a’Deimo- 

' derati 


10.  Di  chi  nelle  fede  dei  tearri  caccia  il  &10  compigoo  dal  ceatro  . EITendosì  gran-: 
de  l’ ufo  dei  teatri , Platone  vuole  che  v’abbiano  Leggi  fopra  quella  materia. 

11.  Di  chi  nafeondede  un  furto.  Concede  azione  tanto  contro  collui , quanto  con- 
tro il  Ladro.  , 

la.  Contro  chi  con  privata  autorità  maneggiaOè  i pubblici  affari. 

ij.  Contro  la  corruttela  nei  carichi  pubblici,  la  quale  è peflìma.  Le  Leggi  delle  XIL 
Tavole  condannano  a mone  il  giudice  che.fi  lafcia  corrompere. 

14.  Delle  ^bbliche  rendite  da  chi  e come  debbano  eflère  maneuiate. 

i{.  Delle  rpefe  che.fi  fanno  nelle  cofe  bere,  le  quali , vuolf,  che  fieno  cade  e mo- 
derate. Lo  llieflb  ordinano  le  Leggi  Romane.* 
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dcrati  (foni  dagli  uomini  modelli.  Dunque  la  terra,  e l’abitazione (ìa 
facra  a tutti  rDei.  Dunque  niun  confacri  le  co/è  fiere  a'  Dei  la  fe- 
conda volta  . L’  oro  poi  , e lo  argento  nelle  altre  Città  , e privau- 
mente , e ne’  Tempj  è un  invidiato  po/Tello  . Ma  lo  avorio  , eflendo 
-egli  già  flato  corpo,  che  abbandonò  l’anima  , è inetta  colà  da  con» 
facrarfì.  Il  rame,  ed  il  ferro  fono  flromenti  di  guerra.  Dunque  fior, 
.dinino  ne' Tempj  comuni  le  immagini  de’ Dei  intiere  di  un  legno  fo* 
lo,  o di  qualunque  fola  pietra.  L’opera  ancora  della  teflltura  non  (ì 
ofièrifea  maggiore  di  quello  che  in  un  mefe  una  fola  donna  la  (« 
abbia  potuto  fare.  I colori  bianchi  cosi  d’intorno  all’ altre  colè,  co- 
me nello  artifìcio  teffuto  , fono  a’  Dei  confàcevoli  t ma  le  colè  tinte 
non  fi  oiferifeano  fé  non  negli  ornamenti  della  guerra  • DivinifOmc 
obblazioni  poi  fono  gli  uccelli  , e i fìmulacri  , quanti  in  un  giorno 
foto  ne  Aceffe  un  dipintore  ; ancora  gii  altri  doni  tutti  fìano  a quelli 
fomiglianti.  (i<J)  Or  poiché  le  parti  di  tutta  la  Città  fono  fiate  di- 
llinte  quali,  c quante  deono  eflcre,  e Atte  k Leggi  fecondo  il  poter 
noflro  d’intorno  a’ patti,  e a’grandiflimi  commerej , refla  chediciamo 
ornai  de’  giudici . Primieramente  i Giudici  arbitri  , i quali  i litiganti 
eleggeranno,  abbiano  il  luogo  . Colloro  più  comodamente  fi  poffono 
appellare  riconciliatori , che  Giudici.  Dopo  i vicini,  c i prcpofli  alle 
tribù,  diflribuiti  fecondo  la  duodecima  parte;  appreflo  a’  quali  fèda 
primieri  non  foflero  flati  riconciliati,  litigherebbono  con  maggior  dan- 
no , ove  fé  il  reo  un’  altra  volta  fi  condannerà  , pagherà  la  quinta 
parte  del  prezzo  nel  giudicio  deferitto  . Qualunque  fi  appellane  da 
quello  giudicio , c voleffo  contender  la  terza  fiata , fè  ne  anderebbe  a' 
Giudici  eletti;  e fè  da  loro  eziandio  fi  condannaffe , pagherebbe ' tutto 
il  dtbito  , e fopra  ai  debito  la  metà  ; e fè  fuperato  1’  accufatore  da' 
primi  Giudici , non  fi  acquietaffe  , ma  (è  n’andalTe  a’  fecondi , fc  vin- 
celTe,  riceverebbe  la  quinta  parte;  ma. vinto  pagherebbe  ciò  che  con* 
tenefsc  la  fentenza.  Or  quando  non  ancora  pacificati  per  li  primi,  e 
lècondi  Giudici,  ricercano  i terzi;  il  reo  fuperato  paghi  al  vincitore 
altretanto,  come  abbiamo  detto;  ma  la  metà  del  prezzo  lo  accufato- 
re. .E  tuttoché  di  Ibpra  abbiamo  trattato  d’intorno  al  creare,  e dichia- 
rar i giudici,  aH’amminiflrazione  di  quefle  cofe  tutte  , a’  tem'pi  ne’ 
quali' qualunque  d’efse  fi  hanno  a fare,  intorno  al  dar  i fuffràgj , ed 
allo  indugio,  ed  alle  dilazioni  del  giudicio,  d’intorno  al  termine,  aL> 
la  citazione , alla  repulfa  , c d’ intorno  a tutte  Fé'  altre  colè  , che  a’ 
giudici  fon  necefsarie  ; tuttavia  una  coA  retta  è bene  che  fi  dica  e due, 
e tre  volte  . A qualunque  picciole  Leggi  poi  , ed  agevolilfime  da  ri- 
trovarli, fe  il  vecchio  Legislator  tralafciate  avefse,  farebbe  miflieriche 
il  più  giovane  Legislatore  fupplifse.  Oggi  mai  egli  fi  è detto  mediocre- 
I " ..  . mente 

16.  Dei  varj  gradi  dei  giddirj,  e della' loro  autorità  . Hi  trattato . fin' qui  diqoeft* 
frateria.,  M.i  qut  opportunamente  ripete  Troice  <ofe  ipiegando  . la  unloncdelle  antece- 
denti con  quefìe.  Tritta  accoratamente  del  dovere  del  Oiudice,  c dell*  apioiilà  delle 
lemeiue  gmaiciarie.  . 
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itwnrc  de’Giudici  privati:  ma  i pubblici,  c comuni,  de’  quali fervitifi 
i Magillraci  , fornifcono  le  cofe  loro  pertinenti,  fi  ritrovano  ordinati 
bene  in  molte  Città  dagli  uomini  prudenti  . Onde  fa  mifticri  che  i 
Cudodi  delle  Leggi  ricevano  le  cofé  , che  fiano  confàccvoli  a qucfta 
nuova  Repubblica  t inmodochè  confiderino,  e correggano  diligentemen- 
te ognuna  di  else,  efaminate  con  prova,  fino  che  penfìno,  che  fe  ne 
Aiano  baAevolmente  < ed  allora  poAo  Ane , lìgillandole  in  cotal  ruifa 
immobili  , fi  vagliano  di  efse  per  tutta  la  vita  . Del  fìlenzio  poi  de’ 
Giudici,  della  lòde,  del  biafìmo,  e delle  cofe  giuAe,  buone,  oncAe, 
le  quali  fono  nelle  altre  Città  differenti,  egli  fi  è detto,  e Adirà  nel 
Ane.  Alle  quali  cofe  tutte  il  Giudice,  che  è per  dover  efsere  giuAo, 
dee  rifguardare , ed  attendere  per  imparare  innanzi  ad  ogni  cofa  qucAc 
ordinazioni  di  Leggi,  e per  tenerle  ferme  nella  mente:  perciocché  al 
&r  quell’uomo  che  impara  migliore,  gli  ferirti  delle  Le^i,  oltre  alle 
altre  dottrine,  le  A fàcefsero  bene,  gioverebbono  sì,  altrimenti  la  Leg- 
ge maraviglìofk  , e divina  pofsederebbe  indarno  il  nome  , che  convie- 
ne all’  intelletto  : perchè  porrandoA  intorno  molti  fcrmoni  d'  alcuni 
d’  intorno  alla  lode  , ed  al  biaAmo , ferirti  parte  in  verA  , parte  in 
proli , c tencndoA  clA  ogni  giorno  ne’  circoli  per  contendere  , o per 
alsentir  al  lilfo  , di  tutti  queAi  lirebbono  chiare  prove  gli  Icritti  del 
Legislatore:  i quali  è miAicri  che  fempre  il  buon  Giudice  in  sé  pof- 
fegga , come  rimedio  degli  altri  fermoni;  co’  quali  indirizzerà  sé  uef 
^Oy  e la  Città  { confermerà  i buoni,  e gl’innalzerài  c a fuo  potere  ri- 
chiamerà ì rei  dalla  ignoranza  , dalla  incontinenza , dalla  timidità  , e 
per  dirlo  fomma  ria  mente , da  tutta  la  ingiuAizia,  cfsendo  fanabili  : per- 
ciocché fc  non  A potcflero  lànarc,  chi  gli  uccideAcro,  parerebbono 
prefso  tutti , che  non  Anza  cagione  fi  potefseto  fpefse  volte  dire  Giu- 
dici degni  di  lode,  e Principi  de’Giudici.  Or  poiché  i Giudici  annuali 
arranno  fornito  le  loro  azioni,  fa  bifogno  che  d'intorno  ad  elA  A Ac- 
ciano  queAe  I-eggi.  Primieramente  il  MagiAratò,  il  quale  giudica,  ren. 
da  tutto  il  danaro  del  debitore  al  vincitore,  ^lafciate  fóto  le  coA  all’ 
ufo  necefsarie  . E ciò  facciafi  incontinente  dopo  il  darde’voti,  riferen- 
dolo il  banditore,  c udendolo  i Giudici-  Pefeia  venendo  il  fecondo 
taeif  dopo  il  dar  della  fentenza,  né  il  vinto  pagando  da  sé  Aefsogiu- 
Aamente  il  vincitore,  il  MagiArato,  il  quale  giudicò  il  vincitore,  fi- 
vorendo , gli  darebbe  il  danaro  del  debitore . Che  fe  i beni  prefenti 
non  fono  baAevoli,  non  mancandovi  manco  di  una  dramma,  non  Aa 
lecito  al  debitore  di  chiamar  alcun. innanzi  in  giudicio  , che  non  pa- 
ghi intieramente  il  debito  al  creditore;  ma  sì  bene  pofsa  egli  efser  da 
altrui  tirato,  lie  alcun  in  giudicio  condannato  olfendefse  i Giudici  me* 
deAmi,  o ingiuAamente  levalTe  alcuna  colà  loro,  gli  AelA  Giudici  il 
denoncicrebbono  a’CuAodi  delle  Leggi;  da’ quali  fe  di  tal  colpa  venif 
fe  fitto  reo,  fe  ne  morrebbe,  come  avcAe  corrotto  tutta  la  Città  , e 
le  Leggi.  Chi  pofeia  foAc  generato,  ed  allevato,  e parimente aveAc ge* 
Tom.  in.  Qq  nerato 
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rcrato,  ed  allevato  figliuoli,  e aveffe  (atto  contratti mòdefiamentc , pa* 
gate  le  pene  delle  ingiurie  fatte,  e reintegrato  delle  ricevute,  invecchia- 
lofi  in  quelle  Leggi,  morirebbe  fecondo  la  natura.  (17)  Or  morti  co» 
ìì  gli  uomini,  come  le  donne,  i conviti  fimebri,  e le  cofe  pertinenti 
a’Dci,  o fuperni,  o inferni,  fi  farebbono  fecondo  le  rifpofte  degl* in- 
terpreti. Non  fi  feccia  niun  fepolcro  in  luogo  fecondo,  ed  in  campo 
acconcio  alla  coltura;  ma  quei  luogo  riceva  i corpi  de’dcfbnti,  il  qua. 
le  inutile  alle  altre  colè , e comodo  (blamente  a quello  , non  offende 
punto  i viventi:  perciocché  nc  da’ vivi,  nè  da' morti  è da  ^impedirli  la 
feconditi  della  madre  terra.  Dunque  niuno,  o vivendo,  o dopo  mor- 
te privi  alcun  vivo  degli  alimenti.  Il  fepolcro  non  fia  piti  alto  di  quel- 
la rnaffa,  la  qual  cinque  uomini  in  cinque  giorni  pofTono  metter  infie- 
me;  le  pietre  ancora  fi  fabbrichino  di  fopra  non  maggiori  di  quei  che 
pollano  contenere  le  lodi  del  defonto,  comprefé  folamcntecon  quattro 
eroici  verfi.  Le  pompe  poi  non  fi  facciano  in  tempo  più  lungodi quel- 
lo, che  dichiari  chi  c morto  fuori,  echi  è morto  dentro.  £ lècondo- 
chè  fé  ne  danno  le  cofe  umane,  la  pompa  di  tre  giorni  par  che  fia 
mediocre  per  lo  le  olcro  . Hafli  a creder  poi  al  Legislatore  e d’  in- 
torno alle  altre  cofe,  e d’intorno  all’anima,  dicendo  egli,  ch'ella  fia 
differente  adognimodo  dal  corpo,  nè  vi  fia  oltre  alci  alcuna  cofe, che 
in  quedavita  feccia,  che  qualunque  di  noi  fia  ciò  che  noi  fiamoiedil 
corpo  qual  certa  cofe  fittizia  fegua  l’uomo  : ancor  acconciamente  fi 
chiamino  i corpi  fimulacri  di  morti,  e qualunque  di  noi  fia  veramen- 
te immortale,  chiamandofi  anima,  e le  ne  vadi  ad  altri  Dei  per  dar 
conto  delle  lue  opere,  come  contiene  la  Legge  della  Patria  • il  buo. 
no  con  fidanza,  il  reo  con  gran  timore,  mancando  dopo  la  morte  di 
grande  ajuto  : perciocché  a lui  vivente  tutti  i parenti  dovrebbono  pre- 
dar ajuto,  affine  fc  nc  viv^fTc  giudiffimamente  , e fentiflìmamente  ; e 
morendo  non  rimaneffe  a lui  dopo  la  morte  grandiflimi  fupplicj  delle 
fcelleratezze-  In  cotal  guifa  dandofenc  quede  cole,  in  niunmododob- 
biamo  confumar  la  roba  femigliare  1 dimando  queda  mole  di  carne  , 
che  fi  feppcllìfce  eder  dal  nodro  diverfe , eflendofi  quel  figliuolo  , o 
fratello,  o qualunque  altro  defiderato  da  noi  , il  quale  penfiamo  fép. 
pellirfi,  partito  di  qua  per  altrove,  forniti  i fuoi  dedini  . Ma  fe  mi- 
dieri  al  prefente  che  noi  facciamo  bene  ,'  (pendendo,  mediocremente  , 
come  d’intorno  ad  un  aitar  di  cofe. tcrrcflri , privo  di  anima.  Quanto 
poi  fia  il  moderato,  con  bella  maniera  fi  determinerà  dal  Legislatore. 
Or  fianc  queda  la  Leg»c.  Chi  è del  grandiffimo  edimo  ‘non  ifpenda 
rei  funerale,  nè  nella  fcpoltura  piucchè  cinque  mine;  chi  del  fecondo 
tre;  del  terzo  due;  una  del  quarto;  e in  cotal  guife  la  fpefa  di  ciaf 
cheduno  fia  moderata.  Alla  per  fine  niccdario  è che  i Cudodi  delle 

17.  Del  diritto  e del  modo  delle  fepoliurc  . Premetie  alcune  cofe  per  irruzione  , e 
tlabilifce  le  I oggi  per  le  fepoliure,  le  quali  vuole  che  fieno  modelle  c «Ile  . Lo 
fteflo  ordinavano  le  Leggi  Romane. 
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Leg"i  (àcciano  altre  core  pid,  e d’altre  appredo  ne  tengano  cura';  e 
maÙìmamente  che  i fanciulli,  e gli  uomini  , e , per  dirlo'  fommaria- 
mente,  le  perfone  di  qualunque  fèdo,  ed  etì,,da  loro  di  continuo of^ 
fervati  vivano  bene,  e nella  Patria  di  qualunque  Cittadino  uno  di,ef* 
(ì,  il  quale  (1  averanno  eletto  i parenti  dell’uomo  morto,  ofTervi  tut- 
to il  funerale,  e provvegga,  che  fi  ficciano  tutte  le  colè  bene  , e mo- 
deratamente, e non  in  contrario:  e quello  gli  lìa  ad  onore,  e quello 
a vergogna.  In  vero  (ì  fàrebbono  a colloro  le  orazioni,  e le  pompe, 
e le  altre  cofe  fecondo  le  Leggi  fcritte  d’intorno  a quello,  ed  al  Le- 
gislatore delle  colè  civili  lì  concederebbono  colè  sì  fatte  . Or  è cofa 
turpe  al  Legislatore  l’oriinare,  che  fi  pianga  il  mono,  o nò.  Halli  a 
vietare  il  piangere  , e il  gridar  forte  fuori  di  cafà  : e lecito  non  fa- 
rebbe il  portar  il  cadavero  palelèmente  per  le  vie  piu  frequenti  del- 
la Città  , e in  pubblico  gridare  , e lo  atlliggerlì  innanzi  giorno  fuori 
della  Città.  Quelle  colè  in  cotal  guifa  intorno  a ciò  redino  llabilite  : 
alle  quali  chi  ubbidifse  non  riceva  danno:  ma  chi  nonubbidifse  aduno 
de’Cullodi  delle  Leggi,  da  tutti  lì  condannerebbe  con  quella  comune 
condanna  , che  parefse  a tutti . Il  rimanente  , che  pertiene  a’  fepolcri 
de’  morti , o a chi  per  lo  parricidio  , e facrilegio  fono  indegni  di  fé- 
poltura  , abbiamo  comprefo  nelle  Leggi  antedette . Per  la  qual  colà  il 
fàcimento  di  elTe  fe  ne  ha  quafi  il  fuo  fine  . (18)  Il  fine  poi  di  tut- 
te le  cofe  fi  è,  non  perchè  fìano  fatte  , o polTedute  , o abitate  : ma 
piut^llo  perchè  fìano  così  ferme  llabilite,  fìccome  fi  fono  (atte  bene: 
perciocché  d'  intorno  ad  una  tal  confèrvazione  , halli  a penfare  , che 
li  lìa  fatto  quanto  là  miflieri , e non  altrimenti . Cl.  O Olpite , tu  par- 
li bene:  ma  a che  fine  tu  dica  quello  , il  dirai  più  chiaramente  . At. 
O Clìnìa,  molte  cofe  delle  antedette  fono  dette  bene  , e non  meno 
quafi  i nomi  delle  Parche  . Cl.  In  che  modo  ? At.  Che  Lachefis  lìa 
prima,  l’altra  doto,  terza  Atropos,  la  quale  porta  la  falute  agli  an- 
tedetti. Quelle  fono  pareggiate  alle  colè  torte  nel  fuoco,  perchè  ope- 
rado  una  virtù  inconvertibile  : le  quali  nella  Città,  e Repubblica  fa 

Qq  1 millie. 

1 8.  Ultimo  pafló  di  queflt  bellidìma  Dl^ti  fopr»  le  Leg(;i . Efbone  una  be|liflinia 
dottrina  fopra  la  vera  felicità  che  fi  deve  ftimare  il  fine  principale  e primario  non 
foto  delle  Leggi,  ma  ancora  delle  azioni  - La  virtù  è la  ftrada  più  (icura  per  arrivar, 
yij  e quella  confilte  nella  Teorica,  e nella  Pratica.-  Cosi  in  due  cofe  conlille  tale  fé- 
licità:  gli  animi  degli  uomini  colla  feria  e foda  ofl’ervanza  delle  Leggi  fi  difpongono 
alta  Virtù,  ed  a quella  ftrada'della  felicità  che  è mercede  ficuriflìma  della  vita  onella 
e temperata  . Ma  il  fondamento  della  vera  pratica  i la  prudente  , e vera  cognizione 
delle  colè,  cioè  la  Sapienza.  Perciò  quella  fi  deve  prima  di  tutto  confeguire,  come  di. 
ligentifiìmamente  mollrerà  nell’  Epinomide  . Qui  non  folamente  efpone  tutta  quella 
dottrina,  ma  ne  infegna  altresì  l’ufo.  Indarno  fi  fiirebbero  le  Leggi  fe  non  feneavef- 
fe  l’ollervanza , che  forma  la  &lute  della  Repubblica  . Dunque  per  la  collante  e frut- 
tnolà  cullodia  delle  Leggi  infegna  doverli  coftituire  un  làcro,  ed  augullo  Cpllegio,  eh’ 
egli  chiama  Radunanza  Notturna,  l’ulEcio  del  quale  è che  in  elio  s’  imp.tii  la  Sapien- 
za, e vi  fi  ofservino  le  Leggi.  Spiega  primieramente  la  necef^ria  unione  della  Teori- 
ca e della  Pratica  nella  quale  confilte  la  falute  della  Repubblica  , ed  illuftra  il  mtto 
con  varj  elèmpj.  Adatta  poi  tutto  quello  che  ha  detto  alla  lùa  propofizione  della  not- 
turna  Radunanza , che  Ibbilifce  per  cullodc  delle  Leggi , della  Sapienza  , e della  làl- 
vezza  dcllaRepubbl  ca . 
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miftieri  chcapportino  nonfolo  ftabile  la  fanità  a’corpi , ma  agli  animi 
ancora  buone  Leggi , anzi  la  falute  delle  Leggi  . Ma  mi.  pare  fin  ora 
che  manchi  al  negozio  delle  Lcj-gi  il  difputare  in  che  modo  fecondo 
la  natura  in  effe  vi  poffa  effer  inconvertibile  virtù  . C/.  Non  è piccio- 
la  cofà  ciò  che  tu  dì  , fe  è egli  poffibile  da  ritrovarfi,  in  che  modo 
d' intorno  a qualunque  cofa  ciò  fi  fàccia  bene  . ,At.  Egli  è pur  pofO- 
bilc,  come  ora  al  tutto  mi  pare.  Cl.  Deh  dunque  non  fi  partiamo  di 
qui  in  niun  modo  innanzi  non  concediamo  ciò  alle  Leggi  noflre  , of- 
fendo cofa  ridicolofa  lo  aver  prefo  indarno  la  fatica  d’  intorno  ad  al- 
cuna cofa,  nè  aver  fondato  niente  di  fiabile.  Tu  ammonifei  be- 
ne, ancora  tu  mi  troverai  un  altro  tale.  Cl.  Tu  di  bene.  Or  diretti 
tu  qual  foffe  quella  falute,  c in  che  modo  fi  ritrovafle  ella  nella  Re- 
pubblica nollra,  e nelle  Leggi  ? Non  abbiamo  detto  noi  forfè,  che 
ila  da  ordinarli  nella  Città  una  tal  ragunanza,  ove  convengano  fémpre 
dieci  più  vecchi  de'Cuttodi  delle  Leggi  i e fi  accoftino  loro  tutti  quel- 
li, che  fono  flati  onorati  di  doni,  e dipremj;  più  oltre  e chi  pellegri-' 
narono  per  molte  Città  per  ritrovare  alcuna  cofà  giovevole  alla  confer- 
vazione  delle  Leggi  della  Patria!  Ma  non  fi  riceverebbono  cottoitiJn 
una  ragunanza  si  fatta,  fe  non  fi  approvaffe,  che  follerò  ritornati  da  quel 
pellegrinaggio  incorrotti,  e intieri,  e degni  di  lei.  £d  ognuno  di  etti 
menerebbe  féco  uno  de' giovani,  non  di  età  minore  di  trentanni  , il 
quale  pareffe  primieramente  a chi  il  chiamaffe  degno  e per  natura,  e 
per  ammaeflramcnto;  e pofeia  il  condurrebbe  agli  altri,  a'  quali  k pa- 
refse  , fi  accetterebbe  ; altrimenti  iàrebbe  il  giudicio  di  niun  momen- 
to così  pretto  agli  altri,  e maflimamente  appretto  allo  fletto  licenziato. 
Abbiamo  dettodianzi  ne’ primi  ragionamenti  fàrmittieri  che  quella  com- 
pagnia fi  riduca  innanzi  giorno  non  attendendofi  allora  agli  altri  cos^ 
privati,  come  pubblici  negozj.  CL  Per  certo  sì.  Di  quella  ragunan- 
za un'altra  fiata  làvellerò:  perciocché  dico  , che  fé  alcun  gettatte  que- 
lla come  ancora  di  tutta  la  Città  , contenente  qualunque  colà  a lei  fi 
ricerca  , farebbe  per  fai  vare  tutte  lecofe,  che  noi  defideriamo  . Ck  In 
che  modo  ? Ora  il  diremo  opportunamente , e con  ogni  prontezza 
vi  attenderemo.  CL  Tu  hai  detto  molto  bene  , e come  penfi,  cosi  fa- 
rai . .At.  O Clinia,  là  mittieri  d’  intorno  a qualunque  cola  che  fi  con- 
fideri  un  decevole  confcrvatorc  di  ciafcun’opra i così  come  nell’anima- 
le fono  naturalmente  le  colè  più  importanti  l’anima,  ed  il  capo.  Cl. 
In  che  modo  dì  tu  quello?  Ju.  Per  cerro  la  virtù  d’  ambidue  quelle 
dà  la  falute  ad  ogni  animale.  Ct.  In  che  modo?  Perchè  nell’  ani- 
ma appretto  all’altre  cofe  è infufà  la  mente  i nella  tetta  ancora  oltre 
all’  altre  il  veder  , c V udito  } e in  cotal  guifa  fommariamentc  a’  bel 
littimi  fénfi  congiunta  la  mente  , e in  uno  ridotta  giuttiflimamente  fi 
potrebbe  chiamar  làlute  di  ciafeheduno  . Cl.  Così  pane  . jit.  Per  cer- 
to sì  : concioffiachè  la  mente  congiunta  a’  ferimenti  intorno  ad  al- 
cuna cofa  potrebbe  efler  alle  navi  nella  fortuna  , c nella  bonaccia  la 
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Talvezza  : o non  vedi  tu  > che  il  governator  , ed  i marinari  inlìeme 
congiungenda  il  fenlb  colla  mente  governatricc  , falvano  sè  ftelli  , e 
le  cofe  della  nave?  Cl.  Certo  si.  Non  fa  miflieri  di  molti  efempj 
intorno  a quello  t ma  intendiamolo  d‘  intorno  allo  efercito  , ed  alla 
medicina  s al  quale  fcopp  > e fine  rirguardando  i Capitani  , e i Me* 
dici  provveggono  benilTimo  alla  Talute  . CL  Bene  . Non  rifguarda 
r una  al  vincer  , cd  alla  forza  de’  nemici  , T altra  alla  fanitX  de’ cor* 
pi|?  Cl.  Senza  dubbio.  .At.  Se  il  Medico  non  conofcefle  la  fanitì  de’ 
corpi  , o la  vittoria  il  Capitano»  e le  altre  colè»  le  quali  dicevamo  i 
parerebbe  forfè  che  ellì  avellerò  cervello,  e fapelTero  alcuna  cofa  in* 
torno  ad  effe?  Cl.  In  niun  modo  nò.  .At.  Che  poi  intorno  allaCittà^ 
Se  alcun  parelTe  di  non  faperc  il  fine,  al  quale  l'Uomo  civile  dee  rìfl 
guardare,  primieramente  fi  potrebbe  egli  meritamente  chiamar  Princi- 
pe; pofeia  potrebbe  egli  falvare  quello,  di  cui  il  fine  al  tutto  noncò*' 
nofeeffe?  Cl.  In  che  modof‘.^f;  Fa  miftieri  adunque  ed  al  prefente, 
com’  è avvilo  , fc  il  far  abitare  quella  contrada  è per  avere  un  fine 
buono,  che  Ila  in  lui  alcuna  colà,  che  conofea  primieramente  quello 
che  noi  diciamo  fine,  e chiamiamo  civile s dopo'  come  fàccia  millieri 
che  l’iromo  ne  fia  partecipe;  e finalmente  qual  Legge  primieramente 
ci  configli  bene  , pofeia  quale  degli  uomini  bene  , o non  bene  d'  in* 
torno  a lei  : perciocché  quella  Città  , che  di  quelle  cofe  fia  priva  , 
non  farà  maraviglia,  effendo  priva  di  mente,  e di  fenfo  , fc  a forte  , 
e a calo  in  qualunque  azione  farà  qualunque  colà.  Cl.  Tu  parli  il  ve- 
ro. .At.  Or  polliamo  noi  dire  in  qual  parte  principalmente  della  Città 
nollra,  o in  che  efercizio  alcun  prefidio  tale  fia  coflituito  per  la  fa- 
iute  baftevolmcnte?  CL  Tuttoché,  o Ofpite,  io  non  olì  affermar  que- 
llo chiaramente,  tuttavia  io  congetturo  , che  cotello  tuo  parlare  ten* 
da  a quella  ragunanza  notturna  , della  qual  ora  ne  favellafli  . .At, 
( 19  )’0  Clinia  , tu  hai  congetturato  bene  , c fa  bifogno  eh’  effa  , 
come  il  dimollra  il  prefente  parlare  , abbia  ogni  virtù  ; ma  la  pri. 
ma  , ed  ifpecial  virtù  di  lei  fi  è di  non  andar  vagando  per  molte  e 
varie  cofe  ,<  ma  di  ril^ardar  fempre  ad  una  cofà  , laove  tutte  le  co. 
le  qual  dardi  fono  Tempre  da  dirizzarli  da  lei  . Cl,  Così  affatto  . ^t. 
Dunque  al  prefente  conofeeremo  , che  non  é maraviglia  fé  le  Leggi 
della  Città  traviano  molto  : perciocché  in  qualunque  Città  altre  Leg- 
gi riguardano  ad  altra  cofa  , e altre  ad  altra  ì cd  altri  hanno  per 
•fine  le  cofe  giufle  , tuttoché  alcuni  , o migliori  , o peggiori,  figno. 
reggino  nella  Città  ; altri  di  fàrfi  ricchi  , o fervano  , o non  fervano 
< efli; 

14-  Dopo  avere  Ipiegito  l’uiHcio  del  (acro  Collegio  eramina  più  accuratamente  que- 
Aa  dottrina,  acciò  chiaramente  apparifea  in  che  confi  Aa.  Pone  primieramente  che  do- 
vendo queAo  moArare  la  Arada  alla  vera  Sapienza  ( la  quale  ha  detto  efsere  il  fonda- 
mento della  ofservanza  delle  Leggi  , e della  pubblica  falvezza  ) conviene  che  non 
vada  errando  con  varietà  di  congenure  e di  opinioni  , ma  fi  Aabilifia  un  fine  deter- 
minato e certo  al  quale  tenda.  Ignorandoli  queAo  primario  fine  delle  Lrs|i  , non  è 
maraviglia  fe  la  Repubblica  il  regge  con  difordine  cd  infelicemente  , poiché  le  manca 
il  Tuo  fondamento. 
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etili  d’altrui  Io  tludio  fi  rivoglie  alla  libertà i altri,  ed  ambidueinfìe- 
me  fanno  le  Leggi  a due  cofe  rifguardando , affine  di  ctTcr  liberi,  e di 
fignoreggiare  le  altre  Città.  Ma  i ApientilTimi , com:  penfano,  hanno 
intìeme  rif^ardo  a tutte  le  cofe  di  quella  forte  i ma  hanno  una  coti 
tpeciale , alla  quale  indirizzano  il  rimanente . Cl.  Dunque  noi , o Of 
pite,  abbiamo  {limato  bene  già  molto,  che  fi  avelie  a rifguardare  dalle 
Leggi noUre  aduna  cofa,  e abbiamo  conceduto  chiamarfi  leimolto  bia 
virtù.  ^^f.Così  è.  C/-E  ponevamo,  che  foflcro  virtù  certe  quattro  co- 
le. Per  certo  sì.  Cl.  Ma  la  mente  guida  di  tutte  loro,  alla  quale 
e le  altre  tutte,  e tre  di  effe  faceva  bifognocherilguardaflero.  .Ar.  (xo) 
Q Clinia,  tu  apprendi  graziofàmentc,  e fìmiimcnte  Erai  nelle  altreco 
fé.  Noi  dicemmo  riguardar  la  mente  del  Pilota,  del  Medico,  del  Ca- 
piuno a quella  colà  fola,  ove  fa  miftieri  ch’egli  riguardi,  ma  qui  ei- 
ra fì  ritroviamo  dimodrandu  il  civile,  e in  cotal  guifà  , quafi  uomo 
intcìTOgandolo , potremo  dire  : O uomo  maravigliofo , che  conlìderi 
tu?  Qual  è quella  colà,  che  può  la  mente  del  Medico  chiaramente  di. 
re?  E tu  (come  potrefH  dire)  eflendo  dagli  altri  prudenti  differente, 
non  la  potrai  dire  ? O tu  Clinia , e Meglio,  potrefle  veramente  rifpoa. 
der  per  lui  qual  ella  foffe  , come  io  feci  rpeffe  volte  inverfo  a voi 
per  altrui  ì CL  O Ofpite  , in  niun  modo  nò.  -/fr.  Come?  Non  pen- 
fate  voi , che  lìa  ‘da  ritrovarli  ciò  che  fìa  quello , c d’  intorno  a qua* 
li  cofe  ? CL  Dì  chiaramente  . ConcioÙiachè  noi  abbiamo  pode 

Jjuattro  fpecie  di  virtù  , manifedo  è che  qualunque  d'  effe  fia  una  , 
e di  compagnia  ne  fanno  quattro  . Cl.  Certo  sì  . ^t.  £ nondimeno 
tutte  quede  chiamiamo  una,  dicendo  noi  la  fortezza  virtù,  la  pruden. 
za  virtù  , e le  due  altre  parimente  , come  da  vero  non  fiano  molte; 
maquedacofa  fola,  cioè  virtù.  C/.  Anzi  sì.  Dunque  in  quanto  que- 
de due  fono  tra  sè  diderenti , e riceverono  due  nomi , e le  altre  due 
parimente,  egli  non  è malagevole  da  dirfì;  ma  in  quanto  in  ambedue 
abbiamo  nominato  una  cofa,  cioè  virtù,  parimente  nelle  altre  due  non 
è agevole  più.  cL  Come  dì  tu  cotedo?  .At.  Non  è malagevole  da  di- 
chiararfi  ciò  ch’io  dico.  Deh  partiamo  fra  noi  l’ufficio  dell’ interroga- 
re, c del  rifpondere.  CL  In  che  modo  dì  tu?  -^t.Addimandami,  per^ 
chè  avendo  noi  chiamato  una  colà  , cioè  virtù  > di  nuovo  abbiamo 
ambedue  nominato  due,  1’ una  fortezza,  prudenza  l’altra:  perciochè 
io  li  dico  la  cagione,  verfando  l’una  intorno  at  timore,  onde  le  be. 
die  ancora  fono  partecipi  di  fortezza,  e i codumi  de’dnciulli tencrelli: 
avvegnaché  fi  Eccia  forte  ancora  fenza  la  ragione  naturalmente  l’ani- 
mai ma  fenza  la  ragione  non  fu,  nè  è,  nè  ha  mai  anima  prudente, 

nè 

I 

IO.  Infegn.i  diligentemente  quale  Ca  il  fine  che  la  mente  civile  fi  deve  proporre  . 
Dice  e fiere  quello  fine  la  fola  virtù,  la  quale,  febbene  folto  di  sè  comprenda  molte  (pe- 
rir, è I ero  unifoimc,  e veramente  la  piimitiva  ed  indivifibile  forma  di  tutte  le  cole 
belle.  Quella  dunque  vuole  che  lìa  il  foto  fine  del  Legislatore,  al  quale  deve  dirigete 
coftaniemeiue  tutte  le  altre  cofe:  egli  deve  prelìeder  al  conliglio  ,e  valerli  del  ttiim- 
ilero  dei  giovani  per  la  efecuzione  dei  fuoi  legittimi  comandi. 
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nè  con  intelletto,  quafìchè  fu  altra  cofa  quella,  che  quella  . C/.  Tu 
dì  il  vero.  ^t.Ot  hai  intefb  da  me  con  ragione  in  quanto  quelle  (ìano 
due,  e differenti  ; ma  in- quanto  fiano  una,  e la  medefìma  , dì  nuovo 
rendimene  la  ragione,  c confiderà,  come  tu  abbia  a dire,  in  che  guilà 
effen  !o  effe  quattro  ftano  una:  e di  nuovo  da  me  ricerca,  dopoaU'aver- 
mi  dimoQrato,  come  fono  una,  in  qual  maniera  fìano quattro.  Di  man 
in  mano  poi  confìderiamo,  fe  chi  è per  intendere  balìevolmente  qua* 
lunque  colè,  le  quali  tengano  il  nome,  e la  ragione,  dee  folo  fìper- 
ne  il  nome,  non  la  ragione;  o piuttollo  le  è di  prezzo  alcuno,  (ìa 
cofa  turpe  il  non  Capere  così  i nomi,  come  le  ragioni  delle  cole  in 
grandezza  eccellenti,  ed  in  bellezaa.  Cl.  Così  pare.  Or  il  Faci- 
Tor  delle  Leggi,  ed  il  Cuflode , e quegli  che  lì  ftima  di  avanzar 
gli  altri  in  virtù,  e dì  aver  ottenuto  le  vittorie  d*  intorno  a quello  , 
tengono  elli  alcuna  colà  più  importante  che  la  fortezza , la  temperan- 
za, la  giullizia,  e la  prudenza,  delle  quali  ora  Avelliamo^  Cl.  Inche 
modo  ? 4/ff.  Dunque  d’  intorno  a quefte  gl’  interpreti  , i Dottori  , i 
Facitori  delle  Leggi,  ì collodi  altrui  non  deono  efli  inCegnar  gli  altri, 
che  defìderano  làrere,  o hanno  bìlógno  di  calligo,  e di  riprenfione  , 
quali  forze  tenga  la  virtù,  quali  il  vizio,  e in  dichiarandole  avan- 
zar gli  altri?  Come  alcun  Poeta,  o maellro  di  gioventù,  poco  là  en- 
trato nella  Città  , C giudicherà  egli  di  colui  più  eccellente  , il  quale 
fa  profèflione  di  aver  vinto  d’intorno  ad  ogni  virtù?  PoCcia  in  talCit. 
tà,  ove  i Collodi  non  folTero  Cudìcìentì  al  parlare,  e all’ operare,  tut- 
toché periti  intorno  alla  virtù,  fia  maraviglia,  fe  quella  Città,  reflan- 
do  lenza  cuflodia,  patìCca  le  colè,  che  alprelénte  patìCcono  moltedeU 
le  Città  di  quello  tempo?  CL  Niuna  certo,  coraeèverillmile.  ^r.Che 
dunque  ? Ciò  che  diciamo  fi  ha  egli  a làrc  da  noi  ? In  che  modo  ren- 
deremo noi  i Cullodi  più  elquìfiti  degli  altri  nella  virtù  , cosi  in  ef- 
letto  , come  in  parole  ? O in  qual  guilà  fi  farà  la  Città  nollra  fomi- 
glìante  alla  tella  , e a’  fentimentì  de’  prudenti , quafichè  ella  poffegga 
in  $è  una  cuflodia  sì  latta?  CL  Dunque  in  che  maniera,  o Ofpìte,  là- 
remo  noi  quella  fomiglianza  ?,./<f.  Égli  è manilèllo  , perchè  ìa  Città 
farà  certa  colà  capace,  e i giovani  tra  cullodi  fagaci,  e folerti  fi  col. 
locheranno  nella  fuprema  cima,  laove  vedranno  tutta  intorno  la  Città, 
e cullodcndola  manderanno  a memoria  ciò  che  apprenderanno  per  li 
fenfi;  ed  il  tutto  denoncieranno  a’  vecchi,  alTomigliati  alla  mente,  ef- 
fendo  eccellenti  con  la  intelligenza  di  molte  cofe,  e di  momento  gran- 
de, i quali  configlìeranno  , valendoli  de’  giovani  quali  minillri,  ed  in 
cotal  guifa  gli  uni,  c gli  altri  in  comune  confcrveranno  la  Città  tut- 
ta. Dobbiamo  dir  noi,  eh’  elfi  fi  abbiano  così  ad  apparecchiare,  oal- 
trimenti  i O p-.nfiamo  , che  fiano  tutti  da  tenerli  pari  ? Nè  vogliamo 
noi,  che  allevino,  ed  ammaellrìno  alcuni  in  maniera. più  elquìfita,  e fi 
antepongano  al  rimanente?  CL  O uomo  maravigliolb , ciò  è imponibi- 
le. Dunque  veniamo  ad  una  dilciplina  più  cfquilita  dell’  antedet- 

‘ ta  . 
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ta.  Cl.  Peravvcntura . ^t.  Ma  quella  forfè  \ la  qual  ora  abbiamo  quafi 
tocco  , é la  ftefsa  , di  cui  abbiamo  bifido  . Cl.  Adognimodo  . .Ar. 
Or  dicevamo  , che  non  foto  faceva  milTieri  al  principale  operario  , e 
cudode , eh’  egli  fofle  pofsente  di  rifguardar  a molte  colè  i ma  ezian- 
dio ad  una  attendefse,  e la  conofcefsei.  e conoiciutala  quivi  indrizzaf. 
fe  tutte  le  colè  che  li  fofse  a grado.  Cl.  Bene.  <At.  Dunque  halTi  egli 
a por  forfè  altra  confiderazione  più  efquitìta  d'intorno  aqualunqueco- 
fa  fi  fi,  per  poter  venire  dalle  molte>  c diihmili  ad  una  idea?  I/.  Per- 
avventura.  Non  dir  peravventura  , ma  daddovero  sì  bene  , o uo- 
mo felice:  perchè  veruno  non  ritroverà  metodo  più  chiaro  di  quello. 
Cl.  O Ofpìte,  dalle  tue  ragioni  perfuafo,  il  ti  concedo;  ficchè  fèguia- 
mo  in  cotal  guifà.  .At.  (21)  Dunque  noi  abbiamo  a fpinger  i Cullo- 
di  della  divina  Repubblica  ai  vedere  con  ogni  diligenza  primieramen- 
te ciò  che  in  tutte  quattro  lia  il  medelìmo;  il  che  efsendo  uno  nella 
fortezza  , nella  temperanza  , nella  giufìizia  , c nella  prudenza  , a ra- 
gione vogliamo  che  lì  chiami  con  un  nome  folo  virtù . O amici  , le 
volete,  teniamo  ora  forte  quedo,  nè  lafciamolo,  innanzichè  badevolmcnte 
non  diciamo  ciò,  eh’  egli  fia,  al  quale  come  aduno,  o quafi  a tutto^ 
o ad  ambidue,  o comunque  fe  ne  dia,  lì  abbia  a rifguapdarcì  o pen- 
lìamo  noi  , fe  quedo  ci  Iblse  occulto  , che  a fuHìcienza  ci  farebbono 
manilède  le  cofe,  che  pertengono  alia  virtù,  d'intorno  adequali  non 
polliamo  dichiarar  ne  fe  fono  molte  , nè  le  quattro  , nè  fe  una  fola- 
mente?  Dunque  fé  crederemo  a noi,  qual  conlìglieri,  cisibrzeremo  di 
ritrovar  il  modo,  onde  ciò  nella  Città  polDamo  avere  , e fe  vi  paret 
rà , il  lafcieremo  da  parte.  Cl.  O Ofpitc  , per  lo  Dio  Ofpitale  non  è 
ciò  da  falciarli  in  modo  alcuno,  perciocché  tu  mi  pari  dir  bcnillìmo: 
ma  in  che  guilà  alcuno  il  ritroverà?  .At.  Non  diciamo  ancora , come 
d abbia  a ritrovare  j ma  innanzi  conveniamo  fra  noi  fc  Accia  n.idieri, 
o nò.  Cl.  Per  certo  fi  bilbgno,  le  ciò  è polTibile.  At.  Che  dunque  f 
D’  intorno  all'  onedo,  e al  buono,  dobbiamo  noi  conlìdergre  il  me- 
delìmo?  Conofeeranno  poi  i cudodi  nodri  , che  ognuno  di  quedi  da 
molti;  ovver  conolccranno  ancora  in  qual  guifi  da  uno?  Cl.  E’  veri» 
dmilc  quafi  fir  midieri  che  necelTaria mente  conofeano  , che  da  uno. 
-Vr.’Che  poi?  Deono  folo  intendere;  ma  non  potere  dichiarar  col  par- 
lare ciò  che  intendono?  C/.  in  che  modo?  Dicendo  tu  certo  abito  fer- 
vile. .Al.  Or  vi  è parimente  la  mededma  ragione  d'intorno  a tutte  le 
colè  buone;  che  a coloro,  che  fono  per  dovcrclTere  veriCudodicon- 
vegna  intender  beniiCmo  la  verità  delle  Leggi  , e badevolmente  col 

■par- 
si. Freparazione  all*  beliillima  dottrina  dìfiuramente  e nobilmente . rpiegata  nell’ E- 
pinomide,  Molira  in  primo  luogo  quanto  bene  naica  dalle  cofe  antecedenti  1’  oppor- 
lunità  di  trattarne,  e quanto  lìa  necefìàrio  diligentemente  efàniìnarìa  , non  fqlamente 
aiEnchd  il  Legislatore  intenda  quale  Ha  quel  lilo  unico  fine  ; ma  aifinchè  polli  altresì 
con  parole  chiaramente  fpiegsrlo.  Così  Iparge  i femi  del  futuro  ragionamento  , nel 
quale  tratterà  non  folainente  della  vera  &pienza  , nia  ancora  del  modo  di  procac- 
ciarfela . 
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parlare  efporla,  c confeguirla  con  l'oprei  giudicando  quali  cofe  fi  Tac- 
ciano bene  quali  nò  fecondo  la  natura?  T/-  Sì  certo,  ólt,  (2i)Ornon 
vi  è una  delle  ottime  co'e  quella  d'  intorno  a’  Dei  > che  ab- 
biamo diligentemente  conclufa  ? Che  lìano  effi  , e di  quanta  potenza 
pajanò  padroni,  e li  conofeiamo  inquanto  è all'uomo  poffibile  il  co-‘ 
nolccr  sì  fatte  colè,  inmodochè  perdoniamo  alla  maggior  parte  della 
Città,  la  quale  lèguc  folamente  la  /ama  delle  Lc^i  > ma  non  ammet. 
tiamo  aU’elTer  partecipi  della  cu/lodia,  fe  non  chi  fi  folTero  con  mol- 
ta fatica  sforzati  di  apprender  ogni  forte  di  fede  d’intorno  a'Dei  i non. 
dimeno  quella  (ìane  l’admillione:  che  non  C elegga  verun  mai  in  Cu- 
/lode  delle  Leggi,  fé  non  è divino,  od  in  virtù  eccellente,  e non  fi 
abbia  egli  affaticato  ne’  fludj  divini . f/>  Dunque  è colà  giuda , come 
tu  dì,  fe  alcun  folTe  tardo,  e inetto  intorno  alle  co/é  divine  , eh’  e. 
gli  fi  tenefle'  lungi  dalle  klliflìme  cofe.  <13)  Or  fàppiamo  noi, 
che  fono  due  cole  le  quali  fanno  che  fi  creda  ciò  che  di  fopra  fi  cf- 
pale  d'intorno  a’Dei?  C/.  Quali?  Una  ciò  che  dianzi  dicevamo 
dell’anima,  che  ella  fia  di  tutte  le  cofe  antichiflima , ediviniffima,  di 
cui  il  moto  prefofi  in  forte  la  generazione,  produffe  la  foflanza  fem- 
pitema;  l’altra  del  moto,  cioè  con  qual  ordine  le  Stelle,  e le  altre 
cofe  fono  ordinate;  le  quali  colla  guida  dell’intelletto  ornarono  iltut. 
to:  perciocché  niuno  mai  fu  sì  fittamente  empio,  che  quelle  cofe  con*’ 
Tomo  III.  Rr  fideran. 

1 

xt.  Dinioftr*  che  la  perfezione  del  Iblo  line  già  accennato  è la  cognizione  di  Dio, 
li  quale  è la  vera  fapienza,  come  fra  poco  infegnerà;  d’onde  raccc^Iie  non efl'ervi  co- 
fa  più  impropria  per  un  uomo  civile  quanto  il  non  conofeere  Iddio  , ed  il  difprezzo 
della  Religione.  Imperocché  non  potendo  la  Repubblica  eflèr  felice  lenza  le  Leggi  , 
i»n  potendoli  far  Leggi  fenza  la  upienza  . ed  eflrndo  il  principio  della  fapienza  la 
cognizione  di  Dio  , ne  fegue  necefsariamente  che  quella  à allàtto  necefiaria  per  cofti- 
luire  la  Repubblica  in  uno  (lato  felice.  Aveva  già  tominciata  la  difputa  da  quella prt^ 
l'olizione.  Ha  trattato  in  primo  luogo  diflUlàmcnte  della  virtù  ( la  quale  aveva  (tabi- 
]iM  per  caulà  feconda  , cprolTima  di  un  governa  veramente  felice  ) perciocché  nella 
feienza  civile  la  pratica  ci  é più  nota  > ora  atHne  di  perfezionare  il  trattato  della  Le- 
gijlazione  tratta  del  vero  fondamento  della  virtù,  che  é il  vero  fondamento  ancora  del. 
la  Repubblica,  aiSnché  a’ intenda  che  lìccome  la  Repubblica  non  può  fuHillere  fenza 
la  virtù,  così  non  può  nemmeno  darli  virtù  fenza  la  fapienza,  cioè  fenza  la  vera  co. 
gnizione  di  Dio.  Ójindi  olservi  il  Lettore  la  belii^ma  concatenazione  di  quella  dif- 
imta . 

aj.  Avendo  pollo  la  Religione  per  fondamento  della  Repubblica  infegna  a quali  ra- 
gioni lia  appoggiata , teciocché  non  fenibri  che  ella  lìa  una  vana  credulità , come  dico- 
no  alcuni  Iciocchi.  Da  due  argomenti  principalmente  apparifee  1’  efillenza  di  Diot 
vale  a dire  dall’anima  nollra,  e dall’ordine  di  tutta  la  natura,  inveifeeeontroi  pro- 
pini ^ ignoranti  Filolbfi,  i quali  opponendo  la  natura  a Dio  Ibvyertiyano  i fonda* 
nienti  della  Religione . Ed  avvenendo  che  per  la  empietà  di  quelli  infelici  Filofoli  la 
Filofofia  ha  cattivo  credito  apprefso  il  volgo,  dal  quale  è maltrattata  , tome  fe  intro- 
ducefae  pegli  animi  il  difprezzo  della  Religione  , aSèrma  Platone  che  quella  confe- 
guenza  é cattiva , e che  ingiullamente  lì  rivolge  contro  la  Filofofia,  che  non  lo  men- 
ta, tutta  l’odiolirà , che  deve  cadere  fopra  quelli  impollori  i mentre  il  più  fubblime  e 
facro  dovere  della  Filofolìa  é l’inlìnuare  negli  animi  degli  uomini  la  pietà . Moftra  n. 
naimcnte  la  Arada  ed  il  metodo  per  iAruirli  nella  Religione  , e la  dilficoltà  di  que- 
llo arg'imento.  QueAe  cofe  tutte  fervono  di  premefse  al  feoiente  Dialogo,  che  tratta 
nueita  materia.  In  tal  modo  linifee  tutta  la  oilputa  fopra  le  Leggi  , e fi  prepara  la 
niada  all’Epinouiidc  che  la  chiuda* 
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filerandO)  cd  apprendendole  diligentemente,  non  in  contrario  (1  dilpo 
ncffc  di  quello  che  afpcttaircro  molti  ; ^egnachè  molti  fi  penfano, 
che  coloro  i quali  maneggiano  quefte  cofe  con  l'afironomia,  e con  le 
altre  arti  ncceflarie  con  quella  accompagnate,  fi|làcciano  empj , come 
abbiamo  veduto,  in  quanto  è polfibile,  che  fi  facciano  cofe  per  necef- 
fitii  ma  non  con  mente  volontaria,  d’intorno  a’beni  che  fiMnno.CA 
. Or  come  li  ne  Ha  egli  quello?  Incontrario  al  prefente,  come  io 
dilli,  e come  quando  chi  confidcravano,  le  confideravano  fenz’anima, 
anzi  ancora  d’intorno  a ciò  fottentravano  allora  miracoli,  e fi  Ibfpet- 
tava  quello  che  pare  al  prelentc,  da  tutti  coloro,  che  toccavano  la 
loro  perlèzione,  che  peravventura  Icnz’ anima  clTendo,  fé  ne  lérviflcro 
cfquifitamentc  di  cosi  maravigliofi  penfieri  non  avendo  intelletto!  edo- 
favano  alcuni  di  confermar  allora  quello  Hello  dicendo,  che  la  meiv 
te  lolTe  quella,  che  avelie  ornato  tutte  le  cole  cclefli.  Ma  i medefimi 
non  rapendo,  che  la  natura  dell’ anima  era  più  antica  de’ corpi,  penlan. 
dola  più  giovane , tutte  le  cole  di  nuovo  hanno  voltcf  Ibllopra  , per 
cosi  dire,  e maggiormente  sè  fteflÌJ  perciocché  credettero,  che  le  colè, 
che  fono  dianzi  agli  occhi,  follerò  nel  Cielo.  Sicché  credendo,  che 
le  cofe  celelli  follerò  inlìcme  di  pietre,  di  terra,  c d’altri  eorpi  d’ani- 
ma privi,  diedero  a quelle  le  caufe  di  tutto  il  Mondo.  Ql'eflo  è fiato 
quello,  che  ha  operato  molte  empietà,  e difficoltà  allora  d’intornoal 
trattare  fimili  cofe;  anzi  molle  i Poeti  a bialimare,  allomigliando  i Fi- 
lofofi  a’ cani,  che  fi  fervono  di  vani  abbajamentii  il  che  è cofa  pazza 
da  dirli  : ma  ora  come  abbiamo  detto , ciò  adognimodo  le  nc  Ila  in 
contrario.  C/.  In  che.guilà?  M.  »iun  de’mortali  potrà  mai llabilmen- 
te  làrfi  religiofo  buono,  il  quale  innanzi  non  riceverà  quelle  due  colè; 
cioè,  che  di  tutte  le  cofe,  che  fono  di  generazione  partecipi.  Ha  anti- 
chillima  l’anima,  ed  eziandio  immortale,  e tale  clTcndo  fignoreggi  a 
tutti  i corpi.  Dipoi  fappia,  il  che  abbiamo  detto  fpeffe volte,  d’inten- 
der gli  enti  nelle  Stelle,  c le  difciplinc  neccflaric,  che  le  ne  vanno  in- 
nanzi a quelle,  conlìderando  infieme  la  comunicanza  che  hanno  effe 
colla  mulìca,  e fe  ne  forvi  acconciamente  negli  efercizj,  e Leggi  dc’co. 
fiumi,  e lìa  polTente  di  render  ragione,  quali  cofe  fono  ragionevoli, 
quali  nò.  Or  chi  apprelTo  alle  pubbliche  virtù  quelle  più  oltre  non 
pollederà;  coftui  quali  non  farà  mai  Principe  baftcvolc  a tutta  la  Cit. 
tà,  ma  ad  altri  Principi  minifiro.  O Clinia,  e Meglio  baffi  ora  a con» 
fidcrare,  fc  dobbiamo  metter  quello  qual  guardiano  d’api  , c Cufiode 
alle  Leggi  antedette,  affine  che  la  ragunanza  noturna  de’ Principi  fia 
per  caula  di  làlute  ornata  della  difoiplina  da  noi  detta  dianzi:  ocome 
dovremo' far  noi?  Cl.  o uomo  ottimo,  qual  colà  'impedifee  , ch’egli 
non  fi  ponga  da  noi,  purché  alquanto  poffiamo?  Per  certo  a que- 
llo dobbiamo  sforzarli  tutti i cd  io  prontamente  vi  darò  ajuto  : pcrav- 
ventura  ritroverò  ancora  molti  altri  coadjutori  f>er  la  molta  efperienza, 
c conf.derazione  che  io  ho  avuta  di  quefte  cofe.  CL  OOfpitc,  andia. 
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morene  per  queda  via,  perAa  quale  Dio  quali  ancora  ci  conduce  ; ma 
diciamo,  ed  invellighiamoal  prcfcnteil  modo  onde  ciò  lì  (à  bene. 

Non  innanzi  di  quelle  cofe,  o Clinia,  c Meglio,  fi  potrebono  Ieri  ver 
Leggi,  che  la  Città  tutta  non  Iblle  ornata:  perciocché  allora  parrebbe 
che  follerò  da  ordinarfi  con  una  debita  autorità  : ma  elle  non  altri* 
menti  fi  approveranno  bene,  che  con  molta  dottrina,  c con  lungo 
efame  di  dilputazioni.  C/.  In  che  modo?  Che  fi  vuol  inferir  quello  ? 
.At.  Dunque  primieramente  fi  formercb'ac  la  ragunanza  di  quegli  uomU 
ni,  i quali  per  la  età,  per  la  dottrina,  per  li  collumi,  per  1' ulànza 
follerò  atti  alla  natura  della  cuflodia.  Egli  non  è agevole  il  ritrovar  quel* 
lo  che  fi  ha  ad  imparare,  c làrfi  (colare  di  chi  è inventore.  Più  oltre 
indarno  fi  foriverebbono  i tempi,  nè’quali  convenilTc  apprenderli  qua- 
lunque cole,  non  potendo  i meiefimi  che  imparano  conolccr  quando 
alcuna  cola  in  tempo  s’imparalTe,  innanzichè  non  vi  folle  nell’  animo 
loro  la  Icicnza  dalla  dilciplina.  Dunqùé  le  cole,  le  quali  d' intorno  a 
quelle  non  fi  poHono  dire,  non  fi  direbbono  bene:  dico  poi,chenon 
fi  pollono  dire,  perchè  (è  fi  dicelfero,  non  cfplichcrcbbono  niuna  cola 
più  chiaramente,  C/.  O Ofpite,  llandolene  quelle  cole  così,  che  fi  ha 
egli  a lare  t At,  O amici , ci  è ora  decevol  quello  che  fi  dice  in  pro- 
verbio, il  che  è pollo  in  comune,  ed  in  mezzo;  e volendo  noi  lar 
pruova  di  tutta  la  Repubblica  fono  da  làrfi  tutte  le  cole  così,  cheget* 
tiamo  tre  volte  lèi,  ovver  tre  dadi.  In  vero  quella  pruova  prendcrol- 
la  con  elio  voi,  dicendo,  c dichiarando  ciò  che  mi  parerà  d’intorno 
a quella  dilciplina,  ed  ammaellramcnto  , la  qual  ora  abbiamo  tocco: 
ma  non  è picciola  la  pruova,  nè  all’altre  fomigliante:  il  che,  o Cli- 
nia, ora  io  comando  che  ti  fìa  a cuore:  perciocché  tu  nella  Città  de* 
Magneti,  o in  quella  cui  Dio  ne  darà  il  cognome.,  averai- gloria  gran, 
de,  le  tu  bene  la  ordinerai,  o almeno  non  fuggirai  di  non  parere  il 
via  più  forte  dei  polleri.  Cinque,  o amici,  fé  da  noi  fi  ordinerà  que- 
lla ragunanza  divina,  a lei  farà  da  darli  la  Città,  e non  fia  (per  così 
dire)  veruna  dubitazione  d’intorno  a quello  Ira  alcuno  de’ prelenti  Le.  , 
gislatori.  Ma  veramente  quello  che  poco  là  -quafij  fognando  abbiamo 
tocco  colle  parole,  quando  portammo  per  certa  immagine  la  comuni- 
canza  della  teda,  e della  mente,  ciò  quali  vegliando  forniremo,  le  fi 
accompagneranno  infieme  quelli  uomini,  e fi  ammacllreranno convene, 
volmente , e così  ammaedrati , abitando  nella  rocca  della  contrada  , fi 
faranno  cudodi  tali , quali  non  abbiamo  veduto  mai  nella  vita  pallata, 
che  fiano  dati  in  quanto  alla  virtù  del  mantener  la  làlute . Ì>ùgì  Da 
tutto  ciò,  che  abbiamo  detto i o amico  Clinia,  é manilcdo  o che  fi 
abbia  a tralalclàr  il  làr  abitare  la  Città , o non  fia  da  licenziarli  qued’ 
Olpite,  ma  con  tutte  le  preghiere,  c maniere  a riceverli  in  compagno 
per  l’abitazione  di  lei.  CÌ.  Tu  parli  il  vero,  o Meglio,  ed  io  uròsì, 
e tu  ancora  predami  ajuto.  Meg.  Io  lo  ti  prederò. 
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ARGOMEN  TO. 

Dopo  «ver  compito  l’intiero  trattato  della  Legblamra«  e del  governo  della  Rep. 

volendo  Platone  nobilmente  chiudere  una  sì  eccellente  materia  lì  dà  a Ipicu- 
re  la  più  beila  dottrina  che  da  un  notile  lì  potellè  produrre  impercioccnd 
«vendo  inlegnato  nelle  antecedenti  Difrute  eOere  Dio  la  cagione  primaria  deU 
le  Leggi , ed  il  principale  aggetto  della  Repubblica  , ora  mollra  che  la  forza  e la  efiv. 
cada  delle  Leggi  medelìme,  e la  utilità  della  Repubblia  , per  la  quale  fono  illituite  , 
intieramente  dipendono  da  Dio  autore  e confervatore  di  tutte  le  cole  , e della  umana 
focietà  i congiungendo  in  quello  modo  tutta  I’  antecedente  dottrina  colla  fufleguentr. 
Avendo  ftabilite  le  Leggi  e l’ordine  della  RepubMica  aveva  detto  che  quelle  nulla  giove. 
rebbono , fe  dalle  corruttele  delle  umane  invenzioni  non  follèro  al  coperto  , e fcolpite 
una  volta  negli  animi  degli  uomini,  non  follerò  poi  rancamente  ed  efattamente  ofserva- 
te.  Aveva  detto  altresì  ellere  neceflàrio  formare  un  Collegio  di  ottimi  , e fapientillì- 
mi  Cittadini  di  efperimentata  pendenza  e probità  , alla  diligenza  c fede  dei  quali  lì 
commettelse  una  cofa  di  tanta  importanza.  E lìccome  il  fine  delle  Leggi  è la  piatita  , 
cosi  il  fondamento  della  legittima  pratica  i la  teorica  , la  quale  altfo  non  è che  la 
vera  Sapienza,  perciò  nel  fine  dell’ultima  Difpou  delle  Leggi  aveva  cominciato  a cer- 
care colà  quella  Sapienza  foflèi  ed  avendone  dimoftrata  1’  utilità  , e la  dilEroltà  , & è 
preparata  in  tal  modo  la  ftrada  a quella  belliflima  Difputa  , nella  quale  e qual  lìa  la 
vera  Sapienza  fìcuro  fondamento  delle  Leggi  e della  Repubblica,  e perciò  della  umana 
felicità,  e quale  lìa  il  modo  di  confeguirla  eccellentemente  infegna  . La  Teli  dunque 
di  queuo  Dialogo,  come  è anco  propolla  nel  filo  principio,  è della  Sapienza,  e del  ino. 
do  di  confeguirla. 

Così  poi  brevemente  gioverà  ofl'ervare  la  fila  economia . Avanti  d’  inlégnare  colà  fi.i 
la  Sapienza , della  quale  ricerca  la  definizione , efamina  cofa  ellà  non  lìa  . Quello  me- 
todo gli  è famigliare.  Premettendo  dunque  alcune  parti  neceflàrie  di  [quella  definizio- 
ne infegna  come  quello  illullre  nome  della  Sapienza  prcmriamente  e veramente  non 


dicina,  ed  in  fomma  tutte  le  Scienze  ed  arti  umane.  Ciò  fitto  volendo dimcllrare qua- 
le veramente  lìa  la  vera  Sapienza,  pone  fecondo  il  filo  collume  alcuni  dati.  Aveva  det- 
to nel  Duodecimo  delle  Leggi,  e qui  di  nuovo  il  ripete,  due  ell'ere  gl’ indie)  da’  quali 
chiaramente  apparifee  eflèrvi  Dio.  Vale  a dire  l’anima  nollra  della  quale  chiara  li  di- 
mollra  l’immortalità,  e 1’ (Jniverfo,  i quali  fono  aniendue  le  più  eccellenti  opere  , e 
monumenti  dell’.onnipotentc  Artefice  . Per  adattare  quello  principio  al  fuo  foggetto 
pone  ellèrc  la  Sapienza  una  colà  eccellentillìma  : dice  poi  eflèreecrellentiUima  l’arte  del  nu* 
merare,  e lo  dimollra  per  la  fila  dignità,  ed  utilità.  Soggiunge  che  la  proporzione  dei 
numeri  lìngolarmente  apparifee  nelP  anima  dell’  uomo  , e neU^ordine  maravigliofo 
dell’  Univerfo  . Dire  ellere  un  certillìmo  argomento  della  Sapienza  , la  faggia  coditu- 
zione  dell’ordine,  lìccome  è un  evidente  fegno  d’ignoranza  e di  fciocchezza la  permr* 
bazione  ed  il  difordiue.  Alfume  poi  neceflàriamenre,  nonelìére  poflìbilc  che  o l’anima 
noftra  ,o  l’ Univerfo  fieno  per  sè  medefimi  cfilliti  < ma  ellere  necelTàrio  che  da  qusl- 
<hc  prima  raufa  abbiano  avuto  l’ origine j e quella  develi  llabilire  ell'ere  Hata  granu:llì- 
ijia  e nobilillìma  . £ quale  altra  poi  può  ellere  fiata  fuorché  Dio  , la  cognizione  del 
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quale  nafce  con  tutti,  e del  qual^,  e rinima nodra,  e rUniverfo'fonobellirtìme  imitia- 
giai?  Laonde  racco|lie, altro  nonedèrelayeraSapienzaìchela  cognizione  di  Dio,  e quel* 

Ti  elFer  faggi  che  Dio  conofcono,  e conofciuto  1*  adorano  . Infègna  |MÌ  quali  fìcno  la 
proprietà  e gli  effètti  di  quella  cognizione,  o Sapienza:  che  quando  lì  abbia  conofciuto 
iddio  lì  penu  tolto  a venerarlo,  ed  adorarlo  : che  da  ciò  A venga  fpintoad  amare  le 
virtù , ed  a menare  una  vita  fobria  e temperata  : che  eljèndo  Iddio  giallo  , e non  fa- 
vorindo  le  fcelleriggini  degli  uomini,  A creda  non  v’eflère  commercio  veruno  tra  Dio 
e coloro  che  turpe  «ente,  e viziofamente  vivono.  Eflètto  dunque  generale  della  Sa- 
pienza d il  rendere  gli  uomini  buoni,  ed  amanti  della  virtù  , ed  al  contrario  che  A 
Aabilifca  non  poter  eAllere  una  Repubblica  , o darA  un  buon  Citt.adino  lenza  la  Sa- 
pienza, la  quale  è cerrilAmo  fondamento  di  tutte  le  buone  azioni.  Infegna'la  forza  del- 
la &pienza  ftenderlì  fopra  tutta  la  noAra  vita,  e dillbndere  le  medeAmefue  forze  an- 
co Ibpra  la  Repubblica  i ma  non  ollante  il  pieno  Tuo  edècto,  cioè  una  piena  felicità, 
non  ottenerA  in  queAa  vita,  ma  elTere  dellinata  agli  uomini  pii  e dabbene,  e chequi 
oneftameme  Aeno  villiiti  , nell’ altra;  non  faperA  in  vero  ove  quefta  Aa  j eHère  però 
certilAmo  che  dal  fapientilAmo  e felicilAmo  Iddio  è ai  buoni  e pii  rifervata  una  intiera 
e compita  felicità  , che  con  fommo  Audio  e fatica  proccurar  A deve  di  confeguire  . 
Quelli  fono  gli  effètti  della  cognizione  divina  da  Piatone  riferiti  , dei  quali  A può  ve- 
dere nel  TeÀo  una  più  di%fi  efpoAzione  . Dire  poi  che  il  modo  di  apprenderla  e 
confeguirla  fono  le  altre  Scienze  miniAre  e ferve  della  Scienza  prim  ria.  Mi  t' primopallo 
è li  perfuaderA  noiieflèrvj  coAt  maggiore  o più  eccellente  , e perciò  doverli  arendere  fé. 
riamente  al  culto  ed  oAequio  di  Dio;  indi  valerA  dell’ajuto delle  arti;  e delle  Scienze 
umane, tra  le  quali  leprincipaliepiù  eccellenti  fono  le  Marematiche.Coll’ajutodi  queAe  vuole 
che  lèriamente  contenipluino  e noi  medeAmi,  e tutta  la  natura  perriconofeere  inque* 
Ae  immagini  il  Creatore,  ed  avanzarA  in  tal  modo  alla  perfetta  cognizione.  Convie* 
ne  aggiungervi  una  figgia  e prudente  maniera  di  difputare  col  mezzo  d’  interrogazio- 
ni, e di  rifpoAe  che  guidino  alla  verità.  Ma  il  mezzo  principale  per  arrivare  al  con- 
feguimenro  della  Sapienza  è l’invocare  quello  AelTu  Dio  che  ne  è il  foggetto  , acciò 
egli  guida  e duce  ci  preceda  alla  cognizione  di  sé  medeAmo. 

Tale  è la  fomma  e l’economia  di  quella  nobiliffìma  Difputa. 

jfJlitmi  Mttaji/ìci  tratti  d»  tfutfl»  TtifpHt»,  ehi  fervni  » mef^ruré  il  viro  fenda, 
minte  diti»  Pelities. 

I.  1 CuAodi  dì  una  felice  Repubblica  devono  fopra  tutto  vegliare,  acciocché  la  vir- 
tù Aa  infegnata  fecondo  i fuoi  principi  , cioè  fecondo  la  vera  Sapienza  unico  fonda- 
mento della  Virtù,  ed  in  confeguenza  di  ogni  vera  felicità. 

а.  Senza  quella  condizione  non  può  darA  buon  Cittadino , e perciò  nemmeno  può 
eflèrvi  la  Repubblica,  la  quale  non  può  fulTIAere  Amza  la  Religione. 

Similmente  lenza  la  Sapienza  ogni  Legislatura  é mancante  ed  imperfetta.  ; 

4.  Non  baAa  poflèderla,  ma  conviene  opponunamente  fap^la  efprimere. 

p In  tutti  gli  uomini  v’é  il  deAderio  e 1'  inclinazione  di  apprenderla  , ma  niuno 
può  da  sé  medeAmo  acquillarfela. 

б.  Allora  gli  uomini  avranno  la  maniera  di  utilmente  procaccìarlèla  quando  Iddio 
vorrà  guidarli  alla  cognizione  di  sé  medeAmo. 

z.  Il  Ane  della  Sapienza  é di  render  felici  e gli  uomini  in  particolare  , e la  Rep. 
che  fecondo  quella  farà  governata. 

8.  La  Sapienza  dà  grandidìmi  ed  uliliffìmi  pegni  di  felicità  in  queAa  vita,  la  ouale 
fè  venga  fecondo  i Aioi  dettami  diretta  , A rende  beata  e tr.inquilla  per  quanto  1’  uo- 
mo n’è  capace.  Ma  la  piena  e perlètta  felicità  non  A può  confeguire  .che  nell’  altra 
vita  veramente  immortale. 

Scienze  e le  arti  umane,  benché  utili,  eccellenti,  e necellarie  alla  urna- 
na  tocieta  , Acrome  non  fono  la  Sapienza,  cosi  non  poflbno  prendere  il  nomee  ladi- 
gnità  di  eflà.  Laonde  tutte,  qualunque  Aeno  , molto  fono  difeoAe  da  qucAo  fubblime 
grado. 

10.  Altro  non  é la  Sapienza  che  una  vera  cegniaione  del  vero  Dio. 

I I.  La  natura  di  Dio  A deferive  in  quello  modo  ; egli  governa  tutte  le  colè  grandi 
e piccole  : non  favorifee  la  feci  Irraggine  : non  viene  ripugnato  da  preghiere  , o da 
doni. 

tr.  L’anima  dell’uomo,  ed  il  Teatro  dell’Univerfo  fono  due  certi  indie;  per  cono* 
Arcrc  Iddio. 

ij.  Dall' 
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« « * 
Clinia,  Ospite  Ateniese,  Megilo. 

Blu  (i)  per  fine,  o Ofpitc,  tutti  tre  concordi  lìamo  opgimai 
qua  pervenuti  bene  , cioèj,  io , tu  , c Megilo,  per  confiderà- 
re  d'intorno  alla  prudenza  con  qual  ragione  potelfimo  nar- 
rar  quello,  con  la  cui  intelligenza  1*  abito  umano  fc  ne  fta- 
rebbe  ottimamente  inverfo  a quanta  prudenza  può  aver  l’uomo»  aven. 
do  noi , come  l’ abbiamo  detto  , narrato  ciò  che  perteneva  d’  intorno 
al  por  le  Leggi . Ma  ciò  , che  è ìmportantillìmo  da  ritrovarli  , c da 
dirli,  cioè  che  imparando  un  uomo  mortale  , poteflc  'cfler  faggio  » 
quello  non  abbiamo  ritrovato,  nè  detto  . Ora  sfbrziamoéi  di  non  lo 
tralalciare  , conciolOachè  lalciercmmo  quali  imperfètto  quello , per  la 
cui  caufa  dal  principio  alla  fine  fiamo  pervenuti  fin  qua.  Tu  par- 
li bene,  o amico  Clinia:  ma  io  Aimo,  che  tu  udirai  «1  prefente  cer- 
to ragionamento  maravigliolb  , e dì  nuovo  in  certo  modo  non  mara- 
vigliofo:  (i)  predicando  molti  agitati  dalle  onde  di  queAa  vita  , che 
non  poffa  il  genere  umano  cfler  felice,  e beato.  Or  attendi,  c confi- 
derà, fc  ancora  paja  a te  che  d'intorno  a qucAo  io  dica  bene  . Io  AL 
mo  imponìbile  che  gli  uomini  in  queAa  vita,  fuorché  molto  pochi  , 
conAguìlcano  la  felicità.  Non  per  tanto  vi  è buona  fpcranza,  che  do. 
po  morte  alcun  adognimodo  confegua  tutto  queAo  , dal  cui  defiderio 
accefo  menò  egli , ed  ordinò  la  vita  ottimamente  fecondo  il  potere  . 
Nè  dico  alcuna  cofa  fapiente  , e nuova  , ma  quello  , che  tutti  i Bar- 
bari , c noi  Greci  in  certo  modo  conolciamo  : avvegnaché  non  è al- 
cuno, che  non  fappìa  quanta  fia  la  diUìcoltà  nella  prima  generazione 
degli  animali  d’intorno  alla  concezione,  e nell’  utero  primieramente  : 
pofeia  nella  natività,  e nel  parto:  finalmente  d’  intorno  al  nodrimen- 
to,  ed  alla  dìfciplina  : fapcndo  noi,  che  queAe  cofe  fi  fanno  con  in- 
finite fatiche  . Egli  è poi^  breve  il  tempo  , non  folo  rifpetto  alla  lun- 
ghezza de*  mali,  ma  ancora  in  qualunque  modo  lo  fi.penfi  alcuno  , 
il  quale  ci  fà  quafi  refpirar  alquanto  intorno  al  mezzo  della  vita  urna, 
na  . Ma  a ciafeheduno  fopravvenendo  toAo  la  vecchiezza  , potrebbe 
fare  , che  non  volcAe  ritornar  di  nuovo  in  vita  , penfando  a'  partati 

tri- 

I.  Introduce  gl’interlocutori  delle  Leggi  ad  intavolare  una  nuova Dilpotu  che  ftrv'^ 
di  appendice  appunto  ai  Dialoghi  delle  Leggi , e perciò  chiamata  Exi»e/ai  f cioè  'ag- 
giunta alle  Leggi.  Efpone  con  chiarezza  (ùl  principio  la  Teli  della  difputa  flelàa  eftere 
della  Sapienza,  e del  modo  di  conreeuirli.  Quella  Sapienzajefsere  la  cognizione  dìDio, 
e Tabbiam  detto  di  (òpra,  e da  quella  dottrina  apparirà,  la  quale  altrononè  cheuna 
bellillima  Ijitegarione  e repetizione  dì  quelle  delle  Leggi.  Nel  trattare  quello  foggetto 
prima  cerca  colà  la  Capienza  non  Ila:  indi  mollra  ciò  ch’ella  lìa. 

. ì.  Prefaziiinr,  in  cui  dice  che  niun  uomo  in  queAa  vita  può  confeguire  fa  Sapienza  , 
ma  ai  buoni  è rifccvata  nell’  altra  . Spiega  il  perchè  gli  uommi  quaggiù  non  polsaiio 
arrivarvi. 
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travagli  , fe  non  folle  ripieno  di  una  pueril  opinióne  . (3)  Le  quali 
cole  che  le  ne  Ulano  in  cotal  guifa  , ciò  mi  è di  argomento  il  che 
ora  lì  cerca,  cercando  noi  in  che  modo  lì  polliamo  làr  làpicnti;  quali 
alcuna  virtù  tale  l<a  in  cialcheduno  , la  qual  allora  ci  fugge , quando 
alcuno  li  arra  condotto  ad  alcuna  di  quelle  làcoltà,  le  quali  comune- 
mente Ibno  chiamate  col  pome  di  arte,  o di  prudenza,  e diScienzaj 

come  niuna  di  quelle  Ha  degna  di  elTer  chiamata  d’ intorno  a cofe  urna, 

ne  sì  latte  col  nome  di  Sapienza,  nondimeno  conlìda  l'animo,  edin< 

dovina , che  li  ritrovi  in  lui  alcuna  virtù  tale  Iccondo  la  natura  i ma 

quale  ella  fi  lia  , e quando  , e in  che  modo  prefente  , non  può  egli 
agevolmente  ritrovare  . Non  rilguarda  egli  qua  maflìmamente  quella 
dubitazione,  c invefligazion  nollra  d’  intorno  allaSapicnza,  piena  cer-, 
to  di  fperanza  in  chiunque  può  clàminar  se  Hello  , ed  altrui  pruden. 
temente,  e con  concordia  d’  intorno  ad  ogni'  parlare  , che  vicii  detto 
per  tutto?  Diremo  noi  forfè,  che  quelle  colè  fc  ne  lliano  cosi,  o al- 
trimenti ? Cl.  O Ofpite , noi  le  conce<lcremo  , fperando  di  compagnia 
con  tcco  da  qui  innanzi  di  dover  |>crvcnire  ad  una  vcriÙima  Icntenza 
d’intorno  adclTe.  Dunque  percorriamo  primieramente  le  altrear- 

ti,  le  quali, tuttoché  fi  chiamino  Scienze,  tuttavia  non  fanno  l’uomo 
favio,‘che  le  apprende,  e tiene j affine  che  rimovendole,  tentiamo  di 
paragonare  tra  loro  quelle,  di  cui  abbiamo  bifogoo,  e paragonandole 
imparare.  Dunque  quelle  primieramente  veggiamo,  di  cui  ha  bifogno 
il  genere  mortale,  elTendo  quelle  quafi  neceflarifsime,  c veramente  pri. 
miere  , di  cui  chi  fi  farà  Icientilìco  , febben  nel  principio  ci  è parfo 
alcuna  volta  che  lia  certo  faggio,  nondimeno  al  prefente  non  è tenuto 
fàpiente  , e più  oltre  riceve  infàmia  da  tale  Scienza  . Or  egli  fi  ha  a 
dire  quali  liano  elle,  e perchè  chiunque,*  cui  peravventura  è propolla 
contclà  di  parer  ottimo  uomo  , le  fugga  per  1'  acquillo  della  pruden- 
za , c degli  Hudj . Dunque  liane  quella  primiera  , che  ci  rimuove  in 
tutto  dal  mangiarli  fcambicvolmcnte  gli  animali , come  dice  la  favola , 
c ci  ripone  a’  legittimi  cibi  . In  vero  gli  antichi  ci  furono  , e fono 
propizj , i quali  però  primi  ci  hanno  provveduto  roanfuctamcntc  , cd 
umanamente!  nondimeno  fc  ne  lliano  alla  buon’ora  . Dunque  lo  arti- 
ficio di  Cerere,  cd  il  fardclla  farina  non  farà  cgliaffolutamente  l’uomo  fag- 
gio, avvegnaché  apporterà  piuttollo  difficoltà,  e molcHia,  che  Sapien- 
za . Nè  ciò  quali  farà  l'agricoltura  di  tutta  la  contrada  infìcme , non 

paren- 

3.  Un’  aliM  parte  della  predizione  . Benché  non  pofsano  gli  uomini  in  quella^  vita 
arrivare  al  conleguimento  di  quella  Sapienza,  ciò  non  oAantc  vi  fono  nei  foro  animi 
i Temi  di  ef,a  che  glifpingnno  a ricercarla:  e perciò  unuoiiio  che  ne  fia  capace  non  (o- 
lamence  può,  ma  altresì  deve  ricercarla. 

4.  Dopo  ciuefta  prefazione  viene  alla  materia.  Efclude,  come  abbiam  detto,  dal  no- 
me e dalla  dignità  della  Sapienza  tutte  le 'altre  Scienze  ed  arti,  benché  utili  e necefla- 
ric  al  gcneie  umano,  come  la  Politica,  l’Architettura  , l’Agricoltura  , la  Venatoria  , 
la  Muhca,  l’arte  militare,  la  Medicina  , l’arte  della  navigazione,  laRcitorica  , e tutte 
le  alue,  ed  anco  la  flcfla  bontà  dell’ ingegno  che  ferve  ad  tpprenderle,  ecosfcrvarlc. 
QucAa  é la  prima  parte  della  Aia  dimcArazione,  cqft  ncn  li*  Sapienza. 
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parentio  che  noi  fi  abbiamo'  dati  alla  coltura  della  terra  per  arte , ma 

per  natura,  c con  certo  favor  di  Dio.  Ma  nè  la  fàbbrica  delle  cale,' 
ed  il  rimanente  dello  edifìcio  tutto,  o la  fattura  degli  arnefì,  nè  il  fa. 
cimento  delle  cofe  del  metallo,  o del  legno,  o de'  fìgoli,  o delta  te* 
fiuta,  nè  gli  artifìcj  di  tutti' gli  flromenti,  i quali  fono  alla  plebe  ac- 
comodati, apportano  alcuna  colà  alla  virtù.  Ancora  l’arte  tutta  della 
cacciagione,  tuttoché  fìa  molta,  ed  artifìciora  , tuttavìa  non  rende  la 
magnificenza  colla  Sapienza.  Nè  anco  la  indovinatrice,  nè  la  interpre- 
tatrjcc  : perciocché  tuttoché  conofee  le  cole  che  fi  dicono  , tuttavia 
non  ha  imparato  fe  fiano  vere,  o nò.  Ma  poiché  non  ci  è manifèflo, 
che  veruna  di  quelle  arti,  con  le  ouali  fi  apparechiano  le  cofe  necefi 
farie  facciano  l'uomo  faggio,  potrebbe  rimanere  certa  difciplina  imita- 
trice, inquanto  alla  maggior  parrei  ma  non  punto  feria,  imìtandofi con 
molti  ftromenti , e con  molte  imitazioni  degli  ftefli  corpi , non  certo 
onefH.  Ancora  nel  parlare,  e nella  mufica  è la  imitazione,  e nello 
fcolpire,  e nel  dipingere,  ove  fi  efprimono  molte  e varie  colè  ne’ cor- 
pi così  duri,  come  molli  : niuna  di  quelle  rende  fàpiente  1’  uomo  in. 
dinaro  alla  imitazione.  Or  levata  la  imitazione,  rimangono  le  altre  ar- 
ti, le  quali  è avvilo  che  verfino  nel  dar  ajuto.  Quelle  fono  molte,  c 
varie.  Ma  quella  della  guerra  avanza  tutte,  la  qual  chiamano  del  Ca- 
pitano generale.  Quella  Ibmmamente  è lodata  per  l'ufo  i ma  habifogno 
di  molta  felicità , e fi  dà  piuttollo  fecondo  la  natura  con  fortezza,  che 
con  Sapienza.  L’arte  della  medicina  eziandio  ci  aiuta  contro  all’empito 
del  freddo,  e del  caldo  immoderato,  e dell'altrecofe  si  fitte:  onde  viene 
offefa  la  natura  degli  animali.  Ma  niuna  di  quelle  giova  alla  veriflima 
Sapienza,  procedendo  elle  con  coi^etture,  e opinioni  incerte.  Appref- 
fo  non  negheremo,  che  i marinari,  ed  i governatori  apportino  ajuto > 
non  pertanto  nè  permetteremo,  che  alcun  di  loro  fia  chiamato  favio  a 
non  conofeendo  niun  di  loro  la  ira  de’  venti  , nè  1’  amicizia,  il  cheò 
caro  a tutta  l’arte  del  governare.  Nè  ancora  vogliamo,  che  fi  chiami- 
no fipienti  chi  fono  di  ajuto  a’  litiganti  colla  virtù  del  dire,  come 
coloro  , che  fi  adattano  a’  coflumi  colla  memoria  , e con  Tufo  dell’ 
opinione,  ed  affatto  traviano  lunge  dalla  verità  della  veragiullizia . Ri- 
mane certa  forza  maravigliofà , la  quale  fimìlmente  fi  attribuìlce  opi- 
nione di  Sapienza , la  quale  chiamerebbe  il  vulgo  piuttollo  natura  che 
Sapienza;  cd  allora  quando  fi  avvede,  che  alcun  impari  agevolmente  ciò 
che  impara,  e fiarricordi  molto  ficuramente  di  molte  cole,  eficcia  men- 
zione ai  quello  che  è giovevole  a ciafeheduno,  e incontinente  ciò  che 
è convenevole  firfi;  perciocché  tutto  quello  altri  chiameranno  natura  , 
altri  Sapienza,  altri  ingeniolìtà  di  natura;  ma  niun  con  cervello  vorrà, 
che  veramente  fi  chiami  favio  alcun  di  cofloro;  (j)  nondimeno necef- 
Tomo  III.  Sf  fario 

f.  Hiinfegnato  coft  non  (ialla  Sipirn»,  ora  infqina  cola  ella  fìa;  e dopo  avere  ma- 
inificamente  parlato  dell'  ufo,  della  eccellenza,  e della  dignità  di  eflà,  per  paHareaU 

la 
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fario  c che  apparifca  alcuna  Scienza,  la  quale  chiunque  terrì  non  fola* 
mente  paja,  ma  daddovero  (ìa  fàpìente.  Égli  là  miftieri  di  attenzione  , 
avendo  incominciato  noi  colà  adognìmodo  difficile  , invedigando  noi 
altra  arte  fuori  delle  antedette , la  qual  verifìmilmente  , e veramente  lì 
dice  Sapienza]  della  quale  chi  arrà  fatto  acquilo  non  ha  abbietto,  nc 
pazzo,  ma  fapiente  , c per  lei  buon  Cittadino  , e Principe  modello  di 
Città  ’,  e fuddito  giuho  , e diligente . Dunque  vediamo  quella  primie- 
ramente , la  quale  fra  tutte  le  arti  umane  in  guifa  fe  ne  Ha  , che  fe 
ella  fola  vìa  fi  levalTe,  li  renderebbe  pazzo  , e infipido  forte  il  genere 
umano.  Ciò  poi  egli  non  è malagevole  da  vederli,  perchè  fé  una  colà 
pareggiafll  ad  una  loia,  quella  che  diede  il  numero  al  genere  de’  mor- 
tali, farebbe  ciò  veramente  . lo  ftimo  poi  , che  lo  Hello  Dio  ci  abbia 
queHo  dono  apportato  maggiormente  che  alcuna  forte,  affine  ci  làlvia* 
mo  . Ma  qual  Dio  io  mi  Himi  dirollovì,  ancorché  io  parerò  dilconve- 
nevole,  e di  nuovo  in  altra  maniera  non  difconvenevole.  Perchè  come 
non  penlàremo  noi,  che  lo  autore  dì  tutti  i beni  Ila  ancor  la  cagione  del 
grandilfimo  bene,  dico  della  prudenza?  Or,  o Meglio,  ed  o Clinia  , 
qual  Dio  dicendo  celebrò,  quali  il  Cielo,  il  quale  decevol  è,  ficcomc 
tutti  gli  altri  Demoni  infìeme,  ed  il  rimanente  de' Dei  fanno,  che  e- 
zìandio  noi  lo  ollerviamo  con  onori,  e fpccialmente  lo  preghiamo,  e 
conlèlTerebbono  tutti , che  ci  folle  egli  Hato  cagione  del  rimanente  de’ 
beni.  Oltrecìò  noi  aHèrmiamo,  che  ciabbiaàdato  il  numero,  eanco,fe 
alcun  olTervar  volelTc,  che  farebbe  per  darcilb . Perciocché  fe  alcuno 
andalTc  alla  Ipeculazione  retta  di  lui,  o piacìagli  di  chiamarlo  Mondo, 
ovver  Olimpo,  o Cielo,  o ciò  che  li  aggrada  direi  purché  confideri 
la  varietà  di  lui,  e come  con  i giri  delle  Stelle  faccia  le  Hagioni,  e 
dia  il  Cielo  a tutti  c la  prudenza  infìeme,  come  dicevamo,  col  nume, 
ro  tutto,  egli  altri  beni.  Ciò  poi  farebbe  grandilHmo  fé  alcuno  da  lui 
prendendo  il  dono  de' numeri,  percorrere  il  giro  tutto.  Ma  riduciamo- 
ci a 

It  frìcgizione  della  fua  dottrina  pone  alcune  cofe.  Dice  in  primo luogo^  che  di  lutre 
le  Scienze  ed  arti,  delle  quali  è (lato  reto  capaceli  genere  umano,  la  piu  eccellente  e 
dotta  è l’arte  del  numerare,  che  dipendendo  da  una  certa  (ubblime  poteftà  del  Cielo 
Iparge  altresì  la  (tu  maravigliofà  forza  e (ìmmetria  fopra  l’anima  dell'  uomo  : qui  col 
nome  del  Cielo  intende,  come  può  dal  Timeo  apparire,  il  Mondo,  o fìt  TUniverfo  . 
Propone  da  conliderarlì  la  maravigliofa  forza  ed  analogia  dell’  Univerfo  nell’  anima 
dell  uomo.  Imperciocclij  S'uole  che  dalla  contemplazione  di  quelle  due  maraviglie  là  rac- 
colga la  natura , e la  potenza  di  Dio  Creatore  , e che  quello  lia  un  furtiiGmn  argo- 
mento per  provare  la  divinità]  liccome  meglio  dimoArerà.  Spiega  la  maravigliofa  Kir. 
7-r  del  numero  in  tutte  le  colè  ed  anco  nelle  arti,  e nelle  Scienze,  e la  fubblime  e di- 
vina virtù  del  Cielo.  In  fine  delcrive  la  forza  che  ha  l’anima  noAra  per  acquiAarA  la 
virtù,  e per  follevarA  alla  contemplazione  di  colè  grandilTìme:  e quindi  raccoglie:  fe  nel 
numero,  nel  Cielo  , e nell'  anima  appatifeono  le  forze  di  una  sì  grande  Sapienza  , le 
quali  cofe  pure  fono  partecipi  di  generazione,  vale  adire  create,  benché  per  grazia  del 
Creatore  è Aata  loro  conceflà  una  eterna  natura,  che  dovrà  AabilirA  dello  llcfloCrea- 
toref  Come  poi  chiami  Dio  I’ Univerfo,  li  vegga  nel  Timeo:  non  lo  chiama  Dio  a(- 
(blutamentc , ma  Dio  generato,  ed  opera  divina  , ed  in  quello  modo  chiama  Dei  an- 
co le  cofe  naturali;  di  che  fi  è deno  nel  Timeo  . Col  nome  di  numero  intende  la 
proporzione,  colla  quale  altrove  ha  detto  elièr  formata  1 Anima  del  blondo  , cioè  la 
ikS  dilpolizione,  e<i  il  fuo  ordine,  di  cui  b una  nuova  bcUiUima  deicnzicne. 
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ci  a memoria)  che  (ì  è dfccto dianzi  da  noi,  e beniifimo,  fé  alcun  le* 
valle  via  il  numero  dalla  natura  degli  uomini , che  noi  non  faremmo 
per  elTcr  mai  prudenti  d’intorno  ad  alcuna  cofa:  conciofliachè  l’anima 
di  queir  animale  non  apprenderebbe  mai  tutta  la  virtù  , dal  quale  tu 
levafll  la  ragione  ; nè  1’  animale,  il  quale  al  tutto  non  fapeffe  i due  , 
cd  i tre  , ed  il  pan  , ed  il  difpari  , ed  il  numero  , potrebbe  affatto 
render  mai  la  ragione  delle  cole  , le  quali  folamcnte  col  fenfo  ap- 
prende , e colla  memoria  . Niuna  colà  poi  vieterebbe  , eh’  egli  non 
teneffe  il  rimanente  della  virtù  , dico  la  fortezza  , e la  temperanza  . 
Or  chi  è privo  della  vera  ragione  non  riufeirì  mai  fàpiente  > ma  cui 
mancade  la  Sapienza  , parte  grandifsima  di  tutta  la  virtù  , quelli  non 
potendo  effer  perfettamente  buono  , non  fia  felice  mai  . Cosi  necef- 
fàrio  è che  adognimodo  lì  fupponga  il  numero  . E che  ciò  (ìa  ne* 
cclfario  , ancora  è lecito  dimoflrarlo  con  molte  ragioni  . Ma  quefta 
ragione  che  damo  per  addurre  ancora  bene  il  dimoflrerà  : perchè 
le  cofe,  che  lì  dicono  delle  altre  arti,  le  quali  poco  là  abbiamo  con- 
tato' , permettendo  , che  flano  tutte  le  arti  , 6rebbono  , che  non  vi 
rimaneffe  niuna  di  effe,  ma  tutte  affatto  lì  perdeffero  , quando  alcuno 
IcvalTc  via  1’  Aritmetica  . Ma  peravventura  chi  penferà  d’  interno  alle 
arti,  ftimcrà,  che  poche  cofe  lìano  , nelle  quali  il  genere  umano  ab. 
bia  bilbgno  di  numero,  tuttocchè  ancora  quello  lìa  colà  importante  . 
Or  le  alcuno  rilguardafle  quel,  che  è nella  generazione  divino,  e ciò 
che  è di  mortale,  ove  lì  conolceri  la  pietà  inverlb  a’  Dei  , cd  il  ve- 
ro numero  ; quelli  veramente  ritroverà  , che  niun  indovino  farebbe 
poffente  di  comprender  di  quanta  virtù  Iblfe  in  noi  cagione  il  nume- 
ro j purché  lo  ritrovaffe  tutto  s avendo  ancora  bifogno  tutta  la  mufl- 
ca  del  motcs,  e del  numero  delle  voci:  e quel  eh’ è importanti Ifimo  , 
quinci  agevolmente  polliamo  conofcerc  , che  il  numero  c cagione  di 
tutti  i beni,  ma  non  di  male  ninno;  mancando  d’ogni  numero  il  mo* 
vimcnto  irrazionale,  ed  inordinato,  deforme,  innetto  , e mal  compo- 
llo,, e ‘finalmente  quantunque  colè  Ibno  partecipi  di  alcun  male.  Il  che 
veramente  là  millieri  che  confideri  chi  fia  per  dover  morir  felice  . E 
chi  non  faprà  il  giuflo,  il  buono,  1’  onello,  e le  altre  cofe  sì  latte  , 
nè  d’intorno  loro  riceverà  la  vera  opinione,  non  potrà  valerli  della 
virtù  del  numero,  e della  ragione  al  perfuader  sè  llcffo,  cdaltrui.  Ma 
ora  palliamo  al  confìderar  in  qual  guila  abbiamo  imparato  ad  annove- 
rare. Or  d’onde  abbiamo  apprefo  noi  l’uno,  ed  il  due;  inmanicrachè 
confidcralllmo  di  aver  dall’Univerfo  quella  natura  di  poter  confiderare? 
In  vero  avendo  la  natura  negato  a molti  degli  animali  , che  non  po. 
teffero  imparare  1’  ufo  del  numero  dal  padre,  in  noi  quello  primiera- 
mente impreffe  Dio  in  guifa,  che  fìamo  sforzati  d’ intenderlo,  mentre 
ci  venga  moflrato  . Pofeia  il  dimoflrò  , ed  il  dimoflra  egli  tuttavia  t 
di  che  chi  potrebbe  vedere  alcuna  cofa  più  bella  , le  l’una  all’altra  lì 
pare^ialfe,  che  la  Ijiecie  del  giorno  ? Polcia  venilTe  a vedere  la  parte 
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della  notte  , laove  apparifce  grandifliina  divu/ìti  > ne  cefTalTe  dì  rìvoI> 
ger  le  ftefTc  colè  molte  notti  , e molti  dì  Jne'  quali  non  cella  mai  il 
Cielo  d’  inlégnar  agli  uomini  l’uno  , ed  i due,  innanzichè  chi  è an* 
cora  grolTìlfimo  d’ingegno  quinci  non  ìmpari  baftevolmentc  ad  annovo* 
rare.  Perchè  così  chiunque  vedendo  i tre,  ed  i quattro,  c molti,  co, 
nofeerì  quello  . Ma  fra  le  altre  cofe  una  ne  formò  Dio  , dico  la  Lu- 
na , la  quale  quando  minore , quando  maggiore  apparendo  , così  dif^ 
corre  per  quindici  giorni  , c quindici  notti  , moftrando  lémpre  altro 
giorno.  Quefto  poi  fi  è il  giro,  fe  vorrà  alcuno  poner  in  uno  tutto 
il  cerchio  intiero.  Per  la  qual  colà,  in  certa  maniera  perfìn  1'  animale 
tardilfimo  ad  apprendere,  cui  diede  Dio  natura  di  poter  imparare  , lo 
imparereb'.'e . Dunque  d'  intorno  a quello  , e fin  qui  ogni,  animale, 
che  ha  d’  imparar  pollanza,  fi  è fiitto  mafiimamente  acconcio  alio  an- 
noverare , confiderando  per  sè  flelTo  qualunque  colà  in  se  ; ma  egli  è 
maggior  fattura  il  confiderar  tra  sè  tutto  il  numero  i e perciò  fece  la 
* Luna,  come  abbiamo  detto,  ora  crelcente,  ora  decrefccntc.  Quiriti  ap- 
parecchiò i mefi  all’anno,  ed  infegnò  con^ccru  fortuna  felice  il  para- 
gonarli al  numero  tutto  il  numero  . Quinci  la  terra  rclà  feconda  con- 
cepifee  , e partorìfee  i frutti  per  lo  alimento  di  tutti  gli  animali  , 
quando  eziandio  i venti  fpìrano  foavemente  , nè  cadono  le  pioggie  or- 
ribili, c difmifurate.  £ fe  alcun  male  intorno  a quello  adìviene  , non 
è da  colparfi  la  natura  divina,  ma  la  umana,  la  quale  diflribuilce  in* 
giullamente  la  vita  flclla.  Or  a noi  ai  prefente  delle  Leggi  ricercando, 
parvero  quali  altre  cofe  agevoli  ottime  da  conolcerfi  d.:gli  uomini  i e 
potrebbe  agevolmente  intender  , ed  operare  ognuno  ballevolmente  ciò 
che  d’ intorno  ad  cITe  fi  dice  , fe  conofcelfe  ciò  che  è quello  , che  ve- 
rifìmilmentc  giova,  e quello  che  non  giova.  Dunque  ci  prve,  cd  ora 
ci  pare  , che  tutti  gli  altri  efcrcìzj  non  fiano  troppo  diffìcili,  ma  ai 
tutto  malagevole  in  che  modo  fàccia  miflieri  che  gli  uomini  fi  rcndan 
buoni.  Da  capo  egli  è pofsìbile,  c non  diffìcile,  come  fi  dice,  il  pof 
federe  il  rimanente  de’  beni  , cioè  , in  quanto  fàcciano  mìllifri  , e in 
quanto  nò  { e quale  corfo  convegna  , e quale  nò  . Ancora  concede 
ognuno,  che  faccia  miflieri  che  in  tutti  fia  l’animo  buono;  ma  in  che 
modo  buono,  ognuno  direbbe,  che  fàceffe  miflieri  efTer  giuflo,  tempc* 
rato , e forte , e fapiènte  più  oltre  ; ma  dì  qual  Scienza , come  poco 
fà  abbiamo  narrato,  nìuno  affatto  del  volgo  non  aflentifce  ad  alcuno  . 
Dunque  al  prefente,  oltreatutte  le  Sapienze  che  dianzi  narrammo,  da  noi 
non  fi  ritrova , chefia  vileinvcrfoaqueflcflelTccofe,  fcpareffedielTerfavip, 
chi  avelTe  imparato  ciò  che  abbiamo  dilcorfo|i  ma  fe  è fapiente  chi  è 
fcientifìco  , e buono  , d’  intorno  a ciò  fa  miflieri  che  prendiamo  a 
ragionare  . C/.  O Ofpite  , quanto  verifimilmente  fi  è detto  da  te, 
che  incominci  a dire  cofa  importante  d’intorno  a colè  grandi. 

Per 

«.  Dopo  «vere  leggermente  tutte  quelle  cofe  toccate  , ftCi  td  efiininare  I’  origine 
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Per  certo,  o Clinia,  queftclcofe  non  fono  picciolo;  ma  quel  che  é 
più  difficile,  fì  è,  perchè  fono  al  tutto  vere.  Cl.  O Ofpite,  sì;  non* 
dimeno  non  ti  fiancar  di  dir  quello  che  vuoi,  Attenderò:  nè  voi 
adunque  non  vi  fiancate  in  alcoltando.  CL  Cosi  fì  farà  rifpondendoti 
per  ambidue.  Bene.  Sicché  necefìfaria  è,  come  è avvilo,  che  fì  ri- 
dica da  capo,  malUmamcnte  fé  in  alcun  modo  polliamo  fupporre  con 
un  fol  nome,  quale  da  quella  facolti  la  quale  flimiamo  Sapienza;  ma 
fe  non  polfiamo  quello  agevolmente  , farà  fècondariamente,  quali  , c 
quante  fono  quelle,  le  quali  fupponendo  alcuno,  potrebbe  efier  fàvìo, 
fecondo  il  noftro  ragionamento.  Cl.  Or  dì.  .At.  Il  Legislator  manche, 
rebbe  di  ogni  colpa,  fé  fi  sfbrzalTe  di  ragionare  d'intorno  a’ Dei  ciò 
che  dilTero  gli  antichi,  e valendoli  dell'ottima  difciplina,  e con  inni, 
c con  fàullc  acclamazioni  onorandoli , menafle  la  fua  vita  Cl.  Tu  dì  bene,o  Of* 
pite,' veramente,  fe  quello  dne  di  Leggi  ti  è propoAo  , acciò  col  cul- 
to de’Dei,  e con  la  purità  della  vita  tu  confeguifea  un  ottimo,  e beW 
lifllmo  dne.  At.  In  cne  modo  adunque  diremo,  o Clinia.’  O ti  èegli 
avvilo,  che  lodando  i Dei  con  gl’inni,  li  onoriamo  troppo,  pregan- 
doli, che  ci  vegna  in  mente  di  dir  d’intorno  ad  efli  cofe  ottime  , c 
bellifllme  : pare  a te  così,  o come  dì  tu?  Cl.  Anzi  così  maravigliofa. 
mente;  ma,  o uomo  felice,  predando  fède  a'Dei,  pregali,  e dì  quel 
ragionamento  che  ti  fbwiene  delle  cofe  belle  d’intorno  a’Dei,  ed  al- 
le Dee.  .At.  Così  da,  fé  ci  guiderà  Iddio,  purché  tu  preghi  con  e(To 
meco.  CL  Or  dì  ciò  che  fégue.  .At.  Egli  è necelTario  primieramente, 
come  pare,  che  avendo  i maggiori  nodri  dgurato  male  la  generazione 
de’Dei,  e degli  animali,  io  meglio  li  dguri  fecondo  il  primo  ragiona- 
mento, reafTumendo  la  difputa  antedetta  contro  agli  empj , avuta  da 
noi , onde  fi  afferma , che  dano  i Dei , e tengano  cura  di  tutte  le  co- 
fe, parimente  delle  grandi,  c delle  picciole,  e quad  dano  implacabili 
intorno  alle  cofe  giude  ; e fé  vi  raccordate,  o Clinia  ( poiché  avete 
pred  memoriali,  ed  ammaedramenti,  effendo  le  cofe  dette  allora , trop- 
po vere)  (7)  queda  era  la  principaliflima  cofa,  che  ogni  anima  foOe 

più 

delli  ver*  Sapienza  ( della  quale  il  numero.  l’Univerlb,  e Panini*  non  fono  cheef. 
fi);ir,  ed  immagini  ) cioè  Iddio,  il  quale  della  fteflà  vera  ^pienza  j il  vero  ed  unico 
oggetto.  Cosi  e ritrovata  la  Sapienza,  la  quale  altro  non  è che  la  vera  cognizione  del 
vero  e folo  Di»,  Creatore  di  tutte  le  cofe , fomniamente  potente,  fommamente  provvi- 
do, fommamente  giuflo , il  quale  tutte  le  cofe  da  lui  create  grandi,  e piccole  con  hn- 
golar  provvidenca  conferva  e difende , non  favorifee  le  fcelleraggini  degli  uomini , e bo.-i 
n muove  per  preghiere  e doni  ^ri  del  giufto  . Queft*  è la  defctizione_  del  Sommo  - 
Dio  fatta  da  un  ùntile  , il  quale  e riconofee  la  fua  ignoranza  , e confefl*  per  &llè  le 
antiche  fuperftizioni  dei  fuoi  maggiori  . Volendo  ora  dimoArare  la  elìAenza  di  Dio, 
comincia  dalla  produzione  delle  colè  create , ficcome  apparirà  dalla  nota  feguente  . 
Chiama  generazione  degli  Dei;  e degli  animali  la  Creazione  dell’  Univerfo,  e delle 
cofe  in  efso  contenute  , e chiama  Dei,  come  abbiamo  notato,  le  caule  naturali. 

7.  Ripete  quei  due  contr*lsegni,o  Ila  argomenti,  coi  quali  aveva  provato  efservi  Id- 
dio , vale  a dire  l’anima  noAra,  e la  Creazione  dell’ Univerfo.  Tratta  prima  dell’  a- 
nima,  efsendo  l’ Univerfo  creato  per  caufa  dell’uomo,  ed  elsendo  1’  uomo  un  facro  e 
religiofo  animale  per  la  fua  fomiglianZaa  Dio.  Avendo  dette,  come  è vero,  efier  l'anima 
immortale,  e libera  d’ogni  diAnizione,  attribtiifce  la-AeAà  immottalità  anco  alle  cmfe 

nata- 


Digitized  by  Google 


325  L’  ) E P 1 N O M,  I D E. 

più  antica  d’ogni  corpo:  forfè  ve’!  raccordate  voi?  E ciò  fopra  il  tut- 
to: perciocché  quel  che  è migliore,  e piu  vecchio,  e più  divino  haP 
lì  a credere  che  in  ogni  luogo  lìgnoreggiando  fia,  più  vecchio  del  fi- 
gnoreggiato,  eguidando  del  guidato,  i quali  fono  peggiori , più  giovani, 
e più  vili.  Dunque  fupponianao  quello,  che  l'anima  (ìa  più  antica  del 
corpo»  il  che  fe  così  ih  ne  Aa  egli , quello  che  è primiero  nella  ge. 
nerazione,  egli  è veramente  verihmile,  che  ne  fia  andato  innanzi.  Per 
la  qual  cofa  poniamo,  che  il  principio  del  Principato  fe  ne  Aia  me- 
glio, ed  in  cotal  guifa  noi  entriamo  bene  fecondo  la  generazione  de’ 
Dei  nella  Sapienza  di  cofe  importantifllmc  CL  Siano  queAe  cofe  dette 
fecondo  il  poter  umano,  Or  dobbiamo  dir  noi  allora  veramente, 
che  Aa  lo  animale  fecondo  la  natura,  quando  una  unione  di  anima, 
c di  corpo  infieme  accompagnandoA,  partorifee  una  forma  ? Cl,  liene. 

Or  queAo  tale  fi  chiama  egli  meritamente  animale?  Cl.  Per  certo. 

Or  fa  miAieri  che  veriAmilmente  A dica,  che  Aano  cinque  i cor- 
pi fodi  , dalli  quali  alcuno  potrebbe  Angere  belliffimamcntc  , ed  ot- 
timamente. Tutto  l’altro  genere  poiGede  una  fola  forma  r avvegnaché 
qualunque  altra  cofà  A fàceffe,  non  farebbe  incorporea,  nè  mai  fareb- 
be in  verun  .modo  alcun  colore»  non  cAendo  niun'altra  cofa,  chepoA 
fa  effer  incorporea,  fuorché  il  genere  diviniffimo  deiraniraa.  E queAo 
è quafi  quello  cui  folo  convien  formare,  e fabbricare:  al  corpo  poi  1' 
eAer  formato,  generato  c l'efler  veduto  . Ma  al  genere  dell’  anima  , 
acciò  di  nuovo  il  ridiciamo , conviene  che  Aa  ìnviAbilc , partecipe  di 
cognizione,  intelligibile,  partecipe  di  memoria,  c di  ragione  inAemc 
nelle  pari,  ed  impari  mutazioni.  Or  concioAiaché  Aano  cinque  i cor- 
pi, il  fuoco,  l’acqua,  il  terzo  l’aere,  il  quarto  la  terra,  il  quinto  T 
etere»  col  coAoro  principato  producono  molti,  c varj  animali.  Il  che 
d’intorno  ad  uno  polGamo  così  imparare:  perché  poniamo  cheappref- 
fo  a noi  Aa  uno  il  primo  terreno , cioè  tutti  gli  uomini,  glianimalidi 

* mol. 

^naturili i t non  oflinte  trana  dell’origine  dell'une  e dell’  altre  : laonde  opporrnne- 
inenie  dice  ch’egli  cerca  il  principio  del  principio.  Iinperocchè  fc'ukene  1’  anima  lia 
principio  del  (ùo  movimento,  e la  naturale  ordinazione  abbracci  i principi  e le  caule 
delle  colè,  Iddio  però  è di  tutte  principio,  non  avendo  elleno  cominciato  ad  efserc 
da  sè  medelìnie»  e perck»  li  deve  ceteare  il  principio  del  principio-  Ritonofee dunque 
nell’anima,  nell’ linirerfo  , ed  in  tutte  le  colè  naturali  in  eho  comenuie  una  certa 
dvinità,  ma  che  dipende  da  un  più  augulìo  principio,  cioè  da  Pio.  pone  fopradi  ciò 
qucAi  due  alTiomi:  che  per  generare  le  primecolè  v’è  Aita'una cena  determinata  caufa 
antecedente  a quelle  medelìme  prime  coler  che  quella  prima  e precedente  cauli  è Pio, 
e perciò  un  folo  Dio  edere  creatore  invilibile  e lempiterno.  Adorna  col  nome  di  Di- 
vinità tutte  le  cole  create,  che  fono  dotate  d’  una  Angolare,  e lùbblime  natura»  ma 
li  chiama  Dei  fatti  e vilibili;  perciocché  fono  corporee , e cadono  fono  gli  occhi , come 
fono  i cinque  clementi.  Perciò  le  denomina  Amolacti  di  Dei  dagli  Dei  fabbricati.  Di- 
ce che  1’  anima  è più  divina  , e più  (aera  di  quelli  medelinii  creati  , e vifibili  Dei  : 
perciocché  é incorporea,  e non  cade  fono  gli  oerhi,  e perciò  c femplicillima  , e più  lì 
avvicina  alla  natura  del  primo,  e feinpiterno  Dio  . In  fomma  adèrma  bensì  quelli  ef- 
fer  colè  divine,  ma  non  avendo  efse  potuto  efsere  da  sé  medelìme,  né  potendo  durare 
fenza  una  fomma  forza  , raccoglie  eifèr  Iddio  la  caufa  di  else,  cioè  il  loro  Creatore  , 
e Confcrvatore  : imperciocché  «a  Dio  folo  poterono  eflcr  fatte  , e da  lui  folo  pofsono 
efsere  conlèrvaie. 
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molti  piedi,  e de' piedi  privai  parimente  quelli,  che  camminano  , e fé 
ne  danno  fermi,  e connelfi  alle  radici.  L’unità  poi  di  lui  fa  miflieri 
che  {limiamo  quella,  che  tutte  quelle  cofe  (ìano  da  tutti  i generi  , e 
la  maggior  parte  di  lui  di  terra  , e di  foda  natura.  HalC  poi  a porre 
l’altro  genere  d’animale,  che  ancor  fi  genera,  c fi  può  vedere,  aven- 
do la  maggior  parte  di  fuocòi  nondimeno  ha  certe  picciole  particelle 
di  terra,  e di  aere,  e di  tutti  gli  altri  elementi.  B perciò  fi  dee  dire, 
che  quinci  adognimodo  fi  generino  varj  animali,  e vifibili.  Ma  fa  mi- 
ilieri  che  noi  penfiamo,  che  quelli  fiano  tutti  i generi  degli  animali  , 
che  fono  nel  Cielo  , il  qual  tutto  è bilbgno  che  noi  diciamo  elTcre 
flato  il  divino  genere  delle  Stelle , avendo  confluito  un  bcllilE- 
mo  corpo  , ed  un'anima  fèliciiiima , ed  ottima.  In  vero  a quelli  ani- 
mali, delle  due  (orti  penfiamo  che  fia  l’una  da  darfi  loro:  concioflia. 
colàchè  ognuno  di  loro  p è incorruttibile  , ed  immortale  , ed  affatto 
nccclTariamente  divino;  o mena  una  vita  molto  lunga,  a qualunquedi 
loro  coù  ballcvo'e,  che  non  abbiano  elli  di  più  lunga  miltieri.  Orda 
noi  fi  confideri  primieramente  quello  che  diciamo,  cioè  che  quelli  fia- 
no due  animali  ( perchè  da  capo  diciamo  ) ambidue  vifibili  1 de’ quali 
l’uno  pare  rutto  di  fuoco  , 1’  altro  di  terra  ; ed  il  terreno  fi  muova 
egli  fenz' ordine,  quel  di  fuoco  con  ogni  maniera  d’  ordine  . Dunque 
quello,  che  fenza  ordine  fi  muove,  è da  penfàrfi  pazzo,  il  che  per  lo 
più  fanno  qualunque  animali  fono  intorno  a noi.  Bifogna  poi  che  noi 
facciamo  gran  congettura  della  prudenza  fua  l’elTer  ordinato  , e 1’  an- 
dar nel  Cielo:  perciocché  andandofene  egli  fempre  con  la  flelTa manie- 
ra, e facendo , e patendo , dà  di  sè  congettura  ballevole , che  viva  pru- 
dentemente. Fra  tutte  le  necellità  poi  è grandiiTima  quella  dell’ anima, 
la  qual  ha  intelletto;  f^noreggiando  le  Leggi  , ma  non  elTendo  figno- 
reggiata.  Or  quando  l’anima,  che  è ottima  cofa  , fi  configlìa  fecondo 
l’ottimo  intelletto,  allora  fecondo  lo  intelletto  le  adivienc  la  perfezio- 
ne, nè  potrebbe  eflcr  di  lei  migliore,  e più  fiabile  il  diamante.  Male 
tre  Parche  veramente  conlérvano  perfètte  ciò,  che  wnun  de’Oei  deli- 
berò con  ottimo  configlio.  Dunque  ficca  miflieri  cK  foffe  d’argomen- 
to agli  uomini,  che  avelTero  mente  le  Stelle,  e tutto  quel  cammino  , 
perchè  facevano  lo  flelTo  fempre:  concioffiachè  deliberarono  effe  molto 
innanzi  ad  un  grandiùìmo  , e maravigliofo  Ipazio  di  tempo  ciò  che 
foffe  da  fàrfi  da  loro,  nè  «n  Tufo,  nè  in  giufo  fi  mutano,  or  quella  , 
or  queir  altra  coli  facendo,  ficchè  errino,  c fi  muovano  fuori  del  cer. 
chk>.  A molti  poi  di  noi  parve  incontrario  che  effe  non  abbian  'ani- 
ma, facendo  fempre,  e parimente  lo  fleffo.  Or  avendo  (cguito  il  vulgo 
quella  pazza  opinione,  pensò  , che  il  genere  umano  , perchè  fi  muor 
veva,  aveffe  vita,  e mente;  ma  il  divino,  permanendo  negli  flelEmo<> 
vimenti,  fbfTc  di  mente  privo.  Egli  era  lecito  all’  uomo  applicandoli 
alle  cofe  più  belle,  migliori,  e più  amiche,  fupporre,  che  per  quello 
fleffo  fi  dovelTe  penfar  prudente  quello  che  opera  fempre  , ed  ugual; 

mente 
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mente,  e fecondo  lo  ftclToi  e ciò  foOie  U datura  delle  Stelle  bellifliina 
veramente  da  vederli}  la  quale  valendoli  del'  progrelTo,  e dell’  ottimo 
ballo  , e del  più  magnifico  di  tutti  i balli  apporta  comodi  a tutti  i 
viventi.  Che  poi  non  lènza  cagione  diciamo,  eh' elle (iano  animate,  il 
confideriamo  prima  dalla  grandezza  loro}  non  efsendo  cfse  veramente 
cosi  picciole,  come  pajono,  ma  ognuna  d' incredibile  grandezza.  Ilche 
perciò  è da  crederti^  dimoffrandofì  egli  conballevoli  dimoflrazioni  : on* 
de  è polGbile  che  noi  confideriamo  bene  , che  il  Sole  tutto  fìa  mag- 
giore di  tutta  la  Terra,  e qualunque  Stelle  fono  portate,  abbiano  una 
certa  grandezza  maravigliolà  . Dunque  tentiamo  di  vedere  qual  lia  il 
modo,  che  tanta  grandezza  polk  elser  portata  intorno  per  tanto  tem- 
• po  da  alcuna  natura,  quanta  è portata  al  prefènte  . Dunque  io  alFer* 
mo,  che  Dio  ne  fia  cagione,  nè  pofU  elser  mai  altrimenti  : avvegnaché 
non  fi  potrebbe  far  altrimenti  animato,  che  col  mezzo  di  Dio,  come 
noi  dichiarato  abbiamo  . Perchè  adunque  può  far  Dio  quello  , li  fu 
agevole  dar  la  vita,  primieramente  ad  ogni  corpo,  e tutta  la  grandez- 
za} pofeia  chè  fi  reggefse  in  quella  maniera  , onde  egli  pensò  che  fi 
porufse  ottimamente.  Alla  fine  di  tutte  quelle  cole  potremmo  dire  una 
ragion  vera:  che  farebbe  impoflibile,  che  la  Terra,  il  Cielo,  e le  Stcl. 
le  tutte  , e le  moli,  che  fi  formano  di  loro  , fi  rivolgefsero  con  si 
elquilìta  maniera  di  anni,  meli,  e giorni,  ed  a noi  tutti  fàcelsero tutti 
i beni,  fe  l’anima  o non  fofse  in  ognuno,  o in  tutti  . Or  convien 
all'uomo  quanto  è più  vile,  tanto  meno  cianciar  di  quelle  colè  } ma 
sfbrzarfi  piuttoflo  di  dir  alcuna  colà  certa.  Ma  che  le  alcuno  dicefse, 
che.fien  cagione  di  quello  ordine,  e movimento  gli  empiti  dei  corpi  , 
o le  nature , o alcuna  cofa  sì  fatta  t non  direbbe  niuna  cofa  manifèlla . 
Ciò  poi,  cheabbiamo  detto,  di  nuovo,  riafsumìamo  affine  fi  fàccia  ma- 
nilèflo,  le  quel  parlar  fia  probabile , o adognimodo  v.ino  , onde  pri- 
mieramente fi  dice,  che  gli  enti  fiano  due,  l’uno  l’anima,  1’  altro  il 
corpo}  e molti  quelli,  che  pertengono  al  genere  dell’uno,  e dell’al- 
troi  e tutti  fiano  differenti  tra  loro}  e gli  uni,  e gli  altri  tra  loro  vi- 
cendevolmente diverfi,  inmodochè  non  1«  niuna  cofa  terza  comune  ad 
ambidue}  ma  l’anima  così  fia  differente  dal  corpo,  perchè  quella  abbia 
mente,  quello  non  l’abbia;  quella  fìgnoreggì,  quello  fìa  fbggetto  ; quel- 
la fia  cagione  a’ corpi  di  tutte  le  pa^ni,  quello  di  niuna  • Sicché  le 
alcuno  contendefse,  che  le  cofe  celefli  fofsero  fatte  da  qualunque  al- 
tra cofa,  nè  fiano  partorite  dall’anima,  e dal  corpo,  come  dicemmo, 
farebbe  molta  pazzia , e beflialità . Dunque  fe  là  miflieri  che  le  rigio. 
ni  addotte  intorno  a quelle  cofe  tali  vincano  , ed  efse  tutte  pajano 
fitte  fedelmente  divine,  è da  fiipporfi  l’un  de’due:  perciocché  o pen- 
(èremo , che  efse  fiano  Dei , c penfèremo  bene  ; o crederemo , che  fia- 
no immagini  de’ Dei,  e quali  flatuc  fabbricate  da  loro  prudenti  , e de- 
gli artefici.  L’una  di  quelle  due  cofe  determiniamo,  e ciò  chearremo 
determinato,  bifognacheonoriamo  più  eccellentemente  di  qualunque  fi- 
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muUcro':  perchè  non  apparerebbono  mai  (ìmulacri  più  belli,  e più  comuni  a 
tutti  gli  uomini , nè  collocati  in  luoghi  più  eccellenti , nè  migliori  per  puritlt , 
emaellì,  c rifpetto  a tutta  la  vita , di!quefti,  ì quali  per  tutto  fono  fimilmen- 
te  formati.  (8)  Ma  ancora  tentiamo  al  prcfente  queflo  d’  intorno  a’ 
Dei.  Per  certo  avendo  noi  conofciuto  due  animali  a noi  viftbili , de’ 
quali  l’uno  diciamo  efkr  immortale,  e l'altro  terreno  tutto  mortale, 
sforziamoci  oggimai  di  dichiarare  con  ragion  probabile  i tre  dei  cin- 
que, che  han  prefo  in  forte  il  luogo  del  mezzo.  Dopo  il  fuoco  col- 
lochiamo l'etere  , dal  qual  poniamo  che  l'anima  formi  gli  animali  , 
i quali,  come  negli  altri  generi,  parimente  abbiano  poteflì  fopra  la  mag- 
gior parte  della  Itefsa  natura,  ma  fopra  la  minor  parte  per  congiuo, 
gimcnto  degli  altri  generi.  Dopo  1'  etere,  fòrmi  l'anima  un  altro  ge- 
nere d'animali  dall'acre  , il  terzo  dall'acqua,  i quali  tutti  quando  fab- 
bricò l'anima,  è vcrifìmile  ch'ella  riempifse  tutto  il  Cielodi  animali, 
avcndofi  (crvito  di  tutti  i generi  in  quanto  poteva , cfsendo  tutti  fatti 
partecipi  di  vita.  Or  i fecondi,  ed  i terzi  , ed  i quarti  , ed  i quinti 
incomincianti  dalla  generazione  dc'manifèfli  Dei  terminino  alia  fine  ^ìn 
noi  uomini.  Dunque  collocherai  i Dei,  Giove,  e Giunone,  e tutti  gli 
altri  comunque  fi  vorrì  alcuno;  purché  tu  offervi  la  Legge  , e ten^i 
liabile  quella  ragione.  Sicché  è da  dirli,  che  la  natura  ddle  Stelle  fia 
i Dei  vifibili,  grandifCmi,  c da  onorarli,  i quali  primi  acutilEmamen- 
te  vedono  per  tutto,  e ciò  che  conofeìamo,  che  è fatto  infleme  con 
clTo  loro.  Ma  dopo  cofloro,  ed  inferiori  ad  elfi  per  ordine  i Demoni. 
Il  genere  aereo  poi  pollo  nella  terza  fede,  e nel  mezzo  per  cagione 
dell’  interpretazione  fa  miflieri  che  molto  onoriamo  con  preci , rifper. 
to  al  lodevole  viaggio.  Di  quefli  due  animali  , de' quali  1'  uno  è dell' 
etere,  l'altro  dell'aere,  nd  l'un  , nè  1'  altro  fi  può  al  tutto  vedere  ; 
e benché  quefli  Demoni  fiano  preflo  noi , nondimeno  manifèflamente 
non  ci  apparìfeonoi  edeflendo  partecipi  di,maravigliofà  prudenza  , come 
coloro,  che  fono  di  un  gènere  apprenhbile,  e ricordevole,  diciamo,  che 
conolcano  tutta  la  noflra  mente,  ed  abbraccino  a maraviglia  qualunque 
di  noi  è bello , e buono  ; e odiino  il  molto  malvagio  , come  colui , 
che  è partecipe  dì  dolore.  Ma  Dio,  il  qual  polfiede  perfettamente  la 
forte  divina}  fia  libero  da'dolorì,  e da'piaceri,  e fia  in  ogni  cofa  par- 
recipe  di  prudenza,  e di  cognizione;  cntto  il  Ciclo  pieno  di  anjmali. 
Tomo  III-  T t s' in. 

a.  Nuovi  fpienzione  di  que*  Dei  che  chiama  fimolacri  del  fommo  Dio.  Tuctociòfidev^ 
confrontare  colla  dottrina  del  Timeo.  Dice  in  fomma.  Iddio  Creatore  averti  riffcrvat* 
l’autorità  di  creare  l’anima  dell’uomo  ed  aver  data  la  poteftà  di  creare  i corpia  que- 
lli Dei  generati  , cioè  alle  caule  feconde  . Dopo  di  quelli  , h menzione  dei  EÌemoni  , 
come  nel  Timeo,  e nel  Convito  , i quali  chiama  interpreti  degli  Dei  , e degli  uomi- 
ni . Quindi  fono  nati  molti  errori  di  un’arbitraria  Keligione  , nei  quali  quello  gentile 
Filol%  non  ha  potuto  ameno  di  non  cadere  ignorando  la  vera  luce.  l’one  dunque  que. 
Ilo  aflioma,  le  cofe  divine  eflere  di  tanta  importanza,  che  appena  conofeiute  , Il  devo, 
no  venerare  fecondo  il  loro  merito,  e la  loro  dignità.  Ora  vedendoli  eflère  quelle  co- 
fe  grandillìme  e nobilidìme  create  con  una  certa  natura  divina  , devonll  altresì  rendere 
alle  iqcdeliine  divini  onori.  Chi  non  vede  quanto  male  concbiuda  da  un  ottimo  prin- 
cipio? 
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s’interpretino  vicendévolmente  e tutti  i fommi  Dei,  e tutte  le  cofe*' 
concioffiachè  gli  animali  di  mezzo  (ìano  portati  quando  a terra,  quan- 
do inverfb  a tutto  il  Cielo  con  Icggiermoto.  Il  quinto  poi,  che  è di 
acqua,  chiameremo  bene  de’ Semidei:  quello  altra  volta  (1  vede  , altra 
volta  nafeondendofi  fi  fottraggeallo  afpctto  nollro  > e mentre  ofeura- 
mente  fi  vede,  apporta  maraviglia.  Dunque  cinque  clfcndo  veramente 
quelli  animali,  quelli,  che  apprefi  da  noi  in  fogno  con  l’arte  dichia. 
natrice  de’ fogni,  o con  gli  oracoli,  o con  vaticinj,  o detti  udendo  i 
fani,  o gli  malati  ancora,  o fi  oficrilcono  nei  fine  della  vita,  muovo- 
no gli  animi  nollri  : onde  con  quelle  opinioni  fi  Ibno  da  molti  ordi- 
nati molti  facrific)  e privatamente,  e pubblicamente,  e per  lo  innanzi 
fi  ordineranno.  Intorno  a tutti  quelli  facrificj  il  Legislatore,  il  quale 
abbia  pur  un  poco  di  cervello  non  innoverà  mai  alcuna  cofa , inquanto 
pertiene  al  culto  divino;  nè  oferà  innovando  rivolger,  la  Città  lua  ad 
un  culto  nuovo  di  manco  certa  religione;  anzi  non  impedirà  mai  quel- 
lo, che  la  Legge  della  Patria  arrà  ordinato  intorno  a’ facrificj,  non  fa* 
pendo  egli  affatto  ninna  colà;  come  non  fia  pollibilc  eziandio  alia  na* 
tura  mortale  di  conofeer  niente  d’intorno  a quello  . Nel  medefimo 
modo  non  allringe  egli  la  lidia  ragione  , che  fiano  pclfimi  coloro  i 
quali  non  olàno  dirci,  e manilcllarci  i Dei  veramente  palcli , e com- 
portano, che  fiano  lalciati  dagli  uomini  fenza  lacrificj,  c debiti  onori? 
Ma  ora  adiviene  che  parimente  fi  fàccia  quello,  come  fe'  alcun  di  noi 
avendo  veduto  il  Sole,  o la  Luna  manifclli,  c rilguardar  .tutti  noi  , 
privi  di  onore  non  li  predicalTe  (tuttoché  in  un  certo  modo  fia  imr 
polTente  al  farlo)  ne  lollicitalTc  in  quanto  a se  di  renderli  manifclli, 
riponendoli  in  luogo  onorato,  e che  a loro  fi  facclTero  folennità  , c 
facrificj;  c prendendo  un  tempo  appartato  fi  compartiITcro  Ipeflé  volte 
le  llagioni  degli  anni  maggiori,  o minori  a cialchcduno.  Se  collui  tì 
dicelTe  cattivo,  e inverfo  a sè  flelfo,  ed  a qualunque  conolceme,  non 
parerebbe  egli  che  fi  dicelTe  meritamente  ? Ci.  Come  nò,  o Ofpite  ? 
Anzi  pelfimo  sì.  ./f/.Quello  dunque,  o amico  Clinia  , fappi  che  ma- 
nifcHamcnte  ora  mi  adiviene.  Ci.  In  che  modo  dì  tu?  Ì4t.  Saprete, 
che  in  tutto  i|  Cielo  fono  otto  virtù  tra  loro  forelle,  le  quali  vidi, 
nè  feci  alcuna  cofa  importante,  elTcndo  ciò  agevole  ancora  ad  altrui  . 
Di  loro  fono  quelle  tre,  una  del  Sole,  una  della  Luna,  una  dell’ al- 
tre Stelle  tutte,  delle  quali  poco  là  abbiamo  làtto  menzione,  ed  altre 
cinque.  Tutte  quelle,  e coloro  che  fi  ritrovano  in  clTe,  o le  ne  va- 
dan  eflì , o fiano  portati,  vanno  fopra  carrette,  nè  penfi  alcuno  mai 
di  tutti  noi  così , che  altri  di  loro  fiano  Dei , altri  nò;  altri  le- 
gittimi, e cert’  altri  quali  non  è lecito  a niiin  di  noi  di  dirli  : ma 
diciamo,  che  fiano  tutti  fratelli , evivano  nelle  fraterne  forti , e rendiamo 
loro  onori,  non  ad  altri  l'anno,  ad  altri  il  mele,  ad  altri  niuna  forte 
poniamo,  nè  alcun  tempo,  nel  quale  percorre  il  fuopolo,  fornendo  l’or- 
namento di  compagnia  , il  quale  la  ragione  fopra  tutte  diviniflima  lo 
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hi  determinato  vifibile.  (9)  Quefto  primicramcrtte  1’  uomo  felice  fom- 
mamentc  ammirò  , dipoi  ardè  di  defiderio  d’ imparare  qualunque  colè 
fono  poiUbiJi  alla  natura  mortale  , così  dimando  di  dover  vivere  ot- 
timamente, e fel  ici  dima  mente , e partendofi  di  pervenire  a'  luoghi  alla 
virtù  decenti . Ed  in  cotal  guifa  certo  ordinato  bene  nelle  cofc  facre  , 
ed  egli  cflendo  uno  , e partecipe  di  una  prudenza  , verfa  il  rimanente 
del  tempo  nella  comtemplazionc  delle  cofe  Ibpra  tutte’ bclliflìme,  le 
quali  cadono  lotto  al  vedere  . Ci  riman  pofeia  a dire  quali  , c quanti 
fiano  elsi , perchè  mai  non  voglia  Dio  che  appariamo  mendaci  . Or  io 
affermo  ficuramente  tutto  quefto  . Da  capo  dico  , che  fiano  otto  , di 
cui  tre  lì  fono  detti , c ne  rimangono  cinque . Or  il  quarto  , c quin- 
to movimento,  c corfo  inquanto  alla  velocità  fono  quali  fimili  al  So- 
le, nò  fon  più  tardi,  nè  più  veloci;  e di  quelli  tre  n’  è fempre  con- 
duttor  baftevole  Io  intelletto,  dico  del  Sole,  c di  Lucifero,  e di  quel 
terzo  , il  quale  no,»  conolcendofi  , non  è lecito  nominarfi  ; c di  ciò 
n‘  è cagione  chi  primo  vide  quelle  colè  , elTendo  Barbaro  . Conciop, 
lìachè  l’antica  contrada  nodricò  coloro,  i quali  per  la  lèrenità  del  tem- 
po deir  cllà,  primieri  confiderarono  quefte  colè  , le  quali  lo  Egitto  , 
c la  Soria  tengono  baftevolmente,  ove  fempre  le  Stelle  tutte  , per  dir 
così,  fi  veggono  da  tutti  chiaramente,  quafi  abitino  elTclèmpre  dirim- 
petto al  mondo  fenza  nuvoli,  ed  acque.  Laonde  quefte  cole  pofciaap- 
}>rovate  dopo  infinito  tempo,  qui,  ed  in  ogni  luogo  difcelèro.  Sicché 
con  gran  fidanza  là  millieri  che  effe  fi  pongano  nelle  Leggi  ; percioc- 
ché farebbe  eftrcma  pazzia  il  peniate  , che  non  fbiTero  da  onorarli  le 
colè  divine , o quefte  in  vcrun  modo  non  fblTero  tali . Or  fa  miftieri 
che  fi  dica , efler  quefta  la  cagione  , perchè  rimanerono  lènza  nome  ; 
anzi  prefero  i nomi  da  alcuni;  elTendo  qualche  ragione  , che  Lucifero 
fia  lo  ftelTo,  che  la  Stella  del  Vefpero,  ed  è defib  quella,  che  èdetta 
, cioè  rifplendente  , e corre  infieme  col  Sole  . Rimangono  tre 
movimenti  di  quelli  , che  dalla  delira  fi  muovono  col  Sole  , e colla 
Luna.  Oltreciò  l’ottavo  là  bilbjlno  che  fi  dica  elTcr  d’intorno  ad  uno, 
il  quale  mafsimamente  potrà  chiamar  alcuno  Mondo  fuperno  , come 
potrebbe  parere  agli  uomini,  che  s’intendono  poco  di  quelle  cofc:  ma 
neceffario  è che  fi  dicano  da  noi  quante  cole  fappiamo  baftevolmen- 

T t i te , 

C.  Seconda  parte  dj  quePa  Difputa,  del  modo  di  apprendere  la  Sapienza.  Avevaia  col- 
• Ioata  nella  coftnizinne  di  Dio,  che  n rende  vilìbile  per  mezzo  delle  fiie  opere  : aveva 
chiamate  Dei  anco  quelle  grindiflìme  opere  , ed  aveva  detto  doverli  a quelle  rendere 
onori  divini.  Ora  ìnfeena  come  a quefta  Sapienza  fi  arrivi,  e quale  utilità  ci  apporti, 
ed  in  irpiegare  quelle  due  cofeimpiefta  tutto  il  feguente  ragionameoto.  Deduce  i prin- 
cipi e l’origine  nell’ Aftrologia  dagli’Egizj,  chiaramente  facendo  vedere  d’  onde  abbia 
tratto  quefta  dottrina.  Ognuno  fa  che  lotto  il  nome  de’Sirj  fono  conyrrefi  ancoi  Giu- 
dei, dai  quali  certamente  Platone  ha  apprefa  la  più  felice  parte  della  lua  dottrina,  txn- 
chd  guallaia  dalle  parole  degli  Egiziani  . Fa  fperare  ai  Greci  che  pure  una  volta  làrà 
che  venga  quefta  dottrina  dilatata  tra  loro,  e libera  da  ogni  timore  che  poteH'erq  ave. 
re  , come  le  foQé  un  gran  delitto  che  un  uomo  fi  dalle  all’  efame  ed  alfa  cognizione 
delle  cofe  divine.  Ma  il  inifero  gentile  vuol  ritrovare  la  verità  nella  vanità  degli  ora- 
coli di  Delio. 
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tc,  e le  diciamo  tuttavia:  conciofsiachc  in  certo  modo  apparilce  co$) 
a colui  la  vera  Sapienza,  il  quale  ha  fatto  acquido  di  certa  poca  co- 
là d'intorno  alla  retta  , c divina  intelligenza  . Le  rimanenti  (bno  tre 
Stelle,  una  delle  quali  è nella  tardanza  da  quelle  digerente  , la  quale 
è chiamata  da  alcuni  fàiviv , cioè  apparente  . Quella  , che  dopo  que- 
lla lì  pone  per  lito  , e lentezza  , dicafi  elTer  di  Fetonte  , la  terza  di 
fuoco , la  qual  Ibpra  tutte  è rofsifsima  di  colore  . Egli  non  è malage- 
vole il  poter  intendere  alcuna  di  quede  da  qualcheduno , che  le  rac- 
contane i ma  dopo  che  le  arrai  apprelc  , halsi  a dimar  così  come  di- 
ciamo • Ancora  (i  ha  da  penfare  da  qualunque  Greco  , che  noi  abitia- 
mo una  contrada  quali  ottima  fra  tutte  per  la  virtii.  In  ciò  madima- 
mente  conlide  la  lode  di  lei,  che  è nel  mezzo  poda  fra  la  natura  del 
verno,  c dell’  edade.  Ma  perchè,  come  abbiamo  detto  , (ìamo  didan- 
ti piucchè  i Barbari  dal  fereno  edivo  , abbiamo  più  tardi  intefo  l’or- 
dine di  quedi  Dei  ; ma  fupponiamo  , che  qualunque  colà  hanno  rice- 
vuto i Greci  da’  Barbari , la  rendano  alla  fine  migliore  . Il  che  anco- 
ra d’  intorno  a quede  cofe,  le  quali  ora  trattiamo  , dobbiamo  penlà- 
re:  che  tuttoché  lènza  dubbio  lìano  elTe  malagevoli  da  rltrovarfi,  tur. 
tavia  abbiamo  molta  , e buona  fpcranza  , che  lìano  i Greci  per  aver 
cura  di  tutti  quedi  Dei  più  eccellentemente  , e giudamentc  di  quello 
che  fia  dato  il  culto,  c la  ftma  de’  Barbari , valendofi  parte  delle  di. 
Icipline,  e parte  degl’  indovini  di  Delfo,  e di  tutto  il  culto  fecondo 
le  Leggi,  (io)  Nè  temerà  mai  alcun  de’  Greci  , che  non  da  bifogno 
a'  moruli  il  trattare  delle  cofe  divine  ; ma  incontrario  penferà  al  tut- 
to, che  nè  Dio  da  privo  di  mente,  nè  ignorante  della  natura  umana, 
fapendo  egli  ch’ella  da  per  feguir  lui,  inlègnante  in  guifa,  che  impari 
le  colè , che  a lei  s’  infunano  . Or  fa  egli  certo , che  da  lui  è a noi- 
inlègnato  quedo  delTo  , cioè  il  numero  , e lo  annoverare  , e che  noi 
impariamo;  concioùia  fe  ciò  non  làpelTe  , làrebbc  il  più  dolido  di  tut- 
ti: perciocché  avvenirebbe  ciò  che  per  proverbio  d uiol  dire,  eh’  egli 
non  conolcerebbe  sè  delTo , sdegnando»  con  chi  porcile  imparare  , ma 
non  allegrandofi  indeme  con  chi  d làcelTe  buono  fenza  invidia  per  cau- 
fa  di  Dio.  Egli  è forte  ragionevole,  ed  onedo  , quando  primieramen- 
te incominciarono  gli  uomini  a penfare  de’  Dei  in  che  modo  d faced 
fero,  e quali  fi  reggeffero,  d’  intorno' a quali  azioni  d mane^ialTero , 
che  ciò  non  d dicede  fecondo  la  mente  de’  prudenti  , nè  amichevol- 
mente, nè  come  i fecondi , tra  quali  d dicevano  anticKifllmc  le  colè  del 
fuoco  , e dell'  acqua  , e degli  altri  corpi  , ma  poderiori  le  cofe 
dell’  anima  maravigliofa  : onde  e dimavano  il  movimento  del  corpo 

più 

la  Premeflè  per  irpiegtre  il  modo  della  Sapienza  : Iddio  ptellerà  il  Tuo  foecorfo  a 
chi  vorrà  iricraprendere  lo  Audio  di  queAa  cognizione;  conviene  alla  natura  umana  il 
verlàre  in  ai  latti  mìAen.  Non  può  l’anima  noAra  AiAìAere  fenza  penfare  a qucAe 
cole;  e perciò  deve  in  elTe  foliecitaniente  occuparli,  per  cocfeguire  la  virtù  uniraqien- 
coUa  Sapienza. 
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pii  potente  > ed  orrevole,  agitandoli  egli  veramente  col  caldo  , e col 
freddo  , e con  tutte  le  colè  sì  latte  ; non  movendo  1’  anima  nè  il 
corpo,  nè  $è  fteffa}  ma  ora  dicendo  noi,  fé  l’anima  fi  accolli  al  cor. 
po , non  fia  niuna  maraviglia  che  mui^a , e porti  lui , e sè  fielTa  , non 
diffidandoli  noi  per  niuna  ragione,  che  l'anima  non  polla  portar  in* 
torno  alcuna  gravezza.  Però  volendo  noi  anco  al  prelentc,  c()e  1'  ani- 
ma fia  cagione  dcirUniverlb,  e delle  colè  altre  liano  buone,  altre  cat- 
tive} hafli  a dire,  che  fia  cagione  l'anima  di  ogni  portamento,  e mo- 
vimento* ma  nafee  il  portamento,  ed  il  movimento  inverfo  al  bene 
dall’ ottima  anima}  ma  il  contrario  movimento  al  contrario}  e fia  mi, 
ftieri  che  i beni  vincano,  cd  abbiano  vinto  i mali  . Tutte  quelle  co- 
fé  fi  fono  dette  da  noi  fecondo  il  giudicio,  che  punifee  gli  empj  . Or 
quanto  pertiene  a quello  che  ora  fi  approva,  non  è polfibile  che  noi 
non  crediamo,  che  non  (àccia  millieri  iflimarfi  da  noi  l'uomo  buono 
fapiente.  ( 1 1 ) Ma  vediamo,  lèda  noiconfiderarfi  polla  o con  difciplina, 
o con  arte  quella  Sapienza,  la  qual  già  molto  cerchiamo.  Il  che^  fc 
noi  non  fapremo  , diverremo  privi  , ed  ignoranti  delle  cole  giulle  : 
così  mi  pare,  ed  halli  adire.  Perciocché  cercandola  io  e in  fufo,  e in 
giulb}  in  quel  modo  che  la  mi  fi  è relà  manilèlla,  tenterò  di  dichia* 
rarvela . Dunque  la  grandillima  parte  della  virtò  non  facendofi  bene  , 
ci  è (lata  cagione,  come  è avvilo,  che  lignifichino  le  cole  antedette. 
Or  non  fi  perfuada  alcuno,  che  fi  polla  ritrovare  nel  genere  umano 
ma^ior  virtù  della  religione,  e pietà  invcrlb  a Dio}  ma  fi  dee  dire, 
che  ciò  non  fi  è (àtto  nelle  ottime  nature  per  la  grandillima  ignoran- 
za. Le  ottime  nature  poi  fono  quelle,  che  fi  ritrovano  di  rado}  e fe 
alcuna  volta  fi  ritrovaOcro,  gìoverebbono  grandillimamente.  Per  certo 
quello  è un  animo  benigno,  il  quale  pollicdc  manfuetamente  , e me- 
diocremente la  natura  tarda , e la  contraria  , ed  ama  la  fortezza  , cd 
è ubbidiente  alla  temperanza}  e quel,  che  è importantillimo  in  quelle 
nature,  è pronto  allo  imparare,  e ricordevole,  ed  inclinato  allo  llu. 
dio  dcll'imparare  fi  diletta  maHimamente  di  sì  fatte  colè.  Perciocché 
quelle  non  agevolmente  nalcono,  c nate,  lè  conlèguillero  quella  educa* 
ziona,  e difciplina  che  fi  dee,  potrebbond  moderare,  e contenere  mol- 
ti inferiori  in  guilà,  che  penfando,  e favellando,  ed  operando  qualun* 
que  cole  inverfo  a Dei , come , e quando  fi  bifogno , onorerebbono 
ne' (acrilici,  e nelle  purificazioni  di  quelle  co(è,  che  fono  fitte  verfo  i 
Dei,  ed  inverfo  agli  uomini,  la  virtù  non  con  fimulazione  , ma  con 

veri-- 

II.  La  manien  di  acquiftar  la  Sapienza  lì  defintice  una  opportuna  e felice  cognizio- 
ne di  quelle  Scienze  coll’aiuto  delle  ^uili  li  arrivi  a Dio,  ed  alle  cofe divine i Tigno, 
rare  le  quali  i la  corruttela  dì  tutti  i doveri  e nelle  prìWte  perfone  e nella  Repub- 
blica.  Spiega  quali  fieno  quelle  Scieuze;  prima  le  Matematiche,  vale  a dire  TAritmeti- 
ca,  la  Geomnria,  TAllronomiai  il  fapere  prudentemente  ed  accuratamente  difputare, 
onde  la  cognizione  di  «quelle  cofe  non  fia  imperfetta  e mancante:  la  diligente  contem- 
plazione della  natura  : il  tener  per  certo  eflère  Dio  1’  autore  e moderatore  di  tutte  le 
cofe.*  efl'ere  l’anima  nollra  immortale*  finalmente  la  perfuafione  della  Verità  : doven- 
do  noi  credere  tuttociA  eller  vero,  e lè  no’l  lappiamo  chiederlo  a Dio  , e llabilire  ia 
Religione  per  regola  e certezza  della  nollra  vita. 
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verità  : il  che  fopri  tutte  le  cofc  è iinportantillimo  alla  Città  tutta  . 
Dunque  affermiamo,  che  quella  parte  (la  principalilSma  per  natura,  c 
fi  polTa  imparare  malfìmamentc,  e benifGmo,  fc  alcuno  la  infégnafle  . 


Niuno  poi  la  infegncrebbe,  fé  non  lo  guidafTe  Dio.  Dunque  Te  alcun 

efto 


infègnalic,  ma  non  facefle  queffó  fecondfi  il  modo  convenevole,  me- 
glio farebbe  il  non  imparare»  nondimeno  par  ncccffario  da  ciò,  che 
ora  fi  è detto,  che  s’imparino  quede  cofej  e fi  dica  da  noi  effer  quc> 
da  tale  la  ottima  natura.  Sicché  sforziamoci  di  dichiarare,  che,  equa, 
li  Piano  effe,  e come  da  impararli,  e fi  fàccia  quedo  fecondo  le  fòrze 
di  me,  che  dico,  e di  coloro,  che  pofTono  udire  il  culto  divino  , e 
in  che  modo  alcuno  pofTa  imparare  alcuna  parte  di  lui.  Dunque  ciò 
che  fi  dice  parerà  egli  fconvenevole  a chi  afcolterà;  nondimeno  diciamo 
noi  il  nome  di  lui,  il  qual  niuno  per  la  inefperienza  del  fatto  lo  di. 
merebbe.  Non  conofeete  voi  l’Adronomiaf  E come  c neceflario  che- 
r Adronomo  fia  fapicntidimo,  e non  quello,  che  fecondo  Efiodo,  e 
gli  altri  tutti  si  fatti,  effendo  Adrologo,  confiderà  il  tramontare,  ed 
li  nafeimentoi  ma  colui  piuttodo,  che  confiderà  gli  otto  circuiti  , e 
come  i fette  liano  fbtto  al  primo,  e con  qual  ordine  fbrnifca  ognuno 
i giri  Puoi  : il  che  ogni  natura  non  farebbe  badcvole  mai  a contempla, 
re  agevolmente,  nè  quella  che  fòfTc  partecipe  di  natura  maravigliofa  ; 
il  che  ora  abbiamo  detto,  e il  diremo  dichiarando,  come  faccia  bifo* 
gno  che  s’impari.  Dunque  dicad  quedo  da  noi  primieramente,  che  la 
Luna  rivolge  predi dlmo  il  fuo  cerchio,  ed  in  cotalguifà  fornifeeprU 
mieramcnte  il  plenilunio,  ed  il  mele;  pofeia  è da  guardard  il  Sole,  il 

?[uale  col  fuo  giro  fa  i foldizj , ed  i rivolgimenti  de’  tempi  ; appreflio 
ono  da  confiderarfì  chi  corrono  infìeme  coi  Sole.  Alla  per  fine  acciò 
così  fpefTo  non  difputiamo  lo  deflò  delle  medefltne  cofe  , non  è age- 
vole il  contemplare  tutte  le  altre  vie  loro,  le  quali  poco  h abbiamo 
tocche;  mafàmidieri  che  lì  apparecchino  le  nature,  per  le  quali  fi  fàccia 
quedo  pofObile , e fi  apprendano  molte  cole  innanzi  , avvezzandoli  , 
ed  affaticandofi  da  fanciullo,  e da  giovane.  Laonde  è di  bifogno  delie 
dottrine,  che  fi  chiamano  Matematiche,  e sì  primieramente  de’  nume, 
ri,  non  dico  di  quei  numeri,  i quali  hanno  corpo,  ma  tengono  la 
gcnerazion  tutta,  e la  virtù  del  pari,  e del  difpari , la  quale  li  dà  al- 
la natura  degli  enti  : le  quali  apprefe  è da  impararli  dopo  quella  che 
con  nome  ridicolo  chiamiamo  Geometria  |.  Or  la  fomiglianza  de’  nu. 
meri  per  natura  tra  loro  diflomiglianti  fi  ’a  chiara  pareggiata  alla 
parte  de’  piani  ; il  che  fia  midicri  che  apparifea  non  miracolo  u- 
mano  , ma  divino  , fe  alcun  veramente  intenderlo  potefTc . Dopo 
quedo  fono  da  confidcrarfi  i tre  accrcfciuti  , c fimìli  alla  na- 
tura loda  , e di  nuovo  quelli  , che  fono  fatti  diflomiglianti  eoa 
cert’  altra  arte  limile  a queda , la  quale  ancora  nominarono  Geo- 
metria chi  in  lei  fi  fono  verfati-  Qi^cllo  poi  che  è cofa  maravìgliofà  , 
e divina  a coloro,  che  veggono  dentro,  c confidcrano,  è , che  rivo- 
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gliendofì  fcmprc  la  virtù  intorno  al  doppio  , e 1'  oppoHta  a tjucHa  in- 
torno  ad  ogni  proporzione,  fi  formi  la  natura  infpecie,  c genere.  I)un- 
que  la  prima  virtù  è mentre  il  doppio , fecondo  il  numero,  procede  peri’ 
urto  ai  due  fecondo  la  proporzione,  ma  fecondo  il  doppio  quella , che  è fecondo 
la  potenza.  Ma  quella  poid’intomoalfodo,  ed  al  tangibile  di  nuovo  doppia- 
mente fé  ne  viene  dall’uno  nell’ottavo;  ma  quella  del  doppio  nel  mezzo,  per 
forte  maggior  del  minore,  e minor  del  maggiore  ; ma  l’altra  nella  fleffa 
parte  eccede  le  efiremità  , e da  cHe  è ecceduta  . Or  la  proporzione 
fefquialtera  ^ e fcfquiterza  fi  fè  nel  mezzo  dei  féfio  rifpettu  al  numero 
duodecimo.  Nel  mezzo  di  quelli  una  forzasi  là  tu  rivolgendoli  all’una , 
ed  all’altra  alTegnò  agli  uomini  l’ufo  concordante,  e comodo  , conce, 
duta  al  ballo  felice  delle  mule  per  caufa  di  giuoco  , di  ritmo  , *e  di 
concento.  Dunque  cosi  fi  facciano  quelle  còfé  , e fc  ne  Aiano  in  cotal 
guifa.  Egli' è il  fin  loro,  che  noi  ci  conduciamo  al  confiderare  la  ge- 
nerazione divina  infieme,  c la  belliflìma,  e diviniflìma  natura  di  quelle 
cofe,  che  fi  veggono  con  gli  occhi  in  quanto  donò  Dio  agli  uomini, 
che  la  fi  potefle  vedere  , la  quale  alcuno  vedendo  .lènza  le  cofe  an-' 
tedette  non  fi  augureri  di  apprenderla  con  faciliti  . Oltreciò  fo- 
no da  rifèrirli  qualunque  cole  fingolari  alle  loro  fpezie  nel- 
le dìfputazioni , interrogando  , e confutando  , fé  in  alcun  modo  fi  di- 
celTero  manco  bene.  Perciocché  una  sì  fatta  efaminazione  belliflima  fo- 
pra  tutte,  e primiera  fi  fa  rettamente  dagli  uomini  ; ma  quante  non 
elTendo  fingono  di  clTer,  fono  Atiea  la  più  vana  di  tutte  . Più  oltre  c 
da  prenderli  da  noi  la  efquifitezza  del  tem|io,  come  perfettamente  Ibr- 
nifle  tutte  le  eoli  celeAi  ; inmodochè  chiunque  credeAe  , che  fi  foffe 
veramente  détto  elTer  l’anima  del  corpo  più  antica,  e più  divina,  pen- 
fcrebbe,  che  fi  loAe  detto  bellifllmamente  , e baAevolmente  efser  tutte 
le  colè  piene  di  Dei:  inguifàchè  quei  di  fopra  non  fi  dimenticafsero 
delle  cofe  noAre,  nè  ci  abbandonafsero  . Ma  d’intorno  a tutte  queAe 
colè  è da  confiderar  queAo  , che  le  alcuno  prendcfse  rettamente  cia- 
fcheduna  di  queAe,  riceverebbe  grande  utilità;  altrimenti  è meglio  in- 
vocar fempre  Dio  . Or  qucAo  fi  è il  modo  , efsendo  necefsario  che 
(blamente  fi  dica  queAo.  llgli  là  miAieri  che  conofea  colui  che  impa- 
ra con  maniera  convenevole  tutta  la  deferizione  delle  linee  , e la  for. 
mazione  del  numero,  e forma  del  concento,  e la  convenienza  del  gi- 
ro  delle  Stelle  efser  lei  una  in  tutte;  ma  fi  conofeerebbe»  fc  alcun  impa- 
ralse  ciò  che  diciamo,  rifguardandofi  bene  all’  uno  : concioffiachè  ap- 
parirà a coloro  che  il  confiderano  un  fol  legame  di  tutti  queAi  . Ma 
fé  in  alcun  altro  modo  maneggiaAe  alcuno  queAe  cole,  Arebbe  miAie. 
ri  che  invocale  la  fortuna  , come  diciamo  ; avvegnaché  fenza  di  effe 
non  fi  farebbe  nella  Cittì  niuna  natura  felice  . Or  queAo  è il  modo  , 
queAa  la  educazione. , queAe  le  difcipline  , o agevoli  , o malagevoli 
eh’  effe  filano;  per  queAa  via  halli  a camminare.  Egli  è ( 12)  poi  co. 

là 

la.  Ufo  di  tutta  quella  eccelientifliina  domina  . Laverà  Sapienza  conMe  nel  foriniriì 
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Ti  nefanda  il  difprezzare  i Dei  , eflendon  fitta  tnanififla  la  felice  fama 
che  fi  dice  di  tutti  loro  fecondo  il  dovere.  £ chi  quelle  cofe  tutte  co- 
si apprenderà  chiamo  fipientiflimo  veramente  ; il  quale  ancor  io  per 
ifeherzo  , c daddovero  affermo  , che  quando  arrà  fornito  il  fuo  gior- 
no, non  ha  partecipe  più  di  molti  finii,  come  ai  prefinte,  ma  di  una 
forte  fola  ; e di  nfolti  fitto  uno  Ila  per  efler  felice  , lapientilTuno  in- 
fieme,  e beato,  o fe  ne  viva  egli  in  terra  firma,  o neH'ifolc,  o pub- 
blicamente, o privatamepte  ; purché  così  (ì  folTe  diportato , farebbe  per 
riportarne  la  fieffa  forte  da  Dio.  Or  ciò,  che  abbiamo  det^o  da  prin-, 
cipio,  eziandio  ci  apparifie  vero,  che  non  pollano  gli  uomini  , fuor- 
ché pochilEmi , conleguire  perfettamente  la  beatitudine  , e la  felicità  . 
Quelre  cofe  lì  fono  dette  bene  da  noi:  perciocché  quanti  fono  divini, 
e parimente  temperati  ,‘da  natura  dotati  d'  altre  virtù,  più  oltre  con- 
feguirono  le  difcipline  filici , che  abbiamo  detto  , quali  effe  lì  lìano  ^ - 
quelli  foli  è avvilo  che  tengano  tutte  le  colè  ballevolmcnte  per  la  fi- 
licità  . (13)  Dunque  a cofloro  , i quali  così  fi  fono  affaticati  privata, 
anente,  e pubblicamente  d’intorno  a quelle  cofe,  ordiniamo  che  fiano 
dati  i grandifsimi  Magillrati,  quando  faranno  pervenuti  alla  vecchiez. 
zat  e gli  altri  fcguendoli  lodino  infìeme  tutti  i Dei  , c le  Dee  i e la 
compagnia  delia  notte  eforti  a quella  Sapienza  tutti,  fittone  il  diligen- 
te efime , quanto  fi  polla  il  più. 

lorpirito  fecondo  la  pietà,  nell’ abbracciare  la  virtù  fecondo  il  (amo  timore  di  Dio  , 
nelralToitgettarlì  all’ofiervanza  delle  buone  Leggi;  alle  quali  niuno  rettamente  (i  a(- 
foggntera,  e per  confeguenza  niuno  farà  buon  cittadino  , fe  non  farà  imbevuto  della 
cognizione  di  queAa  Sapienza  . Da  queAa  Religiofa  Sapienza  , o làggia  Religione  vien 
procturata  una  cena,  e perfetta  felicità  nell’  altra  vita  a chi  coll’  gjuto  di  quella  fe- 
condo le  regole  della  virtù  ordina  la  fua  vita  prefente.  E liccome  quello,  cioè  il  Ibm. 
ino  bene,  i il  (ine  principale  e primario  al  quale  tutti  per  natura  aspiriamo,  cosi  quc. 

Ila  dottrina  d la  chiufa  di  tutto  lì  nobiliflimo  trattato  delle  Leggi. 

ij.  Avverte  per  qual  (ine,  e per  quale  occafione  abbia  formato  queAo  ragioiiamentt» 
fopra  la  Sapienza;  dicendo  d’ averlo  fatto  perchè  quella  notturna  adunanza  iftruilca  gli 
animi  dei  cittadini  di  quella  ùau  dottriua  , nella  quale  certamente  confìlle  la  (àlute 
della  Repubblica. 
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AVVISO. 


QUefto  Dialogo  2 imperfetto  ì ma  contro  r^ionc  \icne  da  alami  tra  gli  fpu- 
rj  annoverato  » mentre  anco  da  Diogene  Laerzio  è riconofeiuto  come  opera  dt 
Flicone  • 


Socrate,  Glitifone. 


N cèrto  pocofe  nii  ha  rapportato,  chcClitifone  figliuolo  di  A. 
rifionomo,  parlando  con  Lifiabiafi mafie  la  converfazionc  di 
Socrate,  e quella  di  Trafimaco  lodaflc  fòrte  . Cl.  Chiunque 
fii  egli,  o Socra«>  non  ti  raccontò  bene  il  ragionamento, 
ch'io  ebbi  di  te  con  Lifia:  concioffiachè  in  alcuna cofa  io  non  ti  loda- 
va, ed  in  altre  sì  bene.  Ma  poiché  tu  moflri  di  accularmi  , tuttoché 
difàmuli,  quafi  da  te  non  lì  tenga  conto  niuno,  di  buoniflima  voglia 
• io  fteflo  lo  ti  riferirò,  maffimamente  eflendo  noi  due  foli,  affine  non 
iftimi  di  effer  in  coiai  guifa  da  me  difprezzato;  Mrchè  forfè  tu  ora  non 
hai  udito  bene*  ficché  è avvifo , che  tu  mi  rendi  più  afpro  di  quello 
che  fi  conviene  s ma  le  tu  mi  deflì  autorità , volentieri  io  1 accetterei, 
e parlerei.  So.  Or  troppo  brutta  cofa  farebbe,  fe  non  ti  tolleraffi,  vo- 
lendomi tu  giovare:  perché  é manifèfto,  quando  io  arro  conolciuto  in 
che  maniera  io  fia  cattivo,  ed  in  che  guifà  buono,  che  io  faro  fecon- 
do il  potere  per  declinar  dal  peggio,  e per  feguire  il  meglio.  Cl.  Odi 
adunque.  Invero,  o Socrate,  converfando  teco  fpclTe  volte  reflai  forte 
Aupcfàuo,  mentre  ti  udiva  parlare,  e mi  fu  avvilo,  che  tu  parlavi  me- 
glio di  tutti,  qualora  riprendevi  gli  uomini,  qual  Dio  in  una  macchina 
tragica,  dicendo:  Ove  vi  lafciate  portar  voi,  o uornini?  E non  v ao 
corgete,  che  da  voi  non  fi  là  niunacofa  opportuna,  attendendo  con  o- 
gni  Audio  ad  ammaAar  danari  , difpreggiando  poi  i figliuoli , cui  li  lie- 
te per  lafciarei  nè  affine  che  di  loro  fe  ne  fappiano  valer  giuAamente, 
ritrovate  loro  maeAri  di  giuAizia  ( fe  la  fi  può  imparare,  o meditare, 
o efcrcitarc)  i quali  la  efercitino,  e la  meditino  ballevolmentcì  nè  voi 
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ancora  in  quefto  modo  avere  avuto  cura  per  lo  addietro  di  voi  ftedl. 

Ma  vedendo  che  voi  avete  imprato  badevolmente , cd  i figliuoli  voftn 
lettere,  mulìca,  e gimnaflica,  le  quali  colè  voi  peniate  che  fianlapcr* 
fctudifciplina  della  virtù,  e pofeia  non  manco  flètè  malvagi  intorno  a* 
danari,  in  che  modo  non  difpreggiatc  voi  la  erudizione  prefente,  non 
cercando  alcuni  che  vi  liberino  da  quella  ignoranza?  Perciocché  per  que* 
fio  delitto,  e per  la  poltroneria,  ma  non  già  pr  lo  movimento  im.  ! 

moderato  del  piede  d'intorno  alla  lira,  ed  il  fratei  contro  al  fratello, 
e le  Città  inverfo  alle  altre  Città  portandofi  immoderatamente , e diC 
convenevolmente  fanno  fedizione  e guerreggiando  fanno, -e  patifeono co- 
fé  cflreme.  Voi  dite  poi,  che  non  per  la  rozzezza,  ed  ignoranza,  ma  1 

fpontaneamente  fìano  ingiufli  coloro,  che  fono  ingiuflii  e di  nuovo o-- 
late  di  dire  che  la  ingiuflizia  fia  cofa  turpe,  e odiata  da  Dio.  Dunque 
in  che  modo  potrebbe  elegger  alcuno  volontariamente  quello  tal  male? 

Voi  rifpondetc  fottentrar  a quello  vinto  da' piaceri.  Dunque  quello  an- 
cora è involontario,  lé  il  luperare  è fecondo  la  volontà.  Per  la  qual 
cofa  r operar  ingiullamente  adognimodo  detta  la  ragione  che  lìa  invo- 
lontario. Sicché  conviene  che  ogni  uomo  ufi  maggior  diligenza  della 
prefente  privatamente,  e pubblicamente  le  Città  tutte  di  compagnia.  Dun- 
que qualora,  o Socrate,  io  ti  afeoho  fpello  ragionar  di  quello,  mi  di. 
letto  aliai,  c ti  lodo  maravigliofàmente,  ed  il  medefimo'  fo  quando  di 
le  cole  féguenti:  cioè,  che  coloro,  che  elércitano  i corpi,  e non  ten- 
gono cura  deU'anima,  facciano  una  certa  tal  cola,  cioè  che  dilpremi- 
no  quello  che  dee  lignoreggiare  ,'  ed  attendano  a quello  che  dee  efier 
foggetto,  c quando  tu  dì,  che  è meglio  lafciar  Tufo  diquello,  di  cui 
alcuno  non  li  la  valere.  Dunque  lé  altri  non  fi  fa  valere  degli  occhi,  degli 
orecchi,  di  tutto  il  corpo,  non  giova  a lui  nè  il  vedere,  nè  lo  udire,  nè  il 
valerli  del  corpo  d'intorno  ad  altro  ufo,  elìmigliantemente  d’intorno  ali'ar- 
tei  cUendomanifcllo  ancora  che  chiunque  non  li  là  valere  della  propria  lira 
non  li  fàppia  valere  della  lira  del  profliroo,  nè  chi  fila  valere  dell’ altrui, 
non  laprà  valerli  della  Aia,  nè  di  niun  altro  llromento,  nè  polle  ffione.  Ed 
alla  fine  qui  riguarda  il  tuo  parlare,  che  a chi  non  fi  là  valer  dell’a- 
nima  giovi  più  che  llìa  l’anima  in  quiete,  nè  viva,  che  vivere,  e 
per  sè  operare.  Ma  fé  alcuna  neceffità  lo  allringe  a vivere,  fia  a lui  mo- 
gi io  il  vivere  férvo,  che  libero.  Egli  è poi  quello  il  commetter  così 
ad  alcun  altro  il  timone  del  difeorfo,  come  della  nave,  il  quale  abbia 
fatto  acquifio  della  difciplina  del  governare  la  umana  vita,  la  qualetu, 
o Socrate,  fpefTc  volte  chiami  perizia  civile,  e la  llelTa  giudiciaria  , e 
giullizia.  Dunque  a quelle  ragioni,  e ad  altre  molte  sì  fatte,  ed  eccel- 
lenti, onde  aftermi  che  fi  polla  la  virtù  infegnare,  e comandi,  cheli 
abbia  a prender  il  penfiero  primieramente  di  sè  flefTo,  quafi  mai  non 
ho  contraddetto,  nè  per  lo  avvenire,  com’io  penfo,  contrarierò,  fti- 
mandole  molto  utili , e valer  alTaiffimo  alla  efortazione , c veramente 
giovar  allo  eccitarfi  , dormendo  noi  quafi.  Per  laqual  cofa  io  pofeia  at* 
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tendeva , come  colui  che  era  per  udire  il  rimanente  » interrogando  non 
te,  o Socrate,  primieramente,  ma  i pari  a te  in  etì,  o fìmigliari  , o 
compagni , o in  qualunque  altra  guifa  convien  che  fì  nomini  una  cofa 
tale  d’intorno  a te:  perciocché  io  interrogava  primieramente  traquedi 
coloro,  che  apprelTo  di  te  fon  tenuti  d’elTer  alcuna  cofai  dimandando 
qual  ragionamento  pofeia  feguilTe,  e fecondo  il  tuo  codume  in  certo 
modo  loro  propoli  quedo:  O uomini  ottimi,  in  che  modo  , dilli  , 
dobbiamo  noi  ricever  da  qui  innanzi  le  efortazioni  di  Socrate  alla  vir- 
tù r Quali  lia  quedo  folo,  nè  faccia  midieri  di  efaminar  la  cola  , ed 
apprenderla  perfettamente:  ma  eziandio  quedo  lia  l’ ufficio  di  noi  per 
tutta  la  vita  di  provocar  chi  non  ancora  fono  provocati,  ed  elli  di  nuo- 
vo tocchino  altrui  : o piuttodo  conviene  e a Socrate  , ed  a noi  delfi 
di  ricercare  incotal  guilà,  concedendo  noi  che  quedo  delTo  fi  abbia  ala- 
re dall’uomo,  che  per  Io  innanzi?  Come  diciamo  noi  &r  midieri  che 
s'incominci  ad  imparare  la  giudizia,  come  le  alcun  ci  efortalTe  ad  aver 
cura  del  corpo,  vedendo,  che  noi  qual  fanciulli  non  abbiamo  provvi- 
denza, che  fì  ritrovi  ccrt’arte  gimnadica,  e medicin^e  $ epolcia  ci  ri- 
prendelTe  dicendo,  che  è colà  turpe  il  prender  qualunque  cura  dellbr. 
mento,  e dell’orzo,  e delle  viti,  e di  qualunque  cole  intorno  alle  qua- 
li ci  affatichiamo  per  caulà  del  corpo,  e poffediamo:  ma  non  il  ritro- 
vare alcun’arte,  e indudria,  onde  fì  renda  ottimo  il  corpo,  elTendone 
nondimeno.  Ma  le  noi  interrogalfìmo  lui,  che  a quedo  ci  eforta  : Qua. 
li  arti  dì  tu  che  fìano  quede?  peravventura  ci  potrebbe  dire,  che  fòlle- 
ro  la  gimnadica,  e la  medicinale:  ed  ora  dicafì  quale  diciamo  che  fìa 
l’arte  per  la  virtù  dell’anima:  Di  loro  chi  pare  più  robudo:  a quedo 
rifpondendo  mi  dille,  che  qued’arte,  che  da  Socrate  tu  alcolti  non  è 
altro,  che  giudizia.  Allora  io:  Non  mi  addur  folamente  il  nome,  ma 
più  oltre  la  mi  dichiara  in  cotal  guifa . Per  certo  fì  dice  alcun’  arte 
medicinale,  e di  queda  due  fono  gli  effetti:  l’uno  il  fir  lèmpre  altri 
medici  apprelTo  a coloro,  che  fono:  l’altro  la  lànitàl  l’uno  di  quedi 
non  è più  arte  alcuna,  ma  Iattura  dell’arte,  che'infegna,  e viene inlé- 
gnata , il  qual  diciamo  fanità  . £ dell’  architettura  Ibmigliantemente  fì 
fanno  due  cole,  cioè  la  calà  , e 1’  architettura:  quella  Iattura,  ma 
queda  dottrina.  Più  oltre  fìa  della  giudizia  il  far  altri  giudi  , come  gli 
artefici  antedetti,  ma  Taltroè  l’effetto,  che  può  lare  in  noi  ilgiudo:  che 
'diremo  noi  che  quedo  fìa  ? Certo  di  codoro  rifpofe  eller  l’utile,  al- 
tri ciò  che  è decente  , altri  ciò  che  ci  torna  bene  , altri  ciò  che  gio. 
va.  Ma  io  di  nuovo  diceva,  che  in  tutte  le  arti  IblTcro  quedi  nomi; 
il  làr  bene,  le  cofe  utili,  le  giovevoli,  e le  altre  di  queda  forte:  ma 
quello  eller  fuo  proprio  dirà  qualunque  arte,  al  qual  rifguardano  tutte 
'quede  colè  : come  1’  arte  del  lignajuolo  il  dar  bene  , bellamente  , e 
decentemente,  cioè  che  gli  arnefi  fì  facciano  acconciamente  della  mate- 
ria del  legno  ; le  quali  cole  non  fono  arte  . Similmente  dicafì  ancora 
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l’opera  della  gidbzia.  Alla  fine  qui  , o Socrate  , aleno  de’  tuoi  fami* 
gliari  mi  rifpofe  ( e mi  fu  avvifo  eh'  egli  parlafle  bene  ) che  folTe  la 
propria  opera  della  giuflizia  quella,  il  partorire  l’ amicizia  nelle  Città, 
il  che  non  e di  niun’  altra.  J^li  di  nuovo  addimandato  affermò,  che 
l’amicizia  folle  bene,  ma  male  non  mai.  Addimandato  poi  dell’  amici- 
zia de'  fanciulli,  e delle  fiere  , le  quali  chiamiamo  con  quello  nome, 
egli  non  ammetteva , che  elle  folTero  amicizie , come  quelle  , che  più 
fpelfo  nuocono  , che  giovano  i e fuggendo  quello  tal  nome  dille  , che 
clfe  non  erano  amicizie  > ma  chi  così  le  chiamalle  , fàlfamente  le  no- 
minerebbe i ma  che  la  vera  amicizia  folle  chiaramente  la  concordia  . 
Ricercato  più  oltre  fé  chiamalTe  la  concordia  concorlb  d’  opinione,  o 
feienza  , fprezzò  , che  folfe  concorfo  di  opinione  , ellendo  molti  con- 
corfi  di  opinioni  fra  gli  uomini  , e nocivi  ; ma  concedè  , che  adogni- 
modo  l’amicizia  folTe  buona,  ed  opra  della  giullizia.  Per  la  qual  cofa 
dille  clTcr  il  medelìmo  la  concordia,  c la  feienza,  non  l’opinione.  Hf- 
fendo  noi  a quella  parte  di  ragionamento,  incontinente  gli  auditori  am- 
bigui erano  per  riprenderlo,  e dire,  che  il  ragionamento  al  medelìmo 
fi  rivoglicva,  come  prima,  e dicevano,  che  l’arte  ancora  della  Medi- 
cina era  certa  concordia  , e tutte  le  arti , potendo  elle  render  ragioni 
intorno  a che  verfano  . Ma  quefia  , che  da  te  vien  detta  giullizia  , o 
concordia  , ove  tenda  non  fi  là  , ed  è occulto  qual  Ha  l’opra  di  lei  . 
Quelle  cole  alla  fine  ho  da  te  , Socrate  , ricercate  > ma  tu  mi  diccfli 
clTcr  opera  di  lei  il  giovare  agli  amici,  e nuocer  a'  nemici.  Ma  pofeia 
ti  parve  che  1’  uomo  giullo  non  oifendeffe  alcuno  mai  , facendo  qua- 
lunque colà  per  utilità.  Ciò  non  una  volta  fola,  o Socrate,  o duella- 
te tentai!  ma  avendoti  feguitato  fupplichevole  lungamente,  alla  fine  mi 
fiancai,  filmando,  che  tu  folli  più  ardente  di  tutti  allo  infiammaregli 
uomini  al  prender  io  fiudio  della  virtù  . Or  di  due  cofe  egli  è necefi 
fàrio  che  ne  Ha  una  , che  o fin  qui  tu  vagli  cotanto  , ma  niente  più 
oltraj  il  che  d’  intorno  a qualunque  arte  può  avvenire»  come  nell’ar- 
te del  navigare  egli  è podbiie  che  chi  non  fa  governare  abbA  penfato 
alcune  Iodi  dell’  arte,  colle  quali  provochi  gli  uomini  a lei,  come  fia 
cofa  dignilllma  » e nel  medefimo  modo  nelle  altre  arti . Lo  fielfo  per- 
avventura  alcuno  ti  potrebbe  inferire  d’  intorno  alla  giullizia,  quali  tu 
ne  Ila  poco  conofeente  di  lei  , eccellentemente  lodandola . Ma  io  non 
filmo  così  : perche  delle  due  una  n’  è , difs’  io;  o che  tu  non  la  fai  , 
o non  vuoi  comunicarla  meco  . Per  la  qual  cofa  , com’  io  penfo  , 
andrò  a Traiìmaco,  ed  altrove  , ovunque  potrò  dubitando:  perchè  fé 
tu  volefli  metter  fine  ormai  a quelli  fermoni  efoftatorj , non  mi  con- 
durrei altrove.  Per  certo  così,  come  fé  tu efortandomi  alla  gimnafiica , 
mi  dicefii  far  miflieri  che  non  fi  difprezzi  il  corpo  , e dopo  quello 
pallate  cfortativo  mi  ricercallì  di  qual  cura  avelTe  bifogno  il  mio  cor- 
po, elTendo  tale  per  natura;  così  al  prefentc  ficciafi  quello  ftello ; fup- 
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poni,  che  Clitifbne  concedi  cffer  cofa  degna  di  rifo,  che  nell’ altre  co*' 
fc  alcuno  metta  Audio,  e difpreggi  l'anima,  per  cui  cagione  fì  affatica 
d'  intorno  alle  altrc'coféi  c penfk,  che>io  abbia  rapportato  qualunque 
altra'cofi  Amile  a quefte,  che  da  me  ora  fono  Aate  dette.  Io  ti  pre*. 
go,  o Socrate,  che  tu  non  Accia  altrimenti,  aihnc  che,  come  al  pre* 
lente,  così  ancor  per  lo  innanzi  non  Ila  neccAario  alla  prelcnza  diLi- 
Aaj  c degli  altri  uomini  in  parte  lodarti,  ed  in  parte  biadmarti  . Per- 
chè io  affermerò,  che  tu  giovi  moltiflìmo  a colui,  che  non  ancora  è 
provocato  alla  virtù;  ma  in  contrario  al  perfuafo  quafì  tu  da  d'impe- 
dimento, eh’  eglt-lì  Accia  beato,  non  pervenendo  al  fine  della  virtù. 
► « . ' 
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DIECI  DIALOGHI 

DELLA  REPUBBLICA, 

OVVERO 

DELLA  GIUSTIZIA, 


DIALOGO  PRIMO. 


argomento. 

VUole  PUtone  in  quefti  dieci  Libri  intitolati  della  Repubblica  , ovvero  della 
Giuftiiia,  dare  l’idea  di  una  perfetta  forma  di  governo  fondato  fopra  le  rego- 
le della  Giuftiaia  , e (labili re  una  Repubblica  alla  quale  fi  debbano  adattare 
Quelle  Leggi  che  nei  precedenti  Dialoghi  ha  prefcrittei  ellendo  i civili  governi 
foggetto  delle  Leggi  civili.  _ 

Nel  primo  Libro  adunque  tratta  in  particolare  della  Giullizia,  e la  uia  Tefi  è lade> 
finizione  della  Giullizia,  la  quale  viene  piuttullo  a rifuhare  dall’infegnare  coli  nonfia 
Giullizia,  di  quello  che  dall’ infegaare  coli  ella  veramente  fia.  In  quello  principio,  che 
tocca  di  leggero,  fparge  i femi  della  vera  quillione  che  ne’  Libri  lèguenti  tratta  difili- 
famente.  Sceglie  appollatamente  due  imwtl«te  defcrizioni  della  Giullizia  per  confutar- 
le, e venirne  poi  a formare  la  vera  definizione  che  rapprefenti  la  natura  delia  cofa 
che  è in  quellione.  La  Rep.  è conipolla  dai  Magillrati,  c da  quelli  che  al  loro  impero 
fono  foggetti  ; nei  primi  fi  deve  evitare  la  tirannia,  nei  fecondi  la  confiifioneed  il  di- 
lordine  , e perciò  opponendoli  alla  tirannica  defcrizione  la  quale  (labilifce  ell'ere  Giu- 
llizia ciò  che  piace  al  Prencipe,  infegna  che  il  Magillrato  per  elTere  degno  di  sì  gran 
nome,  non  deve  rilguardare  la  fua  privata  utilità,  ma  la  lalute  ed  il  comodo  de’fuoi 
fudditii  ed  all’incontro  ell'ere  convenevole  che  tra  i fudditi  regni  la  convenienza,  di- 
modoché rendano  al  Magillrato  , ed  agli  altri  fcambievol mente  ciò  eh'  è loro  dovuta 
fecondo  le  formule  dell’  onellà.  Quelle  defcrizioni  fono  qui  pofte  in  forma  di  efame  , 
non  già  efprenàmente  infegnate.  Ma  da  tutta  la  Difputa  fi  può,  e fi  deve  trarne  come 
vera  e dillinta  dottrina,  ellèr  la  Giullizia  tra  i cittadini  di  una  Repubblica  il  dillri. 
buire  nel  modo  convenevole  econgruo  gli  uiEcj,  ^ il  rendere  acadauno  ciò  ch’è  fuo, 
ficchè  negl’impieghi  non  vi  fia  perturbazione  e difordine  ; ellére  poi  laGhiAizia  ri. 
guardp  ai  Magillrati  l’aver  cura  dc’ludditi  , per  confervare  i quali  fono  fiati  da  Dio 
llabiliti  nella  umana  Società.  Quello  é quello  che  ferve  di  preparazione  alla  veraque- 
filone,  la  quale  da  così  tenue  principio  molto  fi  fparge,  e li  diftbnde. 

La  economia  e la  lìruttura  della  difputa  è la  feguente  . Si  premettono  le  oppormne 
prefazioni  adattate  ai  principale  foggetto.  Un  vecchio  religiolb  , e prudente  , avendo 
in  un  giorno  folenne  ofièrto  il  fuo  facrificio  dà  il  motivo  alla  dilputa  fopra  la  Repub- 
blica, la  quale  è fofienuta  da  due  colonne,  cioè  la  Religione  e la  Prudenza  : e (opra 
quelle  fi  fonda  la  macchina  della  Giullizia.  S’introduce  una  incidente  menzione  dell* 
ufo  delle  ricchezze,  ellèndo  il  faperle  ulàre  molto  profittevole  per  la  Scienza  economi- 
ca , che  è il  vero  principio  delle  Repubbliche.  Si  propongono  poi  le  due  defcrizioni 
della  Giullizia,  e fopra  quelle  fi  difputa,  ma  più  in  modo  di  una  leggera  fcaramuccia 
che  di  una  vera  battaglia,  come  già  abbum  detto.  Il  rimanente  (<  può  ofirrvare  dalle 
note,  Jfimi 
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f Ttertmi  trMti  da  Diffuts,  Mtrt  mtUi  altri It ha  /•»»  riftrvati  all* 

diliitHia  dal  Ltjgitrra* 

AJprmi  Mar  ali. 

I.  Non  gli  (ani,  e le  crcfpe,  nu  i codumi  (convenevoli  e difficili  delle  vite  peflk. 
te  rendono  la  veccnia^  importuna  « diiEcile;  all’  incontro  una  vita  condotta  fecondo 
le  regole  della  virtù  e feguita  da  una  veuhiaja  felice. 

а.  Una  cofcienza  illibata  ferve  di  nutrice  ad  una  buona  vecchiaia  .che  poi  i feguita 
da  una  quiete  immortale. 

j.  E'  lodevole  la  cura  delle  proprie  (bllanze  j ma  conviene  molto  ben  guardarli  di 
non  farli  ricchi  con  male  arti:  quindi  nefcono  i rimordiraenti  della  cofcienza  che  prò- 
mettono  un  futuro  fupplizio. 

4.  L’uomo  dabbene  e prudente  fa  ottimo  ufo  delle  ricchezze  > mentre  ai  nullvegied 
imprudenti  le  ricchezze  fono  non  (blamente  inutili,  ma  ancor  dannofe. 

f.  Non  è mai  lecito  in  qualunque  modo  nflèndete  chi  d (la;  e quindi  i propodzio* 
ne  tirannica  il  dite  cha  (ì  può  ofièndere  in  qualche  modo  il  nemico. 

Afiami  lalitici. 

б.  Il  trattare  della  Ciullizia  2 colà  molto  importante,  fervendo  quella  a bene  ordì» 
nate  la  vita. 

7.  Ogni  governo  perchè  bene  fe  gli  convenga  tal  nome,  lu  cura  di  quella  colà  chegli 
2 (bggetta  o (la  in  privato,  o fìa  in  pubblico. 

8.  E’ dunque  da  Tiranni  il  dire  che  i (iiddid  come  giumenti  fieno  dellinati  ai  van. 
tagei  del  Principe:  e (alfa  è ouella  defcrizione  della  Giuftizia  la  quale  infegna  cllér 
giuuo  .ciò  che  ferve  alla  utilità  del  più  potente:  mentre  il  Mi^iftrato  non  deve  opera- 
re per  fua  privata  utilità,  ma  a benefizio  de’  fuoi  (iiddtti,  per  li  quali  2 incaricato  d*  un 
pubblico  ufficio. 

p.  £’ altresì  propofizione  (àlfe  e Tirannica  il  dire,  che*  il  vantaggio  del  Magiftrato  è 
la  tegola  della  Ciudizia,  dimodoché  egli  (ia  fciolto  ed  immune  da  tutte  le  Leggi  : men- 
tre tanto  è lontano  che  il  Magiflrato  non  lia  (o«etto  a peccato  , che  anzi  e^i  molto 
di  frequente  gravemente  peccai  e quindi  2 necellario  che  la  fua  volontà  (ia  rillretta  e 
circoferitta  dentro  ai  limiti  di  buone  Leggi. 

' IO.  La  maflìma  mercede  di  un  buon  Magiflrato  2 la  pubblica  utilità  , e la  conferva, 
alone  dei  fudditi , e non  i fuoi  privati  emolnmenti:  e perciò  chi  governa  e £1  come  fi 
deve  il  fuo  dovere  incontra  molte  difficoltà. 

II.  Quindi  è ch’ogni  uom  dabliene  è molto  lontano  dall’ambizione  del  dominare  : 
dimodoché  fe  una  intiera  città  follè  compofta  d’uomini  dabbene,  i fuoi  Cittadini  (àreb- 
bero  ogni  sforzo  per  non  governare,  come  in  oggi  vanno  a ura  di  aver  dominio. 

la.  La  Ciullizia  è il  fondamento  di  tutta  la  nollra  vita  , ed  in  tal  modo  di  tutta  la 
Società  : dimodoché  anco  eli.  ileflì  fcellerati  e malvagi  hanno  bifogno  di  qualche  fpe. 
eie  e come  ombra  di  Ciullizia  per  confervarfi  : all’  inconto  l’ ingiufiizia  2 la  rovina  e 
la  diftruzione  del  genere  umano. 

ij.  £’.  falfo  che  la  ingiullizia  (ia  ( a)  ciò  che  fi  chiama  ima»  tanfiiUa,  e che  la  Giu- 
fiizia  fia  (b)  una  generofa  femplicità:  che  la  ingiullizia  fia  utile  , commoda  , ed  op- 
pormna  a condurre  le  cofe  a fine  : c che  la  GiuAizia  fia  del  mno  inutile  a compire 
qualunque  imprelà. 

14.  La  Ciullizia  é la  vera  regola  del  ben  oprare,  ed  in  eflà  confille  lavina  dell’ani- 
mo: aU’oppoilo  l’ingiufiizia  turba  ogni  buona  azione,  ed  abbatte  e diflrugge  la  vita, 

t;.  E’ giudo  rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  é dovuto:  ma  quello  davmta  fi  deve  de- 
terminare fecondo  la  (orma  della  equità  e della  onellà  1 ficché  quello  abbia  luogo  che 
é utile  e convenevole. 

16-  La  verità,  cioè  il  candote  , e la  intenità  della  fede  2 il  vero  fondamento  dei 
commercio  della  vita  : e perciò  la  GiuAizia  fi  definifee  con  quella  verità . 

9 

T tarami  Dialtttici. 

17.  Sempre  fi  deve  additare  qual  metodo  fi  voglia  renerei  e principalmente  nel  dif- 
putare  in  via  di  efame,  e di  ricerca,  trattandofi  allora  le  cofe  per  una  partee  per  l’altra, 

con 

C « ) iuffav\!ai. 
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con  modo  di  dire  vagante  ed  incerto.  E nel  (ine  delle  difpuie  giova  , ed  è necelTario 
l’avvertire  con  qual  ordine  (i  abbia  difputato. 

i8.  Riefca  odiofk  a chi  daddovero  è dotto  l’infolenza  ed  il  tralporto  nel  difputare. 
ip-  Ogni  arte  deve  aver  riguardo  alta  utiliti  del  Tuo  (oggetto. 

IO-  Per  ben  condurre  a fine  qualunque  azione  vi  fono  i (Uoi  propri  e determinati 
ilrumentì  che  perciò  lì  devono  dihgentemente  porre  in  opra. 

Zfftjìt.unt  lìilli  £rggi  tTAttt  d»  qutfi»  Di/fiit». 

HAgitnì  e fÌA  fr'mdpi  dtlU  trAltì  da//»  tternA  td  immutAbili  Leggt 

dtUA  tiAtHTA , 

Devono  i Cittadini  edere  perfuafi 

I.  Che  lì  deve  odèrvar  la  fede,  e che  la  forza  e 1*  autorità  delia  fede  deve  eterna- 
mente valere  anco  verlb  i nemici. 

1.  Che  lì  deve  odervare  la  Giullizia. 

3’  Che  l’ingiudizia  (ì  deve  con  tutto  il  fiiror  detedare. 

4.  Che  dalla  Giullizia  ne  deriva  felicità,  ed  infelicità  dall’ingiuflizia.  ,* 

(.  Che  ad  ognuno  fi  deve  rendere  la  fua  ragione  , come  per  cadauno  farà  Conve- 
nevole. 

6.  Che  ninno  , e neppure  il  nemico,  fi  deve  òAcndere. 

7.  Che  dii  diverlàmente  farà  farà  da  Dio  punito. 

Ltggi  Ptlificht,  : . 

8.  Il  Magiflrato  abbia  cura  dei  fudditi,  e riguardo  (ingoiare  alla  pubblica  utilità, 
o.  Chi  nell’  amminiftiazione  dei  pubblici  impieghi  anteporrà  i privati  guadagni  ai 
pubblici  vantaggi,  fìa  punito  con  le  pene  del  peculato. 

IO.  Chi  ambirà  nella  Repubblica  le  Magiflrature  lìa  punito  colle  pene  dell’  ambito. 


Socrate,  Glaucone,  Polemarco,  Trasimaco, 


Adimanto,  Cefalo. 

ISCESI  (i)  jeri  nel  Pireo  inficine  con  Glaucone,  figliuo- 
lo di  Arilione,  e per  far  orazioni  alla  Dea,  e per  vedere  il 
modo,  con  che  fi  facevano  quelle  folennità,  le  quali  allora  fi 
celebravano  la  prima  volta.  In  vero  la  folennità  della  gente  no- 
lira  mi  parve  bella,  e non  manco  però  decente  quella,  che  facevano  i 
Traci.  Efpcditi  noi  dalle  orazioni,  c dallo  fpettacolo,  ritornavamo  alla 

Ci^ 


I.  Ritrova  Platone  un  principio  molto  opportuno  per  quedo  fubblime  e didìifb  ragio- 
namento, raccogliendo  poi  da  un  tenue  e debole  feme  un’abbondante,  e illu(lre,mel1è  di  colè. 
Per  infegnare  la  dottrina  della  collituzione  di  una  Repubblica  fa  di  nicAieri  uno  fpi- 
rito  religiofo  e prudente  ; perciò  prende  l’origine  del  ragionamento  da  un  vecchio  per 
la  fua  matura  età  pio  e prudente,  e che  era  attualmente  in  colè  facie occupato:  lequa- 
li  due  circollanze  non  fono  già  mifleriolàmeme  Ante  (come  fpellò  pretendono  cheav- 
venga  in  quedo  Autore , fognando  mideri  i mideriod  interpreti  ) ma  fono  evidente- 
mente tratte  dal  fatto  dedo . Socrate  dunque  con  alcuni  compagni  nelle  felle  Panate- 
nee  va  a ritrovar  Cefalo  buono  e prudente  vecchio.  Quelli  come  a vecchio  lì  conve- 
niva parlando  dello  dato  di  fua  tóiona  vecchiaia  , e come  a ricco  del  vero  ufo  delle 
ricchezze,  lì  ptepata  la  diada  a parlare  altresì  della  Giudizia  : la  cui  definizione  qui 
lì  ricerca,  acciotchè  ritrovandoli  la  fua  definizione,  li  polia  poi  adertale  ed  unlotiinia 
forma  di  Repubnlica  j lo  che  è il  fine  principale  e ptinario  di  queda  lunga  dìf]uta  i 
ricercandoli  cufà  lìa  la  Giudizia,  perciocché  e la  perfezione  della RepubbUta. 
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Cittì,  quando  Poletnarco  figliuolo  di  Cefalo,  da  lontano  veggendoci 
ritornar  a cafa,  ci  mandò  un  ragazzo  correndo  , perchè  1’  afpettaflì- 
zno:  il  quale  fcuotcndotni  didietro  per  la  falda  della  velie,  difle:  Fole, 
inarco  vi  prega,  che  vi  fia  in  grado  afpettarlo , e verfo  lui  rivoltato- 
mi, lo  addimandai  ov’ei  fi  foffe  ; al  che  egli;  Ecco  che  vi  vien  die- 
tro, perciò  afpettatelo.  Lo  afpetterefno , li  dilTe  Glaucone:  e poco  poi 
giunié  Polemarco  con  Adimanto  fratello  di  Glaucone,  e Nicerato figli, 
nolo  di  Nicia  , ed  alcuni  altri  ,'i  quali  tutti  jareva  che  ritornaflero 
dalla  folenniti,  e mi  difle;  Farmi,  o Socrate  , di  vedere,  che  voi  vi 
affaticate,  come  in  andare  alla  Cittì.  Non  fili , gli  dils’ io,  cattiva  con. 
gettura  . Al  che  egli  foggiunfe  ; Or  vedi  tu  quanti  noifiamo?  In 
che  modo  nò?  Dunque  o fatevi  di  cofloro  migliori,  o qui  fermatevi. 
Perchè,  difs'io,  una  colà  fola  ancor  cirefia,  cioè,  fe vi perfiiaderemo, 
che  fàccia  miftieri  il  licenziarci.  Potrefte  voi  forfè,  difs’egli,  perfuader 
mai  coloro,  che  non  vi  udifTero?  Non  mai,  rifpolé  Glauconei  perla 

3ual  cofa  confiderate  non  altrimenti,  che  fc  noi  non  folfimo  per  u- 
irvi.  Allora  Adimanto:  Onon  fapcte,  che  verfo  la  fera  fi  hanno  a 
far  i giuochi  delle  facellc  acavallo  in  onor della^Dea  ? A cavalloPdiC 
s’io.  Per  certo  quella  è colà  nuova.  Come  contenderanno  con  caval- 
li portando  le  fàcclle  , e 1'  un  1’  altro  fé  le  compa  rtiranno  i non  di 
così  tu?  Così  al  tutto,  diffe  Poletnarco.  Oltre  ciò  daranno  compimen- 
to a facrificj notturni , degni  veramente  d’effer  veduti:  perocché  rileve- 
remo noi  dopo  cena,  e li  vedremo,  ove  tra  molti  giovani  novellando 
fi  fermeremo.  Deh  rimanete,  nè  fitte  altrimenti,  (i)  Farmi,  diflcGlau- 
cone , che  fi  dobbiamo  fermare . Or  fe  piace  a te , difs’  io  , è bene 
che  fi  fàccia  così  . Dunque  fé  n*  andammo  alla  cala  di  Polemarco  , o* 
ve  trovammo  Lifia,  ed  Eutidemo  fratelli  di  lui  , Trafimaco  Calcedo- 
nico,  Carmetide  Peanegio,  e Clitofbnte  figliuolo  di  Ariflonimo,  ed  en- 
tro vi  era  Cefalo  padre  di  Polemarco,  certo  molto  vecchio,  per  quel- 
lo che  mi  pareva:  poiché  era  tempo  affai  che  io  non  l'aveva  veduto; 
il  quale  coronato  ledeva  in  una  certa  cattedra  , ovvero  Tedia  , avendo 
egli  fitto  ficrifìcio  nella  corte.  Or  ritrovandoli  accomodate  alcune  fé- 
die in  cerchio,  fedemmo  vicino  a lui.  Per  la  qual  colà,  come  pri mie. 
ramente  egli  mi  vide,  falutommi,  e diffe:  Di  rado  affitto,  o Socrate, 
tu  te  ne  vieni  a noi  difeendendo  nel  Pireo > ma  nonconvenirebbefigiì, 
concioffiachè  fé  io  mi  ritrovalfi  cosi  difpoflo  ch'io  potefli  andare  alla 
Cittì , niun  bifbgno  farebbe  che  tu  venifli  a noi  : perchè  noi  venirem* 
mo  a te,  cd  è ben  ora  convenevole,  che  a noi  fpcflo  ri  avvicini.  Per 
certo  quanto  più  mi  mancano  gli  altri  piaceri  del  corpo,  unto  mi  fi 
accrefee  più  il  defiderio  del  ragionare  di  compagnia,  ed  il  piacere  eh’ io 
di  ciò  ricevo.  Dunque  non  fir altrimenti,  e inficme  con  quef\;  giovani 
Torno  III.  Xx  vientft. 

a.‘Si  tddiciao  le  circodinze  per  thbelfimento,  e per  la  necellìrìa  intelIÌKenzi  dique- 
fta  dilputa:  i nomi  di  coloro  ch.nelurono  iaterlocutori  fono  Glaucone,  Adimanto*,  Po- 
Jemarco,  e Trafimaco.  Si  rapprefentano  con  una  bcllifilma  etopeja  i ragionamena  del 
buon  vecchio. 
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vientene  i noi,  come  ad  amici  foprammododomeftici . Invero  o Ce- 
falo, difs'io,  mi  compiaccio  de' ragionamenti  dei  molto  vecchi  : percioc- 
ché mi  è avvilo , che  fì  convegna  udir  da  loro , come  da  chi  oggi, 
mai  fi  han  fitto  innanzi  per  certa  firada,  per  la  qual  forfè  arremo  a 
camminar  noi,  di  che  qualità  efla  fi  fia,  o alpra , e diificile,  o ficile, 
e piana;  (3^  e volentieri  udirei  da  te  qual  opinione' fia  la  tua  intor- 
no a quello,  clTendo  tu  pervenuto  a quefia  età,  che  da’  Poeti  fi  dice 
elfer  nel  limitar  della  vecchiezza,  le  tul’addimandi  vìtadifiìcilc,  oppur 
in  qual  modo.  Per  GiAve  ti  dirò,  Socrate,  ciò  che  mi  pare  , perchè 
Tpelfe  volte  fi  ritroviamo  iniìeme  alcuni  di  noi,  tutti  d’unamedefima 
età,  olTcrvando  quell’antico  p|overbio.  Or  in  quella  compagnia  molti 
fi  lamentano  commollì  dal  dcfidcrio  di  quei  diletti,  i quali  ^ loro  leci- 
to di  godere  nella  gioventù,  e ricordandoli  de’ piaceri  di  Venere  , de’ 
conviti,  e di  alcuni  altri,  di  tal  maniera  fi  contrifiano,  come  privati 
di  grandiÙimi  beni;  ed  afTermanoalioraelTer vilTuti  bene;  ma  or  appena 
léntir  d’elTere  in  vita.  Alcuni  altri  eziandio  piangono  le  ingiurie,  e dif- 
prezzi  de’ domefiici  che  finno  alla  vecchiezza,  celebrando  più  oltrequan. 
ti  mali  ella  cagioni  in  loro.  A me  non  pare  che  limili  uomini  incolpi, 
no  ragionevolmente  la  ^aufa  di  quello:  perchè  fi  quefia  ne  folle  la  ca. 
gione,  ed  io  ilmedcfimo  per  la  vecchiezza,  e tutti  gli  altri  averemmo 
patito,  i quali  pervenuti  fiamoa  quefia  età.  Ala  io  ancora  ho  ritrovato 
molti  altrimenti  difpofii,  ed  alcuna  volta  fui  con  Solbcle  Poeta;  cui  di. 
mandandone  un  certo,  com’egli  nelle  cofe  di  Venere  la  fi  pafialTe  , e 
fi  fi  potèlTe  mefcolar  colle  donne  , ril[X)fi  : Uh  potrefii  parlar  meglio, 
galantuomo,  anzi  volentieri  io  mi  ho  quelle  cole  fuggito,  come  certo 
padrone  rabbiofo,  ed  afpero.  Dunque  ed  allora,  e non  manco  al  pre- 
finte mi  pare  ch’egli  dicelTe  bene:  concioflìachè  adognimodo  intorno 
a cofidi  quefia  forte  nella  vecchiezza  fi  ritrovi  e molta  pace,  e liber- 
tà. Pcrqiocchè  quando  oggimai  fono  intepidite  , e ceffate  le  libidini, 
al  tutto  quello  ne  avviene  che  dice  Soibclc,  ehe  da  molti  , e furiofi 
padroni  refiiamo  liberati.  Or,  o Socrate,  di  cufioro,  e di  quello,  che 
contro  a’fiimigliari  dicono,  una  certa  n’è  la  cagione,  non  la  vecchiezza, 
ma  i cofiumi  degli  uomini  : perchè  fi  fono  modelli , e làcili,  non  tocca  loro 
vecchiezza  troppo  fàticofa  ; altrimenti  e la  vecchiezza,  e la  gioventù 
provano  efii,  oSocrate,  difficile  molto.  (4)  Allora  io  maravigliatomi  di 
ciò  ch’ei  diceva,  c volendo,  ch’egli  più  oltra  dicelTe,  il  provocai,  e 
dilli:  Ifiimo  certo.  Cefalo,  che  incorai  guifa  dicendo  tu  , molti  non 
ammettano  quello  ; ma  penfino  più  agevolmente  fopportarfi  da  te  la 

. ^ vec- 

3.  Opportuni  digreflìone  fopri  il  modo  di  paflkr  bene  li  vecchiiji. 

Oppose  Socrite  1 Cefalo,  eflère  le  ricchezze  di  cui  abbondava  il  motivo  per  cui 
eKli  tollerava  li'vecchiaji  tianquillamente:  quando  molti  altri  vecchi  che  ne  erano  lènza, 
fi  trovavano  in  molte  angullie.  Quindi  nafte  la  nuova  digreflìonedel  vero  ufo  delle  ricchezze. 

fomma  di  tutto  il  ragionamento  i che  pernii  uomini  malvagi  le  ricchezze  fono^cat* 
tive  e dannofe;  per  i buoni  buone  e gic  evoli  . Qurfi>  digtelltone  non  fi  allontana 
molto  dal  principale  foggetto  : poiché  vi  fono  frammifthiiti  dei  femi  della  Economica, 
che  é il  principio  della  Repubblica,  eflendo  le  Repubbliche  conipclle  delle  famiglie  . 
Coti  fi  addita  r origine  della  Politica.  ' 
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Vecchiezza,  non  per  li  coftutni,  ma  per  le  molte  ricchezze  acquiflate; 
dicendo  e(Q  apprelTo  a' ricchi  ritrovarH  di  molte'  confolazioni  . Tu 
dì  la  verità,  perciocché  no’l  concedono,  ed  alcuna  colà  dicono  , tue* 
tochè  non  quanto  fi  penfa  da  loro.  Veramente  quel  detto  di  Temi- 
fiocle  fi  è molto  bello,  il  quale  rifpole  ad  un  certo  Serilìo  , che  ri- 
prendendolo gli  diceva,  che  non  per  sè  fielTo  fi  ritrovafle  in  tanta  fii- 
ma, ma  per  la  Città  fua:  che  s’egli  IblTe  Serifio,  non  larebbe,  di  al- 
cun pregio:  ma  nè  lui,  febben  rolTe  Atenielé.  11  medefimo  ancora  po- 
trebbefi  dire  contro  a coloro , i quali  per  non  clTer  ricchi  fopporuno 
gravemente  la  vecchiezza?  che  nè  l’uomo  modello  Ibpporterebbc  ma- 
lagevolmente la  vecchiezza  colla  povertà,  nè  agevolmente  lo  intempe- 
rato colle  ricchezze.  Dimmi,  glidifs'io,  oCcfalo,  fé  {la  maggior  par- 
te delle  facoltà  le  quali  ora  tu  polliedi,  le  hai  avute  da -altrui,  o le 
ti  hai  acquifiate  t O Socrate,  ho  latto  acquifio  d’  un  non  $0  che, 
concioSiachè  quanto  alla  làcoltà  io  mi  trovi  pollo  nel  mezzo  tra  l'a- 
vo, ed  il  padre  mio:  poiché  mio  avo,  che  teneva  lo  ftefib  mio  no- 
me, avendo  ricevuto  appena  tanto  quanto  è quello  ch’io  ora  pofieggo, 
lo  raddoppiò  forte  ? ma  Lilània  mìo  padre  refe  la  ficoltà  minore  dì  quel- 
lo che  li  ritrova  al  prefente-  Io  poi  me  ne  contento,  le  non  la  lafcio 
a coftoro  minore,  ma  alquanto  maggiore,  che  non  l’ho  ricevuta. 

Per  la  qual  cofa  ti  ho  ciò  addimandato,  parendomi  che  tu  non  atpi 
molto  le  ricchezze,  il  che  per  lo  più  Ibgliono  far  coloro,  che  non 
fe  le  hanno  acquifiate.  Ma  chi  le  ha  melTe  infieme,  le  ama  il  doppio 
più,  che  non  ne  fanno  gli  altri:  cosi  come  i Poeti  amano  i Tuoi  poe- 
mi, ed  i padri  i figliuoli  loro  , cosi  coloro,  che  de’ danari  làcero  lo 
acquifio,  ardono  intorno  ad  elfi,  come  intorno  a propria  Iattura  , e 
non  Iccondo  l’ulb,  e necelfità,  come  fan  gli  altri  : onde  fi  rende  la 
converfazione  loro  difficile,  non  volendo  elfi  altra  cofa  lodare,  falvo 
che  le  ricchezze.  Tu  dì  la  verità.  E certosì,  difs’io.  Ancora 
dimofirami  qual  maggior  bene  penfi  tu  di  aver  goduto  dallo  acquifio 
delle  ricchezze.  Quello  che  a molti  forfè  dicendo  no’l perfuaderei. 
Per  certo  fappi,  o Socrate , che  poiché  alcuno  a tale  fiato  fi  è perve- 
nuto, che  di  breve  penlà  aver  a morire,  fe  gl’ingombra  un  timore  , 
ed  un  penfiero  di  quelle  cofe,  ch’ei  difprezzò  nella  vita  pallata:  per- 
ciocché le  fivole,  che  fi  dicono  degl’in’feri,  e come  coloro,  i quali 
han  operato  ingiufiamentc,  quivi  convenga  patir  le  pene,  fino  a mo’ 
derife,  allora  muovono  l’animo  a fofpettare,  fe peravventura  fiano  v> 
rei  cd  egli  o per  la  debolezza  della  vecchiezza,  o perchè  fàttofi  più 
vicino  all’altra  vita  le  vede  più  fbttilmcnte  , fi  rende  pieno  di  fofpet- 
to,  c di  timore,  e va  confiderando,  ed  elàminando,  fe  ha  fitto  ingiu- 
ria a niuno.  Quell’uomo  adunque,  che  averà  ritrovato  mentre  vifle 
molte  colè  da  lui  fatte  iniquamente,  commofTo  fpefTo,  non  altrimenti- 
chè  i fanciulli  da’fbgni , teme,  e fi  vive  in  una  mala  fperanza  ? ma 
quell’altro,  che  sa  di  non  aver  commeflfo  ingiuria  veruna  , fempre  fi 
ritrova  accompagnato  da  una  lieta  fperanza,  ottima  nutrice  di  vecchiez- 
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23,  come  Pindaro  dice;  perciocché  egli,  o Socrate,  ciò  canta  grazio- 
famènte  in  qutfto  modo  dicendo:  Chiunque  vive  vita  lanta,  e giufla, 
fi  ritrova  accompagnato  da  una  dolce  fperanza,  che  li  nodriicc  il  cuo- 
re, fomenta  la  vecchiezza,  ed  è quella  sì,  la  qual  regge  l'animo  vo- 
lubile degli  uomini  . Dunque  difs’  egli  bene  , e per  certo  maraviglio- 
làmente.  Oltre  ciò  mi  fiimo,  che  il  pofleder  danari  debba  efier  prezza- 
to aflaà,  non  da  qualunque  uomo,  ma  si  bene  da  chi  è modefio  , c 

J;iufio.  Il  pofiefib  delle  ricchezze  giova  in  gran  parte,  perché  eia fc he- 
uno  non  abbia  a pafiar  colà  con  timore,  il  che  incontra  a colui, 
che  non  arrà  ingannato,  nè  mentito  alcuno  di  proprio  volere,  nè  là- 
r à a Dio  delle  votate  v itti  me , nè  de'danari  agli  uomini  debitore . Più  ol  tre  altri 
utili  egli  apporta , e certo  in  molta  copia.  £ reunacofafola  giovar doveffe , 
o Socrate  ,-ad  un  folo  , io  direi  che  non  poco  , anzi  afiaifUmo  gio- 
var doveffero  i danari  ad  uomo  che  avelie  intelletto.  (5)0  Cefalo, 
tu  parli  eccellentemente  : quello  Hello  , che  non  è altro , che  Giulli- 
2ia,  diciamo  così  noi  lémpliccmente  eller  lei  il  dir  il  vero  , cd  il  re- 
fiituire  ciò  che  chiunque  averà  ricevuto  da  alcuno  ? O veramente  av- 
viene egli  che  quello  fiefio  alcuna  volta  fi  faccia  giufiamente  , altra 
volta  ingiufiamente ? Come  per  elempio  . Perciocché  ognuno  direbbe  , 

le 

• 

Collocava  Cc&lo  l’ufo  principcJe  dell*  ricchezze  nel  fiere  che  gli  uomini  fieno  in 
ifiaio  di  foddisfiire  a ciò  che  devono  a Dio,  ed  agli  altri  uomini,  acciocché  quando  muc. 
jano,  podàno  con  buona  ed  allegra  cofeienza  paflare  all’altra  vita.  Dimanda  Socrate  fé 
quel  rendere  mJ  «gnMoa  il  fu»  lìa  la  Ciuftizia:  e quindi  per  un  delicato  legamento  na- 
Ice  la  difrata  fopra  la  Giuilizia.  In  quello  Libro  ne  reca  due  defcrizioni,  o fia  defini- 
zioni, e le  confuta,'  ma  in  modo  che  togliendo  l’equivoco,  e la  contraddizione  fi  può 
e fi  deve  trarne  la  neerflaria  dottrina  per  formarne  la  vera  e folida  definizione  della 
Giuflizia.  Con  fommo  giudkio  efpone  l’una  e l’altra  in  modo,  che  bene  convengano 
al  principale  rgpionamento-  Imperocché  dovendo  trattare  della  Rep.  era  neceflàrio Ila- 
bilir  prima  il  di  lei  corpo,  cioè  tutti  1 cittadini:  indi  il  di  lei  capo,  cioè  ilMjcillra. 
to;  dalla  quale  bene  e convenevolmente  ordina^  combinazione  di  Magillrati,  edi  Cit- 
tadini è formalo  il  buon  ordine  della  Repubblica  . La  piÉna  defcrizione  dunque  ri- 
guarda principalmente  nella  Repubblica  1 Cittadini la  feconda  riguarda  principalmente 
il  Magiltrato  ; e febbene  amenaue  riguardano  la  Repubblica  in  generale,  hanno  però 
quelli  due  dìSèrenti  rtpporii;  come  dai  palli  medeltmi  chiaramente  apparìfee.  Era  bensì 
neceffirk)  provvedere  alla  Repubblica:  ma  nella  combinazione  del  Sovrano,  edelfucldiio 
ilabilire  il  vantaggio  dell’uno  e dell’altro  .-  lo  che  in  una  focietà  è l’opera  principeie 
della  Giuilizia  . Platone  dunque  tocca  leggermente  quelle  cofe  i>rima  a’  entrare  nella 
vera  quillione  , ed  infegna  piutiollif  cola  non  fia  b Giulluia  che  quello  eh’  elb  fia  i 
onde  poi  formarne  la  piena  definizione  che  ne  rapprefenti  airolutamcnce  la  natura  . La 
prima  deferizione  tram  dalla  parola  di  Simonide  è il  dure  ai  oiauno  iti  tht  gli  è 
dovuto.  Spiega  primieramente  l’equivoco  delle  parole  dovuto,  che  è la  principale  dif. 
ferenza  di  quella  deferizione  . òlpitra  non  doverli  quello  dovuto  intendere  Icmplice- 
menie  ed  aflbiuramente  : mentre  le  armi  che  un  furiofo  abbia  apprellb  di  sé  depollo  , 
non  fe  gli  devono  rendere  , benché  fieno  lue  , e che  lìa  giallo  relliiuire  le  cofe  depo- 
fitate  i anzi  ciò  brebbe  ingiuAo;  ma  quello  dovuto  lì  deve  intendete  per  il  coavtue. 
volt,  vale  a dire  che  ad  ognuno  fi  deve  rendere  il  fuo  in  modo  che  gli  torni  a bene, 
e vantaggio,  e ciò  fi  ciurpfcnda  dall’aver  bene  elàminaii  la  cofa e tale  eflére  il  fen- 
timento  di  qucAa  delcrizione  appreHò  Simonide  . Nella  definizione  della  GiuAizi.t  v* 
aggiunge  la  nota  della  ytrità,  edendo  la  fe^^g  il  vincolo  di  tutti  i coiuritti  , perpetua 
compagna  della  Giuilizia,  e folida  edefprefla  eiTìgie  della  ragione,  e della  vera  GiuAi. 
zia,  la  cui  forza  molto  lì  Aende  fopra  le  cofe  che  veifano  nella  umana  vita  E quindi 
nalte  l’aurea  Legge:  httr  i noi  ttat  agitr,  gy.  fintulla  fraudaiionti  pofciaché  qui  Pla- 
tone col  nome  della  Verità  intende  la  Lede,  che  rimuove  ogni  fraudo  cd  iit^annoche 
fono  la  dìAiuzionc  del  genere  uu-'ito. 
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fe  alcun  avelTe  ricevute  le  armi  da  un  amico  temperato  , il  medcHmo 
poi  .fatto  pazzo  addimandandole , non  convenirli  il  rellituirle,  nè  elTcr 
giuflo  che  ne  faceffe  la  reftituzione , nè  che  ad  uomo  tale  dicelTe  an- 
cora il  vero  compiutamente  . • Tu  dì  bcne>  difs'  egli  . Dunque  nè 
il  dir  il  vero,  nè  il  render  il  depolìto  è la  vera  definizione  della  Giu- 
ftizia.  Troppo  bene  dì  tu  , o Socrate  , Polemarco  foggionfé  , fé  fì 
dee'  predar  fède  a Simonide.  Qui  Cefalo  dìfle  : Lafeio  a voi  quedo 
ragionamento  , poiché  mi  fa  roidieri  di  attendere  a’  faorificj . Dun- 
que, difs'io,  dee  edere  Polemarco  erede  tuo  ? Ed  egli  ridendo  diffe: 
Sì  certo:  e di  fubito  per  lo  lacrificio  li  partì.  Or,  o crede,  difs’ io, 
di  quedo  ragionamento  , dì  tu  , che  Simonide  parlando  dica  bene  in- 
torno alla  Giuftizia?  Perchè  difs’  egli  ellcr  cofa  giuda  il  render  il 
debito  a ciafeheduno,  ed  in  dicendo  quedo  a me  pare  che  dica  bene. 
Per  certo  non  è agevoi  cola  il  non  dar  fede  a Simonide  uomo  (àg- 
-gio,  e divino;  ma  quello,  eh’  egli  fi  voglia  dire,  o Polemarco,  per- 
avventura  tu  il  conofei , ma  non  io , efléndo  cofa  chiara  eh'  egli  non 
dice  quello  , che  poco  innanzi  dicevamo  noi  , cioè  il  far  la  reditu- 
zione  del  depofìco  a chi  fe  l’addimandafTe  , non  clTendo  in  cervello  . 
Or  quedo  in  un  cerco  modo  debito  è eh’  è meffo  io  depolìto;  non  è 
egli  così?  Veramente,  difs’ egli.  E fì  ha  egli  a rendere;  nondime- 

no non  allora,  quando  alcuno,  non  eflendo  in  cervello  ; io  addiman- 
dafse.  Tu  dì  la  verità  . Dunque  altro  che  quedo  intende  Simo- 
nide, quando  afferma  effer  Giudizia  il  render  il  debito . Altro  per 
Giove  : perciocché  penfa  egli , che  dagli  amici  fi  debba  far  -bene  , c 
non  mal  agli  amici.  Per  certo  conofeo,  che  quegli  in  verun  modo 
il  debito  non  renderebbe,  che  reditaifTc  l’oro  a colui,  da  cui  loavcf-’ 
fé  ricevuto  in  depolìto  , ogni  volta  che  la  rendita  , c la  ricevuta  do* 
vede  effer  nociva,  effendo  e chi  riceve,  c chi  redituifee  l’un  all’altro 
amici:  non  affermi  tu,  che  parli  Simonide  in  cotal  guifaf  Sì  {certo. 
Che  poi  i Agl’  inimici  doverafd  egli  render  qualunque  debito  . Ad- 
c^nimodo  quello  che  loro  ft  dee;  ma  quello,  come  penfo,  fi  dee  all’ 
inimico,  che  ricever  dall' inimico  fe  li  conviene,  cioè  un  qualche  ma- 
le. Dunque  Simonide  con  velami  poetici  lignificò  quel  che  fìa  giu- 
fto,  confìderando , come  pare,  effer  il  giudo,  il  render  a ciafeheduno 
ciò  che  fì  conviene,  e quedo  chiamò  egli  debito  . Ma  tu  che  penfi  ? 
difs'egli.  Così  per  Giove.  Dunque  fe  alcun  lo  addimandaffe  : O 
Simonide,  qual  facoltà  fì  addimanda  la  Medicina , e qual  debito , c a 
cui  decente  didribuifee  ella?  che  penfì  tu  eh’  egli  rifponderebbe  . Per 
certo  efferne  deffa  quella , la  qual  ordina  i medicamenti  , i cibi , e le 
bevande  a’  corpi.  E nello  deffo  modo,  fe  il  medefìmo  gli  addiman- 
daffe, qual  arte  fi  chiama  quella  della  cucina,  e quale  debito  dà  ella, 
e a cui  convenevole;  che  principalmente  fe  H rifponderebbe?  Effer- 
ne quella  con  che  fì‘ rendono  i condimenti  foavi  alle  vivande.  Inco- 
iai guifa  fe  ne  dia  quedo.  (6)  Deh  che  arte  fi  dirà  che  fìa  laGiud'. 

zìa, 

. 6,  Defidifce  e determina  Trpirr.xsn  il  tìavtnivtlt  :]  U Ciuftizia  alla  quale  fi  dà 

l’at- 
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zia  , c che  , ed  a chi  diflrihuifce  ella?  Se  (à  miAierì  di  (èguitare  ]c 
cofe  innanzi  dettc>  o Socrate, (quella  è GiuAizia,  che  (à  utile  agliAmi- 
ci,  e danno  agl’  inimici.  Dunque  chiama  egli  GiuAizia  il  giovare agl> 
amici,,  ed  il  nuocere  a*  nemici  . Cosi  mi  pare  . Chi  può  princi* 
palmente  Ar  benefìcio  agli  amici  ammalati,  ed  aU’ìhcontro  a’  nemici, 
così  d'  inforno  alla  fanità , come  alla  malattia  ? Il  Medico  . Chi 
può  cAcr  di  maggior  giovamento  a’  marinari  nel  pericolo  del  mare  ? 
Il  pilota.  Ma  il  giuAo  in  che  azione,  cd  in  che  opera  può  ei  giq. 

var  malfimamente  agli  amici,  e nuocer  a'  nemici?  Certo  per  quello 
che  pare  a me  nel  combattere,  e nel  difèndere . (7)  Così  iia,  o Po. 
lemarco  amico  mio:  a’  fani  fenza  dubbio  i il  Medico  inutile . Tu 
dì  il  vero.  £d  il  pilota  a chi  non  naviga.  Certamente.  Adun> 
que  a chi  non  com^tterà  peravventura  fìa  il  giuAo  inutile?  Ciò 
non  mi  par  nò.  Adunque  è nella  pace  utile  la  GiuAizia  ? Utile  . 
Ed  ancora  1’  agricoltura  : non  è egli  così  t £ queAa . Alla  raccol- 
ta de’  frutti.  Si  bene.  £ l’arte  del  calzolajo?  Similmente  . Co- 
me farebbe  al  far  delle  fearpe.  Cerro  sì.  Che  fìa  poi  della  Giu- 
Aizia? A qual  ufo,  ovver  acquiAo  dirai  tu  eh’  ella  fìa  utile  nella  pa- 
ce! Ne’  commerc; , o Socrate.  Addimandi  tu  commerci  le  com. 

Eagnie  , o altra  colà  t QueAc  AcAe  . Or  mi  di  , fari  egli  il  giuAo 
uono,  ed  utile  compagno  nel  giuncar  a’  dadi  , oppur  colui  , che  fì 
maneggia  in  eAo  giuoco?  Colui  certo.  Sarà  poi  il  giuAo  miglior, 
e piò  utile  compagno  nello  accomodamento  de’  mattoni  , e delle  pie. 
tre  dello  Architetto  medefìmo?  Nò.  Ma  in  qual  comunicanza  il 
giuAo  farà  compagno  del  citariAa  migliore,  come  del  GiuAo  fì  è piò 
‘utile  il  citariAa  nel  toccar  delle  corde?  Io  lo  Aimo  nellargento.  Non. 
dimeno  non,  oPolemarco,  nel  vaierfì  dell’argento,  quando  con  cAo  li 
conveniAe  vendere,  e comperar  cavalli;  perchè  allora  piò  utile  farebbe 
chi  $'  intendere  de’  cavalli:  non  è egli  così  ? Egli  c colà  chiara  . 
£ quando  voIeAe  vender,  o comperare  una  nave,  non  farebbe  miglio- 
re  il  matAro  di  lei  , o il  governatore  ? Ciò  è manifcAo . Adun- 
que il  giuAo  intorno  a qual  comun  ufo  d’  oro  , ovver  d’  argento  è 
egli  più  utile  degli  altri?  Allora,  o Socrate,  che  il  vogliamo  met* 
ter  in  depofìto  , e defìderiamo  cuAodirlo  . Or  non  vuoi  ciò  dire  , 
quando  non  faccia  punto  bisogno  il  valerli  di  lui  , ma  sì  ben  nalcon. 
derlot  Adognimodo.  Dunque  quando  ci  è io  argento  inutile  , 
allora  intorno  ad  elio  fì  è utile  la  GiuAizia  ? Corre  rifchio . £ 

quando  G dee  cuAodir  la  falce  , la  GiuAizia  privatamente  , e pubbli. 

ca- 


1 attributo  di  convenevole  deve  prima  eflér  utile  e verfo  gli  amici , e verfo  i nemici  , 
avendo  riguardo  alla  naturategli  uni,  e degli  ajiri:  vale  a dire  per  giovare  a quelli, 
c nuocere  a qucAii  conoftendolì  la  diflerenza  degli  uni,  e degli  altri.  E ciò  prova  coll’ 
elèmpio  di  altre  cofe. 

7.  Seconda  determinazione  della  GiuAizia;  ella  dev’eAcr  utile  in  tempo  d gueira.e 
di  pace:  e deve  principalmente  inlcgnare  ciò  che  (ia  utile  cd  opponuno  a ca.launo.  , 
quando  una  cola  lì  debba  opponunamente  {ite,  e quando  nò . £ ciò  pure  t.fcliiara  con 
efempj . 


Digitized  by  Google 


• Della  Repubblica.  351 

camente  fi  ritrova  utile  ; ma  quando  fa  miflieri  il  rervirfi  di  lei  , la 
coltura  delle  viti?  £'  manifèfto.  Oltracciò  dirai , quando  è miflieri 
di  guardar  la  celata,  e la  lira,  ma  non  d’  effe  férvirfì , efkr  utile  la 
Giuflizia:  ma  quando  fi  vogliamo  d’  effe  fervire  , allora  cfTer  utile  il 
miftier  -dell’  armi,  e la  mufica?  Egli  è neceràrio  . Ed  il  medefi* 
mo  fi  dee  dire  del  rimanente  tùtto»  cioè,  la  Giuftizia  di  ciafeuna  co. 
fa  nell’  ufo  efler  inutile,  ma  utile  quando  non  fc  ne  ferviamo . F.gli 
e cofa  chiara  . Dunque  , o amico  mio , non  merita  la  Giuflizia  , 
che  fe  le  metta  molto  Audio,  & Iblamente  è utile  alle  cofe  inutili  . 
<8)  Or  confìderiamo  quefto  . Non  farà  colui  , che  nella  pugna  è at- 
to a percuotere  o di  pugno,  o d’altra  colà,  buono  fìmilmente  al  guar* 
darfi?  Adognimodo  <rerto.  Ognuno  adunque  , che  potrà  fchivare,  ed 
occultar  il  male,  il  medefimo  non  farà  egli  atto  a poterne  fare.  A 
me  par  certo.  E lo  fteffo  è ottimo  cuAode  dell’  cfercito,  che  può 
rubare  i configli , e le  altre  azioni  de’  nemici  . • Così  è veramente 
Quegli  adunque  che  di  qualunque  cofa 'è  cuflode  buono,  della  AelTa' 
è ottimo  ladro.  Egli  èmanifcAo.*  Dunque  fe  il  giufto  potrà  prin- 
cipalmente cuftodir  r argento  , ancora  potrà  rubarlo  . Così  la  ra« 
gione  il  dimoAra  . Or  , come  appare,  il  giuAo  fi  è dimoArato  un 
certo  ladro,  e tu  dimoAri  aver  ciò  imparato  da  Omero:  coopiollìachè 
ammira  egli  Eutolico  avo  materno  ti’UlilTe,  ed  afferma  aver  lui  fupe- 
tato  nini  nel  rubare,  e nel  giurare.  Dunque  egli  è avvifo  , chela 
GiuAizia  (ìa  Acondo  la  tua  opinione,  di  Omero,  e di  Simonide  una 
cert'arte  di  rubare  a benefìcio  degli  amici  , ed  a danno  de’  nemici  : 
non  hai  tu  dotto  così?  Non  per  Giove»  ma  non  ancora  io  foquel* 
lo  che  detto  mi  abbia  » patendomi  An  ad  ora , che  la  GiuAizia  giovi 
agli  amici  ^ e nuoca  a’  nemici  . Chiami  tu  amigi  coloro  , che  ad 
ognuno  pajono  buoni  , ed  utili  » oppure  chi  fono  , febben  no  ’l  di- 
moArano?  E de’ nemici  giudichi  tu  nel  medcfimo  modo?  Per  certo 
convenevol  cofa  è che  ognuno  ami  coloro  , eh’  egli  Aima  buoni  , e 
quegli  altri  odii  , i quali  A Aima  cattivi  . Non  prendono  in  ciò  gli 
uomini  errore,  parendo  loro  molti  effer  buoni,  i quali  non  fono,  e 
molti  altri  in  contrario?  Certo  sì.  Or  a coAoro  faranno  nemici 
i buoni,  ed  i cattivi  amici.  Daddovcro,  e grandemente.  Manon. 
dimeno  dovcrà  loro  parer  cofa  giuAa  il  far  bene  a’ cattivi,  e male  a' 
buoni.  E’manifeAo.  Per  certo  che  i buoni  fono  giuAi,  etali,  che 
non  commettono  alcuna  colà  ingiuRamente.  Tu  di  la  verità  . Ma 
Acondo  il  tuo  parlare  è GiuAizia  l’offender  chi  non  commette  niuna 

in- 

a.  Spiegazione  della  propofìzione  che  qui  ha  introdotto  , in  qual  modo  la  Ciuftizia 
fi  ritèrifca  al  nuocere  i nemici:  tratta  la  cofa  in  forma  di  efame,  e vuole  cheli  oflTen- 
da  il  nemico  in  quanto  per  nemico  intende  un  uomo  malvagio,  l«nchè  per  altro 
tempre  contro  i nemici  vaglia  il  diritto,  finalmente  però  dice  eller  tirannico  ed  ingiullo  il 
dire  che  fia  lecito  offendete  qualunque  fi  fia  noltro  nemico»  mentre  v’ha  l’eterno  de. 
creto  della  natura,  il  quale  preferive  eflére  iniqua  cofa  il  far  male  a chi  fi  fia  , e per- 
oò  nemmeno  il  nmùco  deve  dall’uomo  dabbene  ellére  ingiuriato  » lo  che  iniègnò  nel 
^titone,  e nel  Gorgia.  Cosi  paflà  infenfibilmeme  ad  una  nuova, ma  tirannica  deferizio. 
ne  della  CmAizia , che  poi  confuta. 
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ingiuria.  In  modo  niuno  , o Socrate;  perciocché  pare  che  queilofìaun^ 
parlar  malvagio.  Dunque  fìa  giuda  cola  r’odénder  gl’ ingiudi,  e giova- 
re a’ giudi.-  Più  probabile  è quedo  fermone,  che  non  è dato  l'an- 
tedetto.  Adunque  a molti  di  coloro  avvenirli,  i quali  arrannopre. . 
fò  errore  nel  giudicar  gli  uomini,  di  edimare  cofa  giuda ToiTender gli 
amici:  conciolliachè  alcuna  data  d ritrovino  gli  amici  cattivi,  e dmil-, 
mente  il  giovar  a' nemici,  eflendo  buoni  alcuna  votu:  e in  cotal  gui. 
fa  diremo  cofe  a quelle  contrarie  , le  quali  noi  aderivamo  che  avede 
proferito  Simonide..  Coai  al  tutto  avveniri:  ma  trattiamole  di  nuo- 
vo, correndo  rifehio’,  che  noi  non  abbiamo  ben  deferitto  l’amico,  e 
l’inimico.  Che  biadmi  tu  , o Polemarco  , in  queda  defcrizionc  i 
Perche  abbiamo  detto  eder  amico  colui  , che  apparifee  buono  . 
Come  al  prefente  emendaremo  noi  quedo?  Diremo  colui  eder  a- 
mico,  il  quale  paja,  e da  buono,  e utile?  ma  chi  veramente  parede, 
e non  lòde,  parerebbe  di  edere,  nondimeno  non  farebbe  amico?  ed  il 
mededmo  diremo  dell'inimico.  Dunque,  come  pare,  il  buono  per 
queda  ragione  fari  amico,  ed  il  cattivo  inimico.  Sì  bene.  Vuoi 
tu,  che  aggiugniamo  alcuna  coda  al  giudo,  oltre  a quello  che  diceva, 
mo?  Per  certo  dicevamo  noi  eder  colà  giuda  il  giovar  all’amico,  ed 
il  nuocer  all’inimico.  Or  più  oltre  vuoi  tu  diciamo,  che  giudo  da  il 
&r  benefìcio  all’amico  buono,  ed  all'incontro  il  far  male  all’  amico 
cattivo?  A me  pare  che  fi  dica  molto  bene  in  quedo  modo. 
Adunque  fia  ufficio  d'uomo  giudo  l’odender  qualunque  uomo . Per 
certo  convienfi  oftendcr  i cattivi , ed  i nemici  • Or  i cavalli  quando 
hanno  un  qualche  danno  ricevuto , fi  fanno  edi  peggiori  , ovver  mi- 
gliori? Peggiori.  Dimmi,  intorno  aila  virtù  de’ cani,  qpiuttodo 
alla  propria  virtù  de’  cavalli?  De’  cavalli  I cani  cd  effi  odefi 
non  fi  rendono  peggiori  intorno  alla  virtù  de  cani,  e non  de’  cavalli? 
Necedariamente  certo  . E gli  uomini  , o amico  , che  averan- 
no  in  cotal  guifà  patito  danno,  non  li  giudicheremo  noi  peggiori  in- 
torno alle  virtù  degli  uomini?  Adognimodo.  La  Giufììzia  poi 

non  è ella  virtù  umana  ? E ciò  è neceOario . Per  la  qual  cofa  fe- 

guirà  neceflariamente  che  gli  uomini  offefi  fi  rendano  più  ingiudi. 

Così  pare.  Dunque,  difs’io,  pofTono  forfè  i mufici  colla  mufica  fàral- 
cuni  non  mufici?  E’  impofibile.  O i cavalieri  col  cavalcare  al- 
tri lontani  da  qucH’eftrcizio?  Non  è poflìbile.  O gli  uomini 
giudi  ingiudi  colla  Giudizia  della  ? Ed  in  fomma  pofTono  i buoni  con 
la  virtù  render  gli  uomini  cattivi?  Egli  è imponìbile-  Perciocché  di. 
mo  non  efler  opera  della  calidità  il  render  fredda  alcuna  cofa,  ma  del 
contrario.  Così  c.  Né  della  fìcciti  il  far  le  cole  umide  , ma  del 

contrario.  Certo  sì.  L’offender  adunque  non  é proprio  del  buo. 

no  I ma  del  contrario  di  lui  . Così  appare  . Il  giudo  poi  è egli 
buono.  Al  tutto.  Adunque,  Polemarco,  non  fi  conviene  al  giu- 
do il  nuocer  o aH'amico,  o a qualunque  altro?  ma  allo  ingiudo  a lui 

contrario.  Parmi,  o Socrate,  che  tu  dì  veriflimc  cofe.  Or  fc 

alcun 
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ticun  <Ji(Tc  elTer  cofà  giufta  il  render  il  debito  a cialcbeduno,  e d’iiW 
torno  a ciò  abbia  tale  intenzione,  cioè  che  (ì  debba  dal  giuflo  dare 
agli  nimici  danno,  e utilità  agli  amici;  non  era  fàggio  chi  ciò  dilTe  , 
nè  diOe  il  vero,  non  apparendo,  che  in  niun  luogo  fu  Giuftizia  l’oi^ 
fènder  alcuno.  Il  concedo,  dtfs’egli.  Per  la  qual  cofà  io,  e tu« 
infìeme  combatteremo,  le  alcuno  è,  che  affermi,  che  Simonide,  oBi.- 
ante,  o Pittaco,  ò qualunque  altro  uomo  faggio,  e beato  abbia  detto 
quello.  r*Pr  certo  con  cfTo  reco  fono  pteììo  a combattere  contro  a 
chi  fi  fia.  'Ma  fai  tu  di  chi  mi  pare  che  Ha  quella  opinione,  col* 
la  quale  (ì  afferma  efler  Giuflizia  il  giovare  all*  amico  , ed  il  nuocer 
all' inimico?  Di  cui?  Di  Periandro,  o di  Perdica,  o di  Serie, 
o d’Ifmenia  Tebano,  o di  cert’ altro  uomo  ricco,  che  fi  (lima  poter 
gran  cofe.  Tu  di  troppo  il  vero.  Cosi  fia,  difs'io.  Ma  poiché 
ciò  non  appar  'a  bòi,  che  na  in  ninn  modo  o Giullisia,  o co'agiufla, 
che  altra  colà  fi  dirà  alcunoi  ch’ali  fia?  <9)  Trafiraacó  poi  mentre, 
deputavamo,  avea' dimoflrato  fpefle  volte  defiderio  di  contraddire  ; ma 
dagli  alianti  impedito,  che  defideravaoo  udirci,  fi  taceva.  Poiché  ceflam.- 
mo  noi  di  dire,  e. che  io  ebbi  ciò  detto,  più  oltre  non  fi  contenne; 
ma  in  sé  fleflo  recandoli,  non  akrimentiché  una  fiera,  léempitoinno), 
come  incontinente  foflc  per  rapirci.  Laonde  Polemarco,  ed  io  fi  sbi- , 
gottimmo,  ed  elio  efclamando  dilTe:  Quali  ciancie,  o Socrate,  vihan. 
no  fino  ad  ora  tenuti  occupati  ? O a che  me  impazzite  tra  ,vqì  ,-  fot 
tomettendovi  1’  uno  all'  altro  ? Che  le  defideri  ,làper  ciò  che  vera-, 
mente  fia  Giulio,  non  folamente  addimandalo  , nè  defiderar  di  vincere 
col  riprendere , come  ti  farà  flato  rifpofto  ( conolcendo  clTer  piu  age. 
vote  lo  interrogar,  che  il  rifpondere)  ina  tu  flelTo  ancora  rifpondi,  e 
di  quello  tu  llimi  che  ne  fia  il  Giudo:  né  mi  dire,  che  fia  la  colà., 
decente,  nè  l'utile,  nè  il  giovevole,  nè  il  profittevole  , nè  altro  che 
ci  torni  bene  s ma  veramente  , e chiaramente  dichiarami  quello  che 
tu  dì:  perciocché  io  non  ti  ammetterò  (è  introdurrai  limili  ciancie  . 
Vedendo  io  quello  mi  fpaventai,  e guardatolo 'temeva  molto,  e,  come 
io  [limo,  mi  rendeva  mutolo  affatto,  k elfo  me  , c non  io  lui  avefi 
fi  veduto  prima.  Or,  come  io  l'udii  parlare  così  alpramente  , primo 
fili  a guardarlo , perchè  a lui  potei  rifponder  , ed  alquanto  tremando 
dilli:  Non  voler,  Trafimaco,  contro  noi  incrudelire;  conciolfiachè  fe 
neH'invelligare  la  verità  di  quello  ragionamento  io  , e collui  erriamo. 
Tomo  III.  ■ Y y terrai 

9.  Seconda  ed  in  vero  lirinnica  ed  iniqnftefcrizione  della  Ghiflizia.  T#T*S«p*/r- 
TùU(  0-vrfipay  j vale  a dire  eiì  iht  reta  utilità  al  fili  petenti  , cioè  al  \lagiftrato  . 
Queftt  definizione  flabitifee  la  volontà  del  Sostano  per  regola  della  Giuflizia.  Aduna 
si  fiiriofia  propofizione  fi  deve  opporre  quella  làBtiflìtna  Legge  che  è tratta  dalla  pura 
luce  dejla  natura 'i  che  è nel  Codice  ove  fi  tratta  delle  Leggi,  e delle  coflimzioni  dei 
Principi,  Il  frefiffarp  tC un  Printift  eUligat»  alla  elftrvanza  delle  Leggi,  è un  freffe^ 
rie  veti  veramente  degne  della  Maefià  d’  un  Regnante  ; ed  ì tìù  che  regnare  il  fette- 
mettere  l’ imfere  alle  Leggi,  Per  fiire  la  dimoftrazione  di  quella  tirannica  Legge  intro- 
duce indiiflrioAmente  una  Tonima  gonfiezza  di  parole  in  Trafimaco  uomo  mribondo 
ed  ampullolb.  che  la  efpone,  e vuole  con  fomma  auioriià  e fupeiioriià  decidere  delle 
opinioni  degli  altri  ; ed  in  tal  modo  Piatone  rapprefenta  la  fuperbia  e vanità  dei  Tia 
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terrai  per  cerco , che  cóntro  il  noUro  volere  iàcciamo  quello . Vera- 
mente fe  noi  cercaflimo  loro,  nel  cercarlo  non  così  fpontaneamente fi 
fottometteretnmo  l’uno  all'altro,  che  corromper  voleffimo  il  ritrova- 
mento di  elfo . Laonde  non  penfare  , che  in  cercando  noi  con  ogni 
diligenza  la  Giufiizia  al  prelénte,  cola  molto  più  preziolà  dell’  oro  , 
così  fcioccamente  dobbiamo  1’  uno  all'  altro  conceaerfi  , che  con  ogni 
polfibilc  fiudio  non  ricerchiamo  , eh’  ella  ci  àppaja  quale  fi  ritrova  . 
Ma,  come  io  pènib,  non  fiamo  polTenti  di  farlo  . Per  «la  qual  colà 
doverefie  voi  altri  faggi  piuctofio  compalTionarci , che  moleftarci  . 'Al* 
lora  udendo  egli  qiftfio,  rilé  di  un  rifo  Sardonico,  ed  aflai  prollilb, 
ed,  O Ercole!  difs’egli.  Quella  è quella  folita  ironia  di  Socrate  : ed 
io,  ciò  conolcendo,  predilli  loro,  che  tu  rilponder  noovorrellij  ma 
piuttollo  ti  fervirefti  della  ironia,  e finalmente  ogni  colà  firelli  , in- 
nanzichè  rifponder  a chi  t' intcrrogade . O Trafimaco  , .tu  fei  faggio  , 
e fai"bene,  che  fe  tu  alcuno  interrogafli  a dirti  quanti  <lbno  dodici  > 
ed  in  interrogandolo  il  làcelli  avvertito  dicendo  : Amico  , non  mi  di*, 
re,  che  dodici  fiano  3ue  volte  lèi , nè  tre  volte  quattro,  nè  fei  vol- 
te due,  nè  quattro  vòlte  tre,  altrimenti  non  ti  ammetterò  limili  cian- 
eie  ( ninno  interrogando  tu  così , potrebbe  rifponderti E s’  egli  ti  di- 
celTe:  In  che  modo,  oTrafimaco,  dì  tu,  ch’io  non  ti  debbi  rifponder 
veruna  delfe  colè  , che  da  te  dianzi  mi  fono  fiate  .chielle?  Se  ne  Coffe 
delTa  alcuna  di  quelle,  o uomo  maravigliofo  , altra  colà  dirci  io  dì- 
verlà  dal  vero?  Ò itwqual  guifa  ciò  di  tu?  chegli  rifponderefii  ? Sia 
limile,  dille  egli:  ma  che  lomtglianza  tiene  i’una  con  l’altra?  Niente 
importa,  difillo,  febben  quello  non  fia  limile;  nondimeno  fe  a chi  n’ 
è addimandato  appaja  limile,  o penfi  tu,  che  fia  per  rifponderti  altro, 
che  quello  che  a lui  parerà,  o vietandoglielo  noi,  ovver  nò?  Fa- 
rai tu  altro,  difs’egli,  d'intorno  ad  alcuna  cofa  di  quelle  le  quali  io 
ti  ho  vietato»  e risponderai  alcuna  di  elTet  Che  maraviglia  , dils’io, 
fe  a me  in  cercando  così  parelTe  ? E fe  io  più  oltre  diinollrerò  al- 
tra rilpofla  della  Giullizia  di  quella  migliore  , che  vorrai  tu  patire  ? 
Qual  altra  pena  che  quella  che  fi  conviene  patir  allo  ignorante  ? Ed 
a lui  convien  gerro  lo  imparare  da  chi  è dotto.  Dunque  io  voglio pa- 
tir  quello.  Quanto  lèi  tu  graziofo  ! Ma  ancora  oltre  all’impararetu  pa 
gherai  danari.  Allora  quando  me  ne  troverò  avere.  Anzi,  rifpofe 
Glaucone,  tu  ne  hai.  Dì  pur,  Trafimaco,  per  danari:  perciocché  tutti 
noi  contribuiremo  aSocrate.  Così  fiimo  adognimodo,  difs’egli , acciò 
Socrate  polla  clèguire  la  fua  ulànas , cioè  che  non  rifponda  niente  » 
ma  rifpondendo  un  altro,  prenda  il  parlare,  ed  il  confuti.  In  che 
modo,  difs’  io  , o ottimo  uomo  , ti  potrebbe  .rilponder  alcuno  , che 
prima  non  fapelle  , ne  di  làper  conlèllallc  , pofeia  fe  di  quello  avelie 
qualche  opinione,  nondimeno  da  uomo  di  non  mediocre  autorità  vie- 
tato gli  folle  il  dir  quello  eh’  egli  fi  llimafle  di  dire  ? Ma  più  con- 
venevol  colà  è che  tu  dica,  come  colui,  che  lai  profcifioncdi  fapere, 
c di  poter  dire.  Dunque  non  làr  altrimenti;  ma  gratificami  rifpon- 
dendo 
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dcndo,  nè  reftar  per  invidia  d'infegnare  ed  a Glaucone  , ed  agli 'al-  * 
tri.  Dicendo  io  quefVo,  Glaucone,  e gli  altri  il  pregavano  a non  far 
altrimenti:  E manifèflamente  in  Tralìmaco  appariva  ritrovarli  un  gran- 
diffimo  delìderio  di  dire,  per  far  ollentazione  di  sè  medelìmo;  {liman- 
do egli  di  aver  cofe  ottime  da  rirpondere  : ma  fimulatamenu;  con^n- 
deva,  perchè  io  rirpondeilli  ma  finalmente  fi  contentò  di  rispondere  , 
e difTe:  Qiieda  è la  Sapienza  dr  Socrate  di  non  voler  infegnare  , ma 
ben  imparare  da  altrui  aggirandoli,  non  rendendone  poi  grazia  niuna  . 

O Trafimaco,  che  io  da  altrui  impari,  tu  dì  la  veritì;  ma  che  io  non 
renda  grazie,  ciò  è lontano  dal  vero:  avvegnaché,  in  quanto  io  polTa, 
ne  fàccia  la  foddisfàzione , nè  ritrovandomi  aver  danari,  altro  non  poi*, 
fo,  che  folamente  lodare.  Con  quanto  compiacimento  io  fàccia  quello 
qualora  alcuno  paja  a me  dir  bene,  allora  il  conolcerai  , quando  ae- 
rai rifpoflo,  penfando  io,  che  tu  fia  per  dir  bene.  Odi  adunque, 
difs’  egli  . Affermo  niun’  altra  colà  eHer  il  GuHo  , le  non  quello 
che  è di  utile  al  più  potente,  (io)  Or  perchè  non  mi  laudi  tu?  Ma  < 
no'l  vorrai . Farolìo  certo  , come  arrò  apprelb  quel  che  tu  eh  , no’l 
conolcendo  al  preferite  ancora  . Tu  dì  quello  elter  quello  che  è di 
utile  al  più  i^rentei  e ciò,  o Tralìmaco,  che  intendi  tu  eh'  eglilìa? 
Perchè  tu  dì  non  certo  una  tal  colà  : che  fe  al  corpo  di  Polidaman- 
te  atleta  niù  di.  noi  forte  confèrilcono  le  carni  dei  buoi  , non  debba 
quello  cibo  elTer  a noi  utile,  c buono  inficme  , clicndo  noi  più  de. 
boli  di  lui.  ó Socrate,  tu  fei  troppo  Iccllerato,  e quelli  detri  in  quel- 
la parte  prendi,  con  che  tu  polTa  principalmente  calunniar  il  nollro 
ragionamento.  Non  illà'la  cofa  cosi,  uomo  dabbene,  tlilli  io;  ma 
narraci  quello  più  chiaramente.  O non*  fai  tu  delle  Città  gover- 
narfi  quelle  ala’  Tiranni,  quelle  dal  popolo,  ed  alcune  altre  dagli  Ot- 
timati? Lo  so  certo.  Or  in  ogni  Città  non  è egli  più  potente 
chi  comanda?  Sì  bene.  Dunque  qualunque  Signoria  là  fémpre  le 
Leggi  a fua  utilità:  quella  del  popolo  le  là  popolari,  la  Tirannide  ti- 
ranne, ed  in  tutte  le  altre  il  medelìmo  adiviene  t e fàttc  le  Leggi  , 
quello  dimoflrano  ai  fudditi  efser  giullo  , che  a sè  mcdellmi  apporta 
utilità:  e chi  ciò'trafgredilce  cafligano*,  come  colui  , che  opera  colà 
ingioila,  e contro  alle  Leggi.  Or  quello  è quedo,  ottimo  uomo,  eh’ 
io  dico  in  tutte  le  Città  efser  Giuuo,  cioè  lo  ftelTo  che  giova  a quel 
Prencipato:  ma  quello  certo  lìgnoreggiare.  Laonde  avviene  a chi  con- 
fiderà ben  quello,  che  in  ogni  luogo  lo  llciso  Ila  il  Giullo,  che  gio- 
va al  più  potente.  (t*  ) Alla  fine  intendo  quel  che  tu  dì  : ma  fe 
• « Y y 1 • ciò  ' 

IO.  Dopo  avere  con^hiirezza  elpofta  quella  definizione  che  determina  la  'Giuftizit 
ciò  che  ^ova  al  potente  , palla  a confutarla  , fpiegando  prime  che  il  voobolo  di  ' 
più  potente  lignifica  il  Magillrato  i dimodoché  il  fentimento  di  quella  deferizione  fi' 
e,  eflèr  giullo  fiòche  fi  rilerifcc  all’utilità  ed  al  comodo  del  Magillrato>  ed  all'incontro 
Uigiulln  ciò  che  in  vantaggio  non  gli  ritorni 

■ II.  Incomincia  a confutare  quella  definizione  dal  togliere  I’  equivoco  del  vocabolo  . 
aggiungendovi  la  fii.i  vera  rpiegazione,  e la  tncllra  falfa,  e lenza  fondamento,  facendo 
vedere  non  poter  eilére  indiAcreatCmeate  e generalmente  giullo  òò  che  il  Principe 

coman. 
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ciò  fa  vero,  o nò,  tenterò  d’ impararlo.  £ tu,  o Traftmaco  , hai  in 
rifpondendo  detto,  che  l’utile  fìagiullo,  fcbben  mi  avevi  vietato  a non 

10  direi  ma  vi  lì  aggiunfe  oltre  all’utile,  come  hai  detto,  al  più  po- 
tente. Peravventura  quella  aggiunta  fi  è ella  picciola?  Non  è ancora, 
d^s'jo,  panifèllo  fe  fìa  grande,  o picciola:  ma  cofa  chiara  è , che  H 
ha  a confìderar,  e invclligare,  fe  tu  dì  il  vero  : poiché  ed  io  confèf 
fo,  che  il  giullo  fìa  un  certo  utile  i c tu  vi  aggiugni  eflcr  utile  al  più 

•potente,  il  che  io  non  lo  fo.  Dunque  fa  miAieri  chej  fi  confidcri  . 
Confìdcralo,  difl’  egli.  Farollo;  e dimmi , non  aft'ermi  tu^effer  co- 
fa  giuAa  l'ubbidir  a coloro,  che  governano?  Certamente.  Dim- 
mi fé  chi  in  tutte  le  Città  comandano  > fi  ritrovano  fèmprc  fenza  er- 
rore, o poffono  peccare  alcuna  volta?  Poffono  alcuna  volta  prender  er- 
rore. Dunque  quando  fi  mettono  a far  Leggi  non  ne  fanno  cAi 
in  parte  buone,  ed  in  parte  cattive?  CosìAimo.  Non  fan  elE  le 
buone  allora,  quando  ordinano  quello  che,  è utile,  e cattive  quando 
* in  contrario?  O come  di  tu?  Così  affatto.  Ala  quelle,  le  quali 
averan^  determinate],  da’foggetti  fon  da  oAervatfi:  e queAo  è il  Giu- 
Ao.  Certo  sì.  Per  la  qual  colà  non  folam'cnte,  fecondo  il  tuo 
fermone,  giuAo  è il  far  quello  che 'giova  al  più  putente:  ma  il  con- 
trario ancora,  cioè  quello,  che  non  è utile:  che  nc,  dì  tu?  limo- 
defimo,  come  mi  pare.  Qr  confìderiamo  meglio.  Noq abbiamo  nqi 
o^imai  confèAato,  che  alcuna  volta  da’Prencipi  q^lle  cofip  fi  c;»man- 
dino,  che  traviano  dall’ utilità  loro,  ed  eziandio  lia  còfà  giuA.i  che 
ofTervino  i fudditi  tutto  quello,  che  loro  vieti  comandato?.  Non  fan 
noi  di  queAo  convenuti  infiemet  Così',  com'io  mi  Aimo.  . .Duu. 
que  Aimerai  tu  di  aver  conceduto,  che  fia  giuAcf  il  far  cofe  inutili  .a 
coloro,  che  comandano,  e fono  più  potenti  , comandando  chi  figno- 
reggiano  per  l’ignoranza  loro  quello  che  è loro  cattiva  cofa  : ma  tu 
affermi  elTer  giuAo  il  £ir  ciò  eh’ etii  comandano.’ Allora  non  adivienp 
neccAàriamente  , o fapientilllmo  Trafimaco-,  che  fia  fola  giuda’  il  far 

11  contrario  di  ciò  che  dicevi , eomandandofi  a coloro,  che  fono  (og- 
getti quello  eh’ è inutile  a’ più  potenti?  Qui  Polemarco  : PerCio- 
ve,  Socrate,  manifèAiillme  fonoqueAc  cole.  Sì  certo,  diAe Clitifonte , 
fe  tu  ci  venirai  per  tèAimonio.  Che  fa  bifogno,  difs’cgli,  di  teAi- 
monj,  confèAando  Trafimaco  Aedo  , i Prencipi  alcuna  fiata  comandar 
colè  loro  cattive;  ilche  certo  è cofa  ghifia  che  dagl'  inferiori  fìa  adem- 
piuto. Perciocché,  o Polemarco,  diAc  Clitifonte  , Trafimaco  pofé 
egli , che  foAc  giullo  il  fàrfi  quello  che  è . da’  Prencipi  comandato  . 
Anzi  Polemarco  dille:  O Clitifonte,  egli  pofj,  che  il  giuAo  foffe  ruti- 
le del  più  potente,  e l’una  e l'altea  di  queAe  cofe  ponendo;  ha  con- 

• , * fcAato  „ 

rom«nd<  : non  potendoli  Aibilire  che  i rrincipi  fieno  infallibili  , mentre  frcflìinmc 
volte  fallano;  e quindi  iic  feeuirebbe  cb'elTi  coniandarebbero  altiinc  volte  role  inutili, 

,al!e  quali  non  fi  dovrebbe  ubbijire,  quando  altro  non  èia  G'.Ullizia  le  non  quelloche 
'promuove  la  loro  utilit.à  . Cosi  dinioftrerebbefi  rhc  non  fempre  fi  debba  ubbidire  al 
Viapillrato;  cd  in  qiieAi  fpiegazione  della  GiuUizia  -vi  farebbe  la  comrjdifizioue  di  do. 
veriì  obbedire  e non  obbedire  alla  volontà  del  Prinripe.  • • . 


^ Digitizerl  by  Cìooqle 


Della  -Repubblica.  357 

fcffato  di  nuovo,  alcuna  volta  i più  putenti agl’( inferiori  quello  coman. 
dare,  che  non  è utile  loró.  Da  quelle  concezioni  ne  fegue  poi  , che 
non  più  fu  giallo  quello  che  giova  al  fupcriore,  che  ciò  che  non  li 
giova.  A quello  Clmfonte  rifpofe,  dicendo  Trafìmaco  chiamava  egli 
quello  utile  al  più  potente,  che  dal  più  potente  folle  llimaco  giovar- 
li, e ciò  fi  dovelTe  far  da'  foggetti  > e quello  poneva  che  IblTe  il  giu- 
do: ma  Polemarco  replicò,  che  non  fi  folle  così  detto  da  Tralìmaco. 
Non  importa  niente,  Polemarco,  difs’io  : perchè  fé  Trafìmaco  così  al 

Jircfente  intende  di  dire,  così  ancora  intendiamolo  noi.  £ tu,  o'Tra* 
imaco,  dimmi,  è quedo  quello  che  tu  volevi  che  folle  il  giudo,  1’ 
utile  al  più  potente , cioè  quello  che  paja  a lui  utile  , o giovandoli  , 
o il  contrario  làcendo  ? Or  diremo  noi  , che  tu  dica  così  ? Non 
nói  e foggiunlé:  f O penlt  tu,  ch’io  addhnandi  chi  prende  erro- 
re più  potente  quando  1 pecchi  ? Io  dimava  , che  così  tu  dicedì  , 

quando  tu  conléllavi,  che  non  11  trOvafsero  i Prencipi  adatto  lènza er. 
rore,  ma  peccallero  alcuna  volta.  Per  certo  , Soarate  , tu  lèi  ne* 
ragionamenti  calunniatore:  poiché  chiaihi  di  lubito  colui  Medico  , il 
quale  intorno  agfinièrmi  prende  errore  d’intorno  alla  defsa  colà,  nel- 
la qual  peccai  o computida  qunll’ altro,  il  qual  s’inganna  allora quan. 
do  pecca  intorno  a'conti:  ma,  comeiodimo,  abbiamo  avuto  in  ufanza 
di  parlare,  dicenJpil  Medico,  il  computida , c il  gramatico  peccare.  Non 
per  tanto  penfo,  che  niunodi'codoro  pecchi  inquanto  éeglitale,  qua- 
•leil  nominiamo.  Lao.-sde  quando  mal  vivo  fecondo  la  perfetta  ragione  vo- 
gli  penetrare  non  ritroverai  peccare  verun  artefice  , peccando  chiunque 
pecca  per  mancamento  dì  Icienza,  nel  che  certo  artefice  tionè:  perchè-non 
artefice,  o làpientc,  o Principe  allora  pecca,  quando  egli  è Principe  i 
ma  chiunque  diccfle,  e il  Principe,' e il  Medico  aver  peccato,  idimc- 
rai  ellerfi  data  da  me  una  rifpoda  tale!  Ma  halli  a dire  , (ècondo  la 
perfetta  ragione,  il  Principe  in  quanto  Principe  ch’egli  è.,  non  pec- 
care, e non  peccando. comandar  quello  che  è a*  lui  di  utilità.  £ que- 
do poi  da  coloro  è da  efeguirfi,  che  fono  al-fuo  imperio  foggetti. 
Sicché,  come  da  principio  diceva,  dico  di  nuovo,  giudo  ller  il  làr 
quello,  che  torna  titile  al  più  potente.  .Stiano  le  cofe  così  ,0  Trali- 
-maco,  pare  a te  ch’io  ti  calunnii?  Anzi  sì.  Peni!  tu,  che  con 
'infidiofo  parlare  così  abbia  tolto  ad  interrogarti,  come  poco  làt’inter- 
■ roga  va.'  Per -certo,  difs’egli,  ho  al  tutto  conofeiuto  quedo } ma  non 

ti  gioverà  nullaj  perciocché  le  tue  infidìe  non  mi  fono  nafeode  , nè 
fé  fodero  occulte,  faredi  podente  di  farci  violenza  colle  parole.  O bea- 
to,  io  non  tenterei  ciò  in  modo  ninno  i ma  affine  che  non  ci  avvegna 
da  nuovo  alcuna'cofa  talc,didingui , fé  addimandi  il  Principe  fecon- 
do il  comune  parlar  del  vo'goi  o fecondo  la  perfecu  ragione  , come 

dianzi 

ti.  Rifpoft»  'all’ antecedente  confutazione,  dalla  quale  per  altro  n-iTce  un  nuovo  ar. 
gomento  contro  la  propofta  deRnfzione.  Il  Magiftrato  come  Ma.eillrato  non  erra:  ed  in 
tanto  II  tua  volontà  i fe  npre  ottima  in  quanto  riguarda  non  i!  privato  vantaggio,  ma 
il  comodo  e l’ utile  dei  fuJditi.  Ciò  dioiollra  con  molti  efeinpj , e col  {uragone  degli 
artefici  i quali  proYvegono  all'utilità  delle  cof:  foggette  alla  loto  atte. 
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•dianzi  dicefti,  il  cui  utile,  eflendo  piii  potente,  giudo  è che  dagl’ in» 
ftriori  gli  fia  fornito.  Per  certo  lo  dico'  fecondo  la  perfètta  ragione. 
Se  puoi  tu,  o Socrate,  vt^li  con  quede  tue  cavillazioni  quede  cole 
foflopra,  concioidachè  io  no’l  riculo»  ma  no’l  potrai.  Perciocché 
peniì  tu,  glidifs’io,  ch’iofnsifuriofb,  che  abbia  ardire  di  tofàr  un  leou 
ne,  e calunniare  Trafìmaco?  Tu  1'  hai  tentato  ai  prdènte,  tuttoché  tu 
non  (ìa  fufhcientc.  Di  quedo  fune  detto  a fufhcienza:  ma  mi  dì,  fé  que- 
gli che  fecondo  la  retta  ragione  è Medico,  come  poco  fa  dicevi , n ri- 
trova egli  mercatante,  o Medico  d' inférmi  ?,  E di  colui  dimmi  che 
daddovero  Medico  è.  Egli  fi  è certo  il  Medico  degli oulati.  Il 
pilota  poi  il  quale  veramente  fu  pilota,  è egli  capo  di  marinari  i op- 
pur  marinaro!  Principe  di  marinari.  Io  non  penfo,  che  fìa  da 
tenerli  conto  di  quedo»,  perchè  nella  nave  navigi  ,*nè  fi  debba  chia- 
mar marinaro,  concioliìacofàchè  non  per  lo  navigare  è addinundato 
governatore,  ma  per  l'arte  , c per  la  maggioranza  che  tiene  fonra  a* 
marinari.  ’ Tu  dì  la  verità.  Dunque  non  riceve  ognuno  di  co. 
doro  un  qualche  utile  ì Adognimodo.  L’arte  poi  non  tende  cl. 
la  a quedo  d' invedigare , e di  dar  ciò  che  giova  acialchedunof  A 
quedo  dello.»  Dimmi,  ha  ciafchecUin’ arte  niun’ altra -colà  utile  che 
l'eircrquantopiil  lì  può  perfetta!  Io  che  modo  credi  tu  quedo?  Nonaltri» 
menticnèlèmiaddimandalTi,  fe  ài  corpo  badi  l’elTer  corpo,  oppur. li  dame» 
dieri  alcun’altra  coiài  rifonderei  adognimodo , che  sì,  e perciò  lì  fu  ora  ri- 
trovata Tane  dulia  Medicina , eflendo  eflb  corpo  debole  , e infermo  né  bade-, 
vole  a sé  medelìmo  . Dunque  acciocché  fe  gli  apporti  utilità  , è data 
quell’ arte  ritrovata'  Ma  dimmi,  ti  è egli  avvifo,  ch'io  dica  bene,  o 
nò?  Bene,  difs'egli.  Che  poi?  L’arte  della  Medicina,  ovvero 
altra  arte,  pare  a te  che  per  sé  deflà  lìa  così  debole,  che  abbia  bifo. 
gno  dì  alcuna  virtù,  come  gli  occhi  del  vedere,  c gli  orecchi  dcl’u- 
dito,  e perciò  cerc’arte  lìa  necelTaria  all’ invedigare , c conceder  il  me» 
defimo,  che  lìa  utile* loro  s o fé  nella  defla  arte  vi  lì  ritrova  alcun  di» 
lètto,  e fe crafeheduna*  ha  di  altra  arte bifogno in  conlìdcrarle  ciò  che  lìa 
utile,  c fe  queU'altra  medelìmamentc  di  altra  arte  nella bifognofa , in- 
manìeraché  di  mano  in  mano  fi  proceda  all’infinito;  o fc  ciafeuna  in» 
torno  a sé  deflà  quello  confdera,  che  a lei  giova;  o né  di  sé  defla  , 
né  di  altra  abbia  bìfogno  per  invedigare  ciò  che  giovar  polla  al  fuo 
difètto?  Avvegnaché  crror  veruno  non  fi  ritrova  inattcniuna,  né  con- 
viene all'arte  cercar  (c  non  l'utilità  dì  quello,  di  cui  arte  : ma  cfla 
fèmpre  fi  ritrovi  intiera,  ed  inviolata  tlicndo  buona,  per  fin  che  o- 
gnuna  dì  effe,  quale  ella  fi  ritrova,  tutta  intiera,  e immaculata  ne  per- 
lèvera;  e conlfera  tu  fé  in  cotal  guìfa , oppur  altrimenti  cìòfè  nenia, 
fècondo  queda  efquifita  ragione.  Così  pare.  Dunque  nè  la  Medi- 
cina ritarda  a sé  deflà,  ma  al  corpo.  Così  é.  Nè  Tartedel- 
la  cavalleria  mira  alla  cavalleria  , ma  accavalli»  nè  niun'.altra  arte  a sé 
medefima,  poiché  non  ne  é cflà  bifognoia,  ma  a quello  ha  rifguardo  • 
di  cui  è arte.  Cosi  appare.  Or , Trafìmaco,  comandano,  e Ugno» 

reg- 
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réggiano  le  arti  a quello  di  cui  fon  arti.  Appena  quello  mal volentie* 
ri  egli  concefle.  Niuna  fcienia adunque,  di6' io , confiderà,  ovver  ordi* 
ni  l’ otite  del  più  potente,  ma  del  più  debole,  e di  colui,  cui  elTafr 
gnoreggia.  Nè  quello  elTo  negava»  ma  lì  apparecchiava  di  contraddire- 
Allora  io  quelle  altre  colè  foggiugnendo  dlÉì:  Niun  Medico,  inquan- 
to Medico,  non  (ì  afl^atica  in  giovar  al  Medico,  o in  dargli  precetto,  .ma 
allo  infermoj  eflendofi  conceduto,  che  ne  fia  quegli,  che  daddov«ro  è 
Medico,  padre  di  corpi',  non  cumulator  di  danari:  non  (ì  concelTe  que- 
llo.’ Ed  a quello  egli  allenti.  Ed  H perfetto  govemator  della  nave  fia 
capo  di  marinari,  e non  marinaro?  E quefto.  Adunque  un  govemator 
tt^le,  o principe  non  ricerca,  nè  comanda  ciò  che  giovi  asèmedefimo, 
ma  quello;  cne  fia  di  utile  a' marinari,  che  da  lui  fongovernati»  Aik 
cora  confelTò  egli  quello  mal  volentieri.  E quidifs'io:  Nianaltro,Tra. 
^lìmaco  y che  in  qualche  rrencipato  , o facoltà  comanda,  ih  quanto  è 
capo,  non  penfa,  ovver  ora  ina  ciò  che  a sè  Hello  giovi,  maquello,  chetor- 
ni  bene  a chi  li  è foggettoj  e ciò  che  dice,  e fa^  tutto  là,  c dice  c- 
gli  alla  collui  utilità,  c decoro.  (13)  Efliqpdolì  pervenuto  fin  qua,  e 
a tutti  manilcllaitientc  apparendo  ellerfi  in  contrario  terminato  la  defi- 
nizione del  Giulio,  Trafimaco  in  luogo  di rjfponder dille:  Midirai, Sa- 
crate, hai  tu  balia?  * Che  vuol  dir  quello?  Non  ti  fi  conviene  più 
*il  rilpondere,  che  l’addimandare  si  fatte  colè?  Perchè,  difs’ egli , ti 
/prezza,  e non  ti  netta«ìl  nafo,  (lillandoti  le  Iporcizie,  come  colui, 
il  qual  non  conofei  qual  fia  l’ufficio  nè  delle  pecore,  ni  del  pallore. 
Perchèqucllof  difs’io.  Perche  tu  penli , da’ bifolchi , eda’pllori  conG- 
derarfi  il  ben  delle  pecore,  e de’buoi,  ed  ingralTarfi,  c governarli  ad 
altro  rifgyardando , .che  all'utile  proprio,  e de' padroni*  e da  coloro  , 
che  tengono  la  maggioranza  nelleCittà,  come  convenevolcofaè,  illimi 
non  altrimenti  rifguardarfi  a chi  fon  loro  foggetti,  che  fi  fàccia  alle 
pecore  H pallore,  nè  ad  altro  pcnftrfi  la  notte,  e il  di,  che  donde  ve- 
nir. ne  polla  loro  utilità;  e tanto  ti  dilunghi  dai  giufio,  e dalla  Giu- 
flizìa,  e Umilmente  dalI’ingiuHo,  e dalla  ingiuHizia,  in  guilàchc  tu  non 
conofea  la  GiuHizia,  ed  il  giuHo  eller  un  Ixne  Hraniero,  e veramente 
utile  di  chi  governa,  e del  più  potente;  proprio  danno  di  chi  ubbV' 
difee,  e del  luddito:  ma  la  ingiuHizia  allo  incontro  dominare  gli  uo- 
mini dappoco,  e giuHi,  e coloro,  che  ubbidifeono  far  quello  che  gio- 
va a chi  comanda,  ed  è più  potente,  e rendendolo  con  la  ubbidienza 
beato,  a sè  Helfi  non  provvedere.  (14)  Veramente  in  qtfcrto  modoe- 

gli 

" Spiejizione  più  dìAùlà  e più  chiara  di  quella  tirannica  delcrizione  che  fi  eften- 
de  fino  alla  metà  del  fecondo  Libro  , ed  in  tal  modo  viene  a fornurfi  una  lode  dell’ 
mgmftizia  . Alla  confutazione  di  Socrate  Trafimaco  difenfore  delia tirannicadelcrizìo» 
ne  ^pone  una  nuova  diceria,  e deride  fa  rifpnfia  di  Socrate  come  puerile  ed  inetta; 
ed  afferma  tanto  eflér  lontano  chei  Sovrani  abbiano  i loro  Cidditi  in  confiderazione,  e 
penfino  ai  loro  vanta|U;i,  che  anzi  ali’oppoùo  llabilifcono  ellere  i fuddiii  nati  per  lo- 
ro, e perciò  fi  t agliono  dei  medefimi  fuddirt,  come  il  patere  delle  pecore.  Viene  intro- 
dotta quéfta  lode  della  inf-iuftizit,  acciocché  dal  fuo  contrario  meglio  la  Ciullizia  rifi 
plenda  nella  bella  e difiùlà  deferizione  che  fé  ne  forma  più  fotto. 

14-  DimoAra  la  fiiperiorità  della  ingiuHizia  alia  Ciufiuia  elpenendo  i vantaggi  che 
• Tuo- 
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gli  è lecito  confìderare,  o il  mio  Socrate  dappoco,  che  ruomogiudo 
in  ogni  luogo  polTegga  .manco  deiringiuilo . Primieramente  ne' vicende, 
voli  commerci,  quando  il  giufto,  e Tingiufto  contraggpno  alcuna cofa 
infìeme,  nel  finir  della  compagnia  (ì  ritroverà  Tempre  il  giudo  ripor* 
tarne  manco  dell’tngiudoÀome  poi  nel  pubblico  vi  è da  pagare 
qualche  tributo,  il  giudo  contribuifce  più,  che  non  fanno  gli  uguali, 
dioif  lo  ingiudo  meno.  Ma  quando  fi  fa  alcun  guadagno , il  giudo  nien- 
te, r ingiudo  molto  fé  ne  riporta  . Oltracciò  fé  alcuna  volta  e l’uno- 
e l’altro  fi  ritrova  in  Magidrato,  Te  niun altro  danno  non  incontra  al 
giudo,  quello  almenonon  li  manca,  il  governarfipeffiio  per  la  negligenza  le 
ppfé  della  fila  caTa,  e dal  pubblico  niun’altra  cofa  guadagna  per  elTec 
giudo.  A quedo  fi  aggiugne,  che  fé  li  rendono  odiofi  i domedici , e 
Tàmigliari,  non  volendo  egli  in  veruna  cofa  oltra  il  giudo  compiacer 
loro.  Ma  all’ingiudo  avvengono  tutte  le  cofe  in  contrario.  Per  cetto 
quello  che  dilli  dianzi,  cioè  ch’egli  oltre  agli 'altri  ne  àccia  acquillo  * 
in  ogni  luogo.  Dunque  quinci  confiderà,  Te  vuoi  giudicare  quanto  gio- 
vi più  privatamente  refser^  ingiù  do,  che  giudoì  e lo  imparerai  age- 
volmente, fé  vorrai  pervenire  all’edrema  ingiudizia,  la  qual  fcliciflimi  . 
rende  coloro  che  operano,  ingiudamente.,  ed  all’incontro  fnféjiciinmi 
chi  fono  ingiuriati,  nè  vogliono  ingiudamente  offender  altrui.  Or  que- 
lla è quella  propria  de’  Tiranhi  , che  non  a poco, a poco,  ma  ad  un  • 
tratto  fi  ufurpa  tutte  le  cofer  altrui  di  nafcodo^  e con  violenza  , non 
men  le  private,  e>le  pubbliche,  che  le  fiacre,  e le  pie  . Ma  per  dir 
brevemente,  fé  alcun  pcccafle  intorno  ad  alcuna  di  quede,  e (ìcogliefi 
fie,  fi  condannerebbe,  c foggiacerebbe  a grandiffima  vergogna:  percioc- 
ché i fàcrileghi,  gli  afiaflìni,  i rubatori  delleicafé,  i fraudolenti  , .e  i 
ladri,  e coloro  al  tutto  che  in  alcune  di  quede  cofe  peccano,'  fono 
co’ nomi  di  cotal  colpe  denominati . Ma  poiché  alcun  oltre  alle  rapine 
di  sì  fané  cofe  arrà  ridotto  apprefso  i Cittadini  luci  in  fcrviuì,  allora 
non  venirà  egli  legnato  più  con  denominazioni  sì  infami,  ma  chiama, 
to  beato,  c felice,  nè  fiolamente  da’ Cittadini  fiuoi,  ma  da  tutti  coloro 
ancora  che  intenderanno  averli  lui  adempiuti  ogni  forte  d'iniquità;  che 
non  perciò  vituperano  la  ingiudizia  tutti  quelli  che  la  biafimano,  per, 
chè  temano  farla,  ma  per  timore,  che  hanno  di  non  patirla  ..Dunque 
in  quedo  modo,  Socrate,  l’ ingiudizia  di  tutte  le  fiue  parti  fornita  è un 
non  fio  che  più  forte,  liberale,  c regale,  che  la  Giudizia  non  è ; e, 
come  da  priffeipio  diceva,  quello  è giudo],  che  giova  al  più  potente, 
l’ingiudo  poi  è a sè  defiso  utile,  c profittevole.  (15)  Dettefi  Trafi- 
• mapo  - 

Tuonio  ingiufto  ritragga  dall’ aver  confeguito  poteAà  e dominio-  II  Tiranno  architetto 
della  ingiuAizia  fenza  veiun  fuo  incornalo  e pericolo,  ma  p nttoAo  con  lode  ed  appro- 
vazione univerfale  domina  lotto  gli  aulpiz)  e la  guida  della  Tua  ingiuAizia;  Accliè  anco 
i fudditi  fi  adattano  a promuovere  la  di  lui  utilità,  febbene  Io  rkonofiaiio  per  ingiù; 

Ao.  Da  queAa  anij^'lifirazione  Hclla  definizione  nafee  un  nuovo  tratto  di  difputa,in  cui 
l>rciende  moAiare  ellcie  l’ ingiuAizia  della  CiuAizia  più  preAante  e niigliore. 

t.f.  Confuta  Socrate  quelle  logioiii  colle  quali  Trafimaco  macchinava  di  difendere  1’ 
ingiu4lùta.  La  prima  lua  macchina  confiAeva  nel  paragonc.del  paAore,  il  qualeingraf. 
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imco  queflc  cofe,  egli  gii  aveva  nel  Tuo  animo  (ano  conceno  di  par. 
tirfi,  avendoci  con  un  grande  empito  empiute  le  orecchie  di  molto- 
ngionamento,  non  altrimentichè  abbia  in  u(anza  di  iàr  colui,  che  ha 
la  cura  de’ bagni;  nondimeno  coloro,  che  lì  trovavano  prefenti,  non 
permiféro  quedo,  ma  lo  sforzarono  a rimanere,  e ad  addurre  la  ragione 
di  ciò,  che  deno  aveva,  ed  io  principalmente  il  pregava  molto,  edif* 
(ì:  O beato  il  mio  Trafìtnaco,  tu  avendo  apportato  nel  mezzq  un  ra- 
gionamento s)  fatto,  (ài  penliero  di  partirti,  innanzichè  a fulhcicnzane 
infegni,  ovver  impari,  (è  quello  (e  neftia  come  tu  dì,  dvvcr  altrimen- 
ti: o pentì  pcrav  ventura  di  aver  tolto  adilìnire  colà  di  poco  momento, 
e non  il  modo  del  vivere,  nei  quale  incamminandoli  cialcun  dinoilìa 
per  menare  una  giovevolilGma vita?  lodimo,  difs*egli,  che  ciò  fe  ne 
Aia  altrimenti.  Mi  è egli  avvilo  ohe  tu  di  noi  non  prenda  ninna  cura, 
i)è  penliero  (è  (iamo  per  viver  meglio,  ovver  peggio,  non  (àpcndo  noi 
quello  il  che  tu  aflermi  làpere;  ma,  o uomo  dabbene,  dimoAraci  vo- 
lentieri queAo  : conciodìachd  non  male  collocherai  il  beneficio  , che 
tu  (arai  invertb  a noi  , che  tanti  (iamo  , perhè  in  quanto  a me  dirò 
ciò  ch'io  ne  lènto . In  verun  modo  non  mi  pcrfuado  , nè  Aimo  che 
ingiuAizia  apportar  pofla  più  utile  della  GiuAizia  , ancona  che  fe 
le  permetta  da  alcuno  , e non  (è  le  vieti  il  (àr  ciò  che  vuole.  Ma  , 
uomo  dabbene,  ritrovili  qualchedun  ingiuAo,  e fiagli  lecito  far  ingiù, 
ria  o di  nalcoAo,  o con  violenza  4 con  tutto  ciò  non  mi  perfuadi  ri- 
trovarvifi  maggior  guadagno  nell’  ingiuAizia,  che  nella  GiuAizia;  del- 
la qual  opinione  non  io  folo  , ma  alcun  altro  di  noi  fi  ritrova  per- 
avventura.  Laonde,  o uomo  beato,  perfiiadici  a fuAìcienza  che  no.n 
abbiamo  buona  opinione  ad  lAimar  piu  la  GiuAizia  dell’  ingiuAizia  . 
In  che  modo , difs’  egli  , ti  potrò  più  perfuadere  i Se  dalle  cofe  ora 
dette  non  lei  rinuAo  perfiiafo,  che  più  oltre  doverò  (àr  10?  Come! 
Imprimerotti  for'e  il  ragionamento  neH’anìmo  ? Per  Giove  nò  ; ma 
ciòdefidererei  primieramente,  che  nelle  colè  che  tudì,  in  quelle  tu  ti 
(èrmalfi;  o fe  ti  piacelfe  mutar  alcuna  colà  , il  (àcelA  pleÀmente  , e 
non  c’  ingannalA.  Ma  ora  vedi,  o Trafimaco  , alfine  confideriamo  di 
nuovo  le  cofe  antedette,  che  avendo  tu  difinito  il  vero  Medico  qua- 
le (la , non  hai  Aimato  poi  di  difinire  così  elquifitamente  il  vero  paAo. 

Tomo  IIL  Zz  re  , 

f»  le  pecore  non  per  loro  riituardo,  m*  perchè  promuovono  l'utilità  del  loto  pdroni. 
D mod  a Sr>criT-  non  edere  quello  efempio  «dumo,  non  edèndo  il  pritnario  finedel 
MaziÙrito  il  proc-cciarii  utilnà  e guadagno  dai  Tuoi  fuddiii,  come  da  giumenti  : lo  che 
è adatto  alurdo.  Dice  poi  eflérvi  grandilTìnia  didèrenza  tra  gli  oggetti  delie  arti;  poi. 
chè  quelle  che  appartengono  alla  coltura  del  corpo,  vili  e mercenarie, (ì  propongono uti. 
Ittà  e guadagno:  dove  aìl’oppolto  la  ragion  civile  dellinata  al  governo  degli  uomini  , 
non  11  propone  già  mercede,  ma  bensì  la  confervazione  del  genere  umano  con  prioria 
fatica  e pericolo,  d’onde  pelò  ne  raccoglie  abbondanti  dì  mi  frutti;  edèndo  colàdilom. 
ma  dignità  e nobiltà,  ed  onore  (opra  ogni  altro  immaginabile  grande  ed  eccellente  il 
reggere  e governare  gli  uomini.  Quindi  l’uom  dabbene  , quando  non  il  proponn  per 
oggetto  il  pubblico  vantaggio.  Da  fempre  lontano  dai  pubblici  impieghi  ; perciocché  per 
bene  adempire  il  fuo  uiEcio  non  può  non  incontrare  grindidìme  diiBcoltà  ; e quindi 
ne  fegue  , che  chi  ricerca  il  privato  vantaggio  nei  pubblici  impieghi!  molto  il  allqnta. 
na  dal  retto  iìne  della  civile  amrainittrazione,  che  è la  falute,  la  dignità,  l'utiliiàdei 
iiiJditi,  anpliflìma  mercede  di  un  buon  Magillrato. 
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re,  che  in  quanto  è pafìore  abbia  iblatnente  cura  di  cuftodir  le  peco* 
re,  non  riguardando  all’ utile  di  elle,  mapiuttofto  alla  voragine,  non 
come  pallore,  ma  qual  convitato,  il  quale  abbia  di  quelle  a palcerfi , 
o come  mercatante  , che  fa  per  venderle  . Per  certo  niiin’  altra  è la 
cura  dell’  arte  del  pallore  , che  di  aver  penlìero,  che  quello  eh’  egli 
cullodifce  fene  llia  ottimamente,  bene:  perciocché  in  quanto  eh’  cita 
lì  trova  vera  arte  pallorale,  non  le  manca  alcuna  colà  , che  non  lìa 
fufficiente  , c ottima . In  cotal  guifa  io  penfava  , che  necelTariaroente 
doveflimo  confeflar  noi  , ciafchraun  Principato  in  quanto  Principato 
a niun  altro  bene  mirarli,  che  a quello  di  colui,  che  gli  fia  fottqpo- 
llo  , e di  cui  ne  tenga  la  cura,  o pubblico  , o privata  eh’  egli  li  lìa. 
Dimmi,  llimi  tu,  che  volontariamente  elcrcitino  iMagillrati  i Principi, 
che  veramente  fono  Principi  nelle  Città?  Per  Giove  in  niun  modo  lo 
llimonòi  ma  lo  so  bene.  Ma  che?  Non  fai  tu,  che  niuno  volontaria» 
mente  vuol  lìgnoreggiare  gli  altrui  Principati  > ma  hen  da  quelli  ricer. 
ca  premio,  come  non  fia  quafi  per  venir  a lui  da  tal  imperio  alcuna 
utilità  , ma  a’fudditi  piuttollo?  Rifpondimì  a quello,  non  diciamo  noi 
perciò  cialchedun’arte  elTcr  fra  sé  diverfa,  perchè  fra  loro  hanno  elle 
potenze  diverfe?  Perchè,  o uomo  beato,  non  rifponder  fuor  di  prò. 
polito,  affine  che  ad  alcuna  cofa  polliamo  dar  perfezione.  Per  qut 
Ilo  appunto,  difs’egli,  l’una  dall’altraè  dififcrente.  Or  ognuna  dielTe 
non  ci  porge  certa  propria  utilità,  non  comune  con  altra,  come  l’arte 
della  Medicina  la  fanità,  l’-arte  del  governatore  la  lolute  nella  naviga- 
zione, elealtre  Ibmigliantemente  ? Certo  sì.  Non  ci  apporta  il  prez- 
zo la  mercenaria , eflen'do  quella  la  potenza  di  lei  ? Dimmi , chiami  tu 
lamedefima  la  Medicina,  e l’arte  del  governator  delle  navi?  O fe  ciò 
voleflì  perfettamente  dillinguer,  e difinire,  come  hai  fuppollo , ancora 
che  alcun  governando  la  nave  lì  rendelle  fano,  conferendoli  il  mare» 
con  tutto  quello  niente  più  tu  chiamerelli  Medicina  l’arte  del  gover- 
nar la  nave.  Per  certo  nò.  Nè  meno  la  mercenaria,  fe  alcun  mcr-_ 
cenarlo  li  rcndelTc  làno  col  minillerio  di  lei.  Nèquella.  Che  poi? 
La  Medicina  lì  addimanderà  mercenaria,  fe  alcun  in  medicando  ne  fàc- 
cia guadagno!  Nò.  Non  abbiamo  conceduto  noi,  ritrovarli  certa 
utilità  propria  di  ciafehedun’ arte  ? Così  lìa.  Dunque  fe.  comune- 
mente tutti  gli  artefici  ritrovano  un  qualche  utile , cofa  chiara  è , che 
fervendoli  d'un  non  so  che,  e dello  fteffo  comune,  con  quello  li  ac- 
quillino  una  qualche  utilità  . Così  appare.  Ma  diciamo,  che  gli 
artefici  ricevendo  la  mercede  confeguano  utilità,  perchè  fi  fervonodel- 
l’artc  mercenaria.  Appena  lo  allenti  egli.  Dunque  non  viene  a ciaf 
cheduno  dalia  fua  arte  quella  utilità,  cioè  il  riceverne  la  mercede^  ma 
fe  vogliamo  confiderarc  diligentemente,  trovaremo,  che  la  Medicina  par- 
torifee  la  lànità,  la  mercenaria  la  mercede,  e l’arte  del  fabbricare,  la 
cafai  ed  a quella  feguendo  la  mercenaria  partorirli  la  mercede»  ed  il 
limile  avvenire  delle  altre  arti.  Per  certo  che  ciafeheduna  fbrnifcc  l’o- 
pera fua,  ed  a quello  giova,  per  caulà  di  cui  è ordinata.  Ma  fe  non 
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le  narcelTe  alcuna  merccJc,  potrebbe  l’artefice  ricever  egli  dall’arte  al* 
cuna  utilità?  Non  appare.  Adunque  non  ancor  allora  dgiovarelv 
be  peravventura  quando  gratis  vicn  operata?  Invero  io  io  (timo  sì. 
Dunque,  o Trafimaco,  come  oggimai  fi  è fatto  manifelto,  niun’arte, 
nè  verun  Magifirato  partorirebbe  utilità  a sè  ftelTot  ma,  come  diceva* 
mo  dianzi,  apparecchia,  e comanda  quello  che  giova  al  fuddito  , rif- 
guardando  (empre  non  al  comodo  del  Supcriore , madell’inièriore.  Per 
la  qual  cola  poco  là,  o caroTrafimaco,  diceva,  che  niun  volontaria* 
mente  prenielfe  l'imperio,  nò  fpontaneamente  fi  mettelle  ad  emendare 
i mali  altrui i ma  ben  ricercava  mercede:  perchè  quegli  che  fecondo 
l’arte  è per  o[Krar  bene,  non  opera  mai  a fua  comodità,  fecondo  lo 
imperio  della  ftellà  arte,  ma  all'utilità  dell’inferiore.  Laonde,  ficcomc 
appare , è da  ordinarli  premio  a coloro , che  fiano  per  governar  volen- 
tieri, o (la  argento,  o onore»  o danno,  le  non  accettino  lo  imperio. 
Come  dì  tu  quello,  o Socrate?  dille  Glaucone.  Per  certo  conofeo  le 
due  Ibrti  di  premjs  quello,  che  tuaddimandi  danno,  ed  in  qual  guifa 
lo  poni  in  parte  di  mercede,  io  non  lo  intendo.  Dunque  non  in- 
tendi tu,  quale  fia  la  mercede  degli  uomini  ottimi,  per  la  cui  cagione 
i manfuctilUmi  fignoceg;',iano  , qualora  vogliono  lìgnoreggiare  ? O 
non  fai  tu  bene,  ch’c  riputato,  ed  a vergogna  tenuto  rcITer  ambizio* 
fo,  ed  avaro?  Sollo  certo,  dille  Glaucone.  Dunque  per  quella  ca- 
gione gli  uomini,  dabbene  non  vogliono  lìgnoreggiare  nò  per  lo  dana. 
ro  , nè  per  lo.onore:  per  lo  danaro,  non  volendo  clll  col  riceverlo 
palelémente  in  mercede  del  Magillrato,  elTer  detti  mercenari  nè  ladri 
•col  prenderlo  di  nafcoHo»  per  l'onor  poi  non  eflendo  elE  ambiziofi. 
Dunque  con  vieni!  imponer  loro  neceflltà,  e danno,  le  ellì  fono  per 
voler  lìgnoreggiare.  Laonde  corre  rifehio,  che  lìa  tenuta  colà  brutta 
lo  andar  al  Magillraco  fponuneamente , ma  non  con  nccellìtà:  il  mag* 
gior  danno  poi  di  tutti  i danni  è il  foggiaccre  al  governo  de'  cattivi , 
s’egli  non  accetta  il  governo  della  Repubblica.  Per  certo  parmi  che 
gli  uomini  buoni  quella  penai  temendo  prendano  i Magillrati,  fe alcu- 
na volta  li  prendono;  e allora  a quelli  fi  accollino,  non  comeaqual* 
che  bene,  nè  perchè  fìano  per  riceverne  beneficio;  ma  sì  bene  a colà 
nscelTaria,  non  potendo  commetter  il  Magillrato  nè  a limili,  nè  a mi- 
gliori di  lor  medelìmi . Perchè  corre  rifehio,  fe  la  Città  lì  ritrovalTc 
effer  d’  uomini  buoni,  non  altrimenti  per  non  comandar  fi  contende- 
rebbe di  quel  che  ora  fi  fiiccia  per  defiderio  di  fignoreggiarc  . Il  qui 
manifèllamente  apparerebbe,  che  il  vero  Principe  non  avelie  in  ufanza 
di  mirare  alla  comodità  di  lui,  ma  ben  a quella  di  chi  li  fon  fogget- 
ti.  Sicché  qualunque  intendente  piuttollo  ellegerà,  che  alcun  li  giovi, 
che  d’ intrometterfi  in  travagli  per  provvedere  td  altrui,  Quello 

Z z 2 adun- 

ili La  fecondi  imcchina  da  Tralìmaco  concqiica  in  dilefa  della  ingiuftiaia  era  ilco- 
feituire  l’ iogiuilizia  più  yintag|io(à,  e migliore  della  Ciullizia  . Socrate  efpugna  anco 
quella  con  valide  ragioni  . Dimollra  in  qual  modo  vuole  procedere  nella  iua  argo- 
mentazione: vale  a dire  di  annoverare  i comodi  e gl’incomodi  dell’  una  c -dell’ altra: 
la  quale  maniera  è molto  opportuna  per  invelligare  la  verità  e ftaùtlire  un  Iblido  giu* 
dicio. 
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adunque  in  niun  modo  non  concedo  a Trafimaco  , cioè  giuflo  eflcr 
quello  che  è utile  al  più  potente.  Or  di  nuovo  torneremo  a confìde» 
Tvlo,  parendo  a me  quello,  che  al  prefente  è da  Trafimaco  detto, 
più  importante,  affermando  egli  che  la  vita  deH’ingiufto  lìa  migliore 
della  vita  del  giufto.  Per  la  qual  cofa,  o Glaucone,  qual  di  quelle 
due  eleggi  tu  $ e qual  di  cfTc  pare  a te  che  più  veramente  fi  dica  ? 
Iflimo,  dilTe Glaucone,  più  giovevole  la  vita  del  giudo.  Hai  tu  u> 
dito,  difs'io  , quanti  beni  poco  fa  l'rafimaco  raccontava  ritrovarfìnel. 
la  vira  ingiuda  t Gli  ho  uditi  sì  , nulladimcno  non  vi  alTentifco  . 
Vuoi  tu  adunque  che  il  perfuadiamo,  le  in  qualche  modo  damo  pod 
lenti  di  ritrc^re,  ch’egli  in  vcrun  conto  non  dice  la  verità?  Per^ 
chè  no’l  debbo  voler  io?  Se  mettendoli  noi  all’ Incontro  una  ora. 
zione  fuori  della  ragione  di  lui,  ci  facelTe  midicri  di  annoverar  apprcA 
fo  quanti  beni  confcguirebbe  chi  fblTe  giudo,  ed  egli  di  nuovo  iàcel' 
le  lo  delTo,  e da  noi  d dicelTe  il  rimanente  delle  nodre  ragioni,  e 
bifognalTe  mifurare  quanti  beni  l’un  contra  l’altro  rapportalTe  ; ci  fareb- 
be bifogno  oggimai  di  alcuni  giudici  per  giudicare  queda  differenza  : 
ma  fé  ( come  poco  fa  abbiamo  dato  cominciamento  ) con  le  vicen* 
devoli  concelfìoni.  nel  mezzo  introdotte  ciò  veotilaÙimo  , noi  fteC 
d faremmo  indeme  oratori,  è giudici.  Adognimodo,  difs’egli,  ciò 
darebbe  in  cotal  guifa . Qual  di  quedi  due  modi  più  ti  aggrada  ? 
Quedo.  Deh  dunque,  o Trafimaco,  rifpondi  da  principio.  Affermi 
tu  , che  r edrema  ingiudizia  da  più  utile  della  edrema  Giudizia  ? 
Lo  affermo  si  , per  le  ragioni  che  da  me  dlbno  dette  . Dimmi 
d’  intorno  a quedo  , come  dì  tu  ? Chiami  tu  1’  una  di  quede  vir* 
tù  , e vizio  r altra  ? In  che  modo  nò  ? Dunque  la  Giudizia 
virtù  , e vizio  1’  ingiudizia  ? O fapientidimo  uomo  , come  è egli 
ciò  veridmile  , dicendo  io  che  la  ingiudizia  , ma  non  la  Giudizia 
da  di  giovamento  ? Che  fu  dunque  ? Il  contrario  . Dimmi  , 
chiamerai  tu  per  forte  la  Giudizia  vizio?  Nò,  ma  una  fciocchezza 
molto  generolà.  Dunque  chiami  tu  malvagità  la  ingiudizia  ? Non 
ciò  , nò,  ma  buon  condglio,  ed  accortezza.  Porle  , o Trafimaco  , 
pajono  a te  gli  uomini  ingiudi  prudenti,  e buoni?  Tutti  coloro 
si  i quali  polTono  far  le  cole  ingiude  peifettamente , e fottometterd  le 
Città  e le  Nazioni;  ma  tu  dimi  peravventura , ch’io  di  coloro  ragio. 
ni,  che  di  nafeodo  tagliano  le  borfe:  per  certo  quedo  giova  le  dace, 
lato  ; ma  non  è degno  di  edimazione  ; anzi  quello  da  edimard  mol- 
to , che  raccontava  poco  fa.  Intendo  quei  che  tu  vuoi,  ma  ol- 
tremodo mi  maraviglio,  fé  tu  poni  1’  ingiudizia  nella  parte  della  vir- 
tù , c della  fapienza  , e tra  contrarj  la  Giudizia  . Così  la  pongo  . 
Queda,  o amico  mio<  è oggimai  più  dura  cofa,  nè  più  da  agevole 
che  alcuno  vi  trovi  che  dire:  perciocché  fc  tu  avelli  podo,  che  la  in- 
giudizia giovalfe;  ma  confèdato,  come  alcuni  altri,  cheelTafolTe  un  certo  vi- 
zio, o brunezza,  potremmo  rilpondere  a quedo,  parlando  fecondo  la 
ufanza  : ma  ora  colà  chiara  è , che  farai  per  dire,  che  la  ingiudizia 

da 
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(ìa  un  non  so  che  di  onefto,  e di  robudo  , c per  concederle  tutto 
quello  che  noi  abbiamo  attribuito  alla  Giudizia:  poiché  tu  hai  olàto 
di  porla  e nella  virtù,  e nella  fapienza.  Tu  indovini  da  buon  fen- 
no  il  vero’  (17)  Nondimeno  non  fi  dee  redar  di  cercare  in  difputan- 
do,  dno  a cnc  io  giudico,  che  lì  dica  da  te  ciò  che  tu  pcnfi  : con. 
cioiliachè  ora,  o Tralìmaco,  non  mi  pare  che  tu  cavilli  punto  , ma 
introduci  quello  intorno  alla  verità,  che  pare  a te.  Che  c' importa , 
fé  ciò  mi  paja,  o nò,  da  te  non  confutandofi  la  mia  ragione?  Niente 
certo!  ma  oltre  ciò  sforzati  di  rifpondermi-a  quedo.  (18)  Se  pare  a 
te  , che  il  giudo  voglia  aver  più  del  giudo  . In  niun  modo  nò; 
perciocché  non  iàrebbe  egli  civile,  e lémplice,  come  ora  l'abbiamo  de» 
Icritto.  Che  poi?  Porle  vorrà  egli  più  della  giuda  azione?  Né  an- 
co della  giuda  azione.  Ma  dimmi , le  egli  dimerebbe  cofa  degna , c la 
medcfima  giuda,  di  aver  più  dell' ingiudo i oppur  il  contrario.  Per 

cèrto  lo’ dimerebbe,  e fi  penfarebbe  degno!  ma  no'l  potrebbe.  Or 

io  CIÒ  non  ti  addimando,  ma  quedo  sì  bene,  fe  il  giudo  non  voglia, 
c non  idimi  colà  degna  aver  più  del  giudo  , ma  sì  dell'  ingiudo. 
Così  é daddovero  . , Che  poi  diremo  noi  dell'  ingiudo  ? Come 
dima  egli  cola  giuda  di  aver  più  dd  giudo  , e della  giuda  azio> 
ne?  Perché  nò  , dimandolì  egli  degno  di  aver  più  di  tutti  . 
Dunque  lo  ingiudo  averà  egli  più  e dell'  uomo  ingiudo  , e dell’  a.: 
zione  ingiuda,  e contenderà  per  fuperar  tutti  in  avere?  Quedo 
è vero.  Per  la  qual  cofa  co4  diciamo  che  il  giudo  non  voglia  a* 
ver  più  del  fiio  fimile,  ma  più  deldiflimile!  lo  ingiudo  poi  voglia  rice* 
ver  più  e dell’  uno  , e dell’  altro.  Tu  hai  detto  bene  . Ma  lo 
ingiudo  é prudente,  e buono:  il  giudo  poi  «é  l’uno,  ne  1’  altro.  ' 
£ quedo  bene.  Dunque  lo  ingiudo  é fimìle  al  prudente,  c buono  , 
ma  non  in  modo  alcuno  il  giudo:  perciocché  come  non  dee  clter  Ci- 
mile a sì  dtte  colè  chi  è tale,  e dildmìgliante  chi  non  è sì  latto? 
Bene  sì.  Dunque  e l'uno,  e l’altro  dì  loro  é tale,  quali  Ibno  colo* 
ro,  cui  egli  é fomigliante.  Che  poi?  difs' egli.  (19)  Stiano  le  co* 
le  così  , o Trafimaco  , dì  tu  alcun  mulìco,  ed  alcun  altro  non 
mufìco  . Certo  sì  '.  Qual  di  quedi  è prudente  , e qual  impruden- 
te ? Per  certo  il  mufico  prudente  , il  privo  di  mulìca  imprudente  . 
Dunque  in  quelle  colè,  nelle  quali  egli  fi  ritrova  prudente,  nelle  me 
delìme  lì  ritrova  bqqno,  ed  in  quelle  nelle  quali  é imprudente,  nelle 
defle  cattivo?  Certo  sì.  E fimigliantemente  non  diremo  noi  di 
chi  é atto  al  medicare?  Similmente  sì?  Pare  a te,  ottimo  uomo, 
che  quando  il  mufìco  accorda  la  lira  voglia  elfo  col  tirare  più  , o 
meno  le  corde  , fuperar  un  uomo  che  fìa  mufìco  , o dimar  cofa  de- 

. 

17.  Contro  la  fentenza  di  Tralìmaco  difpura  Socrate  ed  infegna , eflère  l’  ingiuAizia 
TIZIO  ed  ignoranza,  mentre  Tralìmaco  avevaia  inlìgnìta  coi  nomi  della  Virtù  , e della 
Sapienza. 

18.  Argomento  di  Socrate  per  iftabilire  l’ingiuftizia  ellèrvizio  contro  la  deferìzione  di 
Tralìmaco,  che  avevali  Aabìlita  cofa  buona  e lodevole. 

19.  Secondo  argomento  che  Aabilirce  ellere  1’  ingiuAizia  ignoranza  contro  la  fenten- 
za di  Tralìmaco,  che  decorava  l’ ingiuAizia  col  nome  della  Sapienza. 
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gna  il  confeguir  più  di  lui  ? Nò . Ma  che  di  colui , che  non  ha 
niufica?  £’  necelTario,  diis'egli.  Che  poi  dell’  atto  al  medicare? 
Dirai  tu,  ch'egli  intende  di  confeguire  più  d’un  altro  o uomo,  oco> 
fa  che  Ha  atta  a medicare  d’intorno  ai  cibo,  ed  alla  bevanda  ? In 
niun  modo,  nò.  £’di  chi  fude  imperito  dell’arte  della  Medicina? 
Senza  dubbio.  Contempla  finalmente  tutte  le  icienze,  ed  ignoranze, 
e vedi  fe  ti  pare  che  alcun,  il  quale  abbia  feienza  , voglia  attribuirli 
più  o nel  dire,  o nel  lare  d’un  altro,  che  fappia,  ma  non  ritroverai, 
che  un  così  latto  fi  prenda  le  medefime  cole  nè  intorno  allamedefìma 
azione,  chclìaveràprefochi  fialìmilealui.  Peravventuracgliènecellario 
che  ciò  le  ne  fiia  così . Ma  che  avveniri  dell’ignorante  ? Non  vorrà  egli  attri. 
buirlì  più  del  dotto,  e dell’ ignorante  ancora  ? Forfè  sì.  Ma  il  Icienziato 
non  è egli  faggio?  Lo  ti  concedo.  Il  faggio  poi  non  è egli  buono? 
£ quello  ancora  . Dunque  il  buono  , ed  il  làggio  non  vorrà  pren- 

der più  del  fuo  limile;  nondimeno  fi  vorrà  più  attribuire  del  diflimi- 
le,  ed  a lui  contrario t Cosi  pare.  Ma  il  cattivo,  e lo  ignòrantell 
arrogherà  più  cosi  del  fimile,  come  deldillimile.  Apparifee.  Non 
fi  fatica , o Trafimaco  , lo  ingiullo  di  ufurparfi  più  del  limile  , e del 
dilfimile  ? O non  dicevi  cosi  tu?  Il  diceva  veramente.  Ma  U 
giullo  non  vorrà  più  del  fimile  , ma  del  dilfimile  si.  Il  conlèlTo  . 
Per  la  qual  colà  è il  giullo  fimile  al  faggio  , ed  al  buono  ; ma  lo 
ingiullo  al  cattivo,  ed  allo  ignorante.  Corre  rilchio  . Ma  ab- 
biamo noi  conceduto  elTer  tale  e l’uno,  c l’altro,  quale  è quello  cui 
l’uno,  e l’altro  è Ibmigliante.  In  vero  l’abbiamo  conceduto.  Laon- 
de fi  fè  a noi  manilèlla  , che  il  giullo  IblTe  buono,  e làggio  ; ma  lo 
ingiullo  ignorante  , e cattivo  . Tutto  quello  Trafimaco  concedè  ; 
non  pertanto  con  quella  facilità,  colla  qual  ora  il  racconto,  ma  a pe- 
na, e tirato  per  forza,  con  grandilfimo  fudore:  poiché  era  di  ellate; 
cd  allora  vidi  quello  primieramente  che  per  lo  addietro  non  aveva  ve- 
duto mai,  Trafimaco  divenir  roflb . (ao)  Dunque  poiché  abbiamo 
conceduto  la  Giullizia  elTer  virtù,  e làpienzas  ma  l’ingiullizia  vizio  , 
cd  ignoranza;  tengali  ciò,  difs’io,  da  noi  per  illabilito.  Dicevamo  poi 
noi,  che  la  ingiullizia  folle  ella  un  non  fo  che  forte,  e potente;  non 
te  lo  arricordi  tu,  o Trafimaco?  Me  lo  arricordo  sì:  ma  nèquel- 
lo  che  ora  tu  dì  mi  piace  , e ritrovomi  intorno  a ciò  aver  che  mi 
dire,  che  le  io  lo  adducelfi,  fo  veramente,  che  farclli  per  dire  , cK 
io  fimulalfi.  Laonde  o lafcia,  che  io  dica  ciò  ch’io  vo^io;  ovver  fe 
vuoi  tu  interrogare,  addimanda:  ma  io  non  altrimenti  a te  ed  in  afi 
fermando , cd  in  negando  alTcntirò  , che  far  fi  foglia  alle  vecchiarelle 
quando  raccontan  favole  . Non  dirai  quel  che  non  fenti  in  alcun 

modo 

w>.  Porte  lune  querte  colè,  Socrate  abbatte  la  fentenza  di  Tralìniaco  la  quale  diceva 
elTere  l’tngiurtizia  più  dcll.i  Giurtizia  utile  : ed  infegna  non  ertere  I’  ingiuftizia  di  ufo 
lerunu  oej!<i  iftari,  e perciò  renderfi  ella  inutile.  All  iiicontro  eflère  la  Giullizia  de- 
lutto  neceuària  ed  oppoituna,  e veto  e folido  fondamento  della  umana  vita:  certo  le- 
game  e vera  iìcurezza  della  unione  deglinomini  e dellefimielic,  e delle  Repubbliche  . 
Volendo  Socrate  tuetneiò  fpieeare  conviene  con  Trafimaco  d’interrojaie,  accio.cliè  egli 
rifpondi,  e per  maggiore  facilità  ripete  le  ipotefi  antecedenó. 


Digitized  by  GoogL 


Della  Repubblica.  367 

modo.  SI  bene  per  dimoftrarmiti  in  ogni  co(à  grato  , poiché  non 
celli  di  parlare:  o vuoi  tu  altro?  Niun’ altra  cofà  per  Giove  fe  fa- 
rai quedo;  ma  ciò  fa  , ed  io  t’  interrogherò  . Interroga  oggimai  . 
(11)  Quefto  ti  addimando  al  prefente  ( il  che  poco  fa  da  te  ricer- 
cai, per  confiderar  ordinatamente  il  ragionamento  ) in  che  modo  h 
Giudizia  dia  ^er  rifpetto  alla  ingìudizia  ; efTendofl  detto  , che  la  in* 
giultizla  fìa  piu  forte,  c robuda  della Giudizia.  Ed  ora  egli  hadet- 
to,  che  fe  la  Giudizia  è fàpienza,  e virtù,  agevolmente,  cotn’io  pen. 
fo,  pareri  più  forte  della  ingiudizia,  ciTcndo  la  ingiudizia  ignoranza, 
nè  veruno  trovandofi  che  non  iàppia  quedo.  Or  non  cosi  fèmpli- 
cemente,  o Trafìmaco,  defìdero  ciò  trattarci  ma  in  cotal  guifà  confi* 
derarlo.  Affcrmcredi  tu  ritrovarfi  una  qualche  Città  ingiuda,  e de- 
fidcrar  ella  di  metter  In  fervitù  altre  Città  ingiudamcntc  , ed  averne 
molte  altre  a sèfoggette?  Perchè  nò?  Anzi  che  principalmente  ciò 
fi  farà  quella,  che  farà  eccellentiffima,  e fia  pervenuta  ali’ edrema  in. 
giudizia.  Intendo  si,  perchè  tale  era  il  tuo  parlare  i ma  intorno  a 
ciò  vo  io  confidcrando  quedo,  fé  efla,  che -è  più  delle  altre  Cittàcc. 
celiente , poffa  fenza  Giudizia  conféguire  queda  potenza  , o fia  necefi 
fàrio  eh'  efla  l’abbia  col  mezzo  della  Giudizia.  Sì  certo  "è  necefla* 
rio  colla  Giudizia,  fe  la  Giudizia,  come  dianzi  dicevi  ,è  fàpienza  ; 
ma,  fecondo  quello  ch’io  midicéva,  con  la  ingiudizia.  OTrafimaco, 
io  mi  maraviglio  forte  delle  tue  rifpode:  perchè  non  folamente  affer- 
mi, c neghi,  ma  eccellentemente  rilpondi.  Per  farti  cofagrata.  Tu 
fai  certo  wne  ; ma  gratificami  ancora  in  quedo  , e dimmi  , fé  dimi 
tu  ritrovarfi  alcuna  Città,  o efército,  o affaffini  , o ladri  , o qual  fi 
voglia  altra  forte  di  gente  , che  meda  fi  fia  ad  operare  dì  compagnia 
alcuna  cofà  ingiudamentc , che  pofla  dare  a niente  perfezione  fe  s in- 
giurierano  l’uno  Taltro.  In  modo  niuno.  Che  poife  fi  adeniran- 
no  dall’ ingiuriarli?  No’l  faranno  elfi  più  agevolmente?  Adognìmodo. 
Perciocché  l’ingiudizia,  Trafiraaco|,  partorifee  tra  loro  lédizioni , ed 
od),  e pugne I ma  la  Giudizia  concordia,  ed  amicizia:  non  è egli  co- 
sì ? Così  fia,  acciò  non  diflentiamo  da  te  . Tu  fai  bene  , ottimo 
uomo;  ma  quedo  mi  dirai  ancora,  fé,  proprio  cflendo  della  ingiudi* 
2ia  ovunque  fi  ritrova  di  generar  odio,  fe  ella,  dico,  fra  liberi  fi  ritto, 
verà,  e fervi,  non  fàrà,  che  tra  loro  fi  travaglino  con  inimicizie  , e 

co'n- 

11.  Primo  argomento  di  Soerace  . Se  l’ingtuflìzu  foflè  virtù  e fapienza  , farebbe  al- 
tresì vero  quello  che  dice  TraGmaco,  che  è migliore  della  GiuAìzii.  Ma  fa  cofa  é di- 
verfamente  : poiché  l’ ingiufiizia  è un  fommo  vizio  . Per  provarlo  apporta  evidenliffi- 
mi  argomenti  preii  dagli  elFetii  dell’  ingiufliziai  la  quale  opprime  la  um.ina  Società  , 
abbatte  la  Ciit.i , ((li  uomini  IVeflì  h tra  loro  perfepiitarfi  ed  ucciderG.  Mollra  all’ op- 
poftn  niuna  focieta,  o piccola,  o grande,  conlervarli  lenza  laCiullizia:  anzi  tanta  «ITere 
la  fua  forza,  che  nemmeno  coloro  i quali  fi  pafeono  di  Icelleraggini  pofl'ono  vivere  len- 
za qualche  parte  della  Giufttzia;  e lo  infegna  coll’clémpio  dei  pirati,  e degli  alfallìni, 
trai  quali  deve  valere  qualche  opinione  della  Ginftizia,  acciocché  tra  loro  meddìmi 
non  incrudelifcano , e pollano  egualmente  dividerli  la  preda  . Quindi  due  cole  racco- 
glie,  eflcre  l’ingiullizia  inmile,  ed  incomoda;  anzidel  tutto  ripugnante  alla  umana  vira  i 
c la  Giullizii  edere  del  mito  utile  e neccllaria  per  mantenere  e confervare  (avita.  Co- 
sì  cade  l’ antecedente  deferizìone  della  Giuftizia,  che  veniva  da  Yrafimteo  formata  e fo» 
ftenuu. 
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conce, fc  i ed  in  modo  niuno  non  pofla  fare  alcuna  cofa  di  comun  vo* 
lerc.  Adognimodo.  Ma  che?  Ritrovandofi  ciò  fra  due,  non  faranno 
ciG  tra  sè  dilcordi,  e fi  perfèguiteranno  con  od;,  ed  a sè  ftellì,  ed  a’ 
giudi  /àranno  nemici  ? Saranno  certo.  Ma  fé  in  uno  fi  ritrovafle 
la  ingiuflizia,  perderebbe  ella  , o uomo  maravigliofo,  la  fua  potenza  l 
o non  meno  l’arrebbe?  Non  I’  arri  niente  manco.  Come  i Non 

appar  ella  di  aver  una  tal  qual  forza  in  qualunque  fi  ritrova  , o Cit- 
tì, o famiglia,  o efercito  , o in  qual  fi  voglia  altra  colà  , di  render 
primieramente  per  la  dilTenfione , c difcordia  debole  quello  in  cui  fi  ri- 
trova all'operarc  alcuna  colà  di  compagnia,  e di  farlo  apprefTo  inimi- 
co a sè  medcfimo,  e a chiunque  contrario,  ed  al  giudo?  Non  è cosi? 
Cosi  è.  Dunque  iflimo  io,  che  s'ella  farà  in  un  folo,  tutte  le  def 
ic  cole  partorirà  , le  cjuali  feguono  la  natura  di  lei  : primieramente 
il  renderà  impotente  all  operare,  didcntendo  ei,  e dilcordando  con  sè 
medcfimo,  dipoi  il  renderà  inimico  e a sè  dedo,  e a' giudi:  non  è co- 
sì? Certamente.  Ma,  o il  mio  amico,  i Dei  fono  ed  edi  giudi? 
Siano  si.  Dunque,  Tra(imaco,'ruomo  ingiudo  Tara  a’Dei  nimico, 
ma  il  giudo  amico.  Godi,  o Socrate,  di  quedo  parlare  arditamen- 
te, perciocché  io  non  mi  ti  opporrò,  per  non  mi  render  codoro  o- 
diofi.  Per  la  qual  colà  deh  fornifcimi  il  rimanente  di  quedo  convi- 
to , rifpondenJo,  come  dianzi  facevi.  Per  certo  maniléda  colà  è che 
lì  ritrovino  i giudi  più  faggi  , migliori,  e più  atti  all’ operare;  ma  gl' 
ingiudi  non  pur  pollano  l’un  l’altro  tentare  alcuna  cofa.  Più  oltre  non 
abbiamo  noi  ciò  det  o al  tutto  vero,  che  non  polfano  coloro  che  fa. 
no  ingiudi  valorofidimamente  fornire  alcuna  cola  di  compagnia  : percioc- 
ché fe  adognimodo  fodero  ingiudi,  non  lì  adenirebbonodall  ingiuriarfi 
l’un  l'altro?  Or  manifèdo  é ritrovarvifì  in  loro  certa Giudizia,  laqua- 
le in  guilà  li  difponga,  che  non  lì  vogl  ano  offender  l’un  l’altro  , nè 
gli  altri  co’quali  ufano:  onde  hanno  operato  ciò  che  operarono  ; ma 
furono  fpinti  dalla  ingiudizia  all’ operar  ingiudamente  , edendo  mezzi 
cattivi:  perciocché  coloro,  che  fono  al  tutto  rei,  e perfèttamente  in- 
giudi fono  anco  perfettamente  impotenti  all’  operare.  Io  per  certo 
intendo,  che  quedo  fé  ne  dia  cosi;  ma  non  come  di  Ibpra  tu  lo  pone- 
vi. (li)  Or  le  vivano  meglio  i giudi  degl’ ingiudi,  e le  fiano  più  fe- 
lici (il  che  dipoi  abbiamo  noi  propodo  di  dover  lare)  é ora  da  con- 
fìderarlìi  e,  fìccome  mi  pare,  ciò  lègue  da  quello  che  fi  dilTe  da  noi: 
nondimeno  badi  egli  a conlìderar  meglio,  avendo  a parlar  noi  non  di 

cofa 

11.  Dopo  iver  confutar*  la  deferizione  dell*  Giudizi*  d*  Tr*(ìm*co  dabilità  fog- 

yxunfe  in  forms  di  dortrtna  una  nuova  Tpiegizione  della  fentenza  contraria  , cioè  che 
a Giuftizia  molto  vaglia  per  ordinare  felicemente  la  vita.  Premette  eflcrc  tale  propo- 
uzione  di  grandidìmo  momento  , e perciò  meritevole  di  molta  coniiderazionc  La 
uruttura  dell*  argcinentaztone  è queA.i . Ad  ogni  colà  è determinata  la  lua  propria  a* 
alone;  e per  qurfla  azione  vi  fono  i ftioi  propri  ed  accomodati  ftnimcmi^  • L'  azione 
propria  ed  adattata  all'anima  c la  virtù  lenza  il  di  cui  foccorfo  non  può  veruno  be- 
ne  e felicemente  conduire  a fine  alcuna  colà  . la  virtù  dcll'lanìma  è la  Giulìizia  * e 
peiTiq  U giuAo  è felice,  Jo  che  dovea  dimoArarli.  Si  ampliAcg  la  domina  colla  prò* 
polizione  contraria.  Clii  vivé  ingiuAameme  è infelice* 


Della  R e p u b b l,  i c aÌ  3^9 

coti  vile,  o da  difprezzarn  , ma  del  modo  , col  quale  a viver  il  ab- 
bia. Confiderà  oggimai.  Ecco  che  io  il  confiderò.  Dunque  di, 
pare  a te  che  del  cavallo  vi  fia alcun  officio?  A me  par  sì.  Por* 
refìi  tu  peravventura  effer  quello  l'ufficio  e del  cavallo,  e di  qualun* 
que  altra  cofa  , col  quale  o foto  , ovver  ottimamente  chiunque  opc* 
raflc?  Non  lo  intendo.  Attendi,  che  peravventura  in  quello mo. 
do  lo  intenderai.  Potrelli  tu  con  altro  vedere  che  cogli  occhi?  Nò. 
Ma  che?  Udircfli  tu  con  altro  che  con  gli  orecchi?  In  modo  niu- 
no.  Dunque  diremmo  noi  giullamcnte  quelle  elTcr  opere  loro.  Sì. 
Potrelli  tu  col  coltello  , o con  lo  fcarpello , e con  molti  altri  Uro- 
menti  tagliar  i palmiti  alle  viti?  Perchè  nò?  Nondimeno  non  co- 
sì acconciamente,  come  làrelli  colla  làlcetta  fabbricata  a cotello  ufo  . 
Dunque  non  rlirenlo  noi  quello  effer  l’ufficio  di  lei?  Anzi  il  dire, 
mo  sì.  Or  io  llimo,  che  meglio  tu  intenderelli  ciò  che  da  te  po- 
co là  addimandava,  ricercandoti,  fé  era  l'ufficio  quello  di  cialchedu- 
na  colà,  il  quale  o fola,  ovver  meglio  che  altre  c^eraffe.  C^imai 

10  lo  intendo  , e quello  mi  è avvifo  che  fia  1’  ufficio  di  qualunque 

cofa.  Stiano  quello  così  , pare  a te  che  in  ciafeuna  cofa  fi  ritrovi 

virtù  , alla  quale  è ordinato  ancora  alcun  officio  f Or  Sciamoci  da 
capo.  Diciamo  noi  che  vi  Ila  alcun  ufficio  degli  occhi?  Certo  sì  . 

Non  fi  ritrova  adunque  la  virtù  degli  occhi?  Ed  ella.  Ma  che  ? 

Non  vi  era  alcun  officio  degli  orecchi  ? Dunque  vi  è la  virtù  lo- 
ro? Vi  è sì.  ^ Non  è da  dirli  il  medefimo  in  tutte  le  altre  cofe  ? 

11  medefimo  sì.  Dimmi  fé  gli  occhi  elérciterebbono  bene  1'  opera 

loro , qualora  non  avellerò  la  propria  virtù  , ma  il  vizio  in  vece  di 

lei?  In  che  modo?  difs’egli.  Come  dì  tu  , forfè  la  cecità  per  lo 

vedere  ? Qualunque  li  fia  la  loro  virtù,  non  la  cer^o  al  prefente  ì ma 
le  colla  virtù  efercitano  bene  la  opera  loro  , e col  vizio  non  bene  . 
Tu  dì  il  vero.  E le  orecchie  non  eferciteranao  elle  male  1’  opera 
Tua  private  della  propria  virtù?  Male  sì.  Come  non  abbiamo  noi 
di  tutte  le  altre  cofe  la  medelima  opinione  ? La  medelima  . Deh. 
e quello  appreffo  confiderà,  è egli  deU’anima  alcun  ufficio,  il  che  non 
firelli  con  verun’  altra  cola  , come  tener  cura  , lignoreggiare  , confi- 
gliare  , ed  altre  colè  tali  ? Or  potremmo  noi  con  ragione  attribuir 
ciò  a niun’  altra  colà,  che  all’  aninu,  e diremmo,  eh’  egli  foffepro* 
prio  della  medelima?  Di  niun’ altra.  Ma  che  del  vivere?  O non 
diremo  noi,  effer  egli  ufficio  dell’ anima?  Il  diremo.  Dunque  di- 

ciamo noi,  che  vi  fo  certa  virtù  dell'anima?  Il  diciamo  sì.  Co- 
me,  Tralimaco,  potrà  l’anima  alcuna  volta  privata  della  propria  vir- 
tù fornir  bene  1’  opera  Tua  ? O è egli  impol&bile  ? Imponìbile  . 
Dunque  neceffario  è che  1’  anima  cattiva  poffa  malamente  fignoreggia- 
re , ed  aver  cura  di  alcuna  colà  i ma  la  buona  làr  bene  tutte  quelle 
colè.  Neceffario  è.  Non  abbiam  conceduto  noi  effer  la  virtù  dell’ 
anima  la  Ciullizià  ,’  e l’ ìngiullizia  il  vizio?  Lo  abbiamo  concedu- 
to sì.  Dunque  1’  anima  giulla , e 1’  uomo  giullo  viverà  benei  ma 

Tomo  III  Aaa  L’in- 
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Tingiufto  male.  Così,  difs’egli  , è avvifb  fecondo  la  tua  ragione  • 
Ma  quegli  che  vive  bene,  fi  c beato,  c felice,  c chi  male  in  contrai 
rio.  Certo  sì.  Dunque  è felice  il  giufio,  l'ingiufio  miféro.  Sta- 
no. Or  non  giova  lo  elTer  mifero,  ma  sì  bene  l'elTer  felice.  Sen- 
za dubbio.  Dunque,  o beato  Trafimaco,  non  farà  miglior  mai I‘in- 
giuftizia  della  Giuftizia.  Di  quelle  vivande,  Socrate,  tu  ti  farai  pur 
ripeno  nelle  Felle  _Bendidiane.  (25  ) Percertodatc,  Trafimaco,  poi- 
ché mi  fei  refo  piacevole , e cellafli  di  effer  afpero  f nondimeno  non 
mi  è avvenuto  di  pafeermi  abbundevolmente,  e ciò  piuttoflo  mi  è ac- 
caduto per  mia,  cne  per  tua  colpa.  Perciocché  ficcome  gli  uomi- 
ni gololi,  ed  incontinenti  rapifeono  fèmpre  quello  che  loro  fi  aggiu- 
gne  ne’  conviti,  e ciò  gudano,  innanziché  a fulHcienza  fipafeano  del» 
le  prime  vivande t così  e io,  come  mi  è avvilo,» innanzicnè  io  ntro. 
valH  quello  che  confideravamo  da  principio  , cioè  quale  fi  loflc  il 
giudo,  lalciatolo  da  canto,  mi  fon  condotto  al  confidcrare  fe  fia  egli 
, vizio,  o ignoranza,  o (apìcnza,  ovver  virtù;  e polcia  clTendofi  fram- 
medb  quel  ragionamento  , col  quale  fi  altèrmava  , che  la  ingiudiziz 
Ibde  piu  utile  della  Giudizia,  non  mi  ho  potuto  contenere  ch'ionon 
difrendedì  da  quello  in  quedo  . Per'  la  qual  colà  mi  avviene  al  pre- 
fente,  che  di  queda  dilputa  io  non  làppia  colà  veruna:  perciocché  ap> 
pena  potrò  làpere  fe  fia  virtù,  o il  contrario,  e fe  chi  il  polliedcuA 
beato,  o nò,  q'uand’ìo  non  fo  quello,  che  ne  fi*  il  giudo. 


13.  Spiesa  i’or<line  di  ratti  la  difpati  tniecedeiice,  e fpir^e  t ièmi  del  furar»  rtgios 
nimenco,  dicendo  efsere  fiata  la  cofa  trattata  in  via  di  quifiionc  cdieljiKie,  non  aven- 
do unto  fiibilito  colà  lìa  la  Giuftiaia,  quanto  cofa  non  lia. 
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D E L L I 


DIECI  DIALOGHI 

DELLA  REPUBBLICA, 


OVVERO 


DELLA  GIUSTIZIA, 

DIALOGO  SECONDO. 


ARGOMENTO. 


; leguono.  La  omluzM  e il  tonaamento  delia  KqiuDsiica,  e la  Kcpuubiica  e quello 
! priocipalmame  fi  cerca  in  quella  Dirputa.  Coù  due  fono  le  Mrti  di  quefio  lecon- 
Libro.  Nella  prima  illoftra  la  definizione  della  GiuAizia  col  filo  contrario  , cioè 
ila  ingiuAizia:  perciocché  le  cofe  oppoAe  ricevono  lume  1’  una -dall’altra.  Lalècon- 


NEI  primo  Libro  ha  Platone  poAo  11  fondamento,  e Ipaifi  i feroi  di  queAe  Dif. 

mte,  ed  ha  delineato  l’intiero  lavoro  della  fila  dottrina,  ma  in  forma  di  di» 
legno,  e rozzamente,  ed  ora  principia  a formarne  un  più  chiaro  e più  difiùlù 
crattato,  additando  egli  medefimo  V unione  delle  cofe  antecedenti  con  quelle 
che  feguono.  La  GiuAizia  è il  fondamene  della  Re^ubbNca,  e la  Rcpubblica^è  ^ello 

do  1 

colla  ingiuAizia:  ^rciocchè  le  cofe  oppoAe  ■ 

da  parte  è una  baliflìma  introduzione  alla  perfrttififima  Difputa  della  Repubblica  , di 
cui  rapprelénia  l’intiera  forma  combinando  tutte  le  fiie  parti  in  maniera  , che  poi  a 
paflb  a pafló  da  ciafiheduna  pane  di  efla  arriva  a flabilire  la  fua  perfetta  e coAanteco- 
Biunlone.  £ ficcome  una  perfetta  ed  intiera  Repubblica  è come  un  <orpo  , e Mrtiò  è 
^ompolla  di  membri*  e di  capo,  tratta  diAintamente  dell’uno  e dell’altro,  vaie  a dire 
dei  .fudditi,  e del  MagiArato . Prima  tratta  dei  membri  de’  quali  è la  Repubblica  com- 
polla  f e nella  coAituzione  di  quefia  o lia  Mrfettamente  lana  , o fia  delicata  e morbi- 
da., vale  a dire  o moderata,  o troppo  gonna  per  le  ricchezze  , c per  le  delizie  , mo- 
li r a la  forza  della  GiiiAizia,  vale  a dire  del  buon  ordine  politico.  Quindi  viene  al  Ma- 
aiAratOj^che  dilégna  coi  nomi  di  Ua^iftrat»  Cuftei$  , ed  il  perchè  fi  vede  a filo 
luogo.  Defcrive  la  natura  dt  queAo  Cuhodci  e vuole  che  fia  iracondo  e fagace  , onde 
vagì»  a tefpingere  la  forza  dei  Jiemid  , ted  a caAigare  i Cittadini  malvagi  con  grande 
veemenza  d’animo,  e poflk  prudentemente  oflèrvtre  l’opportunità  ed  importunità  del- 
le cole  e delle  azioni i ficche  opponunimente  eléguifca  ciò  che  alla  Repubblica  puòef- 
Icr  giovevole, mantenga  nrfuoi  la  nce  fono  il  prefidio  delle  Leggi,  ed  a’buoni fecon- 
da I loro  meriti  Aabihfia  i prem) . Defcritra  in  tal  modo  la  ntmra  del  CuAode  , co. 
mincia  a trattare  della  iAimztone  dpi  medefimo,  ed  acturatamente  fopra  raeilafieAen- 
de  fino  al  quarto  Libro.  Divide  quella  iAituzione  in  due  rani,  cioè  Mnhc»,  t Gunaa- 
pica  : ciò  che  mtenda  per  queAa  feconda  il  vederrmo  a luo  luogo  : colla  prima  figni. 
fica  le  virtù  teoriche  , le  quali  tutte  l’impi^no  nella  coltura  dell’animo.  Regina  e Si- 
gnora di  queAe  è la  Kel  gione,  la  quale  primadi  tutte  vuole  che  fi  abbia  acuore  nella 
lÀiiuzionc  del  CuAode.  StabiHIce  alcune  Leggi  o regole  per  la ‘coAituzione  della  Re. 
ligione,  e con  gravilTìmi  argomenti  condanna  e fraccia  dalla  Rep.  le  favole  dei  Poeti, 
dalle  quali  la  natura  di  Dio  immutabile  , infallibile  , autore  ea  operatore  del  bene  , 
viene  pervert  ta  ed  in  vane  immaginazioni  traslbrmata.  Quindi  denomina  Mit/fcaqueAa 
teorica  iAituzione,  pciciocchè  fecondo  il  coAume  antico  i Poeti  erano  i direttori  della 
Religione  gentile  , la  cognizione  della  quale  fi  conteneva  nei  luto  libri  s e perciò  gli 

Aaa  1 chia* 
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tiiiimt  fi|li  dclli  Dei:  imperciocché  U Poetic* , come  altrove  àbbiam  detto,  eoo  forza 
ed  eficacia  maggiore  s* introduce  negli  animi,  e cogl’ involucri  dei  (imboli  e dei  mifteri 
gli  fcuote.  Socrate  condanna  la  favolofa  Teologia  per  ferire  in  tal  modo  la  religione  , 
o piuttofto  la  fuperftizione  dei  Tuoi  tempii  che  tutta  fopra  quedo  fondamento  era  ap« 
poggutai  e perciò  fa  mellone  delle  magaori  favole  tratte  ^da  Omero,  e da  Eliodo 
Antefìgnani  e Corifei  dei  Poeti.  Per  quem  cagione  alla  fine  fu  dagli  Ateniefi  coi^an. 
nato  a morte  per  empietà  .■  perciocché  derideva  e condannava  la  (alfa  loro  religione. 

^ Ajfttmi  « Tttrtmi  tratti  ds  quifia  1>iff  uta, 

Alptmi  Utrali  • 

l>  E’fàlfa  e mafcherafa  quella  Giuflizia  la  quale  viene  defcritta  per  una  invenzione 
degli  uomini,  i quali  abbiano  fobbricate  le  Leggi  per  fèrvire  di  riparo  contro  la  violen- 
za dei  più  potenti,  atfinché  i più  deboli  fe  ne  poteflèro  difendere  i e quella  eflère  la 
fiu  origine  e |a  fua  natura.  • ' 

а.  Sembrar  gìuflo  benché  tu  tale  non  fìa  .•  oprar  iniquamente  purché  di  nafcofto  ed 
impunemente , e la  cofa  accada  a tuo  piacere  : ti  applaudifcano  , perché  cosi  operi  fe- 
licemente, gli  uomini.  • 

j.  La  Giuflizia  e l’ ingiuflizia  non  fi  devono  determinare  dai  loro  eflètti  , cioè  dai 
comodi,  o dagl’incomodi  che  dall’  una  o dall’  altra  variamente  rifùlcano;  mali  devo- 
no ftimare  e definire  femplicemente  ed  in  sé  fteflè,  cioè  fecondo  la  loro  natura. 

4-  Quindi  un  uom  dabùsne  ancorché  cada  in  eftreme  calamità,  non  ceOà  però  d’  efl 
fer  felice:  cd  all’ incontro  un  malvagio,  benché  trionfi  diprofperi fucceS , non  perque- 
nio  cella  d’ eflère  infelice. 

La  vera  Giuflizia  confifle  nell’eflèr  giufto  daddovero,  non  già  nel  parerlo:  ben^è 
niuno  foflè  per  faperlo,  e nemmen  fofpettarlo,  che  tu  cou  abbia  fatto  a motivo  di  ric- 
chezze, di  potenza,  di  libidine  ,di  dominio;,  fe  ciò  dovefle  rimanere  occulto  a Dio 
e agl’uomini,  neppure  dovrefli  farlo. 

б.  Non  è fecondo  la  natura  l’oflendere  altrui  quando  fi  può,  benché  fembri  che  ciò 
ridondi  in  propno  vantaggio:  anzi  anco  il  detrarre  degli  altri  per  proprio  vantaggio 
è più  contrario  alla  natura  di  anello  che  la  morte,  il  dolore,  o altre  fimiti  cofe. 

7.  Li  educazione  dei  fanciulli  é molto  importante  per  ben  ordinare  il  riiiMnenM 
della  vita. 

g.  Non  v’é  colà  più  del  mendacio  turpe,  e più  fconvenevole  all’  uomo, 

, Mttafifici.'- 

9.  Si  onora  principalmente  Dio  con  una  vita  pura  e (àntar  MÌndi  empia  colà  è il 
fetvirfì  della  religione  per  preteflo  alle  fcelleraggini , e valerli  dei  fàcri  riti  per  pren- 
dere libertà  di  peccare. 

>o.  L’attribuire  alla  natura  di  Dio  cofe  aflùrde  e fconvenevoli  è contraflègno  di  fai. 
fa  religione. 

ti.  Dio  è uno  e fèmpre  il  medefìmo:  quindi  è una  irreligiofa  fuperftizione  il  ere; 
dere  ch’egli  apparifea  ^li  uomini  in  varie  forme,  mentre è^  immutabile  ed  invariabile. 

11.  Dio  é incapace  di  paflìoni:  qindi  è una  empia  vanità  il  farlo  foggetto  agli  u- 
mani  aflèttì. 

it-  D'o  è caufa  ed  autore  del  bene!  è dunque  una fcelleraea  menzogna  lo  fbbilirloin 
qualun^e  modo  autor  del  peccato. 

14.  pio  è incapace  della  menzogna,  qnefla  non  può  in  lui  cadere  per  verun  modoJ 
Mentifeono  dunque  coloro  i quali  dicono  , che  Dio  come  un  incantatore  con  vani 
fpwri  apparifee  agli  nomini  per  introdurre  in  elfi  un  più  fùbblime  fentimento  di  Re- 
ligione. , 

if.  Di  Dio  riverentemente  fi  deve  parlare:  e nei  luifieri  della  Religionefommacau- 
tela  fi  deve,  ufare. 

16.  Le  difgrazie  iti  quanto  contengono  il  male , non  renano  da  Dioj  mafi  devono 
da  Dio  riconofeere  in  quanto  fono  caftighi  e pene  utili  a chi  le  riceve. 

Ma  Platone  non  ha  già  intefo  quello  detto. 

ttliliti . 

tz.  le  Leggi  tivil  i levano  le  alluzie,  e molte  azioni  in  una  ben  ordinata  Rep.  fi 

devo- 
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devono  deterniiaiM  con  eìadicj  di  buona  fede  e coll’equità.  Ma  alnimenti  le  Leg^i  ! 
alcrimemi  i Filofbli  tolgono  le  tfluzie,  le  Leggi  con  la  forza  , i Filofofi  con  la  ragi». 

L’origine  delle  Cittì  è Tafo  e la  neceflìtì  della  vita;  la  qule  ha  ragonati  inlìe- 
me  molti  uomini,  t mli  da  id  medelìmi  e ièptrati  non  erano  ai  propri  Mtògni  fìilfi- 
cienti:  così  gli  uni  gu  altri  con  vicendevole  comunicaaione  fi  aiutano  dando  e ricevena 
do  (Umbievolmente.  < 

tp.  Quella  conmnicieione  non  i un  dilbrdine,  ma  un  adattato  e collante  ordine.,cbe 
Platone  denomina  Giullizia , ficcome  chiama  ingiuftiaia  il  difotdine. 

zo.La  forza  di  quell’ordine  molto  fi  Rende  e nei  cofiumi  di  cadauno  in  particola- 
re , e nella  collituzione  univerfile  della  Repubblica. 

ai.  Quella  Ghalliaia  richiede  che  quando  nella  RenibUicé  abbifagnano  molte  cole  , 
molti  utresì  fi  radunino  per  prtptnrlt  e compirle;  l’intiero  dunque  della Rep. d com- 
pollo di  molti  u0id  e carichi , i quali  però  tutti  colpirano  in  una  fola  armonia,  ed  ita 
vantaggio  di  tutta  la  Repubblica.  . 

ai.  La  cola  pii^  importante  fi  d che  £a  duliiita  e deteaaiinata  la  difierenza  tra 
chi  comanda  e chi  ubbidilce. 

1}.  Ad  ognuno  deVeflere  afltanato  il  proprio  impiego  ove  occuparli:  e fi  devegnar.: 
darfi  dal  £ir  molte  cofe,  e dall’ ingerirli  nelle  alenai  : come  ptfi  diAilàmente  « piu  di.' 
din  temente  làiì  fpiegzto  a fuO  luogo. 

14.  I rooimerci  devono  eller  liberi  e regolati  con  giolle  Leggi, 
at.  La  natuia  uelCullode  dev’elleM  iraconda  e làtice,  per  wner  lootani  i nemici  ; 
M difctidcra  i Ottadini.  , 

. 16.  Si  deve  aver  gran  cura  della  educazione  del  Cullode. 

17.  La  parte  principale  di  qu^a  educazione  confille  nel  proccurzre  che'l’ enfino  del 
giovtneCu(lode  fia  imbevuto  di  (èndrocnti  di  una  para  Religione  , e fia  tenuto  fonta- 
no dalle  foioccbcazc  della  Mitologia. 

DUItttUi, 

iL  Nelle  diljpute  fi  deve  bene  llibilire  l’ordine  che  fi  vuol  tenere. 

19.  Qiundo  lì  vuol  dirpuiare  il  prò’  ed  il  contra,  e dire  qualche  cofa  contro  li  veri- 
eì.  conviene  premettere  i neceiarj  avvenimenti,  perebì  fi  lappia  con  qual  animo  par. 
liamo. 


Zitti  tr*»t  i*  fMifit  ViffUtsì 

Retti  prtocipj  ovvero  oimuni  nozioni  delle  etmitì  naturile.  ^ 

I.  A niuno  oenchì  per  proprio  vtntzggio  , fi  deve  £ir  ingiurii. 

а.  Non  fi  deve  oprare  cofa  veruna  foUaceniente  e con  inganno. 

}.  Dio  é folo , e tempre  immutabile,  autore  di  tutti  i beni  , verace,  non foggetto  in 
Alcun  modo  alle  umaae  paflìoni,  ottimo’,  periettillìmo. 

leggi  filitiehi  tratti  da  qatfii  priatiff. 

4.  La  prima  cara  nella  Rep.  fia  quella  della  Religione  , e vi  fi  provegga  con  Leggi 
determinate. 

j.  Non  fi  ammetta  una  religione  che  con  fàvolofe  invenaioni  pervene  la  natura  di 
Om,  e maturamente  fi  efcluda  ogni  principio  che  fi  foflé  introdotto  di  tal  ottura. 

б.  Si  giudichi  che  pervertono  la  natura  di  Dio  quelle  opinioni  che  lo  fumo  muta.: 
bile,  autore  del  male,  mendace,  orelligiatore. 

7.  Moderi  il  Giudice  k Leggi  lecondo  la  Giullùia7c  l’oncfiì. 


Dee- 
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r.ttefi  qucAe  cofe  da  me,  (i)  io  mi  penava  liberato  dalla 
difputa»  ma  ciò,  tom’egli  è avvifo',  fli  il  proemio  Iblamcn» 
te:  perciocché  Glaucone  uomo  iémpre  a tutte  le  coléfbrtiP 
lìmo  nè  allora,  né  altra  volta  lodò  mai  la  negativa  di  Trar 
llmacoi  ma  dilTc:  O Socrate,  dimmi,  fé  dellderi  parere  di  averci  per> 
.fualì,  o in  effètto  di  averci-^rTuaduto , che  al  tutto  giovi  più  1’ efler 
'gìulìo,  che  ingiuflo?  Se  in  poter ‘mio  fblTe,  veramente  eleggerei.'  di 
avervi  perfuafi . Dunque  non  fai  quel  che^tuvuoi:  (a)  perchèdim- 
mi  fé  pare  a te  eder  tale  alcun  bene,  il  quale  eleggeremmo  noi , non 
dcfìderando  ciò  che  f^ide  da  lui,  ma  lui  Aedo  abbracciando  per  ca- 
gione di  sé  medefìmot  come  è lo  allegrarli,  e qualunque  piaceri,  che 
fi  hanno  fenza  danno,  fèbben  niun  altra  cofa  nel  tempo  avvenire,  per 
cagion  loro,  foflimo  per  avere,  fuorché  rallegrarfi.  Farmi veramen. 
te  che  fia  un  non  so  che  tale.  Ma  chef  Vi  é alcuna  cofa,  la  qua. 
le  amiamo,  e per  caulà  di  sé  lleda,'  e TCr  cagion  delle  colè  che  ne 
vengono  da  lei,  come  è il  làpere,  il  vedere,  lo  dar  lanoi  abivaccian- 
do  noi  sì  fatte  cofe  e per  l’uno,  e per  l’altro  rifpettof  Certo  si, 
difs'io.  Or  vedi  tu  la  terza  forte  di  beni  , d’intorno  a che  é prcv 
prio  lo  efèrcitariì,  ed  il  proccuraré  la  lànità  aU’ammalato,  ed  il  medi* 
camento,  e l’altra  arte  ael  guadagno?  Perchè  noi  diciamo  cderci  que- 
lle'cofe  faticofe,  ma  apportatei  utilità,  e non  mai  l’eleggeremmo  per 
loro  cagione,  ma  per  lo  guadagno,  e per  le  altre  cole  enenafeonoda 
loro.  Quella  é la  terza  forte.  Che  poi?  In  qual  di  quelle  poni 
tu  la  Giullizia  ? Secondo  il  mio  parere  la  pongo  nella  bellillùna , la 
qual  non  tanto  per  sé  medefìma,  quanto  per  le  colè  che  eda  produce 
édelìderata  da  chi  è per  divenire  ixato.  Non  pare  così  amoltij  ma  eh’ 
ella  da  bene  della  forte  làticolà,  la  qual  fi  ha  ad  eferckarc  per  li  pre- 
gli  onori,  ma  per  se  lleda  da  da  fuggirli  come  làticolà.  Conolco 
patera  molti  quello mededmo:  perchègià  tempo  adai  da  Tradmaco,  come 
tale,  é eda  biadmata,  e l'ingiullizia  in  contrarilo  lodata;  ma  (come mi 

è av- 

I.  Volrndo  fare  una  più  dilUnta,  e più  diflùiì  rcpetiiione  della  dottrina  nell’  altro 
libro  efpofta,  .che  dehniire  la  Ciuflizia  , paragonandola  alla  ingiuftizia  , premette  un 
nppoTiunq  ragionamento  in  cui  chiaranaeme  addita  l’occafione  e 1’  ordine  della  difpu- 
fa , Ed  efléndo  per  dimoflrarc  con  Iblidi  argomenti,  eilére  la  Giuftiaia  il  fondamento 
della  umana  (beietà  e della  vita,  ricerca  diligentemente  tutiociò  che  contro  quella  dot. 
trina  può  dirli:  acciocché  la  Tua  propodzione  non  fembrì  fupeilicialmentc  inirodotu  , 
ma  perfualk  con  Aabili  e vere  ragioni. 

a.  Occalìone  della  difputa.  Tre  jbno  i generi  , o lia  le  Ipecie  del  bene  : uno  quello, 
che  per  lè  fteflb  vien  ricercato.-  il  fecondo  quello  che  vien  ricercato  per  qualche. altra 
cpla  che  ne  fegue;  come  per  motivo  di  guadagno  o di  altro:  il  terzo  quello  che  vien 
ricercato  e per  sé , e per  qualche  altro  n otivo.  In  qual  genere  di  bene  lì  può  lUbiIite 
la  Giullizia r Quena  ricerca  fi  fa,  perciocché  Trafimaco  condannava  la  Giullizia  come 
inutile,-  ficcome  all’incontro  Srciate  n-oArava  di  lodarla  con  e utile  , e defìderabile 
per  la  mercede  che  le  ne  ritrae.  Cagionando  tal  colà  alcundulbio,  fi  vuole  rifchiaiatlo 
con  una  più  dilTulà  fpirgizione. 
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è avvifo)  io  Tono  difficile  ad  apprenderla.  Per  la  qual  cofa,  deh^- 
fcolcami  fe  ancoraàl  medefìmo  paja  a te,  parendo  che  Trafìmaco  prU 
ma  di  quello  che  li  (1  conveniva  Ha  (lato  da  te  mitigato  colle  parolcj 
non  altrimencicbé  un  (èrpc;  ma  da  me  non  ancora  fi  è dimoftr.ito  e 
l'uno,  e l’altro  («condo  il  mio  parere,  perchè  io  dcfidcro  d'  incende.* 
re  ciò  che  fia  l'uno,  e l'altro,  e qual  (orza  tenga  , quando  quedo  , 
che  noi  diciamo,  per  sè  (ledo  (ì  ritrova  nell' animo > ma  che  lì  lafcia* 
no  i premj,  e le  colè  tutte  che  vengono  da  loro.  Dunque  (arò  cosi, 
fe  piace  a te;  (?)  rinoverò  l'orazione  di  Tralìmaco,  primieramente  di. 
ccndo  quello  che  (ì  dicano  elTer  Giudizia,  e donde  vogliano  ch’cfla 
abbia  avuto  origine:  (écondariamente  poi  tutti  coloro,  i quali  l'eferci* 
tano,  in  cerco  modo  sforzati  la  elercitino,  come  cofa  necedaria,  ma 
non  buona}  ultimamente  rer  terzo,  che  ciò  (anno  meritamente  . 
Dunque,  come  dicono,  è migliore  la  vita  dell' ingiudo  , che  non  è 
quella  del  giudo}  ma  inquanto  a me,  o Socrate,  non  pare  ancora  co* 
sì:  con  tutto  ciò  fono  in  dubbio  (>er  lo  più  , avendo  ogni  giorno  1’ 
orecchie  ripiene,  udendo  Trafìmaco  , e altri  infiniti  t ma  dn  ad  ora 
da  niuno  non  ho  intefo,  come'  io  vorrei,  parlard  per  la  Giudizia,  di» 
modrandoci , che  eda  lìa  migliore  deH'ingiudizia  : perciocché  io  defìde* 
rerci  fentir  lodare  la  Giudizia  fecondo  sé  deda  } anzi  dimo  sì  di  do- 
ver udire  qucdo  da  te.  Però  difTuiamcntc  dirò,  lodando  la  vita  ingiù- 
da,  e dimodrarotti  dicendo  in  qual  modo  mafdmamente  io deddererci 
udirti  vituperar  l'ingiudizia,  e lodar  la  Giudizia:  ma  confiderà  fe  ciò 
ti  iriaccia.  Sopra  tutte  le  cofe:  perciocché  di  qual  altra  cofa  chi  ha 
intelletto  più  volentieri  dee  e afcoltare,  e ragionaref  Tu  parli,  dif- 
s'egli,  eccellentemente, 'e  quello  afcolta  che  principalmente  io  propoli 
di  dover  dire  d'intorno  a quedo,  (4)  cioè  che  colà  fia  la  Giudizia, 
e donde  ella  (ìa  venuta.  Perciocché  dicono,  che  il  far  ingiuria  fià  da 
natura  colà  buona,  marnale  il  patirla}  ma  di  gran  lunga  maggior  il  ma- 
le nel  patirla,  che'il  bene  nel  (ària.  Per  la  qual  cofa  poiché  (ì  ave* 
rà  (atto,  e patito  l'un  dall'altro  ingiuria,  e l'una,  e 1' altra alTaggìato, 

coloro 

Ordine  di  quefta  difputa:  lì  loda  1*  ineiuftizia  perché  dal  confronto  diqueùa  reAi 
piu  laGiultizia  illuArata.  Forma  una  falfi  e popolare  descrizione  della  CiuAizìa,  per 
bialìmarla,  premettendovi  in  forma  di  opportuna  prefazione  ch'egli  non  preAa  già  fe. 
de  a queAe  prodigate,  e fcelleraie  opinioni  , ma  lolamente  le  propone  per  difputare  , 
e per  illuminare  la  verità.  Addita  i tre  capi  di  quella  delcrizione  della  CiuAizia,  per 
efiininarli  ad  uno  ad  uno. 

Il  primo  ci^  di  queAa  deferizione  è I’  origine  della  GiuAizia  : fpi^a  accurata- 
mente tutte  quene  cofe  fecondo  il  giudicio  del  volgo  , coll’  ufo  di  una  bella  immagine 
per  rapjprefentare  la  natura'  della  OiuAizia,  e dell  ingiuAlzia  . In  fomma  A riduce  a 
dire,  edère  la  OiuAizia  una  ununa  invenzione  pei  tener  lontana  dai  più  deboli  la  vio- 
lenza dei  più  potenti:  e che  viene  dagli  uomini  mantenuta  per  non  ricé\-ere  ingiurie 
e Mr  opporre  il  riparo  delle  Leggi  alla  violenza  ed  alla  prepotenza  dogli  altri.  All’op- 
PoAo  tabnentr  elfer  difpoAa  la  natura  degli  uomini,  che  può  cadauno  con  trafporto  d' 
animo,  quando  fia  in  iAato,  far  ad  altri  ogni  ingiuria.  Ma  cenamente,  come  più  lot- 
to diflfùfemente  fpiegherà , è la  GiuAizia  una  cofa  eterna  e divina  , fecondo  la  quale 
lì  formano  gli  uomini  Leggi  utili  e giuAe  , non  già  come  tutori  , ma  come  interpreti 
della  GiuAizia,-  Acché,  come  dice  AriAotile  fecondo  l’ infegnamento  del  fuo  maeAro. 
la  ragione  e la  forza  delle  Leggi  ferine  coAituifee  l’ ordina  della  politica  comunione  , 
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coloro  i quali  (chivar  non  poflbno  Tuna»  nè  elegger  1*  altra  Aimano 
bene  giovarli  il  comporfì  in  maniera  infìemej  che  non  (ì  polla  làre,i 
nè  ricever  ingiuria,  e quinci  vogliono,  che  le  Le^i,  e le  ordinazioni 
abbiano  avuto  origine  , e che  fìano  nominati  gli  ordini  delle  Leggi 
legittimi,  e giudi.  Per  la  qual  colà  vogliono,  che  quella  fia  la  .origi. 
ne,  e lodanza  della  Giullizia,  la  qual  lìa  nel  mezzo  poda  fra  ì’otti' 
mo  , ed  il  peliimo:  poiché  ottima  è il  far  l’ ingiuria  , non  patendo 
. le  pene»  ma  peliimo  il  patirla,  non  potendoli  vendicare:  ma  il  gialla 
nel  mezzo  pollo  fra  quelli  lì  ami,  non  come  coli  buona,  ma  per  la 
debolezza  dell* ingiuriare , come  ollacolo  al  far  le  ingiurie.  Poiché  c«h 
lui,  che  ciò  potclTe  fìre,  e daddovero folTe uomo , non  pttuirebbe  mai 
con  alcuno  intorno  al  non  làr  ingiuria,  ed  al  riceverla  i altrimenti  (àreb',p 
pazzo.  Quella  ì o Socrate,  è la  natura  della  Giuftizia,  ed  è generata  , 
come  fi  dice  , da  tali,  e lìmiglianti  cofe»  ma  che  coloro  che  la  elér* 
citano  il  facciano  sforzatamente , non  potendo  per  la  debolezza  làr  ìa- 
giuria,  il  conofeeremmo  noi  chiaramente,  fé  una  tal  cofa  lì  f^rallL' 
mo  neH’animoi  fé  concedemmo  noi  e all* uno,  e all’altro,  cioèalgiu* 
do,  ed  all* ingiudo  licenza  di  operare  qualunque  colà  piò  loro  jpiacefi 
le,  e pofeia  dietro  li  féguitammo  , fpiando  ove  tralporti  il  denderio 
.l’un e l'altro.  Veramente  coglieremmo  il  giudo,  fpinto  daH'avidità  dell* 
aver  piò,  metterli  alle  med^me  cofe  , che  1*  ingiudo:  poiché  ognuno 
da  natura  defidera  ciò , come  bene  i ma  dalla  Legge , e dalla  fòrza  è 
condotto  al  fervere  la  ugualità . Ma  tale  farebbe  la  licenza , fe  loro  la 
concedelTe,  quale  alcuna  volta  dicono  aver  conléguko  Gige,  proge- 
nitor  di  Lido.  Perciocché  dicono,  ch’egli  Ita  dato  pador  mercenario 
di  colui,  che  allora  lìgnoreggiava  a’ Lidiani  i e dtta  una  gran  rovina 
di  piova,  cd  un  terremoto,  lì  apride  in  un  certo  luogo  la  terra  , le 
lì  facede  una  caverna  in  quella  contrada,  ov’egli  gli  armenti  pafeevat 
il  che  vedutoli  lui,  pieno  di  maraviglia  dìkefc  nella  fpelonca,  e vide 
altre  cofe,  che  fi  là  veleggiano  maravigliofe , ed  un  cavallo  voto  di  bron> 
zo,  nel  cui  ventre  vi  erano  alcune  finedre,  elle  quali  adàcciatofi  vide 
un  cadavere  di  uomo  maggiore,  come  appariva,  di  ferma  umana,  il 
quale  niun* altra  colà  aveva,  fuori  che  un  anello  d’oro  nel  dito  i da 
cui  levatolo  fi  parti,  e làttolì  il  confuetO  ridotto  de’padori,  affine  di 
dar  conto  al  Re  delle  cole  al  grege  appartenenti,  di  cialchedun  mefe, 
ancor  egli  venne  porundo  l’anello.  Or  lèdendo  egli  infieme  con  gli 
altri,  accadè  ch’egli  rivoltò  la  parte  di  Ibpra  dell’anello  inverfo  a lui. 
Ciò  &tto,  Iparve  a coloro,  che  li  fedevano  prelTo,  e gli  altri  di  lui, 
non  altrimentichè  fe  mancale,  ne  ragionavano,  e di  ciò  maravigliato- 
fi  , di  nuovo  toccò  l'anello,  ed  il  voltò  al  di  fuori  con  la  parte  di 
fbpra,  il  che  dtto  apparve  ancora.  Quedo  egli  confiderando  , fece  la 
pruova,  fe  queda  virtù  avelTe  in  sé  ranelloi  e cosi  li  fu  manifedo  di 
occultai  ad  ognuno,  col  voltarlo  a sé,  ma  di  farli  pilefc  in  voltan- 
dolo fiiori:  il  che  ifperimentatolì  da  lui  proccuròdi  elTer  mandato  Am- 
bafeiadore  al  Re  con  gli  altri;  c andatofene  duprò  la  moglie  di  lui, 

e con; 
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e canfigliofli  con  lei  di  dar  al  Re  morte,  ed  occupare  il  Regno,  (j) 
Dunque  fc  fi  trovaffero  due  tali  anelli , e I'  uno  il  giudo  , e 1'  altro 
l’ingiufto  portaflci  niuno,  com’egli  è avvifo,  così  farebbe  di  diaman- 
te , che  perfeverafTe  nella  Giudizia  , e dalle  colè  altrui  lì  adenelTe  , 
elTendogli  lecito  intrepidamente  pigliar  di  piazza  ciò  che  volelTe  , ed 
entrare^  nelle  altrui  cafe  , c di  nalcodo  fecondo  il  Tuo  defiderio  ufar 
con  ciafeheduno,  e fecondo  il  voler  di  lui  ammazzare,  e liberar  chi- 
unque di  prigione,  ed  altre  cofe  fare  di  proprio  volere,  come  fé  folle 
pari  ad  un  qualche  Dio.  Dunque  fe  quede  cofe  c 1’  uno,  e 1’  altro 
facellé,  in  verun  modo  nell’opcrare  Timo  dall’altro  non  farebbe  diC 
ferente  , ma  ambìdue  al  medefimo  fine  camminerebbono  . Perchè  pò- 
trebbe  alcuno  dire  , che  ciò  fòlle  una  grandildma  congettura,  che  ni- 
un  volentieri  fia  giudo;  ma  sforzato,  come  quedo  e per  sè,  e parti- 
colarmente non  fia  buono:  conciol&a  , ovunque  ciafehedun  fi  confida 
di  poter  operare  ingiudaraente  , o^ra  incontinente  , dimando  chìun- 
que  la  ingiudizia  giovar  molto  piu  privatamente  della  Giudizia  , ed 
idi  ma  il  vero  chiunque  dima  così,  come  affermano  gli  Autori  di  que- 
do  ragionamento  . Che  fé  alcun  ritrovatali  una  tal  facoltà  fi  voleffe 
adenere  dall’ ingiudizia,  nè  toccaflé  le  colè  altrui,  farebbe  dimato  da 
chi  di  ciò  fé  ne  avvedeffe  il  più  infélice,  ed  il  più  pazzo  di  tutti  gii- 
uomini  ; nondimeno  il  lauderehbono  plefémente  , ingannandoli  1’  ua 
r altro  , perchè  temerebbono  fòrte  di  non  ricever  ingiuria  . Dunque 
fiane  quedo  in  coiai  guilà  detto  da  noi.  (6)  Or  ilgiudicio  della  vita 
dell’uno,  e dell’altro,  cioè  del  piudo,  e dell’ ingiudo,  in  quedo  mo- 
do giudicheremo,  le  fepareremo  1 uomogiudillìmo  dairingiudiUimo,  e 
non  in  altro  modo  mai  . Qual  fia  dunque  queda  léparazione?  Che  non 
leviamo  dall’ ingiudo  punto  d’ ingiudizia , nè  mcdelimamente  punto  di 
Oiudìzia  dal  giudo  1 ma  1*  uno  , e 1’  altro  poniamo  perfètto  nel  pro- 
prio clércizio  . Primieramente  adunque  lo  ingiudo  non  altrimenti  fi 
• fàccia,  che  gli  ottimi  artefici  ; cioè  , che  così  come  il  fommo  gover. 
Datore,  o Medico  conofee  ciò  , che  fi  può  , o non  lì  può  fare  colla 
fua  arte , e quello  là , e quedo  lafcia , e fé  in  alcuna  colà  arrà  prelò 
errore,  il  può  correggere;  così  lo  ingiudo,  mettendofi  al  far  bene  le 
ingiurie,  li  occulti,  fé  è per  dover  elTere  molto  ingiudo ma  chi foffe 
Tomo  III,  6bb  colto 

5.  DilU  iramigine  di  jiui  fi  è fervito  dedace  il  fecondo  e terzo  capo  della  propofia 
deicrizione:  cioè,  che  gir  uomini  mantengono  la  Giufiizia  contro  lor  voglia,  come  co- 
fa  alla  quale  (bno  da  neceflìtà  allretti,  non  già  perchè  amino  ed  abbraccino  il  bene  ; 
e perciò  operano  ingiufiamante , quando  Ibno  in  libertà  di  làrio  , perchè  ftìman  che 
l’oprar  ingiullainentc  ridondi  loro  in  ficuro  vantaggio;  come  all’incontro  llimano  co» 
fa  da  llulidi,  e da  infelici  che  fiafienn  dal  far  ingiuria  colui  che  può  farla,  fébbene  par- 
lino diverfamente , e colla  bocca  predichino  e lodino  la  Giufiizia. 

6.  Nuova  fjfiegazione  dell’antecedente  ragionamento.  Si  devono  elàmìnarc  le  proprie 
e vere  qualità  della  Giufiizia  e della  ingiufiizia  . L’  ingiufio  opera  ciò  che  gli  convie- 
ne, vale  a dire  ingiufi^mente,  purché  dinafiofio;  anzi  fi  vale  di  molti  arti^perfem. 
brar  giufto.  All’incontro  il  giufio  è veramente  giufio,  e lontano  dall’  edèr  giufio  lòlo 
in^  opinione,  è foliecito  folamente  di  efler  giufto  daddovero  . Quale  di  quelli  due  lirà 
*>iu  felice,  le  il  giufio  viene  da  molte  calamità  igiuio  , e 1’  ingiufio  è iu  felicità  e 
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colto,  farebbe  da  eftimarfi  reo,  eflTcndo  eftrema  ineiuftizia  il  parer  di 
efler  giufto,  non  vi  cfTcndo.  Dunque  baili  a concedere  al  perfettamen- 
te ingiufto  la  perfèttiflima  ingiuftiaia  , nè  fi  dee  da  lui  levarla!  ma  o 
da  permctterfi,  che  chi  commife  fomme  ingiuftizie,  fi  apparecchi  una 
fomma  opinione  di  Giuftizia  ! e fé  in  alcuna  cofa  abbia  Pacato  , jl 
pofla  correggere  , e fia  buono  a perfuadere  fe  alcun  male  fi  riicnica 
di  lui,  e vaglia  per  fortezza,  c per  valore,  ed  abbondi  di  facoltà,  e 
di  amici  per  ufarc  violenza  bifognando.  Come  arremnio  formato  que. 
fio  tale,  poniamo  vicino  a lui  ì'  uomo  giufto,  femplice,  egenerofo, 
il  quale  fecondo  il  parer  di  Efchile  fi  affatichi  di  effere,  c non  “*P** 
rer  buono.  Bifogna  dunque  levar  da  coftui  il  parer  giufto;  ^ * 
apparerà  di  eflcr  giufto,  ottonerà  gli  onori  , e premj  , parendo  tale  . 
Sicché  farebbe  incerto,  s’egli  fofle  sì  fatto  , o per  la  cagione  del  giu- 
fto, o rifpetto  agli  onori,  ovver  a’  doni»  per  la  qual  cofa  li  dee  pri- 
varlo di  tutte  le  cofe  , fuori  che  della  Oiuftizia  , ed  baffi  a farlo  in 
maniera  , che  fia  in  contrario  affetto  al  primo  i c febben  non  opera 
cofà  veruna  ingiuftamentc , fia  creduto  di  elTeringiuftilfimo,  affine  che 
qual  con  una  certa  pruova  fia  cimentato  nella  Giuftizia  , per  quello 
che  nè  per  la  infàmia  , nè  per  le  cofe  che  feguono  a lei , fi  rimova 
dal  fuo  propofito!  ma  perfcveri  immobile  fino  alla  morte,  premio  in 
tutta  la  vita  ingiufto,  effendo  nondimeno  in  effètto  giufto!  affine  cne 
come  c l’uno,  e 1’  altro  di  loro  faranno  all’  ultimo  pervenuti,  cioè 
quefti  all’  eftremo  della  Giuftizia,  e quegli  dell’  ingiullizia  , li  giudi- 
chi poi  qual  di  loro  fia  più  beato.  Pape  , come  pgliardam^te  , o 
Glaucone  amico  mio,  da  te  fi  netta  c l’uno,  e l’altro  di  quelli  due, 
non  altrimentichè  fiatue.  Ciò  fo,  difs’  egli,  il  meglio  eh  io  pollo. 
Dunque  tali  effendo,  non  è punto  difficile  oggimai  , com  io  Itimo  , 
il  narrarfi  quale  vita  redi  c all*  uno  , c all*  altro  di  loro  . r 
a dire  , che  fe  alcuna  cofa  , o Socrate  , fi  diceffe 
iftimarc  , che  ciò  fi  dica  da  me  , ma  da  coloro  sì  bene  che  ° „ 
più  la  ingiufiizia  della  Giuftizia  ; perciocché  diranno  , che  un  gmiio 
così  difpofto,  fia  battuto  , tormentato,  e legato  : fe  li  abbrucieranno 
gli  occhi  , c finalmente  dopo  al  patire  di  tutti  i mah  , farà  imp 
to,  e conofeerà  non  doverli  defiderar  1’  effere  , ma  ben  il  ' 

fio.  Il  verfo  poi  di  Efchile  effer  meglio  che  fi  dica  contro  all  mgiu 
fto.  Per  certo  diramo  , che  Io  ingiufto  , come  colui  *^be  “ifercita 
cofe  alla  verità  confacevoli,  nè  vive  fecondo  la  opinione  degli  uo 
ni,  defideri  non  di  parere,  ma  di  effer  ingiufto,  folco  certo  prò  on  » 
e fruttifero,  avendolo  egli  nell’  animo  , da  che  fi  germinano  g®’’ 
configli  . Primieramente  egli  fi  ottiene  i Magiftrati  nella  lua  i > 
parendo  giufto,  pofeia  fi  accompagna  in  matrimonio  con  chi  vuole, 
a fuo  piacere  marita  le  figliuole,  fa  compagnie,  ed  amicizie  con  c - 
cheduno,  cd  in  tutte  quefte  cofe  utile  prende,  facendone  egli  acqu 
col  non  aver  a male  il  far  l'ingiuria.  Dunque  andando  nc  certami  ri 
fee  fupcriore  , e avanza  gli  avverfarj,  e privatamente , e pubblicam^n  , 
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e facendo  acquilo  fì  fà  ricco:  onde  pud  giovare  agli  amici,  e nuoce» 
re  a’nimici,  c a’ Dei  far  facrificj,  cd  appender  doni  fufficienti,  _c  ma- 
gnifici, c molto  meglio  può  egli  che  il  giudo  fervire  a’ Dei,  ed  a quat 
lunque  uomini  li  piaccia:  da  che  vogliono,  che  verifìmilmente  lìa  egli 
a' Dei  più  caro  del  giudo.  Con  quede  ragioni  dicono  , o Socrate  , e 
apprelTo  agli  uomini,  c appredb  a Dio  effer  meglio  ordinata  la  vita 
dell’ingiudo,  che  non  è quella  del  giudo  . (t)  Dettofi  quedo  Glau. 
cone,  c penfàndo  io  di  rifponderli  alcuna  codi  Adimanto  fratello  di  lui 
dille:  Penfi  tu  ancora  o Socrate,  che  d’intorno  a ciò  fi  fia  detto  tanto 
che  badi?  Perchè  nò?  difs’io.  Perche  quello  non  fi  è detto,  che  do- 
vevafi  dire  principalmente.  Dunque,  difs'io,  com'è  in  proverbio,  dia  il 
fratello  prelènte  all'uoiio.  Laonde  fc  codui  ha  tralafciato  alcuna  cod, 
dalli  aiuto i febben  ciò  che  da  lui  fi  è detto  mi  può  convincere,  c fa- 
re ch’io  non  fia  polTentc  di  difènder  la  Giudizia.  Ciò  è niente,  c que- 
do ancora  afculta:  perciocché  convienfi  introdurre  orazioni  contrarie 
a quello,  che  da  codui  è dato  portato:  onde  ne  vien  lodata  la  Giu* 
dizia,  e allo  incontro  la  ingiudizia  vituperata:  affine  fi  dccia  più  ma- 
nifedo CIÒ  che  pare  a me  ciefiderarfi  da  Glaucone.  (8  ) Invero  ordi- 
nano i padri  a’  figliuoli,  e tutti  coloro,  che  hanno  il  governo  di  al- 
cuno, che  faccia  midieri  di  elTer  giudo,  non  lodando  la  Giudizia  per 
sè  della,  ma  per  quegli  onori,  che  quindi  ne  feguono;  alfine  cIk  chi 
è tenuto  giudo,  da  quella  opinione  ne  confegua  i Magidrati,  f matri- 
moni, e tutte  quelle  cole  che  Glaucone  dianzi  diceva  di  chi  fi  ha  per 
giudo:  più  oltre  pongano  ancora  loro  innanzi  un  certo  premio  diglo- 
ria: perciocché  frammettendo  elli  la  edimazione  de’Dei,  podono  rife- 
rire fommi  benefici  da' Dei  fitti  in  verfo  gli  uomini  pii:  del  che  £fio- 
do  gcnerofo,  e Omero  ne  rendono  tedimonianza  : concioflìaché  quegli 
affermi  concederli  da' Dei  a*  giudi,  che  le  querele,  e la  parte  di  lopra, 
produca  le  giande,  quella  di  mezzo  le  api,  e le  pecore  fi  carichino  di 
lana,  e molti  altri  beni  della  medefima  forte:  e qued' altro  dice  colè 

Bbb  z * a que- 

7.  Aggiunge  a quello  rngroiumento  uiu  nuova  illuBrazione  in  bocca  di  un’alrm  per- 
fona  per  ornamento  del  Dialogo.  Infegna  dunque  Adimanto,  ripigliando  il  difeorfo  di 
fuo  fratello  Glaucone  doverli  la  diféfa  della  GiuBizia  contro  ringiullizia  , o dell’  in- 
giuBizia  contro  la  GiuBizia  formare  in  modo,  che  non  avendoli  riguardo  agli  eHetti , 
cioè  non  confiderandoli  i premj  e le  mercedi  che  li  credono  dall’ una  e dall’  altra  de- 
rivate, fe  ne  formi  fopra  di  amendue  il  giudicio  femplicemente  da  loro  medelinie,  e 
dalla  foro  natura  , o Ita  nota,  o lìa  ignota  agli  Dei  ed  agU  uomini  : licché  Bitta  con 
purità  ed  integrità  patefe  la  natura  dell’una  e deli'alcra  li  convinca  eHére  la  Giulli. 
zia  per  fe  medelìmi  dell’ìngiuBizia  mKliore,  perciocché  reca  giovamento  a chi  la  ha  , 
mentre  queBa  gii  reca  noctimento  . Elorta  dimque  Socrate  che  G difpunga  a parlare 
della  GiuBizia  in  modo,  che  levandone  tutti  gli  accellbrjj  dimpBri  ch’ella  per  se  Bef- 
fa fa  l’uomo  bene,  e beatamente  vivete,  ed  all’incontro  l’ingiuBizia  per  se  Bella  ren- 
de l’uomo  infelice  . Rigetta  come  vane  e falle  le  altre  dimoBrazioni  della  GiuBizia  , 
c dell’ingiuBizia,  che  conGBono  nell’opinione  della  mercede,  e dei  premj,  perciocché 
non  rapprefentano  la  vera  e germana  GiuBizia  , ma  Iblo  una  fpecie  a larva  di  eQà  . 
QueBa  è lafomma  di  queBo  ragionamento. 

S.  Deferizione  della  GiuBizia  popolare  che  va  congiunta  cogli  emolumenti  e coi  co- 
modi, quaG  un’  arte  mercenaria,  e preferive  che  bene  opriamo  perché  bene  ce  ne  tor- 
na . Cita  per  autori  di  queBa  bella  GiuBiCia  i Poeti,  i loto  làcerdoti,  ed  altra  gente  ì 
ul  fatta , 
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a (juefle  fomiglianti , perciocché  difs’egli:  Come  al  Re  buono  , é che 
è limile  a Dio  gioverebbe  la  Giullizia,  cosi  la  terra  nera  renderebbe, il 
Ibrmento,  e l’orzo,  e gli  alberi  fi  caricherebbono  di  frutti,  le  peco- 
re feconde  partorirebbono  agevolmente , ed  il  mare  (bmminillrerebbe  i 
pefei.  Mufeo,  e fuo  figliuolo  vollero  medefimamente,  che  da’ Dei  più 
eccellenti  beni  fi  delTero  a’giulli,  conciollìaché  li  conducono  nello  in- 
ferno con  l’orazione,  e li  pongono  a federe  , apparecchiando  loro  i 
conviti  de’ pii,  td  inghirlandati  li  fanno  viver lémpreubbriachi,  diman- 
do ein  la  eterna  ubbriachezza  premio  bell  illìmo  della  virtù  . Ma  co- 
loro , che  vogliono  da’  Dei  fìano  dati  maggipri  prem)  di  9ucHi , dico, 
no,  i figliuoli,  e polleri  dell’uomo  pio,  e oflervator  de'giuramenti an- 
dar propagando  per  molti  fccoli  lalìirpe  loro.  Con  quelle,  ed  altre  colè 
sì  fatte  lodano  la  Giullizia,  ma  i profani,  ed  ingiulli  apprelTo  gl’inlè. 
ri  feppcllilcono  in  certo  fango,  egli  sforzano  al  portar  l’acqua  col  cri- 
vello, ed  in  vita  anche  li  notano  d'infàmia  j e finalmente  tutti  quei 
fupplic),  che  Glaucone  narrava  di  coloro,  che  fono  giuAi,  e pa)ono 
ingiufti , i medefimi  apprelTo  raccontano  degl’ ingiufti , nè  altro  fi  han- 
no. Dunque  la  lode,  c biafimo  deH’uno,  e dell’altro  di  coftoro  fene 
fta  in  cotal  guifa  . Oltreciò  confiderà,  o Socrate,  un’altra  forte  di  ora- 
zione, che  fi  dice  della  Giuftizia,  e della  ingiuftizia,  e privatamente, 
c da' Poeti:  perciocché  tutti  con  una  bocca  cantano  la  temperanza  , e 
-la  Giuftizia  elTer  bene,  ma  difficile,  e fàticofoi  mala  intemperanza,  e 
la  ingiuftizia  cofa  gioconda,  e fàcile  daacquiftarfì , c brutta  folamente 
per  opinione,  c per  Legge.  Più  oltre  per  lo  più  dicono  per  tutto  le 
cole  ingiufte  efler  più  utili  delle  giufte,  ed  onorano  agevolmente  i ric- 
chi e potenti  cattivi]  e privatamente,  e pubblicamente  li  chiamano  bea. 
tii  ma  coloro  difprcgiano,  che  fono  deooli,  e poveri]  benché  conce, 
dano,  ch’eflì  fìano  migliori  degli  altri.(9)  Or  di  tutti  coftoro  fi  por- 
tano intorno  i ragionamenti  molto  roaravigliofi  de’ Dei,  e della  virtù. 
- I Dei  a molti  uomini  buoni  aver  dato  infortuni,  cd  una  vita  cattiva, 
ma  a’ cattivi  in  contrario.  Oltreciò  i canta  in  banco,  c gl’indovini  ac. 
coftandofi  alle  porte  de’ ricchi,  perfùadono  di  aver  ottenuto  virtù  da 
Dei  di  mondare  col  mezzo  de’  facrificj,  e dc’verfi  ne 'giorni  fèftivi,  e 
ne’ giuochi  pubblici,  fé  alcuna  fcelleratezza  farà  ftata  commefTa  da  co- 
fioro,  o da  maggiori  loro;  e di  poter  nuocere  ancora  con  poca  fpe- 
fa  a qualunque  vogliano  de’  fiioi  nimici , e non  meno  al  giufto  , che 
allo  ingiufto:  poiché  affermano,  c con  alcuni  incanti,  e con  legami 
d’indurre  i Dei  in  maniera,  che  in  quefto  compiacciano  loro.  D’in- 
torno a tutte  quefte  cofe  apportano  1 teftimonj  de’  Poeti  ! parte  , che 
fàcilmente  fdruccioliamo  nel  vizio,  eflendo  agevole  il  pervenire  al  vizio, 

efsendo 

9.  lode  della  ìnpollizia  fecondo  l’accennatò  popolare  giudicio  guidilo  dall’autorità 
dei  poeti,  de’ fiterdoti,  e d’altri  uomini  di  tal  fatta,  i quali  col  preteflo  della  Religio, 
ne , con  cui  fi  purgano  i peccati  rallentano  le  briglie  alla  pratica  di  una  siegolata  in. 
giuftizia  naicofta  (otto  l’ombra  della  probità  e della  Religione  . Quella  è dunque  una 
?r*'’e  argomentazione  contro  tutte  le  fiiperllizionì , (he  infinuavano  1’  abufo  del. 
]a  niifeticordia  di  Dio, 
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c(TenJo  piana  la  via,  ed  abitandone  egli  vicino  molto,  ma  innanzi  al- 
la virtù  hanno  i Dei  pofto  il  fudore,  ed  una  lunga,  ed  erta  ftrada 
parte,  che  i Dei  lì  pieghino  co’ preghi,  e co’noftri  doni  , ne  adduco 
no  elli  il  tellimonio  di  Omero,  il  quale  dice,  che  i Dei  eziandio  fo 
no  mutabili,  c gli  uomini  li  mutino  co' facrihej , co' voti,  e con  le  of- 
fèrte, qualora  avendo  peccato  , li  preghino  fupplichevolmente  : e por. 
tano  intorno  una  fchicra  di  libri  di  Mufeo,  di  Orfeo  , difeendenti  , 
come  dicono  dalla  Luna  , e dalle  Mule  , fecondo  i quali  celebrano 
i facrifìcj  , perlùadcndo  non  folamente  a’  privati  , ma  alle  Citt'a  con- 
cederli le  alloluzionì,  e purificazioni  delle  fcelleraggini  col  mezzo  de’ 
fàcrificj,  e coi  compiacimenti  de’ giuochi,  ed  a' vivi,  ed  a’ morti,  le  qua- 
li chiamano  efpiazioni , che  ci  liberano  da  quei  mali , che  quivi  fi  ri* 
trovano!  ma  tralafciati  i fàcrificj  foprafiarci  graviÙime  cole-  Tutte que- 
fte  tali,  c cotante  cofe  dicendofi,  o Socrate,  della  virtù,  e del  vizio, 
come  iiano  elle  apprezzate  da’ Dei,  e dagli  uomini;  che  penfiamo  noi 
che  fiano  per  dover  fare  gli  animi  de'giovani  in  udendole , i quali  fono 
di  fiottile  ingegno,  e fufficienti  a tutte  le  cofedette,  comecoloro,  che  vola- 
no a dilcorrere  quale  convegna  che  colui  fia,  c per  qual  via  fi  debba  met- 
tere, che  fia  per  viverfi  ottimamente?  Verifimilè,  che  un  giovane  ta- 
le fi  vada  ravvogliendo  nell’  animo  quel  detto  di  Pindaro  , Debbo  a- 
feender  1’  alte  mura  della  Giuflizia  , oppur  entrare  nelle  vie  torte  del. 
l’inganno,  e cosi  fortificandomi  vivere?  Perciocché  le  cofe  che  fi  di. 
cono  dimoflrano  non  giovarmi  nulla,  fe  io  farò  giudo,  e non  appari- 
Ico,  ed  effer  le  fatiche,  e pene  certe;  ma  fi  dice  ^ne  viverfi  quello  in* 
giudo  vita  divina,  che  fi  abbia  confeguito  opinione  di  Giudizia.  Dun- 
que poiché  quedo  parere  , come  dicono  i faggi,  fa  forza,  e violenza 
alla  verità,  ed  è fingolare  aU’acquido  della  beatitudine;  fi  ha  egli  ado- 
gnimodo  a rivoglierfi  a lui?  (io)  Per  la  qual  cofa  fa  midieri  vedir- 
mi  la  immagine  della  Giudizia,  c mandar  innanzi  certa  ombra  di  virtù, 
dalle  fpallc  tirando  quella  volpe  varia,  ed  aduu  dal  faggio  Archiloco. 
Or  peravventura  fi  dirà  alcuno,  non  eflcr  colà  agevole  che  un  qual- 
che reo  le  ne  dia  Icmpre  occulto;  ma  noi  rifponderemo  che  non  fia 
agevole  ninna  cofa  grande;  nondimeno  fe  vogliamo  effer  beati  fi  ha 
per  di  qua  a camminare,  laove  ci  conducono  le  vedigia  delle  ragioni  . 
Perciocché  affine  che  la  nodra  malvagità  dia  occulta,  faremo  congiu- 
re, e compagnie.  Oltreciò  fi  ritrovano  maedri  di  perfuadore,  i quali 
inlègnano  ìa  fàpienza  deU’arrcngare,  e del  giudicare  : onde  parte  per» 
fuaderemo,  parte  sforzeremo,  alfin  mentre  fi  attribuiamo  molte  cofe, 

non 

IO.  Conchiulìone  di  quello  raaioiumento  fopra  la  popolare  e finta  Giulliìtia  , la 
nuale  infegnando  efièr  vana  e caduta  , (cioglie  altresì  quelle  vane  dicerie  colle  qua- 
n fi  copre  quella  larva  di  falfa  Religione  ,*  da  cui  inoilra  nafeere  grandillimi 
danni  nella  vita  umana  , mentre  gli  uomini  fi  rendono  audaci  ad  ogni  fcelleraggine, 
credendo  di  potere  col  mezzo  dei  facriScj  feanfare  ogni  cafiigo  . MÒIlra  che  quella 
opinione  introduce  Tornino  diibrdine  in  tutti  gli  uffizi,  ed  é difiruzione  e rovina  del. 
la  vita;  petlochè  fi  deve  cacciare  dagli  animi  coll*  introdurvi  la  cognizione  della  vera 
Oiuuuia  , 
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non  patiamo  le  pene.  Ma  non  è poflibile  di  Aar  occulti  a’ Dei  , n^u> 
lar  loro  forza  Òr  fc  erti  non  fono,  c delle  colè  umane  non  tengono 
cura,  non  dobbiamo  curar  noi  di  eder  occulti  loro;  fe  fono,  c cura- 
no le  cofe  umane,  noi  non  d'altronde  il  conolciamo , o l’intendiamo  ■ 

che  da’ ragionamenti , e da' Poeti,  i quali  IcrilTeroIa  loro  genealogia.  Ma 
affermano  i mede.'ìmi , che  (ì poffono i Dei  piegare  con  le  orazioni,  co’ 
doni,  a quali  o fi  dee  credere  e l’una,  e l’altra  colà,  o nè  l’una, 
né  l’altra.  Se  così  è da  crederti,  halli  ad  operare  ingiuAamente,  e dc- 
gt’ingiuAi  fatti  làcrifì.'ar  loro,  perciocché  fe  (ìamo  giuAi,  non  faremo 
da  Dei  dannati  , ma  bene  quei  guadagni  riAuteremo , che  A acquiAano 
col  mezzo  dcll’ingiuAiziai  ma  ingiuAi  guackgneremo,  e commcAofi  le 
fcelleratezzc  , pregando  , e piegandoli  con  le  orazioni,  dalle  pene  ci 
libereremo.  Nondimeno  appreAo  agl’inferi  patiremo  le  pene  o noi,  o 
iAgliuoli  de’Agliuoli,  diquello,  che  qui ingiuAamente  averemocommef* 
fo.  Ma,  o amico,  potrà  dire  alcuno  in  difeorrendo  ; che  le  monda* 
zioni  de’ peccati  commeilì  poffono  molto  , e i Dei  fono  condonatoti 
de’  peccati,  come  il  dicono  le  grandiflime  Città,  e che  ciò  fé  ne  Aia 
così , il  ci  teAiAcano  i Poeti  Agliuoli  de’  Dei , e profèti  loro.  Dunque 
^ fecondo  qual  ragione  eleggeremmo  noi  piuttoAo  la  GiuAizia  , che  la 

grandiflima  ingiuAizia  ? Poiché  fé  noi  acquiAcremo  la  ingiuAizia  lotto 
una  fpccie  di  oneAà  adulterata,  appreso  a Dio  , cd  agli  uomini  tutte 
le  cole  ci  fuccederanno  fecondo  i aefìderj  noAri,  e in  vita,  e dopo  1*  I 

morte,  ficcomc  il  parlar  di  molti  uomini  eccellenti  ne  rende  telfimo- 
nianza.  Oggimai  da  tutto  queAo  che  Ci  è detto  , o Socrate , chi  farà 
per  credere,  che  debba  fluell’uomo  fcrvare  la  GiuAizia  , il  quale  tcn. 
ga  qualche  potere  o di  fortuna,  o di  facoltà  , o di  corpo  , o di  Air*  1 

pe,  e piuttoAo  non  fìa  egli  per  riderti  , fc  udirà  lodarla?  Anzi  fe  aU  | 

cuno  ci  dimoAraffe,  che  fiano  fàlfe  le  cofe  dette,  e conofeeffe  bene  la  • 

GiuAizia  effer  ottima  cofai  perdonerebbe  egli  molto  , nè  fi  corruccie-  . 

rebbe  con  gl’ingiuAi;  conofccndo  bene  , che  niun  per  sé  Aeflo  è giu- 
Ao,  fe  non  chi  aveià  in  odio  la  iniquità  per  una  certa  natura  divina, 
o fi  aAenirà  dall’ ingiuAizia  per  dottrina;  ma  per  lo  timore,  o per  la 
vecchiezza,  o per  qoalch’altra  debolezza  biafimi  l’ ingiuflizia,  non  po* 
tendola  cféquirc.  (n)  Il  che  da  quello  fi  fa  manifeAo,  perchè  come 
prima  alcuno  fi  ha  acquiAato  potere  di  fimil  cofe  , primieramente  fe* 
condo  le  forze  fue  opera  ingiuAamente;  c di  tutto  ciò  niun’ altra  n’  è 
la  cagione,  o Socrate,  fe  non  quello,  ond’io  , e coAui  abbiamo  con- 
tro di  te  fatto  nafeere  tutu  queAa  orazione.  Perche,  o maravigliofo  , 
tutti  quelli  di  voi , che  fate  profclOone  di  lodar  la  GiuAizia  , da  que- 
gli antichi  Eroi  principiando,  de’ quali  A ritrova  qualche  memoria.  A* 
no  agli  uomini  noAri , niun  altrimenti  lodò  mai  la  GiuAizia,  o lain- 

giuftizia 

t . ' > 

■ I.  Applic.-indo  Adiinanto  tutiociò  al  Tuo  diCegno  richiede  Socrare  chatralafciando  I’ 
opinione  dei  premi  e delle  mercaJi  che  fi  credono  alla  GiuAizia  , ed  all’  ingiuAizia 
inerenti  , parli  dell’ una  c dell’altra  per  %è  medefime  e fempliccmentc,  a.itncné  s’in- 
tenda quale  fia  la  vera  natura  dell’ una  e dell’ alila,  e quale  di  clic  due  tenda  1’  uomo 
. t elice  o intelice . 
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gìu(li7ia  fi  biafìmò,  che  rifguardando  alla  gloria,  agli  ufhcj,  ed  alle  pe- 
ne, che  da  quelle  nafcono.  Ma  quello  che  e l'una,  e l’altra  di  que- 
fle  per  fua  natura  opri  nell’ animo  di  colui,  in  cui  fi  ritrova,  eiTcndo 
occulto  a Dei , ed  agli  uòmini  , niuno  mai  no’l  narrò  a fufficicnza  o 
no’ poemi,  o in  altro  particolar  ragionamento:  cioè,  che  la  ingiuflizia 
fa  il  maggior  di  tutti  quanti  i maìi,  che  polla  l'animo  Ibllencre,  c la 
Giullizia  grandilfimo  bene.  Perchè  fe  così  dapprima  da  tutti  voi  altri 
fòlle  flato  detto,  cd  a noi  perfualb  dalla  gioventù  , non  fi  vieterebbe 
a noi  il  farfi  [ingiuria  1’  un  1’  altro  i ma  ciafeheduno  farebbe  cullode 
di  sè  medefimo,  tqmendo  di  non  appigliarli  ad  un  grandilfimo  male  , 
ingiuftamente  operando.  Quelle  cole,  o Socrate  , ed  altre  più  pcrav- 
ventura,  Trafimaco,  ovver  alcun  altro  potrebbe  dire  della  Giullizia  , e 
della  ingiuflizia^  cangiando  importunamente,  come  mi  pare  , la  fòrza 
d' ambedue  quelle  : ma  io  ve  ellendcndo  quanto  più  poflbil  ragionamen- 
to ( perche  non  voglio,  che  nulla  ti  fia  nafcollo  ) defiderando  di  u- 
dir  da  te  le  cofe  a quelle!  contrarie;.  Or  non  folamente  coft  ragione 
ci  dtmoflrerai,  che  la  Giullizia  fia  più  eccellente  dell'  ingiuflizia  ; ma 
in  qual  modo  c l'una,  e l'altra  di  elle  dilponendo  chi  la  tiene  , que- 
lla per  sè  fia  male,  e quella  bene»  ma  levane  1’  opinioni,  come  anco- 
ra ti  aveva  impollo  Glaucone:  perchè  fe  tu  non  leverai  dall’una,  e 1’ 
altra  parte  le  &l(é,  ma  vi  aggiugnerai  le  vere  s non  diremo  , che  tu 
lodi  il  giullo,  ma  quello  ch'appaja  giullo,  nè  biafimi  1’  ingiiiflo  , ma 
ciò  che  paja  ingiulloi  ed  ordini,  che  debba  l' ingiullo  celare  la  ingiu- 
flizia, aflenrendo  a Trafimaco,  che  il  giullo  fia  un  bene  llraniero,  e 
giovi  al  più  potente;  ma  rìngiuflo  giovi,  e fia  utile  a sè  llelTo,  non- 
dimeno inutile  al  più  debole  . Dunque  poiché  hai  conceduto  , che  fi 
annoveri  la  Giullizia  fra  i grandilfimi  beni , che  e per  le  cofe  che  da 
loro  feguono  , e molto  più  per  loro  llelfi  fono  degni  da  poflederfi  , 
come  il  vedere,  l'udire,  il  fapere,  lo  llar  fano,  e qualunque  altri  be- 
ni che  per  lor  natura  fono  fecondi , nè  fi  ritrovano  per  opinione  ; lo 
flelTo  tu  loderai  nella  Giullizia  , intorno  a che  ella  per  sè  medefima 
giovi  a chi  la  polfiedc,  cd  intorno  a che  nuoca  la  ingiuflizia  ; e la- 
ncierai ad  altrui  il  lodare  le  opinioni,  cd  i premj  . Perciocché  io  po- 
trei fopportar  gli  altri,  qualora  in  guiià  lodalTero  la  Giullizia,  o la  in. 
giullizia  biafimalTero , che  pareflero  di  lodare,  o biafimare  le  opinioni, 
cd  i premj i ma  non  gii  te  , fe  per  forte  non  me’l  comanderai  , non 
avendo  tu  in  verun' altra  colà  conlumato  tutta  la  vita  tua  , che  d'  in- 
torno a quella  fpcculazione . Adunque  non  folamente  dimollraci  col 
parlare,  che  la  Giullizia  fia  più  eccellente  della  ingiuflizia;  mainjqual 
modo  c l’una,  e l'altra  di  quelle  dilponendo  chi  di  loro  ne  è parte- 
cipc,  o fia  egli  occulto,  o nò  a’ Dei,  od  agli  uomini , quella  fia  cat- 
tiva, e buona  quella.  (11)  Avendo  io  udito  quello  , benché  fempre 

avelfi 

11.  Ein  qui  fuperfcUlineiite  e quali  in  forma  didifegno  ha  ptopofto  l'intero  di  tutta 
, la  difputa  : risommeia  ora  a riformarla  più  accuratamente,  e ne  difl'egna  una  più  chia. 

ra 
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avclO.  amato  molto  lo  ingegno  di  Glaucone  > c di  Adimanto  > nondi- 

meno allora  grandemente  mi  allegrai , e dilli  : Non  male  , o figliuoli 
di  queir  uomo  , verlb  di  voi  , come  coloro  , che  fortemente  avevate 
combattuto  nel  fatto  d’arme  di  Megara,  l’amante  di  Glaucone  fcrifTe 
il  principio  de’verfi  Elegiaci,  dicendo:  O figliuoli  di  Ariftone  , llirpe 
divina  di  uomo  inclito.  O amici  mici  , Jegli  è avvifo  ciò  elTerfi  detto 
bene,  perciocché. voi  parete  di  effer  difpofti  divinamente,  fe  non  ficte 
pcrfùafi,  che  la  ingiuflizia  fia  migliore  della  Giuflizia,  poiché  fetepot 
/enti  di  parlar  per  efTa  così  bene:  ma  non  mi  parete  di  cflcrne  perfua- 
fi,  prendendo  io  congettura  dagli  altri  voftri  coftumi,  perché  fecondo 
il  parlar  voftro  punto  non  vc’l  crederei  : ma  quanto  più  il  credo  , 
tanto  più  fono  m dubbio  di  ciò  eh’  io  mi  debba  fare , non  fapendo 

in  che  modo  poter  eflerlc  d’ajuto.  In  vero  pare  a me  di  non  potere, 

e quello  n’é  il  fegno,  perchè  non  avete  ammefTo  quelle  ragioni  , con 
le  quali  io  penlàva  dianzi  invcrfo  Trafimaco  di  aver  dimoflrato  baflc- 
volmente,  che  la  Giuflizia  fofTe  migliore  dell’  ingiuflizia  f e di  nuovo 
non  pollo  lare  di  non  ajutarla,  temendo  , che  non  fia  cofa  pia  , che 
colui,  che  è venuto  in  difefa  della  Giuflizia  acculata  , fidifperi,  enon 
l’ajuti  fpirando  egli  ancora  , e potendo  ragionare  . Sicché  fia  ottima 
cola  porgerle  ajuto  in  quella  guifa  eh’  io  pollo  . Dunque  Glaucone  , 
e tutti  gli  altri  mi  pregarono,  ch’io  rajutaùl  con  ogni  potere,  nè  ab». 
bandonaUi  la  Difputaj  ma  ciò  invefligafli , che  e l’una,  e 1 altra  fofTe, 
c come  flia  la  verità  d’  intorno  all’  utilità  loro  . Dilfi  adunque  quel 
che  mi  parve,  che  quella  quiflionc,  la  qual  noi  incominciammo  , non 
era  fecondo  la  mia  opinione  da  difprezzarfi  ; ma  fattura  si  bene  , per> 
quel  che  mi  pareva,  d’uomo,  che  avelTe  acuta  viflaì  e poiché  noi  non 
fiamo  ingeniofì,  così  mi  pare,  difs’io  , che  fi  abbia  a fare  tal  quiflio-^ 
ne  d’  intorno  a lei  , quale  fc  alcuno  comandafte  a perfone  , che  non 
vedefTero  molto  acutamente  il  legger  da  lungi  lettere  picciole  i polcia 
altri  confìderalTe  le  medefime  lettere  trovarfi  altrove  maggiori , e quin- 
di 

ri  e più  dillera  repetizione,  feguendo  l’ordinario  fao  coflutrein  quello luoao,  lìccome 
più  lotto  ripete  di  nuovo  lo  lleflo  metodo.  Ciò  lì  può  dire  in  geniale  j mentre  * 
ne  particolare  delle  precedenti  cole  con  quelle  che  fcjtuono  è quello.  Glaucone 
dimanto  avevano  efpollo  quanto  lia  vana  l’opinione  del  volgo  foprila  denimioneacl. 
la  Giullizia  , ed  avevano  dilTufainente  fpiegate  le  ragioni  dei  loro  dubbi  . Ora  .cera- 
te lodando  i loro  Audj  e dimoArando  l’olcurità  del  foggetto  A accinge  alla  vera  Ipie- 
gizicne  del  niedcAmo;  vale  a dire  a formare  ladeHnizione  dellaGiuAizia.  eh  e il  nne 
primario  di  queAa  dilputa,  col  riguardo  però  che  queAa  Giullizia  li  conlideri  n'*'* 
Repubblica  ; lo  che  i il  vero,  proprio,  ed  ultimo  oggetto  di  qucAi  trattati.  11  tutto  pero 
è in  tal  guifa  ordiiuio  che  il  ragìcnan  ente  fopra  la  Repubblica  fembra  nato 
làmente  e per  accidente  in  qucAo  modo.  Si  è propoAo  di  efporre  cofa  ha  la  Giullizia: 
per  meglio  efaminarlo  vcggianiolo  prima  in  una  colà  maggiore,  nella  quale 
grandezza  le  cofe  meglio  fi  poAono  claminate:  vale  a due  cerchiamo  cofa  fia  la  Giulti- 
zia  nella  Repubblica;  onde  poi  poter  comprendere  cofa  ellaJAa  nei  pariicolari  . L er- 
tamente dal  trattare  della  GiuAizia  riguardo  alla  Repubblica  li  comprende  cola  ella  Ita 
riguardo  ai  particolari,  d.ii  quali  la  Rep.  dcon  pi  Aa  . QueAa  è la  fempliciuima  unione 
di  queAa  dilputa;  dalla  quale  ccii  birazione  potiamo  tcmpicndere  che  la  forza  della 
GiuAizia  A eAende  e fopra  la  Rep.  e fr, pra  i particolari  . Imperciotchè.  con  e ho  detto 
nell’  argomento  U GiuAiziaè  il  convenevole,  prendendo  il  vocabolo  in  fenloeuelo,  ov- 
vero l’ordine  e la  difpoAzione  politica. 


Digitized  by  Coogle 


9 


■ >\ 

DellaiRepubblica. 


3S5 


dì  .gìudicafk  utile,  che  ìnninzì  elfi  le  leggeficro,  ed  in  cotal  guifa  coti. 
lìderalTcro  finalmente,  (e  le  minori  fodero  le  fier$e.  Cosi  al  tutto  , 
djfie  .Adimaiuo,  Ma  qual  fomiglianza  , 1 o.  Socrate  , vedi  tu  in  cotefia 
invelhgazione  di  Giufiizia?  Dirollo.  O non  diciamo  noi  efscr  Giufii* 
zia, di  un  particolar  uomo  i ed  cfscr  ancora  di  tutta  la  Città?  Cer- 
to si.  Or  la  Città  è ella  maggiore  d' un  uomo  fo!o?  Maggiore  si. 
Dunque  maggiore  GiulUzia  peravventura  fi  ritrova  nel  maggiore,  ed  è 
pili  agevole  da  conolcerfi  : poiché ..  (e  volete  , cercheremo  prima  quel 
qh’efù  fia  nelle  Città,  e ciò  poTcia  confidereremoin  ciafchcduno,  con> 
fiderando  la  fomiglianza  della  maggiore  nella  idea  della  minore.  Be-' 
ne , difsevegli,  pare  a me  che  tu  parli.  Se  , difs'io  , confideralfimo 

col  parlar  noftro  una  Città  che  fi  facefse  , vederemmo  noi  eziandio  ' 

fàrfi  la  Giuftizia,  e la  ingiuftizia  di  lei?  Peravventura.  Or  in  cotal 
guilà  farebbe  egli  fperanza,  che  nói  più  agevolmente  potelfimo  vede- 
re ciò  che  cerchiamo?  Sì . Dunque  bifogna  tentare  di  fbrnir.que- 
Iloi  non  eflendo,  com’  io  penfo,  picciola  colà  . Sicché  confideratela  . 
Loco,  Adiinanto  dific  , fi  è confiderato  : ma  tu  non  altrimenti  farai  . 

(i^  Or  fi  fa  la  Città  , com’  io  pcnlb  , quando  alcun  di  noi  per  sé  • 

figlio  non  è badevolc,  ma  bi(ognolb  di  molti;  o fiimi  tu,  che  vi  fia 
alcun  .altro  princìpio  nello  edificare  le  Città?  Niun  altro  nò.  Per 
la  qual  cofa  congiungcndofi  1’  uno  all'  altro  , ed  altri  a sé  fielfi  a di« 
verfi  ufi  accompagnandofi  , poiché  di  molti  fiamo  bilbgnofi  , abbiamo 
«iunati  molti  che  fon  partecipi , ed  ajuxano  1’  un  1'  altro  in  un'  abita- 
zione, la  qual  compagnia  noi  chiamiamo  Città:  non  è egli  così?  Ad- 
qgnimedo.  Dunque  lànnofi  l'un  l'altro  del  proprio  parte,  e le  co- 
le altrui  ricevono  Icamblevolmente  y fiimaiido  elfi  quefia  fcambìevolez- 
. Tomo  llL  Ccc  za 


it.  Volendo  trature  della  Rep.  prima  efpone  la  liia  veri  origine  , e poi  coftiniilce 
la  ma  intiera  (orma,  di  molti  membri  compoAa,  che  poi  formano  un  corpo  intero  - la 
tal  f!ui&  , come  runiedono  le  Lrfgi  della  vera  dimoftrtzione  , dalle  patti  nella  (da 
oriiiinc  prele  v,iene  .vH'ìniicro,  cioè  alla  civile  comunità,  che  altro  non  i fe  non  la 
Repubblica.  Indicata  prima  dunque  l’origine  della  Città  , ne  teflc  poi  la  tela  ; e poi. 
che  in  ogni  civile  forietà  il  (ine  principale  è ciò  che  fembra  bene,  perciò  cmefto prima 
addita:  indi,  perciocché  nella  RepuU dica  v’ha  chi  comanda,  e dii- ubbiJifee  , perciò 
traila  prima  di  chi  ubbldifce,  cioè  dei  fudditi  , i quali  certamente  nella  Rep.  devono 
i primi  coiiliderarli  fanio  riguardo  alla  (da  coftituzione  che  è di  uomini  formata  , 
quanto  acciocché  ri  lia  chi  comanda,  cioè  ij  fovrano  il  quale  non  può  comandare, fe  non 
VI  lia  chi  ubòidifea  : dipoi  tratta  del  Sovrano  cioè  del  MagiAnto , della  iAituzione.de! 
quale  come  capo  della  Rep.  e da  cui  la  faluiedi  eAà dipende, tratta follccitajnemc  . Que- 
ilo  è il  metodo  ch’egli  tiene,  ^uit  è .dunme  l’origine  della  Repubblica?  Egli  rifponde 
cioè  l’/r/i  e la  ìtceJfltM  : jltrcincctiè  quello  che  in  un  lu- go chiama  >pHUotr , lo 
dice  dipoi  àìàyxtui , ed  d>a>-xaiat>pr/a> , (ite  nereffitM  ed  ufo  ntttff/trn  . La  caufi  di 
queAa  neceilità  A è che  niun  uomo  è baAevole  per  ac  medeAmo  a vivere,  ma  habifo- 
gno  di  ricevere  dagli  altri  molte  cofe  . Quindi  A congregarono  gli  uomini  in  una  co- 
munità per  follevarA  vicendevolmente  col  dare  e col  ricevere  . Quiiid:|  da  principio 
nacquero  le  Città,  quindo  , come  dice  AriAotele  (econdo  la  dottrini  del  Aio  macAro, 
, iu  necefl'ario  che  inUenie  A ragunaflèro  gli  uomini,  i quali  non  potevano  vivere  1’  un 
(enzi  l'ahro.  Pone  altresì  Platone,  (écondo  la  dottrina  che  dimifamente  ha  Ipiegata 
nel  Politico,  un  animale  da  vivere  in  comunione  ed  in  frotta  : e perciò'  non  potere  al- 
cun uomo  ftar  Aiori  di  queAa  Società . ' ' , 
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za  giovar  loro.  Cosi  ailàtro.  Deh  ibrmiamo  o^imai  da  principio 
ouelu  Cini  col  noftro  ragionamento)  ma  la  &rì , come  pare^  il  no> 

Aro  bilbgno . Anzi  s) . (14)  Dunque  il  primo,  e principale  hi- 

fogno  è lo  apparecchio  delie  cote  al  vitto  neceflarie  per  lo  edere  , e 
per  lo  vivere.  Sì  certo.  Il  fecondo  è dell’abitazione.  Il  terzo  del 
veAire,  e di  cofe  sì  fatte.  Egli  è come  tu  dì.  Deh  adunque  co- 
me ha  bafìevole  la  Città  a cotanto  apparecchio  r Dimmi  non  farà  l'uno  * 
lo  agricoltore,  l’altro  il  muratore,  e un  altro  il  teffitore?  Nel  mede- 
lìmo  luogo  non  annovereremo  noi  il  calzoiajo  , o qualchedun  altro  , 
che  tenga  la  cura  delle  cofe  pertinenti  all’ufo  del  corpo)  Si  veramen- 
te. Laonde  eda  Città  necedariamente  da  di  quattro,  o di  cinque  uo. 
mini.  Appar  sì.  (Jf)  Che  farà  dunque?  Fa  egli  miftieri  che  ognun 
di  cofìoro  comunichi  con  altrui  l’opera  fua)  cioié,  che  il  contadino  fo- 
le apparecchi  agii  altri  quattro  il  vivere,  c coniti  mi  quadruplicato  teiD. 
po  , e tittea  nello  apparecchio  del  formento,  facendone  agli  altri  par.^ 
te  ? O piuttollo  fprezzata  la  cura  altrui  per  sé  'foto  apparecchi  I* 
quarta  parte,  cioè  la  provvidone  degli  alimenti  nella  quarta  parie  del 
tempo,  ma  le  altre  parti  del  tempo  contumi  l’una  nel  (àr  la  cafa,  1* 
altra  nel  velìirc,  e la  urza  nel  far  le  fcarpei  nè  con  làtka  comuni- 
chi con  altri  l’opera  lùa,  ma  a $è  medefimo  provvegga  lènza  Ioafuto 
altrui?  Peravventura , o Socrate,  diflc  Adimanto,  ciò  riufeirebbe  più 
dicile  così  che  in  quella  guifa.  -Per  Giove  nò.  ( 16}  Egliè  colà 
dilconvenevole,  concioflìachè  io  confiderò  mentre  tu  parli  , che  noi 
non  nafciimo  dmili  molto,  ma  differenti  l'uno  dall’altroi  ed  ognuno 
dalla  natura  fi  produca  pronto  ad  alcuna  opera  particolare!  o ndMpa*' 
re  a te  quello  così?  A me’sì  cèrto.  Ma  che?  Farebbe  forfè  me. 
glio  chiunque  tutte  le  artiinfìeme,  o particolarmente  ciafeuna?  Cial^ 
cheduna  io  particolare.  Ciò  poi  filmo  manifefio,  perchè  fe  ad  alcun 
fogge  la  occafìone  di  far  opra  alcuna,  fi  perde  il  poter  operarla. 

Manifèllo  è.  Perciocché  quello,  che  fi  dee  fare,  com’io  mi  llimo, 
non  vuol  alpettar  l’ozio  di  chi  abbia  ad  operare!  ma  necelfario  èche 
colui  che  fa  vada  dietro  alla  colà  che  fi  là  non  negligentemente. 

Egli  è necelfario . Da  quello  fi  là  manifello  ciafeuna  cola  per  sè,  e mi- 
gliore, ed  in  maggior  numero,  e più  agevolmente  &rfi,  qOando  ognu- 
no per  sè  llelTo,  fecondo  la  natura,  lafciando  le  altre  colè  da  canto  , 

opera 

14.  Definisce  li  neceflìti  colle  fiie  diftinziooi  : la  prima  j che  gli  uomini  hanno  hi- 
locno  di  vitt<^  di  ibicazione,  c di  veftho:  per  la  preparazione  di  tutte  quelle  cofe  ab. 
bifognino  molti  arrefìci . 

■ p Seconda  diftinzionedi  quella  necellìtì;  che  niun_  artefice  li  accomoda  priv^timen. 
te  del  filo  lavoro,  ma  per  proprio  illituto  ne  dillribuilce  agli  altri.  Rende  per  ragione 
dì  ^efio  detta  che  non  tutti  tutto  pollboo  , ma  le  nature  degli  uomini  fono  varie  «. 
moftiplici , e perciò  ognuno  deve  oprare  fetondo  la  fiu  propru  facoltà , e col  filo  gio- 
vare gli  altri. 

16.  Da  quella  diverlìtà  della  natura  degli  uomini  flabilìlce  due  altre diAinzioni  dell* 
ufo  e della  necelfità  civile.  La  terza  fi  i che  ognuno  nella  Rep.  ftccia  una  fola  co  fa  1 
ed  a queAa  fecondo  la  fua  natura  ed  opportunamente  attenda  lafciando  le  altre:  poiché 
Toccuparfi  in  molte  colè,  ed  in  quelle  che  appartengono  agli  altri  reca  alla  Rep.  mol- 
to danno,  come  dimcftra  nel  quarto  Libro,  ore  fa  mentionedi  queAo  palio. 
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opera  ciafcheduna  parcicolaroaence.  Cosièadognimodo.  (17)  Dun« 
que,  o Adinunto,  è midieri  di  più  che  di  quattro  Citudini  per  lo 
apparecchio  di  quello  che  detto  abbiamo,':  perciocché  nè  il  contadi, 
no,  come  pare,  fi  farà  lo  aratro,  fé  doverà  efler  comodo  al  lavoro, 
nè  i rateili,  nè  gli  altri  Uromenti,  che  bifognano  all’ agricoltura  ; nè 
di  nuovo  il  muratore  , conciolGaehè  ancor  a coHui  Uccia  miftieriva* 
lerfì  di  molti.  £ lo  flcfTo  fì  dirà  egli  del  teUìtore  , e del  calzolajo  i 
oppure  nò?  Il  medehmo  sì.  Adunque  i legnaiuoli,  i labbri,  egli 
altri  molti  Ibmiglianti  maelìri,  rendendoli  con  noi  partecipi  della  pie* 
dola  Città,  più  frequente  la  renderanno.  Tu  dì  il  vero.  Anco, 
ra  non  farebbe  colà  troppo  grande,  fé  aggiugneHimo  a collaro  i bifbl* 
chi,  i pecorai,  e gli  altri  pallori:  acciocché  ed  i contadini  aver  pò- 
telTero  ed  i buoi  per  io  arare,  e gli  architetti,  come  valerli  de’  giu* 
menti  per  io  condor  delia  materia,  ed  i telfitori,  ed  i calzolai  delle 
pelli,  e delle  lane  . Per  certo  non  làrebbe  picciola  Città  quella  che 
aveffe  tutte  quelle  colèi  ma  è quafi  imponibile  di  fabbricar  una  Città 
in  luogo,  laove  non  fàccia  bifogno  che  vi  li  porti  alcuna  colà  . Per 
certo  egli  è imponibile  sì.  Dunque  vi  farà  di  altri  millieri,  i quali 
da  altra  Città  portino  a lei  quello  di  cui  ella  ne  lia  bifognolà. 
Certo  sì.  Or  quel  minidro  vano  làrebbe,  non  portando  alcuna  co* 
fa  colà  ,di  quelle  delle  quali  ne  fono  bilbgnofì  coloro  , da’  quali 
levt  ciò,  che  ne  ha  bifogno  la  Città  di  lui:  perciocché  egli  vano  le  ne 
anderebbe;  non  è così?  Così  pare.  Dunque convienli  non  Ibloquel* 
le  cole  fornire,  che  liano  badevoli  alla  propria  Città;,  ma  in  quali^, 
ed  in  quantità  fàrne  , che  polTano  fervire  |a  'coloro  che  di  effe  ne 
fono  bifognolì.  Convienfì  certo.  Adunque  nella  Città  ci  6 millieri  di 
più  agricoltori,  e di  altri  artefici.  Invero  di  molti.  lÀ  più  oltre  «T 
altri  minidri,*i  quali  conducano  dentro,  e fuori  ciafcheduna  colà;  e 
codorofbno  elfi  i mercaanti;  nonèq;Ii  cod?  Sono  sì.  Sicché  ave* 
remo  bifogno  di  mercaunti?  Per  certo.  E.fe  la  mercatura  farà  ma- 
rittima, vi  bifogneranno  ancora  molti,  che  fiano  periti  della  mercatu- 
ra del  mare.  .Di  molti  sì.  (18)  Ma  che  nella  ItelTa  Città?  Come  fi 
faranno  partecipi  l'un  l’altro  di  quelle  oofe,  le  quali  opera  cialcuoo ; 
per  la  cui  participazione  abbiamo  la  comunicanza  introdotta  , e la 
Città  fabbricata?  ^ manifedo,  cheillàranno  comprando,  e venden- 
do.  Dunque  fi  ordinerà  da  noi  la  piazza  , e la  moneta  , alfine  fi 
polla  làre  la  permutanza.  Adognimodo.  Or  il  contadino,  o altro 

Ccc  a arte- 

17-  Qatna  dillinaione.  Per  iftibitire  Pintiert  ferma  della  Rep.  abbifofnano  moiri  e 
virj  artefici,  i mintften  e lavori  dei  quali  fi  rapporcano  al  folo  vanimio  della  Rep. 
Sicch?  noa  folamente  fi  richieggono  artefici  i quali  provveggano  nellaCittà  le  colè  ne. 
cellàrie  , ma  ancora  inercatanti  che  d’  altronde  trilportino  le  merci  , ed  altrove  le 
traggano.  Stabilifce  di  quelli  due  fpecie  cioè  traificanti  e botteghieri  . Infegiu  ancora 
eflèryi  bifogno  di  mercenari,  che  per  la  robuftezaa  dei  loro  corpi  fervano  neimioifte. 
rjpiirvili. 

18.  Quinta  dillinzinne:  che  Ha  libero  il  commercio  che  conlìlle  nel  vendere  e nel 
comperarci  e perciò  fi  provvegga  coo^opportune  Leggi  ai  cónttatti,  dei  quali  la  pane  più 
neiclJiria  è la  moneta. 
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artefice  portando  alla  piazza  alcuna  di  quelle  colè,  le  quali  fanno > fc 
nel  medefimo  ten\po  «on  veiiifTe  colui,  con  cui  fbflero  per  pcrmutar- 
fi,  come  'refìerebbe  egli  di  lavorare  quivi  fedendo  ? Irt  niun  modo 
nò.  Or  fono  alcuni  poi,  i quali  ciò  vedendo  apparecchiano  a queffo 
minifleno  sè  fteili:  perciocché  nelle  Città  ben  abitate  attendono  alcu- 
ni uomini  a quefìo,  deboli  di  corpo,  ed  inutili  ad  altro!  i quali  ac- 
comodatifi  là  intorno  alla  piazza,  parte  con  l’argento  fanno  cambia 
con  coloro,  che  vogliono  vendere  alcuna  cola,  parte  danno  robbaper 
argento  a chi  fono  per  comperarne.  Quefta  ncccllìtà  adunque  ci  gene- 
ra nella  Città  i revenditorii  o non  chiamiamo  noi  cosìcoloro,  i qua- 
li nella  piazza  fedendo,  fon  miniffri  del  vendere,  e del  comperare*  e 
mercatanti  chf  vanno  errando  per  le  Città  ? Senza  bubbio.  Pià 
oltre  vi  fono,  come  io  penfo  , altri  minifiri  , i quali  potendo  porre 

f^c'ca  forza,  o valor  di  animo  in  quefla  compagnia,  hanno  forza  di  corpoal* 
e fatiche  fufhcientc,  e vendendofi  cofloro  l'ufo  della  lor forza,  chia- 
mando mercede  quello  prezzo,  fon  detti,  come  penfo, mercenarj:  noti 
è così  ? Cosi  adognimodo.  Laonde  i mercenarj  ancora  tono  il 
riempimento  della  Città.  Così  appare.  Dimmi,  o Adimànto , è 
in  maniera  la  Cittì  da  noi  accrefciuta  , che  fìa  perfetta?  lerav ven- 
tura. (19)  Or  ove  in  lei  fi  ritroverà  mai  la  Giuflizia,  e la  irgiuflW 
zia,  ed  in  quale  di  quelle  cofe,  che  abbiamo  trattate,  infreme  innata, 
ed  inferra?  Verameme,  o Socrate,  io  non  lo  foi  fc  per  forte  pon 
fi  ritrova  in  certo fcambicvol  ufo  di  quelle  cofe,  che  dette  abbiamo  . 
Peravventura  che  tu  dì  bene:  nondim.cno  non  dobbiamo  reRare  dinon 
confiderarlo;  e vediamo  primieramente,  in  qual  modo  viveranno  quei 
Cittadini*  che  così  fono  ordinati  -O  non  fi  apparecchieranno  eflì  qi- 
bi , ed  il  yiDO,  e le  vefli,  elecalzc,  e le  cafe?  L’cflà  poi  per  lo  più 
fenza  vefli  lavoreranno,  c lenza  fcarpci  ma  d’inverno  tii  vefli.,  c di 
fcarpe  baflevolmentc  vefliti  , e fi  nutricheranno  facendone  eflt  farina 
deli’  orzo,  e del  fnrmcnio,  c parte  coccndo,  parte  amniaffando  por- 
ranno fbpra  le  canne,  o alle  pure  frondi  l’ egregie  foccaccic,  ed  il  pa- 
ne, c fedendo  fopra  letti  fatti  di  fmilace,  e di  mirto  mangierai»  eflì  , 
ed  i loro  figliuoli,  bevendo^oronati  il  vino  , e lodando  i.Dei  alle- 
gramente viveranno  di  compagnia  ; né  fbpra  alle  facoltà  genereranno 
figliuoli  fchifàndo  la  povertà , -ov ver  la  guerra-^  A qucAo ..Glaucone 
rilpondendo  diflc:  Senza  companatico,  come  pre  , hai  fatto  i convi- 

tori 

<9.  Stabilite  così  tutte  quefle  colè  applica  al  Tuo  ìAi'Uto  la  dottrina  propofla  della 
Giiillizia,  ed  iniègna  come  nella  varia  e diverfa  comunicazione  della  Repubblica  , fra 
tanti  e $1  diverli  minilleri  di  varj  artelici,  domini  la  Ciuftizia  , c lo  iiv  Ara  pr;ma  in 
uni  Rep.  femplice  e moderata,  indi.in  una  più  riica  ed  abbondar.tc;  chi-ma  la  prima 
fina,  c la  feconda  gonfia  |ier  infermità,  poiché  aMionda  di  ricchezze  c di  delizici  Ir- 
Icftna  poi,  che  la  forz.i  della  Giuftizia  talmente  riluce  in  otuii  comunità  di  Rep  <hc 
la  in  modo  che  tutto  fiemafeon  buon  ordine,  ed  in  ciò  che  appartiene’..  Ila  ncdflìàtd  op- 
portunità della  vita  , ed  in  ciò  che  rif|uiarda  il  piacere  ed  il  comodo  . La  GiuAìzia 
medefima  colle  lue  Leggi  preferive  e llabilifcc  il  filo  ordine  ad  ogni  cola  . Tratta  del 
modo  di  tar  la  guerra  j la  quale  accadendo  ucci GàtianicutC  nella  Rep.  prefetìve  allievi 
per  quella  quel  buon  ordine  che  thiaina  Ciufìizia.  * 
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torii  • Tu  dì  il  vero:  perchè  mi  era  fcordato  quello  companatico,  il 
quale  fodero  per  avere,  cioè  il  fale , le  olive,  il  cafeo,  c le  cipolle» 
e gli  erbaggi,  di  cui  foto  le  mineflre,  che  fi  (anno  ne’  campii  edag- 
giungeremo  loro  per  confetture  i frutti  de'  fichi  , delle  ceci , c delle 
lave,  e del  mir:o:  e fcccheranno  fopra  le  bnigie  legiande,  c beveran 
no  modeflamentc:  e cosi  in  quiete  1 fimi  vivendo,  come  è convenevo 
le,  morendo  vecchi,  lafcieranno  a' poderi  Tuoi  un’altra  vita  fimileaquc 
da.  Ed  egli  didc:  Se  tu,  o Socrate,  avedi  formata  una  Citt3  dipor» 
ci,  con  quagli  altri  cibi  che  con  quedi  li  fatollercdi  tur  Dunque, 

0 Glaucone,  in  che  modo  fi  dee  far  egli  ? Quello  che  è inufanza 
di  fàrfi,  fopra  letti  mangiare,  fe  non  vogliamo  viver miferamentc , ed 
a tavella  cibarli  di  quelle  vivande,  e cibi,  die  fi  ufano  in  quedi  rem» 
pi.,  Stiano  le  cofe  così,  o Glaucone  , io  intendo  quedo  . Noi  , 
come,  è avvifo,  non  (blamente  confideriàmo  in  che  guila  Ji  faccia  una 
Cittì;  ma  si  bene,  come  fi  poda  ordinare  una  delicata.  Dunque  forfè. 
Ciò  non  darà  male:  perciocché  guardando  in queda,  peravventura ritro- 
veremo ove  la  giudizia  , c 1’  ingiudizia  nafeano  nelle  Città.  P<r 
certo  la  Città, .che  noi  abbiamo  deferitta , mi  par  vera  , qual  certa 
lana;  (zo)  ma  le  volete,  confideriàmo  ancora  la  Citfil  abbondante  , 
non  ce  lo  vietando  alcuno.  *Qiiede  cofe  veramente,  come  pajono  ad 
alcuni , in  modo  niuno  fìano  ede  fufficienti , ne  la  maniera  deda  'del 
vivere;  ma  vi  aggiiigneranno  ed  i letti,  c le  menfè  , cd  altri  appara, 
menti,  e companatichi , ed  onzioni,  e profumi,  le  meretrici,  le  Ine- 
cierie,  i condimenti,  ed  i diletti,  e ciaicun’ altra  colà  di  tinte  le  for- 
ti. Nè  folamente  fono  da  porli  iecofe  necedarie,  le  quali  dianzi  ab- 
biamo narrato,  cioè  le  cafe,  le  vedi,  c le  fearpe:  ma  da  nuovo  vi 
fi  dee  aggiugnere  la  dipintura,  e gli  artifici  delle  colè  varie,  l’oro, e 
r avello,  e far  acquido  di  tutte  le  altre  cofe  sì  fitte  : non  è egli  co- 
sì? Adognimodo.  . Dunque,  dill’io,  convien  egli  di  nuovo  che  fi 
fàccia  una  Città  maggiore:  perciocché  quella  fina  non  è più  badavo- 
le;  ma  hadt  ad  empire  di  certa  grandezza,  e moltitudine  di  coloro  , 
che  non  più  per  caufa  di  necedità  fi  ritrovano  nelle  Città,  quali  fono 

1 cacciatori  di  tutte  le  forti,  gl’ imitatori,  parte  intorno  alle  figure,  c 
colon, .parte  intorno  alla  raufica,  cioè  i Poeti  , ed  i rapfodi  minidri 
loro,  e gl’idrioni,  ballarini,  appaltatori,  e gli  artefici  dc’varj  vali,  c 
sìdidivcriecofé,  come  di  quelle  chepertengono  all' ornamento  fèmtnini- 
Ic  . Più  o'tre  averemo  btfogno  di  più  minidri  ; o non  ti  pare  efi 
fervi  medieri  di  pedanti',  dì  balie,  di  educatori,  di  donne  ornatrici, 
di  barbiere,  apprelTo  dì  chi  apparecchino  i cibi,  ed  attendano  alla  cu- 
cina ? Più  oltre  ci  faranno  bifogno  i porcarì  perocché  noi  non  a. 
VfVamo  nella  prima  Città  quede  cofe,  non  vi  elTendo  di  effe  bifogno  j- 
ina  in  queda  averemo  bi'ogno  noi , fe  alcun  volefic  mangiare  , c di 
quede  cofe,  e di  molte  carni  d’animali  : non  è così?  Certo  sì.  Or 
non  arremo  noiimaggiormcnte  millicri  di  Medici  in  cotal  modo  vi- 
vendo 

IO.  Deferizione  di  una  Città  (ofcinia  «.debilitata  dalle  ricchezze  e dalle  delizie. 
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vendo,  che  dianzi?  Si  certo,  e grandeihente.  (ai)  La  contrada 
poi,  la  quale  allora  nodriva  quei  uomini  affai  comodamente  , di  fui* 
fìcientc,  (1  farà  picciola:  o in  che  modo  diciamo  noi?  Così  come 
tu  dì.  Dunque  non  fì  ufurperemo  noi  alcuna  colà  della  contrada  de* 
nemici,  per  aver  campi  a fuiBcienza  Mr  lo  pafeere,  c per  lo  arare  , 
ed  efh  vicini  non  farebbono  della  nollra  il  medefimo,  fé  eififi  deflcro 
airacquìfto  d'infiniti  danari  , il  termine  fuperando  delle  colè  necet 
làrie  ? O Socrate,  ciò  farebbe  neceflario  forte  . O Glaucone  , com> 
batteremo  noi  pofciai  o in  che  modo  farà?  Così , difs’  egli  . Or 
ancora  non  diciamo  qual  bene o male  porti  fcco  la  guecra  i ma  fola* 
mente  quello  , che  abbiamo  ritrovata  la  origine  delle  guerre  , dalle 
quali,  quando  avvengono,  e pubblicamente,  e privaumcnte  graddi  ca* 
lamità  aflalifcono  le  Cittadi.  - Cosi  al  tutto  adiviene.  Più  oltre,  o 
amico , fa  mifìieri  di  Città  maggiore  non  per  un  piccolo , ma  per  un 
grande  efcrcito;  dovendofi  ufeir  fuori  per  ragion  di  tutta  la  foitanza  , 
il  quale  per  cagione  delle  cofe  che  ora  fi  fono  dette  combatta  con  co- 
loro che  ci  vengono  ad  ailalire.  Che  cofa?  difs’ egli.  Non  fono  ctx 
ftoro  al  combattere  fufHcienti?  Non  fono,  nò,  fe  tu  , e noi  abbia- 
mo conceduto  bene  le  colè  antedette,  quando  formando  la  Città  fiamo 
di  quello  convenuti  , fe  tu  ti  arricordi  , clic  lìa  imponibile  che  da 
uno  pollano  efercitarfi  bene  più  arti.  'Tu  di  la  verità.  Or  il  cer- 

tame della  guerra  non  è egli  efercizio  artifìciofo?  Sì  certo.  Dunque 
dimmi , fì  ha  egli  ad  aver  maggior  penfìero  dell’arte  del  calzolaro,  che 
della  guerra  ? In  niun  modo  nò . Ma  noi  abbiamo  proibito  , che  il  caL 
zolaro.non  fì  metteflc  infìemcalle  opere  del  contadino  , o del  tenitore,  o 
deU'edifìcatore , e gli  abbiamo  ordinato  il  verfàr  nella  fua  arte  folamente, 
affine  fì  rendefTe  l’opera  di  lui  perfétu  quanto  il  fi  può  più  : e degli 
altri  a ciafeuno  abbiamo  noi  qualunque  cofa  attribuito  fecondo  la  na- 
tura di  ciafeheduno,  acciocché  aflencndofi  dalle  altre  colè  , quella  fo- 
la fi  mettefTe  a far  bene  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , cui  la  na- 
tura il  guidafTe,  non  tralafciando  le  occafìoni  di  t^rarbene.  Madia»- 
mi,  importa  egli  poco  fe  le  cofe  della  guerra  fì  fornifeano  bene  , o 
nò?  O peravventura  è sì  fattamente,  agevole  quello  Audio  , che  poAa 
alcuno  effer  infìeme  uomo  beilicofo,  e contadino  , o calzolaro  , o*di 
alcun’altra  cofa  artefice?  Buon  giocator  di  dadi  , o di  carte  niun  in. 
vero  non  farebbe  mai  , fé  da  puerizia  non  avefie  poAo  Audio  in  quell* 
arce,  e diligentemente  non  fì  foAe  efercitato  in  lei  > e prendendoli  lo 
feuto,  o altra  arma,  o Aromentb  di  guerra  in  un  giorno  folo  fì  farà 
foldato  accomodato  a qualunque  forte  di  contefà  ? Ma  niun  degli  al- 
tri Aromenti  prefo  non  farà  vcrun  artefice , ovver  atleta  , nè  fia  egli 
•utile  a colui,  che  non  arrà  apprefo  la  feienza  di  qualunque  colà  , nè 
melavi  baAevol  diligenza.  Al  tutto  farebbono  eili  preziofì Aromenti. 

(za)  Or  quanto  più  vi  è il  bifbgno  della  cuAodia,  non  fia  egli  al- 

tret-- 

t».  Origine  della  guerra  , e le  Leggi  per  il  buon  ordine  della  ftelTa. 

• »».  Dopo  avete  fpiegato  le  patti  lotéiiori  della  Rep.  cioè  dopo  avere  indicii*  1’  ori- 

gme 
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trettinto  midieri  di  ffiaggior  ozio,  e dì  arte,  e di  eferciziomaggiore? 
Cm)  mi  ftimo  . £ non  di  natura  allo  ftefTo  Audio  accomodata  f 

Anzi  sì.  Dunque  noAro  ufficio  farìl,  com'egli  è avvilo  , in  quanto 
Aa  polfibile,  di  elegger  quelle  nature,  le  quali  funo  atte  alla  cuAodia 
della  Città.  NoAro  ufficio  certo.  Per  Giove  noi  non  abbiamo  pre- 
fe  ifflprefa  vile;  nondimeno  non  è da  lalciarA  per  timore  , in  auanto 
ci  concedano  le  forze.  Per  certo  nò.  Stimi  tu  forlé  , che  m di£ 
ferente  la  natura  del  generofo  cane  , e del  generofo  giovanetto  in  £r 
la  guardia?  A che  dì  queAo?  All’uno  e all' altro  diqueAi  k mi» 
Aieri  di  eder  fagace  al  lèotire,  e veloce  ancora  al  perfeguitare  , e ro> 
buAo,  fe  AceAe  miAieri,  in  combattere  , avendo  prefo  quel  che  lé> 
guiva.  ConvienA  loro  certo  tutto  queAo  . £ conviene  a lui  refler 

audace,  e forte,  fé  dee  combatter  Moe.  Anzi  sì . Or  come  farà 
queAi  forre,  ed  ardito,  che  non  Aa  iracondo  , o Aa  egli  cavallo  , o 
cane,  o qualunque  altro  animale  ? O non  hai  conAderato  tu  effier  1* 
ira  inelpugnabile , ed  invitta,  eoa  la  cui  prelènza  tutta  1'  anima  è in* 
tr»ida  , ed  invitta  a tutte  le  cofo  ? L’ho  conAderato  sì . £gli  è ma. 
nilcAo  di  che  corpo  convegna  che  Aa  il.cuAode.  E’manilcAo  sì  . 
Oltreciò  e di  che  animò,  cioè  iracondo.  E qucAo.  Dunque  , o 
Glaucone,  in  qual  «lilà  non  faranno  coAoro  afperi  tra  loro  , e tra 
gli  altri  Cittadini  eliendo  elQ  tali  da  natura  ? Ciò  non  è agevofe  per 
Giove.  Nondimeno  egli  è bifogno  che  Aano  inverlb  i Tuoi  roanlue» 
ti,  e contro  agl'inimici  Aeri:  altrimenti  non  afoetterannounto,  che  al* 
tri  li  rovinino,  ma  efli  per  loro  Aefli  A conlumcranno.  Cosi  avve* 
Dirà.  Dunque  che  là  remo  noi  ? Ove  ritroveremo  un'ingegno  tnan* 
fueto,  ed  in(>eme  iracondo;  Perciocché  la  natura  mite  pare  contra- 
ria alla  iraconda.  Apparilce.  E chi.  làrà  privo  o dell'una,  o dell' 
altra  dì  queAe  non  Aa  cuAode  buono;  ma  queAe  colè  pajono  impofli* 


«ne  dei  fiiddtti , e dimoftrtta  la  fona  della  CiuAizia  nel  rega»Ii , ora  paflk  al  Mafi. 
Araro  che  d il  tapn  della  Repubblica.  Dell’afe  e dell’iKiliti  di  quefto  ha  trattato  dif- 
iuramente  in  un  Libro  particolare,  ciod  nel  Politico  . Qui  infegna  compitamente  quale 
debba  eflèrei  e teflè  un  lunghiAìmo  ragionamento  fepra  la  Hucazione  di  eflò  , lino 
c]ualì  al  mezzo  del  quarto  Libfo.  Chiama  quefto  Mapftraeo  ifXimL,  ciod  ImftrMtt,  t 
Stwmt:  perciocché  in  una  legittima  adunanza  di  Repubblica  per  Legge  ed  efticacia  di 
naru^  o piuttofto  di  Dio , il  quale  é il  vero  autore  della  umana  Società,  li  deve  por- 
te diflerenza  tra  il  comandare  e l’ ubbidire  , tra  il  governare  e T edere  governato  .• 
mentre  l’anarchia  é datinolillima,  e diftruniva  del  genere  umano  . Lo  chiama  altresì 
Cuftode,  nome  dolcillimo  eilopportuniflimo,  per  montare  non  elTerc  infinitala  poteftà 
del  Magiftra(o_,  ma  in  certi  hmm  ciicolcritta,  vale  adire  a cuftodir  la  Repubblica  : fic* 
ehè  egli  i m/xiAc  , cioè  M dh/mo  iMiilMirt,  vale  a dire  i deputa, 

co  del  fommo  ed  onnipotente  Iddio  errano  Signore  di  iurte  le  cofe , e rapprrfema le 
fue  veti  Ibpra  la  terra,  come  ha  detto  nel  Pohtico . Col  nome  d’  imperante,  o di  cu- 
flode  intende  qualunque  Sovrano  Magiftratoin  qualunque  forma  di  governo  monarchico, 
ariftocrttìco,  demociaticoi  febbeae  piuttofto  approva  il  Regio  governo  , ed  a quefto  ad.: 
clatra  le  Leggi  che  per  il  Muiftrato  ftabilifce.  Prima  tratra  dclla]na(urf,  o fia  dell’  in* 
jiegno  del  C^ttode,.e  colla  limilitudine  d’nn  cane,  che  tra  tutti  gli  animali  é alla  cn- 
iìodia  delle  cofe  il  più  atto,inferaa  che'  ibCuftode  ellcr  deve  iracondo  cFilolblb,  cioè 
lagacc  e prudente , ^ tenere  col  liio  impeto  e coUa  Tua  veemenza  i nemici  lontani  , 
ftabilire  ai  malvagi  i caftighi,  cuftodire  i Tuoi  fotto  la  tutela  delle  Leggi , dgr  pKn|j 
ci  buoni,  e Coalmente  diftioguere  l’ opportunità  c l’importunità  delle  cole. 
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bili,  onde  adi viene  che  non  (ì  polla  ritrov^are  un  buon  cuftode  . Si 
corre  rifehio  di  cjueflo.  Ed  io  temendo,  e fra  me  Aeflb  nell’ animo’ 
rivogliendo  le  cole  dianzi  dette,  o amico,  dico  che  ne  dubitiamo  ra- 
gionevolmente: perciocché  fì  damo  dipartiti  da  quella  comparazione  , 
che  di  fopra  abbiamo  introdotta.  Come  di  tu  quefto?  O non  ab- 
biamo trovato  noi  alcune  nature  tali  , quali  non  averemmo  peniàto. 
mai,  in  sé  ftelTc  aventi  quefte  cofe  infieme  contrarie f Ove?  Quo- 
fto  veramente  egli  è lecito  di  vedere  in  altri  animali  , e non  manco 
in  quel  cuAode,  col  quale  paragoneremo  il  noftroj  fapendo  tu  bene, 
c'ne  tiene  da  natura  queAo  coAume  'il  generofo  cane  di  eAer  mitilAmo 
inverlo  a'famigliari,  e conolcenti,  ma  contrario  a quei,  chi  non  co 
nolce.  L'ho  conolciuto  certo.  Dunque  non  é colà  impolfibilc,  nè 
contro  natura  quello  che  noi  cerchiamo  , cioè'  che  il  cuAodc  fu  sì . 

6ttOi  ■ Così  appare.  ' Oltreciò  dimmi  , le  pare  a te  convenirA 
che  chi  fia  per  dover  elfere  cuAode,  aggiunga  a quella  fierezza  reilcr  • 

Filofbfb  da  natura.  ' In  che  guila  dì  tuqueAo.’  Avvegnaché  io  non  lo 
intendo.  Ciò  è lecito  di  vedere  nc’cani,  il  che  per  certo  fìa  degno 
di  ammirazione  in  una  beAia.  Qual  è coteAo?  Che  fentc  difpiacere 
di  qualunque  feonofeente  ch'egli  vegga,  tuttoché  non  abbia  innanzi  ri- 
cevuto alcun  male  da  lui)  ma  accarezza  chi  conofee , bcnchèegli  non  , 
gli  abbia  Atto  alcun  bene:  o non  ti  fei  ancora  maravigliato  di queAo? 

Non  molto  fin  ad  ora  I ho  confideratoj  ma  ben  è maoifèAo  eh’  egli 
lo  fi.  E perciò  pare  che  queAo  fia  un  affetto  ingenuo  della  natura 
di  lui,  e di  Filofofo  veramente.  In  che  modo?  Perchè  a niun’ al- 
tra colà  difeerne  l'afpetto  amico,  ed  inimico,  che  perchè  qucAocono* 

Ice,  c quello  nò.  Dunque  non  fi  dorerà  egli  meritamente  dire  de- 
fidero'o,  eAudiofo  d’impararej  perchè  diflinguc  còlla  cognizione,  ecolla 
Ignoranza  il  dpmellico' dallo  Araniero?  Si  doveri  dir  sì.  Per  ce> 

IO  il  medefimo  è il  defiderolb  dell  imparare,  ed  il  Filofofo.  Il  me- 
defimo  sì.  Dunque  perchè  non  poniamo  noi  arditamente  convenirli 
all' uomo  l’cffer  Filofofo  , c defiderofo  d’  imparare  : poiché  dee  effer 
mite  verfo  i fimigliari,  e conofeenti?  Poniamolo  sì  . Dunque  fia 
quegli  da  natura  Filofofo,  ed  iracondo,  e veloce  , e robuAo,  il  qua- 
le fia  per  cifer  ottimo  CuAode  di  Città.  Così  èadognimo:fo.  (ij) 

Per  la  qu.il  colà  tale  ne  fia  il  CuAode  ) ma  in  qual  maniera  firanno 
da  voi  nodriti  ed  ammaeArati  coAoro?  Or  dimmi  , fc  quefia  confide- 
razione  ci  gioverà  ella  al  ritrovamento  3i  quello,  per  cui  cagione  con- 
fideriam'o  tutte  queAc  cofe)  cioè,  in  che  modo  la  giuAizia  , c la  in- 
giuAizia  fe  ne  Aia  nella  Città  . QueAo  certo  è da  penfarfi  , affine 
che  peravventura  non  lalciamo  le  cofe  necelTaric,  o feguitiamo  le  fu- 
perfiue.  lAimo  certo,  diffe  il  fratello  di  Glaucone  , che  queAa  conA- 
derazione  pertegna  grandemente  a qucAo  che  fi  è propoAo  da  noi  . 

Co- 

»}.  Raaiontmento  liinghiflìmo  l'opra  la  educazione  del  Maeiftrtto,  ò fia  del  Cuftode . 

Rende  ragione  del  fuo  metodo,  e perchè  intraprenda  quefto  difeorfo,  e qual  ordine  Ta- 
cili dipoi  tenere  . " 
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Così  ed  io  per  Giove  lo  ft-mo,  o Adimanco  amico  mio.  Sicché  noti 
fi  dee  rimanere , né  fe  ancora  quello  ricercalfe  più  tempo . Non  cer- 
to, difs'egli.  Per  la  qual  cofa  deh  ammaeftriamo  noi  quelli  uomini 
col  ragionamento,  non  altrimentichè  lir  fogliono  coloro  , che  oziolì 
inGeme  racconun  favole.  Veramente  così  convieni!.  (14)  Dun- 
que qual  Ga  la  dilciplina  ? O fari  egli  malagevole  il  ritrovarne  altra, 
migliore  di  quella , Ja  qual  Gno  al  prefente  in  sì  lungo  tempo  fi  è ri- 
trovata? Veramente  quella  che  pertiene  al  corpo  è la  Gimnallica  , la 
Mufica  all' animo.  Sì  certo.  Or  non  dee  quello  ammaellramcnto 
incominciar  prima  dalla  MuGca,  che  dalla  Gimnallica  ? Per  certo  . 
Quando  tu  dì  Mufica  , intendi  ancora  tu  i ragionamenti  , oppur  nò  ? 
Gl’ intendo  sì.  E del  parlare  due  le  forti,  la  vera  l’una,  1’ altra  la 
6IG1.  Così  è.  Per  certo  che  fi  doveranno  ammacllrarc  neU’una  , 
e nell’altra,  ed  innanzi  nella  làlfa.  Non  intendo  quello  che  tu  ti 
voglia  dire.  Non  fai  tu,  che  a’  fanciulli  raccontiamo  prima  le  favole? 
Quelle  poi , per  dirlo  in  univerfale,  fono  falfe  , ancorché  alcune  fia- 
no  giudicate  veret  e fi  ferviamo  per  li  fanciulli  innanzi  delle  fàvole  , 
che,  de’  Gimnasj.  E’  come  tu  dì.  Quello  voleva  inferire  , quan- 
do  io  diceva,  che  fblTe  da  toccarli  prima  la  Mufica  della  Gimnallica. 
Bene.  O non  fai  tu  intorno  a qualunque  cofa  , eflcre  il  principio 
un  non  fb  che  importaniiflimo  } mallìmamente  al  giovane  , ed  a qua- 
lunque tenera  colà  ? Perciocché  allora  principalmente  s’  informa  , e fi 
velie  di  quella  figura  , la  quale  defidera  alcuno  d’  imprimer  in  chi  fi 
fu . Adognimodo  certo.  O permetteremo  noi  così  agevolmente  , 
che  i giovani  afcolcino  qual  fi  voglia  favole,  da  ciafeheduno  formate , ed 
apprendano  negli  animi  loro  le  opinioni  per  lo  più  contrarie  a quel, 
le,  le  quali  filmiamo  noi  che  dclfoano  effi  avere,  come  faranno  adul- 
ti r Ciò  in  verun  modo  non  permetteremo.  Dunque  primierametr 
Tomo  ni.  Ddd  te, 

14.  Divide  in  due  parti  la  educazione  del  Ma^ift’-ato  ciò?  in  Gimnallica,  ed  in  Ma- 
fie* : col  nome  dell*  piimi  intende  quelle  virtù  che  «ppartenfinno  alla  pratica  della 
vita  come  la  Temperanza , la  Fortezza,  la  Giullizia:  coi  nome  della  Mufica  intende  le 
I virtù  che  confillono  nella  Teorica,  come  la  Religione  che  in  quello  genere  è la  pria- 

cìpale  e prima,  l'erudizione  e l'umana  fapienza  che  ferve  a formare  tutta  la  vita  i e 
qui  tratta  altreiì  accuratamente  di  quella  parte  che  'col  proprio  Tuo  nome  fi  chiama 
Mufica,  parlando  delle  fuefpecie,  del  filo  ordine,  delle  lue  regole,  e del  fuo  ufo,  Trat- 
, ta  prima  della  Mufica,  perciocché  prima  di  tutto  l’animo  fi  deve  illruire.  Definifee  la 

Mufica  cnll’ufo  del  parlare,  e di  quello  pone  due  fpecie,  cioè  il  fallò,  ed  il  vero  . Per 
' fallo  parlare  intende  le  favole,  cioè  la  dottrina  dei  Poeti,  eh’ erano  in  allora  gl’inrer- 

, preti  ed  i direttori  della  Religione:  lìcchè  condannando  le  favolofe  invenzioni  dei  Poe- 

ti, condanna  come  abbiam  detto,  tutta  la  Religione  gentile  che  fopra  quello  principio 
' era  fondata.  Per  due  cagioni  rigetta  quell*  Mufica  fiivolofa  : perciocché  imbeve  gli  uo. 

ì mini  di  cattive  opinioni  fopra  la  Religione,  cioè  perverte  la  natura  di  Dio,  mentre  lo 

inollra  foggetto  alle  umane  pallìoni  , lo  llabilifce  autore  del  male,  lo  fa  mutabile  e 
’ mendace.-  e contro  si  fatte  frenefie  oppone  alcuni  principi  dalle  vive  fcintilledel- 

► la  verità  primitiva!  e raccoglie  che  quelli  dei  quali  le  accennate  cole  fi  raccontano  , 

, non  fono  Dei,  ovvero  che  falfamenie  fe  gli  attribuifeono  dai  Poeti  . Le  quali  cofe  in 

quello  Autoie,  che  non  aveva  i perfetti  e veri  lumi,  fi  rendono  notabili  e degne  di  ef. 
fere  cflervaie.  La  prima  regola  dunque  della  educazione  del  Cullode  fi  é che  innanzi 
ad  ogni  altra  colà  fi  abbia  cura  della  Religione:  la  feconda  , che  nella  forma  della  lo- 
t-  ro  Religione  molta  cautela  li  deve  ufere,  acciocché  l’animo  del  giovane  non  s*  imbeva 

1*  di  fallì  principi  in  luogo  di  veri, 

\ 
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te,  come  appare,  alziamo  ad  aver  Torc^chio  a’  facitori  delle'  fevolc’» 
c quelle  (ì  eleggerebbono,  fc  da  loro  alcune  fblTcro  date  fatte  buone* 
ma  le  altre  fi  rifiuterebbono . (ay)  Alla  per  fine  quelle  , di  cui  ave- 
remo  fatto  elezione  , proccureremo  che  oalle  nutrici  , e dalle  madr> 
'fiano  a*  fanciulli  narrate,  affine  che  gli  animi  loro  molto  piitfiano  ini 
formati  colle  fàvole,  che  i corpi  colle  mani)  ma  di  quelle,  cheloro 
ora  fi  raccontano  , molte  faranno  da  rifìutarfi . Quali  difi’  egli  . 
Nelle  maggiori  dico  vedremo  veramente  le  minori)  convenendofi  che 
parimente  fia  la  medefima  figura  , e la  roedefima  potenza  delle  mag* 
giori,  e delle  minori)  o non  io  flimi  tu?  Così  certo  lo  dimo)  ma 
non  intendo  in  modo  alcuno  quali  tu  chiami  maggiori.  Quelle  di» 
co  io,  le  quali  Lfiodo,  ed  Omero,  e gli  altri  Poeti  (enfierò  ) avendo 
'compodo  codoro  per  gli  uomini  fàvole  falfe  , le  quali  ogni  giorno 
'fono  portate  intorno  . Quali  favole  dì  tu  , e che  biafimi  in  effe  ? 
Quelle  che  primieramente  , e mallimamcntc  convengono  bìafimarfi  , 
fpccialmentc  quando  alcun  non  mentifee  bene.  Che  è egli  quedo  ? 
(i6)  Quando  con  parole  alcun  finge  male  quali  fiano  i Dei  , e gii 
l:roi  ) alla  fumiglianza  del  dipintore  , che  in  veruna  parte  non  figura 
le  cofe  a quelle  limili  , le  quali  egli  fi  sforza  d'imitare.  Cotali  co- 
fc  fi  vituperano  meritamente)  ma  in  che  modo  diciamo  quedo,  e qua- 
li cofef  Per  certo,  difs’io,  il  primo,  e grandillìmo  mendacio,  ed 
intorno  a grandifiìme  cofe,  è quello,  che  bene  non  ha  finto  Efìodo  , 
quando  finge  ciò  che  fu  fàtto  dal  Cielo,  eda^iugne,  come  il  punì  Sa- 
turno, e racconta  le  cofe  fitte  da  lui,  e quelle,  che  dal  figliuolo  egli 
patì,  le  quali  lébben  fodero  vere,  nondimeno  non  penférei,  che  fi  do^ 
vedero  dire  così  apertamente  ad  uomini,  ed  a’giovanetti  bifognofi  di 
mente,  ma  piuttodo tacere;  ma  fc  vi  fode  ncceflìtà  di  parlare  , dovc- 
retbono  da  pochi  eder  udite  in  fccreto , facrificando  non  un  porco  , 
ma  certa  preziofa,  e rara  vittima;  dimodoché pochilfimi fodero  coloro, 
a’ quali  avvenide  l’udirle.  Per  certo  quelli  fono  ragionamenti  nocivi , 
né  da  dirfì,  o Adimanto,  nella  Città  noflra  : né  hafli  a dire  ad  un 
giovanetto,  che  chi  commette  iniquiflime  fcelleratezze , non  commetta 
veruna  colà  maravigliolà;  o chi  dà  caftigo  al  padrequando pecca , non 
prevarichi  molto,  anzi  fàccia  quello,  che  fecero  i primi,  cd  i grandifi 
fimi  de’  Dei . Per  Giove  nò  ; perciocché  nè  quelle  cole  daddovero 
mi  pajono  acconcie  a dirli.  In  modo  niuno,  rifpofiio,  non  fi  ha  a 
dire,  che  da’ Dei  fi  guerreggi  co’ Dei,  nè  fi  tendano  infidie,  o ficom* 
batta  tra  loro,  non  edendo  ciò  vero;  pofciachè  convien  a noi  iflimar 

cofa 

if.  Spiegazione  di  qucAa  feconda  regola:  quali  (ìano  quelle  favole  nelle  !quali  vi  (ìa 
tanto  pericolo  di  errare  . Affirma  eflervi  tal  pericolo  nelle  maggiori  e nelle  minori 
favole;  intendendo  per  favole  minori  le  invenzioni  dei  minori  Poeti,  e per  maggiori 
quelle  deilPoeti  più  celebri,  come  Omero,  ed  Eliodo,  nelle  opere  dei  quali  eri  piantato 
il  cardine  della  gentile  fupcrftizione . 

16.  La  ragione  per  cui  quelle  favole  inducono  gli  uomini  ad  errore  li  è , perchè  in. 
volgono  Dio  nelle  umane  patTìoni  : fingono  che  gli  Dei  lì  abbandonilléro  agli  ilupri  , 
aj  furti,  agli  od),  ed-c  tutte  le  altre  fcelleratezze:  onde  gli  uomini jnendevauo  cotai'gio 
ad  abbandonarvili  autorizzandoli  con  tali  efemp). 
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cofa  turpiflìnia,  che  chi  fono  per  cuftodirc  U Cittì,  agevolmente  Co* 
diino  tra  loro.  Laonde  non  ià  da  narrarfiloroin  verun  modo  la  guer- 
ra de’ giganti,  o le  molte  battaglie  de’ Dei,  e degli  troi,  fatte  co’  pa- 
renti, e protUmi  fuoi;  ma  (e  in  alcun  modo  (ìxmo  polTenti  in  pernia- 
derloro,  che'niun  Cittadino  mai  abbia  contrariato  al  Cittadino,  nèciòfia 
cola  piai  sì  fatte  coic  incontinente  fono  da  narrarfipiuttofto  a’ranciulli,e(l 
a’giovanetti , e da’ vecchi,  e dalle  vecchiarelle,  e dasfìirzar  i Poeti,  che 
a quello  indrizzino  le  favole  loroi  ma  in  niun  modo  dobbiamo  rice- 
vere nella  Città  i legami  tefi  a Qiunone  dal  figliuolo,  e Vulcano  dal 
padre  fcacciato  dal  Cielo,  per  voler  egli  dare  ajuto  alla  madre  battu- 
ta, ovvero  le  battaglie  de’ Dei,  quantunque  Omero  fi  fcriife  , o liana 
elTc  dette  allegoricamente,  o nói  perciocché  il  giovanetto  non  può  giu- 
dicar in  verun  modo  ciò  che  lìa  allegoria,  onòi  nu  quelle  cole,  che 
con  le  opinioni  in  quella  età  lì  ricevono,  hanno  in  collume  diUìcil- 
mente  di  cancellarli,  ed  ifradicarlìi  per  la  cui  cagione  forfè  li  dee  at- 
tendere adognimodo,  che  quelle  favolette,  che  prime  udiranno,  lìano 
indirizzate  bene  alla  virtù.  Ciò  che  tu  dì  non  è lontano  dalla  ragio- 
ne i ma  fé  alcun  ci  addimandalfe  quali,  e di  che  forte  folfcro  queAe 
fàvole,  che  diremo  noi?  (a?)  Ed  io,  O Adimanto,  dilli  , nè  m 
al  prefente  , nè  io  lìamo  Poeti;  ma  Ordinatori  delT  abitazione  della 
Cittì,  cui  convienli  conofeere  le  figure  , nelle  quali  debbano  i Poeti 
finger  le  favole;  oltre  alle  quali,  fe  elfi  componclTero , non  farebbe  da 
coticederfi  loro;  nondimeno  non  convien  agli  ordinatori  il  far  le  fa- 
vole. Tu  parli  bene;  ma  quello  mi  dichiara  , quali  fano  quelle 
%ure  intorno  alla  Teologia.  Cotali,  che  quale  lì  ritrova  eller  lo 
fleflio  Dio,  tale  Tempre  lìa  da  delcriverli,  o deferivalì  in  verfi  , o in 
canti,  o anche  nella  tragedia.  Così  conviene.  Dunque  è Dio  ve- 
ramente buono,  e baffi  egli  a dire  così?  Senza  dubbio.  Or  niun 
bene  è nocivo:  non  è egli  così?  Non  mi  pare.  Or  quello,  che 

non  ha  in  sè  danno,  nuoce  eglif  In  niun  modo  nò  . E ciò  che 

non  nuoce  fà  egli  alcun  male?  Nè  quello.  E quello  che  non  fà 
verun  male  non  è di  alcun  male  cagione.  In  che  modo?  Madie? 
E’egli  profittevole  il  bene?  Adognimodo.  Dunque  è cagione  di 
operar  bene,  e felicemente.  Per  certo  sì.  Adunque  non  di  tutte 
le  cofé  n’  è il  buono  cagione  ; ma  di  quelle , che  Hanno  bene , e non 
in  verun  modo  di  quelle  altre,  che  Hanno  male.  Al  tutto  egli  èco- 
sì.  Dunque  effendo  Dio  buono,  non  è cagione  di  tutte  le  cole  , 
come  dicono  molti;  ma  di  poche  di  quelle,  che  o’ hanno  gli  uomini, 
e non  delle  molte;  concioffiacolachè  in  affai  minor  numero  abbiamo 

noi  i beni,  che  i mali;  e fola  caufa  di  beni  è da  dirli  Dio  , ma  di 

D d d 1 niali 

*7.  Colla  regola  di  ottime  Leggi  fi  devono  premunire  gli  animi  dei  giovani,e  princi. 
^Imente  di  quelli  che  devono  imminiftrar  la  Repubblica,  controtili  falfità.  A quelle 
dunque  che  £ùino  Dio  operatore  del  male  fi  deve  opporre  quella  terza  regola  : eflère 
Dio  autore  e caufa  d’ogni  bene;  e non  poter  egli  edère  in  venin  modo  autore  del 
male;  ellère  perciò  fcellcraggiiie attribuirgli  in  alcuna  maniera  i>  fatte  cole  e doverli 
cacciare  dalla  Rep.  quelle  tavole  che  appongono  aà  fconcte  cofe  alla  natura  di  Dio. 
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3^6  Dialogo  Secondo. 

mali  ogni  altra  cagione  fì  dee  cercare  fù|^ri  che  lui.  A ine  pare 
che  tu  dica  veriflime  cofe.  Dunque  non  fi  dorerà  ricever  1’  errore 
di  Omero  , nè  d’  altro  Poeta  , che  pazzamente  pecca  ne'  Dei  , cioè 
nel  limitar  di  Giove  ritrovarli  due  vali  pieni  di  forti , di  beni  1’  uno, 
r altro  di  malit  e come  alcuna  volta  ne  fa  Giove  ad  alcuno  parte  di 
quelli  melcolatì  inlieme , quando  ha  colui  bene  , e quando  male  ; ma 
cui  dell’  altro  gli  vien  dato,  Tempre  fopra  la  terra  travaeliafi  da  cru» 
del  &me:  nè  è da  concederli,  che  ci  lia  Giove  il  difpennero  de* mali, 
e de* beni.  La  confufione  poi  de*  Muramenti , e delle  tregue  latte  da 
Pindaro,  fe  alcun  detto  avelie  che  folTe  Hata  fitta  da  Giove,  e da  Mi- 
nerva, in  niun  modo  non  1’ approveremo;  né  la  controverfia  , e diA 
iènfione,  e giudicio  de’ Dei  cagionato  da  Temi,  e da  Giove;  nè  è da 
permetterli,  che  odano  i giovani  ciò,  che  dice  Lfchilo,  darfi  da  Dio 
l’occalione  a’  mortali,  quando  affatto  vuole  rovinar  una  cafi:  ( 28  ) 
ma  fe  alcun  introducelTe  gli  feritei  jambicì,  ne’  quali  fì  raccontano  le 
palfìoni  di  Niobe,  o dc’Pelopidi,  o de'Trojani,  o alcun’altra  cola  ta- 
le; o non  farebbe  da  permetterli,  ch’egli  dicelTe  quelle  eflcre  opera- 
zioni di  Dio,  o fe  folTero  di  lui,  averebbefì  da  ritrovar  in  elle  quel- 
la ragione,  che  ora  cerchiamo;  e diradi  che  avelie  operato  Dio  cole 
buone,  e giulle,  e giovato  loro  <ol  calligo;  ma  in  niun  modo  non 
è da  permetterli,  che  il  Poeta  dica,  che  miferi  fìano  coloro,  che  pa- 
tifeono  le  pene,  e Dio  ne  lia  colui,  che  così  gli  affligge;  mapermet- 
teraifi,  fe  dicelle,  che  gli  uomini  cattivi,  come  miferi,  abbiano  avuto 
di  calìigo  bifogno  , e ricevutolo  , fìano  giovati  da  Dio.  £d  è da 
conliitarfì  adognimodo,  che  edendo  Dio  buono,  polla  egli  ad  alcuno 
eder  cagione  di  male,  nè  da  permetterli,  che  alcun  dica  quedo  nella 
fua  Città,  fe  dee  eder  ordinata  di  buone  Leggi.  Più  oltre  nè  oda  al- 
cuno quelle  cofe,  o fìa  egli  giovane,  o vecchio,  o s’  inferifeano  eSe 
ne’verh,  o fì  narrino  in  parlare  fciolto,  come  quelle,  che  non  fìano 
pie  da  dirli,  né  per  noi  utili,  nè  concordanti  fra  loro,  lo  ti  adenti- 
feo  in  farcoteda  Legge,  veramente  a me  pare  quedo.  Sicché  ne  fta 
queda  una  Legge,  c figura  di  quello,  che  fì  ha  da  raccontar  de’ Dèi, 
colia  quale  fì  adringa  ciafeheduno  a dire , e ad  introdurre,  che  Iddio 
non  fìa  di  tutte  le  colè  cagione,  ma  Iblamente  de’beni.  Ciò  bada.  (29) 

V 

a*.  Spiegiaione  di  ciò,  che  qui  poco  di  fopr»  hi  detto;  ove  negl  che  Dio  fi à lini 
gione  di  tutte  le  cole,  laddove  jWfiilfiaie  volte  Piatone  ha  afièrnato  elleie  Dio  certiL 
fiina  caufa  di  tutto  ciò  che  efiitc  ed  accade  nella  vafta  univerlità  delle  cofe.  Rilponde 
che  delle  dilgrazie  le  quali  accedono  agli  Oninini  , in  quanto  fono  mali  , Di®  non  ae 
è l’autore;  ma  bensì  inquanto  fono  pene  utili  a quelli  ai  quali  fon  date  . Per  eiempio 
nafee  la  guerra:  molti  pcicati  nella  guerra  fi  coiniiiettono  di  perfidia  , JT  rapine  , d’ 
ira,  di  cru.ieltà,  di  capriicioiDio  non  è l’amore  di  quelle  ftelleraggini  , ed  i colà  em- 
pia l’attribuirglielo:  in  lal  modo  non  è Dio  la  caufa  della  guerra  ; ma  ne  è ftjlamcn- 
te , come  dice  Platone,  caufa  ed  amore  in  quanto  con  quefta  guerra  l’arrqganzi  di  uo 
Re,  o di  un  popolo,  o alcun  iltrp  peccalo  viene  punito,  e quello  caftigo  ritorna  inuti. 
liià  di  quelli  che  vengono  caftigati  . Ma  è làlfillinio  che  Dio  fia  1’  autore  del  male  , 
e limile  propotizione  li  deve  in  ogni  modo  rigcittre  , efléndq  egli  al  contrario  lum- 
ina e fovrana  caufa  dei  beni . 

»9.  Confina  Platone  alcune  altre  immaginazioni  dai  PtJtti  ideate  fof  ra  ia  natura  di 

Dm  ' 
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Or  quale  è quella  fecon4a  ? Forfè  ftimi  tu,  che  Dio  fk  mago  i 
ed  altra  volta  come  per  inftdie  appaja  fotto  fpecìe  divcrlà,  altra  volu 
poi  cambii  in  molte  forme  la  fua  fpecie  , ed  in  effetto  diverfo  , e 
quando  c’inganni  con  1'  offerirci  vane  immagini  di  lui  ? O pìuttoflo 
fu  femplice,  e manco  di  tutti  gli  altri  fì  diparta  dalla  fpecie  di  lui  l 
Or  non  fo  che  mi  dire  di  quefte  cofé.  Mache  di  quello?  ( 3®  ^ 
Non  è egli  nccelTario  che  fe  alcuna  colà  fì  diparte  dalla  fua  fpecie,  o 
ch'elTa  da  sè  lì  trafmuti,  o daaltra  colà?  Egli  è nccelTario-  In 
niun  modo  da  altra  colà  (ì  muove,  o fi  altera  quello,  che  (la  bene, 
ficcome  il  corpo  da'  cibi , e dalle  bevande  , e dalle  Etiche  , e tutte 
le  piante  dall’  ellà  , e dalla  furia  de’  venti  , e da  limili  pallloni  > ove 
quello,  che  è perfètto,  e Ibrtillimo  non  fi  muta  punto.  Così  è 
certo.  Dimmi  ancora,  l’ellerna  perturbazione  non  permuterebbe  pun- 
to già  ella  l’animo  Ibrtiflimo,  e fapienti filmo?  Per  certo  nò  . 

Più  oltre  tutti  i vali,  edificj,  vellimenti  nel  medefimo  modo  ben  Et- 
ti, e Ebbricati  non  fi  mutano  punto  dal  tempo,  o da  altre  paùìoni  . 
E’ come  tu  dì.  Dunque  ogni  coE  che  Ha- bene  o per  natura,  opcr 
arte,  o per  l’una,  o per  l’altra  riceve  da  altrui  picciolillima  muta- 
zione. Cosi  pare.  Ma  veramente  che  Dio,  c le  colè,  che  di  lui 
ono.  Hanno  benilfimo  da  tutte  le  partì . Certo  sì.  Dunque  per 
quella  ragione  Iddio  non  prenderebbe  più  forme.  Nò.  Ma  dim- 
mi, fi  muterebbe,  o altererebbe  sò  flelTo  Dio  pera vventura  ? Ciò  èma- 
niEHo  chcErebbe,  s’egli  fi  alteralTe.  Si  muterebbe  in  migliore,  o in  più 
bella,  o in  peggiore,  o più  brutta  cofa disè  medefimo?  { In  peggiore  necef- 
Eriamentc , le  pur  egli  fi  alteralTe  : perciocché  non  diciamo  noi  elTer 
bìfognofo  Dio  nè  di  bellezza,  nè  di  virtù.  Tu  parli  troppo  bene  : 
ma  concìoliiachè  in  cotal  guìfa  fe  ne  Aia  quello,  credi  tu  , o Adi- 
manto,  che  alcuno  per  sd  llelTo,  olia  egli  Dio,  ovver  uomo  fi  Ecef- 
lè  in  alcun  modo  peggiore!  Per  certo  ciò  Erebbe  imponibile. 

Don- 

Dio:  imperocché  i Poeti  fingono  che  gl!  Dei  in  vàrie  forme  fì  cambino,  e con  pretti • 
g)  ingannino  gli  uomini  : Io  che  intieramente  ripugna  alla  natura  di  Dio,  il  quale  è 
immutabile,  inconfigurabile,  invariabile,  infallibile,  anzi  la  ttefli  verità. 

30.  Vera  e folida  dimottrazione  di  ciò  che  ha  detto,  non  potere  Dio  in  alcun  mo- 
do mutarli.  Pone  quello  attioma.  Tuttociò  che  fì  muta,  o fi  muta  per  sè  medeiìmo  , 
o da  alcun  altro.  Prova  che  Dio  non  può  elTer  mutato  da  altri  con  quello  chiaro  fìl- 
ioglfmo . Tutto  ciò  che  Ila  bemlTìmo  non  fi  muta.  Dio  e tutte  le  cofe  che  fono  di  Dio 
Hanno  benittimo.  Dunque  in  Dio  non  cade  veruna  mutazione  . Prova  che  Dio  non  lì 
muta  da  sè  in  quatto  modo*.  O li  muta  in  peggio,  o fi  muta  in  meglio  : è alìiirdo  1* 
uiro  e l’altro:  come  vorrebbe  rnai  egli  mutarliin  peggio  f dall’  altra  parte  ninna  cofa 
•/’ha  migliore  o pili  prettante  di  Dio,  elTendo  egli  ottimo  e preftantiuinio.  Retta  dun- 
que che  Dio  in  alcun  modo  non  li  muti  , ma  fempre  rimanga  fiemplicemente  uno  ed 
li  medeliillo  nella  fua  forma:  vale  a dire  bellifTimo  ed  ottimo  . Aggiunge  Procolo  eh’ 
ellendo  Dio  incorporeo  ne  fegue  altresì  ch’egli  non  abbia  vifibile  forma  che  Ha  ogget- 
to degli  occhi  degli  uomini  , e fìa  per  quello  inf'dubile:  ogni  mutazione  ellere  una  de- 
bolezza, poiché  in  ogni  mutazione  v’  ha’ qualche  diminuzione  dell’elfenza  : lo  che  ri- 
^gna  intieramente  alla  onni;iotence  natura  di  Dio  . Aggiunge  altresì  quindi  feguirne 
Dio  ellère  un  foto,  e non  darli  molti  Dei , ficcome  aderma  anco  Timeo  ellere  la  raolti- 
plicita  degli  Dei  ftabilita  fenza  alcuna  veriiiniile  o necellaria  ragione  • E’  notabile 
che  quettu  fvenmrato  gentile  in  tutte  quelle  regole  teologiciie -non  dice  mai  Dei  , ma 
feoipre  Dio  : lo  che  deve  confìderatri  come  una  ftiniilla  delia  verità  primitiva. 
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Dunque  impofllbil  è che  Dio  voglia  alterare  si  ftelTo  j ma  eflendoi^' 
come  appare,  ciafchedun  de  Dei  bclliillmo,  éd ottimo,  inquanto  èpof’ 
fibile,  iempre  pcrfevcreranno  tutti  fcmplicemente  nella  lor  forma.. 
Quedo  (limo  io,  che  (ìa  neceliario  aLtutto.  Niuno  de'Poauàdun- 

que,  o ottimo  uomo,  ci  dica,  che  i Dei  fotto  varie  forme,  e fotto 
afpetto  di  foreftierife  ne  vadano  alle  Città,  nè  racconti  alcuno  jfimi- 
glianti  bugie  di  Proteo,  o di  Tctidei  nè  nelle  tragedie,  nè  in  altri 
poemi  introduca  Giunone  trasformata  in  forma  di  facerdoteraccorrc  idoni 
d'  Itaco  fiume  di  Argo  per  la  vita  data  a’ figliuoli  di  lui;  nè  veruno 
ardifca  di  fingere  altre  cole  tallì  nè  le  madri  con  quelle  fàvole  vane 
fpaventino  i fanciulli,  narrando,  che  alcuni  de'  Dei  vadano  vagando 
di  notte,  limili  ad  alcuni  pellegrini  fotto  varie  forme,  affine  che  ad  un’ 
ora  non  dicano  male  verfo  i Dei,  e non  rendano  i fanciulli  pià  ti« 
midi.  In  niun  modo  nò.  Forfè  efll  Dei  non  fi  polTono mutare > ma 
fon  cagione  di  apparire  in|  varie  forme  ingannandoci,  ed  incantandoci? 
(31)  Peravventura  si.  Ma  che  vuol  egli  Dio  mentire  o in  parole, 
o in  effetto  col moflrarci un’immagine fàlfa?  Non  fo  coteflo  . Onon 
lai  tu  certo,  checiòche  è veramente  mendacio,  fepure  è lecito  dir  que. 
fio,  è in  odio  ed  a tutti  gli  uomini,  ed  a' Dei?  Come  dì  tu  quello  ? 
Cosìdico,  perciocché  niuno  volentieri  vuol  mentire  col  principaliÓìmo  di 
ui‘  intorno  a cbfe  principalifiìmei  ma  più  di  tutti  teme  grandemente 
di  mentire  intorno  ad  effe.  Nè  ancora  al  prefente  intendo  quello  . 
Iflimi  tu,  eh’  io  dica  alcuna  cofa  importante!  ma  dico  io  , che  ve- 
runo non  eleggerebbe  mai  di  mentire,  nè  di  effer  mentito  intorno  al- 
le cole  medefimc  nell’anima,  ed  eflcr  dall’  ignoranza  ingannato,  e di 
aver  , e ricevere  il  mendacio  in  lei  : per  certo  odiano  tutti  grande* 
mente  l’aver  il  mendacio  nell’animo.  Sì  certo.  Ma  quello  ottima* 
mente  mendacio  fi  chiamerebbe  che  poco  fa  diceva  , cioè  la  ignoran. 
za  nell’animo  di  chi  mentifee  : perchè  quel  mendacio  che  lì  ritro- 
va nel  ragionamento  è certa  imitazione  di  quella  palhone  che  è nell’ 
animo,  cd  un’immagine,  che  fegue  poi,  n’  è al  tutto  puro  mendacio: 
non  è egli  così?  Cosi  adognimodo.  Per  la  qual  cofa  il  vero  men- 

dacio è non  folo  in  odio  a’  Dei  , ma  agli  uomini  ancora  . A me 
in  vero  così  pare.  Or  quando  adiviene  che  il  mendacio  di  parole 
fìa  in  maniera  utile  ad  alcuno,  che  non  meriti  di  cflcr  odiato  ? Non 
è egli  allora  quando  noi  lo  adoperiamo  contro  a’  nemici  , e verfo  a 
coloro,  che  fono  detti  amici,  quando  per  lo  furore,  o per  altra  igno- 
ranza danno  principio  a qualche  grande  fccllcracezza  . Allora  certa- 
mente è egli  utile  per  divertire  , non  altrimcntichè  cerca  medicina  , 
cd  in  quelle  confabulazioni,  che  ora  dicevamo,  per  quello  che  da  noi 
non  fi  conofee  in  quali  delie  cole  antiche  fi  trovi  la  verità  , a lei  af* 

fomi- 
ti. Prova  efì'ere  una  fcelleratilTimaimiTiagioaaione  il  dire  che  Dio  in  niolriplici  forme 
apparifea  agli  uomini , ed  in  tal  modo  con  incaiitelìmi  gli  feduca  : valea  dire  ch’nli  lìa 
inenJacei  poiché  quelli  incanielìmi  fono  mendaci . H mendacia  come  cofa  hruitimmac 
lontanillimo  dalla  natura  di  Dio,  e perciò  è da  fiiriofì  1’  attribuire  a Dio  si  fatte  la- 
> ole . 
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fomìgliandone  la  bugìa,  ii  cotal  gui(t  facciamo,  che  ciò  fa  utilegran, 
demente.  Cosi  è adognimodo.  Adunque  fecondo  qual  di  quelle  co- 
lè è egli  utile  il  mendacio  a Dio?  O perchè  non’òpnolca  lecofc  vec- 
chie^j  mcntilcc  egli  Ibttò  la  Immagine  di  verità  ?*  Ciò'  farebbe  colà 
ridìcololà  . , Dunque  il  Poeta  non  dee  elTer  mendace  invcrlb  Dio  v 
Non , come  mi  pre  Che  ? Mentirà  egli  per  paura  di  nemici  ? Ciò 
è lontano  forte.  O pr  la  pazzia,  e leggerezza  de’  fàmigliari?  Nef 
fun  pazzo  poi , ed  illolto  è amico  a Dìo.  Dunque  non  vi  è cagio- 
ne, perchè  Dio  debba  mentire.  Nò.  Dunque  aflàtto  la  beata  na. 
tura,  e divina  è fenza  mendacio’’.  Adognimodo.  Dunque' Dìo  ò 
icmplice  al  tuttoj  c ne’  detti,  <j  ne’  fitti’ verace s nè  cgU  fi  puta,  nè 
inganna' altrui,' nè  con  vìfìoni  I nè  con  ragionamenti  , nè  col  mandar 
fegni , nè  dorn^endo,  nè  vegghiai^o  noi.  ,Co$ì  a. 'me  pare  ancora  , 
che  fia  come  tu  di.  (ja)  Dunque  conce'di  tu,  chò  quena'’lìa  la  fe- 
conda figura  , nella  quale  conviene  così  dirli  , e fingerli  de’  Dei  , co 
me  di  coloro,  che  non  fiano  nè  prclligiatori , nè  c’ ingannino  con  bu. 
gie,  o con  detti,  o con  fitti?  La  concedo.  Or  lodando  noi  mol- 
te cofe  dette  da  Omero,  non  loderemo' in  modo  nìuno  il  fonno man- 
dato da  Dio  ad  Agamemnone,  nò  Llchìlo  quando  introduce  Tctidea 
dire,  che  Apollo  gli  abbia  ammazzato  il  figliuolo,  il  quale  nondime- 
no nelle  fue  nozze  , fedendo  a tavola  , aveva  cantato  che  la  buona 
llirpe  di  Tetide  doveva  durare  libera  da  mali  per  molte  età.  Inve- 
ro, difs’egli,  Apollo  molte  colè  cantò,  e prcdilTe  le  mie  fortune  do- 
ver eflcr  elle  a Dio  care,  e mi  riempì  di  allegrezza  colle  fue  lodi,  e 
io  fperava,  che  la  bocca  di  Febo  divina  folle  verìdica,  e in  lui  1’  ar- 
te vera  dell’  indovinare.  Ma  egli  fielTu,  il  quale  lodava  alla  tavola  , 
c il  medelìmo  convitore,  egli,  dico,  tali  cole  avendo  dette,  eglillefi 
Io  mi  ha  il  figliuolo  ammazzato.  Qualora  sì  fitte  cole  fi  diranno  de' 
Dei , fi  sdegneremo , nè  permetteremo  , che  i maellri  della  fcola  fi 
fervano  di  quelle  alla  dilciplina  de'  giovani,  fe  dovcranno  elTere  , in 
quanto  è pollìbil  all’  uomo,  cufiodi  pii,  e divini.  Io  ricevoquefia 
•forma,  c me  ne  lervìrò  di  efla  in  ogni  luogo,  come  dì  Legge. 

fai-  ConcliìuGone  quelli  due  argomenti,  dai  quali  nafeono  la  terza  e la  quarta  re. 
ola  fecondo  la  noftra  dillribuzione:  che  Dio  non  fi  cambia  in  veruumodo,  e ch’egli 
incapace  di  mendacio,  e non  inganna  alcuno  . Con  quelle  regole  o fia  Leggi  vuole 
Platone  che  fi  difinifea  la  Religione  della  quale  dev’  cllere  illruito  il  Cuilode  della 
Repubblica. 
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SI  avanza  Platone  nel  ragionamento  fopra  la  educazione  e I*  illruzìone  del  Magi.' 
lirato,  che  aveva  divifb  in  due  parti,  cioè  in  Mufìca  cd  inGimnaftica.  della  pri« 
ma  avendo  parlato  a lungo,  ne  proreguifee  ora  il  difcorlò  { indi  tratta  della  fc- 
co^a  . Conchiudendo  il  cratMto  di  queAa  educazione  infegna  che  nel  MagiAraco 
de\^  unirii  la  Mufìca  alla  GimnaAica  , acciò  ne  mica  una  ben  compoAa  armonìa  dt 
coihinu,  c la  natura  del  CuAode  fi  renda  fagace  e Filofofìca,  come  pure  grandee  vee. 
mence,  onde  opportunamente  fappia,  e polla  ai  vinti  perdonare,  e frenare  gli  audaci, 
j*  *^*/i^*  P®*  Nlagirtrati  inferiori,  che  chiama  ajucaiut  del  MagiÀrato  liipremo  , ;c 
dimoltra  qmlt  debbano  edere  i loro  ingegni  , coAumi  , educazione  , e come  debbano 
cllere  elaminati  prima  ai  dar  loro  i pubblici  impieghi.  Infine  (piegando  una  certa  fiiw 
vola,  che  chiama  Fenicia,  pania  parlaredella  comunione,  t concordia  che  deve  regnata 
Ciraami  di  una  Rep.  come  fc  follèro  veramente  fracellii  indi  dello  Aato  diliinto 
c ben  ordinato  dei  Cittadini  medefimi , ficché  altri  fieno  oro,  altri  argento,  altri  fer- 
ro e nme,  dimodoché  però  tutti  confiuifeano  a beneficio  della  Reo.  Ed  illoArando  1* 
j'*  dottrina  fopra  la  educazione  del  CuAode  , fi  Aende  ad  infegnare  , che  I 
j n frugali,  lontani  da  ogni  fordidezza  di  avarizia  » ficché  contenti 

della  CuAr^ia  Aellà  che  i Citudini  gli  afiegnano,  devono  con  elTì  vivere  in  comune, 
lenza  ponederecofa  veruna  in  particolare  proprietà,  mafolamentcafTaticandollperla  co- 
mune utilità  della  Rep.  QuelU  é la  teli  c l’analifi  di  oueAo  Dialogo. 

Ma  perciocché  la  dottrina  dei  Poeti  era  fra  il  fuo('opol)cii  molta  autorità  , ficché  non  lo- 
lamento  1 ordine  delle  cerimonie  religiofe,  ma  anco  l’ordine  e la  regola  della  vttaida 
quella  fi  prend^aCIo  che  dice  anco  Procolo tflèrmando che  Ja  dottrina  dei  Poeti  era  a 
quel  tempo  in  lommo  credito  , cd  ognuno  lo  può  làpcrc  dalla  Greca  Storia  ) perciò 
Platone  nella  parte  pratica  della  Mufica,  efamina  altresì  la  Poetica  , ficcome  ha 
fin  qut  nella  parte  della  Mufica  Teorica.  Infegna  coll*  efempio  di  uomini  chiarirmi 
cljcre  la  Poetica  di  fonimo  nocumento  e danno  ai  coAumi  degli  uomini  , come  quella 
il  freno  ad  ogni  difordine  del  vizio,  col  preteAo  che  gli  Dei  e gli  Eroi 
coai  abbiano  fatto  : i quali  efeirm]  molto  facilmente  (*imprimono  negli  animi  di  tutti  , 
® giovani.  Cosi  quando  leggono  apprelloi  Poeti  che  gli  Dei  erano 

dediti  alia  uiflo  utezza  , cm  pure  con  queAn  efempio  fi  abbandonano  più  liccnzìola- 
nientc  alle  diflolutezze,  agli  amori,  alle  vendette  , Quando  trovano  gli  Eroi  inclinati 
alla  mperbia,  ed  alle  altre  paAìoni,  elfi  purefeguendo  qiicAo  Acndardo  alle  medelìme 
h tniportano.  Vi  fi  aggiunge  che  la  Poetica  come  una  lufinghiera  Sirena  blandamen- 
te s introduce  negli  animi  , per  la  facoltà  ^d*  infinuarfi  facilmente  di  quel  genere 
di  parlare,  come  abbianio  fpiegaro  ricllo  Jone  , efi'endo  che  tutta  confiAe  nelfi  imi- 
tazione, deila  quale  gli  uomini  fi  dilettano  ,e  che  co'fiioi  ornamenti  alletta  , e colla 
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viva  rtpprefèntizione  itciacoftumi  'nelle  immagini  , e nelle  parole  npilce  e fmaoTe  r 
ii'.chè  le  cofe  in  til  modo  fpicBte  neceflàriimcnte  s’imprimono  con  fomma  efiìcacu  > 
pistone  dunque  caccia  i Poeti  dalla  Tua  Rep.  come  corruttori  dei  buoni  coftumi:  nè  v* 
era  neeeflità  che  Procolo  intraprendellè  la  loóo  difefa  con  un  si  lungo  trattato . Avrei 
piuttofto  voluto>  ch’egli  lì  Ibflè  flefo  nelle  cofe  più  importanti  , che  con  fomina  pace 
ibrpafla  come  in  un  tranquillo  paefc.  Il  noliro  Filorolb  non  condanna  già  Omero  , e 

altri  Poeti  arsoluramente,  ma  Icilcanto  per  le  ragioni  eh’  abbiamo  addotte  ; ed  all’ 
incontro  Tpelse  volte  loda  l’autoritì  di  Omero,  come  di  un  uomo  lapientilTìmo  , e di 
fomma  dottrina*  Tre  gole  riprende  nei  Poeti.  Il  foggetto  , cioj  le  cofe  che  trattano  ( 
la  forma  del  loro  parlare  j e la  melodia . Dite  il  foggetto  dei  Poeti  non  ehere  la  veri» 
tà  delle  cofe,  ma  .la  loro  iminaune  folamente  : come  lo  ha  moftrato  fin  qui  riguardo 
alla  Religione,  ed  in  quello  Libro  lo  moftra  riguardo  ai  colhimi  . Solliene  che  il  par. 
lare  e la  melodia  dalla  Poetica  hanno  lo  llefso  male  di  corrompere  i coftumi  degli  uo- 
mini . Della  forma  di  quello  parlare  ftabilifce  tre  fpecier  la  femplice  narnzione  , che 
conlìfte  nel  femplice  racconto  di  cofe,  • naturali,  o fatte:  la  femplice  imitazione,  che 
togliendovi  ciò  che  il  Poeta  vi  frappone  , tutta  conlìfte  in  una  viva  r^prefentazione 
di  UM  colà,  come  fe  di  prefente  venilae  fatta;  come  c la  Tragedia,  la  Commedia’,  ed 
il  Ditirambo  , ove  il  Poeta  parla  con  maniera  di  dire  aftèttata  e gonfia  . La  terza  fpe- 
óe  i un  compofto  delle  altre  due,  quando  le  femplici  narrazioni  vengono  variate  dallo 
imitazioni,  come  accade  nelle  Compr^zioni  Eroiche.  Difapprova  intieramente  le  dne 
ultime,  come  quelle  che  colle  immagini  della  malvagità  , e della  morbidezza  rendono 
^i  uomini  amanti  del  piacere,  e dula  delicatezza.  Permette  la  prima  che  èfemplicif^ 
fima,  ed  aSatto  iftorica  . Refta  la  melodia,  che  lì  divide  in  ormonia  , ed  in  modulas 
alone .oiia  numerq  • Armonia  ligilifita  la  qualità  del  Canto,  o Ftigio , o Lidio  , o Jo- 
nlco,  o Idrico:  il  numero  è l’articolazione  del  canto  , che  a lungo  fpiega  fècondo  la 
dottrina  di  Damone  eccellente  Mufìco  . Per  conchiudere,  alRne  di  non  ellenderlì  piò 
a lungo,  vuole  i Poeti  lontani  della  Rep.  in  quanto  corrompono  coi  cattivi  efempj  -i 
buoni  colUmi  : e così  fa  per  cacciarli  un  decreto;  ma  quello  onorevole,  per  dare  al. 
la  dottrina  il  dovuto  onore.  Infine  accorda  l’ufo  della  Poetica  ai  Culltidi  par  lorodU 
yertimento  e fbUievo,  acciocchì  fieno  più  pronti  si  pubblici  doveri. 

• 

* Tttrjmi  trauì  i»  Tuffata. 

Affami  iiarati. 

t.  Gstutdiflìmà  eSèndo  la  «onnunzione  e relazione  che  -paflà^  t’anima  ed  il  corpo, 
neceftàrio  lì  rende  che  l’uno  e l’altra  vengano  infieme  coltivati;  e gli  ftudj  della  Ma* 
fica,  e della  Cimnaftica  non  poftòno  in  modo  veruno  fèpararfi. 

z.  Quelladllmzioae  e coltura  che  riguarda  lo  fpirito  i il  fondamento  di  quella  che  al 
corpo  appartiene. 

j. Develi  diligentemente  provvedere  che  gli  animi  nollri  non  vengano  indeboliti  dà 
vane  opinioni  di  colè  che  rechino  timore:  mentre  devono  cflère  di^iofti  al  dHpregio 
della  morte. 

4.  E’dilònorevole  H troppo  abbandonarfi  al  dolore,  dovendo  l’uomo  faggio  e dabbe* 
ne  fopportare  con  moderazione  la  perdita  anco  delle  cofe  più  care. 

f.  E'*  fitniltnente  indecorolb  l’ abbandonarli  troppo  alle  rifa  , lo  che  è un  légno  di 
pazzia . , 

6.  La  vita  dell’ uomo  dabbene  dev’ellére  concorde  ed  uniforme  : ficchi  ed  egli  a si 
Aeflb,  e le  fue  parole  alle  ite  azioni!  nobilmente  coTrifpondano:  ni  dentro  o liiori  di 
ellò  vi  fia  colà  che  turbi  tale  concerto. 

7.  L’ubbriachezza  diftnigge  il  corpo  e lo  fpirito.  e l’oftervanza  d’ogni  dovere. 

8 E’ indegna  colà'  il  mentire  o adoprare  colà  veruna  fraudolentemenre . 

* 9.  Si  deve  con  diligenza  fiii^ire  tutiociò  che  può  e%r  contrario  ai  buoni  coftumi  : 

e tutti  i noftri  fèntimenti  lì  devono  afliiefàre  alla  virtù  coll’ imitare  gli  uomini  dabbe- 
ne nel  parlare,  nei  coltume,  ed  in  tutte  le  azioni  della  vita.  E tal  diligenza  dev’eflè- 
re  praticata  principalmente  dai  Giovani,  lo  fpirito  « 1’  età  dei  quali  l capocifiima  • 
ricevere  ogni  dilpofizione. 
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10.  In  una  ben  coftunuta  Rep.  tutto  deve  fard  concordemente  , e tutto  1*  apparato 

delle  azioni  civili  dev’eflère  in  modo  dilpofto  ed  ordinato  , che  Tempre  vi  lì  ritenga 
queAa  temperata  concordia.  < 

11.  Si  devono  fare  con  diliernza  in  una  ben  coftumata  Rep. le  Leggi  concernenti  al> 
le  (peTc  regolando  i conviti,  lefabbriche.ee. 

la.  Tutti  i Cittadini  d’una  Rep.  fono  tra  loro  fratelli , e della  Kep.  come  di  una 
Madre  comune  devono  tener  conto. 

ij.  Richiede  il  buon  ordine  nella  Rep.  che  non  vi  (ìa  promifeuità  negl'  impieghi,  nd 
uno  invada  i confini  dell’altro,  ma  ognuno  operi  fecondo  la  fua  natura  e condizione. 

14.  La  condizione  del  foramo  Magiilrato  i efente  dalia  forte  comune  degli  altri  : 
quindi  egli  dev’eflère  d’aurei  coflumi:  ed  eflèndo  egli  un  certo  divino  e fiibblimeoro, 
molto  deve  lUr  lontano  dalla  cimidigia  dell'oro  terreno. 

' i{.  I Magiilrati  inferiori  che  fono  aiutanti  dei  Magiftrato  fupremo,  devono  eflère  uni» 
camente  Iblleciti  della  falvezza  della  Rep.  e con  fomnia  manmetudine  ed  equità  ad  ef> 
fi  ed  agli  altri  Cittadini  giovevoli  diligentemente  cullodirla. 

16.  Perchè  il  Magiilrato  bene  adempifca  il  fiioot&cionel  cuftodiree  confervar la  Rep. 
dev’eflère  perfualo  che  la  (ua  privata  (àlute  dipende  dalla  filute  comune. 

1/.  Non  fleve  il  Cullode  delia  Rep.  abbandonarli  al  luflb,  o ad  una  maniera  di  vf- 
vere  fuperlluuolà:  cosi  1’  ubbriaehezza  i un  vizio  brutcillìmo  nel  Magiilrato,  come  pu- 
re è (ciocca  una  flraordinaria  Icarfezza  di  cibo. 

■ 8.  Il  Cullcde  dev’eflere  iftruito  e coltivato  colla  Mufica  , e colla  Gimngflica  per' 
rendcifi  abile  a tutte  le  parti  del  Tuo  carico  in  cafa  e fiiori,  e fia  mite  e feroce  fecon. 
do  le  circollanze  in  cui  fi  trova» 

19.  Non  fi  deve  ammetter  veruno  ai  pubblici  impieghi  fenz* averlo  efaminato. 

ao.  £’ lecito  al  Magiilrato  valerli  alcuna  volta  della  bugia  per  perfuadere  i Cittadini  , 
o deludere  i nemici . 

ZI.  Il  gran  numero  dei  Ciurilperici,  e dei  Medici  indica  che  il  coflume  nella  Rep. 
Ca  difordinato  e fcompollo. 

ai.  I^fcrizione  di  una  Rabula  forenfe,  ed  all’oppollo  di  un  buon  Giudice. 

Z3.  Si  devono  llabilire  opportune  Leggi  fopra  la  Medicim.e  laGiurifprudenza,,alIine 
di  non  aprir  la  porta  alla  temerità  ed  all’  ignoranza  degl’ impollori  , ed  all’  inganno 
cd  aAuzii, 

44.  Quanto  la  Medicina  i più  femplice  tanto  è migliote  e più  vantaggio(à,  non  altro 
eflèndo  il  Medico  che  un  minillro  della  natura. 

La  moltiplicità  della  niedicamra  è nata  dall’ intemperanza  degli  uomini. 

a6.  Delia  Poetica  fi  parla  a lungo  in  tutto  il  Dialogo,  comeabbianvo  adéitaro  nell* 
argomento,  , 

17.  Defetizione  dell’oneflo  amore, 

at.  Varie  maniere  di  dannofe  opinioni. 

itggi  tratti  Àa  qatfia  Difpata. 

I.  Ai  Poeti,  perciocché  nuocono  alla  femplicità  e gravità  deiosflumi,  nonfi  diahlo. 
go  nella  Rep.  ma  fi  mandino  oltre  i confini  dello  flato  coronati,  ed  unti  con  ballami 
per  concedere  alla  dottrina  qualche  onore.  . . ‘ 

а.  Gli  autori  delle  favole  che  introducono  la  bugia  negli  animi  dei  Cittadini  fi  al- 
lontanino dalla  Repubblica.  , 

}.  Si  flabilifca  (ècondo  la  Regola  della  Temperanza  il  modo  delle  vedi,  delle  cafe, 
delle  pitmre,  e d’altre  si  fitte  co(è.i 

4.  Non  fia  permeilo  fenza  maturo  efiime  ai  Medici  I,  ed  a’  Ghirifperiti  efercitare  le 
loro  profellìoni . > 

<•  Faccia  il  Magiftrato  eonfiftere  la  fila  falvezza  nella  làlvezza  della  Rep.  le  file  ric- 
chezze nel  vantaggio  di  quella;  e non  fi  allontani  mai  da  tal  lèntimento. 

б.  Abborrifea  le  fòrdidezze  dell’avarizia:  ponga  tutto  il  fuo  in  comune:  nientepofleg- 
ga  di  proprio. 


Or 
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aEl.  quello  è quello,  come  mi  pare,  (i)  che  incorno  a*  DeiGa 
da  udirG,  o non  udirli  incontinente  nella  puerizia  da  coloro 
che  fono  per  onorar  i Dei,  ed  i padri,  e per  non  iflinurpo 
co  l’amicizia  comune.  iGimo,  dilTegli,  che  intorno  aque- 
Go  abbiamo  buona  opinione.  Or  fe  hanno  ariufeir  forti,  non  (ìar- 
ranno  a dir  loro  queGe  , e quelle  colè,  che  faranno  poGenti  di  far 
che  non  temano  punto  la  morte?  O penG  tu,  che  alcuno  mai  Gaper 
. effer  force,  che  aobia  in  sè  qocGa  paura?  Per  Giove  nò.  iGimi 
tu,  che  debba  eGer  nella  morte  intrepido  colui,  e nel  fatto  d’  arme 
per  anteporre  la  morte  alla  fervitù,  c prigionia,  il  quale  creda  le  co» 
fe,  che  fì  dicono  degl'inGri,  e le  G giudichi  terribili?  In  modoniu» 
nO.  Per  la  qual  cofa,  com’egli  è avvifo,  Gi  miGieri  che  noi  diamo 
ancora  precetti  a coloro,  i quali  d’  intorno  a qucGo  favoleggiano,  e 
li  preghiaiBO  a non  vituperar  così  fcmplicemente.ciò  eh’ è appreGo  a. 
gl’ inferi»  ma  piuttoGo  a lodarlo,  come|  che  non  dicano  il  vero  , nè 
colà  utile  per  chi  fono  per  dover  cGere  guerrieri.  ConvienG  vera- 
mente. Dunque  cancelleremo  tutte  le  cofe  di  qucGa  forte,  prenden. 
done  il  principio  da  queGo  verfo:  In  vero  vorrei  piuttoGo  in  colà  di 
villa  fcrvirc  ad  un  povero,  e Gmilmente  fervo,  che  comandare  a tut- 
ti i morti.  £ quello:  Per  certo  apparerebbe  ella  una  cofa  orribile,  e 
fetente  così  a’ mortali,  come  agl’immortali,  la  qual  ancora  hanno  in  o- 

£ee  a dio 


I.  La  prima  parte  della  Malica,  cioè  di  quella  illruzione,  che  riguarda  la  culmra 
dell’animo,  è la  Religinne.  Ha  già  addotte  le  rqiole  fopra  il  modo,  con  cui  dev’ef. 
fer  ranimo  iliruito  nella  Teorica  delle  cofe.  La  Iwnda  è la  pratica,  della  quale  ora 
tratta  annoverando  le  virtù,  che  a quella  li  ril'erifcono , ciol  la  fortezza,  e la  tempe. 
ranza,  che  appartengono  alla  direzione  di  tutta  la  vita.  E liccome  in  quei  tempi  . co- 
me abbiam  detto,  tutte  le  regole  della  ìRruzione  , e della  educazione  fi  traeva  da*  li- 
bri de’ Poeti,  coti  nel  trattare  di  quelle  cofe,  mollra,  che  tal  metodo  li  deve  affètto 
rigettare,  e che  gli  animi  de’ giovani Cullodi  non  devono  ricevere  la  loro  illruzione 
fecondo  le  invenzioni  de’  Poeti , le  quali  non  poflbiio  fe  non  imbeverli  di  wlHmi  co- 
dumi.  E’  la  Poetici , liccome  abbiam  deuo , una  imitazione  di  nitri  i coitnmt  , che 
cadono  nella  umana  vita.  La  virtù  è una  cola  femplicillìma  , che/molto  lì  accolla  alla 
lèinpliciinma  natura  di  Ilio,  il  quale  è un  folo»  dimodoché  la  varietà,  e diverlìtà  di 
collumi  è molto  didante  dalla  femplicit.ì  della  candida  , e germana  virtù  j e perciò 

Snella  varietà  , che  negli  animi'  de’  giovani  viene  imprelli  dalla  Poetica  , è nemica 
ella  buona  educazione.  In  tal  modo. Platone  condanna  la  Poelia:  e reca  degli  efèm- 
pi  tratti  da  Omero  corifeo  di  tutti  i Poeti  , che  confermano  il  Ilio  principio:  aifinchc 
abbattuta  l’autorità  di  quello,  cada  più  facilmente  quella  de.pjì  altri  . Tratta  della  for- 
tezza che  i una  virtù  malli  ma,  e predaniidlma  , ed  addita  il-  fbggetto  e la  forma  di 
elli;.vale  1 dire  il  difprezzo  della  morte,  e di  tutte  le  altre  colè  che  feguono  la  con- 
dizione di  quella  mifèra  vita.  Infegna  dunque  doverli  in  modo  ordinare  la  noflra vi- 
ta, che  domato  il  timor  della  morte,  più  moderatamente  fopportiamo  anco  le  altre 
dilEcoltà . Ma  non  fì  deve  nemmeno  abbandonarli  alle  delizie  della  vita  : e perriò 
infegna  doverli  riprendere  quella  poetica  illruzione,  la  quale  rende  gli  uomini  trop- 
po inclinati  H fentimento  del  dolore,  e perciò  facili  allelagrimci  ed  altri  rende  trop- 
po rvafportati  alla  licenziolìtà  dell’  allegrezza  , e perciò  abbandonati  alle  fmnderate 
rM  : e tutto  conferma  con  elèmpi . I.’oDervaro  tutte  quelle  colè  appartiene  alla  ricerca 
di  quella  Giullizia,  eh’  egli  va  invelligindo,  vale  a dàce  di  una  regola  di  viu  in  tut- 
te la  Tue  partì  perfettamente  ordinata. 
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<Iio  i Dei.  E quello:  Ohimè  fì  trova  ibrlé  nelle  calè  dell*  infèrno 
anima,  ed  immagine i ma  non  alcuna  tnentè  affatto.  E quello:  £f> 
fì  foli  fanno  , gli  altri  fon  ombre  , che  van  volando.  Medefìma* 
mente  : L’ anima  fciolu  {da’  membri  fé  ne  vola  all’  infèrno , piangendo 
k fua  caiamiti,  lafciau  la  fortezza,  e la  età  verde  . Similmente:  L’ 
anima  qual  fumo  fe  n’andd  ftridendo  fono  la  terra.  £d  anche:  Sic. 
come  le  nottole  , ^ridendo  nella  vada  fpelonca  van  volando  , poi. 
che  alcune  fono  cadute  d'ordine  dalla  pietra,  onde  erano  attaccate  , 
così  quelle  andavano  flridendo  di  compagnia.  Quelle,  ed  akre  cofeta* 
li  con  buona  pace  di  Omero,  e degli  altri  Poeti  rifiutiamole  noi  , non 
perchè  non  fìano  elle  poetiche,  «d  apprelTo  a molti  piacevoli  da  udir.  . 
fu  ma  perchè  quanto  pid  fono  poetiche,  tanto  meno  fono  da  cfTer  u> 
dite  da  fanciulli,  e dagli  nomini,  cui  conviene  1' effer  liberi,  e timo^ 
rofi  più  della  fervltù,  che  della  morte.  Così  è adognimodo  . 

Più  oltre  fono  da  rimoverlì  i nomi  orrendi,  e)terribili,  che  fono  podi 
a quedi  : dico  io  quei  ecciti , e digi , ed  inferi , e morti , ed  altri  no- 
mi della  medefìma  forte:  poiché  fpaventano  grandemente  ratti  coloro, 
che  gli  odono  , e peravventura  giovano  a qualche  altra  cofa  . Ma 
noi  temiamo  molto,  che  1 nodriCudodi  dalla  paura  di  cotai  nomi  non 
fi  rendano  più  miti  , e più  molli  di  quello  cm  fì  conviene  , e^  te^ 
miamo  meritamente:  dunque  hannofì  da  tor  via?  Da  tor  via  si. 

Ma  è da  dirli,  ed  introdurli  una  forma  a queda  contrariai  Vera* 
mente.  Dunque  leviamo  via  i lamenti  , e i pianti  degli  uomini 

eruditi.  Neceflario  è,  poiché  fono  date  levate  le  cole  antedette. 

Or  contempla  fe  ciò  leveremo  bene , o in  contrario  . Diciamo  noi  , 
che  un  uomo  temperato  non  idimerì  colà  grave  il  morire  ad  un  al- 
tr’uomo  temperato,  di  cui  è egli  compagno?  Il  diciamo  certo. 
Dunque  per  lui  non  fi  lamenterà,  come  ch’ei  abbia  patito  cole  gra- 
vi. Nò.  Più  oltre  affermiamo  un  uomo  così  fatto  eller  di  sèdef 
fb  contento  al  viver  bene,  e manco  di  tutti  gli  altri  avere  d*  alcun 
midieri.  Tu  racconti  il  vero.  Dunque  non  arrà  punto  a male  di 
redar  privo  di  figliuoli,  o di  fratelli,  o di  ricchezze,  o di  colè  di 
queda  forte.  Per  certo  nò.  Per  la  qual  colà  non  lì  lamenterà  , 
ma  fbpporterà  modedamente,  fe  caderà  peravventura*,  in  alcuna  tale  ca- 
lamità. Certo  sì.  Sicché  leveremo  meritamente  di  mezzo  il  pian, 
to  degli  uomini  fàmolì,  ed  il  lalcieremo  alle  donne  (nè  a quede  buo- 
ne) ed  apprelTo  agli  uomini  tridi,  acciocché  coloro,  1 quali  noi  alle- 
viamo per  la  cudodia  della  contrada  fi  fdegnino  di  làr  colè  a quede 
fimiglianti.  Bene.  Di  nuovo  pregheremo  Omero,  e gli  altri  Poe- 
ti, che  non  facciano  Achille  figliuolo  di  Dea  ora  fopra  un  lato  ripo. 
fare,  ora  col  ventre  infufo,  ed  ancor  alcuna  volta  colla  faccia  in  giu- 
Ib,  o levandofi  fufo.  pieno  di  tridezza  andar  errando  per  lo  lito  del 
gran  mare:  ovver  prendendo  l’ardente  polve  con  l’una  e l’altra  ma. 
no  fpargerfela  fopra  la  teda  , né  d’  altre  cofe  piangere  , o lamentarli 
quante,  c quali  clTo  ne  ha  Ette:  né  Priamo  fattofi  più  vicino  a’  Dei 

fup. 
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Aipplicare,  nè  volgerli  nello  llerco,  nè  chiamar' ciafcun  per  nome.  ^ 
molto  più  pregheremo  il  medefimo  Omero,  che  non  introduca  così  i 
Dei  a piangere,  e dire:  O me  melchina , ohimè,  come  infèliceroente 
ho  partorito!  Che  fé  olà  imitare  alcuni  Dei,  non  imiti  almeno  il  pri* 
mo,  e grandiiGmo  loro  con  figura  cosi  dilQmile,  che  lo  introduca di> 
re  in  coul  guifa:  Ohimè  come  veggo  io  cogli  occhi  miei  un  uomo  a 
me  si  caro  fugato  intorno  alla  Città,  ove  il  core  mi  fiattrifta!  £me- 
delìmamente:  O me  mefehino , poiché  il  Fato  afiringe  Sarpedone  da 
me  fopra  tutti  amato,  adelTer  domato  da  Patroclo  di  Àleneaiade  ! Per- 
ciocché fé  i giovani,  o Adimanto  amico  mio,  ftudiofamente  udifTero 

3uelìe  cofe,  nè  le  fi  penfalTero  ridìcolofe,  come  dette  quali  fuori  della 
ignitàK  mai  quando  fapclTero  di  elTer  uomini  , o le  ftimerebbono  dì 
loro  indegne,  o (è  ne  contenirebbono , quando  loro  venifle  in  mentfc 
o di  dire,  o di  fare  alcuna  cofa  sì  fatta;  anzi  lènza  niun  rifpetto , e 
fofiérenza  proromperebbono  in  grandillimi  pianti,  e gridori  per  qua. 
lunque  pìcciolillime  difgrazie-  Tu  dì  troppo  il  vero.  F^r  certo 
ciò  non  conviene,  come  poco  innanzi  la  ragione  ce’l  dettava;  alla  qua» 
le  fi  dee  prefìar  fede,  fe  frattanto  altri  non  ci  perfuaderanno  eoo  at> 
tra  miglior  ragione.  Non  convien  veramente.  Ma  né  a noi  con- 
vienfi  TelTer  amatori  delle  rilà:  perciocché  quando  alcuno  dà  luogo 
ad  alcune  rifa  difordinate,  ne  avviene  ancora  una  grande  mutazione. 
Così  mi  pare.  Dunque  non  è da  ammetterli  quando  alcuno  intro- 
duce uomini  di  fomma  autorità  a rider  oltre  mifura,  e molto  manco, 
quando  introduce  i Dei  . Molto  manco.  Non  udiremo  adunque 
Òmero  quando  dice,  elTcrlì  concitato  ne’  Dei  uno  inelhnguibil  rilb  , 
mentre  vedelTero  andar  Vulcano  per  la  cafa  in  fretta,  come  colui  che 
fblTe  zoppo.  (z)  Secondo  il  tuo  ragionamento,  ciò  non  è da  am> 
metterli.  Se  tu  vuoi  dire,  che  quello  lia  mio  ragionamento  , io 
niun  modo  non  conviene  ammetterlo . Più  oltre  è da  lìimarli  molto 
la  verità:  perciocché,  fe  dianzi  dicevamo  bene,  il  mendacio  è inutile 
a’  Dei  ; ma  utile  agli  uomini  quafi  in  vece  di  medicina  . Quella  tale 
fi  dee  dare  da’ Medici;  ma  non  è da  toccarli  in  niun  modo  dagli  tu>' 
mini  privati.  E'colà  manilèlla.  Or  fe  lecito  è ad  alcuni  il  dir 
bugia,  egli  è lecito  fpecialménte  a coloro,  che  governano  la  Repub. 
blica,  o per  cagione  de’  nimici,  o de’  Citudini  per  riljxtto  all’  utile 
comune  della  Città;  ma  gli  altri  tutti  da  ciò.  deono  altenerfi  : verfo 
poi  cotali  Principi  il  mentir  di  un  privato  diremo  e0cr  lo  flelTo  , e 

mag- 

».  Rieettice  le  invenzioni  de’ Poeti , e^one  il  perché  coti  &ccii  , rendendo  ragio- 
ne del  (uo  argomento  , ch’efTi  danno  falli  attributi  alla  natura  degli  Dei , e degli  Eroi. 
Ma  la  bugia  non  lì  deve  ammettere  per  verun  modo  , come  cofa  bruttiUima  . Dice 
coti,  perciocché  per  ifcufare  quelle  invenzioni  che  ognuno  vedeva  elkr  finte,*  introdu. 
cevano  gl’interpreti  de*  Poeti  che  le  favole  erano  (imboli  , e figure  della  verità  , la 
«piale  in  tal  modo  G ftabi'iva  più  eiGcacemente  negli  animi  degli  uomini  , che  rice. 
trono  fortilime  imprelioni  dall’imitazione  . Solliene  Socrate  non  doverG  dar  luogo 
veruno  alla  hntia  nella  educazione  degli  uomini,  mentre  non  può  ritifcir  loro  fé  non 
che  perniciofa.  Se  G dovellè  mai  ad  alcuno  permetter  Tufo  della  bugia,  G doverebbe  (ola 
accordare  a’.Magilìrati,  pet  ingannare  i nemici:  il  che  G é detto  nel  primo  Libro. 


/ 
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maggior  peccato»  che'fe  rammalato  non  dicefle^la  verità  al  Medico» 

0 chi  (l  eièrcitaiTe  non  (coprifie  i difètti  del  corpo  al  Maeflro  della 
fcolt»  o al  governator  della  nave  non  dicc(re';[il  vero  nè  della  nave» 
nè  de'  marinari  » nè  come  ftcffero  le  cofe  fue  , nè  di  ciafchcdun  de* 
compagni.  Tu  dì  la  verità.  Dunque  s’ egli  ritroverà  alcun  del 
numero  di  coloro»  che  fono  arte6ci  nella  Città  mentire»  cioè  Prole* 
u,  o Medico  d’infìrmìta,  o legnajuolo  » il  caligherà  » come  colui  , 
che  introduca  proiezione»  dalla  quale  Icguir  ne  debba  la  fommerfìo. 
ne»  e la  rovina  della  Città»  non  altrimentichè  di  una  nave.  Certo 
così  halTi  a fare»  poiché  le  opere  fi  fornifeono  col  ragionamento. 

Ma  che  ? ( 5 } Non  &rà  bifogno  a noi  giovani  la  temperanza  ? 

Senza  dubbio.  Non  fono  quelle  sì  fatte  colè  grandiffime,  quanto  a’ 
fudditi  per  la  temperanza;  cioè  , che  ubbidifeano  a’  Magifirati  ? Ma 
quanto  a’  Prencipi  ftcflì»  che’fiano  continenti  nell'ufo  delle  colè  vene- 
ree, e delle  vivande,  e nel  bere  di  compagnia?  Parmi  veramente  co* 
si.  Laonde  quelle  tali  cofe  filmo  io  che  fi  fiano  dette  bene  , qua- 
li prefib  Omero  fi  fono  dette  da  Diomede  : Orsù  via  fiattene  con 

filenzio,  e ubbidifei  alle  parole  mie;  ed  altre  fimiglianti  colè.  Gli 
Achei  camminavano  tacitamente  fpirando  forza  con  lilenzio,  temendo 

1 Capitani  ; e qualunque  altre  cole  fi  dicono  in  cotal  guìfa  . Bene 
sì.  Ma  che  di  quelle?  Gravato  da  vino»  avente  occhi  di  cane  » 
e cuor  di  cervo»  ed  il  rimanente,  che  lègues  ed  altre  cofe  tali  fuper- 
bamente,  e gìoveniimente  da’  privati  dette  contro  a’fuperiori,  fi  dico, 
no  elle  bene,  o le  rilèrilca  alcuno  in  fciolca  orazione,  o ne'  poemi  ? 
In  modo  niuno.  Perciocché  io  non  ifiimo,  che  l’ udirli  quello  gio- 
var polla  a'giovani  airacquiilo  della  temperanza;  ma  niuna  maraviglia 
è fe  apporta  kIì  alcun  altro  diletto.  Or  come  giudichi  tu  quello? 
Così.  Ma  che  lo  introdur  un  uomo  fapientilfimo  » che  dica  parer- 
gli di  etler  migliore  di  tutti?  Quando  fiano  piene  le  menfe  di  pane  » 
e di  carni»  ed  il  pincerna»  prendendo  il  vino  dalle  caralle»  il  porti» 
e k>  infonda  ne’ bicchieri  ; pre  a te  che  l’udir  quello  fia  cofa  conve- 
nevole ad  un  giovane»  rilpetto  alia  fua  continenza?  Ovverquello,  efi- 
lèr  colà  inlèiiciliima  il  morirfi  dalla  lame,  ed  il  fottentrarc  alla  forte 
contraria?  Ovver  quando  fi  dice:  Giove’,  dormendo  gh  altri  Dei,  e 
uomini»  Icordatofi  per  lo  defiderio  del  coito  di  quello  che  vegghian- 
do  aveva  trattato»  ed  in  maniera  prefo[  dalla  libidine»  ed  amor  di 

Giu- 

j.  Qui  Socrate  infrgna  tome  quella  Poetica  iilruaione  pecca  contro  la  temperanza . 
Due  fono  principalmente  i vaniargi  che  reta  la  temperanza  : che  lia  bene  ordinata  la 
dipendenza  de’ luddiii  da’MagiUrati , e che  i Klagiiirati  non  tilafcino  il  freno  allepaf- 
lionii  Ceche  diano  a’  loro  foggeiti  pellìnii  cfémpi.  Ora  da’ (critti  da' Ponte  per  l'uno 
e per  ISIiro  riguardo  ttraTilfimo  difordine  viene  introdotto  nei  coRunii  degli  uomini. 
Elìi  drremono  ludditi  infoienti,  e protervi  contro  i Maeilirati:  rappreféntano  nomi, 
ni  chiarilTimi  tialportati  al  mangiare,  al  bere,  alle  dillolutezze  , all’  avarizia  . ad  un 
certo  barbaro  difprezzo  degli  Dei,  e degli  uomini,  ed  a tutte  le  altre  inEmi  sregola. 
tezze.  Da  quelli  racconti  non  può  non  recarli  grandillìnio  danno  a’  cellumi  degli  uo- 
mini i i quali  (iccqme  fono  al  vizio  inclinali,  covi  vi  li  irafportan»  ron  intiggtor  em- 
piio,  quando  poliboo  autorizzarli  a peccare  coU’efempio  di  pcilone  Ululici 
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Giunone  non  aver  potuto  affettare  di  andar  al  letto;  ma  incpntincn* 
te  quivi  fopra  la  terra  averli  melcolato  con  elTo  lei,  dicendo ^flerc  ac* 
cefo  di  defiderio  più  ardente,  che  allora  quando  da  principio  di  naf. 
collo  de’ cari  padri  fi  congiunlèro  infieme?  Ovver  quando  fi  narra,  co» 
me  Vulcano  prelè  nella  rete  Marte,  e Venere,  che  erano  in  compa* 
pnia  ? Per  Giove  ciò  non  mi  pare  convenevole . Ma  fe  in  quii- 
che  luogo  fi  raccontano  i fitti,  e detti  modelli,  e collanti  degli  uo» 
mini  eccellenti,  quelli  fono  elfi  da  confiderarfi,  e udirli,  come  quan- 
do fi  dice:  Battendoli  il  petto  ragiona  inverlb  al  core:  Patilci  ^ 

o cuore,  perciocché  altre  volte  hai  patito  colè  molto  più  gravi  . 
Adognimodo  fi  dee  fire  così.  Nè  ancor  i da  permetterli  , che  i 
medelimi  Cittadini  fi  corrompano  da' doni,  nè  fiano  avari.  In  alcun 
modo  nò.  Dunque  non  fi  ha  da  cantar  loro,  che  i doni  perfuada- 
no  i Dei , ed  i venerandi  Regi  i nè  halQ  a lodare  Fenice  preccttor  di 
Achilie,  quali  ch’egli  abbia  parlato  bene,  mentre  il  configliaOe  , che 
ricevendo  doni  dagli  Achei,  dclTe  loro  ajuto;  ma  non  ricevendone  , 
in  verun  modo  non  deponelTeJ  l’ira.  Nè  di  nuovo  Rimeremo  noi 
convenirli  allo  fielTo  Achille,  nè  alTentiremo,  checos)  ei  dovelTe  eller 
di  danari  defiderofo,  che  da  Agamemnone  ricevelTe  doni  , nè  volelTe 
rellituire  il  cadavero  di  Eitorrc  lènza  prezzo.  Percerto  non  conven- 
gonfi  lodar  sì  fatte  cofe.  Inverotemo  di  dire  per  rifpcttodi  Omero, 
egli  non  Ha  bene  l’aver  alfermato  quello  di  Achille,  o di  perfuader* 
lo,  febben  altri  lo  affcrmallci  nè  di  nuovo,  che  il  medefimo  abbia 
detto  contro  ad  Apollo:  Mi  hai  rovinato,  o Apolline,  il  più  perni- 
ciofo  di  tutti  i Dei , di  cui  io  ne  firei  vendetta , fe  mi  iblTe  dato  il 

Eitere.  Mcdefima  mente  quanto  oRinatamente  fi  abbia  portato  verfo  il 
io  fiume  , cd  anche  lolTe  apparecchiato  di  combatter  fico  . Nè  di 
nuovo  di  aver  detto)  a Sperchio  l’ altro  de’  fiumi  : Conficcate  le 
chiome  darolle  a portare  a Patroclo  Eroe  oggimai  morto.  Ciò  non  fi 
dee  credere,  che  lìa  Rato  operato  da  lui.  £ nè  lo  Rrafiinamento  di 
Ettorre  intorno  alla  fipolturadi  Patroclo,  nè  lo  avere  (cannati  i pri- 
gioni (òpra  il  rogo,  e tutte  le  altre  cofe  sì  fitte  non  alFermercmo noi 
che  fiano  dette  veramente, nè  permetteremo,  chefiperfuada  a’noRri,  chfr 
Achille  figliuol  di  Dea,  e di  Peleo  uomo  temperatilTimo , e terzo  per 
Rirpe  da  Giove,  allevato da'Chirone  fipientiffimo,  fi  ritrovalTe  di  tan- 
ta perturbazione  ripieno  , inmanierachè  da  due  mali  contrari  folTe 
occupato,  cioè  dalla  villania  con  l’avarizia,  e medefimamente  dal  di. 
(prezzo  de’ Dei,  c degli  uomini.  Soprammodo  tu  parli  bene.  Più 
Oltre  nè  queRo  crediamo  , ne  permettiamo  dirfi  , che  Tefeo  filinolo 
di  Nettuno,  c Piritoo  figlhiol  di  Giove  fi  abbiano  dato  si  fittamente 
in  preda  alle  grandillìme  rapine;  nè  niun  figliuolo  d’altro  Dio,  oEroe 
fia  Rato  ofo  di  commetter  cofe  sì  gravi,  ed  empie  , come  menzogna- 
no  al  prefinte  1 ma  sforziamo  gli  Redi  Poeti  o a nreare  , che  qucRe 
fiano  opere  loro,  o a non  aRermare,  ch’edi  fiano  l^liuoli  de’  Dei  ; 
ma  in  modo  ninno  non  afi'ermino  queRe  due  cofe  infieme , inmodo 

chè 
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chi  perfiiadano  a’  «noflri  giovani  , che  da’  Dei  naicano  alcuni  mali  ; 
ovvero  che  gli  Eroi  non  fiano  degli  uomini  punto  migliori;  perchè, 
come  o?'’imai  (i  è detto,  nè  quelle  cofe  fono  pie  , nè  vere  , avendo 
noi  dimoftrato,  che  non  polla  ufcire  alcun  male  da’  Dei.  Per  certo 
Tabb  umo  dimodrato.  Anai  che  quelle  cofe  nuocono  a chi  l’alcoU 
tano;  perciocché  chiunque  fatto  cattivo  perdonerà  a se  ftclTo  perfua. 
fili  alcune  cofe  tali  fare,  o aver  fatto  coloro,  nati  di  ftirpe  proflìma 
■ quella  di  Dei,  parenti  a Giove?  di  cui  fi  ritrova  nel  Cielo  l'alcare 
di  Giove  patrio  intorno  alla  cima  delle  Idee,  nè  ancor  è da  iorofva. 
rito  il  fangue  de’  Dei.  Laonde  (àvole  di  coiai  forte  non  fono  da  ri- 
ceverli, acciocché  non  diano  occafione  a’ giovani  noflri  di  operare  age- 
volmente male.  Così  al  tutto  farà  da  (àrfi.  (4)  Qual  Ione  di  ra- 
gionamento ci  retta  in  determinando  quali  colè  fianO  da  dirli , e qua- 
li nò?  Conciolfiachè  egli  fi  è detto,  come  fi  convenga  parlar  de’ Dei , 
medefimamente  de'  Demoni,  ed  Eroi,  e di  chi  Ibno  appretto  agl’  in- 
Icri.  Anzi  sì.  Dunque  refterebbe  peravventura  , che  degli  uomi- 
ni fi ^fàvellaffe  da  noi?  Per  certo  sì.  Egli  è impoffibile,  il  nottro 
amico,  al  prclènte  ordinar  quello  . In  che  modo  l Perchè  io  (li- 
mo, che  noi  laremo  per  dire,  che  i Poeti,  e i componitori  delle pro- 
fe  dicono  forte  male  degli  uomini  , quando  Icrivono  , che  molti  in- 
giulli  fiano  felici,  ed  inièlici  i giudi;  e giovi  l’operar  ingiuttamente, 
fe  fi  là  ciò  dinalcodo?  che  la  Giuttizia  fia  utile  ad  altrui,  ma  di  dan-  ^ , 

no  a chi  la  fi  polfiede.  Quelle,  e le  altre  cole  di  quella  forte  (limo 
che  làremo  per  vietare  che  non  fi  dicano;  ma  per  commettere,  che 
le  cole  a quelle  contrarie  cantino  , e nelle  (àvole  inferilcano  ; o non 
lo  (limi  tu  f Anzi  lo  fo  benilfimo.  Or  fe  da  te  fi  confelTalTe,  ch’io 
dicelfi  la  verità,  non  direi  io  clTerfi  da  te  conceduto  quello  che  già 
molto  andiamo  cercando r Ai  tutto  tu  hai  giudicato  bene.  Intor- 
no agli  uomini  poi,  allora  confètteremo  noi,  che  tali  ragionamenti  (ì 
convengano  ulàre,  quando  averemo  ritrovato  quale  fia  la  Giuttizia,  e 
per  fua  natura  giovi  a chi  l’ha,  o parendo  egli  di  e (Te  re  , o di  non 
• elTer  giudo?  "Tu  dì  il  vero.  (j)  Sicché  di  quello,  che  è da  dir- 
li, fi , è dilputato  a futtìcienza  ; polcia  è da  confiderarfi , come  io  pcn- 
(b,  dintorno  al  parlare;  e così  al  tutto  fi  confidererà,  e quali  cole,  ed 
in  qual  modo  fiano  da  dirli  da  noi.  Non  intendo  molto  bene,  dif* 
fe  Adimanto , quello  che  tu  dica.  Nondimeno  conviene  che  tu  lo 

in- 

if.  H»  inftgtttto  quanto  fi*  grande  la  vanità  de’ Poeti  che  introducono  nelle  loro  fa- 
vole colè  si  aliene  e dannofe,  e quanto  bnittanente  s"  ingannino  nel  foggetto  delle 
loro  compolizioni . Ora  cipone  quanto  gravemente  pecchino  nellatforma  od  loro  di- 
feorfo;  Aggiunge  a queflo  nuovo  ragionamento  un  opponuno  proemio,  ove  fpiep  co- 
la abbia  detto,  cofa  voglia  dire,  ed  a qual  fine. 

tj  pie®  d’  aver  parlato  della  Perfia,  e di  voler  ora  parlare  della  forma  del  difeoTr 
fo  de  Poeti  . Indi  dopo  aver  indicato  che  ofni  ragionamento  de’  Poeti  è un  raccon- 
to , Io  divide  in  tre  parti  : l’una  la  chiama  len  pTicc  racconto  , quando  la  coli  nuda, 
mwte,  e fempliccmcme  fi  racconta,  la  feconda  la  chiama  imitazione  , quando  $’  in- 
troducono petfone  a rapprelcmare  la  cofa,  come  fe  attualnente  accadtlìe  ; la  terza  è 
^repofta  di.fcmplice  narrazione,  e d’imitazione.  Efiunina  diligentemente  quelle  tre 
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intendi,  e peravventun  il  conofcerai  più  chiaramente  in  cotal  guiia 
Or  non  diciamo  noi  qualunque  cofe,  che  o da  Poeti,  o da'  facitori 
di  fàvole  fi  raccontino,  effer  narrazione  o di  cofe  pallate',  o di  prc- 
fcnti  , o di  future  ? Che  altro  fi  può  ritrovare  t-  Perchi  dim- 
mi, non  narrano  elC  forfè  i fatti,  o con  femplice  narrazione,  o per 
via  d’imitazione,  oppur  ancora  e nell* uno,  e nell’  altro  modo  ? 
Quefio  parimente  ricerco,  che  mi  fia  dichiarato  più  chiaramente. 
Invero  pare  eh’  io  fia  precettore  ridicolofo  , ed  ofeuro  . Sicché  , 
come  fogliono  far  coloro  che  nel  dir  poco  vagliono,  così  io  al  pre. 
lènte  prendendo  non  tutto  quello  intieramente , ma  una  parte  di  luì  , 
in  quella  sforzerommi  dì  dimoflrarti  ciò  ch’io  vogliot  e primieramen- 
te oimmi  (6J  Non  conofei  tu  i prìncipj  della  Iliade,  ne’ quali  il  Poeta 
dice,  fupplicar  Crifìde  Agamennone  , che  li  voglia  reflìtuirela  figliuo- 
la) ma  Agamennone  con  animo  turbato  avergliela  denegata  » il  che 
non  ottenutofi  lui,  aver  fatto  a’ Dei  orazione  contro  gli  Achei?  Per 
certo  4Ì.  Tu  (ài  adunque  fino  a quelli  verfi:  Pregava  tutti  gli  A- 
chei , primieramente  i filiglìuoli  di  Atreo  due  Capitani  di  genti  : che 
lo  Aefio  Poeta  favella,  nè  tenta  altrove  rivoglicr  la  noflra  mente,  co- 
me che  parli  altri  che  lui:  ma  dipoi  dice  così,  come s’ egli medefimo 
fioffe  Crif^e,  e fi  sforza  dì  dimollrar  a noi,  non  cfTer  luì  Omero,  ma 
quel  vecchio  facerdote)  e così  va  efponendo  fcmprc  in  tutte  le  altre 
cofe,  ed  in  quelle  patite  lotto  ad  Ilio,  cd  apprefio  ad  Itaca',  ed  in 
rutta  la  Odifsea.  Cosi  è adognimodo  . Dunque  è narrazione  , e 
quando  eì  porta  l’ orazioni  continuate,  e quando  anche  racconta  ciò 
<^c  fra  effe  fi  frammette?  Certo  sì.  Ma  quando  ei  parla  , come 
fia  qualchedun  altro,  non  diremo  allora  noi,  ch’egli  renda  il  ragìo- 
namerrto,  quanto  più  fi  può  fimìle  a chi  averà  introdotto  a parlare? 
Perchè  non  vuoi  tu  che  il  diciamo?  Or  lo  aflomigliarfì  ad  altrui 
o nella  voce,  o nella  figura,  c egli  lo  imitar  colui  cui  alcuno  fi  ado* 
miglia?  Senza  dubbio.  In  quella  goifa  adunque,  come  è avvilo  , 
cd  egli,  e gli  altri  Poeti  narranno  per  imitazione*  Io  vi  adenti-' 
fco.  Ma  laove  che  il  Poeta  non  fi  nafeonde,  tutta  quella  Poefia,  e 
narrazione  è lènza  imitazione,  hd  affine  che  tu  non  dica  un’altra  fia- 
ta di  non  intendere,  come  fi  fàccia  quello, _ io  il  dirò  . Perciocché 
fc  Omero,  quando  didc,  che  le  ne  venne  Crifide  portando  il  paga- 
Tomo  ni.  Flf  mento 

6.  Moftra  enn  efempi  li  fornu  èel  dilcorfo  narrativo  , e dell’! imitativo  • Ciiìiiri 
dunque  narrazione  il  f'rmplice  racconto  di  una  cola:  nel  che  la  poefìa  molto  fi  ivvicr- 
na  alla  iloria.  Di  quella  maniera  di  parlare  vi  fono  gli  efempj  nelle  filolbfiche  poefie 
di  Empedocle,  di  Nicandrn  , di  Arar»,  di  Dionifio  , e nelle  Con  pofizioni  Eroiche, 
lequali  però  non  fono  fen  ^litcmenie  rrrriiive.  Il  diicorfolimitativoj  quello,  nel  quale, 
tolro  ciò  che  di  mezzo  può  il  Poeta  frapporre  e raccontare,  tefoililcora  in  modo,  che 
a’  introducono  perfone  a rapprelentarla , come  di  prefente  tccadefle  , non  come  fi  rte- 
contaflè  dopo  accaduta  i ficcome  nella  Tragedia,  e nella  Commedia  . Un’  altra  (pecie 
di  queftì  imitazione  è il  Ditirambo,  nei  quale  parla  bensì  lo  llcHb  poeta  , tna  in  for- 
ma di  meflb',  e con  parole  non  lèmplici , ma  gonfie  ed  anipullofe  . La  letza  fpecie  è 
comporla  di  amendue , e confifte  principalmente  nell’  Epo^ja  o fia  nelle  compofizio- 
ri  Eroiche  : ove  parte  parla  il  Poeta  narrando  ftoricamente  la  cofiij  e parte  iatcoduc* 
» parlare  ie  petfooe,  come  chiaramente  fpiega  Platone. 
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mento  per  riaver  la  figliuola ^ e liipplicò  gli  Achei,  ed  i Re  malCnu» 
mente,  aveffc  dipoi  parlato  non  come  Crifidc , ma  come  Omero, _fa- 
prai  veramcrttc,  che  quella  non  farebbe  ftata  imitazione,  ma  femplicc 
narrazione.  Ciò  veramente  farebbe  flato  così.  Perciocché  il  diro 
fènza  verfì,  non  eflcndo  io  Poeta  . Andato  il  fàcerdote  p^  loro  ora» 
va,  che  i Dei  concedefTero  loro,  che  pre&  Troja  rimaneflero  fani  , e 
fàlvi,  e riccvutoG  i doni  da  lui  , liberafTero  la  figliut^a  , avendo  al 
Dio  rifpetto.  Dcttofi  quello  gli  altri  lodavano  ciò  che  il  fàcerdote 
detto  aveva  i ma  Agamemnone  fdegnato  ordinò , che  incontinente  ei  lì 
parcilTe,  e non  tornafle  più:  perciocché  non  li  farebbono  per  giovare 
nè  lo  fcettro,  nè  le  corone  del  Dio  i c aflcrmò  che  primachè  fi  li- 
bcraffe  la  figliuola,  farebbe  per  avvenire Ich’ ella  fèco  in  Arra  s invec. 
chialTe;  e comandò,  che  fi  partiffe,  e per  poterfene  andar  falvo  non 
lo  concitafl'e.  Il  che  avendo  il  vecchio  udito  temè,  e cheto  fi  par- 
tì. Ed  allontanatoli  dallo  efercito  fupplicò  Apolline  affai,  invo«ndo 
i cognomi  di  lui,  e riducendoli  a memoria  , e ricercandolo  , che  fc 
mai  o con  lo  edificar  Tempj,  o in  far  facrificj  aveffe  a lui  fitto  cola 
grata,  puniffe  gli  Achei,  c quelle  lagrime  colle  fiette  he  vendicaffe. 

In  queffo  modo,  dift’io,  o amico  mio,  fi  fi  la  narrazion  femplicc 
fenza  imitazione.  Intendo  oggi  mai . Saprai  adunque  effer  a ciò 
quello  contrario,  quando  levate  le  parole,  le  quali,  fogliono  infram- 
metterfi  tra  le  orazioni,  le  ftefle  orazioni  fi  lafciano  Icambievolmente 
continuate.  Quello  ancora  intendo,  perciocché',  cotale  è la  Trage- 
dia. Tu  hai  intefb  molto  bene  , ed  iftimo  di  averti  fitto  chiaro 
(^llo  che  dianzi  io  non  poteva,  cioè  che  le  finzioni  della  Poefia,  e 
delle  fàvole  fiano  effe  al  tutto  per  imitazione , come  tu  dicevi  nella 
Tragedia,  o fi  manifeflino  per  efprellìone  dello  fteflo  ^ Poeta , il  che 
mafUnumente  fi  vede  ne' Ditirambi , o fi  ficciano  per  l’una  , c per  1 
altra , come  apparifee  negli  Eroici , ed  in  molti  altri  , fe  pur  ora  tu 
intendi.  Intendo  oggimai  quel  che  tu  volevi  inferir  allora  . 

A t . 1 

^7»  Appliouioi 
Itone  del  CuHode* 

re  per  iicevere  uni  Lmuiix  rune  icaunuu  «a  w. »»—..-  ~”r  r * 

durne  oni  confeguenza  più  ficile  « più  certa.  IlCuftode  certamente 
tare;  ma  or^rvar  fi  deve  cofa  e come  debba  imitare:  Ripete  fecondo  quello  che  di  1^ 
pra  i provato  e conceflb  che  ognuna  nella  Rep.  deve  efl'ere  applicato  »d  uri  ceno  lolo 
e determinato  impiego,  ed  in  quefto  fotamente  occuparfi).  Quindi  coiichiude  che  ogni 
Audio  del  Cufiode  riferirli  deve  t quello  che  lo  riguarda  e particolarmente  gli  ap^r- 
tiene,  vale  a dire  alla  Cullodia  ed  alla  làlvezzt  della  Rep.  e sì  grande  ^endo  la  dil- 
fìcultà  e r ampiezza  del  &o  ufficio,  che  in  altra  cofe  non  può  ùnpiegarh,  inutile rie- 
fee  che  fpenda  il  Tuo  tempo  nelle  cofe  Poetiche  . Che  fe  alcuna  licenza  le  gli  deve 
in  ciò  accordare,  la  più  tollerabile  forma  di  Poefia  i la  più  femplice:  e lavarla  einol- 
tiplicclé  peggiore.  Inizi  cuifa  chiaramente  condanna  la  Tragedia,  e la  cotrimedia,  e la 
iuefià  opera  di  Omero  che  i di  quel  terzo  carattere  comporto  degli  altri  due.  Ma  gu 
nell’argomento  abbiam  detto  in  qual  fenfi»  la  condanni . La  imitazione  poi  «e 
builce  al  Curtode  non  vuole  già  cne  rifoiardi  ogni  fotte  di  parlare  , ma'  folo  quello 
degli  uomini  (àggi  e dabbene , i quali  deve  diligentemente  imitare  anco  tutta  la  viu  . 
Sarà  il  Cuftrde  un  buon  imitatore  fe  parlerà  bene  e viverà  bene,  come  ad  un  uom  dab- 
bene convienfi  } dovendo  con  tutte  le  forze  proccurare  di  far  tempre  compatire  il  ca^ 
lettere  di  un  animo  retto.  Può  mformarfi  delb  Poefia  per. filo  diporto  , ma  non  gie 

per 
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Ld  innanzi  di  quello  raccordati  > che  dicevamo 'elTerri  ornai  erpollo 
quello  che  lolle  da  dirfìi  ma  in  che  modo  lì  dovcfse  dire,  da  nuovo 
ellcr  da  conhderarlì.  Me  io  raccordo  veramente.  JOr  ciò  era  quel- 
lo, di  che  diceva  iàr  millieri  fi  convenilTc  fra  noi;  k permettiamo  , 
che  i Poeti  facciAo  le  narrazioni  imitando,  o parte  imitando,  c par- 
te nò,  c quale  tia  e l’una,  e l’ altra  di  quelle,  ovver  affatto  non  lì 
debba  imitare  colà  niuna.  Invero  fo  augurio,  che  tu  confìderi',  (èli 
abbia  a ricever,  o nò  la  Commedia  , e la  Tragedia  nella  Città  . 
Peravventura , difs'io,  e molte  altre  cole  oltre  a quelle,  perchcanco- 
ra  non  lo  fo  ioi  ma  è da  andar  colà,  ove  la  ragione  non  altrimenti- 
chè  un  vento  ci  porta.  Tu  parli  eccellentemente.  Quello  aduiW 
que,  o Adimanto,  confiderà,  fé  convegna  che  abbiamo  i Cufiodi  imi- 
tatori, o nò;  o fé  ciò  ancora  fegue  alle  colè  antedette,  che  chiunque 
può  fir  bene  qualunque  elércizio  in  particolare,  ma  più  in  niun  mo- 
do! che  fé  alcun  fi  defle  al  più  cole,  in  ciafeheduna  di  efsc  in  ma- 
niera farebbe  difettivo,  che  non  potrebbe  in  veruna  riufeir  eccellen- 
te* Così  adognimodò  avvenirebbe.  Sicché  la  ragione  è intorno  al- 
la imitazione,  che  alcuno  non  polla  così  molte  colie,  come  una  fòla 
imitar  bene.  Per  certo  nò.  Dunque  niuno  attenderà  mai  ad  alcu- 
no fludio  degno  di  llima,  ed  imiterà  molte  cole,  ovver  fìa  fUffìcicnte 
imitatore,  quando  i medefimi  uomini  non  polTono  trattar  bene  due  i- 
mitazioni  infieme,  le  quali  pajono  poco  tra  sèdifTerenti,  comelaCom. 
media,  e la  Tragedia:  come,  non  dicevi  tu  poco  fii,  che  quelle  loft 
fero  imitazioni^  Sì  certo,  e tu  dì  il  vero,  perché  i medefimi  non 
fìrebbono  polTenti . Né  anco  polTono  efier  infieme  Rapfbdi , cioè  can- 
tori degli  Eroici,  ed  Illrionì.  Egli  é il  vero.  Ma  né  gl'  Iflrioni 
faranno  i medefimi  con  i Comici,  e con  i Tragici.  Or  tutto  que- 
llo é certa  imitazione,  oppur  nò?  E’imitazione  sì.  Più  oltre,  o 
Adimanto,  in  cole  di  quelle  minori  la  natura  dell'  uomo  appare  fmi- 
nuzzata  talmente,  che  in  verun  modo  non  polla  imitar  bene  più  colè, 
o far  quelle  ancora,  di  cui  le  flelTe  imitazioni  fono  certe  fimilitudini. 
£’  come  tu  di.  Che  fe  vogliamo  falvare  la  ragione  detta  di  fopra  , 
é millieri  che  i nollri  Collodi  fiano  artefici  molto  diligenti  della  li- 
bertà della  Patria,  e lontani  da  tuni  gli  altri  artefici,  né  in  verun' al- 
tra cofa  fi  efércitino,  la  quale  non  renda  <]ui,  né  altra  cofa  facciano, 
né  imitino!  o fé  imitano , quello  imiteranno  di  fubito  dalla  puerizia  , 
che  fu  a quelle  confàcevoli,  cioè  i fòrti,  i temperati,  i pii  , i libera- 
li, e le  altre  cole  tali;  ma  non  pollano  né  fare,  né  imitare  le  colè  in# 
civili,  né  alcun'altea  cola  turpe,  affine  che  dalla  flefsa  imitazione  non 
divengano  tali.  O non  hai  confiderato  tu  , fé  le  imitazioni  inco- 
minciano da  primi  anni,  e perfeverano  al  dilungo,  pallar  in  collumi, 
ed  in  natura,  ed  in  quanto  pertienc  al  corpo,  ed  alla  voce,  ed  alla 

FlT  » “ men- 

per  fila  orcDpfzione.  Non  condanna  dunque  Platone  ogni  genere  di  Miilica,  mentre  1' 
accor^  al  Cuftode  per  fbllievo  dell’animo,  ch’è  Tufo  principale  della Mufita j lìccome 
aoa  è indegno  dell  uomo  grave  «-prudente  U buon  garbo,  e i’ arguzia  dei  motteggiaac. 
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mente  medefima?  Per  certo  si.  Non  permettiamo  adunque  in  ve* 
run  modo  , che  coloro,  di  cui  diciamo  cfserfi  daaver  cura,  e convie- 
ne che  rielbano  uomini  eccellenti , efUndo  uomini  imitino  una  donna, 
o fcnciulla,  ovver  vccchicrella  nel  villaneggiar  il  marito,  o nel  con- 
tender co* Dei,  o vantarfi  ftimandofi  felice,  o colei ,%he  attorniata  da 
dilgraaic  pianga,  e grida,  e fi  dolga,  p arda  d’amore  , o fi  trovi  op- 
prefla  da  i dolori  del  partorire.  In  modo  niuno.  Nè  le  ferve,  c 
fervi  quello  facendo,  che  è proprio  loro.  ^ Nè  quello  certo.  Nè 
medefimamente , come  pare,  gli  uomini  trilli,  e timidi,  iàcéndoefli  co. 
fe  contrarie  a quelle  che  abbiamo  detto,  oltra^iandofi , cvillaoeggian- 
dofi,  e l’uno  all’altro  dicendo  cole  brutte,  o fiano  ebbri,  o fobrj,  c 
qualunque  altre  cofe,  che  uomini  si  latti  foghono  peccare,  e nelle  pa- 
role , e nell’  opre , così  inverlo  sè  (lelli , come  1’  uno  incontro  all’  aL 
tro.  Nè  eziandio,  come  penfo,  fi  deono  render  fomiglìanti  a colo, 
ro,  che  impazzifeono , imitandoli,  o colle  parole,  o con  le  azioni  ; 
elTendo  da  conofeerfi  i pazzi , ed  i cattivi  , cosi  uomini  , come  don- 
ne; nondimeno  non  fi  dee  fare,  nè  imitare  niuno  de' loro  detti,  ov. 
ver  fatti.  £gli  è piucchè  vero.  Ma  che?  Convienfi  a colloro  lo 
imitare  gli  anelici , i quali  fanno  alcuna  cola  di  metallo  , o macchi- 
nano qualche  altra  cou  tale,  o i galeotti  delle  galere,  o chi  coma»* 
dano  a colloro,  ovver  alcun’  altra  cofa  intorno  a quelle  ? In  qual 
modo , fe  non  è lecito  loro  di  por  mente  a ninna  cofa  di  quella  for- 
te ? Dimmi,  imiteranno  elfi  lo  annitrir  de’ cavalli,  il  muggir  de’to- 
ri,  o il  rumor,  o mormorio  de’ fiumi,  o lo  llrepito  del  mare,  o de’ 
tuoni,  o altre  cofe  sì  fatte?  Egli  è proibito  loro  lo  impazzire,  o 
di  renderfi  limili  a chi  impazzifeono.  Dunque  fe  io  intendo  ciòche 
tu  dì,  vi  fi  trova  certa  fpecie  di  orazione,  e narrazione,  nella  quale 
parla  I’  ottimo  uomo,  quando  è per  dire  alcuna  cola,  ed  altra  a que. 
Ile  diliimile,  la  quale  ofserva  chi  in  contrario  di  lui  è nato,  e no- 
drito . Or  quali  fono  quelle?  Pare  a me  quando  l’uomo  mode- 
llo condefecnderà  alla  narrazione  di  alcun  ragionamento,  ovver  azio- 
ne d*  un  uomo  dabbene,  fia  per  dover  prendere  pile  imitazione  fenza 
verun  rofsore , o vergogna , non  altrimentichè  s’  egli  medefimo  Ibise 
per  dire;  mallìmamente  sì,  e per  lo  pid  imitando  1’  uomo  dabbene  , 
che  opera  prudentemente,  e fenza  errore,  ma  più  di  rado^  e meno, 
un  inciampato  in  malattia,  o in  amore,  o in  ubbriachezza , o in  qua- 
lunque altra  dilgrazia.  Ma  quando  verrà  alla  imitazione  dì  alcuno  , 
che  fia  di  lui  degno,  non  vorrà,  com’io  penfo,  a lludio  renderfi  li- 
mile al  peggiore,  fe  non  peravventura  alcuna  fiata  quando  egli  opej-afi 
fe  qualche  Dcne;  ma  fi  arrolfirà  efsendo  rozzo  alla  colloro  imitazio. 
ne,  ed  averà  a male  dì  vellirfi  la  forma  de’  peggiori,  fprezzando  tali 
fomiglianze,  fe  peravventura  non  farà  ciò  per  cagione  di  giuoco,  e 
di  diletto.  Ciò  è verifimile.  Non  fi  fervirà  adunque  di  tale  narra. 

che  fi  ritrova  ne’  verfi  di  Omero , e ne 
e dell’ una,  e dell’ altra,  cioè  deirimi- 

ta- 


zione,  quale  io  diceva  poco  là 
farà  l’orazione  di  lui  partecipe 
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azione,  e narrazione,  o vi  farà  picciola  parte  d’imitazione  in  una  lun* 
ga  orazione  ? Dico  io  alcuna  cola,  o per  niente  ? Per  certo  tu  di 
quale  è neceflario  che  fia  la  figura  di  quello  Retore.  Dunque  chi 
non  fii  sì  fatto,  quanto  più  làrà  egli  peggiore,  non  narrerà  piu  cofe, 
e le  imiterà  tutte,  non  illimandone  alcuna  di  lui  indcjjna?  Perchè  fi 
darà  ad  imitar  a lludio  ogni  colà  alla  prelénza  di  molti,  e quelle  che 
dianzi  raccordavamo,  cioè  i tuoni,  lo  llrepito  de’ venti,  c della  tempc- 
Ila,  degli  alR  delle  ruote,  il  fuono  delle  tromcc,  delle  pive,  delle  fi- 
ftole,  e finalmente  le  voci  di  tutti  gli  organi  . Più  oltre  le  voci  de 
cani,  delle  pecore,  e degli  uccelli,  e farà  quafi  tutta  imitazione  la  o* 
razion  di  collui  e nella  voce,  e nell’azione,  ed  averà  un  non  fo  che 
poco  di  narrazione.  Quello fia  nccelTario  ancora.  (8)  Quelle  fo- 
no adunque  le  due  forti  di  parlare,  le  quali  diceva  dianzi.  Certo  sì. 
Non  tiene  una  di  effe  picciole  mutazioni , e le  alcuno  deffe  al  parlare 
un’armonia,  e ritmo  convenevole,  fecondo  la  medefima  forma  di  par- 
lare, farebbe  da  parlarli  da  chi  parla  bene  , ed  oltreciò  in  una  con- 
fonanza  : perciocché  picciole  farebbono  le  mutazioni , ed  in  un  mede, 
fimo  modo,  quafi  in  un  fimil  ritmo.  Adognimodo  ciò  fe  ne  fia  in 
cotal  guifa  . Ma  che  dell’altra  fpecie?  Non  ha  ella  mifiieri  ^di  cofe 
contrarie,  cioè  di  tutte  lè  confonanze,  e di  tutti  i ritmi,  fe  ha  dadi- 
re  propriamente,,  avendo  molte,  e varie  forme 'di  mutazioni  ? Co- 
sì adognimodo.  Non  ufano  i Poeti  Wtti,  e gli  altri,  i quali  dico- 
no alcuna  cofa,  o l’una,  o l’altra  dimuelle  figure  di  dire,  ovvero am- 
bedue  mefcolate?  Neceffario  è.  Che  faremo  adunque?  Ma  dì  , ri- 
ceveremo noi  tutte  quelle  nella  Città , o una  delle  femplici , ovver  la 
mefcolata?  Se  fteffe  a me,  fi  riceverebbe  la  femplice,  che  imita  il 
buono.  Ma,  o Adimanto,  anco  la  mifia  è piacevole,  molto  foave 
a’ fanciulli,  ed  a' pedanti,  ed  alla  moltitudine,  elleiido  a quella  contra- 
ria che  tu  eleggi.  In  fatti  è ella  foavilfima.  (9)  Ma  peravventura 
non  ifiimerai,  che  effa  convegna  alla  Repubblica  nofira,  perché  ap> 
preffo  di  noi  non  è nè  doppio,  nè  moltiplice  l’uomo,  poiché  ciafehe- 
duno  attende  ad  una  cofa  fola.  Non  convien  certo.  Sicché  |pev 
quella  cagione  ritroveremo  noi  in  quella  Città  fola  il  calzolaro  fola, 
mente  effer  calzolaro,  e non  governator  di  nave,  oltre  il  tener  l’ar- 
te del  calzolaro;  ed  il  contadino  fblamente  agricoltore,  e non  giudice 
apprelTo  all'  agricoltura  ; ancor  il  faldato  foldato  , c non  cambia- 

tor 

8.  Comparazione  di  quelli  tre  caratteri  della  Poelìa  . Antepone  agli  altri  quello  che 
è puro  e femplice,  e non  frtinmifchiato-  ‘ 

. 9.  Conchiulione  di  tutto  quello  ragionamento:  vale  a dire  Decreto  di  cacciarci  Poe- 
ti dalla  Rep.  Dovendo  osnuno  nella  nnllra  Rep.  all'utlicio  fuo  occuparli,  menire  >1011 
vogliamo  che  ninno  tra  noi  Ila  in  molte  cofe  occupato!  ed  elicndo  l’uilìtio  del  nollio 
Cullode  l’applicarli  alla  cura  ed  alla  guardia  della  Rep.  ond’é neerPàrio  ch’egli  abbui’ 
animo  forte  e mliiare  ; vogliamo  perciò  e comandiamo  che  nella  Rep.  nollra  non'tiia 
conecQb  luogo  alcuno  ai  Poeti,  perciocché  le  loro  voci  rendono  gli  animi  ertemminali , 
ed  introducono  collumi  inoltiplici  e varj.  Ma  aiRnrhè  alla  dottrina  fia  refi»  il  dovuto 
onore  làranno  i Pcxti  condotti  ai  confini  dello  Rato  nollro  cinti  d’  una  corona  di  la- 
na, ed  unti  il  crine  con  preziulò  unguento. 
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tor  di  monete  oltre  id  elTer  foldato  1 e tutti  gli  altri  nei  medeiìmo 
modo?  Quello  è vero.  Se  alcun  adunque  venir)  nella  Citi)  no; 
ftra>  il  quale  trasformar^  fi  potefTe  colla  fapienza  dell’ animo  in  tutte 
le  forme  > ed  imitare  tutte  le  colè  > e voIefTc  làr  pompa  de’  fuoi 
Poemi»  s’inchineremmo  a lui>  come  afàcro»  a maravigliofo > eafoave; 
e da  noi  lì  direbbe,  che  un  uomo  tale  non  (1  ritrova  nella  Repubbli- 
ca noflra,  nè  fìa  bene  che  vi  lì  trovi,  e il  manderemo  ad  altra  Cit> 
t),  Ipargcndo  fopra  il  capo  di  lui  l’unguento,  coronandolo  culla  lag- 
nai ma  noi  lì  ferviremo  di  Poeta  , e di  recitator  di  fàvole  più  aufle- 
ro,  e manco  dilettevole  per  cagione  d’utilità,  il  quale  imiti  il  parlar 
del  buono,  e ciò  che  dice,  io  dica  in  quelle  forme,  Icquili  abbiamo 
ordinate  in  luogo  di  Leggi,  quando  abbiamo  dato  incommciamentoad 
ammaeftrare  i loldati.  Così  faremmo  adognimodo,.fè  folle  in  noflra 
balia  . O amico,  mi  pare  oggimai  di  aver  baflevolmentc  detto  di 
quella  parte  di  mufica,  che  verfa  intorno  alle  orazioni,  e alle  fàvole  {. 
avendo  dichiarato  e quali  cole,  e in  che  modo  fiano  dadirfì.  Così 
ancora  a me  pare  il  medefìmo.  (io)  Refla  dunque  il  difputarfì in- 
torno alla  maniera  del  canto,  e della  melodia.  Chiaro  è.  Or  non 
ritroverebbe  chiunque  ornai  quali  cofe  convenifTcro  cfTer  quelle  , che 
da  noi  fodero  da  dirli  intorno  a quelle  , lè  dovelOmo  accordarli  con 
le  antedette?  Allora  Glaucone  rideifdodiffe : Dunque  corre  rifehio, 
o Socrate,  ch’io  Ila  dagli  altri  diverlbs  perciocché  alprelente  nonpofi 
Ib  a fudicienza  congetturare  ciò  che  da  da  dìrfis  nondimeno  il  fufpico 
tuttavìa.  ( i>  ) In  fomma,  dils’  io  , potrcfli  ciò  dire  fulKcientemen- 
te,  che  fìa  compofla  di  tre  cofe  la  melodia,  cioè  ds  orazione  , di  ar* 
fflonia,  e di  ritmo.  Quello  veramente  puffo  dir  io.  Dunque  in 
quanto  pertiene  aH’orazione,  non  è ella  punto  di&rente  da  quella  ora- 
zione, eh’  è lènza  canto  inquanto  a quello  che  fe  le  conviene  efpri- 
mere  nelle  medelime  forme  , di  cui  poco  là  parlavamo  , e nei  mede- 
fimo  modo  t Tu  dì  la  verità  . Dovendo  1’  armonia  , ed  il  ritmo 

lèguitare  l'orazione.  Certo  sì.  Più  oltre  noi  dicevamo,  che  non 

ci  foffe  punto  miflieri  di  lamento,  e di  pianto  nelle  orazioni.  Per 
certo  nò.  f «t)  Dunque  dimmi,  quali  farebbono  le  lamentevoli  ar- 
monie, elTendo  tu  malico?  Le  Lidie  mille,  e le  Lidie  acute,  e le 

altre 

10.  Neir*  mufìc*  Il  conlìdera  it  (ógeetto,  h fórni*,  ed  iCmodo.  Ha Ptrbtoldel  riget- 
to , e della  forma;  ora  parla  del  modo.  Chiama  modo  la  melodia  del  canto  ,_o  fìa  !il 
(oncerto  delle  voci;  ad  inlègnacoOK  ciò  ffìrapportiialla  formazione  dei  coAanii  deiCu- 
flode.  Non  v’ha  dubbio  che  la  melodia  non  penetri  efEcicemente  negli  animi  , e vi 
produca  var>  e^tr.  Perciò  opponuna mente  ne  tratta  il  Filglófo. 

11.  Volendo  moftrare  qua)  torta  di  melodia  ronvengt  alla  iftruziope 'del  Cullode  , 
diflìngue  prima  le  fórme  della  medelìma  . Ne  ftabiliite  tre  fpecie,  il  parlare,!  l’.anno- 
nia,  il  ritmo,  o fìa  la  cadenza.  Melodia  è i)  nome  del  genere  : il  Urtare  d la  ftcflk 
poefìa:  l’armonia  è la  fórma  del  concerto,  prendendofl  il  vocabolo  in  fenfo  hifirctto  , 
mentre  le  Ipiù  volte  fìenilìca  l’analogia  dei  filoni:  il  ritmo,  o la  cadenza  è l’artico, 
lezione,  o aiAinzione  del  canto.  Avendo  fio  ora  tranato  del  parlate  , palla  alle  altre 
due  fpecie. 

la.  Varie  foao  le  fp^ie  dell' armonia.  Condanna  primi  ogni  arironia  molle  ed  cf- 
(tmiuinata,  come  la  Lidia  miAa>  la  Jonica,  Iz  Irisia. 
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litro  sì  &tte.  Dunque  quelle  fono  da  rìmovctYi,  clTendo  inutili  an- 
cora alle  donne y cui  fa  miftieri  relTer  modelle  > non  che  agli  uomini. 
Senza  dubbio.  Più  oltre  l' ubbriaebezza  , la  delicatezza  , e la  pigri, 
zia  non  convengono  punto  a*CuHodi.  Nò.  Dunque  quali  lono 
le  armonie  mo)li,  e per  li  conviti?  Le  Jonie>  e le  Lidie,  le  quali 
fono  dette  rcla(T&,  < rimefle.  Or  , o amico,  dimmi  , fe  ti  Icrvirai 
tu  di  quelle  in  alcuna  colà  d'intorno  agli  uomini  guerrieri?  In  mo- 
do niuno:  ma  pare  a te  oggimai  che  ci  relli  la  Jonica  , e la  Frigia. 
(13)  Non  conofeo,  difs'io,  le  armonie:  ma  lafcia  quejl'armonia,  la 
quale,  come  conviene,  imita  le  voci,  e gli  accenti  d'uno,  che  nelle 
azioni  della  guerra  lì  diporti  valorolamcnte , e di  chi  (ì  diporta  viril. 
mente  in  qual  lì  voglia  negozio  violente,  e di  chi  lì  mette  a rifehio, 
o le  ne  vada  con  empito  alle  ferite,  o alia  morte  , o fia  caduto  in 
qualche  gran  dil^azia,  ed  in  tutte  quelle  refiAe  virilmente,  e collan- 
temente alla  Ibrtuna:  lafcia  medefimamente  l'altra  armonia,  la  quale 
imita  le  voci,  e gli  accenti  di  un  uomo,  che  fi  ritrova  in  un'  azio- 
ne tranquilla,  e non  punto  violente,  o di  chi  perfuade  ad  alcuno  al. 
cuna  cola,  o di  chi  fupplica  i Dei  co'  voti,  o infegna  all’uomo  col- 
la dottrina,  e con  l'ammonizione > o incontrario  di  altro  uomo,  che 
lì  rende  fàcile  a chi  '1  fupplica  , o gl’  iniepna  , ovvero  il  dilTuade;  o 
febbene  è de'  voti  efaudito',  non  lì  lafci  pure  da  fuperbia  trafportarc: 
ma  lì  diporti  in  tutte  quelle  colè  temperatamente  , e modeAamente  i 
e l'una,  e l'altra  forte  fopporti  bene;  e feguiti  quelle  due  armonie, 
la  violente , la  volontaria  de'  fortunati  , ed  infortunati  , de'  tempera- 
ti, e de'  forti  : lafcia  tutte  quelle  armonie  , e adugnimodo  quelle  le 

Jmali  imiteranno  beni  filmo  i fuoni.  Or,  difs’egli,  non  ordini  tu  che 
1 falcino  altre  che  quelle  ch'io  diceva  dianzi?  (14) Dunque,  difs’io, 
noi  non  arremo  bifogno  ne'  canti  , e nelle  melodie  dell'  armonia  , 
che  fi  compone  di  molle  corde,  e di  tutti  i concerti.  Non,  come 
mi  pare.  Sicché  non  nutriremo  i maellri  de*  trìgoni,  e de'peélìdi, 
c di  tutti  gli  llromenti  , che  fono  di  molte  corde  , c di  molte  con- 
fonanze?  Non,  come  ci  è avvilo.  Ma  che  ? Riceverai  nella  Cit- 
tà i maellri  delle  tibie,  e i tibicini?  O non  imitano  gli  llromenti  di 
molte  corde,  e di  tutte  le  conlonanze  la  tibia?  L’ colà  chiara. 

Per  la  qual  cola  rìman  la  lira , e la  cererà , utili  nella  Città  , e.  la  lì. 
Itola  comoda  a'pallori  ne'campi.  Così  la  ragione  cc’l  dimollra.  Non 
facciamo  male,  o amico,  difs'io,  preponendo  Apolline,  e gli  llromen- 
ti di  lui  a Marlia,  ed  agli  organi  luoì.  Non  per  Giove,  come  mi  pa- 
re . Per  cane , die  a poco  a poco , e di  nafcollo  abbiamo  dato  prìn- 

• cipio 

ij.  Rigettata  ogni  (òrie  di  viziofa  armonia,  annovera  quelle  che  fembrano  lepiù at- 
te a formare  i coitami  del  CuAode.  E prrriocchd  deve  il  Cuftode  elTere  attoalla^er- 
ra  ed  aiU  pace  per  debellare  ferocemente  i nemici,  e per  reggere  con  dolcezza  i Citta- 
dini, perciò  gli  adatta  due  forte  di  armonia  ; l’una  guerriera  e violentai  l’altra  pacifi- 
ca e mit  ei  e Cp  la  forma  di  amendue. 

14.  La  Mulìca  è coinpoAa  di  voce  e d’ifhumenti  da  Tuono  : parla  ora  di  queAi  i e 
rigettando  quelli  di  molte  corde,  ritiene  t più  femplici,  come  la  lira , la  ceua,  ec. 
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cipio  1 nettar  la  Cicì,  la  quale  di  (opra  dicevamo  efl'er  troppo  indi' 
nata  alle  delizie  . Per  certo  trovandoli  noi  temperati.  (*5) 
mondiamola  del  rimanente  : imperocché  (cgue  a quello  che  fi  è detto 
dell'armonia  > che  fi  continui  a trattar  da  noi  de'  ritmi  in  maniera  i 
che  non  fi  vada  vagando  intorno  a’  varj,  nè  a qualunque  movimenti» 
ma  fi  conofea  bene  quali  fiano  i ritmi  della  vita  forte,  ed  orna»,  i 
quali  conofeiuti  , sforziamo  il  piede  , ed  il  canto  a feguire  una  tale 
orazione,  e non  l'orazione  (cguitar  il  piede,  e il  canto:  ma  quali  fia- 
no i ritmi  tali  a te  perticne  il  dichiararli,  come  hai  dichiarato  le  ar- 
monie. Per  giove,  difs'egli,  non  ho  che  mi  dire;  concioffiachè  io  po- 
trei dire,  che  Ibno  certe  tre  fpecic  , colle  quali  quelli  movimenti  fi 
compongono,  cosi  come  ne  confiderai  quattro  nelle  voci,  onde  tutte 
Je  armonie  fi  fornifconoj  ma  quali  fiano  le  imitazioni  di  qual  fi  vo- 
glia vita  non  lo  so  dimoftrare.  Or  di  quello,  difs'to,  con  Damonelfi 
configlieremo e quali  movimenti  di  piedi  convengano  all'avarizia,  al- 
la villania,  alla  pazzia,  e al  rimanente  dc’vizj  , e quali  ritmi  fi  ab- 
biano a prendere  da’contrarj.  Ma  penfo  di  aver  udito,  benché  non  afi 
lai  chiaramente,  ch'egli  nominadc  un  certo  comporto  armato,  e non 
so  in  che  modo  ornalTe  il  Dattilo , e l’ Eroico  e lo  ponciTc  uguale 
fitto  di  fopra , c di  fiotto  breve , e lungo , e , come  io  (limo  , l' uno 
Jambo,  l'altro  Tiocheo  appellava:  ma  vi  accomodò  egli  le  lunghez. 
2c,  e le  brevità,  e in  alcuni  di  quelli  ftimo  ch’egli  non  meno  biafi- 
malTe,  o lodaflie  il  tiramento  de’ piedi , "che  gli  ritmi  rtclfi  , o alcuna 
cola  mcfcolata  dell'uno,  e dell’ altro  ; perciocché  nè  polTo  dichiarar 
quello:  ma  come  io  diceva  Ila  egli  rimelTo,  c penato  nel  medefimo 
Damone:  poiché  il  dirtingucre  quelle  cofe  non  è di  breve  ragionamen- 
to» o no'l  penfi  tu?  Per  Giove  non  è nò.  Ma  puoi  tu  ciò  dirtin- 
guerc  in  cotai  guifi,  che  la  conibrmità,  e difbrmità  léguono  alla  con- 
venevolezza, e alla  dilconvenevolezza  del  ritmo?  Certo  si.  Ma  non- 
dimeno il  buon  ritmo,  e il  cattivo  légue  l’uno  (elTendo  fimile)  alla 
bnona  orazione,  l’altro  alla  contraria.  Più  oltre  il  concordante,  0 
quello  che  è dilcordante  fc  ne  Hanno  nel  medefimo  modo;  poiché  il 
ritmo,  e l’armonia,  come  dianzi  fii  detto,  léguono  Torazione;  e non 
l'orazione  il  ritmo,  e l’armonia.  Per  certo  qirerte  colè  deono  fe* 
guire  l’orazione.  Ma  che  Ciri,  dils'io,  del  modo  del  parlare,  edel* 
l’orazione?  Non  légue  ella  il  coflumc  dell’animo?  Senza  dubbio. 

Ma 

tj.  Parla  del  ritmo  in  qtunk>  fi  pofli  adattare  alla  formazione  dei  coflumi  degli 
uomini , al  qual  fine  follmente  mofira  di  aver  introdotto  queAo  ragionamento.  l*rende 
incidentemente  quefta  dottrina  delle  cadenze  da  un  certo  Damone., In  fommi  infegnz 
enervi  nella  Mufici  alcune  imitazioni  della  noAra  vita,  dimodoché,  ficcon-.e  dall’arti- 
colazione delle  cadenze  nafee  l’armonia  ,•  cosi  dalla  combinazione  delle  azzioni  della 
vita  nafee  una  certa  fubblime  e maraviglioft  armonia  e confoninza,  ed  all’incontro  dal  - 
ditordme  delle  azzioni  nafte  la  diAbnanza.  Di  che  nobilmente  ha  pirlato  nel  Timeo, 
e nel  Lichete.  Ancor  qui  deftrive  la  forza  di  queAa  ronfonanza  nell'animo,  nel  par- 
lane j n itutta  la  vita,  c vuole  che  tutta  fi  difponga  in  modo  che  la  concordanza  me- 
° li™*  maniera  veiuna  turbata  . E così  vuole  che  la  Aefik  temperanza 

nelle  veAi , nelle  fabbriche  ed  in  ohni  altra  ti  fatta  cofa  ne  dappertutto  colUntemcnte 
u mantenga. 
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le  altre  cofe  ancora’ feguono  effe  l’orazione?  Per  certo  sì.  Per  la 
qual  cola  il  decoro  nel  parlare , la  concordanza , la  venuti , c la  con. 
rcnienza  del  ritmo  (éguono  il  colìume ^nodello  dell’  animo,  e non 
dico  quella,  la  quale  fpeffe  volte  elTendo  certa  ignoranza  con  una  pia- 
cevole derilione  chiamiamo  ,‘ui(9iar,  cioè  bontà,  lignificando  con  quello 
nome  certa  goffezzat  anzi  die’ io  quella  , la  quale  feguita  dad- 

dovcro  la  mente  ornata  de’  buoni  coHumi  . Così  è adognimodo  . 
Non  dcono  adunque  in  ogni  luogo  i giovani  fèguir  quello  , le  fono 
per  fornii^  l’ ufficio  loro?  Certo  sì.  Egli  è tutta  l’arte  della  di. 

r intura  di  ciò  piena,  ed  ogni  artificio  di  cotal  forte  , piena  è ancora 
arte  del  tefTere,  e la  ingeniofìt4  delle  opere  varie,  e lo  Audio  dell’ 
edificare,  più  oltre  n' è piena  tuta  la  fattura  del  rimanente  degli  a me; 
fi , e Aromenti  i anzi  e la  natura  de’  corpi  , c dell’  altre  piante  ì ri- 
trovandoli in  tutte  queAe  cole  o certa  conformità , o diformità  : e per 
certo,  che  la  incultczza,  e la  difeordanza,  e la  diAonanza  del  ritmo 
fono  forelle  del  brutto  ragionamento  , e del  malvagio  coAume  > ma 
de’  contrari  le  contrarie  fono  germane,  e certe  imitazioni  del  tempe- 
rato, e del  buoncoAumc.  Egli  è al  tutto,  come  tu  dì.  Dimmi,  fé 
abbiamo  ad  ordinare  folamente  a’  Poeti  aAringendoli  ad  cfprimere  ne* 
Poemi  loro  una  immagine  di  buon  coAume,  0 a non  comporre  pnf- 
fo  a noi?  O più  oltre  adordinare  agli  altri  artefici,  vietando  loro  , che 
non  facciano  queAo  mal  coAume,  intemperato,  vile,  brutto,  fenzade. 
coro,  o nelle  figure  degli  animali,  o negli  edifici,  o in  qualunque, al- 
tro artificio?  O le  alcuno  non  può  ciò  fare,  baffi  egli  a vietarli  il  far 
alcun’  arte  preAo  di  noi,  affine  che  da  noi  nodrendofi  i CuAodi  nelle 
immagini  della  nequizia,  come  in  gramigna  nociva,  e ogni  giorno  a 
poco  a poco  da  molti  carpendo,  e palcendofi  di  molte  colè,  non  fac- 
ciano acquiAo  noi  fàpendo  nell'animo  loro  di  un  qualche  gran  ma- 
le. (1^)  Scchè  quegli  artefici  fono  dacercarlì,  i quali  per  una  certa 
jnduAria  naturale  pollano,  come  per  vcAigia  cfprimere  la -natura  dd 
bello,  e del  decoro,  acciocché  i giovanetti,  come  in  fàlubre  luogo  a. 
bitando,  da  ogni  parte  fiano  giovati  : pervenendo  loro  d'ogni  banda 
dall’opre  belle,  e oneAe,  o agli  occhi,  oail’orecchie  alcuna  cofaone- 
Ila;  non  altrimentichc  cert’aura  foave,  che  apporti  loro  da  ottimi  luo. 
ghi  la  lanitài  la  quale  da  primi  anni  a poco  a (>oco  conduca  in  una 
fomiglianza , amicizia,  e concordia  gli  animi  degli  uomini  con  laonc-'" 
fta  orazione.  Molto  eccellentemente  in  cotal  guilà  fi  nodrirebbono. 
J^unque  per  queAa  caufa,  o Glaucone,  il  principal  nodrimento  nella 
Muftea,  e che  penetra  gl’interiori  dell’animo,  e gagliardiffimamente  il 
Tomo  III.'  Ggg.  tocca, 

1 6.  Generale  dottrina  di  quella  mulìca  iAnieione.  Ricevendo  facilmente  l’età  pueri- 
le qualunque  imniiaine,  o fia  dejbene,  p Ila  del  male,  fi  deve  proccurare  , che  tutte  le 
parti  del  corpo  e dello  rpirico  ricevano  ottime  impreiPoni  : ficchi  lo  fpiriio,  e tuttf  i 
fentimenti  del  corpo  fi  accollumino  per  tempo  alle  cofe  onefte,  e la  belleaza  e concor- 
dia della  temMranaj  in  tutte  le  nollre  parti  rifplenda . Quella  Ì la  vera  mufica  dicui 
parlai  e coti  dà  fine  al  ragionamenro. della  Mufica  , vale  a dire  a quella  parte  della 
CiiMcazione  e della  illruzione,  che  rijuarda  lo  fprrico. 
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tocca,  è il  ritmo,  c l'armonia,  portando  la  bellezza  del  decoroj  eoa 
cui  fi  fa  decoro,  e bello  chiunque  (ì  alleva  bene;  altrimenti  in  con* 
trario.  E perchè  acuti  (Orna  mente  fi  avvederà  colui  delle  cofe  difettive, 
oè  ben  fatte,  o ron  ben  nate,  che  farà  flato  allevato  colà  come  con* 
vienili  meritamente  avendole  egli  a male,  loderà  le  cofe  belle,  e al- 
legrandofcnc , e avidamente  nell’animo  ricevendole  di  effe  fi  nodrirà  , 
quindi  facendoli  buono,  e beilo i ma  le  brutte  a ^ragione  biafimerà,  e 
ancor  in  odio  le  averà  in  quella  età  nella  quale  non  arrà  potuto  far 
acquiflo  bene  della  ragione.  Finalmente  chi  in  cotal  maniera  farà  no* 
drito,  abbraccierà  volentieri,  venendone  la  ragione,  al  tutto 'conofeen* 
dola  per  la  famigliarità.  A me  pare  che  per  quello  rifpettofìanoda 
nodrirfì  nella  Muiica.  Veramente  , difs’ io,  fìccome  allora conofeiamo 
affai  bene  le  lettere,  quando  gli  elementi  ci  fono  noti  , i quali  fono  pochi 
in  qualunque  cofe  fi  ritrovano,  negli  abbiamo  Iprezzati  nè  nelle  picciole,  nd 
nelle  grandi»  quali  non  facelTe  a noi  millieri  l'jntcnderli  » ma  in  ognl  luogo’fìa. 
mo  pronti  a conofcerli  bene,  come  coloro  che, non  fumo  per  dive- 
nir gramatici  innanziehè  in  cotal  gtiifk  non  ci  difponiamo.  Tu  di  la 
verità.  Dunque  non  prima  conolceremo  le  immagini  delle  lettere  in 
ogni  luogo,  ^he  appariicono  o nell'aque,  o ne'fpecchi  , che  non  ar- 
remo  conofeiuto  le  flelTci  elTendo  quello  ufficio  deU'artc,  cdelloefep* 
cizio  medefimo.  Adognimodo  è come  tu  dì.  Or  dimmi  per  li  Dei, 
fc  ne  Ila  egfi  forfè  come  io  dico?  Cioè,  che  non  prima  faremo  Mu- 
fìci  onci,  ovver  coloro,  che  ammaellriamqalla  cullodia  della  Città  , 
che  non  conofccremo  ovunque  li  ritrovino  le  ipecie  della  tcmpcran- 
■ za,  della  fbnezza,  della  liberalità,  e della  magnificenza,  e qualunque 
a quelle  fono  forelle,  e contrarici  dimodoché  di  clTc  ce  ne  avvediamo, 
e delle  immagini  loro,  ovunque  fi  ritrovino,  non  dilprezzandolc  nè 
nelle  picciole,  nè  nelle  grandi,  ma  ellimandolc  eflcrc  dell’arte,  c deh 
lo  ftèflb  eiercizio,  Al  tutto  neceffario  è.  (17)  Sicché  fe  in  aleuti 
uomo  concorrere  quello,  coè  che  nell'  animo  G ritrovalfero  co/luml 
belli,  e nella  fpecie  concorJanti,  participando  della  medclima  format 
quello  farebbe  un  bellilGmo  fpettacolo  a chi  il  potelfe  vedere . Al 
tutto  si,  elTcndo  il  belliflimo  amabililEmo.  Adognimodo  . L’uomo 
mufìco  poi  amerebbe  fbmmamente  uomini  sì  fatti»  ma  non  in  modo 
niuno,'  fe  li  rrovaffe  difeordanti  in  alcuna  cofa.  Non  certo  fé  difeor» 
daPero  per  difètto  deU’animo;  ma  fé  (olamente  vi  mancafle  al  corpo 
alcuna  colà  la  fopporterebbe  egli  in  gnifà,  che  vorrebbe  e amare,  e 
abbracciare.  Intendo,  difs' io,  poiché  alcuni  tali  G amano  , o fono 
flati  amati  per  lo  addietro  da  te»  ma  ciò  mi  di,  la  temperanza  baci- 
la alcuna  compagnia  con  reccclfivo  piacerei  In  che  guifa?  Poiché  non 
manco  il  piacer  di  cotal  forte,  che  il  dolore  rende  l'uomo  pazzo.  Or 
con  le  altre  virtù?  In  mt^o  niuno.  Ma  chef  La  ingiuria,  e l’in- 
temperanza hanno  elle  comunicanza  col  troppo  piacere?  Sopra  tutte 

le 

,!Z.  Applica  la  forza  della  tnulìca  conlbn.inza «ll’onrflo  e lodevole  aoiore;  imperoc- 
tne  pia  grata  è la  virtù  che  vien  dal  bello.' 
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le  cofe?  Mi  potrelh  tu  dire  fe'vi  felTc  maggiore  , e piu  a* 

cUto  di  quello  che  è d^  intorno  alle  coié  di  Venere  ? Non  ne  ho 
niunò  nè  più  acuto,  nè  più  fiiriofb-  Or  1 amor  buono»  iécondo  la 
natura  di  lui  ama  il  bello,  e il  decoro  temperatamente , c mu  ficai  men- 
te. Adognimodo.  Dunque  non  è da  appreflarfi  all  amor  buono 
niente  di  iurio'o  , o di  pròprio  dell’ intemperanaa.  Percertonò.  Dun- 
que nè  lègli  ha'ad  àggìugnere  il  piacere , rtè  in  quello  deono  comunicare 
gli  amatori  ctìn  gli  amati,  che  oneftamente  amino,  e vengano  amati. 
Per  Giove,  o Socrite,  in  verun  modo.  Dunque,-  come  è avvilo  , 
mi  ubbidirai , porrai  in  rotai  guilà  una  Legge  nella  Città  , che  fi  ha 
ad  ordinarci  che  ami  lo  amante,  c ftia  di  compagnia,  e tocchi  lama- 
to,  c come  inverro'a  figliuolo  ciò  fàccia  per  cagione  dell  onello:  ma 
nelle  altre  cole  Ctìnvcrfi  con  chi  egli  ama  in  maniera  , che  non  paja 
di  converlàr  con  'lui 'più  lungo  tempo  , che  per  quefla  cagione  i ma 
incontrario  facendo , fìa  biafimato,  comccolni- che  adognintodo  nons  in- 
' tenda  di  mufìca  , o di  bellezza  . Così  al  tutto  . Non  ti  pare  og- 
gimai  che  il  ragionamento  della  mnfica  abbia  confeguito  il^  fuo  fine  i 
cfTendofi  pervenuto  già  laove  dee  terminare  ì convenendofi  fornir  la 
mufìca  nello  amore  del  beilo  ? Invero  io  vi  afTentifeo  ..(i8)  Dopo 

la  mufica  hannofi  a nodrir  4.  giovani  nella  gimnallica  . Certo  si  . 
Perchè  fa  miflieri  che  da  fanciulli  fiano  allevati  diligentemente  in  lei 
per  tutta  la  vita  : ma  ciò  , com'  io  penfb  > in  un  certo  modo  fc  ne 
fta  egli  in  cotal  guifa  < Confidcralo  ancora  tu  . Imperocché  non 
mi  è avvilo,  che  I’  ottimo  corpo  polli  lare  colla  virtù  fua  1'  animo 
buono  ; ma  ben  incontrario  1’  ottima  anima  , in  quanto  è poùìbilc  , 
rendere  ottimo  il  corpo  colla  virtù  di  lei-}  ma  che  ne  pare  a te?  Lo 
ftelTo.  Non  faremo  noi  bene,  pofciachè  a fullìcienza  abbiamo atKfo 
alla  mente,  fc  le  daremo  carico  , che  diligentemente  , e perfèttamente 
ricerchi , e tenga  cura  di  ciò  che  pertiene  al  corpo , e fe  per  non  efi' 
fèr  lunghi , proporremo  quali  alcune  figure?  Adognimodo.  (ipjPer 
la  qual  colà  abbiamo  lor  detto  , che  fi  deono  aflenere  dalla  ubbria- 
chezza  : perciocché  a chiunque  fi  concede  , piuttoftochè  al  Cuftode  , 
che  daH’ubbrichezza aggravato,  non  fappia  ovefifia.  Per  certo,  dift’ 
egli,  cofa  ridicolofii  farebbe,  che  il  Cullode  aveffe  di  Cuftodc  niiftier 

Ggg  1 ' ri  . 

• ■ iS.  H»  parino  deUt  Mufìca,  prima  pane  della  educazione:  ora  tratta  delu  yimiu 
fticz  , cioè  di  quella  parte  che  appartiene  alle  pratiche  virtù  > le  v'  rilguardano  la 
coltura  del  corpo,  che  ha  tanta  comunicazione  collo  fpirito  : di  che  nel  Timeo  . Qu, 
volendo  trattare  politicamente  della  opportuna  forma  della  Gimnallica  llabihlce  quello 
aflìoma:  edere  ilrettiUìma  la  coiifiunsione  del  corpo  collo  Ipirito.-  laonde  ^vcte  colui 
che  vuole  (àggiamente  governar  la  Reo.  avere  dell’  uno  e dell’  altro  grandinima  cura  , 
Ma  edendo  lo  fpirito  più  eccellente  del  corpo,  mentre  come  fuo  llrumento  lo  regge  , 
coji  la  prima  cura  dev’efsere  quella  dello  fpirito  , ed  alla  CiniiuAica  fi  deve  antepor- 
re quello  fondamento.  ' ^ . ■ j n.  l 

}9-  Primo  precetto  della  Gimnallici;  che  i Cullodi  della  Reo.  ftieno  lungi  dall  ub- 
briachezza,  che  guada  ed  abbatte  il  corpo  e lo  Ipirito  : lo  che  farebbe  adatto  ctwtrario 
alt’ulficio  del  Cudode,  il  quale  colla  prudenza  deve  feoprire  i configli,  e collatiligcn 
za,  e colla  forza  efeguirli.  Quanto  dunque  fconvenevole  è che  il  Cullode  abbiadi  tu- 
dode  biftwno,  quando  in  elio  nè  la  mente,  nè  U mauQ  pedono  fare  i loto  ulhtj 
Com  inodra  cou  debba  il  Cudode  fuggire. 
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xì.  (20)  Ma  che  diremo  de'  cibi  > e/Tendo  quefti  uomini  atleti  j e 
di  grandiilime  contefc:  ò non  è egli  così  ? Sì,  difs*  egli.  Come  ? 
Convenirebbe  forfè  loro  1’  abitudine  degli  altri  , che  fi  efercitano  ? 
Peravventura.  Per  certo,  dils'  10  , che  quella  di  cofloro  è piena  di 
fonno,  e dubbia  alla  lanitìi  : o non  vedi  tu  , che  dormono  per  tutta 
la  vita?  £ fé  alquanto  (ì  dipartono  dal  vivere  ordinato  chi  in  que> 
fta  guifà  (ì  efercitano, 'gravemente  ammalarli?  Veggolo  certo.  Dun* 
que  conviene  certa  più  elegante  efcrcitazione  agli  atleti  guerrieri  , a’ 
quali  ^ miflieri,  qual  cani,  di  clTer  fenza  Tonno,  e vedere  acutamen- 
te, ed  udire  quanto  più  Ti  può,  e tollerare nelTefercizio  le  mutazioni 
dell’  acque , de’  cibi  , del  caldo  , e del  freddo  ; acciò  non  fàcilmente 
cadano  nelle  malattie  • Cosi  mi  pare  . (21)  Sicch^  ^ egli  l' otti- 

ma gimnallica  peravventura  (brclla  della  fcmplice  muTica,  di  cui  poco 
ù abbiamo  trattato?  Come  dì  tu  quello?,,  La  feinplice,  e decevol 
gimnaflica  è malfimamente  quella  de'  foldati  . In  che  moJot  Da 
Omero  ciò  polliamo  imparare  : perciocché  fai  come  nelle  fpedizioni 
della  guerra  nelle  tavole  degli  Eroi,  non  apparecchia  loro  pfci,  ben- 
ché folTero  nel  mare  d’  Elcfponto,  nè  carni  alleile  1 ma  foìamente  ar- 
rofle,  le  quali  più  agevolmente  G apparecchiano  da’  foldati  , condoli 
fiachè  in  ogni  luogo  iìa  più  agevole,  per  dir  cosi  , il  valerli  del  fìio. 
co,  che  il  porurf)  i,vafi  intorno.  Veramente.  , Nè  mai  Omero, 

com’io  penfo,  fa  menzipne  di  varj  condimeptii,e  tutti  gli  altri  ilfan- 
>no,  che  fi  elèrcitano  , che  chiunque  è per  aver  >1  corpo  robullo  fi 
dee  aflenere  da  tutte  le  cofe  si  fatte.  Invero  il  fanno  bene,  e lène 
aflengono.  Per  la  qual  cofa,  il  noflro  amico,  come  dimofiri,  non 
laudi  le  tavole  Siracufane  , . e le  vivande  oltremodo  varie  de’  Sicilia- 
ni: poiché  quello  pare  a tc  flar  bene  in  coul  guilà  . Non  certo  , 
come  mi  è avvilo.  Biafimi  ed  il  lullo  de’  Corint)  d'intorno  all’ac- 
carezzar  le  fanciulle  tra  coloro  che  fono  per  dover  riufeire  d'  ottima 
abitudine  di  corpo.  Grandemente.  Più  oltre  le  confezioni,  e con- 
dimenti Atict  i,  ilquali  ad  aliai lùmi  pajono  dilettevoli,  edelicati.  Egli 
è necelTario . Perciocché  fé  noi  diremo  , com’  io  Aimo  , che  tutto 
un  vitto  tale  fia  fbmigliante  alla  melodia,  e canzone,  la  quale  verfà 
in  ogni  forte  di  armonia,  e ritmo,  il  paragoneremo  bene.  Per  cer- 
to sì.  Dunque  colà  la  varietà  partorilce  la  intemperanza  , qui  la  ma- 
lattia: ma  lafèmplicità  nella  muGca  partorifee  negli  animi  la  temperan- 
za , c nella  gimnaflica  la  lanità  ne' corpi.  Egli  è veriiAmo  , d^fs’egli'^ 

Or 

so.  Secondo  precetto  col  quale  lì  vieta  l’ diremo  oppoAo  alla  intemperanza,  vale  a 
dire  la  troppa  fiiperllizione  nel  vitto,  liccome  era  la  regola  indirpenfabile  che  nei  loro 
cibi  oflérvavano  gli  atleti  . Mulira  diete  quella  del  tutto  importuna  al  Cullode,  il  qua- 
le dev’eOèr  pronto  ad  ogni  incomodo  e didìcoiià . 

ai.  Additati  I vizi  che  {>o(son  dirli  riguardo  al  cibo  , addita  la  vera  forma  di  dio 
nella  Giinnallica;  il  cibo  dev’d'ser  Tempi  ice,  e non  variato  e compollo  : lo  che  è molto 
contrario  alla  fanità  i adattato  alle  circollanze  ddiaguerra,  alla  quale  deve  trovarli  il  Cu- 
(lode*  lo  che  prova  colla  tcAimonianza  di  Omeroj  infegna  che  la  varietà  dei  cibi  gc~ 
nera  diverfe  malanie:  ùccome  la  fempliciù  dei  meddimi  rende  i corpi  fani  ed  atti  aù 
ogni  funzione. 
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(il)  Or  moltiplicati  i mali,  e l’intemncranza  nella  Città,  non  fi  a- 
prircbbono  i tribunali  , c le  fpcciaric  de’ Medici  ; c in  molta  ftima  fi 
terrebbono  la  giudiciaria  c l'arte  del  medicare  , quando  a quefie  con 
fommo  fiudio  vi  attendefTero  molte  pecione  civili  ? 'Perchè  non  dove- 
rà  cffer  egli  cosìf  Dunque  puoi  tu  prendere  niun  argomento  mag- 
giore della  mala,  e brutta  difciplina,  che  fi  ritrovi  nella  Cittadc,  che 
quando  fàccia  miftieri  di  Giudici,  c Medici  fingolari  non  fblo  agli  uomi- 
ni vili,  e meccanici,  ma  a coloro  ancora,  i quali  fi  gloriano  di  effer 

allevati  d’intorno  ad  un  abito  libero?  O non  appar  egli  colà  brutta, 'e 
gran  congettura  d’una  mala  educazione  , relTcr  noi  sforzati  , per  lo 
mancamento  della  propria  virtù  a valerli  della  Giuftizia  foreftiera , fpinti 
da  altrui,  come  da  (ignori  e Giudici  all'operar  giuftamenté?  Invero  la 
più  brutta  di  tutte.  Or  penfi  ancora  tu,  difs’io,  che  fi  ritrovi  colà 
più  brutta  di  quella,  quando  alcuno  non  (blamente  con  fuma  molto  tem- 
po della  vita  nt’  giudici , e in  difèndendo  , e in  acculando  ; ma 
portato  da  una  rozza  iattanza  fi  glorii  di  quello  (ledo  , come  co- 
lui che  è podente  al  far  ingiuria , e con  le  lue  accortezze  sì  fàttamen- 

te  buono  allo  fchermirfi,  ed  a trovare  quei  refùgi  per  non  pagare niu* 
na  pena  dell' ingiuriai  e tutto  ciò  per  cagione  di  co(è  minime  , e di 
momento  ninno?  Non  Tapendo  quanto  migliore,  e più  eccellente  cofa 
farebbe  ordinarli  talmente  nella  vita  , che  non  avede  ad  aver  bifbgno 
d’ un  Giudice  fnnnacchiolb.  Nói  ma  queda  è più  brutta  colà  di  quel 
la.  Più  oltre  non  ti  par  cofa  brutta,  che  gli  uomini  abbiano  bi(b- 
gno  de’ Medici  non  folamnte  per  lo  fanar  delle  ferite,  e per  lo  guarir 
de’ mali  caulàti  dall’ intemperie  dell’aria,  e fecondo  la  flagione  dell’an- 
no, quando  in  un  modo,  quando  in  un  altro;  ma  ancora  per  l’ozio, 
e per  quel  ludo  del  viver,  il  quale  dianzi  abbiamo  narrato,' per  li  ca- 
tarri, e per  le  ventofità,  onde  riempiendoli  gli  uomini,  come  paludi  , 
abbiano  sforzato  i periti  fuccedori  di  Efculapio  a nominare  alcune  in- 
firmità  co’nomi  nuovi  ventofità , ecatarri.  Invero,  difs’egli,  quelli  no. 
mi  d’infirmità  fono  nuovi  , e troppo  difconvenevoli  . Quale  , difs’ 
io,  non  era,  com’io  penfo  , al  tempo  di  Efculapio  : di  che  quindi 
ne  fo  la  congettura  , perchè  i figliuoli  di  lui  appredo  Troja  nonbia- 
fimarono  la  donna,  che  ad  Euripilo  ferito  diede  molta  farina  meféo- 
' lata  con  del  vino  delle  Smire,  ed  appredo  il  cafèo  raflàto  ; le  quali 
colè  pare  che  cagionino  la  pituita , nè  riprenderono  Patroclo  , che  il 
guarì.  Per  certo  queda  bevanda  è dilconvencvolc  , c non  decente 
punto  a perfona  così  dìfpoda.  Non  nò  . Perchè  fe  confìderi  i fetta 

tori 

11.  Dice  che  dalli  intemperanza  nircono  malattie  e liti,  onde  fi  aprono  le  bottegh 
dei  Medici , e dei  Giurirperiti  • Così  dalla  materia  che  tratta  nafce  un  bellijfimoepifodio 
ibpra  la  Giurirprudenza , e la  Medicina,  delle  qu.it  i ipicgl  l’ origine  rIì  ufi  e gli  abuiì  . 
Ne  deduce  l’origine  dalla  necelTìtà,  ne  determina  l’ufo  colla  femplicita,  e colla  con- 
venienza, e l’atxifo  coi  loro  oppolìi;  illullrando  tutto  il  raRionimento  con  varj  mo- 
numenti della  dotta  antichità.  Dice  efsere  argomento  di  pefflmo  collutue  nella  Rep. 
la  moltitudine  dei  Medici,  e dei  Giurifconfulii , ficcome  all’incontro  di  buon  ordine 
il  moderato  ufo  di  qiiefti  profefsori  Delcrive  quello  ufo , come  dal  tefio  nicdéfimo  po- 
trà  ofserrare  il  dilij,ente  Leggitore* 
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tori  di  ECculapio  , éomt  fì  ragiona  » non  fi  hanno  fervito  punto  in* 
nanzi  ad  Eroiico  di  quefta  nolìra  arte  di  Medicina,  che  va  dietro  a’ 
mali:  imperocché  Erodico  elte.ido  maedro  nell’  cfcrcitar  i giovani  , e 
ritrovandoli  indifpodo,  mefcolando  la  Gimnadica  colla  Medicina , pri- 
mieramente a sè  medefimo,  dopo  a’ poderi  molto  tedio  apportò  . In 
che  modo  ? Avcndofi  fatta  una  morte  lunga  : perciocché  mentre  fè- 
guitalTe  un  male,  che  era  mortale,  nè,  come  io  penfo  , fi  poteva  fa* 
nare  , occupatoli  nello  dudio  della  Medicina,  e lafciatc  tutte  le  altre 
cofe  da  canto,  in  quedo  cooipiacimertto  :di  corpo  confuroava  tutta  la 
vita,  ritrovandoli  male  dilpodo,  le  pur  alquanto  dal  vitto  consueto  li 
dipartiva:  nondimeno  con  quella  Sapienza  pcrvenr^  infino  alla  vccchiez-.. 
za,  e mal  Volentieri  morendo  di  queda  vita  fi  partì.  Una  eccellen- 
te palma  adunque  riportò  egli  dalla  fiia  arte.  Quella  veramente  che 
a colui  conveniva  di  riportare,  il  quale  non làpeva,  ette  Elculapio  non 
avefle  dimodrato  a’  polleri  quedo  |tcr  ignoranza  di  queda  maniera  di 
medicarci  ma  perche  vedeva  in  una  Citta  ordinata  bene  , che  era  a 
ciafeheduno  adiegnata  Toitera  Tua,  la  quale  fòlle  ncceflario  fornire,  nè 
avanzava  ozio  ad  alcuno  di  modo,  che  indifpodo  fi  occupalle  nel  me- 
dicare il  corpo  : il  che  in  una  cc-ta  maniera  ridicolofa  conl'ideriamo 
negli  artcficii  ma  non^  in  modo  alcui^o  in  coloro,  i quali  fono  cdima* 
ti  ricchi,  e felici.  Come  cotello?  Il  lignajuolo  fé  cade  in  malat- 
tia, ricerca  dal  Medico  col  bever  la  medicina  vomitar  l’infermità  : o 
purgandoli  di  (otto,  o adoperando  il  fuoco,  ed  il  taglio  liberarfi,  ma 
le  alcuno  gli  ordina  una  lunga  ofiervanza  di  vitto,  e le  fulfarcinazio- 
ni  alla  teda,  e le  altre  cofe  sì  fitte,  fubito  gli  ripficcia  di  non  aver 
tempo  di  darfine  nella  fitica,  nè  ellergli  utile  così  menar  la  vita  , ab 
tendendo  alle  continue  cure,  e difprezzando  il  guadagno  propodo  . 
Polcia  con  quedo  licenziato  il  Medico,  ritornando  al  confueto  vitro, 
fe  fi  rifina,  vive  egli  attendendo  alle  cofe  fue.  Ma  fe  il  corpo  non  può 
foftcncrc  il  male  , morendoli  è da  travagli  liberato.  Così  j>are  che 
ad  un  tale  convegna  fcrvirfi  delle  medicine.  Peravventura , difs’io,  per 
elTergli  propoda  un'opra,  la  quale  le  non  fbrnilTe  , non  gioverebbe  a 
lui  la  vita.  E' manifedo.  Ma  il  ricco,  come  detto  abbiamo,  non 
è da  verun’opra  gravato,  dalla  quale  le  a forza  alcuna  volta  lia  tenu- 
to lungi,  non- voglia  egli  piò  vivere.  Da  niuna  adatto,  come  fi  ra^ 

! giona.  Perciocché,  difs’io,  non  odi  tuFocilide  dire,  convenirli cfcrci- 
tare  la  virtù,  mentre  oggimaf  n’avanza  la  comodità  della- vita.  Lodi, 
mo  sì,  ed  innanzi  ad  ogni  cola.  In  quedo  non  li  contrariamo  pun. 
to;  ma  a noi  medefimi  infégniamo  , fe  in  cotal  guila  debba  ciò  penfa- 
re  il  ricco;  o fé  nel  nodrir  i mali  qualche  poco  di  tempo  confumi  , 
non  abbia  egli  a vivere.  VeramcnteaU’arte  dell’ artegiano  , ed  alle  al. 
tre  arti,  ciò  è d’impedimento,  poiché  dall’opera  li  divertifee  la  mente; 
pa  nulla  non  ippedifce  il  precetto  di  Focilidc.  Ancora  sì  per  Gio- 
ve, difs'^li,  E quali  più  di  tutte  le  altre  cofe,  avvegnaché  queda 
foprabbondantc  cura  di  corpo  ci  tenga  occupati  più  della  gimnadica, 

quan. 
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quando  (ì  tira  in  lun^o;  nuocendo  alla  famiglia,  alla  guerra,  ed  a tue* 
ti  ì Magiflrati  della  Città.  Ma  quello,  che  fopra  il  tutto  importantif' 
fimo  è,  impedifee  lo  Audio  dell’ imparare,  c tutta  la  diligenza  dello  in* 
tendere,  c del  meditare,  mentre  fofpetta  i dolori  di  tefta,  c le  verti. 
gini,  e (ì  danna  lo  Audio  della  Sapienza,  come  che  nafeano  queAeco- 
fc  da  lui.  Sicché  ci  è adognimodo  d’impedimento  all’ efercitaz'one,  e 
alla  prova  della  virtù  i eHendo  cagione  , che  Amprepenfamo|di  effer  amma- 
lati, nè  ceffìamo  mai  di  lamcniarfi  della  complcffione  del  corpo.  E' 
colà  verilimile.  Diciamo  adunque,  che  tfculapio  queAo  vedendo,  ab- 
l>ia  diinoArato  quella  medicina  agli  uomini  fani  per  natura  , e per 
dieta  , ma  ammalati  poi  da  certa  fubita  infìimità  , venuta  dal 
di  fuori  , con  la  quale  fi  levafle  l’ irfirmità  co’ medicamenti , e co’ 
tagli , oflervandofi  dopilo  il  vitto  ordinario  , affine  non  fi  AurbaAcro 
i negozi  civili!  ma  non  prefe  in  verun  modo  a prolungar  in  vita  i 
corpi  affatto  .nfèrmi  da  una  correzione  interna  colla  lunga  offervanz  a 
del  viverci  dimodoché  viveffero  gli  uomini  con  dispiacere  , e genera f- 
ièro  figliuoli  malfani  ; il  che  ftgue  poi  . Ne  veramente  Aimò  , che  fi 
aveffe  a guarire  chi  non  poteAe  vivere  nella  regoli  ordinata,  e folita 
del  vitto,  come  che  ciò  nè  a loro,  nè  alla  Città  giovaffe.  Dì  tu, 
che  Efculapio  fia  fiato  uomo  civile  . Egli  è certo  manifèfio  , ed  i 
figliuoli  Suoi  rendono  tcAimonianza,  eh’  egli  fu  tale:  o non  fai  tu  , 
che  riuscirono  chiari  nella  guerra  di  Troj.i  ? Benché  elfi,  com’  io  di- 
ceva, fi  Servivano  dello  Audio  della  Medicina  ; non  ti  arricordi  tu  , 
che  ferito  Menelao  per  le  mani  di  Pandaro  , nettarono  a lui  il  San- 
gue della  Senta  , e lo  uniero  con  unguenti  che  mitigavano  ; liè  gli 
prefcriffcro  niente  più  certa  legge  intorno  al  mangiare  , ed  al  bere  , 
che  fi  fàceffero  ad  Euripilo,  come  le  medicine  baAafiero  a rifanar  gli 
uomini,  i quali,  innanzi  foffero  feriti,  fi  ritrovavano  gagliardi  per  l’a- 
bitudine del  corpo  , e modeAi  nel  vivere , Icbbcn  incontinente  avef- 
fero  bevuto  la  bevanda  mcfcolata  fra  le  altre  coSe  di  cafeo  , e di  vi- 
no ? E penavano  , che  agli  uomini  di  natura  valetudinaria  non  gio- 
vafle  il  vivere,  nè  per  loro  nè  peraltrui,  nè  fi  dovefle  intorno  adef 
fi  efércitar  l’arte  , ne  medicarli  , ancoraché  foffero  più  ricchi  di  Mi- 
da  . Affermi  tu  , che  i figliuoli  di  Efculapio  fiano  Aati  oltremodo 
Saputi?  Egli  conviene,  benché  i Tragici  , c Pindaro  poco  ce'l  con- 
fermino. Perciocché  dicono  , che  Efculapio  fu  figliuolo  di  Apolline  , 
e indotto  con  oro  a guarire  un  uomo  danarofo  , oppreffo  da  una 
efirema  infirmità  , che  il  portava  a morte  , perciò  fia  fiato  egli  per- 
coffo  dal  fulmine.  Ma  noi  dalle  coSe  antedette  nè  l'ima,  né  l’altra  di 
quelle  concediamo  loro}  anzi  s"  egli  fii  figliuolo  di  Dio,  non  è fiato 
defideroSb  di  brutto  guadagno;  ma  Se  dcfderoSb  di  guadagno  brutto^ 
non  fu  figliuolo  dì  Dio.  QueAo  fi  dice  bene:  ma  che  dì  tu  di  que- 
Ao, o Sdente  ? O non  è egli  mìAicri,  che  fiano  nella  Città  Medici 
buoni?  Sì  fatti  poi  farebbono  coloro  sì,  i quali  aveffero  avuto  perle 
mani , e maneggiato  molti  fani,  ed  infermi  , e così  i Giudici  medefi- 
• ma- 
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tu  nella  Cittì  con  Le^ge,  come  abbiamo  detto,  la  Medicina  infieme 
con  queda  equitì  giudiciaria,  le]  quali  medicheranno  quei  Cittadini  , 
che  per  natura  ftanno  bene,  cosi  dell’ animo,  come  del  corpo;  ma  la- 
icieranno  morircoloro  che  di  si  fàttocorpo  non  fonoornatii  e chi  ta- 
li non  fono,  e quantunque  per  natura  fono  nell' animo  cattivi,  e in* 
fanabili  uccideranno.  Or  quello  peravventura  pare  che  giovi  a’medefi* 
mi  che  sì  fatte  cofe  patifeono,  ed  alla  Città  . De’ giovani  poi  tu  ar- 
rai  cura,  che  fi  guardino  di  non  condifeender  nell’ufo,  c nelbifogno 
della  giudiciaria,  fervendoli  di  quella  miifxa  fémplice,  dalla  quale  ab- 
biamo detto  partorirli  la  temperanaa.  Perchè  nòf  difs’egli.  Or  per 
quelli  medelimi  velligjfcgnitandoilmulicolagimnallica,  non  conlèguirà 
egli  (è  vorrà  in  maniera,  che  non  gli  liabilogno  della  Medicina,  le  la 
necelEt'a  non  lo  allringe?  A me  par  sì.  Ma  ne'gimnasj  li  elcrci- 
terà  nelle  ètiche,  mirando  all'  iralcibile  della  natura,  ed  eccitandola, 
pid  che^alla  fortezza:  nè  ordinerà  il  vivere,  nè  vi  porrà  la  fatica, 
come  gli  atleti  fanno  per  cagione  della  forza  del  corpo.  Molto  be- 
ae.  ( *5  ) Dunque  forfè  coloro  , o Glaucone  , che  deliberano,  gli 
uomini  nella  mulica,  e nella  gimnallica  ammacHrarlì,  non  per  quella 
cagione,  che  moki  li  (limano,  prendono  quelli  (ludj,  affine  con  quei 
(la  medichino  il  corpo,  e t’animo  cqo  quella.  Perchè  nòt  Per- 
ciocché pare  che  fi  eferciti  e l'una,  e l’altra  molto  per  rifpetto  dell’ 
l’animo.  fn  qual  guifat  O non  vedi  tu,  come  abbiano  l'animo 
difpollo  coloro  i quali  efercitano  la  gimnallica  per  tutta  la  vita  , e 
non  toccano  la  Mulica , ovvero  chi  altrimenti  fono  difpoHi  ? Di  qual 
cola  ragioni  tu?  Dico  della  rozzezza  , della  durezza  , e dall'altro 
canto  della  delicatezza,  e della  manfuetndinc  . Veramente  , difs'  egli, 
conofoo  riulcir  più  alpcri  che  non  convicnfi  coloro  che  fi  fervono  del- 
la pura  gimnallica:  ma  chi  fi  vaglionodclia  mufica  fola  farli  più  deli- 
cati di  quello  ch’è  lor  millieri.  Orl’alprezza  ci  può  apportare  l’ ira- 
condo della  natura,  la  quale  fé  fi  nodrifee  bene,  riefee  forte  i ma  fe 
crete  oltre  quello  che  le  fi  conviene,  come  è verifimile,  divien  fero- 
ce, e dura.  Vi  aflentifeo.  Ma  che?  Non  ha  la  natura  filofolica  il 
manfueto,  il  quale  rimettcndofi  più,  fi  fe  più  molle,  chenonconvien* 
Tomo  UI.  Hhh  fi: 

*j.  Appliazione  di  tutto  iHunthiiTiTno  rtgton^ento oomincitto  ilfinedel primo Lt 
bro,  e fin  qui  ellefo.  Tratta  della  educuione  ed  iftnuione  del  CuA''de:  vuole  che  fie- 
no talmente  compolle  e formate  della  Mufica  e della  Gimnallica  , che  quefte  non  pof- 
fano  in  modo  venino  fepararfi:  tale  neceflìtà  nafte  dalla  natura  del  temperamento  che 
nel  Cufiode  richiede,  vale  a dire  che  fia  lance,  mite,  'forte,  e feroce,  fecondo  che  ab- 
bia  da  fare  coi  Cittadini,  o coi  nemici.  Coioroiche  tutti  fi  danno  alla  Mufica  , ^ ai 
Ioli  fhidj  delle  umane  lettere  per  lo  più  fono  troppo  molli  e delicati  , e perciò  inetti 
*1  maneggio  degli  afliri  della  Reo.  nei  quali  deve  rifplendere  una  certa  grave  e rigida 
gryidezza  ; all’  incontro  coloro  che  difprezzano  quelli  fiud|  fono  le  più  volte  agretti 
e felvaggi.  Quelli  fono  i due  ettremi  viziofi  c dannofi  : ottimo  è quel  mezzo  nel  quale 
fi  trovino  i caratteri  di  quella  natura  eh’  è adattata  al  governo  della  Rep.  cioè  la  man- 
wetudine , e la  nobiltà  di  una  natura  lagace  e filofofica  , e la  veemenu  e fierezza  di 
una  naiura  forte  e collante:  e quindi  ne  nafta  quella  bellillìma  armonia  di  cui  fièpar. 
1*1“  >1*  anale  chi  polTiede  diviene  un  ottimo  e belliflìmo  Cuftode  : lo  che  fi  cerca  iu 
quglu  difpitit  la  quale  Platone  in  sì  adattata  maniera  concbiude. 


426  Di 'a  LOGO  Terzo 

fii  ma  nodrendofì  bene  fi  rende  piacevole»  c ornato?  . Egli  c come 
tu  dì  • Ma  dicevamo  far  di  mifticri  che  i Cultodi  medefìmì  abbiano  e 
runa,  e l’altra  di  quelle  nature.  Veramente  vi  è di  midicri.  Dunque 
conviene  che  fi  conlacciano,  c lì  accordino  inlìcme.  Cerco  sì.  Ed 
è l'animo  di  chi  in  quello  lì  accorda  temperato,  e Ione.  Adogni- 
modo.  Ma  quell’ altro,  in  cui  dilcorda,  timido,  c villano.  Per  cer> 
to.  Or  quando  alcun  permette  fonatigli  d’ogni  intorno  la  mulìca, 
c alliduamentc  occuparli  l’animo  di  lui,  e piacevolmente  mitigarli  , e 
ìnfonderlcgli  per  gii  orecchi,  non  altrimentichc  per  un  imbuto  le  ar> 
monie,  le  quali  dianzi  abbiamo  raccordate,  cioè  le  foavi,  le  piacevo* 
li,  le  delicate,  e le  lamentevoli;  e confumarlì  l’età  ne’ canti,  che  am- 
mollifcono  l’animo  • quelli  primieramente  le  in  sè  aveva  alcuna  colà 
d'iracondo,  come  Icrro  il  mollitìca,  c di  duro,  e inutile  il  rende  u, 
tile.  Ma  quando  attendendovi  no’l  rimette, *ma*il  diletta,  liquefà  po* 
feia  il  coraggio,  ed  il  rifolve  finché  qual  nervi  dell’animo  fìcrpando. 
glielo,  rende  molle  l’animo  guerriero.  Così  è adognimodo.  E fé 
da  princìpio  una  natura  ritrovalTe  fenza  ira  d’animo,  ciò  toAo  forni, 
feci  ma  le  iraconda  rendendola  debole  la  fa  veloce  di  modo,  che  per  o. 
gni  minima  ofTcfa  con  cìalcheduno  lì  adiri  troppo,  e di  nuovo  torni 
ad  ellinguerli  agevolmente:  onde  di  animofì fatti  iracondi,  e fadidiolì 
fono  pieni  di  molellia,  e dì  fallidio.  Cosi  al  tutto  adì  viene.  Che 
ft  alcun  dall’ altro  canto  fi  afiàticaflc  molto  nella  gìmnallica,  e fi  dcf. 
le  fortemente  a darli  buon  tempo  non  apprclTandolì  alla  mufea  , nè 
alla  Filolofìa  i confeguendo  primieramente  un  abito  dì  corpo  gagliardo, 
non  (ì  riempirebbe  egli  di  fpirito,  edi  ardire,  c riufcirebbe  di  se  Hello 
più  forte?  Sì  bene.  Se  pofeia  niun’ altra  cola  làcelTe , nè  affitto  folle 
partecipe  dì  mulìca,  veramente  le  qualche  ìnliinto  lì  trovalfc nell’ ani- 
mo dì  lui  d’imparare  delìderofo,  come  chi  non  fi  abbia  guHato veru- 
na dottrina,  nè  invefligazione  delle  cofe,  nè  affatto  nìuna  ragione,  nè 
altra  mufica)  non  lì  farebbe  egli  debole,  fordo,  e cieco,  fvegliati  non 
eHendo,  nè  nodriti , nè  purgaci  i fenfi  dì  lui?  Così  certamente.  Un 
uomo  tale  lì  rende  , com’io  penfo,  odiofo  alla  ragione,  e dalla  mufi. 
ca  lontano , nè  li  ferve  di  nìuna  perfuafionc  altrui,  introdotta  colla  ra- 
gione! ma  vien  portato  a tutte  le  cole,  non  altrimentìchè  certa  fiera 
dalla  forza,  e da  un’afpra  fierezza,  e lì  vive  in  una  rozzezza,  e igno- 
ranza lenza  grazia,  e ornamento.  Adognìmodo  ciò  le  ne  Ha  così. 
A queHe  due  cole  dunque  ,|come  mi  pare , io  affermerei , che  un  qual- 
che Dio  avelfe  agli  uomini  date  due  arti , cioè  la  mufica , e la  gimna- 
Hica  per  lo  iracondo,  e per  la  natura  filofofìca , non  per  lo  animo, 
e per  Io  corpo,  fé  non  per  accidente;  ma  afSnc  che  inlìcme , inquan- 
to folTc  miHieri,  concordalTero , accrefeendolì , c fminuendolì  lino  a 
ouanto  fi  convenilfe.  Così  apparìfee.  Or  chi  beniffimo  mefchiaf- 
le  la  gimnaHica  colla  mulìca,  c raccomodalTe  moderatamente  all’  ani. 
mo,  diremmo  meritamente  mulìco  compiuto,  e compoHo  di  fomma  ar- 
monìa, e più  di  colui  che  accorda  le  corde  inf.eme.  E meritamen. 

' te, 
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te,  o Socrate.  Sicché,  o GUacone,  non  ci  farà  femore  nella 
bifogno  di  alcun  di  quefta  forte  per  preddente,  fé  doverà  la  Repub- 
blica mantenerli  lalva?  Vi  farà  granditfimo  certo.  Dunque  quelle 
figure  farebbono  ddia  difciphna,  e della  educazione;  perchè  a che  fi- 
ne dee  raccontar  alcuno  di  sì  fatte  i balli  , e le  altre  caccia  gioni  , c 
quelle  che  fi  fanno  co’ cani,  medefimamentc  i certami  gimniri , e del- 
la cawelleria  ; elTendo  quali  manilcflo  ch’egli  debba  quelle  cofèfeguire, 
nè  fiano  elTe  per  elTcr  dificili  da  ritrovarli . Peravventura  non  fonodifi 
ficili  nò.  Stiano  le  cofe  così  . Pofeia  , difi’  io,  che  ci  rella  pii  ol- 
tre da  diflinguerli , (14)  non  ci  rimane  quali  di  tutti  colloro  debbano 
comandare,  e quali  ubbidire?  Certo  sì.  Or  manifèllo  è far  mi- 
flieri  che  comandino  i più' vecchi  e i più  giovani  ubbidifeano. 

Egli  è certo  manilcllo.  E ciò  è chiaro,  che  gli  ottimi  tra  loro  li 
. abbiano  ad  eleggere.  E cotello  è manilèflo  sì.  Non  fono  fracon. 
tadini  ottimi  coloro  i quali  hanno  grandidima  perizia  in  coltivar  i cam- 
pi? Al  tutto.  Sicché  convenendoli  alprcfente  elegger  tra  Cullodi 
gli  ottimi,  non  fi  conviene  far  l’elezione  di  coloro i quali  hannogran. 
dillima  perizia  nel  culloJire  la  Città  ? Sì  certo . Dunque  è millie. 
ri  eh’  etH  fiano  in  ciò  prudenti,  e potenti,  e abbiano  più  oltre  la  cu- 
ra della  Repubblica.  Così  è . Chiunque  poi  ha  cura  di  quellosì 
eh’  egli  ama  principalmente.  Necefiario  è.  E quella  cola  maliima- 
mente  ama,  alla  quale  flima  giovar  il  medefimo  che  giova  a lui , e 
'dalla  cui  profperità  penià  che  ne  dipenda  la  profperità  di  lui,  o il 
contrario  dal  contrario.  Cosìè.  Coloroadunque  fra  tutti  i Collo- 
di fono  da  eleggerli  principalmente  , che  a noi  in  confiderando  pare 
che  facciano  quello  con  fommo  lludio  per  tutta  la  vita , che  filmano 
clfer  utile  alla  Repubblica  , e fchivino  ciò  che  è incontrario.  Per  cer- 
to quelli  tali  fono  buoniflìmi-  (af)  Per  la  qual  cola,  com’ìo  penlb, 

H h h 2 fono 

24.  Dopo  avere  rpiezan  in  generale  la  dottrina  della  civile  educazione  , ripete  di  a- 
verla  infegnata  a:T5nche  la  forza  e la  e.ficacia  della  medelìma  ridondi  fopra  la  forma- 
zione di  tutn  la  Repubblica.  I.a  malia  della  Rep.  è compolla  di  chi  comanda,  e di  chi 
uUiidifce,  di  (ovrani,  e di  liidditi,  trai  quali  lì  deve  porre  elàtta  diilinzione.  1 fovra- 
ni  o lia  Magillrati  fono  di  maggiore  dignità  e prellanza , e perciò  di  quelli  li  deve  pri- 
ma parlare,  ed  innanzi  a tum  del  fommo  Magilltato,  ch’e  il  capo  di  tutta  la  Repub- 
blica. Ora  t rim  «neo  dei  Magillrati  inferiori,  che  fono  del  liipremo  aiutanti e lècon- 
do  le  regole  dell'antecedente  dottrina,  ordina  la  loro  vita.  Dice  doverli  alla  Cullodia 
della  Rep.  impilare  coloro  chi  fono  a ciò  i più  atti;  elTcre  più  atti  quelli  che  dotati 
di  prudenza,  e facoltà  fudìciente  al  maneggio  degli  afliri  attendono  con  ogni  folleci- 
tudine  al  governo  della  Rep.  tale  diligenza  fngliono  gli  uomini  ulàre  per  le  cole  thè 
amano,  ed  amano  quelle  nelle  quali  credono  che  Ha  collocata  la  loro  felicità.  Daque. 
Ila  concatenazione  di  principi  deduce  quella  conchiulione  ; dovere  il  Cullode  elfere  per. 
luifo  ch’ogni  fua  utilità  è colla  utilità  della  Rep.  congiunta  ; e che  lafua  falute  dalla 
falutc  di  quella  dipende:  e così  veglierà  con  tutte  le  Aie  forze  alla  CuAodia  della  me- 
delima . 

at.  Nuova  bellillimà  fpolizione  della  dottrina  da  elfere  imprelìà  negli  animi  dei  Oi- 
ftodi,  che  la  pubblica  utilità  vada  col  privato  vantaggio  congiunta  i liccome  all’  oppollo 
j-  'Icludere  ed  allontanare  ogni  diverlà  opinione  . Qhiindi  con  una  opportuna 

digrelfione  jparla  di  varie  forti  di  dannolè  opinioni , che  può  il  Lettore  da  sè  lleflò  of- 
fctvare  , ellèndo  diligentemente  dillinte  . In  Ibmm.'i  dice  appartenere  alla  coAanza  e 
gravità  del  Magillrato  il  non  deporre  la  ùggia  opinione  che  na  una  volta  form.'ito  del 
' t »b- 
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fono  da  olTervarfì  in  tutte  l'età,  fé  oflervino  quello  precetto',  nè  lo 
fcaccino  da  alcune  delulìoni  ingannati,  nè  fpinti  da  alcuna  forza  , di* 
menticandofi  quella  opinione,  con  la  quale  (limano,  che  quello  fola* 
mente  fia  da  fàrfì  che  è ottimo  alla  Repubblica.  Che  chiami  tu 
(cacciare  ? Te  '1  dirò.  Pare  a me  che  l’opinione  dalla  mente  fi  di- 
parta o fpontaneamente , o sforzatamencei  fpontaneamente  la  (alfa  da  co. 
lui  che  difimpara,  ma  sforzatamente  qualunque  vera  opinione.  Quel- 
lo, che  tu  di  della  volontaria  partita,  io  Io  intendo;  ma  defìdero  d' 
imparare  ciò  che  intendi  per  la  sforzata.  Non  penfi  tu  , che  gli  uo- 
mini (ì  privino  sforzatamente  de' beni;  ma  de' mali  fpontaneamente?  O 
non  è mala  colà  il  mentire  la  verità;  ma  veramente  buona  il  dir  il 
vero;  Non  ti  pare  che  lì  penfì  il  vero,  penfandofi  le  cofe  che  fono? 
Tu  parli  bene,  e mi  è avvifo,.che  lì  privino  gli  uomini  contro  il  vo- 
lere delle^vera  opinione.  Ciò  poi  patifeono  edi  o di  nafeoAo,  o con 
inganno,  o con  forza.  Nè  quello  io  intendo*  Parea  teveramen** 
te  ch'io  parli  tragicamente,  perciocché  dico,  che  (1  tolgano  di  nafeOL 
fio  r opinioni  a coloro,  i quali  mutano  opinione,  ed  a colorò!  quali  (ì 
(cordano,  o cancellata  lei  a poco  a poco  col  tempo,  o toltaGvia  di  na* 
fcollo  con  ragione  contraria:  intendi  tu  al  prelenie  ? L'intendo  sì. 
Ora  colorodico,  che  fi  ulì  forza,  i quali  il  dolor,  e Tafìliz  ione  sfor- 
zano di  fentire  altrimenti.  Ciò  intendo  si,  e tu  di' bene.  Mach!  con 
certi  predigi  s'ingannano,  tuancora,  come  penfo,  dirai,  che  (ìanoco* 
loro  , i quali  lafciano  la  prima  opinione  o da  piacer  ammolliti  , o 
(paventati  da  timore  : perciocché  pare  , difs'egli  , che  tutte  le  cole  , 
che  c'ingannano,  ci  (educano  co'prefligj.  (zd)  Sicché,  come  poco  là 
diceva  , fono  da  cercarfi  chi  (ìano  ottimi  guardiani  di  quel  precet- 
to , che  fi  trova  in  loro  , cioè  di  operar  tempre  quello  che  (limano 
elTer  ottimo  alla  Città;  e fono  da  olTervarfì  incontinente  dalla  pueri- 
zia , e da  proporli  loro  quelle  opre  dinanzi,  colle  quali  alcuno  polla 
(cordarli  principalmente  di  quel  precetto,  ed  ingannarli:  e quegli  (1  do- 
verà  eleggere,  che  ciò  ferva  nella  memoria,  né  li  lafcia  ingannare  : echi 
fe  ne  Ila  incontrario,  doverà  rifiutarli:  non  è egli  così?  Per  certo  sì. 
Di  nuovo  fe  li  deono  metter  dinanzi  le  fatiche,  i dolori,  e le  conte- 
(é,  ed  olTervare  d’intorno  ad  elle  il  medelimo.  Bene.  Dunque  halli 
a fare  la  contefa  della  terza  fpccie  de’prelligi,  cconliderare,  come  co- 
loro, che  defderardo  vedere  fe  i poledri  fono  timidi,  o nò,  li  con- 
ducono nello  Hrepito,  e nel  tumulto:  così^fono  i giovani  -da  condur- 
li ad  alcune  cofe  fpaventevoli , e di  nuovo  da  trafportarfì  ne'  piaceri  , 
c con  quello  da  cimentarfi  molto  più  ebe  1'  oro  nel  fuoco;  alfine  in 

co* 

pulblico  vaniareioi  n-a  in  c.uella dtie  colianiemenrererlèvirare.  perfare  in  tal  modo 
Iperienaa  della  lùa  natura. 

a6.  OiduCt  Cpicfiazicme  di  quella  Tperienza  che  lì  deve  fare  della  natura  degli  uoir.l. 
ni  atti  ad  efl'er  Cullt-di.  Uomini  leuerì  ed  incollanii  ad  un  tanto  impiego  noni  de- 
vono  ellcrammeinj  anzi  j necellàrio  che  la  natura  del  Cullode  accuratamente  lì  clkmini  , 
acc  occhè  non  nalcano  bru'*!  difordini  dall’  affidare  a perlone  incapaci  un  carico  si 
importante  . laonde  quali  P<r  gradi  d’età  lì  devono  ammettere  i blagiAraii  al  gover- 
no della  Rep, 
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coiai  guifa  ritroviamo  fe  alcuno  fia  fra  loro  , che  agevolmente  non 
cada  negl’  incanti  , e (ì  trovi  in  tutte  le  cole  Icompollo  , e di  sè 
ftelTo  ottimo  cultoJe,  e di  quella  mufica  conférvatorc  , che  ha  irnpa* 
rato  > e fi  renda  in  tutte  quelle  cole  ornato , e concordante  • quale  cC 
fèndo  farebbe  utiliifimo  c per  sè,  e per  la  Patria:  e quegli  > che  (irà 
ftato  fperimentato  (emprc  nella  puerizia  , nella  gioventù  > e nella 
età  virile,  e ftrà  riufcito  immacolato,  è da  crearfi  Cuftode  , e Prin- 
cipe della  Città:  e doveranfègli  dare  gli  onori;  c in  vita,  c in  mor- 
te fortirà  grandillimi  doni,  (èpolcri,  e altre  memorie  i ma  chi  tale 
non  folle,  farebbe  da  rifiutarfi.  Or  tale,  o Glaucone,  mi  pare  che  ab- 
bia ad  elTerela  icielta,  e ammacflramento  de’ Principi , e CuUodi»  il  che 
piuttollo  fia  detto  da  noi  fommariamente , che  efquifitamente.  Ancora 
pare  a me  il  medefimo  Sicché  colloro  daddovero  chiamerannofi 
d’ogni  parte  Cullodi,  tanto  di  nemici  frranieri,  quanto  d’interni  ami- 
ci; dimodoché  quelli  tali  non  vogliano  , e quegli  altri  non  poflano 
macchinar  alcun  male:  i giovani  poi,  i quali  poco (à  Cullodi  nominavamo 
^ufiliar)  , e Difènfori  degli  ordini  de’  Principi  appcllerannofi  bene  , 
Xosì  ancor  pare  a me.  (a?)  Qual  fia  la  maniera  di  que’  mendacj  ^ 
che  convenevolmente  fi  fanno,  mentendo,  d’  intorno  a’  quali  diceva 
mo  dianzi,  che  folle  certo  officio  generofo  il  perluader  principalmen. 
te  i Principi,  fé  non  ih  rimanente  della  Città  f Qual  dì  tu  quello? 
Invero  nulla  di  nuovo  : ma  un  certo  non  Ib  che  di  Fenicio,  il  che 
per  lo  addietro  fi  fé  da  molti,  come  dillèro,  e perfualèro  i Poeti:  ma 
non  già  a’  tempi  nollri,  nè  lo  fe  fi  farà  mai,  eflendo  egli  diffìcile  cer- 
to da  perfua  lerfi.  Come  pigramente  pare  che  tu  parli.  Non  len- 
za cagione  veramente  ti  parerò  pigro  , poiché  da  me  fi  farà  detto  • 
Dì,  e non  temere.  Ecco  eh’  io  il  dico  oggimai,  benché  io  non  fo 
con  che  ardire,  o quali  parole  ufando  il  dica:  e darò  principio  aper- 
fuadere  primieramente  a’  Principi , e a’  Soldati , e di  mano  in  mano  ai 
rimanente  della  Città , che  qual  fogni  parvero  efli  di  avere  quelle  co- 
lè tutte  d’  intorno  a sé  mcdelìmi,  con  cui  abbiamo  nodrito  , ed  am- 
maellrato  noi  fletE:  ed  allora  veramente  erano  elli  entro  lotto  la  ter- 
ra formati  , e nodriti  , e le  loro  armi  , ed  il  rimanente  degli  arnelì  . 
Poiché  del  tutto  furono  latti  perfètti,  la  terra,  come  madre  li  mandò 

' fuo- 

tr.  Avanzandoli  nello  ftellb  ngionamenco  illullra  la  dottrina  della  illruzionedei  Ma 
riftrati . Frappone  fecondo  il  fuo  colluine  una  tavola,  come  fiinbol^della  verità  ed  in 
cidememente  infegna  il  vero  ufo  della  ^gia  efl'ere  che  ella  comengìTla  verità  in  ofeu. 
ri  enigmi  ravvolta.  La  favola  i,  che  i Fenicj  tflèrmavano  di  eder  itati  dalla  terra,  per 
mantenere  tra  loro  la  concordia  e la  pace  col  titolo  della  comune  origine  . Di  quella 
favola  li  è più  volte  parlato:  e la  Tua  fpiegizione  li  è che  tutti  i Cittadini  di  una  Rep.* 
hanno  la  lleUà  origine,  eperciòtutti  con  eguale  ardore  devono  proccurare  la  filvez/a  della 
medelinia,  come  di  una  madre  comune.  Richiede  beilò  il  buon  ordine  , (Iccome  n:t 
primo  Libro  ha  infegnato  che  tutti  i Cittadini  non  fieno  eguali,  ma  di  varia,  e dtver- 
fa  natura:  poiché  altri  devono  edere  oro,  altri  argento  , altri  ferro  e rame  . Col  no- 
me dell’oro  (igniitea  il  fommo  Ma;;illrito  con  quello  dell’  argento  , i Magiftrati  infe- 
riori, col  ferro  ed  il  rame  i fudditi.  In  una  Rep.  ove  tutti  hanoo  la  (Iella  origine  lì 
deve  oflervare  quella  difpolizione,  e dillinzione,  per  comprenderé  quanto  bruttamente 
piatone  più  Tutto  lì  allontani  dai  liioi  principi. 
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fuori  i e deono  ora  qucda  contrada  > nella  quale  fi  ritrovano quali 
madre,  e nutrice  confìgliare,  c fovvenire,  le  alcuno  1’  aflalirà»  e degli 
altri  Cittadini  tutti  aver  penlìero,  non  altrimencichè  di  fratelli  di  terra 
nati  . Non  fenza  cagioie  ti  ver:;ognavi  ui  pezzo  fa  di  dire  labu> 
già  . Molto  bene  , difs’  io  i ma  odi  oggimai  il  rimanente  della  fa- 
vola. Invero  fiete  voi  tutti  nella  Città  qual  fratelli  ( come  diremo 

loro  favoleggiando  ) ma  fornundo  Dio  qualunque  di  voi  , che  fono 
nati  atti  all’  imparare  , nella  generazione  vi  melcolò  1'  oro  per  chi 
fono  onorevolillimi  > ed  in  coloro  v’  imprelTc  1’  argento  , che  (bno 
nati  al  dar  ajutoi  Analmente  vi  polé  il  ferro,  ed  il  metallo  ne’ conta- 
dini , e negli  altri  artefici . Adunque  tutti  voi  , quali  del  medefimo 
genere  generate  il  più  delle  volte  limili  a voii  (aS)  ma  egli  adivienc 
alcuna  futa  che  dall'oro  nafea  Targenteo  , e daU'argento  limilmentc  1'. 
aureo,  e degli  altri,  così  l'uno  dall'altro.  Sicché  a’  Principi  ordina 
Dio  primieramente  si  , che  di  niun  altra  colà  liano  così  buoni  guar. 
datori,  nè  diligenti  Collodi,  che  de’ ligi  idoli  s acciocché  conofeano  qual 
di  quelle  cofe  principalmente  li  ritrovi  mclcolata  negli  animi  loro  ; e 
fe  alcun  di  eili  nafeendo  tenellé  natura  di  rame  , o di  ferro  , in  m(9 
do  niuno  avendoli  mifericordia,  ma  dandoli  l’onore  alla  natura  di  lui 
convenevole,  il  manderebbono  fra  gli  artigiani,  o conudini  s e dall'al- 
tra parte  , fc. alcun  di  cofloro  nafcelle  tenendo  natura  di  oro  , o di 
argento,  onorandolo,  lo  innalzarcbbono  fra  Collodi,  c parte  fra  Aufì- 
liarj,  come  fia  un  oracolo,  che  allora  abbia  a perire  là  Repubblica  , 
quando  il  rame  , o il  ferro  la  cullodirà  . Tieni  tu  adunque  alcun’ 
arte,  onde  fi  polfa  ptriuadcr  lo'o  a prellar  fède  a quella  favolar  In 
niun  modo  tengo  , come  a colloro  la  fi  debba  dar  ai  intendere  s ma 
ben  a'  figliuoli,  ed  agli  altri,  cheveniran  dopo  loro.  Maciò,  difs'io, 
flarebbe  bene,  perchè  fi  avelie  maggior  cura  di  loro  , e della  Città  , 
e l'un  dell'altro.  Appena  intendo  quello  che  tu  dì.  £ ciò  ten- 
derà là,  ove  ci  condurrà  la  fama.  (19)  Or  noi  armando  colloro  na. 
ti  di  terra,  li  meneremmo  fuori  fotto  la  guida  de'  Principi;  maufeiti 
invelligherebbono,  ove  ottimo  folle  nella  Città  raccamparfi;  onde  raf 
frenar  potclTero  mailimamente  , fe  alcun  di  coloro  , che  fono  dentro 
non  volelle  ubbidir  alle  Leggi,  e ributtare  chi  fòHero  di  fuori  , fe  gli 
nemici  come  lupi  venillero  all’  ovile  . Come  poi  arranno  polli  gli  al- 
loggiamenti, e fa.'rifìcaco  cui  è di  mellieri,  fi  fabbrichino  gli  alberghi. 
Se  ne  flarebbe  egli  bene  co^ì,  oppur  fi  dovrebbe  far  altrimenti  ? Co- 
sì certo  . 9lmmi  , li  fàrebbono  tali  , quali  ballar  potelTcro  a difèn- 
derfi  dal  caldo , e dal  freddo  ? Anzi  sì , parendomi  che  tu  ragioni  del- 
le 

18.  Terza  r^ola  nella  Rq’ubblica:  che  non  fi  operi  promWcuamente  , ma  » caJaun 
zenere  di  perlòne  fi  diftriIxiilcaMo  gl’ impieghi  che  gli  convengono  , per  evitare  quella 
inoltiplicita  d’occupazioni  che  lia  tanto  inliiiuato  eflèie  perniciolà  alla  Repubblica. 

19.  Colla  l'picg-izione  della  dottrina  nell’ accennata  favola  contenuta  deferive  i dove, 
ri  e gli  u.fit|  del  Magiftrato  fiipremo,  e degl’mf.riori  : l’u;Ecio  di  quelli  è diiben  prov- 
vedere 1 sè  llelfi  ed  agli  altri  colla  in.infut.'tudme  e colla  equità  , e di  predare  I’  opera 
loto  al  Magillrato  fupremu  per  la  Cullodia  e conl'ervazione  della  Repubblica- 
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le  abitazioni.  Cosi  dico:  ma  per  Soldati  non  ricche,  ma  mercantili! 
In  che  affermi  ru  effer  quello  da  quello  differente  ? Invero  sforze! 
rommi  di  dichiararlo?  perciocché  a paffori  irebbe  fbpra  tutto  gravif- 
fima , e bruttiflima  colà , fé  cosi  nodriflero  i cani  , che  dcono  fcrvìrc 
alla  cuflodia  del  gregge,  che  per  intemperanza,  o per  fame,  o per  qua- 
lunque altro  mal  ufo,  fi  merteffero  ad  offender  le  pecore,  ed  in  fuo^ 
go  di  cani,  fi  rendeffero  limili  a’  lupi.  Sareibc  colà  troppo  grave  . 
Dunque  doveremo  aver  cura  adognimodo  , che  non  facciano  alcuna 
. cofa  sì  latta  contro  a’  Cittadini  coloro  che  fono  polli  per  dilènfori: 
avvegnaché  elfi  fiano  piu  di  loro  valorofi , nè  in  luogo  di  compagni 
benevoli  lì  rendano  fimili  a*  padroni  afpcri  . E’ da  guardarli  si.  Non 
vi  farebbe  molto  ben  provveduto,  le  folTero  allevati  eccellentemente? 

• Sono  allevati  bene.  Ed  io  dilli:  OGlaucone  amico  mio,  non  fi  dee 
affermar  quello?  ma  sì  bene  quello  convienfi  , che  dicevamo  poco  là 
hr  millieri  che  elfi  facciano  acquillo  della  retta  difoiplina  , qual  ella 
fi  Ila  , fe  fono  per  conftguir  quello  che  è importantifllmu  oltre  al 
renderli  miti , e inverfo  a loro  llelfi  , e inverfo  a chi  aillodifcono  . 
Bene  sì.  (}o)  A quella  difoiplina  adunque  ciafohedun  di  Tana  men^ 
te  direbbe  averli  in  maniera  ad  accomodare  l'abitazione  ed  il  rima- 
nente della  follanza,  che  vietar  non  potelTe  loro,  che  non  fblTeroot- 
timi  uomini,  nè  gli  fpingelTe  ad  offender  gli  altri  Cittadini.  SI  cer? 
to.  (51)  Or  mira,  difs'io,  ft  loro  convenilTe  e vivere,  ed  abitare 
in  cotal  modo,  dovendo  riufeir  tali  . Primieramente  che  veruno  non 
poffedefle  alcuna  cola  del  proprio  , fo  non  in  quanto  la  fomma  ne- 
cellità  lo  allringelTe?  pofoia  non  aveflie  cafo,  nè  difpenfa  , che  a tutti 
non  folle  aperta  c comune  ? ma  di  quelle  colè  che  pertengono  al  vi- 
vere tante  eili  ne  avelTero,  quante  bìfognalTero  agli  atleti  militari  tem- 
perati, e forti?  e per  ulanza  ricevelJero  dagli  altri  Cittadini  per  caufa 
lolo  di  for  la  guardia  tanto  quanto  non  potelle  loro  nè  mancare  per 
Tanno,  nè  avanzare?  e riducendoli  al  mangiare,  non  altrimentichè ne- 
gli eferciti  fi  pafce'lero  del  vitto  in  comune?  ed  halli  a dir  loro , che 
etti  tengono  da’  Dei  negli  animi  llelE  l’oro,  e 1’  argento  divino?  nè 
fàccia  loro  miflieri  di  oro  umano,  nè  fia  cofa  pia  T imbrattare  la  pofi 
fclfione  di  quello  col  mefoolamento  dell’  oro  mortale  : perchè  da’  da- 
nari del  volgo  adivennero  molte  cofe  empie  ? ma  quell’  oro  , che  in 
loro  fi  trova,  al  tutto  sì  è immaculato.  Veramente  non  effer  lecitolo» 

ro 

30.  Il  lòmmo  Magiftrato  dev’ edere  provveduto  di  ricchezze  con  tale  modertzione  » 
che  inrbbriato  dill’jbbondanza  non  cedi  d’edere  un  buon  Cullode. 

_ Ji.  Il  Ma^idrato  fij|-renio  non  deve  podederc  cofa  alcuna  in  particolare  , ma  tanto 
ricevere  dai  funi  fuddm  c]uanto  ali  badi  al  proprio  vitto  . Dee  vivere  in  comune  co’ 
fuoi:  non  podfdere  cafe  o fabbriche  magnifiche,  p vuole  che  queda  fia  la  Legge  fopra 
la  frugalità  del  Magidraro,  che  fi  oppone  alla  fordida  avariria.  Ma  que di  principi  , |)er 
altro  ottimi  , fono  premede  dì  una  pedìma  immaginazione  della  comunione  dei  ^ni , 
della  quale  parla  nel  quinto  Libro.  Lo  che  avverrifeo  perchè  maturamente  ci  poniamo 
in  ^idi(  contro  i deliri  de  la  umana  cecità  che  da  ottimi  principi  raccoglie  peflime 
cooleguenze. 
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ro  tra  chi  fblamente  fono  nella  Cittll  il  toccare  o l'argenta  > o ricC^ 
verlo  in  cafa,  o portarlo  attorno,  o il  bere  di  quella  materia.  Dun< 
que  in  quedo  modo  partorirebbono  la  (àlute  a sé  medefìmi  , e alla 
Cittì.  Ma  fe  alcuna  fiata  ‘poffedcfrero  privatamente  cala  , o- campi  , o 
danari»  in  luògo  di  Cuflodi  farebbono  governatori  di  Simiglia,  c con* 
tadinii  ed  in  luogo  di  chi  fofTero  in  ajuto  a’  Cittadini  , fi  ^rebbono 
i loro  padroni  piucchè  nemici  » ed  efsi  cosi  avuti  da  altri  in  odio  , 
cd  altrui  odiando,  ed  infìdie  apparecchìandofi , e l’un  dall'  altro  rice* 
vendone,  menerebbono  tutta  la  vita  loro,  ove  molto  piùtemerebbono 
i Cittadini,  che  gli  nemici  edemi  : ed  allora  finalmente  correrebbono 
alla  rovina  così  efsi , come  tutto  il  rimanente  della  Cittì  . Dunque 
per  cagione  di  tutte  quelle  cole  diciamo,  che  i Cudodi  in  cotal  guifà 
debbano  cfTer  ordinati  intorno  alla  cafa , ed  al  rimanente  dell’ altre  co- 
fe  tutte . Dobbiamo  por  noi  quefb  Le^e  , oppur  nò  t Queda  sì  » 
«lifTc  Glaucone. 


DEL. 
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DELL 


DIECI  DIALOGHI 

DELLA  REPUBBLICA, 


OVVERO 


DELLA  GIUSTIZIA, 


dialogo  q^u  arto. 


argomento. 


DOpo  un  icrartu  e perfinn  dirpwa  fapr*  la  educazione  , e la  iftruzione  del 
CuRode,  fia  fino  yerfo  il  fine  del  terzo  Libro  ha  cominciato  a trattare  del- 
la tormazione  ed  iftmzione  di  tutta  la  Repubblica , e fi  avanza  a fpiefarla  nel 
L*  J'fi*<lunqMe  del  quarto  Libro  è dell’  illituzione  della  Repubbli- 
ca. Eu  >n  tatti  CMi  I ordine  richiedeva;  poicliè  volendo  trattare  della  Rep.  non  fi  pò- 
teva  onimettere  u mituzione  di  eflà.  Ha  trattato  in  primo  luogo  del  Magiftrato , come 
capo  della  Repubmica:  ora  tratta  del  corpo  della  medefima,  e gli  alTegna  i proprj,  e 
5®'  '"*,*'*  rilplenda  quella  Giullizia  che  fi  cerca;  lo  che  avverte  nel 

fine  della  dilputa . Tutta  la  mole  di  quefta  Giuftiaia  per  cui  la  Repubblica  è,  efichia- 
ma  ftlKe,  la  compone  diAutamente  della  Sapienza,  della  Temperanza  , della  Fortez- 
za, e del  a GiuRizia,  onde  per  la  forza  ed  eikcacia  di  quelle  virtù  fia  la  Repubblica 
*S>ufta.  Parla  accuratamente  della  combinazione  di  quelle  varie 
VHrtu  ( uccome ne  ha  cratiatoancn  nel  Politico,  il  qual  luogo  fi  deve  con  quello  confron- 
tare) fecondo  lemqlt'plici  facoltà  dell’an  ma,  che  fpiega  diffufamcnte;  ondene  nafirano 
vane  ^niere  di  virtuofi  e civili  collumi , i quali  poi  convenevolmente  concordino  in 
una  permna  armonu.  Da  quella  dite  formarfi  quella  Giullizia  chei  il  fondamento del- 
la  Repubblicai  cola  non  già  immaginaria,  ma  reale  ,e  compolla  dai  determinati  doveri 
nella  umana  focieta,  per  li  quali  operano  gli  uomini  fccondo  la  Sapienza,  la  Tempe- 
tanu,  la  Fortezza,  e Ja  Giullizia.  A quella  determinata  Giullizia  oppone  l’ingiullizia, 
della  quale  annovera  i mali  Coti  pareva  che  imponellè  fine  alla  prima  parte  della 
difputa  ( nella  quale  fi  cerca  quale  fia  la  Giullizia  della  Repubblica  , vale’a  dire  quale 
Intima  e f^rfettilfima  forn-a  dicllà,  e le  renda  la  Repubblica  felice)  perifpiegire  piùdif- 
* ‘"J'***'**'*  » loche&nell'ottavo,  e nel  nono.  Sparge  però  i femi  di  un  lungo 
epifzjio,  che  tratta  nel  quinto,  fello,  e fettimo,  come  fi  cederà . Quelli  è l’economia 
del  qiurio  Libro:  il  rello  fi  può  prendere  dalle  note.  Avverto  folameme  dipaflàegio, 
che  li  nome  di  Giuuizii  qui  fi  prende  in  varie  maniere  ; cioè  per  il  genere  Univer- 
• * I * ?*c  5-  ®*>iwe  nelPuniverfalità  del  genere;  vale  a dire  per  quella  vir. 

tu  che  definifee  la  dillribuzione  delle  colè  fecondo  la  forma  della  retta  ragione.  Nè  lì 
deve  pereto  condannare  Platone f come  lè  confondcflè  i terroini  dell’arte. 

jlfcmi  t Tétrtmi  tratti  da  tftnfia  biffata . 

if trali  ,<  Pelftfei. 

».  Richiedono  le  Leggi  della  elàtteaza  e della  decenza  oiie  ad  ognuno  fi  aflignino  i 
Tuo;  doveri,  n uificj- 

Temo  III.  lii  1.  Il 
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>.  Il  dovere  del  Migillnto  è governire  e dileadere  U Rep.  non  è dunque  convenC' 
vole  ilTegnare  il  MigiAnio  un’iir^lua  ed  infiaiti  poteAà,  o eccedenzi  di  rkcheiie  > 
mi  file  potenza  , e si  proporzionate  tàcoltà  , che  gli  (ìeno  baltevoli  alla  culìodii  e 
cunfetvaziooe  della  Repubblica  ■ 

J.  La  moderazione  conferva  la  Repubblica  : le  ricchezze  non  devono  fovrabbondire , 
o mancale;  eflèndo  perniciofo  l’uno  e Paltro:  ottima  è dunque  la  moderazione. 

Le  ricchezze  rendono  la  Rep.  neghittolà  e difcorde , e la  efpongono  alla  invidia 
dei  vicini.  • 

f.  La  guerra  non  li  fa  colle  ricchezze,  ma  col  coraggio,  e colla  induAria  : (ì  deve 
perciò  procurare  che  una  durevole  Repubblica  non  tanto  abbondi  di  ricchezze  quanto 
di  faggi  e valoroli  Cittadini. 

6.  La  educazione  dei  fanciulli  è di  fommi  coofeguenza  per  rendere  la  Rep.  felice,  o 
infelice, 

r.  La  Religione  d il  fondamento,  e difefa  della  Rep.  e parte  principalilTiinadeipub. 
blici  doveri  lei  Magiftraio*  ' 

8.  Non  può  avvenire  alcun  cambiamento  pelli  Religione  di  uno  flato,  lenza  che  av- 
venga altresì  un  cambiamento  notabililTmo  nelle  Leggi  : quindi  non  li  deve  inconlide- 
ratamente  introdurre  nella  Rep.  una  nuova  flirmi  di  Religione. 

p.  Tala  è la  forza  della  edurazione  jde)  fandùlli,.cbe  anco  (enza  X^gi  potrìino  ne- 
gli aniiin  introdurli  lòriflieri  coflunii.  Quindi  provveder  deggiono  i MagiftratìcM  ne- 
gli animi  dei  fanciulli  maturamente  s’imprimano  le  immagini  della oneftà  e della  nio- 
deflia, 

10.  Le  Leggi  fopra  il  vitto  e veftito,  t tutte  le  altre  fopra  la  Ipefe  ed  illuflò,  Ipellè 
volte  fono  iiiiruttuufe  si  nelle  Repubbliche  ben  coflumaie,  che  nelle  viziofe:  in  quelle 
pe  ibè  non  fervono  a cambiare  i confueti  cullumii  in  quelle  perciocebd  non  hanno  bi. 
fogno  di  si  fatti  rimedi  coloro  che  per  sé  flelTì  fono  faggi. 

11.  Non  fono  però  del  tutto  inutili  quelle  Leggi:  ma  oflervare  (ì  deve  di  non  farle 
per  oflrnuzione:  e provvedere  pmttollo  alla  ollèrvanza  dei  buoni  coftumi. 

la.  Il  buon  ordine  civile  lì  compone  dalla  rninbinazione  td  armonia  della  Sapienza, 
della  Temperanza,  della  Fortezza,  e deila  Giullizia. 

■ j.  La  maggiore  làpienza  nella  Repubblica  è la  buona  volontà  , congiunta  colle  op- 
pormne  azioni  per  il  maneggio  degli  atlari. 

14.  La  fortezza  civile  conlifle  nel  non  introdurre  inconlìderare  mutazioni,  e nel  ri. 
tenere  coflanteincnte  le  deliberazioni  prefe. 

ip.  Per  tale  collanza  fa  bifogno  l'alluelàzionc  ad  un  rigido  coflume  lino  dagli  inttr 
«neri . , 

16.  La  temperanza  della  Repubblica  deve  rifplendere  in  tutte  le  pubbliche  azioni. 

17  lielhrtìma  delcrizione  di  quella  Giullizia  che  lì  è detto  elTere  l’ultimo  oggetto  • 
fine  di  quella  dilpuia  ; fare  i proprj  doveri,  che  a sé  Utili  appartengono. 

18.  Quella  Giuftizia  appariire  egualmente  ed  in  cadauno  in  particolare  , ed  in  rutta 
la  Rep.  in  generale:  poiché  i caflumi  della  Rep.  e dei  Cittadini  fono corrifpondenti  e 
relativi)  come  infegna  nell’ottavo. 

ip.  La  Giuftizia  della  Rejnibb.  conltfte  in  una  concorde  e temperata  uniformità  d’o. 
pinioni  tra  il  foyrano  ed  1 fuddìti , e nel  hirli  ogni  cola  con  ordine  collante- 

10.  La  Giullizia  dei  particolari  coniìlle  nella  concordia  c confentìmenro  che  cadiu- 
no  deve  avere  con  sé  medefìmo,  nel  fare  ciò  che  gli  appartiene  , e nell*; oflervare  co» 
flantemente  il  fuo  dovere. 

11.  Quella  Giullizia  e nei  Cittadini,  e nelli  Rep.  è virtù,  bellezza,  e fainte, 

zz.  All’oppcflo  lì  forma  una  belliflìmi  defcrizione  della  ìngìuRiziauniverfale;  altro 
non  è ringiuflizii  che  una  perturbazione  degli  ufiìcj  e nella  Rep.  e nei  Cittadini , va- 
le a dire,  un  occuparli  in  molte  cole , o in  ciò  che  ad  altri  appartiene. 

zj.  Quella  é vizio,  bruttura  , malattia,  e danno  e della  Rep.  e dei  Cittadini. 

24.  Nello  fpirito  lì  dillinguono  tre  parti  , o fpecie  colle  quali  opera  ; la  irafcibile  , 
fa  comupifcibile , e la  ragionevole;  quelle  fi  chiamano  fpecie  diverfe  , eflendovi  nello 
Spirito  ( come  ha  foieg.ito  nel  Timeo  ) il  mortale  e l’immortale. 

z^  Non  perciò  li  mifchia,  o fi  divide  la  natura  dell’anima;  perciocché  la  Tua  perfet- 
ta eflènza  é l’immortale  ed  incorporeo,  cioè  la  mente,  o lìa  la  ragione,  come  li  é fpiega. 
to  nel  Fedone.  Ma  l’ira  e la  conCnpilcenza  fono  corporee,  ed  ai  fcnli  del  corpo  adat- 
tate) e perciò  fono  facoltà  organiche  dell’anima_  femplicillìma  • 

z6.  Quelle  paflìoni  dell’anima,  benché  per  sé  llelle  irragionevoli,  mentre ubbidifeo- 
no  all' impero  della  ragione,  molto  giovano  a formare  la  concordia  della  virtù)  liceo- 
me  in  un  ben  ordinato  governo  le  varie  relazioni  degli  uific)  e delle  peribne  lecondoi. 

la 
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la  regola  della  GiuAiaia,  vale  a dire  del  buon  ordine,  formano'nella  Rep.  unabellilli* 
ma  armonia. 

•7.  Tre  fono  le  maniere  d’  un  ben  ordinato  governo,  chej  nel  Politico  Platone  ha 
chiamato  imitazioni:  imperocché  o comanda  un  Iblo,  e lì  chiama  Monarchia  o Regno; 
o molti  , e fe  Ottimati  lì  chiama  A'iAoirazia,  ferì  Popolo,  fi  chiama  Repubblica  cotno> 
me  generico,  febbene  alcuna  volta  fi  chiama  Democrazia  , cgl  qual  nome  ordinaria- 
mente Platone  intende  i/n  eccedo  dello  fiato  Popolare. 


^Jt  ^ » a.  ^ 


Dora  fo^iuogendo  Adinuntodifse  : (i)  O Socrate , come  ti  di- 
lendcreAi  tu,  fe  alcun  ti  dicelTe,  che  non  fai  quelli  uomini 
molto  beati,  i quali'  , tuttoché  liano  coloro,  di  cui  vera- 
mente è la  Città,  tuttavia  non  ricevano  niuno  de'  beni  di 
lei,  lìccome  gli  altri,  i quali  e pofleggono  campi  , ed  edificano  calè 
belle,  e grandi,  eli  ritrovano  avere  apparamenti  convenevoli  a si  fat- 
te calè  , e fanno  a’ Dei  i facrilic;  privati,  ricevono  i forelfieri  , pof- 
fedendo  tutto  quello  che  tu  ora  dicevi , cioè  oro , ed  argento , c qua* 
lunquc  altre  cofe,  le  quali  ulano  chi  fono  per  elTcre  beati;  ma  collo, 
ro  nella  Cittì  qual  aufiliar)  con  mercede  condotti,  niun’ altra cofa pof- 
lèderanno,  fuori  che  la  cullodia.’  Sì  cerco,  dils'io,  quali  liano  per 
ricever  folamente  il  vino,  nè  oltre  a quello  niuna  mercede,  come  lo. 
gliono  gli  altrii: Per  la  qual  cola  non  ferì  lecito  loro  , volendo  fer 
viaggio  privatamente  donar  niente  ad  altrui;  e Ipender  danari  in  qual 
li  voglia  altra  cola,  che  loro  folte  in  grado,  come  fenno coloro,  che 
fono  eAimati  beati;  le  quali  con  altre  cofe  molte,  e Ibmiglianti , de- 
gne di  efler  riprefe,  tu  lafci  da  parte.  Ma  quello  ancora,  dille  A'* 

dimanco,  lia  egli  nell' accula  comprelb.  Dunque  dì  tu,  che  li  dob- 

biamo difendere?  Sì.  (i)  Ritroveremo,  dils*  io,  entrando  nella 
medelima  llrada,  com’io  penlb,  ciò  che  fia  da  dirfi:  perciocché  dire- 
mo, che  non  debba- eller  niuna  maraviglia,  fe  in  quello  modo  collo- 
ro liano  felicil&mi;  pofciachè  non  abbiamo  ordinata  la  Città  noi  , a- 
vendo  a ciò  ril^ardo  , che  una  parte  di  lei  f|>ecialmente,  ma  tutta, 
in  quanto  è poflìbile,  ne  fa  felice;  avendo  llimato  , che  li  ritrovi  in 
una  tale  Cittì  principlmente  la  Giuflizia  ; e per  lo  contrario  la  in- 
giullizia  in  quella,  la  qual  folle  ordinata  pcllimamente;  lequali  vedu- 
te (limammo  di  fàcilmente  dover  giudicare  ciò  che  già  molto  andia- 

I i i z mo 


I-  Oppofizione  alla  coochìufione  dell’antecedcnic  Libro,  che  ilCuftode  non  deeab- 
boridar  di  ricchezze,  né  poll'edere  cofa  alcuna  privatamente.  Adiinamo  fi  oppone,  eia 
ragione  della  fiu  oppofizione  fi  é che  il  Cufiode  farebbe  a peggior  condizione  degli 
altri  . 

z.  Rifpofta  ali’tccennata  oppofizione.  Niente  fi  toglie  alla  felicità  delCuficdci  an- 
zi la  fua  felicità  confifie  in  quella  frugalità.  Rende  ragione  di  quelli  rifpofit.  Il  Cu- 
iMe  cerca  la  felicità  di  tutta  la  Rep,  non  de]  privati  ; e qaefta  felicità  confifte  nell’ 
aflégnare  a tutti  il  fio  uilieio;  e quella  é la  Giaftizia  che  fi  cerca.  Prova  diverfamen- 
te  quefia  propofiaione  col  fimile  , e col  dillìmile  in  quello  modo.  Sarà  bcllifiìnio  un 
corpo,  del  quale  ogni  membro  fia  opportunamente,  e convenevolmente  adornato;  co- 
me fe  l’occhio  fi  tingefl’e  d’inchioftro,  mentre  gli  altri  membri  lì  dipingefléro  di  co. 
lor  minio.  Quanto  lareW'e  feonvenevole  i’aflegntre  agli  artefici  impieghi  diverfi  dall’ 
atte  loro,  licclié  non  avelTero  un  fine  determinato  al  quale  rapportare  le  azioni  loro  , 


I 
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mo  cercando.  Ora  veramente,  come  ci  pare,  la  formiamo  beata  , 
non  perchè  pochi  in  lei  (ìano  i beati,  ma  perchè  tutta  e(Ta  fi  ritrovi 
tale»  ma  dipoi  contempleremo  la  contraria.  Or  ficcome  alcun  ve> 
nendo  a noi,  ci  biafìmafTe  in  dipingendo  le  flatue,  condire,  chenon 
con  bellifOmi  colori  colorif&mo  le  parti  bel lifCme  deH’animalc,  perchè 
gli  occhi  membro  bellilOmo  non  fodero  dipinti  di  color  di  porpora , 
ma  nero;  in  vero  convenevolmente  ci  parrebbe' rirpondergli  dicendo: 
O uomo  dabbene,  non  ifiionare  , che  fi  debbano  da  noi  di}*lnger  in 
maniera  gli  occhi  belli,  che  non  appapno  di  efTer  occhi,  nè  così  le 
altre  membra»  ma  deeli  confiderare,  fe  dando  noi  a'cialcheduno  il  Aio 
decoro,  rendiamo  il  tutto  bello;  così  non  ci  sforzar  alprefente  areiv 
der  di  quella  felicità  i CuAodi  adorni,  la  quale  lipofla  fare  qualunque 
altra  colà  piuttodochè  Cuflodi.  Perchè  potremo  ed  efortare  i conta* 
dini,  che  vediti  di  fottililAme  vedi,  ed  ornati  di  preziofiAimo  oro  , 
per  piacer  lolameme  lavoradero  la  terra;  e gli  fcudelari  , fedendo  a 
tavola  dalla  parte  delira,  ed  al  fuoco  beendo,  e celebrando  il  convi- 
to, efercitadero  la  lòr  arte,  aggirando  la  ruota  in  quanto  gli  folTe  in 
grado,  e rendere  tutti  gli  altri  in  queda  guifà  beati,  afhne  che  nell' 
univerfale  tutta  la  Città  folle  felice  : ma  in  cotal  guifà  non  ci  ammo. 
nire,  onde  fe  ti  obbediremo  nè  il  contadino  da  contadino,  nèio  fcu* 
delaro  fcudelaro,  nè  verun  altro  terrà  forma  di  coloro,  de’  quali  la 
Città  fi  compone  . ( 3 ) Ma  il  rifpetto  degli  altri  è di  minor  impor. 
tanza:  perciocché  i calzolai{fàtti  cattivi,  e corrotti,  c dngendo  di  cf* 
fer  quel  che  non  fono,  non  apportano  niun  nocumento  alla  Città;  ma 
i Cudodi  delle  Leggi,  e della  Città,  fé  non  fodero  veramente  tali  , 
ma  paredero,  non  vedi  tu,  cornei  rovincrebbono  Ja  Città  adatto  , fé 
elfi  foli  avedero.  occafione  di  abitar  bene,  e di  darfene  felici  ? Or  fé 
noi  facciamo  veri  Cudodi  di  Città  chi  in  verun  modo  non  fon  catti, 
vi,  egli  ne  fegue  che  chi  dice  certi  contadini  dover  eder  felici,  e lè- 
der a tavola  non  come  in  Città , ma  in  certa  pompa  fediva , dica  co- 
fa  diverfa  dalla  Città.  Sicché  è da  vederli  fe  ordiniamo  i Cudodi,  riA 
guardando  a quedo,  cioè  che  abbondino  di  felicità  quanto  fi  può  il 
più,  ovver  piuttodo  fi  ha  a confiderare  fé  abbiamo  riiguardo  a tutta 
la  Città,  alfine  che  tutta  fia  felice;  convenendo  poi  sforzare,  e pcr- 
fuadcre  quedi  aufiliarj,  e guardatori  al  far  quello,  onde  chiunque  fia 
ottimo  artefice  della  Aia  opra,  e gli  altri  tutti  medefimamente;  ed  in 
cotal  guifà  accrefeiuta  la  Città  tutta,  ed  ordinata  bene,  fiada  permet- 
terli a chiunque  reflerne  partecipe  di  quella  beatitudine,  di  cui  lana, 
tura  di  ciafeheduno  ne  è capace.  (4)  Tu  mi  pari  di  parlar  bene. 

Dim- 

J.  Applicazione  della  propniìzione:  l’uificio  del  CuHode  rilf^aidi  l’utilità  di  tutta 
la  Repubblica  i e fe  non  radempinè , il  danno  Arebbe  tanto  mag|iore  quanto  1’  ufficio 
Aedo  e piu  importante . < 

4.  Un  altra  parte  della  medelìma  applicazione;  lìccome  le  ricchezze,  ed  anco  l’in- 
digenza fono  di  grande  impedimento  a tutti  gli  anelici  nell’  ailcmpimento  delle  loro 
incombenze  s con  molto  pi ù impedifcoqgi  i CuAodi  ; laonde  molto  è loio  opportuna 
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Dimmi,  li  difsio,  feti  firà  avvìfo,  eh’  io  dica  àticora  bene  intorno 
a'  quello  che  a quello  proilìmo  é?  Intorno  a che  malllmamente  ^ 
Contempla  fc  quelle  cole  corrompano  gli  artelìci  ancora,  dimodoché 
diventino  cattivi.  Quali  fono  cotellc?  Le  ricchezae,  e la  pover- 
tà. In  che  modo?  Così  lo  fcudelaro  fitto  ricco  pare  a te  eh’ ci 
voglia  più  oltre  aver  penfiero  dell’arte  fua?  Nò.  Per  certo  ren- 
deralfi  più  pegro,  e più  negligente.  Sì  certo.  Dunque  e quelli  fi  . 
fi  peggiore.  Sì.  Più  oltre  le  per  la  povertà  folle  privo  di  quegli 
ftromenti,*# delle  altre  cofe,  di  cui  quell’arte  ne  ha  bifogno,  c fa- 
rebbe le  opre  peggiori,  ed  i figliuoli,  e tutti  coloro  peggiori  artefici 
renderebbe,  a’ quali  elio  infegnafle.  Sì  certo.  Sicché  da  ambedue 
quelle  cole,  c.osì  dalla  ricchezza,  come  dalla  povertà,  fi  fanno  le  opre 
c gli  llclli  artefici  pe^iori.  Così  pare.  Or  abbiamo  alcune  altre 
cofe  ritrovate  da  olTervarli  da’nollri  Cullodi,  acciocché  non  avveden. 
dofi  elsi  non  vadano  lérpendo  nella  Città.  Qiiali  fono  cotellct 
La  ricchezza,  dififio,  e la  povertà,  poiché  quella  partorifee  le  deli* 
catezze,  la  dappocaggine,  le  (edizioni,  e lo  lludiO  delle  cofe  nuove; 
ma  quella  oltre  la  innovazione  delle  cofe,  genera  l’avarizia,  ed  i ma- 
lefici. (l)  Così  è adognimodo:  nondimeno  deh,  o Socrate,  confi- 
derà, come  quella  nollra  Città,  efliendo  fenza  danari,  potrà  fer guer- 
ra , mafsimamente  fe  alcuna  volta  fia  allretta  al  prender  le  armi  con- 
tro ad  un’ampia,  e ricca  Città.  (<$)  Invero  cofichiara  è,  chema- 
lagevolmente  il  farà  contro  ad  una,  ma  più  .ige  voi  mente  contro  a due 
di  cotal  forte.  Come  dì  tu  cotello?  Primieramente  fe  fi  dee  com- 
battere, non  combatteranno  colloro  nelle  cofe  della  guerra  efercitati 
contro  a’ ricchi?  Per  certo  tc’l  conlclTo.  - Ma  che,  o Adimanto  ? 
Un  pugile  a ciò  ottimamente  apparecchiato  non  pare  a te  eh’  egli  ab- 
bia agevolmente  a pugnare  contro  a due  di  quelt’  arte  inefperti , ap^ 
prelTo  ricchi , e grafsi  ? Non  pcravventura  , fe  faranno  infieme . O 
peravventura,  diis’io,  nè  fe  anche  gli  folTe  lecito  di  (chivar  col  Ibt- 
traggerlì  il  colpo  di  colui,  che  primo  lo  alTalilTe  , nè  percotcrlo  po. 
feia  con  un  fubito  rivoglimento?  £fe  più  fpelTo  ciò  farà  nel  Sole,  c f 
nel  caldo,  un  uomo  sì  fatto  fi  fottometterà  molti  di  quella  forte  - , 
Non  fia  certo  nìuna  maraviglia-  O non  penfi  , che  abbiano  i ric- 
chi confeguito  più  notizia  con  l’  ufo  dell’  arte  del  fir  i pugni  , che 

,,  ' della 

1»  mediocrità  , onde  poAno  efercitare  fenaa  impedimento  veruno  i loro  doveri  i vale 
a dire  non  devono  puflèdere  eccedenti  ricchezze  , ni  edere  opprefli  dall’  indigenza  , 
che  (bno  due  eftremi  pericololì.  Devono  dunque  edere  in  ilàtto  di  vivere  bene  adem- 
piendo i loro  doveri. 

Nuova  oppolizioner  come  podi  avvenire  che  la  Repubblica  de  in  iftato  di  man- 
tenere una  guerra  lenza  ricchezze,  principalmenie  fe  fi  abbia  la  guerra  contro  uno  Sra- 
to grande,  e ricco.  _ I . 

V.  Rilpolla  all’oppofizione  : ciò  è facilidlmo  : una  Repubblica  pavera  non  folo  può 
refidere  ad  una  ricca,  ma  ancora  a due,  come  evidentemente  tpparifee  dall’  iccrelci. 
mento  del  PerfiiRo,  e del  Romana  Impero  . La  ragione  di  dire  che  alla  guerra  non 
ìono  le  ricchezze  necedàrie  fi  i , che  la  guerra  fi  h col  cor-iggio,  e coll'indutìrii  , non 
colie  ricchezze!  e balla  folo  che  una  Repubblica  povera  abbondi  di  gueriieri,  e di  cui 
gli  animi  non  fieno  da  altri  aifari  dilltaiti. 


438  . DiALOGo  Q^UARTOiI 

della  guerra  ? Ceftamence  . Sicché  ognuno  degli  [atleti  nolìri  , 

com’è  verìlìmile  combatteranno  agevolmente  con  due,  o tre  di  loro. 
Concederotci  quello,  difs’egli,  parendo  a me  che  tu  parli  bene  . 

(7)  Che  fé  mandata  un  ambafcicria  ad  un'altra^Città  , diranno  il  ve- 
ro, che  perchè  non  è lecito  a noi  valerli  di  oro,  nè  di  argento,  voi 
combattendo  con  elfo  noi  di  compagnia  arrcte  ciò  che  gli  altri  polTeg- 
gonoi  Itimi  tu,  [che  alcuno  udito  quello  , volelTe  combatter  Ipiutto- 
flo  contro  a cani  duri,  e macilenti,  che  infieme  con  quelli  cani  con. 
tro  a pecore  gralTe,  e molli?  In  verun  modo  non  mPpar  nò  . 

Or  le  in  una  Città  fola  fi  ammalfalTero  i danari  di  tutte  le  altre,  fa- 
rebbe da  temere , che  non  vi  fi  portalTe  dentro  il  pencolo  della  man- 
co danarofa.  Tu  léibeato,  poichépeniì,  che  decevoi  fia  alcun'altea 
addimandarlì  Città,  che  una  tale,  quale  noi  ordinata  abbiamo.  Chi 
cc’l  vieta?  (S)  Più  ampia  denominazione  ricercan  le  altre,  cflendo 
ualunqiie  di  quelle  molte  Città,  e non  una  loia,  come  lì  fuol  dir 
a coloro  che  Ichcrzauo:  perciocché  faranno  due  tra  sé  inimiche,  co. 
munque  fi  ritrovino!  una  de’ poveri,  de’ ricchi  l’altra.  Nell’ una,  c 
nell’altra  di  quelle  poi  lì  trovano  molte,  a quali  fe  tu  come  ad  una 
fola  attendelfì,  adatto  prenderedi  errore»  ma  fe,come  a molte  riguar- 
dali! , dando  ad  altri  le  cole  altrui  così  i danari , come  le  lìgnoric  , 
ovver  più  oltre  elli  mcdeiìmi  , tu  averedi  femore  molti  conlederati  , 
ma  pochi  nimicii  c in  quanto  la  Città  fe  ne  delTc  temperata  , come 
dianzi  fi  ordinò,  farebbe  grandilTima,  né  ciò  in  opinione  veramente^ 
ma  grandillìma  in  edetto,  ancora  che  fi  ritrovalTe  di  mille  dilenfori: 
perciocché  non  ritroverai  agevolmente  o fra  Greci , ovver  fra  Barbari 
una  Città  SI  grande  : pure  molte  ne  troverai , che  a molti  pareranno 
maggiori  d’una  Città  tale:  o tieni  tu  altra  opinione?  Non  altra  per 
Giove.  (9)  Dunque,  difs’io,  non  lìaqucdotermine bclliHimoa'Hiin. 

cipi 

7.  Seconda  rilpolìa.  V’ha  pili  pericolo  che  la  merra  nafea  in  una  Repubblica  ricca  , 
che  in  una  povera;  perciocché  niuno  vuolconquiltare  la  povertà,  mentre  le  riccheaae  ac- 
cendono gli  animi  a delìderarle,  e fervono  ’di  fiaccole  per  accender  la  ^erra. 

8.  Terza  rilpoda  : fufeifterà  con  più  (icurezza  una  Rep.  di  tenui  facoltà  di  quello  che 
una  ricca:  imperciocché  le  ricchezze  fanno  n.tfcere  trai  Cittadini  fazioni  e ^riiti,  ed 
una  Kep.  lì  divide  in  multe,  la  quale  difeordia  é intieramente  rovinofk.  Cosi  una  Rep. 
ricca  non  può  dirli  malli  ma , il  qual  vocabolo  conviene  propriamente  alla  Rep.'.  pove- 
ra, benché  abbia  pochi  Ciiiadiiii:  poiché  la  inaflinia  licure^  e grandezza  della  Rcp. 

'foniìlle  nella  toncordia.  Deve  dunque  il  Cultode  aflàticarlì  per  ogni  moilo  acciocché 
la  Rep.  lìa  concorde,  ed  a sé  medelima  _confenzienie  j ailìnché  polla  veramente  dirli 
un.i  fola  Rep.  e non  molte  in  elTa  fembrino  contenerli  . La  Rep.  non  lia  né  ricca,  nè 
povera,  ma  mediocre:  ed  in  quella  mediocrità  conlifte  la  grandezza;  cDendo  vero  quel 
detto  che  il  bene  non  Ha  nel  grande,  ma  il  grande  nel  bene. 

9.  Palla  con  molta  indullria  a tr.'irtate  della  iilituzione  ed  educazione  della  Repub- 
blica; avendo  detto  nel  line  del  terzo  Libro  ellcre  fuo  difegno  tiat  are  dei  fuddìti,  do- 
po  aver  trattato  dei  Magillraii , ai  quali  dà  la  cura  di  quella  educazione.  Per  quello  li. 
ne  allègna  ad  clli  alcuni  determinati  precetti:  aicvono  conofcciccm  (mare  iconlinidel- 
lo  Alto,  acciocché  non  lìa  né  grande,  né  piccolo:  che  ulino  gran  diligenza  nella  fccitz 
dei  giovani,  feparando  quelli  che  lóaio  i più  atti  all'udicio  di  ('uAodi  ; e dcAinando 
cadauno  degli  altri  a iptegl’  impieghi  ai  ^uali  fono  |«r  natura  idonei  ; onde  la  Rep.  lia 
lina  fola,  e non  molte,  nella  quale  unità  é limata  ìt  fallite  della  Repubblica.  Aggiun- 
ge anco  altre  regole  ed  altri  precetti  per  la  illruzione  di  queAa  Rep.  e pianta  qurAo 
allioma:  che  lìccome  tr*  gli  amici  tutto  dcv’cAere  in  comune,  cesi  anco  dev'rPerrneU 
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ctpi  noftri  neU’accrefcere  la  Città,  fc  cotanta  effendo,  convcniffe  darle 
tanto  territorio,  lafciandone  poi  il  rimanente?  Qual  fia  quello  ter. 
mine?  Illimo  si,  che  intanto  fi  debba  accrelcere  la  Città,  in  quan- 
to che  lei  accreìciuta  rimanga  una , e non  più  oltra . Eccellentemen- 
te. Dunque  comanderemo  oflervarfi  da'Cuflodi,  che  in  maniera  prov- 
veggano al  tutto,  che  la  Città  non  paja  n^picciola,  nègrande,  mauna, 
c oaftevole.  Òr  peravventura , dift’egli,  ordinaremo  loro  alcuna  co. 
fa  lieve.  £ queda  più  lieve,  di  cui  di  fbpra  nc  abbiamo  fatto  men- 
zione, quando  dicemmo  convenirfi  nafeendo  de’Cuflodi  alcun  lìgliuo- 
Jo  dappoco,  mandarlo  ad  altrui,  o d'altri  qualche  buono  , trafporrar- 
Jo  a'  Cuftodi  medefìmi  } d’intorno  a che  veramente  volevamo  dimo- 
Arare  convenirfi  condur  qualunque  degli  altri  Cittadini  a quell’  opera 
fola  alla  quale  è egli  atto  da  natura:  acciocché  ognuno  efèrcitando  lo 
Audio  delia  natura  fua,  riufeifTe  uno,  e non  molti  ; c in  cotal  guifa 
la  Città  fi  fàcefTe  una  fi>la,  c non  molte.  Queda  ancora,  difs’ egli,  è 
di  quella  minore,  (io) In  modo  niuno,  o Adimanto  uomo  dabbene, 
ordiniamo  loro  quede  cole  e molte,  e grandi,  come  alcuno  le  dime- 
rebbet  ma  tutte  lievi,  e picciole,  le  oflervafTero  una  cofa  grande;  an- 
zi veramente,  come  fi  fuol  dire,  badevole  per  una  grande.  Qual  è 
coteda;  La  educazione,  e la  difciplina  : perciocché  fe  gii  uomini  al, 
levati  bene  riufeiranno  modedi,  agevolmente  difeerneranno  tutte  que- 
de cofe;  e quantunque  altre  al  prefente  tralafciamo,  e il  pofTeffo  del- 
le donne,  e i matrimonj,  e le  generazioni  dc’figliuoli,  ciò  é perché 
quede  cofe  fi  facciano,  fecondo  il  proverbio  , fra  gli  amici  iomma. 
mente  comuni.  Veramente  così  beniffimo  fi  farebbe.  Conciollìa- 
chè  fc  la  Repubblica  una  volta  fola  comincierà  bene,  fé  ne  cammine. 
rà,  come  in  cerchio,  aumentandofi  fémpre;  rendendo roffervanza  del- 
l’educazione, e difciplina  buona  ancora  gli  ingegni  buoni:  piùoltregl’ 
ingegni  buoni,  conféguitòG  una  educazione  tale,  lì  fan  clTi  anche  mi- 
gliori di  prima,  c ad  altre  colè,  ed  al  generar  de’fìgliuoli,  come  fi  vede 
in  tutti  gii  altri  animali.  Per  certo  ciò  é convenevole.  ( ) òlla 

fine 

li  Rep.  tra  i Cittadini  che  come  fratelli  conviene  , che  lìmo  in  fomma  amicizia  e 
concordia  ftretti.  Quindi  ne  deduce  le  particolari  fueidee  della  comunità  dei  matrimoni, 
della  educazione  dei  li|liuolì,  e dei  benii  delle  quali  mollruolìtà  qui  (parge  i femi,che 
poi  llenderh  più  difliilanieme  , ponendo  buoni  principi  per  fviarlf  poi  coll’  ufo  della 
ragione.  Quelli  principi  fervine  di  prelèrvativi  contro  li  fuflèguenti  ly lamenti. 

10.  Dovendo  trattare  diligentemente  della  illruzione  e della  educazione  della  Rep., 
, premerle,  ficcome  ha  fatto  nel  trattare  dei  CuRodi,  un  ptoeniio  per  gli  avverrimcnti 

che  contiene  molto  adattato  ed  opportuno.  La  prima  propolizione  è che  nella  Kep. 
niuna  colà  farà  diiHcile , quando  ella  abbia  avuto  una  opportuna  educazione  , la  quale 
ba  tanta  forza  che  coloro,  i quali  fono  Rati  bene  educati,  anco  fenza  le  Leggi*,  fi  dan- 
no fpontaneameme  alla  virtù  ed  alle  cofe  oneRr.  PoRo  tal  fondamento  li  ergerà  con 
molta  magnificenza  il  rimanente  edilizio  della  Rep.  poiché  colla  buona  educazione  fi 
rendono  buone  le  inclinazioni,  e le  nature  degli  uomini. 

11.  Seconda  propolizione.  Tanta  fendo  l’importanza  della  educazione,  devono  i Cu- 
ft'idi  vegliare  perché  non  vi  s'in'roduca  qualche  difordine,  lo  che  non  potrebbe  accade- 
re fenza  eRiemo  d.anno  della  Rep.  Le  Leggi  dunque  della  Mufica  e della  GimnaRira  , 
che  limo  le  due  parti  della  educazione,  li  devono  diligentemente  oflervare  . Le  regole 
tifila  Mufica,  folto  il  qual  nome  ha  intelo  principalmente  la  Religione,  fi  devono  in- 

tane 
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fine,  per  dir  rummarianientc,  queAo  è da  oirervaiTt  con  gran  dtligen- 
21  dai  Tutori  della  Città  , ch’ella  fprovvedutamente  non  ficorrompai 
anzi  primieramente  tengano  di  ciò  cura,  che  niuna  innovazione  fi  Àc- 
cia intorno  all’ordine  da  noi  dato  della  gimnafiica  , e della  mufica  ; 
ma  quello  quanto  più  Ha  poflibile  fegua  chiunque.  £ quando  dirà  al- 
cuno quello,  che  dice  il  Poeta,  cioè  dilettarfi  gli  uomini foprammodo 
di  canti  nuovi,  deono  quelli  Cufiodi  temerei  nè  fpelTo  alcun  fi  penfi 
dal  Poeta  dirli  non  nuove  canzoni,  ma  ben  nuove  maniere  di  canta» 
re,  e quelle  lodarli*  Or  non  convien  lodare,  nèefiimare  alcuna cc^ 
fa  sì  fitta  : perciocché  è da  guardarfi  di  non  introdurre  una  nuova 
forte  di  mufica,  come  colà  che  porti  pericolo  all’  univerfale:  non  mu. 
tandofi  in  niun  luogo  mai  i modi  della  mufica,  lènza  il  cambiamento 
delle  maggiori  Leggi  civili,  come  dice  Damone,  cui  io  afieotifeo. 
Poni,  o Socrate  dilTe  Adimantoì  che  io  vi alTcntifca ancora.  £glièms* 
Aieri  che  qui  i CuAodi  fibbrichino  una  certa  rocca  intorno  alla  mu- 
fica per  cuAodirla.  (iz)  Perciocché  , difs’  egli  , una  cotal  prevarica-, 
zione  agevolmente  fi  nafeonde,  entrando  a poco  a poco.  Sì,  difs’io, 
ed  a fimilitudine  di  certo  giuoco,  c in  guifa,  che  non  appaja  di  o& 
lènder  nulla.  Conciolfiachè , difs’egli,  nient’ altro  fi,  che  refici  fi>. 
miliare  di  andar  a poco  a poco  ferpendo  ne’  coAumi  , e negli  Aud); 
da  qucAo  poi  filir  piu  oltre  ne’commercj,  o Socrate,  e da  coi^mcrcj 
camminar  nelle  Leggi , e nelle  Repubbliche  con  molto  fili»  , e lafci» 
via,  fino  che  finalmente  volga  folTopra  tutte  le  cole,  e privatamente, 
e pubblicamente-  Così,  difs’ io,  le  ne  Aa  la  colà.  Così  mi  pare, 
dils’egli..  Dunque,  come  abbiamo  detto  da  principio,  fono  da  av 
vezzarfi  i finciulli  di  fubito  da  primi  anni  nella  più  legittima  dilcipU» 
na;  conciolfiachè  lè  fi  alTueficelTero nella  illegittima,  datali  finciulli  non 
potrebbono  riufeir  mai  uomini  giuAi,  c buoni.  Certo  sì.  Per  la 
qual  colà  quando  i fanciulli  principiando  bene  a giuocarc,  ed  a Icher- 
zare  in  sè  ricevono  col  mezzo  della  mufica  il  coAume  convenevole  , 
la  mufica  porge  loro  il  contrario,  che  agli  antedetti,  e va  dietro  ad  in- 
nalzando, e correggendo  le  alcuna  cofi  fi  ritrova  per  innanzi  giacere 
nella  Città.  Tu  dì  il  vero,  (ij)  Or  quali  fiano  gli  ordini  delia  Città , 

men- 

latte  confervarei  mentre  non  potrebbe  inirodurvifì  mutazione  veruna,  lenza  che  gran» 
rliiTinia  pure  le  ne  introilucene  nella  Repubblica,  laondenella  difelà  della  Religione 
èpolloil  principale  dovere  del  Cuftode:  la  quale  Religione  è la  rocca  e ladifefa  dei  Cu- 
Aodi niedeAiri. 

I».  Tei  za  propolìzione  preir.ellii  . La  depravazione  della  educazione  tanto  più  è d» 
lùggirA  , i|uanio  con  maggiore  tàciliià  eforza  s’introduce  negli  animi  deigiovani  il  vizio 
e la  inoflervanza  delle  Leggi,  che  poi  dalle  dcmeAiche  azioni  lì  dilata  in  tutta  la  vita; 
d’onde  nafenno  lenza  dul  biu  le  rovine  delle  famiglie,  edelleRepubbliihe.  Grande  è dun. 
que  la  forza  e la  eriìcacia  del  la  educazione  dei  Anciulliepei  la  buona . e per  la  cattiva  riufeita. 

ij  Quarta  propofiziobe  premella.  Tale  è la  forza  della  educazione,  die  ferve  a ben 
dilporre,  ed  ordinare,  afico  fenza  leggi,  le  .abitudini  del  corpo  , Così  quando  la  edu- 
cazione dei  binciulli  lìa  bi^ne  Aabiliti,  alTerma  non  ellére  necelT.rio  far  Leggi  fopra  il 
^rtamenio,  le  vrAi  , i cibi  ec.  lo  che  làrcbbe  un  andare  aH’inlìnito,  e di  più  tal  furo 
di  panicolari  ordinazioni  i\pn  poflono  ,,e  non  devono  accon  odarfi  a tutti  i tempi  , a 
tutti  i luoghi,  ed  a mite  le  petfone  , ÓaAa  la  diligenza,  e la  pudenza  del  CuAode  , 
acciocché  le  regole  dell’onellà  s’irnprimano  per  tempo,  e piantino  profonde  radici  ne- 
gli animi.  Tutto  nella  Rep.  fi  feccia  con  oneA.à,  « con  decoro. 
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elle  paiono  piccioli , coloro,  dico,  troveranno  condecenti,  i quali  tutt* 
fono  flati  rovinati  da’vecchi.  Quali?  Quelli:  come  alla  prclénra  de 

Ìiiii  vecchi  debbano  tacer  i più  giovani,  ceder  loro  il  luogo,  e levar- 
i fufo,  onorar  i parenti,  e qual  modo  fia  da  oflcrvarfi  pel  tolàre  di 
<iafcheduno,  di  qtiali  velli,  o calze  vcflirfi,  e finalmente  qual  orna* 
mento  di  corpo  fc  li  convegna,  c le  altre  cole  sì  latte  » o no’l  penfi  tu? 
Sì  veramente.  Or  il  preferivere  quelle  cole  con  Leggi,  coni’ io  ftimo, 
fi  è Iciocchezza,  non  fàcendofi  quello  in  luogo  niuno,  nè  taliccman* 
damenti  contcnirebbonfi  nè  con  parole,  nè  co’fcrhti.  Perciocché  in 
qualmodo?  Pcrlaqualcolà,oAdimanro,  apparilce,chequale  farà  (lato  il 
principiodeirammaellramentopuerile  di  ciafcheduno,  tal ifiano ancora  per 
dovereller  laltrecofc,  chefeguono.  Or  il  fimile  non  provoca  egli  il  fuo 
fimile  Tempre?  Certo  sì.  £d  alla  fine  è da  dirfi  quello,  ch’egli 
termini  in  alcuna  cofa  grande , c potente  molto , o buona , o rea . 
Chi  cc’l  vieta?  Por  quella  cagione  certo  mai  non  mi  affaticherei  di  or. 
dinar  quelle  cofe  con  Leggi  . E le  dannalli  meritamente  . ( ^4  ) 

J>eh  per  li  Dei  daremo  principio  noi  ad  ordinare  alcuna  colà  con  Lcg. 
gi  intorno  a’negozj  di  piazza,  c a’ vicendevoli  commerci,  Dintorno  a 
patti  nelle  arti  meccaniche , medelìmamente  intorno  alle  villanie,  e al- 
le  percolTc , alle  citazioni  giudiciarie  , intorno  alle  ordinazioni  de  Giu- 
dici, o Le  fono  da  porli,  o rilcnoterfi  dazj  intorno  alla  piazza,  o al 
porto,  u finalmente  intorno  a qualunque  ragion  (brenlé,  o urbana,  o 
di  mare,  e ad  altre  sì  fatte  cole?  (15)  Non  convienll  in  modo  alcu- 
no ordinarle  agli  uomini  buoni  , ed  eccellenti  : concioffiachè  molto 
agevolmente  eflì  ritroveranno  quali,  ed  in  qual  modo  fiano  elTe  da  or- 
dinarli. Per  certo,  il  mio  amico,  fc  Iddioarrà  conceduto  loro  la  là* 
iute  di  quelle  Leggi,  delle  quali  abbiamo  trattato  dianzi.  A!trimen> 
ti,  difs’egli,  meneranno  la  vita  in  modo,  che  ordinino  molte  cofe  di 
quella  forte  con  Leggi  Tempre  correggendole,  e rinovandolc,  penlàndoin 
cotal  guifa  di  dover  confeguire  ciò  che  ottimo  Ila.  Per  certo  tu  dì, 
che  non  altrimenti  debbano  viver  elfi,  che  fi  facciano  coloro,  i qua- 
li elTcndo  malati,  per  l’intemperanza  non  vogliono  partirli  dal  vitto 
mal  fino.  Cosi  affatto.  È pur  cofloro  graziofamente  fc  ne  vivo- 
<io:  perciocché  medicati  accrefeono  le  infirmitadi  , e le  rendono  varie, 
confidandoli  Tempre  di  rifanarfi  bene,  fc  alcun  li  configli  intorno  a 
qualche  medicamento.  Adocnimodo  tali  fono  le  paflloni  di  chi  fono 
così  indifpolli.  Ma  che?  Non  lì  vede  in  loro  ciò  di  graziofo  , cha 
llimino  colui  più  di  tutti  inimico',  il  quale  gli  ricorda  la  verità  , di- 
cendo loro,  non  dover  prima  ad  alcun  giovare  le  medicine,  il  fuoco. 
Tomo  in.  Kick  il 

14.  Oppolìzione.  Non  lì  devono  dunque  £ir  Leggi  nella  Kep.  fbpra  le  tofe  private , 
e che  riguardano  la  comune  pratici  della  vita? 

ij.  Prima  rirpolla.  Cutali  Leggi  fono  inutili  agli  uomini  dabbene  , i quali  non  ne 
hanno  bir«gno.  e da  sè  inedelìmi  le  ritrovino  , la  damo  poi  (I  tannò  per  li  ytziofi  , 
che  portano  negli  animi  tl  fomite  della  intemperanza,  e (ludiofainente  lo  nutrifeono  : 
coli  vane  fono  le  Leggi  fenza  i cofhimi,  dovendoli  prima  togliere  le  impteflioni  del- 
le cattive  conluetudini.  Qiiindi  deride  le  fcliierc  delle  Leggi 'civili , culle  quali  una  Rep. 
fi  fa  gloria  della  liia  infermità . 
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il  taglio,  gl’incanti,  ovver  quello,  che  fi  appende  al  collo,  ower  al- 
tre sì  fàtee  cofe,  ch'egli  non  'celli  di  compiacere  alia  ubbriachezza  , 
alla  crapula,  ed  all’ozio?  Quello  non  è molto  graziofo  : perché  lo 
fdegnarfi  contro  chi  configlia  le  cole  utili , non  ha  in  sè  grazia  ninna. 
Dunque,  come  dimollri,  tu  non  lodi  in  modo  alcuno  gli  uomini  di 
quella  forte.  Per  Giove  nò.  Nè  ancora  lauderelli,  fc  tuttala Cit. 
tì  faccllic  quello  che  ora  dicevamo.  Or  non  pare  a te  che  làcccia  il 
medelìmo,  che  fanno  colloro,  qualunque  Città  mal  ordinate,  le  quali 
vietano  a’Cittadini  il  muovere  lo  fiato  tutto  della  Repubblica  , e puoi- 
feono  di  pena  capitale  chiunque  tenta  innovazione?  In  contrariochiun- 
qiie  approva  il  prefente  governo,  e il  coniti  ma,  e Éitto  acquifto  de 
voleri  di  chi  governano,  loro  aflentifire,  ajuta,  c compiace,  collui  H* 
nalmente  fia  filmato  uomo  dabbene,  colini  faggio  nelle  cofe  grandi,  e 
degno  di  onore?  Il  medefiroo  afiàtto  pare  a me  che  làcciano  cliì; 
nè  lodo  in  ninna  maniera  quelle  Repubbliche  . ( i^)  Ma  che  ? Non 
ammiri  tu  la  fortezza , c la  làcìlità  di  coloro , i quali  fi  ailaticano  in 
medicare  quelle  Cittadi?  L’ammiro  certo,  eccettuatone  chi  fono  da 
cofioro  ingannati,  e penfàno  di  clTer  civili,  perchè  Ibno  lodati  per  tur. 
to.  Che  nc  dì  tu?  O non  perdoni  loro  ? difs’io.  Come?  Scimitu, 
che  chi  c del  mifurar  ignorante,  fe  alcuna  volta  molti  uomini  sì  fat- 
ti predicalTero,  ch’egli  fi  foflc  di  quattro  braccia  , eh’  ci  potelìe  fug- 
gire di  non  ifiimarc  il  medefimo  di  sè  fiello?  Per  certo  nò.  Or  non 
ti  fdegnare:  perciocché  fono  cofioro  in  un  certo  modofopra  tutti  gra- 
ziofi,  i quali  lànno  Leggi  intorno  a qucllecolé  , che  abbiamo  detto, 
e Tempre  van  correggendole,  confidandoli  di  dover  ritrovare  un  qual- 
che fine  a quelle  iniquità,  le  quali  fi  commettono  nc’  commerej,  ed 
a quello  che  io  diceva  poco  fai  non  lapendoccrto , che  vanno  taglian- 
do quali  i capi  dell’  Idra.  Per  cerco  niun’ altra  cofa  fanno.  (i7}Ifii- 
iro  dunque,  che  il  vero  Legislatore  non  debba  trattar  curiofamente 
quella  forte  di  ordine  intorno  le  Leggi,  e le  Repubbliche  , nè  nella 
male,  nè  nella  bene  ordinata  Città;  in  quella,  perchè  ordini  sì  latti 
fono  inutili,  nè  punto  giovano;  in  quella  poi,  perchè  in  partechiun. 
qoe  li  ritrova,  in  parte  nalcono  per  loro  dagli  lludjantcdetti.  (i?)Oltre 
ciò,  difs’ egli , che  altro  ci  rella  ad  ordinare  intorno  alla  formazione 

delle 

16.  Seconda  nfpofla.  I.a  cofliuaione  di  quffte  I.epgi  non  è inutile  adatto;  anzi!  Pla- 
tone molto  ne  parla  nei  Libri  delle  Leggi  . Ma  il  Legislatore  deve  inolto  cautamente 
jMirdarlì,  che  rapito  dall’ mira  popolare  non  vada  in  tiarcia  di  ampullolità  edi  vender 
luQii  : come  tanno  quei  colieitori  eh:  lianno  Leggi  venali  , e le  tanno  e disfanno  ad 
arbitrio. 

17.  Così  corchindf,  che  if  vero  Legislatore  mn  deve  con  troppa  curiofìià  trafienerfi 
in  tal  forra  di  Leggi,  ma  frolpiie  negli  aumii  quella  generale  illruzinne  di  Mufica  edi 
Gimoallica  j dalia  quale  poi  nafeerà  per  sè  medelìisa  ogni  tegola  dell’  efterna  abitu- 
dine. 

18.  PremeUè  tutte  quelle  cofe  palli  all’educazione  della  Rep.  , per  trattarne  difiulk- 
mente  . Ripete  il  fine  principale  e primario  di  quella  difputa,  che  è di  cercare  in  qua, 
le  perfetta  forma  di  Rep.  (la  collocata  la  Giuftizia  , vale  a dire  di  trovarne  un  perfet- 
to efemplate,  come  più  volte  alhiamu  fpiegato  • Ripete  che  il  fondamento  della  Refi. 

è U 
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delle  Le<^?.  In  qua’ntoa  noi,  difi’io,  non  ci  rcfiiiltros  mainquant<k 
ad  Apolline  Delfico  reOano  ordini  legali  grandiflimi , e belliltlmi  , e 
principali.  Quali  fon  qucfti?*difs’tgli . Lo  erger  i Tempj , cd  il 
far  i facrifìcj,  e altri minirteri  d’ihtorno  a’ Dei,  Demoni,  cd  Eroi,  e 
più  oltre  i fepolcri , e funerali  de' moni , equalunque  cole  fidcorio  far  colà 
dai  miniilri  per  averi  ipropizj:  conciolGachc  noi  tali  cofe  non  Tappiamo, 
c ncH’ordinare  la  Cittì  a r.iun  altro  le  crederemo,  fé  faremo  faggi» 
nè  fi  vaieremo  di  vcrun  altro,  fuori  che  dello  interprete  della  Patria. 
Imperocché  lèdendo  quello  Dio  nel  mezzo  della  terra,  ncll’ombilico, 
intorno  a cotali  cofe,  non  altrimcntichè  padre  interpretando,  i'cfjK)n« 
a tutti  gli  uomini.  Tu  parli  bene,  e (ì  dee  fare  in  cotal  guifa.  O 
figliuolo  di  Arillone,  tu  hai  oggimai  la  Città  ordinata  . Pofeia  pren- 
dendo da  qualche  parte  luce  a fufficienza,  per  lei  va  intornoguardai- 
do,  c chiama  reco  tuo  fratello,  e Polcmarco,  c gli  altri  apprclTo,  fe 
in  qualche  modo  polliamo  vedere  in  che  luogo  fi  ritrovino  laGjulli- 
2ia,  c la  ingiu/lizi.1,  e in  che  fiano  difeordanri  tra  loro,  c qual  di 
quelle  debba  confeguirc  colui  , che  fia  per  viverli  beatamente  ? o fu 
egli  occulto,  o non  occulto  a tutti  i Dei,  c agii  uomini.  Tu  non 
di  nulla,  diffe  Glaucone:  perciocché  tn  hai  proincITo  d’invcfligare  la 
GiuflBÌa,  come  fia  per  dover  cfTer  cofa  empia  , fc  fecondo  ie  forze 
tu  non  le  prcflalli  ajuto  . Tu  raccordi  il  vero,  c per  certo  fi  ha  c- 
gli  a fare  così;  con  tutto  ciò  conviene  che  voi  mi  fiate  in  ajuto. 
Così  fàiemO"  Per  la  qual  colà  in  cotal  guìla  io  mi  fpero  di  ritro- 
varla. («9)  Io  giudico  veramente,  che  la  Cittì  debba  riiifcir  buoni 
anbliitaiticntc,  fc  farà  fiata  da  noi  ordinata  bene.  Egli  è ncceflirio. 
E’manifcllo  certo,  ch’ella  è fàgg'a  , forte,  temperata  , e giuda. 
E’manifcdo.  Dunque  qualunque  di  quede  arremo  nella  Città  riera- 
vate, quello  ci  rimarrà  che  non  ancora  fi  è trovato.  Perchè  nò? 
difs’egli.  Or  così  come  fe  di  certe  altre  quattro  cofe  noi  riccrcaf- 
fimo  alcuna  in  qualunque  foggetto,  quando  primieramente  1’ aveffimo 
conofeiuta,  arremmo  fatto  a fufficienza  j ma  fc  le  tre  conofccffimo  pri- 
ma, con  quedo  dedb  il  quelito  conofccrcmmo:  perchè  farebbe  mani- 
fedo  non  cflcr  altro,  che  quello  che  ci  redaflc.  Tu  parli  bene. 
Sicché  di  quede  ancora,  poiché  fon  quattro,  egli  fi  ha  a cercare  net 

Kklt  2 modo 


è !a  Rerigione,  della  quale  ha  già  trattato  condannando  non  ofcurameatela  futi  ma  yf 
ritorna  il  cieco  peritile  rapportando  la  Ibinnu  delia  Religione  all’  iirgannatore  Apolli- 
«tc.  Sia  dunque  la  prima  Legge  di  quiùa  illruzionc:  Cit  iantmxi  a tutte  fi  frétivtn» 
mi  tulte  di  b:o, 

19.  Gettato  il  fondamento  vico*  a profeguire  l' innalzamento  di  quella  .fàbbrica  dell» 
civile  ìAruzione,  eia  provvedere  l’apparato  delle  necallàrie  fiippellettili,  e cosi  in  gene, 
rale  lo  dilégna.  Perciiè  uaaCitià  (ì  a perfetta  mente  buona  dev’clliie  Saggia,  Forte,  Tem- 
perante, Giuda.  £ lèbbcne  fi.  abbia  propodo  di  traente  della  tuia Gmdizia,  intendrn- 
do  fot  co  quello  nome  la  comiuva  di  tuRC  le  altre  virtù  , mudraj^à  che  per  ifpiega. 
re  più  diltintamcnte , e compitamente  la  jiienezza  di  quella  Giuliizia  ha  voluto  pro- 
porre quattro  virtù  necell'ariimente  tra  loro  ceiutcllc  , c chc  fi  iilerifconoallauaità,\s. 
ia  a dire  al  perfetto  efempiu  della  virtù. 


44+  Dialogo  (Quarto- 

modo  medcfimo.  Certamente.  Ma  fra  tutte  quefie  (io)  la  Sapienza 
prima  par  che  rifplenda  nella  Città,  c fi  feopra  intorno  a lei  un  non 
so  che  di  ma ravigliofo . Che  cola?  Invera  la  Città,  cheabbiamo 
defcritta,  mi  par  favia,  eflendo  configliata  bene:  non  è così?  E’ve- 
rametite.  Or  quella  ftefla  facoltà  di  coniìgliarc  è certa  Icicnza : per- 
che gli  uomini  non  configliano  bene  con  la  ignoranza,  ma  sì  bene  con 
la  feienza.  Invero  ciò  è cofa  chiara.  Ma  molte,  c varie  fono  le  feien» 
ze  nella  Città  . Vi  fono  ,sì . Dimmi  è da  addimandarfi  la  Cit- 
tà raggia  , e ben  configliara  per  la  feienza  degli  artilli  ? In 
niun  modo  per  quella  i ma  direbbefi  delle  arti  . Dunque  non  è da 
appellarfi  la  Città  faggia  per  quello  che  confulti  bene  in  che  modo  fi 
fbrnilcano  bcniflimo  le  opere  del  legno.  Per  certo  nò.  O pt-rav- 
ventura  nè  per  la  feienza,  colla  quale  fi  forman  Icopcrc  oel  metallo  > 
o per  altre  sì  latte  ? Non  certo  per  niuna  tale  . Nè  anco  per  la 
fetenza , e per  lo  configlio  del  trarre , c del  raccorre  i frutti  dalla  ter- 
ra; ma  fi  direbbe  intendente  di  agricoltura.  Così  penfo.  Ma  che? 
Vi  fi  trova  alcuna  feienza  nella  Città  da  noi  fabbricata  da  nuovo,  ap- 
prclTo  alcuni  Cittadini  , con  cui  non  fi  deliberi  in  lei  di  alcuna  cofa 
privata,  ma  piuttollo  di  tutta  la  Città  in  univcrlàle;  cioè,  in  qual  mo- 
do ed  ella  inverlb  a sè  llcfTa  , ed  alle  altre  Città  rilguardando  fi  reg- 
ga bene?  Vi  fi  trova  sì.  Qual  è quella  , ed  in  chi  fi  ritrova  el- 
la  ? ElTa  è 1'  arte  del  crftodirc  , ed  in  quei  Principi  fi  ritrova  , i 
quali  ora  addimandavamo  Collodi  perfetti.  Ora  per  quella  Icicnza 
con  qual  nome  chiami  tu  la  Città?  Acuta  nel  confultare  , c fàggia 
Tcramente.  Dimmi  fe  tu  penfi  trovarli  nella  Cittade  maggior  nume- 
ro di  labbri,  che  di  sì  fitti  veri  Collodi,  oppur  in  contrario?  llli- 
mo  certo,  che  i fabbri  fiano  molto  più.  Ó non  faranno  pochifsimi 
colloro  fra  tutti  gli  altri  artefici , ì quali  fon  detti  sì  fitti  ? PocliiT- 
fimi  al  tutto.  Dunque  da  una  certa  piccìola  gente,  c da  una  parte 
di  lei,  e dalla  feienza  della  parte,  che  fignoreggia  , e tiene  il  Princi- 
pato, tutta  la  Città  fecondo  la  natura  farà  fipientemcntc  ordinata  ; c, 
com’egli  è avyilb,  piccioliftimo  , e rarifsimo  fia  il  genere  di  coloro  , 
cui  per  natura  conviene  1' cller  partecipe  di  quella  (cienza;  la  qual  lo 
la  lecito  è fra  tutte  le  altre  che  fi  nomini  Sapienza.  Tu  narri  affat. 
to  il  vero . Per  la  qual  cola  quella  una  delle  quattro  , non  fo  in 
qual  guifa,  l’abbiamo  ritrovata,  in  qual  parte  collocata  fiadcllaCit. 
tà  . A me  par  certo  che  a fufiìcicnza  fe  ne  fia  detto  di  lei.  (zi) 

^ io.  Pirla  primi  delta  Sapimu,  li  quile  chiami  uni  opportunità  di  conlìgtio  e facol- 
tà di  coniìgliarc,  prelUntiflimo  genere  di  feienza  nella  Rep.  Quelli  facoltà  non  è già 
uni  efpenenza  e cognizione  univerfale  di  qualunque  colà  ( come  fpiega  coll  indicare  li 
fini  di  tutte  le  arti  che  fono  alla  Rep.  neceOirie  ) ma  una  l^ierienza  e cognizione  di 
ciò  ch’é  d’uopo  per  J’amminiArazione  della  Rep.,  che  appartiene  ai  CuAodi  , i quali 
in  poco  numero  devono  faper  governare  una  moltitudine  di  Cittadini.  £ quella  è una 
feienza  nobilillimt. 

ai.  Definifce  in  fecondo  luogo  la  fortezza,  e fpiega  come  abbia  parte  nella  educazio- 
ne civile.  La  fortezza  è una  falvezza,  o lìa  una  collante  confervazione  delle  rene  , e 
legittime  opinioni,  ed  uno  Ilaco  immobile  dell*  anima  a fronte  delle  cofe  terribili  , e 
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Ma  veramente  non  è malagevole  da  ricrovarfi  quel  che  (ìa  fortezza 
ed  in  qual  parte  della  Città  fe  ne  flia,  onde  la  Città  fì  abbia  ad  ad' 
dimandar  fòrte.  In  che  modo?  Chi  a niun’altra  cola  guardando 
nomina  la  Città  o timida,  ovver  forte  , che  a quella  parte  la  quale 
per  lei  contende,  c combane?  Per  certo  niuno  a niun’altra  cola nf- 
guarda.  Perciocché  nè  altri,  che  chi  in  effa  fi  ritrovano  , o timi* 
di,  o forti,  hanno  autorità  di  renderla  timida  , ovver  forte  . Per 
certo  nò-  Sicché  alcuna  Città  fia  forte  dalla  parte  di  se,  per  quel. 

10  che  vi  fia  in  lei  certa  forza,  che  in  tutti  nuntegna  una  férma opi* 
nione,  che  folamente  quelle  , e tali  cole  fiano  terribili,  che,  e quali 
ton  quelle,  che  il  Legillatorc  nell'  ordinarla  pronunciò:  o non  chia* 
mi  tu  quefta  fortezza?  Non  ho  apprefo  baftevolmente  ciò  che  di* 
celli 5 dimmi  di  nuovo.  lo  chiamo  fortezza  certa  falvczza  . Sal- 
vezza di  che?  Di  opinione  conceputa  fotto  la  Legge  col  mezzo 
deirammacfiramenro,  intorno  a quante  , e quali  fiano  le  cofe  tetri- 
li;  ma  ho  detto  per  tutto  la  medefima  falvezza,  perché  ella  ci  falva 
fempre,  c nelle  molcfiie  , e ne’ piaceri,  e nc’defiderj,  c ne’ timori  . 
Ma  ciò  a cui  io  flimi  anòmigliaifi , raffomiglierò,  fc  tu  il  vuoi,. 

11  deriderò  veramente-  (zj)  Non  fai  tu,  che  i tintori  qualora  vo- 

gliono tinger  le  lane  di  color  purpureo,  primieramente  di  tanti  colo- 
ri fciclgono  il  bianco»  pofeia  lo  apparecchiano  con  opera  non  medio, 
ere , alfine  che  quanto  fi  polla  il  più  prendano  il  fiore  ) ed  in  cotal 
guifa  le  tingono  finalmente:  e ciò  che  c tinto  così  riman  perpetuo  , 
nè  fi  può  folamente  levar  con  l'acqua,  nè  anche  cancellare  il  fior  di 
quel  colore,  aggiungendovi  quelle  purgazioni,  che  fervono  al  monda- 
re: ma  quelle,  che  ip  qncfla  guifa  non  fon  apparecchiate  , nè  fatte 
polite,  fai  tu  quali  riefean  efTc,  o le  fi  tinga  alcun  in  quello,  oin  aU 
tri  colori?  Sullo  certo,  cd  i colori  loro  lavandoli  fi  levano  agevol- 

mente*, c fono  ridicolofi.  Pcnia  tu  , che  fecondo  il  poter  noRro 
abbiamo  fludiato  di  fare  alcuna  colà  tale,  quando  eleggevamo  i Tolda- 
ti , e li  ammaefiravamo  c nella  mufica  , c nella  gimnaftica  ; ed  idi- 
ma  , che  noi  a niun’altra  colà  non  abbiamo  penfato  , fé  non  che  da 
noi  benifllmo  perfiiafi,  apprendeflcro  le  Leggi,  non  altrimcntichè  tin- 
tura : inmanierachè  l’opinione  loro  intorno  alle  cofe  terribili  , ed  a 
tutte  le  altre  fofle  immutabile  , avendo  avuto  accomodata  natura  , cJ 
educazione  , nè  pocelfero  cller  ballevoli  cotefte  purgazioni  , potentifi 

fime 

nel  dornare  le  paffìor.i  j ficchi  fermamente  fi  ritenga  ciò  che  la  Legge  ha  prefcritio , e 
dal  faggio  proponi  nemo  non  fi  fi  lafii  dillrarre  per  il  timore  di  cofe  icrrioili , nè  per 
luttngne  di  piacete  , ma  coraggiolamcnu  fi  fattoiuettano  le  temerarie  pallìoni  , e con 
animo  ardito  fi  Ibpportino  le  avverfità  . Qui  fi  deferive  la  fortezza  civile  , 
la  quale  è utile  e neceliàiia  al  mantenimento  della  buona  difciplma  nella  Rep-DelU 
fortezza  comune  ha  trattato  moralmente  nel  Lachete.  Chiama  quella  tortezza  opinio- 
ne, e non  abitudine;  perciocché  Platone  giudica  che  rune  le  virtù  fieno  fetenze:  ed  in 
vero  deve  l’animo  eflère  illruito  prima  di  entrare  nella  pratica  . 

11.  Spiega  i caratteri  della  fortezza.  Conviene  che  negli  anni  più  teneri  fia  fcolpita 
negli  aniuu  dei  giovani  : onde  con  fermezza  fi  riten^no  le  fagge  e buone  opinioni 
per  tutto  il  corfo  della  vita  . Mon  è la  fortezza  una  bruulz  e fervile  infenfibilità  t ma 
una  retta  e ben  regolala  opinione. 
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fme  al  nettare  , di  cancellar  la  loro  tintura,  cioè  il  piacer  potente 
più  al  far  qucfto  del  nitro,  e dell»  calcina}  medefimamente  il  dolore, 
il  timore,  ed  il  defiderio  più  potenti  al  cancellare  dì  qualunque  altra 
purgazione.  Veramente  quella  virtù  di  confcrvarc  jv;r  tutto  1‘  opinio- 
ne buona,  c giufta  intorno  alle  cofe  terribili,  cd^alle  loro  contrarie 
chiamo,  ed  aficrmo  clTcr  fortezza ) fc  tu  pcravvi,-inura  non  dirai  eh’ 
ella  lìa  alcun’altra  cofi.  Nicnt'altro,  difs'  egli.  Perciocché  eglié 
avvifo,  che  tu  (limi  la  retta  opinione  di  quelle  HclTe  cofe  corrceputa 
fenza  dilciplina  in  niun  modo  chiamarli  Lgittima,  ma  cert’ altra  colà, 
che  fortezza,  cioè  ferina,  e Icrvile.  Tu  parli  il  vero.  Dunque, 
difs’ egli,  ammetto  cllcr  quella  la  fortezza  . Olircciò,  difs'io,  inten- 
dila civile}  e così  la  rireverai  bene»  Or  altra  volta  noi,  fc  tu  vorrà*', 
tratteremo  di  quello  più  diligentemente}  ma  al  preferite  non  era  cer- 
cavamo, ma  la  Giullizia}  per  la  cui  invelligazione  liane  di  quelli  , 
lìccomc  io  penfo,  detto  ballevoimcnte.  Tu  parli  in  eccellenza.  (15) 
Più  oltre  due  altre  cole  rimangono  da  confiderai  fi  nella  Città,  cioè  la 
temperanza,  c la  Giullizia)  per  cagione  della  quale  in vcllighiamo tut- 
te quelle  cole.  Adognimodo.  Dimmi,  come  potremmo  noi  ritro- 
var oggimai  la  Giullizia,  fenza  affaticarli  di  nuovo] intorno!' invclliga- 
zione  della  temperanza  ? Non  veggo  certo  in  qual  guifa  fi  polla  làr 
quello,  nè  vorrei,  che  ci  foffe  nota  la  Ginffizia  innanzichè  nonave'- 
fìmo  confiderato  la  ti-mperanza  } ma  fc  mi  vuoi  compiacere  , prima 
quella  che  quella  invelligherai . Il  defiJcro  certo,  purché  io  nomi 

faccia  ingiuria.  Cerca  oggimai.  Ecco  eh’  io  la  cerco  , c come 

quinci  lecito  è di  vedere,  è ella  dell’  antedette  limile  più  alla  confo- 
iianza,  ed  all’armonia.  In  che  niodo?  ( Z4)  La  temperanza,  ca 

me 

sj.  Infrena  in  terza  luo»o  come  la  lampcranza  entri  nella  civile  ediKszione.  Dice 
fdere  la  temperanza  un  ornamento',  ed  un’atlinrnza  da  alcuni  piaceri , edaalcuirepcfV 
iìoni.  (^eflo  ornamento  è molto  fimile  a quella  perfetta  armonia  che  nalce  dal  vi- 
cendevole concerto  che  appanfee  nella  combuuizione  e comunic.-zionc  della  natura  ; il 
quale  concerto  non  è già  in  una  fola  parte  di  noi,  n.a  fi  dilata  in  tutta  la  noùra  vi- 
ta, e rapprefenta  alla  viil.a  la  conro’-aia  di  tutte  le  virtù  in  un  lolo  coro  adunate  : 
fìcchè  per  vederlo  non  fi  richiede  una  occulta  penetrazioa^,  ma  è agli  occhi  di  tutti 
cfpollo.  In  o^ni  virtù  s’intende  quello  che  conviene  } e quello  più  col  pcnficro  die 
col  fatto  fi  può  dalia  virtù  Imparare.  Col  nome  dunque  della  temperanza  intrude  que- 
lla apparenza  di  cunamento  e di  decoro  che  alla  villa  di  cacbuno  fi  apprefenta. 

S4.  Spiegazione  di  quella  defìnuione.  Nsii'aninia  nollrt  vi  è la  pane  migliore,  e la 
parte  inferiore'.  V’ha  la  temperanza  allorché  la  migliore  predomina,  e la  inferiore  ul>. 
oidilce.  Quindi  nafee  la  maniera  di  dire  il  miflitu  di  tì , con  cui  fi  fignilìca  1’  uomo 
temperante}  e l’altra  l’ inftritrt  di  si,  con  cui  fi  liEiiìfica  l' intemperante  . Col  nome 
di  parte  migliore  intende  la  ragione;  col  nome  di  parte  inferiore,  le  irragionevoli  paf- 
fioni , che  trafporcano  l'uomo,  e fono  per  sé  medclune  prive  di  ragione.  Quando  que- 
lle alla  ragione  ubbidifeono,  ne  nafee  quei  decoroe  quefl’urnamenio{  quan.'opoirrop. 
po  fi  ilendono,  e troppo  li  avanzano  al  defiderio,  o alla  fuga  di  alcuna  cu6,iicché  dal- 
la ragione  non  fieno  tenute  a freno,  allora  ne  nafeono  i dtfordini  non  folo  dell’ ani- 
mo, ma  ancora  del  corpo  , biuitiflnni  e fconvenevoli  anco  nell’ apparenza  ; come  all' 
incontro  la  moflra  della  temperanza  è beliillima  e nobililTima.  Quella  Repubblica  dun- 
que, e qucH’uomo  fono  da  chitmarfi  temperami,  i quali  fono  padroni  di  sémcdciimi* 
fccché  neH’uomo  una  perfetta  concordia  di  parole  e di  azioni,  vale  a dire  con  sé  ine- 
defimo’,  e nella  Rep.  regni  una  perfetta  concordia  tra  i Viagiftrati  ed  i fudditi  fecondo- 
le  regole  della  retta  ragione  : ej  in  tal  modo  quello  nobile  alpcitc  farà  pompa  di 
nicdcLaio,  enfpleiidera  iu  tutte  le  paro  u-'Ua  Kc(ubblica. 


Digilize  • by  Googk 


Della  retubblicaI  447 

me  afferanno,  fi  c un  ornamento,  c un  afienerfì  da  certi  piaceri,  e 
defiderj,  mentre  dicono,  che  l’uoipo  temperato  fia  di  se  ficlìo  più 
potente , ed  in  non  fo  che  modo  di  sè  medefimo  vincitore  > e fógna* 
no  alcune  cofe  fomiglianti,  qual  certe  vefiigia  di  temperanza:  non  ù 
così?  Sopra  ogni  cofii.  Dunque  non  è egli  cofa  ridicoloia  leCfcr 
di  sè  medeumo  più  potente?  Perciocché  chiunque  fia  oiu  potente 
di  se  fiefib,  ancora  far^  più  debole  di  sè  medefimo;)  c (fi  nuovo  lo 
fteffo  più  debole,  e più  potente,  addimandandofi  lo  ftdlo  intorno  a 
quefie  cofe  tutte  il  medefimo.  Certo  sì.  Ma  mi  par  che  fi  vo* 
glia  ciò  inferire  quello  fcrmone,  neli’anima  degli  uomini  certe  due  co* 
K ritrovarfii  luna  migliore,  pecore  l'altra;  e quando  quella  , che 
è miglior  da  nanira,  fignoreggia  al  la  peggiore,  allora  dirli  alcuno  più  po* 
teme  di  sè  llelTo,  e con  quello  parlare  eflerne  lodato;  nu  qualora 
per  lo  r.(x]rimcnto  malvagio,  o altra ulànza  quel  , che  è migliore  , 
minor  elTcndo,  vien  ftipcrato  dalla  moltitudine  del  peggiore  , quello 
con  certa  inlàmia  vituperarli,  e dirli  più  debole  di  sè  lleflb,  echi  è 
cosi  di  Ipoilo,  nominarli  intemperato].  Così  appare.  Contempla 
dunque  quella  Città  da  noi  novamentc  fabbricata  , c troverai  cflcrc  in 
lei,  l'una  di  quelle  due:  poiché  a ragione  confederai,  eh'  ella  fi  chia- 
mi più  potente  di  se  medefima:  avvegnaché  fc  il  meglio  , che  è in 
lei,  al  peggiore  comanda,  è da  dirfi  temperata,  e di  sè  llelTa  miglio- 
re. Per  certo  io  la  contemplo,  e tu  dì  la  verità.  Conciofliachè 
chiunque  pofsa  ritrovarfi  moltidime,  e varie  cupidità,  piaceri,  dolo, 
ri  in  tutti  quelli  uomini,  e donne,  e miniftri,  ed  in  coloro,  che  lì 
dicono  civili,  ne’  plcbcj,  c uomini  abbietti.  Adognimodo  certo  • 
Ma  i defiderj  fcmplicì,  e modefii,  i quali  fiano  guidati  da  una  men- 
te, cd  Opinione  retta  con  lo  ftedo  difeorlb,  in'pochi  ceno  ritroverai  , 
c nclli  nati  , ed  ammacftrati  ottimamente.  Quello  è vero.  ..  O 
non  vedi  tu,  in  quefta  Città  ritrovarfi  quefto,  e qui  le  cupidità 
del  volgo,  e delle  perfone  vili  luperatc  da'  defiderj,  c dalla  pruden- 
za di  pochi,  c modelli  uomini?  Vcggole  veramente.  Dunque  le 
alcuna  fi  ha  a chiamare  fupcriorc  alle  cupidità,  e piaceri,  e parimen- 
te maggiore  di  se  ftefia  ; quella  pricipalmenre  è da  dirfi  tale.  Al 
tutto]].  Forlè  anco  non  temperata  intorno  a tutte  quelle  cole  t Si  be- 
ne. Or  fe  in  alcun’ altra  Città  così  ne’fudditi,  come  in  chi  coman- 
dano vi  fi  trova  quella  opinione  , a quali  principalmente  convengali 
portar  Io  imperio;  fi  può  egli  dire,  che  in  quella  fi  ritrovi  principal-, 
mente:  o non  lo  filmi  tu  così?  Certo  si.  Laonde  in  quai  Citta- 
dini dirai  tu  primieramente  ritrovarfi  la  temperanza  ogni  volta  checo- 
sì  faranno  difpofii?  Nc’ Principi  peravventura , o ne’ foggetti  ? In  am- 
biduc  certo.  Vedi  tu  quanto  bellamente  abbiamo  indovinato  dianzi, 
che  la  temperanza  folle  fomigliantc  a certa  armonia?  Perchè  ? 
Perchè  non  così  là  la  temperanza,  come  la  fortezza,  c la  Sapienza, 
che  ripofandofi  elle  in  alcune  parti,  quella  rende  la  Città  faggia  , e 
Ibrte  quella;  ma  alla  fimilitudinc  dell’  armonia,  che  diapafon  fi  addi- 

ma  n- 
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manda,  fi  diffonde  per  tutta  la  Città,  facendo  che  nel  tnedcfimo  gli 
uomini  più  deboli,  ed  i più  fòrti  , e chi  fonoifraloio  di  mezzo  cor. 
rifpondano  inficme  in  prudenza  , in  potenza,  in  moltitudine  i medefi* 
inamente  ne’danari,  o in  altra  colà  tale.  Laonde  polliamo  chiamar  be.i 
nifllmo  quella  concordia  temperanza  , cioè  un  confèntimento  della 
peggiore  fecondo  la  natura,  e della  parte  migliore,  la  qual  inlégni  , 
cui  convegna  fignoreggiare  o nella  Città,  ovver  in  ciafeneduno  parti» 
colare.  Invero  io  vi  affentifeo.  (2j)  Sicché  da  quello,  com’  e* 
gli  è avvilo,  fiano  ritrovate  oggimai  tre  cole  nella  Città»  ma  1’  altra 
fpecie  che  rolla  , per  la  quale  farebbe  la  Città  partecipe  della  virtù  , 
qual  fia  ella?  Cofa  chiara  ò ellerne  della  la  Giullizia.  Il’cofà  chiara 
sì.  Dimmi,  o Glaucone,  convienfi  a noi  oggimai,  come  a’ cacciatori 
un  cefpuglio  circondando,  veder  intorno,  cne  da  qualche  parte  la  Giu- 
ftizia  di  nalcollo  non  fugga,  o Iparendoci  dagli  occhi,  non  fi  occul- 
ti ? Chiara  cofa  è,  che  ciò  fé  ne  Ila  in  certo  modo  così.  Sicché 
vedi,  ed  afifìffa  lavifta,  fé  in  alcun  modo  tu  la  vedeffi  innanzi  dime, 
e lo  mi  dirai.  VoIeffeDio  ch’io  folli  buono!  Ma  fe  tu  ti  fervillì  di 
me,  coroedicerto  tale  compagro,  che  ti  feguifle,  il  quale  veder  po* 
tclTc  piuttofto  quello  che  li  è moftro  , ti  fcrvirefti  affai  mediocre- 
mente. Seguita  adunque,  pregando  prima  Dio  con  effo  meco.  Farò 
ciò  che  ricordi,  guidami  pure.  Qucfto  luogo  appar  malagevole  da  cam- 
minare, e pieno  d’ombra,  edofeuro,  ed  imperferutabile»  ma  nondime- 
no è da  farli  innanzi.  Sì  certo.  Qui  guardando  io.  Oh  oh  il  mio  Glau- 
cone, diflì,  cièavvifb  di  aver  trovato  certe  vefticia  di  quello  cheandia- 
mo  cercando,  carpare,  che  ciò  non  debba  lungamente  occultarci  . Buona 
nuova  certo.  Per  certo,  o Glaucone,  noi  famo  grollì,  difs’ io . 

C’nc  è coteflo?  Già  molto,  e fin  da  principio,  uomo  beato  , qud 
che  cerchiamo  ci  fi  va  ravvolccndo  innanzi  a’piedi,  né  l' abbiamo  veduto; 
e fummo  parimente  da  burlarli,  come  coloro,  i quali'ccrcano  fpeff» 
quello  che  hanno  nelle  mani;  c noi  no’l  vedevamo  , andandolo  cer- 
cando da  lontano.  Sicché  eziandio  ci  era  petavventura  nafeoAo.  In 
che  modo  dì  tu  quello?  Cosi  per  certo:  parmi  che  dianzi  in  dicen. 
do  noi  quello,  cd  in  afcoltando,  non  abbiamo  confidcrato  mai  , che 
m certo  modo  il  medefimo  dicevimo.  Qucfto  veramente  lungoproc. 

mio 

. F*  virtù  che  coftituilce  li  Rep.  in  iftito  di  eflcre  perfettimcnte  buoni  è 

n'  • ^1*  ' ‘J'isle  ora  traila  accuraiaineme  . Aveva  già  detto  più  volte  eflcrela 
Ciiiuizii  il  londamenro  della  Rep.,  ma  qui  l’ha  annoverata  fra  le  fpecie  della  virtù  , 
dopo  aver  premeflo  tiie  tuua  la  fchiera  delie  medclintea  quefta  G riferifee.  Quella dun 
que  eflendo  l’ultimo  Gnc  .lei  fuo  ragionamcr.io  , vi  premette  una  opi^ortane  prefazivMie 
per  preparate  gli  apimi  aU’elàmc  di  unamatcìia  il  grave.  Efpqne  bordine  chehaten»- 
jp  ha  ora,  e clic  è per  tenere  in  tutta  quella  difpaca.  Nel  principio  ha  toccato uiper. 
ncialmente  la  natura  di  quella  Giullizia  ilie  li  cerca  . Ne  ripete  più  dillelamentc  , c 
con  mauior  diligenza  la  trattazioni-,  accioccli?  la  colà  più  perfetramente  e più  piena- 
^**U?““*  ' H'P'Sb*  dunque  il  (irò  ragionamento  da  dove  Io  aveva  cominciato  ; 
M in  CIÒ  Platone  fcgue  1’  ordinario  lìio  metodo  , con  cui  dopo  avere  femplicemente 
dirozzate  e rupcrfarialii'entc  trattate  le  cofe  , le  ripiglia  poi  in  forma  di  aiulilì  > e le 
diiiiiiiiu  con  maggior  diligenza,  acciocché  ne  tifuhi  la  dottrina  in  tutte  le  Tue  parti  cotn- 
pita  e pertetta. 
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mio  è a chi  ha  viglia  di  udire.  {^S)  Afirolca  (*e  io  dico  alcunacoft' 
TOrciocchè  quello,  che  da  principio  abbiamo  deliberato  che  fi  debba 
nr  iémpre,  quando  facevamo  abitarla  Città,  ciò,  come  io  ilimo,  (ìè 
la  Giuflizia,  o certa  fpccic  di  lei:  conciofllachè  abbiamo  deliberato,  e 
fMffe  volte  detto , le  tu  te  lo  arricordi , che  convegna  a ciafcheduno 
alcuna  cofa  di  quelle  efercitare,  le  quali  giovino  alla  Città , cui  acco, 
modatiflìma  folTe  la  natura  di  lui.  L’abbiamo  detto  lènza  dubbio.  B 
pur  Giullizia  è ilfar  i fattifuoi,  ncframmettcrn  curiofamente  nellec^ 
le  altrui,  c ciò  da  molti  altri  l’abbiamo  udito,  e noi  IpelTe  volte  det. 
to.  L’abbiamo  detto  ^ì.  Quello  certo  , il  nollro  amico,  cioè  1’ 
attendere  alle  cofe  Tue,  pare,  quando  lì  B,  che  lìa  in  un  certo  modo 
Giullizia.  Sai  tu  d'onde  io  ne  uccia  quella  congettura?  Inmodoniu< 
no{  ma  diccilo.  Mi  pare,  ciò,  che  ci  reHa  nella  Città  , oltre  la 
prudenza,  la  fortezza,  e la  temperanza,  le  quali  abbiamo  noi  condde* 
rate,  elTer  quello,  che  a tutte  quelle  ha  dato  virtù,  onde  nafeeflero, 
e nata  perlcveralTero , in  quanto  vi  fi  trovalTe  prefcntcì  ma  detto  ab- 
biamo, che  dovclTe  elTer  Giullizia  quello  che  refiafle,  qualora  avelli» 
mo  quelle  tre  ritrovate.  Invero  ciò  è necelTario.  Ma  nondimeno 
(è  fi  ha  a giudicare  qual  di  quelle  principalmente,  come  lì  trova  nel- 
la Città,  la  renda  buona,  (27)  fìa  malagevole  da  giudicarli:  le  la  con* 
venìenza  de' pareri  di  chi  .comanda,  c ubbidifee;  o la  oflervanza  della 
legittima  opinione  ne'lbldati  in  giudicare  quali  cole  deono  elTer  llimate 
terribili,  c quali  nò;  o la  prudenza,  ecullodia negli  llelll  Principi  ; ovve- 
ro fé  ciò  piuttollo  fbpra tutte  la  renda  buona,  quando  egli  fi  trovine’ 
(ànciulli,  nelle  donne,  nc'lèrvi,  nelle  perfonc  ingenue,  negli  artefici, 
ne’Magiftrati,  e ne' foggetti , che  veramente  cialchedun  operalfe  quel  folo 
«he  Teli  con  venilTe,  non  andando  punto  vagando  per  le  cofe  altrui . Malage» 
vole  da  giudicarfi,  difs'egli,  perchè  nòf  Dunque  la  facoltà,  con  la 
quale  nella  Città  chiunque  opera  ciò  che  gli  appartiene,  contende,  co- 

Lll  me 

16.  Ripete  quei  principi  rbe  evea  erpofli  nel  primo  Libro,  recìocchè  da  quelli  riliitrf 
cola  lìa  la  Giullizia,  Ognuno  deve  occuparli  in  quelle  cofe  , alle  quali  la  liia  natura  e 
adattata . Ell'ere  la  Giullizia  un  occup.irli  nelle  cofe  Tue,  e non  diltraerlì  in  molte  fac 
<ende:  quindi  nafeerne,  elfere  la  Giullizia  una  cognizione  ed  elècuziuiie  delle  cofe,  e 
delle  azioni  proprie,  vale  a dire  nel  fare  nella  Rep.  ciò  che  ognuno  deve  . Tutto  ciò 
è (lato  propollo  lin  nel  principio  j c (ebbene  non  paia  che  lia  ballante  a formare  una 
Iblida  definizione  della  GiulUzia;  rifulta  però  dalla  forza  della  verità  , che  in  un  tale 
flato  la  Repubblica  làrà  felice  , ed  in  uno  (lato  contrario  fiirà  infelice  ; lo  che  fii  da 
principio  propofto.^ 

a/.  Spiegazione  di  queAa  definizione,  vale  a dire  efame  in  che  confida  la  Cognizìo-- 
ne  , ,e  la  eRcuzione  delle  cofe,  e delle  azioni  proprie  . Spiegando  la  forza  di  quelle 
azioni  proprie  , infegna  , come  fi  eftende  c fopra  tutto  l’  ordine  della  Repubblica,  e 
(opra  tutte  le  lue  parti  , vale  a dire  fopra  ogni  ordine  di  perfone  : ficché  ad  ognuno 
rapprefenu  il  fuo  proprio  dovere,  ed  in  tal  modo  la  Giudizii  abbraccia  il  coro  di  tut- 
te le  virtù  . La  prima  forza  dunque  della  Giilftizia  i la  uniformità  dt  opinione  tra  i 
Magiftrati,  ed  i fudditi,  fenza  la  quale  non  può  la  Repubblica  in  modo  veruno  faflì- 
Aere.  Conviene  pertanto  cheregm  queAauniformità , ìicchd  i MagiAraci  legittimamen- 
te comandino,  ed  i lùdditi  ubbidifcano  a chi  legittimamente  comanda.  In  ordine  adun. 
que  a queAa  uniformità  di  opinioni  , deve  il  MagiArato  nella  Repubblica  rendere  ad 
ognuno  ragione  fecondo  La  forma  delie  Leggi,  difendere  i Alci  dalie  ingiurie,  rifpingere 
la  violenza , ec. 
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nfi  c avvifot  intorno  alla  virtù  della  Cittì  colla  fapìenza,  colla  tem* 
pcranza»  e colla  fortezza.  Per  certo  si,  dils'egli.  Dunque  dimmi, 
non  porrai  tu,  che  la  Giullizia  fia  quella,  che  contende  di  pari  eoa 
quelle  della  virtù  della  Cittì?  Adognimodo  certo  confiderà  oltreciò 
in  quella  maniera,  fe  così  ti  pareri,  dimmi,  commenerai  tu  a’  Princi- 
pi, che  giudichino  nella  Cittì?  Perchè  nò?  O giudicheranno  eùi 
deliderofi  di  altra  colà  piuttollochè  di  quella  medefima,  che  cialchedu- 
no  non  fi  ufurpi  l'altrui,  c dei  proprio  non  relli  privato?  Di  nuU 
l'altra  certo.  Ma  di  quella  fola,  come  ciò  fia  colà  giulla.  Vera- 
mente. (aS)  E per  quella  ragione  ancora  fi  afferma,  che  fia  Giu- 
llizia  un  abito,  e una  operazione  dell'opera  propria,  ediciafeheduno. 
Così  c.  Vedi  fe  ancora  polla  parer  a te  il  medefimo  , che  pare  a 
me.  Se  il  legnajuolo  fi  mettelTe  a lare  l'opera  del  calzolajn,  o il  cal- 
2olajo  quelle  dei  legnaiuolo,  o cambiaficro  tra  loro  gli  llromenti,  ed 
i premj;  o fe  il  medefimo  ftudialTe  di  elcrciure  e le  unc,  e le  altre, 
c le  fi  permutalTero  tutte  le  altre  colè  sì  fatte ì dimmi,  llimi  tu,  che 
una  tal  permutazione  apportalTe  un  qualche  gran  danno  allaCittì  r Non 
molto  grande  nò.  Ma  qualora  io  fiimo,  che  qualunque  artefice,  o 
altro,  da  natura  datofi  al  guadagno,  gonfio  per  le  ricchezze,  o per  la 
grandezza,  e copia,  o per  la  forza,  o per  altra  cofa  tale,  fi  sforzalTe 
di  palTare  ncH’ordine  dell' uomo  guerriero;  o fe  il  faldato  elFendo  in- 
degno fi  affaticalle  di  alcender  alla  dignità  del  Configliero,  e del  Cu- 
Aodc,  ed  eifi  l’un  con  l’altro  fi  cambiafiero  gli  firomenti,  e i prem), 
o quando  ancor  tenuile  il  medefimo  di  fornire  tutte  quelle  cofe  in- 
fieme  : allora  io  {limo  , che  anco  a te  paja  , che  la  commutazion 
di  quelle  cofe  , e il  voler  clTer  vario  nelle  opere  , farebbe  la  rovina 
di  tutta  la  Città  . Certo  sì  . Dunque  elTendone  tre  generi  nel- 
la Città,  la  variazion  delle  opre,  il  camoio  di  una  colà  nell’altra  fo- 
no la  ellrema  calamità  della  Cittade,  e malizia  ottimamente  lì  potreb- 
be chiamarla.  Adognimodo.  Or  non  dirai  tu,  che  fa  la  ingiuHi- 
zia  la  fomma  malizia  della  Città  tuat  Certo  sì.  Qpcllo  adunque 
è ingiullizia . Or  di  nuovo  diciamo  in  cotal  guifa  : 1’  azione  propria 
del  mercatante,  del  foldato,  e del  genere  de’ Collodi , dando  cialche- 
duno  nella  Città  compimento  all’opera  fua  in  contrario  delle  antedette, 
e Ila  Giullizia , e renderà  la  Città  giulla  . Ciò  non  appare  che  poC 
fa  flar  altrimentichc  così.  (19)  Non  ancora  diciamo fiabilmenceque- 

fio 

La  ièconda  forza,  ovvero  it  fecondo  eflètto  di  quella  Ciuilizia  è che  ognuno  l'ac- 
cia il  fuo  dovere,  e femore  t’impieghi  nel  fuo  proprio  e pirricoUre  miniftero.  Quin- 
di moftra  col  confronto  del- Ilio  contrario  cofa  lìa  1*  ingiullizia;  imperocché  ficcomeavea 
collocata  la  Giullizia  nell|  occuparli  nelle  cofe  proprie,  così  colloca  l’ ingiullizia  nella 
nioltiplicità  delje  occu|>azionij  iiccome  prova  con  molti  elèmpj  . Dice  che  quefio  roa- 
neggiare  cofe  aliene  e moltiplici  , è un  fommo  vizio  nella  Repubblica  , e perciò  cob 
che  le  reca  fommo  danno  : hccome  all’  oppollo  la  Giullizia  è tua  confervaztone  e feli- 
cità. Così  ha  definite, e deferitte  le  nature  della  Giullizia  e dell 'ingiù  Hizia  , lo  che  fi 
era  da  principio  propollo. 

ag.  Iiifegna  doverli  Itabilire  circa  la  lìngolare  GiiiAizia  di  cadauno  in  particolare  lo 
Hello  che  s’mfegna  (opra  la  Giullizia  univerfjle  della  Rep.  , .slla  quale  anco  1’  altra  fi 

nlc- 
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ffcy;  ma  fc  neH’animo  di  qualunque  uomo  la  meJefima  fpecie  ci  affci^» 
ini  in  conlìdcrando,  che  (ìa  Giullizia^  allora  finalmente  vi  affentiremo: 
perciocché  qual  altra  colà  faremmo  noi  per  dire?  Altrimenti  allora  al* 
cun' altra  colà  s' immagineremo  > ma  ora  diamo  pcrlczion  ornai  a que- 
IH  conltderazionc,  fecondo  la  quale  abbiamo  fiimato,  che  fc  contem- 
plalQmo  la  Giuftizia  in  una  cofa  maggiore  di  quelle  che  la  pofl'eggo, 
no  , piti  agevolmente  potremmo  vedere  in  un  Ibi  uomo  quale  que- 
lla li  folle  ; c ci  è parlo  quella  maggiore  edere  la  Città  » ed  in  cotal 
guilà  la  facevamo  abitare  ottima,  quanto  abbiamo  potuto;  làpendonui 
nella  Repubblica  buona  ritrovarli  la  Giullizia.  Sicché  quello,  che  co- 
là ci  è étto  palelé,  rilèriamolo  ad  uno,  c s’egli  lì  alTomigliafle  , da- 
rebbe bene;  mafe  ncirunofidimodraflccolà  diverlà,  di  nuovo  alla  Città 
rivoltandoli,  quede  cofcconlidcrcremmo,  e forfè  confiderandolc  tra  loro 
paragonate,  c pcrcotendolc  inlìcmc,  come  da  felice  faremmo  rifplcndcr 
la  Giudizia:  e quella,  come  oggimai  fi  farà  refa  al  tutto rifplendcnte, 
appredb  noi  dabilircmo.  Tu  parli  làviamente,  a halli  a fare  così. 
Dimmi,  il  medelimo  grande,  c picciolo  è didimìle  egli,  in  quanto  fi 
dice  il  medelimo,  oppur  fbmigliantef  Simile  certo.  Dunque  Tuo 
mo  giudo,  in  quanto  pertienc  alla  fpecie  della  Giudizi!,  non  è difiè* 
rente  punto  dalla  vita  giuda;  ma  fia  fomigliante.  Simile  sì-  Allo- 
ra poi  ci  parve  la  Città  giuda,  quando  in  lei  tre  forte  d’uomini,  fe- 
condo la  natura  di  ciafeheduno,  fodero  in  guìfa  ordinati , che  qualun- 
que di  loro  cfcrcitalTe  T opere  proprie;  di  nuovo  fòrte,  e fapicnte  per 
quedi  dclli  affetti,  ed  abiti  de’ generi  medefimi.  Quede  cofe  fon  ve- 
fc.  Co^,  o amico,  dimeremo  noi  ancora,  che  uno,  il  qual  tiene 
nell’animo  di  lui  quede  fpecie  medefimc  per  gli  dedi  affetti  , fortilca 
meritamente  i medefimi  nomi  colla  Città.  Adognimodo  egli  è nc- 
éieirario.  (50^  Di  nuovo,  o miravigliofo , fiamo  caduti  noi  fbrlèiit 
Ona  non  lieve  conlldcrazionc  delPanima,  fc  in  sè  abbia  ella  quede  tre 
fpecie,  o nòr  In  verun  modo  non  pare  a me  che  noi  fiamo  caduti 
in  una  difputa  leggera;  perciocché  è vero  penvventura  quel  chef;  dice, 
p Socrate,  che  fiano  malagevoli  le  cofe  belle.  Veramente  così  mipa- 
Tc,  dìls’io;  ed  o Glaucone,  làprai  certo,  che  noi  fecondo  la  mia  o- 
pìnione  , mai  da  tali  dilcorii,  quali  ufiamo  nella  prclcntc difputa , non 
faremmo  per  comprender  ciò  perfettamente;  ma  è piò  lunga  veramente 
ia  via  la  quale  ci  conduce  a quedu,  nulladimeno  degna  forfè  di  ciò 

Lll  2-  che 

rìferìlce.  E'giudo  di:ique  quell’uomo  che  opera  ciò  che  i del  fuo  ufficio  ; e per  tale 
riguardo  ogni  uomo  in  particolare  non  digerirebbe  da  tutta  la  Rep.  In  quello  lènlH 
dunque  fi  dirà  egualincnie  ^iuila  la  Kcp.  e l’uomo  . Cosi  hi  pienamente  fpiegato  ci» 
«he  ha  propolla  nel  principio  della  dilputa;  vale  a dire,  cofa  ha  U Giullizia,  e 1’  in 

fmllizii  , in  colà  conlilh,  qual  fia  la  loro  etficacia  e forza  per  produrre  U felicità  , e 
'infelicità.  Aggiunge  una  bellilTìma  illuftrazione  di  tutta  quella  dottrina , perchè  nafea 
con  maggiore  certezza  e dìllinzione  la  conchiulione  di  tutta  quella lunghiulma difputa. 

jo.  Segue  una  belhilmu  e nobililTìma  repetizione  della  dottrina  fopra  la  Giullizia  ; 
alla  quale  oppone  altresì  la  deferizione  della  ingiullizia,  che  più  fi  rende  chiara  dal  fu» 
contrario  i e quali  eSètti  tmcndue  producano  e nella  Rep.  e nelle  private  perfone.  Sca- 
la la  pToliflìtà  del  ragionamento,  che  non  fi  deve  cundaniure  , le  con  quella  fi.  grriv* 
aiU  cognizione  delle  Ci;lè  che  efiiiiinianio  - 
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che  s'è  detto,  e dianzi  conilderato.  Degna  di  cfTer  abbracciata^  difs’c> 
gli:  perciocclaè  quello  a me  al  prefente  potrebbe  efler  a fufficienza. 
ìld  a me  ancora  farà  a fufbcienza  aliai.  Sicché dils'cgli,  non  ti  llracca- 
rei  ma  confiderà.  (31)  Dunque  dobbiamo  confcUar  necclTariamcnte , le 
medelìme  fpecie,  t coftumi,  che  lì  ritrovano  nella  Città,  ritrovarfi  in 
ciafcun  di  noi,  non  d’altronde  elTendo  venute  quefte  cole  in  lei  : per- 
ciocché cofa  ridicolofa  farebbe  , fe  alcun  iftimafse,  che  l' animo  iracon* 
do  in  verun  modo  non  folle  ftato  portato  nella  Città  dagli  uomini 
privati,  i quali  di  ciò  ancora  vengono  incolpati,  come  i Traci  , gli 
Sciti,  e coloro  che  abitano  i luoghi  alti;  o lo  ftudio  dello  imparare, 
il  che  potrebbe  mallimamente  accufar  alcuno  d’ intorno  alla  contrada 
roftra;  o 1’ amor  de’ danari,  il  quale  altri  direbbe  che  fi  trovalle  ne’ 
Tenie),  c non  meno  in  coloro  che  abitano  nell’Egitto.  Certo  sì.  In  co- 
tal  guifa  veramente  fe  ne  fia  quello,  nè  è egli  difficile  da  conofeerfi. 
Invero  non  malagevole  nò.  (32)  Ma  ciò  sì  bene  malagevole  ornai,  fe 
con  quella  medefima  facciamo  ciafeheduna  cofa,  o pìuttoflo,  fe  cflcndo 
effe  tre,  operiamo  una  cola  con  T una,  e un' altra  con  falera  ; con  una  im- 
prando,  con  l’altra,  che  è in  noi,  fdegnandoci , colia  terza  quei  pia- 
ceri dcfidcrandone , i quali  pertengono  al  nodrimento,  ed  alla  genera- 
zione dc'piaceri,  e le  colè  a quelle  fomiglianti:  o le  forniamo  ciafehe- 
duna cofa  con  tutta  Tanima,  quando  fi  moviamo  all’  operare  . Ciò 
con  difficoltà  fi  determinerà  degnamente.  Ancora  pare  a me,  difs'io: 
ma  diamo  cominciamento  a determinar  quelle  cole,  le  fono  elle  le  me- 
defime  fra  loro,  oppur  diverlè.  In  che  modo?  (33)  Egli  èvera- 

men. 


ji.  Spiegazione  col  mezzo  di  efempj  del  Teorema  antecedente, che  lo  ftzta  delle  pri- 
vate perfone  è il  medelimo  che  quello  della  Rep.  avendone  (piegata  la  dottrina  gene- 
rale nel.  Timeo  . Quindi  nafee  che  lìccome  la  perfezione  della  Rep.  cnnlìfte  nell’  eC. 
/ere  faggia,  temperante,  forte,  giuda,  così  lo  dedb  fi  dice  anco  di  cadaun  uomo  in  (ar- 
ticolare, lenza  aggiungervi  (>erò  la  Giudizia  , la  quale  abbraccia  tutte  le.  altre  virtù  , 
che  fervono  altrrà  ad  ifpiegarla . 

Ji.  Spiega  l’analogia  che  regna  nella  Rep.,  ed  in  cadauno  in  (articolare . Siccome  in 
una  Rep.  vari  (bnp  1 generi  delle  perfone,  che  fi  reggono  colle  regole  delta  Giudizia, 
dicendo  ognuno  ciò  che  al  fuouiEcio  ap(artiene,  ficche  in  tal  modo  la  Rep.  è,  e fi  dice 
felice;  co»  in  un  animo  vi  fono  diverfe  parti  per  diverlè  forze  fe(araie  e didinte  , 
che  tutte  però  in  una  forma  fi  compongono:  laonde  Tuomo  è e fi  dice  giudo  quando 
nbbidifee  aH’im(>ero  della  retta  ragione.  Inlègua  in  qual  modo  una  medclima  regola 
di  Giudizia  convenga  a tutta  la  Rep.  ed  a cadaun  uomo  in  particolare  . Quedo  è un 
paflb  bellidìmo  fopri  le  tre  didinte  parti-deli’  anima  , che  (ebbene  diverte  trz  loro  , 
ibno  però  della  deflà  Ipecie,  vale  a dire  parti  di  una  dedà  anima.  S’ingannano  colo- 
ro i ^li. dicono  che  Platone  abbia  agli  uomini  attribuito  tre  anime  : quando  egli  in 
queda  dedz  dif(xiu  fpiega  chiaramente  colà  intende  con  quedo  nome  di  f(>ecie  , chia- 
mandole anco  maniere;  e nel  Tecteto  ha  nominato  una  (ola  anima  , e deride  coloro 

che  dicono  eflervene  molte  negli  uomini,  come  nei  cavalli V’ha  nell’  uomo  la 

parte  mortale  ed  irragionevole,  tanto  dalla  ragione  lontana  quanto  la  vita  dalla  mor- 
te.- ma  tutta  la  forza  del  movimento  aafee  dall’anima,  la  quale  dura  immortale , men- 
tre la  rimanente  turba  dei  (enfi,  e delle  altre  inferiori  qualità  nafee,  e muore  col  cor- 
po ; edèndo  del  tutto  corporea,  ed  o(>erando  organicamente,  come  quella  che  è creata 
dalle  caufe  ideflè  dalle  quali  è creato  il  cor(>o,  vale  a dire  dalle  ciufe  naturali  , che 
PI  tione  chiama  I>i  creati,  come  (ì  è fpiegato  ngl  Timeo. 

ÌJ.  Modra  ladifTerenzi  che  paflà  tri  le  tre  nani  dell’anima,  che  hanno  tutte  i loro 
pr  oprj  confini , e tali  che  a tutte  compete  il  loro  proprio  e determinato  oggetto,  ch^ 

noa 
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mente  manifefto,  che  ilmedcfimo  non  poffa  fare,  o patire  colè  contro* 
ne  infìeme,  verfo  lo  flelTo,  nello  flelTo  foggetto;  per  la  qual  colà  fe 
ritroveremo  alcuna  volta,  che  ciò  in  effe  fi  fàccia  , conofeeremo  noa 
erter  quelle  una  flelTa,  ma  pii  cofe.  Stime  ciò  cosi.  Confiderà o* 
ra  quello  ch’io  dico.  EH.  Dimmi,  il  medefimo  fecondo  lo  lleffo 
può  egli  infieme  flar  fermo,  e moverli?  In  niun  modo  nòf  Più 
oltre  confermiamo  ciò  pii  diligentemente,  acciocché  niun* ambiguità  ia 
continuando  noi  non  ci  nafea  peravventura  : perciocché  fé  alcuno  dù 
rà,  llando  fermo  l'uomo,  e movendo  le  mani,  e il  corpo,  che  il 
medefimo  infieme  flia,  e fi  muova,  in  niun  modo  nonillimercmonoi, 
che  fi  debba  dire  in  cotal  gtiifà  ; ma  per  certo  che  una  parte  di  lui  fi 
fermi,  e un’altra  fi  muova:  non  è egli  così  ? Cosi  affatto.  Che  fé 
quelli  graziofamente  ci  burlerà,  affermando  il  trottolo  moverli  tutto 
infieme,  e fermarli)  quando  nel  medefimo  punto  ficcando  il  centro  fi 
volta  intorno,  o dicendo  qualche  altra  cofa  fàrfi  nileffo,  quandoché 
fitta  al  cardine  è menata  intorno,  in  verun  modo  non aflentiremo:  ef- 
fondo che  quelle  cofe  allora  non  fi  movano,  e fi  fermino  nella  me* 
defima  parte  loro;  ma  diremo,  che  le  fleffe  abbiano  in  sé  il  retto, 
ed  il  rotondo,  c fecondo  il  diritto  fi  fermino  veramente,  non  dccli. 
nando  da  ninna  parte;  ma  fecondo  il  rotondo  vadano  intorno;  maquan* 
do  s'inclina  al  diritto  o nella  delira,  o nella  finillra,  o innanzi,  oin* 
dietro  rivogliendofi  infieme,  allora  in  alcun  modo  non  polla  fiat  fér- 
mo. Molto  bene.  Niuna  dunque  di  quelle  obbiezioni  ci  pertur- 
berà , o perfuaderà,  che  il  medefimo  alcuna  volta  di  pari , e ad  un  fi. 
ne  lleffo  fàccia,  o patilca  infieme  colè  contrarie.  Per  certo  quello 
non  mi  moverà  niente,  difs’egli.  Ma  nondimeno,  difs'io,  acciò  non 
damo  sforzati  férmarfi  più  lungamente  in  narrare  quelle  controverfie , 
confermandole,  come  non  vere,  fupponendo  oggimat  che  ciò  fé  neflia 
in  cotal  guilà,  palliamo  più  oltre  tenendo  per  férmo,  che  fe  mai  quello 
apparilce  altrimenti  llarfi  che  così,  fia  fciolta  qualunque  cofa  che  da 
quello  fi  cagionaffe.  Così  veramente  convienfi  fare.  (34)Non por- 
rai tu  fra  loro  contrar)  l'affermare  al  negare,  il  defiderare  di  aver  ai* 
cuna  cofa  al  rifiutarla,  l'attrarla  a sé  alfpingerla,  o fìano  effe  azioni , o 
palfioni:  non  importando  nientef  Centrar)  sì.  Mache?  L’averfa- 
me,  l’aver  fete,  c adognimodo  il  defiderare,  il  volere  , lo  eleggere, 
non  riferirai  tu  alle  fpecie  di  quelle  cofe  le  quali  ora  abbiamo  dette? 
Come  non  dirai  tu , che  l’anima  di  colui  che  defidera  fia  fempre  in- 
clinata a^’quello  che  appetifcei  o affetti  ciò  ch’effa  elegge  flarle prefen- 
te;  o in  quanto  vuole,  che  fe  le  porga  alcuna  cofa , accenni,  quafichò 

da 

non  paò  tramutarli  da  una  all’altra:  e provando  prima  1’  alTìoma  che  upa  ftellà  cola 
nello  IleQb  modo  non  può  fare,  o patire  cofe  contrarie,  conviene  ellér  diverfe  le  parti 
dell’anima,  mentre  vertano  in  oggetti  diverfi;  lo  che  noa  farebbero,  fe  tutte  folTero  una 
fledà  cofa. 

Afliinzione  dell’argomento'.  Nelle  pa'Iiani  dell’  animo  v’  hanno  diverfi  e varj 
movimenti,  che  hanno  diverfi  oggetti,  come  infegna  cogli  efempi  della  fame  e della 
fete.  Onde  è chiaro  che  quelli  effetti  fono  veramente  e proprianieme  dilUnti  e di^l- 
rcnti . 
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divieti  egli  di  tutte  le  altre  arti>  e fcienze.  Così  è.  Per  la  qual 
colà  dirai,  eh'  io  abbia  allora  voluto  quedo  inferire  .fe  pur  tu  i'  hai 
incefo  al  prefente:  qualunque  colè,  le  quali  fono  di  tal  forte,  innianie> 
rachè  fìano  di  alcuna  cofa,  effer  effe  folamente  di  quelle  cofe fole 5 ma 
di  certe  qualificate  altre  qualificate . Nè  perciò  dico  , eh’  elle  frano  ta- 
li, quali  le  cofe  di  cui  trattanoi  cioè,  ebe  la  feienza  che  fì  ha  delle 
cofe  inferme,  e fàlubri  Ha  tifa  o falubre,  o inférma  ; medefimamentc 
quella  de’ beni,  c de’ mali  buona,  e cattiva?  ma  perchè  non  di  quello 
Ueffo,  di  cui  vien  detta  aflolutamcntc  feienza,  riufei  feienza , madi  alcu- 
na cofà  qualificata,  il cheè il  falubre,  e loinférmo,  ancOrefTafìèfatta  qua- 
lifìcatai  dal  chenacque,  che  non  più  fémplicemcnte  feienza  fi  nominaf- 
fe?  ma  aggiuntavi  la  qualità  fi  appellafTe  feienza  di  medicina.  Intendo  og- 
gimai,  equeftopare  a me  che  fe  ne  Aia  così.  Or  lafète  non  l'annovererai 
tuconquelle  cole  le  quali,  in  quanto  fono,  fitrovano  effere  di  alcun’ al- 
altracofa  f Evvi  fete  di  alcuna  cofà?  L’annovero  certo,  edico  effer 
fete  di  bevanda.  O non  certa  tal  fete,  quale  di  certa  bevanda?  E 
perciò  la  AcAa  fete  non  è fete  di  molto,  nè  dì  poco,  nè  di  cofa  buo- 
na, nè  di  cattiva,  nè,  per  abbracciar  in  una  parola,  quale  farebbe  di 
cotal  cofà  , ma  folamente  di  bevanda  è effa  per  natura  fète.  Così 
^ adognimodo.  Dunque  1’  anima  dì  chi  ha  fete  in  quanto  ha  fete 
non  appetifee  altro  che  bere,  c ciò  dcfldera  , cd  a quello  fi  muove  . 
E’cofa  chiara.  Sicché  fe  altra  cofa  alcuna  volta  Atibonda  la  ritira  , 
altra  cofà  Aa  in  lei  dìverfa  da  quella  parte,  la  qual  ha  fete,  e come 
certa  beAia  la  fpinge  al  bere:  perciocché  diciamo  non  poter  avvenire 
che  l’iAeffo  operi  alcuna  cofà,  ed  il  contrario  di  lei  del  pari  intor- 
no airiAeffo’  Per  certo  nò.  Come  è cofà  difconvenevole  a dir- 
fi , che  la  AeAa  mano  dell’  arciere  tirando  l’ arco  lo  fpinga  in  fuori  , 
ed  infieme  a sè  il  ritiri:  veramente  è da  dirli,  che  altra  fia  la  mano 
la  quale  in  fuori  lo  fpinge,  ed  altra  quella  che  a sè  il  ritira.  Al 
tutto  sì.  Conféfllamo  noi  forfè  che  fiano  alcuni,  i quali  fébbeneban 
fete,  non  vogliano  bere  alcuna  volta?  Molti,  e fpcAe  fiate,  (jf) 
Che  ne  direb^  alcuno  intorno  a coAoro?  Non  fi  dirà  egli  ritrovarli  al- 
cuna cofà  nell’animo  loro,  la  quale  loro  comandi  il  bere,  e cert’ al- 
tra incontrario,  che  li  raffreni?  Il  che  veramente  è cofa  diverfa,  eli- 
gnoreggia  a quella  parte  la  qual  comanda.  A me  par  certo.  Or 
quello,  che  vieta  queAo,  non  fi  trova  quando  fi  ritrova  rifpetto  alla 
ragione;  ma  quelle  cofe,  che  li  muovono  , e tirano,  non  fono  per 
rifpetto  agli  affetti,  ed  alle  perturbazioni?  Apparifee.  Meritamcn. 
te  adunque  iAimererao  noi  queAe  due  colè  eAer  di  due  maniere,  el’ 
una  dall’altra  diverfa?  c quella,  con  la  quale  l’animo  difeorre  deno- 
mineremo parte  razionale  di  lui?  ma  quella  con  cui  ama,  ha  fàme  , 
fete,  e fdrucciola  molto  chino  alle  altre  libidini,  irrazionale,  e com- 
pagna 

Conchiafìone.  Nell’anìnu  v’hinno  due  cofe  veramente  diverfè;  l’una  che  proi- 
hilce , l'altra  che  comanda  . Così  ftabilirce  tre  parti  neU’amma:  la  ragionevole , la  con. 
cupilcil'ìle,  e firafiSile:  delle  quali  Tultime  due  fono  iciagioiievou  e bracali. 
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bagna  di  certe  rcple2ioni>  e piaceri  l'appelleremo.  Sono  veramente 

diverfè,  c cosi  le  ftimeremo  meritamente.  Per  la  qual  cofa  oggi- 
mai  lìano  dipinte  quelle  due  Ipccie  elTer  nell’animai  ma  quella,  che 
pertiene  airirafcibile , con  cui  noi  lì  adiriamo  , mi  dì  (è  ella  è certa 
terza  cofa,  ovver  congiunta  in  parentela  all'  una,  o all'altra  dì  que. 
He  ? Forfè  che  tiene  parentela  con'  quella  , che  defidera  i piaceri. 
( 3^)  Ma  io  quello  mi  credo  da  quello  che  io  udii  già  , che  Leon- 
zio figliuolo  di  Aglagione  fentendo  nello  afcender  del  Pireo  lotto  al 
muro  féttentrionale  che  giacevano  i cadaveri  dì  fuori  nella  fcntina  del- 
la Città,  e nella  pubblica  cloaca,  inficme  delìderava  vederli  , e non* 
dimeno  dall'altra  parte  aveva  paura,  e voltava  loro  le  fplle  , e co- 
privali  il  volto,  contendendo  con  $è  medelìmo  i finalmente  vinto  dal 
delìdcrio  corlc  a’cadaveri  voltando  gli  occhi  e dicendo:  Ecco,  o in- 
felici, làtollate  oggimai  il  volito  delìdcrio  di  Ipettacolo  sì  bello.  An> 
cor  io  udii  quello.  Laotidc  quello  ragionamento  afferma  , conten- 
der l'ira  (pelle  volte  contro  alla  concupìfcenza,  com’cllefiano  fralor 
diverfe . Per  certo  egli  ciò  dimollra  . Non  abbiamo  confiderato 
noi  altrove  fpelTo,  quando  i defiderj  fanno  violenza  ad  alcuno  con- 
tro alla  ragione , rinfacciar  si  fleffo , ed  ìlHegnarfi  contro  quella  par- 
te, che  li  fi  forza;  e come  fra  due  difcordi,  corre  l'ira  in  ajutodel- 
la  ragione?  Ma  a'dclìderj  unita,  cofi  eleggendo  la  ragione,  non  mac- 
chinare ninna  cofa  contraria  al  volere  di  lei?  Non  pcnfo  mai,  che  tu 
affcrmaflì  di  rran  aver  trovata  alcuna  cofa  sì  fatta  o in  te  ftclTo  , o 
in  altrui.  Per  Giove  in  altrui  non  mai,  com'iopenfo.  Ma  che? 
difs^  io  . Quando  alcuno  fi  penfa  dì  far  alcuna  ingiuria  , quanto  più 
egli  lì  ritrova  generofo,  non  fi  adira  ei  tanto  meno  , mentre  patifcc 
la  fame,  ed  il  freddo,  c qualunque  altra  colà  da  chi  Aimafàr  quella 
con  ragione,  ed  in  un  certo  modo,  il  che  ho  detto  già,  di  collui  1’ 
ira  non  fi  della  controdi  luif  Tu  parli  il  vero.  Che  poi?  Quan- 
do alcuno  penla  di  patir  ingiuria,  allora  non  bolle  egli,  e s’ incrude* 
lifee,  e dà  ajuto  a cui  par  colà  giufta,  tollerando  fàme,  e freddo,  ed 
altre  cofe  sì  fatte?  E ne  va  alla  vittoria,  nè  innanzi  ceffa  dall'  opera 
«nerofà,  che  o l’ abbia  fornita,  ovvero  qual  cane  dal  pallore  , così 
finalmente  richiamato  dalla  ragione,  che  in  luì  lì  trova,  non  fi  reti, 
da  mite?  Adognimodo  è a colui  fomigliante  del  quale  ragioni:  per- 
ciocché nella  Città  nollra  abbiamo  pollo  ìcullodi  non  altrimcntichc  cani 
ubbidire  a’ Principi , come  a certi  pallori  di  Città.  Intendi  benifli, 
mo,  dìfs'io,  ciò  eh’  io  voglio  dire;  ma  non  fb  fé  più  oltre  confide- 
ri  quello . Che  -e  egli  ? Che  al  prefente  ci  pare  il  contrariodcU’ 
iracondia,  che  fi  dilTe  poco  fi:  pcrCfOcchc  allora  rilèrivamo  la  virtù 
deU'adirarfì  alla  natura  del  defìderare;  ma  ora  diciamo,  che  manchi 
affai  che  così  Ha  , e molto  più  affermiamo,  che  prenda  l' ira  farmi 
per  la  ragione,  difcordando  fra  loro  le  parti  deU'anima.  Così  affat- 


36.  Sj'icgi  le  forze  e le  facoltà  di  quefle  tre  parti  dell’  anima  prima  con  un  mate» 
rulc  efempio  , e poi  coi  loro  cfletti. 
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to.  Dimmi,  la  forza  deiradirarfi  è diverta  «Ila  dalla  ragione, oppur 
-certa  tpecic  di  lei,  inguilàchè  (ìano  nell’ animo  non  tre,  ma  due  fpe- 
cie,  la  razionale,  e la  concupifcìbile  (s?)  O piuttofto,  come  nella 
Città  parve  che  alcuni  tre  generi  la  conteneffero , cioè  quel  di  colo- 
ro che  attendono  al  guadagno,  fervono  alla  difefà,  e confìgl  iano , co- 
sì e nell'anima  fìa  l'iracondia  una  terza  colà,  la  quale  per  natura  di. 
tènda  le  parti  deila  ragione,  té  non  farà  (lata  guafla  da  una  educazio- 
ne malvagia?  Necetlario  è che  fa  la  terza.  Per  certo,  difs'  io, 
ancora  fe  parctfc  diverfa  dalla  ragione,  come  di  tbpra  parve  differente 
dalla  concupifccnza  . Invero  egli  non  è malagevole  che  fì  manifétli 
quefo  potendo  chiunque  conoteer  ciò  ne' fanciulli , i quali  fubico  na- 
ti fono  pieni  di  fdegnoi  ma  di  ragione  alcuni  non  mai , molti  tardi 
pare  a me'  che  f facciano  partecipi  di  tei  . Per  Giove  tu  ragioni 
eccellentemente  . Chiunque  più  oltre  troverà  nelle  beftie  sì  effere  , 
come  tu  dì  , e ciò  ne  tcflifca  quel  detto  di  Omero  , che  abbia, 
mo  citato  dianzi:  Battendoti  il  petto  egli  favella,  ammonendo  il  cuo- 
re : perciocché  Omero  fe  qui  chiaramente  che  l'  una  di  elle  riprcn- 
detfe  l’altra',  cioè  la  ragione  confultando  del  miglior,  e del  peggio- 
re , riprendelTe  l’empito  irrazionale  deH’iracondia  . Tu  parli  molto 
bene  . ( jS  ) Per  la  qual  cola  appena  abbiamo  alla  fneconfentito  d' 

intorno  a quello  , c fi  è fra  noi  ballcvolmentc  convenuto  che  i me- 
defimi  generi  , e di  numero  pari , i quali  tono  nella  Città , fi  tro- 
vino nell’ animo  di  ciafeheduno  . Così  certo.  (39)  Dunque  an- 
cora ciò  è necelTario  che  in  quel  modo,  c con  quella  colà,  concai 
era  favia  la  Cittade,)  con  la  tletTa  fia  parimente  faggio  il  privato. 
Veramente-  Mcdefimamente  come  fi  rende  alcun  privatoforte , nel 
medefimo  modo  fia  la  Città  forte,  ed  in  tutte  le  altre  cofe  d’intor- 
no alla  virtù  fi  trovi  in  ambidtie  il  medefimo  rifpctto.  Necefiario 
è.  Or,  o Glaucone  , nel  medefimo  modo  diremo  effer  1’  uomo 
-giuflo,  col  quale  noi  addimandiamo  la  Città.  Ciò  è necefiario  al 
tutto.  (40}  Ma  non  ancora  ci  fiamo  dimenticati,  che  ci  parve  la  Cit- 
T omo  III.  M m m tà 

17.  Applicizione  di  qnefla  domini.  Siccome  nell’anima  vi  fono  diverlì  movimenti 
delle  paÙìoni,  i quali  però  dalli  ragione  (bno  in  una  certa  armonia  concordati , cosìan- 
co  nella  Kep.  diverti  generi  d’uomini  li  difpongono  e li  adattano  in  una  certa  propor. 
zinne,  ed  in  un  certo  ordine  per  forza  ed  etiìcacia  di  quella  Giullizia  che  li  cerca  . 
Quindi  raccr^liendo  la  foniim  di  tutta  quella,  dottrina  la  determina  in  alcuni  diftinti 
articoli;  Ed  avendo  llibilito  la  relazione  tra  la  Rep.  ed  i privati  rn  maniera,  che  una 
fleltà  regola  di  Giullìzii  convenga  ill’una  ed  agli  altri,  ilIuAra  ora  quefla  proporzione 
con  quelle  precife  circoferizioni. 

j8.  Primo  articolo.  Nella  Rep.  e nell'animo  di  ciafeuno  i generi  fono  gli  Aedi  , e 
di  uno  Aellb  numero. 

_ìg.  Secondo  articolo.  Ciò  che  li  dice  della  Rep.  li  dice  ancora  nella  AeQà  flgnifici- 
zione  dciruomo:  vale  a dire,  egualmente  del  cittadino  e della  Rep.  A dice  che  fono 
forti , temperanti , faggi,  e giu  Al. 

qo.  Sebbene  varj  generi  di  uomini  vi  fono  nella  Repubblica  , ella  però  follmente  A 
chiama  giuAa  , allorché  ognuno  fa  ciò  che  gli  appartiene  , vale  1 dire  il  fuo  uiAcio  : 
coli  febbene  nell’animo  noAro_ varie  palGoni  eAAano  , ciò  non  oAante  quando  la  ra- 
gione comanda , v’ha  una  nobile  armonia  di  tutte  le  parti  che  efercitano  le  virili  loro 
{.repric.  Efpone  fecondo  ranteccdcmc  dottrina  in  qual  modo  in  ogni  pane  dell’ani. 

ma 
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tì  giuda)  per  quello  che  edendo  in  lei  tre  forte  d’  uomini , qualun 
qiie  di  loro  fbrnide  Tufficio  fuo.  Per  certo  non  mi  è avvifb>  che 

ci  damo  fcordati . Sicché  conviene  rìcordarfi , che  qualunque  di  noi 
fornirà  in  sè  dcffo  le  code  proprie  a pertinenti  farà  giudo,  ed  ope- 
rerà ciò  che  ic  gli  perticne.  Egli  è da  rìcordarfi  adognimodo  . 
Non  convien  egli  alla  potenza  razionale  Jl  fignoreggiare  , cllendo  fa- 
via,  e tenendo  la  provvidenza  di  tutta  l'animai  cd  alla  natura  dell'a- 
dirarfi  l’ubbidire  alla  ragione,  e combatter  per  lei?  Al  tutto.  Il 
mefcolamcnto  della  mufica,  e della  gimnadica,  come  abbiamo  trattato 
dianzi,  non  fa  egli,  che  qucde  fiano  concordi!  accrefcendo una  dique. 
de,  c nodrendo  di  eccellenti  fcrmoni,  e difcipline  , 1'  altra  poi  miti- 
gando’, o confolando,  e domedicàndo  col  mezzo  dell' armonia},  e del 
ritmo?  Adognimodo,  difs’cgli.  E quando  quede  faranno  nodrite 
s),  ed  averanno  imparato  ciò  che  è proprio  loro,  c faranno  date  ot- 
timamente ammacdratc,  fignoreggierannoalloardoredella  coocupifccnza , 
la  qual  parte  dell’  anima  in  ciafcheduno  è importante  , nè  fi  fàtolla 
mai  naturalmente  delle  ricchezze!  la  quale  guarderanno,  che  non  (à- 
tolla  per  lo  empimento  delle  voluttà  corporali,  rìelca  più  grande,  c 
più  robuda,  nè  folamente  non  voglh  far  Tufficio  fuo  , ma  contenda 
di  fottometterfi  quello,  cui  da  natura  non  dee  comandare,  cd  in  co- 
tal  guifà  voglicr  (bfsopra  in  univerfale  la  vita  di  tutti.  Così  adatto- 
Forfè  con  qucdo  fi  guardano  dagli  nemici  edemi , mentre  per  tutta  1’ 
anima,  e per  lo  corpo  una  parte  configlia,  l’altra  guerreggia  i ubbL 
dendo  al  Principe,  ed  efequendo  colla  fortezza  le  cole  confiiltate  . E- 
gli  è ciò  vero . Per  certo  addimandiamo  forte  qualunque  uomo  per 
queda  parte,  quando  in  lui  il  vigore  della  iracondia  conferva  col  mez- 
zo dc’piaccri , c de'dolori  quello  che  la  ragione  fi  preferide,  o fiac- 
gli  afpcro,  ovver  nò.  Bene.  Ma  fapiente  per  quella  picciola  par- 
te, che  fignoreggiò  in  lui,  e quede  cofe  dimodrò,  in  sè  deffa  aven- 
do la  .Sapienza  , onde  giudica  quello  che  principalmente  fia  di  utile 
così  a ciafeheduna  da  per  sè,  come  all’  univerfàl  compagnia,  ordinata 
di  quede  tre  . Per  certo  sì.  Ma  che?  Addimandiamo  peravventu- 
ra  noi  alcun  temperato  per  l’amicizia,  e concordia  di  quede  defle  , 
quando  e quella  che  è al  governo  , e quella  che  è ìbggetta  conven- 
gono nel  medefimo  parere!  cioè,  convenirli  alla  ragione  il  comanda- 
re, nè  ufàrc  fra  loro  (edizioni?  Invero,  difs'cgli  niun'altra  cofaètem. 
pcranza,  o fia  ella  di  privati,  o di  Città.  (41)  Giudo  finalmente  in 
coiai  guifà  farà  chiunque  per  queda  parte,  come  fpeffe  fiate  1’  abbia- 
mo detto.  E’nccclTario , difs’egU  , adognimodo.  Che  poi  ? difs* 
jo.  Vi  è egli  alcuna  cofa , la  quale  sì  fattamente  impediica  queda  no. 

dra 

ma  s’ imprimano  le  fue  proprie  virtù  fecondo  la  natura  di  cadauna  di  elle,  vale  a dire 
la  Malica,  e la  Gimnallica,  co{;rinfrgnamentt  delle  quali  pii  uomini  divengono  faggi  • 
forti,  temperanti.  Dalla  combinazione  di  tutte  quelle  virtù  nafee  quella  Giudizia  che 
fin  qui  fi  ricerca. 

41.  L’elficacia  di  quella  Giuftizia  imprtTa  negli  animi  degli  uomini  rilguardo  a tutti 
i duveri  delia  vita. 
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(ira  opinione,  che  ci  fàccia  parere  altra  cofa  la  GiuHiizia  , che  quella 
che  fi  fè  maniférta  nella  Città?  Per  certo  nò,  come  mi  è avvifo. 
Perciocché,  difs’io,  fe  fin  ad  ora  fofTe  in  controverfia  nell’ animo  no* 
ftro  alcuna  cofa,  la  confirmeremmo  così,  proponendoli  le  cofe  mala- 
gevoli . Quali?  Come  fc  avcflimo  noi  a deliberare  di  quella  Cit- 
tà, e dell’ uo.no  nel  medefimo  modo  nato,  come  lei,  e nodrito  , f'e 
un  uomo  tale  avendo  ricevuto  un  qualclie  depofìto  di  oro , e di  ar- 
gento parefle  che  alcuna  fiata  doveffe  pcnfarc  ad  alcuna  fraudei  illimi 
tu , òhe  avefTe  a giudicare  , che  un  uomo  tale  piutiofto  commettelle 
fraudi,  che  gli  uomini  che  non  foflcro  di  sì  fatta  condizione?  Niu- 
no  al  tutto.  O non  fi  allenirà  qucfli  da’facrilcg  , da’furti,  dagliaf- 
faflinamenti , così  privatamente  , contro  a’  compagni  , come  pubblica 
mente  contro  la  Repubblica?  In  vero  sì.  Nè  fia  perfido  o nel 
fcrvar  i giuramenti  , o in  qualunque  altri-  commtrcj  - In  mo.lo 
nìuno*  Gli  adulterj  veramente,  il  difpregio  de’  p.irenti  , 1’  empietà 
verfo  i Dei  convengono  a qualunque  altro  , piuttoflochè  a collui . 
Adognimodo  sì.  Non  è quella  la  cagione  di  tutte  quelle  cofe,  per- 
chè qualunque  cofa  fornilce  la  fua  opera,  o comandando  , o ubbidendo? 
Niun’altra.  Or  cerchi  tu,  chealtra  cofà  fia  la  Giuflizia,  che  quella  virtù,, 
la  qual  rende  gli  uomini  tali,  e le  Città  sì  fàite?  Veramente  r\ò . 
( 41  ) Finalmente  fi  è da  noi  cfpedito  quel  fogno  , il  quale  abbiamo 
detto  di  aver  congetturato:  perchè-  veramente  corre  rifehio,  che  favo- 
rendoc*  certo  Dio  di  fubito  in  principiando  a far  abitar  la  Città  fiamo- 
entrati  in  qualche  principio,  e immagine  di  Giuflizia.  Adognimodo 
certo.  Quello  poi  era,  o Glaucone quello , perchè  ci  giova  certa 
effigie  di  Giuflizia:  veramente  dee  chi  da  natura  è calzolajo  eféguirc 
quell’arte,  non  prendendo  a fare  niun’altra  cofa,  ma  chi  Icgnajuolo- 
elércitar  la  fua  arte?  c parimente  tutti  gli  altri.  Apparifcc.  Invc 
ro  tale  è Grullizia , e non  Iblo  intorno  all’azione  efieriore,  anzi  in- 
torno alla  Interiore  delle  fte  parti,  allo  fleflo  animo  rilguardando , c 
alle  colè  di  lui,  mentre  non  permette  in  luogo  delle  cofcfue,  cheli 
tentino  le  altrui  , nè  lafcia,  che  operino  i generi  dell’animo,  confon- 
dendoli tra  loroi  ma  ordinando  bene  le  cole  proprie,  cd  clTcndo  disè 

Minm  2 ftcflo 

41.  ConchiuGone  di  tutti  l'antecedente  difputi  dal  principio  del  primo  Libro  fino  .-i 
quello  luogo.  Si  cerei  coli  fii  la  Oiuftiait  , c coli  Ga  1’  ingiullizi.t  ■ La  Giullizia  negli-, 
uomini  è una  concordia  , e proporzione  delle  virtù  , allora  quando  tutti  gli  affetti  , e 
tutte  le  palfioni  ubbidifeono  alla  ragione  ed  alla  virtù;  Gcché  ognuno  concorde  con  ii 
medefimo.  rralalciate  le  cole  altrui  che  non  gli  appartengono,  ditone  ottimamente  le- 
fue,  comanda  a sé  llellb,  e fi  occupa  come  conviene  ne’  propi;  alfari ; foftiene  con  co, 
Aanza  .gravità  , e làviezza  i propri  impieghi  , ricolmo  d’ogni  genere  di' virtù  , e di. 
lode,  (jnefla  è la  forza  della  Giullizia  negli  uomini . Nella  Repubblica  poi  la  Giufti- 
zia  è la  collituzione  e l’ordine  di  un  moderato  governo  : li  fuyir-  *ai  a»’. 

y»nnfr  xara';<ar<( ; cioè  la  ragionevole  collituzione  di  chi  coniindiu  e di  chi  ubbidU 
ice  ; quando  ognuno  fa  ed  eleguifce  ii  fui  dovere  ; ed  è una  mamma  e nobilillima 
fcienaa.  non  già  vana  ed  ozinfa  , ma  congiunu  colla  pratica  . Colla  immagine  di  quel- 
la bellillìma  Mulica  che  dillribuifce  in  tutte  le  fpecie  dell’  armonia  lignifica  come  la. 
forza  della  Cipllizu  in  unà  fità  pirticglare  inumerà  fi  difi'onda  in  tutti  gli  ordini  dev 
^iltoioini.. 
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flcfTo  padrone,  adorna  sè  medesimo,  fittofi  a sè  ftcffo  amico, insème* 
deiìmo  riflcffe  tre  cote  accordando,  cometre  termini  di  armonia,  cioè 
della  voce  ultima,  della  lùprema,  e della  mezzana,  o fé  qualunque 
altra  iìa  la  mezzana  annodando  tutte  quelle  cole: -ed  egli  fattoli  di  per. 
fona  di  popolo,  faputo,  temperato,  e ornato,  cosi  opera,  finalmente, 
fc  opera  alcuna  colà , o intorno  al  far  acquilo  de'  danari , o alla  cu* 
ra  del  corpo , o eziandio  intorno  alle  cofe  civili , o a*  commerej  pri* 
vati  , in  tutte  queflc  quell’azione  'giufla,  ed  eccellente  flimando,  eaap. 
pcllando,  la  quale  dà  compimento,  e fornifee  qucfloabito;  maSapien. 
za  una  feienza , la  qual  fopraflà  a quella  operazione  ; e ingiufla  la  o* 
pcrazione,  che  Tempre  fcioglic  queda;  fciocchezza  poi  la  opinione, 
che  fopraflà  ad  operazione  sì  fatta*  Al  tutto,  Socrate,  tu  parli  il 
vero.  Stiano  le  cole  così.  Se  poi  noi  diremo  di  aver  trovato  1’  uo- 
mo giuflo,  c la  Città  giuda,  o quello  che  in  ambidue  fia  la  Giudi- 
zia}  come  penfo,  non  pareremo  di  mentir  molto.  Per  Giove  nò. 
Dunque  halli  egli  ad  affermare?  Senza  dubbio  . Sicché  cosi  Ila  . 

(4j)  Or  egli  è avvifo,  che  da  nuovo  G abbia  a confldcrare  della  in- 
giudizia.  Certo  sì-  Convienfì  dunque  effendo  tre  quede  , che  fu 
ella  certa  fedizione,  c curiolìtà,  e un  cercar  curiofamente  le  cofe  al- 
trui, e una  ribellione  di  certa  parte  contro  tutta  l'anima,  acciò  reg- 
ga in  lei,  non  fé  le  convenendo:  poiché  ella  è di  natura  tale,  chele 
lì  convegna  fcrvire  a quella  che  fìgnoreggia.  Tali  cole,  come  io 
penfo , e la  turbazione , e l’ crror  loro  diremo  cfTcr  ingiudiz  ia , intemperanza, 
dappocaggine, fciocchezza , e finalmente  ogni  malvagità  (44)  Quede 
cofe  al  tutto  fe  ne  danno  così.  Or  non  fi  è egli  chiaramente  fat- 
to manifèdo  quel  che  fìa  il  fare  cofe  ingiude  , c ingiuriare,  e piùol- 
tre  ciò  che  Ila  1’  operar  cofe  giude,  poiché  la  Giudizia  , e la  ingiu- 
dizia  fono  paleh?  In  che  modot  Perchè  non  fono  differenti  pun- 
to dalle  cofe  falubri,  e dalle  contrarie:  per  certo,  come  quede  intor. 

no 


4t.  A quella  dercrizione  della  CiulHzIa  oppone  al  contrario  la  deferizione  della  tn> 
eiultizia;  fono  il  qual  nome  intende  la  perturbazione  degl’inipieahi  nelle  private  per- 
ione,  ed  il  pubblico  diTordine,  che  nafte  da  cagioni  contrarie  a quelle  delIaOiuftizia. 
Qiiindi  fé  la  Ciuftizia  è una  Icienza,  l’ingiuftizia  è una  inlcienza:  quella  conlìlle 
fare  le  colè  proprie,  e nell'occuparlì  in  una  fola  cofa  , quella  è un  occuparli  ne^i  af- 
fari altrui  , ed  in  colè  moltipìici  : la  Giuftizia  è una  uniformità  tra  i Magillrati  ed  i 
fudditi,  come  abbiam  detto}  Vingiullizn  è una  ribellione,  una  contrarietà  di  animi  , 
una  fedizione  , ed  una  anarchia  .... 

44.  ESètti  della  CiulUzìa  e dell’  ingiullizia  . La  Giuftizia  è una  virtà  , vale  a dire 
falvrzza,  fiutità,  bellezza,  buono  flato,  e vita  delPanima,  e della  Repubblica.  L’  in- 
giuftizia  è un  vizio,  vale  a dire  malattia,  turpitudine,  debolezza,  e morte  dell’anima, 
e della  Repubblica  . Dalla  Giuftizia  nafee  una  ccrtillima  felicità  per  i privati  e per  la 
Repubblica:  dalla  ingiullizia  nafte  infelicità  e rovina  . Così  è compita  quella  lunghif-. 
lima  difputa  da  un  tenue  principio  molto  diftefk  nei  diftinti  capi  che  abbiamo  indica- 
to: vale  a dire,  cofa  Ila  la  Giuftizia  e l’in^iuftizia , in  che  1’  una  e l’altra  confinano  , 

3uali  fiano  le  forze  di  amendue,e  come  rifguardino  li  privati  e la  Repubblica.  Si  ad- 
ita anco  l’ordine  della  dilputa.  Nel  principio  ha  dirozzato  un’immagine  fuperficiale 
della  materia  per  polirla  dipoi,  vale  a dire  per  trattarla  analiticamente,  come  fi  vede 
dalla  difputa  ftellà . Q^di  aftèrma  aver  dato  fine  al  ragionamento  fòpra  la  definizio- 
ne della  Giuftizia. 
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Della  Repubblica.  4<?i 

no  al  corpo,  così  quelle  intorno  all’ animo  fi  maneggiano.  Come? 
Le  falutilcre  introducono  la  fanitì,  -le  nocive  la  malattia.  Certo  sì. 
Similmente  ancora  T operar  cofe  giufte  partorifee  nell’ animo  la  Giufti’ 
zia  , il  far  cofe  ingiuRe  la  ingiuRizia  . Egli  è neceRario.  Egli  R 
apporta  poi  la  fìnrtì,  dirponendo  in  maniera  le  cole  che  fono  nel  cor* 
po,  che  tra  loro  fecondo  l’ordine  della  natura  fuperino,  c reRino  fu, 
peratei  e s’introduce  la  malattia,  quando  altre  contro  la  legge  della  na. 
tura  comandano,  e ubbidirono  altre.  Così  è.  Nel  meaefimomo. 
do,  il  far  GjuRizia  nell’animo  di  alcuno,  niun'altra  cofa  è,  chcildif- 
porre  le  parti  dell’animo  nel  fuo  ordine  , inguifachè  obbedifeano  , c 
comandino  fecondo  la  regola  della  natura,  ma  ingiuRizia,  che^ellccon. 
tro  alla  natura  fuperino,  e fottogiacciano  1’ una  all’altra.  Al  tutto. 
La  virtù  adunque , come  appare , è certa  fanità , e bellezza , e un  'abi> 
to  buono  di  animo i la  malvagità  in  contrario  una  malattia,  una  brut, 
tezza,  e una  debolezza.  E’ come  tu  dì.  Forfè  le  efèrcitazioni one* 
Re  non  conducono  elle  allo  acquiRo  della  virtù,  c le  turpi  alla  mal* 
vagiti?  NeceRario  è.  Rimane,  come  appare,  il  difputarlì,  fc  giovi  1’ 
operar  cofe  giuRc,  l’oRervarfi  le  cofe  oncRc  , lo  eRer  giuRo  , o (ìa 
ciò  occulto,  o nói  o lo  ingiuriare,  c refler  ingiuRo  fc  non  vcgnaca* 
Rigato,  nè  R fàccia  migliore  col  caRigo?  A me  in  vero,  Socrate, 
pare  che  qucRa  difputa  fia  per  dover  eRcrc  ridicolofà:  poiché  corrot- 
ta la  natura  del  corpo,  non  è avvifo,  che  Rada  vivere,  nè  eziandio 
nella  fbmma  abbondanza  di  tutte  le  vivande,  e di  vini,  ed  in  tutte  le 
ricchezze,  nè  nell’ imperio  di  tutto  il  Mondo.  Or  la  natura  di  quello 
per  cui  viviamo  perturbata,  e corrotta,  arraili  egli  a vivere,  fe  alcun 
Rcendo  ciò  che  vuole , altro  operafse  , che  queRo  folo , onde  lì  pc- 
teRe  liberare  dalla  malvagità,  cd  ingiuRizia,  e far  acquiRo  della  Giu- 
Rizia,  e della  bontà:  poiché  e l’una,  e l’altra  di  queRe  fi  fonovedu. 
te  tali,  quali  le  abbiamo  deferitte?  Ridicolofà  veramente,  difs’ io: 
ma  poiché  là  fi  Ramo  condotti , affine  che  veder  polliamo  quanto  fi 
può  il  più,  che  queRo  fe  ne  Ra  in  cotal  guifa  , in  ni  un  modo  non 
conviene  a noi  lo  RancarR.  Per  Giove  in  niun  modo  nò.  ( 45  ) 
Deh  accoRati  qua,  acciò  tu  poRa  vedere,  quante  fpccie , fecondo  il  cre- 
der mio , abbia  la  malvagità , il  che  veramente  c cofa  degna  di  eRsr 
veduta.  Ti  féguot  dì  pure.  Or  come  da  certo  luogo  rilevato, 
poiché  Ramo  qua  in  difeorrendo  pervenuti , mi  fi  fa  allo  incontro  u. 
na  fpecie  di  virtù,  ma  di  malvagità  infinite,  di  cui  quattro  modi  mi 
fi  ofterifeono  principalmente,  de’  quali  conviene  a noi  lo  arricordarfi. 
In  che  modo  dì  tu  qucRo?  Dunque  quanti  fono  i modi  delle  Re- 
pubbliche, le  quali  hanno  le  fue  fpecie  , altrctanti  corre  rifehio  che 

Ran 

4S.  Preptràmento  al  feguente  trattato  che  G rpì«hetà  ne’  Libri  ottavo  e nono  , Co- 
pra  i Governi  corrotti , vale  a dire  fbpra  gli  eccelh,  o (la  fopra  rallontanaoiento  dei 
governi  dalla  forma  fin  qui  defcrittii  che  dice  edere  la  fola  vera  e retta.  Il  governo 
dunque  fopra  gli  altri  ottimo  e preflantidlmo  è quello  ove  un  folo  o pochi  idruiti  nel 
modo  che  ha  inlègnato,  hanno  l’amminillrazione  degli  affari.  Antepone  dunque  a tut- 
te le  forme  dei  governo  civile  la  Monarchia,  e l’AriÀociazia. 
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4^2.  Dialogo  (Quarto 

fìan  quelli  deir  animi.  Quanti  fono?  Cinque,  difs’io,  fono  quel- 
li delle  Repubbliche,  cinque  ancora  quelli  dell' anima  . Dì  quali. 
Affermo  quefto  effere  un  qualche  modo  di  Repubblica,  il  quale  abbia, 
mo  efpofto , che  con  due  denominazioni  fi  può  nominare  : perciocché 
fé  fra  Wincipi  della  Città  è alcuno  fra  tutti ecccllentifllmo,  fiaddiman- 
derà  Regno}  ma  fé  molti,  governo  di]  Ottimati  fi  appellerà.  Nar- 
ri cofe  vere.  Or  quella,  dico  io,  che  fia  una  fpccie,  perchè  o fia- 
no  molti  coloro  che  governano,  ovvero  un  foloi  niuno,  che  farà  Ha. 
to  allevato,  ed  ammaellrato,  come  detto  abbiamo,  non  muterà  le Leg. 
gi  della  Città,  che  fono  di  qualche  ftima.  Perciocché  non  farebbe  diC 
S-’  egli , decevol  cofa" 


D E L- 
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D E L 1.  1 

dieci  dialoghi 

DELLA  REPUBBLICA, 

OVVERO 

DELLA  GIUSTIZIA» 

dialogo  I n t o. 


argomento. 


r • • • I ■ «ni  di  Quefto  trattalo  fopr» 

Vcva  gu  Platone  fpiegat.  » /X  Giullizia . e delPingiuftizia ,CK^ 

Ja  Rcp.,  che  fono  l’  , e quale  altresì  I’  effigie  di 

quale  fia  la  forma  pertettidìma  di  un  fnlamente  veniva 


/A  quale  fia  la  forma  pertettiffima  di  un  ottima  folamente  veniva 

una  Rep.  peffimai  c trattando  nu'ft^d“=  PJpP°^  quali  dovelTero  ellére  le  diX 
a rapprefentare  la  forma  della  Rep,  ma  altresì  dimoltrav  i,  n,„„ao  politico  lo 

pofizioni  ed  i coftumi  dei.  Cittadini.  E E>j«  ^ generale  . e 


ione  degli  animi . e a.  ru»..  . 

la  perrettii  jvtj-  — r r fatto  niodo  di  amorevole  concor» 

c che  i Cittadini  devono  efiere  . come  aìfgiunta  per.  ridurla  al  lo- 

dU  tra  loro  uniti,  che  non  abbianola  * a comun  benefi- 

ro  privato  vantaggio,  dovendo  anzi  il  tutto  i^.jone . Aveva  in  Bnmo.luo- 

l\of  era  tieceflarm  che  ffiiegalTe  il  mo^  di  precetti  defla  Mufica. 

go  infegnato  dovere  il  Oijlode  eflere  innanzi  * *V*  ],  Teologia  dei  gemili  fi  con- 

Ll  qual  nome  intendeva  la  Religione:  perciocché  ordinariamente  i 

teneva,  come  .bbi.m  detto,  negl,  feruti  dei  ° ^ dottrina  dei  Poe- 

giovani  iftruiii.  Ma  avendo  con  fodi  argomenti  "'“"rato  er«  4 intieramente 

fi  fopra  il  culto  d.  Dio  del  tutto  vana . conte  quella  che  la  naiur  ^ 

perverte , e perciò  da  tali  opinioni  dovere  il  jh"  conviene  che  fia  ifttuito  , 

tal  modo  abbia  pmttoftp  magnato  non  r.eceflàriamente  ne  fe- 

quanto  quale  fetenza  di  Re  igiune  non  debba  ° e^no  , dopo  avere  confit- 

te che  avendo  polla  la  religione  P'‘‘.  n*"'°«^rnerfi  ^Infegnallé  ancora  quali  do- 
«te  quelle  opwipni  dalle  quali  d^e  il  p intiera  dottrina  , 

vede  lludiare,  ed  abbracciare:  acciocché  mente  ® ° n-  fnUmente  in  forma  di 

che  certamente  farebbe  imperfetta,  fc  le  cofe  dovere  il  Magiftrato  . 

confutazione,  e non  in  forma  d infegnamento  ‘ <•  c.  -hj  non  Ha  già  fuperficia. 

affinchè  la  Rep.  fia  felice,  eflere  illruito  convenienza  e pulizia,  conob- 

le,  e vada  in  traccia  di  una  vana  apparenza  di  efter  . ^ Mufica,  che  da’fuot  ve- 
brobrio  della  natura  divina  ( come  «duche  e create  rivolga 

niva  profeflàtt  n uogo  di  Religione  ) ma  tale  che  dalle  cole  cauu 
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4^4  Argomento.' 

10  rpirito  » natilo  che  veramente  eiìlle,  cioè  ad  ani'!  fuda  e vera  cognizione  di  Dio, 
che  è la  mamma  fcicnza  del  Ibnimo  bene,  vera  Filolbfia,  ed  un  pallaggio  dell'  anima 
dalle  tenebre  alla  vera  luce  dell'  Ente  . Ma  aiEnchè  fotto  il  nome  della  Filolbfia  non 
s’intenda  o una  incolta  ed  inutile  teoria  , o una  viziofa  curiofità  i perciò  prendendo 
la  cofit  da  più  alto  principio,  efpone  difluramenre  la  natura  , il  foggetto  , e 1’  utilità 
della  Filofofiaj  onde  apparifca  eller  quefta  la  cognizione  del  fommobene,  cioèdlDio, 
e che  da  quella  dipende  la  felicità  della  Repubblica  , la  quale  lata  certamente  lèlice 
allorché  in  ella  o i Filofofi  regneranno,  o i Regnanti  filoloferanno,  né  primaché  ciò 
avvenga,  ceneranno  tra  gli  uomini  le  calamità  . Tale  é 1’  unione  di  quello  ragiona- 
mento col  rimanente  della  Difpuca,  come  dalle  parole  di  Platone  chiaiamente  appari- 
Ice.  Perciò  veggano  gli  eruditi  , quanto  mal  fi  convenga  la  riprenllone  d'  Aritlotile 
contro  quefio  palio  , quando  dice  che  Socrate  ha  riempito  i vuoti  dei  lùoi  ragiona, 
menti  con  cofe  cAerne  c le  più  ragionevole  Ha  la  feufa  che  là  Platone  della  Tua 
lunghezza  nel  fello  Libro  , dicendo  di  avere  in  tal  modo  fpiegate  cofe  grandilGme  , 
confervando  la  dovuta  moderazione  , dalla  quale  tanto  è lontano  che  lia  ufcico  , 
che  piuttoRo  làrebbe  da  riprenderli  fe  in  cosi  grave  materia  folle  andato  digiuno  , 
e con  negligenza  : lo  che  tanto  feonviene  ad  un  Filofofo  , il  quale  nell’  ampiezza 
della  natura  deve  contemplar  l’abbondanza  delle  cofe,  e Ipecialmente  in  un  cosi  grave 
e ricco  argomento.  Niente  dunque  mi  fembra  che  qui  lia  importunamente  introdotto,  o 
conafliirda  prolillitàiammallàtoima  tuitodedottodaoppoituniprincipj,  e con  convenevo. 

11  e proprie  parole  fpiegato.  Tratu  della  differenza  del  vero,  e dell’apparente  Filofofuj 
del  loggetto,  del  fine,  del  modo,deU’utiliià  della  vera  Filoiblia,  come  a Tuo  luogo  ap' 
patirà  ; e la  propofizione  di  tutto  il  ragionamento  lì  riduce  ad  infegnare,  che  il  Magi. 
Ilraio  dev’cflere  provveduto  della  Scienza  delle  umane  e delle  divine  cofe  per  potere 
felicementr  , ed  opporiuramentc  governart  la  Repubblica.  Tale  é l’economia  di  quelH 
tre  Libri,  nei  quali  tratta  della  Comunità  della  Kep.  , c del  modo  di  eflà;  edella  di. 
gnità  ed  utilità  dellaivcra  Filolbfia. 

Ora  conviene  efaminare  qual  forte  di  comunità  qui  infegni;  imperocché  ardifcedichia- 
mare  comunità  una  portentofa  pazzia  di  llrani  e fcompoflì  Jilbrdini  clic  fervono  a confondere 
intieramente  la  umana  focietà  . Perciocclié  come  mai  conMarfilioFicino  , ed  altri  poco  lani 
Interpreti  lì  poUbno  trovare  feufe  opportune  a quelli  delir)di  Platone?  Megl io é dolerli 
,d,ella  forte  di  un  vaneggianteamico,  ed  additare  il  fuoerrore,  affinché  col  pregiudicio  della 
làggia  fua  vita  non  imponga  ai  più  femplici,  o diminuifea  la  llima  che  li  deve  alla  ri- 
manente fua  dottrina.  Sente  anco  1’  ifirllo  Fiatone  di  eflére  precipitato  in  quella  paz. 
zia,  quando  lùbito  cerca  di  feufare  il  fuo  fluttuante  ragionamento,  e la  lua  llravagoji- 
za  e novitài  e quando  moilra  di  temere  che  la  colà  non  Ila  intieramente  vera , come 
troppo  efpolla  all’ invidiar  come  quella  che  abbatte  la  collitiizione  de’  prefenti  gover- 
ni,  come  cerumente  fiirebbc  fe  avelie  hiogo  . l’roccura  altresì  di  emendar  quello  er> 
rore  nei  Libri  delle  Leggi,  come  lì  é veduto.  Laonde  da  Platone  impazzito  dobbiamo 
appellarli  a Platone  faggio;  e dobbiamo  compiangerlo  come  uno  che  delira  per  J’  ar. 
dorè  della  febbre,  ficconie  avviene  talvolta  agli  uomini  faggi  e dabbene,  quando  cado- 
no in  malattie  acute.  Quello  ragionamento  é talmente  tclluto  nel  rimanente  diqucRa 
Dilputa , che  fenza  punto  guallarla  , fi  può  levamelo  / ficcomc  appanlce  dalle  chiare 

Èirole  del  pafl-ggio  che  é nel  fine  del  quarto  Libro  , e nel  principio  dell’  ottavo  . E 
liovoleflb  che  n «'oicflè  tagliarvela  tutta,  come  una  macchia  bruttilTinia  da  un  bellif- 
iimo  corpo.  Il  modo  diintme  di  quella  comunità  lo  determina  in  quella  maniera  ; 
che  agli  uomini  , ed  alle  donne  egualmente  fieno  comuni  gl’  impieghi  nella  Repub- 
blica : che  le  mogli , i figliuoli,  e le  lollanze  fieno  cemuni  tra  Cittadini  d’una  llella 
Rcpiibbrìca  . Framniifthia  a quelli  dclirj  molte  altre  dicerie  , che  abbiamo  vergo- 
gna è fì.ncrelcinienio  a riferire;  c cerca  di  irnderne  alcune  infelici  ragioni  permoftra- 
rc  d'impazzire  coll’  ufo  della  ragione  . Quello  é un  orribile  elénipio  della  cecità  de’ 
gentili,  cheda  buoni  piincipj  raccolfero  pelliir.e  confeguenze.  Effi  avevano  la  cognizio- 
ne di  Dio,  e le  ne  vedono  argomenti  non  olcuri  in  quegli  allìomi  che  Platone  haef- 
pollo  dell’ ottima  foima  della  Repubblica.  Ma  quanto  importune  conctufioni  cava  da 
quelli  Platone;  e quanto  fozze  immagini  trae  da’  priiicipj  fempliciffinii  della  verità  1 
Era  un  ottimo  principio  che  nella  Rep.  tutto  fi  debba  riferire  alia  comune  utilità  . 
Laonde  é ragionevolilìinio  il  biafimo  che  fa  Arillotele  di  queffe pazzie,  e fciocchiffimo 
il  patrocinio  di  quegl’interpreti  die  vogliono  fcufarle  , i qu.tli  clovrebbero  vergognarli 
di  voler  difendere  qui  Ut  mollruoiìrà  ripugnante  alla  verità  , ai  buoni  collumi  , al 
confenlb  di  tutte  le  Nazioni  . Dice  dunque  bene  Arillotilr  , che  quella  lentenza  non 
nafre  d.ii  fuoi  principi,  poiché  del  tutto  feonviene  e quelli  thè  aveva  pollo  . Vuole 
Fiatone  che  la  Rep.  lia  una  foia  ed  unita,  ma  in  modo  che  fi  abbia  riguardo  alle  tli- 

vcr- 
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Verfe  oinre  ed  inclinizioni  che  variano  dìverfamente  in  cadauno  e perciò  cadauno 
iì  occupi  nei  iiioì  propri  ufficj,  non  elTendo  poflibite  che  uno  trala  Tei  1 propri  P<r  in* 
gerirfi  in  quelli  degli  altri  , lènza  rilchio  luuro  della  diftrnzione  della  Rep.  Nella 
Rep.  deve  regnare  una  perfetta  convenienza  e concordia  degli  animi  e.deJle  inclina* 
zionii  ed  un  vicendevole  lènrimenco  , che  tutto  debba  dirigerli  ai  vantaggi  di  eflà  ( 
ma  è vero  altresì  che  tutta  quella  convenienza  e concordia  deve  conli (lere  pel  buon 
•ordine,  e nelia  buona  dirponzionei  e perciò  la  penurbaztone  delle  colè  , e degli  ul* 
£c;  (ch’egli  chiama  follevazionc  contro  la  natura  ) è la  rovina  della  Repubblica  . E 
(iccome  le  cadaun  membro  del  no  Uro  corpo  aveflè  il  fentiroento'  di  peniate  di  efler 
ztto  ad  elèrcitare  gh  affici  degh  altri,, come  la  mano  quello  del  piede  , il  piede  quel* 
io  del  ventre,  necellàriamence  indeboli'rebbeli  tutto  H eorpo  $ coti  le  nella  Rep.  non 
vi  foQè  verun  ordine , ma  tutto  con  dilbrdine  come  in  una  fedizione  accadellè , (icura 
fi  renderebbe  la  totalediRruzionedieflà.  Sienodunme^li  fi  vogliano  le  feufe  di  Platone 
per  difendere  quelle  file  vaniffime  leggerezze,  e Itabiltre  con  quelle  una  forma  di  Rep, 
larò  feinpre  vei^,  che  le  dà  luogo  a quello  dilordine,  non' fonda  città  veruna  i mentre 
fi  toglie  quella  giulla  combinazione,  che  riduce  ad  uno  llabilimento  uniforme  cofe varie 
'e  moltipfici,  bla  a che  ferve  piu  lungamente  diffonderli  per  confutare  quelli  furori,  che 
appena  idditari  anco  più  del  bilògno  fi  confutano  per  aè  medelimi?  Lungi  per  tanto  si 
portentofe  chimere i ed  un  sì  grolfolano  trafeorfo  ferva  d’efempio  della  umana  cecità, 
cioè  degli  errori  ai  quali  la  ragione  éfoggetta.  Tutto  cièche  abbiam  detto  ferva  di  guar- 
dia contro  quefia  vagante  e diloncfta  dottrina  ; e nello  fleflb  tempo  conviene  oflèrvare  , 
chr  non  perciò  è giuflo  condannare  tutto  il  rimanente  che  in  quello  Autore  fi  trova  con- 
forme alla  veritàj  ma  doverli  cautamente  fenerare  il  vero  dal  nlfo. 

In  quanto  poi  Platone  vuole  che  non  v’ abbia  diverlità  tra  gli  uomini  e le  donne  nel 
civile  governo,  licchè  le  donne  alireii  veagano  àmmeflè  neH’aminiuillrazione  degli  af- 
fati inueme  co^i  uominiì  la  propolizione  è falfiffima  togliendola  in  graerale  ed  inde, 
ter  minatamente  j febbene  fi  tratti  di  aflègnare  alle  donne  i piu  minuti  ufficj  . Imper- 
ciocché  nell’ordine  politico  v’ha  grandimma  diflèrenzi  tra  la  natura  dell’ uomo*  e del- 
la donna;  cd  il  buon  ordine  della  Rep.  jichiede  che  fecondo  la  diverfità  -delle  nature 
prudememeiue  fi  dillribuilcano  le  finzioni.  Non  v’ha  controverfia  tra  i faggi  che  il  ma- 
ichio  lìa  il  capo  della  femmina  , e che  per  ragione  della  natura , c della  creazione , non 
deve  la  donna  fignoreuitreal  mafchio,  ina  l'autorità  e l’impero  dev’diète  apprdib  il 
mafehio;  e le  donne  devono  all’ uomo  elTer  fuggette  ed  ubbidire.  Imperocché  febbene 
ciò  fi  dica!  particolarmente  dell’  impero  del  matrimonio  , niente  però  oda  che  non  s* 
intenda  anco  generalmente  di  ogni  altro  impero  tra  l’uomo  e la  donna.  Non  è già  che 
in  generale  lì  debba  condannare  che  le  donne  vengano  aiumellè  al  governo;  ma  dime- 
rei  lolameute  che  dovendoli  fondare  uno  dato . elleno  dovclTcro  ellèr  tenute  lontane 
dill’amininidrazione.ai  ellb,  quando  non  vi  folle  un’edrema  neceflìtà  . Che  fe  per 
Legge,  come  in  molti  Regni  fpcllb  avviene,  foDèro  le  donne  chiamate  indìdincamente 
cogli  uomini  alla  fovtanita , dmierei  un  grave  delitto  il  negare  ad  diè  l' ubbidienza  do- 
vuta . 

Ciò  fia  detto  fopra  l’argomento  propodo  . Dopo  quedi  furori  gioverà  afcoltar  Pla- 
tone rdlitmto  al  primiero  fuo  fenfo  che  egregiauiente  Ipiegberà  la  bcUilIìma  dotetina 
Iqpra  la  eccellenza  della  Filofofia. 

Ti0rtmi  trMti  À*U»  ptrtt  f»ggU  di  qtttfia  Difputa, 

1.  Ridicolo  non  è fe  non  ciò  che  è malvagio  ed  irragionevole  : laonde  non  fi  deve 
allblutamente  condannare  ogni  femplicità  di  collume  , quando  le  ne  può  rendere  uni 
{arobabile  cd  opporiuoa  ragione , 

z.  I Cittadini  tutti  di  una  Rep.  come  quelli  che  fono  membri  di  un  cbipo  Iblo,  devono 
avere  una  loia  anima,  una  fola  comunicazione  d’iAlètti,  ed  un  comune  fentimcnto  dei 
bene  e del  male;  che  non  deve  già  Icrvire  per  il  dilbrdine  , il  qu-!r  non  può  codi- 
tuire  una  comunità;  ma  per  il  buon  ordine  che  codituifce  lo  dato  della  Rep.  Iiiquc*  ' 
Ilo  fenfo  deve  miro  eller  comune  nella  Rep.  ed  efduderli  il  mio  cd  il  tuo. 

j.  La  fomim  poted.à  del  Magidraro  non  conlìlle  in  una  privati  cd  indi  riiiinara 
autorità;  ma  in  una  certa  uniforniiià  di  opinioni  coi  fuddici  , cd  in  una  Vicendevole 
, adèzione  e riverenza. 

4.  La  didribuzione  dei  prem;  è neceflàriliìma  nella  Rep.  ed  in  quella  lì  deve  aver 
rilgoardo  ai  vivi , ed  ai  moni . 

f.  Bellilllmi  quedione:  fe  debba  eflèrvi  dìficrenza  tragli  uomini  e le  donne  nell'am  mi- 
nidrizione  del  governo  civile. 
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Argomento. 

A.  Cooibictiitiei^io  di  coBtriddJzioni  dipendente  dt  ibli  equivoci  di  perole  . Si  em 
^avemente  net  distare  ^ndo  fi  trattano  con  calore  le  colè  in  generale  ed  afiòlu. 
tamente  fenza  riguardo  alle  relazionile  circollanze  , vale  a dire  renze  elàminare  con 
buona  lede  le  romiglianze  e le  diflònuglianze  delle  cofe  che  fono  nelle  medefime  di 
grandilTima  importanza.  E’  dunque  da  Tofilli  il  trattare  in  generale  ed  aflbluumenie le 
•ofe  che  dono  relative. 

7.  L’ignoranza  dei  MagiArati  i di  fooirao  danno  alla  Rep.  e la  coltura  de’medefimi  è 
il  fondamento  di  nn  falutare  governo.  Quindi  avviene  che  la  Rep.  Ara  felice  allorché 
làrà  governata  fecondo  i precetti  della  LÌlofofia , che  è la  vera  coltura . 

8.  Non  ognuno  però  che  aAètta  il  nome  di  Eilolofo  è veramente  tale  ; poiché  (peBe 
volte  fi  danno  ai  vizj  inomi.dclle  virtù.  A chi  dunque  fmcmifce  il  nome  della  Filofofia  fi 
deve  levare  quefia  mafehera,  atlinchè  appari  fca  la  vera  faccia  della  medefima. 

o.  Deferizione  del  vero  Filofofo:  che  vada  in  traccia  della  vera  Sapienza  ; che  fin 
amante  della  verità',  e di  Mella  verità  che  rifguarda  il  vero  ente  i onde  fi  renda  ve- 
ramente fcientifico  avendo  la  vera  Scienza. 

10.  Quanta  difterenza  v’ha  tra  la  Scienza  e l’opinione,  tanca  ve  n’ha  tra  il  vero  ed 
il  lalfi7  Filofcfu  : il  primo  tu  la  ^enza,  il  Iccondo  ha  l’opinione. 

11.  L’ opinione  è una  cofa  media  tra  la  Icienza  e l’ignoranza:  l’opinione  non  cono- 
fee  il  vero  rute , ma  conofee  folo  quegli  enti  che  cadono  lòtto  gli  occhi  . f^cAa  dif.| 
fetenza  tra  1’  ente  e gli  enti  fi  é (piegata  a fuo  luogo. 

II.  Colui  dunque  die  veefa  nelle  cofe  opinabili  ignora  l’ente;  e perciò  noné  Filo* 
fofo.  Le  altre  dilfercnze  fi  prendano  dal  SoliAa< 

ij.  Come  debbano  portarli  i Ottadini  ben  caAuroati  nelle  guerre  civili. 


O Ycnmente  mi  chiamo  ( 1 ) una  Città  sì  fitu , Città  buo- 
na , c Repubblica  retta  , e un  uomo  tale>  uomo  dabbe- 
ne» ma  le  altre  dico  cattive,  ed  erronee  (fe  quella  è retta^ 
e d'intorno  a' governi  della  Città,  c d' intorno  all'  apparec- 
chio dc'coftumi  dell’ animo  deprivati*  come  quelle  nelle  tonali  fi  ritrovano 
uattro  Ibrti  di  malvagità . Quali  Tono  quelle;  ? difs'^  egli . Allora 
andò  io  incominciamento  a raccontare  in  che  modo  mi  parelTc  di- 
pender ciafeheduno  vicendevolmente  da  sè  medelìmo*,  Polemarco  , il 
quale  era  alquanto  più  lontano  da  me,  che  Adimanto,  e dopo  li  lè- 
deva, llefe. la  mano,  e prendendo  la  cappa  di  lui  dalla  parte  difopra 
delle  rpalle  alquanto  il  tirò  a sè,  cd  ellcndendolì  inclinato  dille  un  non 
lo  che»  ma  delle  colè  dette  niun' altra  abbiamo  intefa,  fe  non  quell’ 
.^una,  che  dille,  Lalcicrcmolo  noi,  o che  làremo?  cui  altamente rilpon- 
dendo  Adimanto,  In  modo  niuno,  dils'egli.  A qifelle  cofe  io  ; Qual 
c quello  che  voi  di  lafciare  non  intendete  ? Te,  difs’cgli.  Che 
vi  volete  voi?  Per  certo  pare  a noi,  difs'egli  , che  tu  ti  renda  pi- 
gro, e tutta  quella  forte  di  dilputa,  la  quale  picciola  non  è,  tu  vo- 
glia 

I.  Ht  tnfegnitn  fin  ora  Flacone  che  nella  Repubblica  , nella  quale  culti  i Citi:^>ul 
fono  fratelli  , ogni  cofa  coire  ira  amici  e fraielli  deve  Aar  in  comune-.  Oia  dopo 
aver  terminata  la  difpuia  della  GiuAizia  , ernia  in  un  epifodio  che  va  crateando  fino 
al  principio  del  Libro  ottavo  , dividendolo  in  due  parti  . Parla  del  modo  della  co- 
munità delle  colè  che  vuol  introdurre  nella  Rep.  chiamando  modo  una  vagante  , ed 
a|  (iioi  Acin  principi  contraria  confufiono  e perturbazione  di  matrimoni  , di  figliuoli  , 
di  facoltà  , e di  tutte  le  cofe  che  fervono  alla  umana  vita  . Parla  in  (àtonoo  luogo 
dello  fpiriio  fiiofòfico  che  deve!  avere  ilCuAode  . l'reineite  molte  cole  per  ifeufare  la 
Junglicz/a  del  (bei  ragionanicmo  , e la  Aravtganza  delle  Aie  opinioni  . Ma  meglio  fa- 
rctbe  , thè  fi  folle  tenuto  dalla  colpa  innocente  , pmttcf.otl'.e  difciidcrleue  ; lurBtie 
anzi  le  (tute  c k ditele  io  convi/iccmo. 
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pila  involarcdil  ragionamento  per  non  dire;  ed  iflinti doverci  eITcr  oc- 
culto, che  hai  detto  male  intorno  alle- mogli,  ed  a’ figliuoli,  cioè  ma- 
nifefto  efferc  a ciafeheduno,  che  C coinè  tra  amici)  debbano  avere  tut- 
te le  cofe  comuni.  Or,  a Adimanto,  northociò  dett»bcnc?  Per 
^certo  bene;  ma»  così  come  hai  tatto  neU’altre  cole,  cosi  in  quefta  ri 
fi  conviene  dichiarare,  come  in  cotal  guiia  egli  tc  ne  ftiabene,  e qual 
fia  cotefto  modo  di  comunicanza»  potendo  effietTcr  molti:  dunque noa 
voler  pretermetter  di  manifeflarci  quale  tu  dica  eh’  egli  debba  ef- 
térA  principalmente . Conciolliachè  noi  alpcttiamo  già  molto  , ifli- 
mando»  che  farai  per  etporci  così  intorno  alla  generazione  de  figlino, 
li,  quale  fia  la  condizione  di  lei,  c come  dopo  nati  fi  abbiano  a no- 
drire,  e quale  debba  efTcrc  tutta  quella  comunicanza  di  mogli , e di 
figliuoli,  che  tu  dì:  perciocché  ftiraiarao,  che  ciò  importi  grandemen- 
te, anzi  univerfalmcntealla  Repubblica,  lacendofi  egli  bene,  o nò-O- 
ra  dando  tu  principio  ad  altra  Repubblica,  innanzichè  baflevoimcnte 
»i  abbia  quelle  cofe  diftinte,  ci  è parfo,  il  che  tu  hai  udito,  non  per- 
metter, che  da  te  alcuna  cola  s’incomincialTe,  primachè  noa  ci  efpo- 
nefli  tutte  quelle  cole,  come  làcelli  le  altre.  Ancora,  difse  Glaucone^ 
ponete,  che  con  eflb  voi  io  aOcntilca.  Io  vero,  difse  Trafimaco  , 
penla,  o Socrate,  die  tutti  noi  lenza niun  dubbio  in  ciò  conveniamo  . 
Deh,  che  fitte  voi;  perchè  mi  richiamate  così^  o quanto  grave  difpu. 
ta,  come  da  prindpio  fitto  avete,  voi  fulcitate  di  nuovo  della  Repub. 
blica?  La  quale,, cortlfe  le  oggimai  avelli  fornita  , con  elTo  meco  io 
mi  allegrava,  contentandomi  bailevol mente  elTer(I. iltto , lo  alcun  per- 
raettelTè  che  folTe  bene  il  ricever  così  quelle  colè,  come  fi  fono  det- 
te; le  quali  ripigliando  voi  al  preléntc,  non  fipcte  quanto  copiofo  elà- 
me  di  difputazioDÌ  andate  inlligando:  il  che  allora  prevedendo  io,  vo- 
lentieri cedefi,  e tralafciai  ; perchè  non  G avellìmo  a turbare  co’fpelli 
rumori.  Ma  che  ? diflé  Trafitnà^o  , llimi  tu,  o Socrate,  che  co- 
fioro  fi  fiano  ridotti  qui  , perchè  piuttollo  foodcllcro  l’oro,  cheudif- 
léro  ragionamenti  F Acciò  udilTcro  Icrmoni,  ma  moderati-  Il  mo- 
do poi , ed  il  termine  in  udir  quelli  ragionamenti  , o Socrate  , dille 
Glaucone,  fi  è tutta  la  vita  a quegli  uomini,  che  hanno  cervello.  Ma 
norr  ti- tenga  il  rilpetto  di  noi,  nè  fiati  grave  a dichiarar  quello  che 
andiamo  cercando,  in  quel  modo  che  a te  pare;  cioè  , qual  comuni, 
canza  fiano  per  avere  i Cufiodi  noftri  intorno  alle  donne,  ed  a’ figli- 
uoli r ed  a qual  modo  da  uCarfi  nel  nodrir  i finciulli  nel  tempo  che 
lè  ne  Icorre  tra  la  generazione,  e la  difoiplina  ; il  quale  appir  vera- 
mente, che  fia  fiticolillimo;  quello  sforzati  tu  di  aprircilo.  Ouomo 
felice,  non  fi  polTono  quelle,  cole  agevolmente  dichiarare  ; perocché 
molto  più  dubbj  fi  ritrovano  in  clic,  che  nelle  antedette  , primiera- 
mente fi  dubiterebbe  , le  elle  fir  fi  potelTcro;  più  oltre,  potendoli  li- 
re, fi  dubiterà,  fe  fiano  ottime;  per  la  qual  cofa  io  fono  lento  in 
toccar  quello,  dubitando,  il  dolce  mio  amico,  che  quello  mio  ragio- 
sameoco  non  appaja  un  certo  voto.  Deh  non  diibnar  , difs'  egli  , 
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non  arendo  uditori  ingrati,  o increduli,  o di  mala  mente.  O otti* 
mo  uomo,  come  porti  tu  quello  per  inanimirmi?  In  vero  sì.  Ad 
ognimodo  tu  operi  il  .contrario:  che  fé  io  mi  perfuadelli  di  fàptre 
ciò  ch’io  dico,  farebbe  a propofito  quella  confolazionc  . Per  certo 
egli  è colà  lìcura,  ed  ardir  fi  dee  tra  amici,  e uomini  prudenti  làvel* 
lare  di  ciò,  che  chiunque  conofee  elTcr  vero  intorno  a grandiflime  , 
e cariiCme  cofe;  ma  fi  dee  temer  bene,  ed  è colà  fallace  il  ragionar- 
ne, non  credendo  a sè  ftelTo,  ed  andandone  invefligando  , come  ora 
fo  io:  non  perché  fi  muovano  gli  auditori  a rifo  , elTendo  ciò  colà 

[lucrile,  ma  acciò  non  traviandomi  dal  vero  molto,  mi  fottometta  al* 
a fallìtà,  e con  elTo  meco  conduca  in  rovina  gli  amici  , ed  infieme 
prenda  errore  in  quelle  cole,  intorno  alle  quali  manco  di  tutte  le  al. 
tre  lì  convegna  l’errare.  Sicché,  o Glaucone,  fupplichevolmente  pre- 
go Adrallia  per  quello  ch'io  fono  per  direi  /limanda,  che  minor  cr 
rare  commetta  colui,  che  non  fpontaneamente  uccide  alcuno,  che  non 
& qucll’altro,  il  quale  inganna  intorno  agli  ordini  delle  cole,  che  fu. 
no  buone,  c giulle,  e legittime:  ma  qucua  pruova  meglio  'è  che  lì 
prenda  fra  gli  nimici,  che  tra  gli  amici.  Sicché  tu  mi  conlbli  bene  . 
Nla  Glaucone  diflc  ridendo:  Se  noi,  o Socrate,  patiremo  alcuna  fover 
chieria  da  quello  ragionamento,  ti  aHolvcremo,  come  da  omicidio  pu- 
ro, e non  cóme  ingannatore  : dunque  dì  arditamente  . Con  tutto  ciò, 
difs’io,  è quegli  puro,  che  quivi  vien  aflbiuto,  come  dice  la  Legge, 
e verilìmil  cofa  é,  che  fe  colà,  medelimamente  qui  Ila  puro  . Dì 
dunque  per  quella  cagione.  Ora  convienfì  di  nuovo  dir  quello,  che 
farle  era  da  dirli  dopoi  ma  peravventura  è colà  condegna,  poiché  ab 
biamo  efprelTo  intieramente  ciò  che  perteneva  agli  uomini,  cnc  lìtrat- 
talTe  poi  quello  che  convien  alle  donne,  maflìmainente  elbrtandomi  a 

3uello  tu.  Or  (a)  gli  uomini  nati,  e nodriti,  come  abbiamo  narrato 
ianzi,  fecóndo  la  mia  opinione,  non  polTono  avere  niun  altro  acqui- 
lo, e ufo  migliore  di  l^Iiuoli,  e di  donne,  che  mettendoli  in  quel- 
la via,  nella  quale  noi  da  principio  ci  Itamo  meflii  ed  é chiaro,  che 
ci  fiamo  sforzati  col  ragionamento  di  ordinar  gli  uomini,  come  guar- 
diani gregge.  Si  certo.  Seguiamo  dunque  ponendovi  una  gene- 
razione, e nodrimento  quanto  fi  può  il  piò  a lei  fomigliantei  e con* 
Aderiamo  fe  così  a noi  convegna , o nò  . In  che  modo  t In  cotal 
guifa,  fe  fra  i cani,  che  fono  alla  cullodia  del  gregge,  llimiamo  noi, 
che  le  femmine  de'bbano  cuAodire  di  compagnia  il  medefimo  che  cu- 
ftodifeono  i malchi,  ed  infieme  andar  a caccia,  e tutte  le  altre  cofe 

Are 

1.  Primo  errore  di  quefto  Gemile.  Pire  non  doverli  credere  che  qui  pirli  Plitone 
fecondo  i fiioi  principi,  mi  con  pinlogifmi  , e delir),  come  accede  agli  uomini  anco 
1*KEÌ  > quando  fono  da  maUnie  acute  aggravati , o dall’  ardere  della  febbre  è la  men.t« 
loro  turbata  . Dice  dunque  che  la  comunità  coniifte  nel  fare  che  nella  Rep.  tutti 
nfSei  della  Cullodia,  cioè,  del  civile  governo  fieno  alte  donna  cogli  uomini  comuni  ; 
ficchAefle  pure  amminiArino  la  Rep.,  rendano  ragione  , fiiccianó  la  guerra  i e percicW 
fieno  nel  roedefìmq  modo  iftruite  . Annovera  le  oppofiaioni  che  prevede  potern  faro 
contro  quelli  dottrini,'  ma  dalla  lettura  delle  liie  parole  fi  giudichi  quanto  oene  riefe^ 
a.confiitarle  , cioè  quanto  vaneggi  coll’ulb  della  ragione- 
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fife  in  comune;  o le  lèmmine  le  cole  della  famiglia  dentro  guardare, 
come  impotenti  alle  opere  di  fuori  per  lo  parto,  e nodrimento  de’ca* 
gnolinii  ma  prendere  i maichi  le  fatiche, ed  avere  il  penfìertutto  dell’ 
armento?  In  comune  concediamo  loro  tutte  le  cofe;  fe  non  che  lì 
ferviamo  delle  femmine,  come  di  più  deboli:  dc'mafchi,  come  di  più 
robufli.  Potrebbe  egli  elTer  forfè,  che  tu  ti  fcrvilli  di  alcun  anima^ 
le*al  mcdcfimo,  fe  ammaedrato,  e nodrito  non  lo  avelli  nella  flejTa 
guifa  ? In  niuna  maniera  . Se  adunque  nelle  medefìme  colè  delle 
donne  fi  vaieremo , come  degli  uomini , d’ intorno  alle  flcfTc  convien 
a noi  ammacflrarle  . Certo  sì  . Ma  eli  fopra  ammacllrammo  gli 
uomini  nella  mufica,  e nella  gìmnaflica  . Così  è . Sicché  queue 
due  arti  fono  da  darli  alle  donne  fbmigliantemente , e le  cofe  alla  guer- 
ra appartenenti  : e di  loro  convien  che  ci  ferviamo  al  medefimo  . 
Ciò  è veriflmile,  fecondo  quello  che  tu  dì.  Forfè  molte  cofe  fuo. 
ri  di  ufànza  parereb'^ono  ridicolofè  d’intorno  a ciò,  le  fi  fàcefTero  in 
quel  anodo  cne  fi  dicono.  Per  certo  sì.  (5)  Che  ne  vedi  tu  in 

quelle  degno  di  molto  rifo?  O perchè  tu  fla  per  veder  la  donne  nu- 
de, elcrcitandofì  cogli  uomini  nelle  paleflre,  non  pur  le  giovani,  ma 
le  vecchie  ancora;  come  ne'gìmnasj  gli  uomini  vecchi , quando  pieni 
di  rughe,,  nè  grati  di  afpetto,  amano  dì  efercitarfi . Così  per  Ciò. 
ve,  perciocché  dando  le  colè  , come  fi  ritrovano  al  prefente  , ciò 
parrebbe  cofa  ridicolofa.  Or  noi,  dacché  abbiamo  dato  incomincia, 
mento  al  dire,  in  verun  modo  non  dobbiamo  temere  i motti  arguti 
degli  uomini  faceti,  quanti, e quali  potr^bbono  citi  dire  contro  a tale 
mutazione  fatta;  la  quale  introduciamo  intorno  alla  mufica  , ed  alla 
gimnadica,  nemmeno  intorno  aU’armatura,  èd  all'  arte  della  cavalle, 
ria.  Tu  parli  .bene.  Ma  poiché  abbiamo  incominciato  } dire,  bi* 
fogna  camminare  verfo  Talprezza  della  Legge;  pregando codoro a non 
cianciare,  fecondo  il  lolito  loro  codume;  ma  a penfarvi  fèriamentc  ; 
ammonendoli,  non  eder  pafsato  molto  tempo,  nel  quale  pareva  a’ 
Greci  quello  turpe,  e ridicolofo,  che  al  prefente  pare  a molciBarbari 
degno  di  rifo,  cioè  il  veder  gli  uomini  nuli;  e quando  fi  diè  primie- 
ramente principio  a tali  efèrcizj,  da’  Crctenfi  prima,  dopo  da'Lacede. 
moni  ancora,  era  lecito  agli  uomini  piacevoli,  e faceti,  che  fi  ritro. 
vavano  allora  nella  Cittì,  il  riprender  tutto  quedo:  o no'l  penfi  tut 

Certo 

3.  Prima  oppolìzione;  farebbe  eoli  ridicola  che  le  donne  fi  vedell'ero  pubblicamente 
nude  infieme  cogli  uomini,  come  avvenirebl^  nei  certami  pubbi  ci  . Rifponde  che  ciò 
farebbe  cola  nuova  ed  infolita  , nia  non  ridicola  t non  altro  cITendo  ridicolo  che  ciò 
che  é in  sè  ileilb  cattivo;  le  novità  lì  rendono  tollerabili  col  praticarle,  come  accade, 
va  nella  Rep.  dei  Lacedeinpni,  ove  le  donne  combattevano  nude  . Ma  quella  rilpolla 
'è  importuna  , e fondata  fopra  un  paralogifiiio  : poiil<  egli  llabilifce  quello  infolito 
coflutne  come  indid'ereme,  e per  si  ftell'o  nè  buono, ni  cattivo,  mentre  infatto  ècat- 
tivo  i peccandoli  con  eflo  contro  l’onellà  , e perciò  contro  le  Leggi  della  natura  che 
la  ha  circoferitta  c rillretta  nei  limiti  determinati  della  verecondia.  Etra  altresì  Pia- 
tone  nell’  efempio  de’ Lacedemoni  , poiché  non  fi  vive  con  efempi  , ma  con  buone 
Leggi;  ed  il  vuio  non  gode  il  beneficio  della  prelcrizione . Perciò  l’ efempio  non  va- 
le  per  ;;iuAiiìcarne  l’ iuutazioBC , dovendoli  anzi  riprenderlo,  perciocché  pecca  cqptto 
1’  onella. 
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Certo  sì..  Ma  pofciachè  parve  a chi  G cfercitava  più  comodo,'  com’ 
io  (limo,  che  gli  uomini  fi  cfercitafTero  nudi,  che  coperti}  fi  egli, 
per  quello  che  fu  giudicato  ottimo  dalla  ragione,  foave  ancora  quello, 
che  agli  occhi  quafi  era -ridicolofoi  dal  che  fi  fe  chiaro  , elTer  vano 
queir  uomo,  il  quale  fi  penfa  averli  a ridere  di  alcuna  cofa  , fuorcTiè 
di  quella  che  fia  ^attiva}  ed  il  quale  fi  mette  afehernìre  ad  altro  a(j^t- 
to  riguardando  di  colà  ridicololà , che  a quello  dello  impudente , e 
cattivo}  ovvero  (lima  altra  cofaonefta,  e degna  di  ftudio , altrove  ri- 
guardandola, che  al  bene..  ' Così  è adognimodo.  (4)  Dimmi,  non 
convienfi  primieramente  concordar  in  quello  , fe  ciò  lì  poflafare,  ov. 
ver  nò}  più.  oltre  concedere  le  fi.  abbia  a dubitare,  le  o per  giuoco, 
o daddovero  fia  alcuno  per  dubitarne,  fe  nella  natura  degli  uomini 
polla  la  femmina  comunicare  col  mafehio  in  tutte  le  opre,  o in  nin- 
na, o in  alcune  fia  polTente,  in  altre  in.  modo  niuno}  e qual  di  que* 
Hi  due  generi  s’intenda  intorno  alla  guerra.  Chiunque  in  cotal  guifa 
delle  principio,  no’l  fornirebbe  egli,  ancora  bene,  come  è cofa  Verifi- 
milef  Sì  certo.  Vuoi  tu  adunque,,  die  per  rilpeno  degli  altri  ci 
contrariamo  a noi  llclfi  con  dubitazioni,  acciocché  non  fia  fenza  dìlè- 
fì  combattuto  il  feguente  parlare ..  Niuna  colà  il.  vieta . Sicché  di- 
ciamo in  vece  loro  in  cotal  guifa  ; Non  la  mifticri , o Socrate  , ed  p 
Glaucone,  che  altri  contrallino  con  voi  : perocché  finr  dal  principio 
nel  far  abitar  la  Città  conlcflaftc  voi  fielli  , che  Jovellccjafchednno for- 
nire Iccondo  r ordirle  della  natura  una  cofa  fola.  Il  confèllammo cer- 
to. Vi  é egli  alcuna  colà,  in  che  per  natura  la  donna  non  fia  eU 
la  dall"  uomo  differente  molto  r Perchè  non  dee  eflier  diffcrcnttr  ? 
Dunque  non  fi  dee  dare  ad  ambidue  opera  diverfa,  fecondo  la  natura 
dcU'uno,. e dell’ altra?  Senza  dubbio.  In  che  modo  non  late  voi 
ora  errore  , e non  parlate  cole  contrarie  a voi  ftelE  dicendo  conve- 
nirli agli,  uomini  , c alle  donne  l’  operare  il  medefimo  ,.  effendo  efli  _ 
nondimeno  tra.  loro  molto  per  natura  differenti  f Averai  tu  , uomo 
maravìgliofo  ,.  che  rifponder  a quello  in  nollra  difefa  l AH’  improv. 
vifo  non  è agevol  molto}  ma  ti 'pregherò,  e ti  prego,  che  ci  dichiari 
«iò  che  principalmente  fi  polla  addiarre.  in  diicla  del  nollro  fcrmone  . 

. O Clau- 


di Introduce  ua’tlcri-  oppolìzione .-  fe  tutti  gH  uiffei  degir  uomini  poflàno  convenire 
alla  natura  delle  donne:  e fe  quelLv  propolizione  lìa  contraria  ai  principi  che  ha  po. 
fio,  che  ognuno  debba  applicar^  particolai mente  a quella  cofa  , alla  quale  è per  natu. 
ra  adattato,  efléndo  danbolìflìmo  alla  Repubblica  che  i Cittadini  fi  octupino  in  trop- 
pe cole,  o a radruno  di  efiì  non  convenevoli.  Alla  rifpofia  diqUrfia  oppofizione pre- 
mette molti  aftnnoli  raggiri,  e poi  fi  sforza  di  rifpondere. in  qucfto  modo.  In  quella 
oppofizione  vi  i un  paratogifmo  , applicandoli  al  generale  quello  che  fi  dice  relativa-.^ 
mente.  Vera  è la  univcrlaliià  della  natura  j ma  lempre  fi  devono  ollérvare  le  lótni-' 
glianze  e‘  le  dtfibmiglianze  delle  perfnne.  Difi'crtfccno  dunque  1’  uomo  e la  donna  nel 
ledo  , dimodoché  vi  fono  alcune  azioni  che  con  tutta  quella  dive'ifità  pollbno  lare  egli 
uni , c le  altre,,  e vi  Ibno  alcune  azioni , dalle  quali  per  la  medefima  divtrfità  devono 
vicendevolmente  aftcncrli  i ma  non  di  quelle  che  riguardano  il  civile  governo  , come 
da  priiaipio  aveva  incidememcpte  ofirrviio.  Il  cane  o niaichioo  femmina  fi  ammette 
ìndMlintaii  ente  a fate  la  guardi.a;  r nello  fielio  modo  lì  deve  am  mettere  1*  uomo  e 
donna  indillintaiùciitc  al  governo  dcUJlvcp. 
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O Glaucone,  prevedendo  io  gii  molto  quello  , e le  altre  colè  molte 
della  medcfima  forte  , timido  > e lento  condilcendcva  a quella  Legge 
dello  acquino,  « nodrimento  delle  donne,  e de’fgliuoli.  Invero  ciò 
con  appare  cplà  lieve  . Per  certo  nò  • ma  la  colà  Te  ne  Ha  così , 
che  non  manco  nuoterebbe  chi  cadclTe  in  una  picciola  pefchiera  , che 
nel  mezzo  del  mar  profondo,  e con  tutto  ciò  egli  non  manco  nuota. 
Adognimodo.  Or  là  ancor  egli  a noi  bifogno  nuotare,  ed  isforzarlì  per 
ulcir  fani,  c làlvi  dalla  difpuu,  Ipcrando,  che  o un  |qua)che  deJfìnD 
fu  per  prenderci  , c falvarci  , o per  dover  incontrarci  in  qualch*  al- 
tra occulta  &Iute^  Così  pare  . Per  la  qual  colà  deh  va  ginr« 
dando,  fé  da  alcuna  parte  ritroviamo  l’ufcita.  Veramente lìamo con- 

venuti dì  compagnia,  che  la  diverfa  natura  tratti  opra  diverlà,  e di* 
verfa  fa  la  natura  dell' uomo,  e della  donna;  ma  pcrchò  ordiniamo  al 
prefentc , che  le  diverfe  nature  attendano,  al  pnedeumo  , in  quello  da 
voi  famo  acculati.  Grandemente.  Invero  è potente,  o Glaucone, 
la  forza  deU’arte  cqntradditoria . Perchè t dils’egli.  Perchè  mi  pa- 
re ancora  che  molti  cadano  in  ella  sforzatamente , non  penfando  in  ve. 
nm  modo  di  contendere,  ma  di  difpuure],  per  quello  che  non  fono 
buoni  di  contemplare  ciò  che  gli  vien  propoHo,  dividendolo  feconda 
le  fpecie  fue;  anzi  veramente  Teguano  la  contrarietà  della  colà  propo. 
Ila,  Iccondo  il  nóme  di  lei, contendendoli piuttbHo  tra  loro,  che  dif- 
putandolì.  Invero,  difs'egli,  quella paflàone  è d'intorno  a molti;  ma 
mi  dì,  cHendcfi  in  noi  quello?  Certo  sì  adognimodo,  difs’  io.  Dun- 
que corre  rilchio , che  noi  sforzatamente  tocchiamo  la  contraddizione. 
In  che  modo  ? Perchè  fe  tu  guardi  alle  parole , contendiamo  molto 
forte,  e contralliamo,  che  non  debba,  trattare  la  medelìma  natura  leo* 
pere  Hefle  ; ma  in  verun  modo  non  abbiamo  confiderato  quale  fpecie 
lìa  della  diverlà,  o della  medelìma  natura;  nè  abbiamo  allora  determi- 
nato a che  ella  tendelfe,  quando  concedevamo  a natura  diverfa  Hudj 
diverfi,  ed  i medelìmi  alia  medelìma.  Per  certo  che  in  niun  modo 
non  confìderammo  quello  ‘ Alla  line,  come  appare,  egli  ci  è lecito 
di  andar  interrogando  noi  HclTi,  fe  lìa  la  flelTa -natura  quella  de’ calvi, 
e di  coloro,  che  hanno  i capelli,  o contraria  piuttoHo;  e poiché  ar* 
remo  conceduto  , che  fìa  contraria  ; fe  i calvi  tagliano  i cuoi,  e fàn- 
no  le  Icarpe  , non  lì  permetta  agli  uomini  co’capegli  far  il  medeft- 
mo;  ma  fe  chi  hanno  i capegli  fi  follerò  dati  a quello,  in  maniera  niu. 
na  a*  calvi  non  fi  permetterebbe.  Or.  ciò  farebbe  degno  di  tifo- 
Dimmi,  doverebbelì  egli  di  quelld  rider  per  altro,  che  perchè  allora 
non  aveflimo  adognimodo  pollo  la  ftelTa , e diverfa  namra  ; ma  fola- 
mente  ofTervato  quella  fpecie  di  lìmilitudine  , c di  diflbmiglianza,  la 
quale  perteneva  agli  cfercizj?  Siccome  dicemmo',  che  abbia  la  natura 
medelìma  il  Medico,  e l’uomo  avente  l’animo  accomodato  agli  Hudj 
della  medicina:  o non  lo  Himi  tu?  Sì  veramente.  Altra  poi  l’uo- 
mo accomodato  alla  medicina,  e altra  l’atto  all’arte  del  legnajuolo. 
Adognimodo.  Non  diremo  noi  k il  genere  degli  uomini,  e il  gene- 
re 
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re  delle  donne  in  qualche  arte,  o Audio  non  foflcro  fra  loro  ]>tinto 
differenti  , che  ciò  fi  avefle  ad  affegnarc  ad  ambìdue?  . Ma  feinque* 
flo  folo  pareffero  infieme  difcordanti , perchè  la  femmuu  concepifca  j 
e generi  l’uomo  ; non  ammetteremo  noi>  che  niente  più  fi  fiadimo- 
ftrato  intorno  a quello  di  che  parliamo  al  prefcnte,  che  (la  la  femmi- 
na differente  dall’uomo,  c fino  a qui  ftimeremò  noi,  che  così  i Cu- 
Aodi,  come  le  lor  donne  appreflo  noi  cfcrcitino  le  mcdcfime  cofe  ? 
Per  certo  bene.  Sicché  dopo  qucfto  ordineremo  noi  a colui  che  di. 
ce  le  cofe  in  contrario,  che  ci  dimoftri  lo  ftcflb:  ^a  qual  arte,  ovver 
Officio  di  quelli,  che  giovano  al  febbricare  la  Città,  non  fia  la  mede* 
fima,  ma  aiverfa-^  natura  dell’ uomo,  c della  donna f Cosìconvien- 
fi  certo.  Peravventura  alcun  direbbe  quello,  che  tu  poco  fa  dicevi  , 
«he  non  fbfTe  cofk  agevole  il  dire  incontinente  quanto  potcffe  bafUre  i 
ma  non  molto. malagevole,  fe  vi  fi  confiderafle . Direbbcfi  veramente. 
"Oc  vuoi  tu  che  preghiamo  colui,  che  ci  mette  innanzi  quello , a por- 
gerci le  orecchie,  c ad  attendete  fc  in  alcun  modo  fumo  poffentiadi- 
moftrarli,  che  non  fi  ritrovi  niuno  Audio  proprio  della  donna  , per 
lo  fomminifirar  le  cole  alla  Città  appartenenti  ? Adognimodo . ( y ) 
Per  la  qual  cofa  deh  diciamo  a lui:  Rifpondici;  o non  dicevi  così  tu, 
che  fi  ’conofee  alcun  dotato  dalla  natura  d’ ingegno  atto  , ovver  inet- 
to a qualche  opra,  perche  l’uno  qualunque  coft  apprende  agevolmen- 
te, malagevolmente  l’altroj  e quegli  fc  alquanto  arra  da  alcuno  impa. 
rato,  da  quel  poco  ne  fa  acquifio  di  molte  cofei  ma  quelli  fèbbena- 
veffe  molte  cole  apparate,  cd  efeogitate,  poco  dipoi  le  fi  dimentica» 
e alla  mente  di  quello  le  membra  del  corpo férvonoagevolmente  , ma 
contrafta  alla  di  coftui  ? Dimmi,  trovali  altro  che  qucfto,  onde  da 
te  fi  diftingua  l’uomo  dalla  natura  ordinato  bene  a qualunque  colà, 
da  chi  non  è sì  fatto?  Niunaltro,  dirà.  Sai  tu  altra  cofa  dagli  uo 
mini  cfcrcitarfi,  d' intorno  alla  quale  il  genere  loro  non  tratti  tutte  le 
mcdcfime  in  eccellenza  noaggiorc,  che  il  genere  delle  donne  ? O le  ne 
andremo  noi  largamente  vagando  colle  parole , commemorando  l’  arti- 
ficio del  teflcré,  e il  modo  del  làr  le  focaccie,  e del  condire  le  vivan- 
de» nelle  quali  il  genere  delle  donne  par  che  fia  alcuna  coft , ove  quando 
vien  fupcrato,  veramente  pare  cofa  forte  ridicoloft?  Tu  dì  la  verità: 
perche,  per  dir  così,  in  tutte  le  colè  l’un  genere  è dall’altro  avanza, 
to  molto:  molte  donne  nondimeno  in  molte  cole  fono  più  eccellenti 
di  molti  uomini!  ma  lo  ftclfo  univcrftle  così  fé  ne  fta  come  tu  dì. 

Dun- 

S.  Si  accioM  1 provare  quello  che  aveva  propofto,  che  la  natura  dell’uomo  , e della 
donna  li.cuardo  all’amniinlltrazione  civile  i la  lleflà;  e che  perciò  l’ammettere  le  don- 
ne  a’ pubbiici  impieghi  non  è una  ocrupizione  che  a loro  non  competa.  Vero  e rhe  una 
donna  è piu  forte  o Più  debole  di  un’altra,  come  avviene  tra  gli  uomini-,  che  uno  è 
migliore  o pcg:;iore  dell’altro!  e perciò  fecondo  l'antecedente  irp>uienlo  fi  deve  oller- 
vare  quali  traic  donne  li'eno  più  a quegli  u.Hcj  adattate.  Accorda  altresì  che  la  ii^ra 
delle  donne  fi*  per  sd  ftefià  più  debole  di  quella  degli  uomini;  e che  perciò  nella  Kep. 
fi  devono  ad  cflé  afl’egnaro  gli  u.Kci  più  leggerli  ma  riguardo  alla  civile  amminilrra. 
zinne  la  natura  dell’  uomo  , e della  donna,  iu  quanto,  tali  non  è divelli  . Ma  vedali 
fopra  queAc  cofe  l’ argomento. 
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IDunqae,  d amico,  niun  officio  è proprio  dèlia  donna  tra  coloro  che  hanno 
la  cura  della  Cittik  in  quanto  donna,  o dell' uomo  in  quanto  uomo) 
ma  ugualmente  fono  fparié  le  nature  negli  uni,  e negli  altri  animali  ; 
e di  tutti  gli  uffici  natura  lì  è partecipe  la  fémmina , e di  tutti  an- 
cora l'uomoi  ma  d’intorno  a tutti  più  debole  la  femmina  dell’uomo. 
Così  è adognimodo  . Come,  ordineremo  noi  tutte  le  cofe  agli  uomi. 
ni,  ma  èlle  donne  niuna?  In  che  modo?  Egli  è veramente  , co- 
me noi  aiTermcremo,  ancora  tra  le  donne,  i’una  atta  alla  medicina , T 
altra  nò,  quella  inclinata  alla  mulìca  , e quella  per  natura  lontana. 
Così  è.  Ed  altra  pronta  alle  efercitazioni  gimnafliche,  ed  alla  guer- 
ra» ed  altra  a quelle  inetta  . Cosi  io  mi  penfo  . O non  lì  trova 
alcuna  di  quelle,  la  qual  ami  la  fapienza,  e alcun'altra,  che  la  fprez- 
zi{  e altra  di  animo  fuperbo,  altra  poi  d’umile.  Io  affermo  ancora 
quello.  Dunque  lì  ha  tra  le  femmine  chi  atta  alla  cuflodia,  chinò. 
Ór  non  abbiamo  noi  di  cotal  natura  fatta  l’elezione  degli  uomini  at' 
ti  per  la  cuflodia  della  Ctttàt  Di  cotal  forte  sì.  Sicché  la  medelìma 
natura  è della  donna,  e dell’uomo  per  lo  cuflodir  della  Città;  fenon 
che  l’una  è piùdebole,  l’altra  più  fòrte.  Apparifee.  Laonde  tali  don- 
ne fono  da  eleggerli,  che  infìeme  cogli  uomini  abitino,  e cullodifca- 
no  la  Città , poiché  effe  fono  atte  , e per  natura  ad  eiii  proùlinane  . 
Al  tutto.  Òr  non  lì  ha  egli  a dare  i medefìmi  lìudj  alle  nature 

medefime?  I medelìmi  -sì.  (d)  Finalmente  dopo  un  lungo  giro  lìa- 

mo  noi  ritornati  alle  cofe  di  prima,  econcediamo  che  nonlìa  contro 
alla  natura,  che  le  mogli  de’Cuflodi  fi  efercitino  nella  mulìca,  e nella 
gimnallica.  Adgnimodo.  Sicché  non  abbiamo  con  Legge  ordinato  co. 
ìe  imponìbili,  né  a voti  fomiglianti;  poiché  facemmo  una  Legge  fecon- 
do la  natura.  Anzi  che  ciò,  che  in  quelli  tempi  lì  là  incontrario,  mol- 
to più  lì  là  egli,  come  pare,  contro  la  natura.  Così  apparifee . Dun- 
que non  abbiamo  aconfìderar  noi  le  diciamo  cofe  polEbiii , e ottime  » 
ovver  nò?  Così  é.  Che  veramente  diciamo  colè  poffibili,  fi  è egli 
'fatto manìféllo.  Certamente.  Che  ottime,  egli  fi  ha  pofeia  ad  affer- 
mare. E’  cofa  manifella.  Or  affine  che  le  donne  riefeano  alcuflo- 
dire  fufficienti,  non  altra  difciplina  renderà  gli  uomini  tali,  e altra  le 
donne , manimamente  ritrovandofi  la  medefìma  natura  negli  uni  , e 
nellcaltri.  Non  altra  certo.  Che  opinione  é la  tua  intorno  a quello? 
intorno  a che  ? In  vero  io  cerco  le  tu  penfì,  che  fra  gli  uomini  fi 
ritrovino  altri  migliori,  altri  peggiori,  o fìmiglianti  tutti?  In  modo 
nìuno  fbmiglianti|  Nella  Città  adunque,  che  noi\liccvamo  abitare, 
dimmi,  flimitu,  che  fi  facciano  da  noi  i Collodi  più  eccellenti , làttolì 
da  loro  acqui  fio  di  quella  difciplina  che  abbiamo  narrato;  o i calzolari 
ripieni  della  cognizione  dell’ arte  loro?  Tu  ricerchi  una  cofa  ridico. 
»r emo  111.  O o o loia  • 

6.  Dalla  propofìzione  che  le  donne  egualmente  che  eli  uomini  debbano  ammetterli 
al  governo  degli  affari  ne  deduce  una  coofegueoza  già  di  Topra  trattata  , che  le  iftitu- 
zioni  della  mulìca,  e della  gimnaffica  debbano  agli  uomini  ed  alle  donne  efler  'coiiiu. 
ni«  lìcchè  e gli  uni , e le  altre  abbiano  una  llelu  educazione  , e non  fia  maraviglia 
che  s’impieghuao  negli  llcifi  efettii.;.' 
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Jofa.  Intendo  veramente.  Ma  che?  Non  faranno  coftoro  migliori  de* 
gli  altri  Cittadini  tutti?  Adognimodo.  £ le  donne  sì&ttenon£i* 
ranno  Tra  le  donne  le  migliori?  Certo  sì.  Può  aver  la  Città  ni* 
un’altra  colà  migliore,  che  il  firfi  gli  uomini,  e le  donne  ottime,  quan- 
to fi  poffa  il  piò?  Niun’altra.  Ma  ciò,  come  narrammo  dianzi  , il 
pofTono  fornire  la  mufica,  e la  gimnaftica.  Senza  dubbio.  Sicché 
non  folamente  con  Legge  abbiamo  ordinato  colà  pofiibile , ma  un  non 
fo  che  ottimo  per  la  Citeade.  Così  è.  Dunque  doverannofì  Ipo- 
gliar  ignude  le  mogli  de'Cuflodi:  poiché  in  luogo  di  vefti  fiveftiran- 
no  ]a  virtù;  e fir  loro  parte  e della  ^erra,  e d'ogni  altra  cullodia, 
e governo  della  Città,  nè  arranno  à far  altrimenti:  nondimeno  di que* 
Ai  ufhcj  qualunque  più  leggeri  darannofì  alle  donne  , piuttoAochè  a- 
gli  uomini  per  la  debolezza  del  genere  loro.  Or  colui,  che  fi  ri- 
defTe  delle  donne  così  Ipoeliatc  efcrcitantefi  per  cagione  dell’  ottimo  , 
cogliendo  intorno  quello  di  che  lì  ride  un  ^tto  voto  dif^ienzanon 
conolcerebbe  nè  di  che  egli  fi  rideflie,  nè  ciò  che  fi  làcelfc . Per* 
ciocché  fi  dice  bene,  e fi  affermerà,  che  fia  oneAo  quello  che  è uti- 
le ,•  e brutto  ciò  che  è nocivo.  Certo  sì . Per  la  qual  colà  dicia- 

mo di  aver  pafTato  a nuoto  queAa  qual  onda,  in  trattando  della  Leg. 
ge  delle  donne  , inmanierachè  non  ci  fia  avvenuto  di  fommergerci  a£ 
latto  , mentre  ailtrmailìmo  che  apprclTo  noi  doveffero  così  gli  uomi- 
ni, come  le  donne,  che  fono  alla  cuAodia,  elcrcitar  in  comune  tutte 
le  cofe»  anzi  veramente  il  nofiro  lèrmone  con  sé  Aeffo  fi  concordò, 
ch'egli  portafle  colè  poilibili,  e utili.  Per  certo  tu  fei  ufeito  làlvo 
da  una  non  picciola  fortuna.  (7)  Ciò  tu  non  dirai  elTer tale,  quan- 
do arrai  veduto  quello  chefegue  dipoi.  Dì  t^iroai,  acciò  io  lo  vegga. 
Quella  cotal  Legge  ancora,  come  ìopenfo,  fegue  queAa,  e le  antedette. 
Quale  ? Cioè  che  tutte  le  donne  di  queAi  uomini  tutti  fiano  co* 
muni,  nè  alcuna  fi  accolli  privatamente  ad  alcuno,  e più  oltre  abbia- 
no i figliuoli  comuni,  nè  conofea  il  padre  il  proprio  figliuolo,  nè  il 
figliuolo  il  padre  Tuo.  Per  certo  è malagevole  molto  più  da  creder, 
fi,  così  intorno  al  poÙibile,  come  all’utile.  Non  iAimo,  che  alcuno 
fia  per  dubitarne,  quanto  pcrtiene  all’utile  , che  non  fia  grandiflimo 
bene,  purché  il  fi  polTafàre,  che  le  donne,  e i figliuoli  fanocomuni; 
ma  dubito,  che  fi  trovi  in  elfo  grandillìma  controverfia , (è  fia  poffi. 
le  a farli,  ovver  nò-  DcH’uno,  e dell’altro  fi^ potrebbe  dubitar  Ibm- 
mamente.  Tu  dì  una  malfa  di  ragionamenti ma  io  Aimavaomimai 
cllcrmi  liberato  dall’uno,  s'egli  ti  fólfe  parlo  utile,  e mi  doveue  re- 

Aatc 

7.  Secondo  moftruoro  errore,  col  quale  vuole  introdurre  nella  Repubblica  la  comu- 
nione delle  donne,  e dev'figliuoli;  con  cliè  vioiindofi  il  initrimonio  , eh*  i il  fonda- 
niemo  della  umana  focietà  , fi  abbatte  anco  ogni  fondamento  del  governo  civile.  Mac- 
chia bnittillìma  in  nn  bellilfimo  corpo.  Si  sforza  quefto  infelice  nell’ardore  del  Tuo  va- 
neggiamento di  ritrovare  degli  altri, delirj  per  fervire  difeufi,  pretendendo  dimoftra- 
rc,  che  la  fua  idea  fi  polli  efeguire , e che  fia  otiliffima  alla  Kerubblici.  Ma  in  fine  è 
talvolta  rofiretto  ad  accordare  aiicli’  ellb  la  ftrana  novità  di  sì  ratte  chimere.  Infoin- 
ma  vuole  che  le  donne,  e i figliuoli  fieno  comuni  , pecchi  con  qiiefla  comunicazione 
nelle  cole  cariflìine  fi  mantenga  tra  tutti  una  perfetta  unione,  e fraterna caiità- 
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ftarè  il  cercar  fc  foflc  podàbile»  o nò.-  Or  tu,  difs’cgli , non  ti  fci 
potuto  celare,  mentre  fuggivi;  ma  rendine  l»ragionc  di  ambiduc.  Deb- 
bo certo  patirne  la  pena  ; ma  concedimi  quello  , ch’io  polla  prender 
alquanto  di  vacanza:  così,  come  hanno  in  ulànza  di  pafcerfi  col  pen> 
fier  coloro  che  fooo  pegri  di  mente,  qualora  (è  nc  catnminan  foli  : 
conciofliachè  uomini  tali  innanzi  ritrovino  in  che  modo  fì  polla  far 
quello  che  cercano  , lalciando  quella  cura  , per  non  lì  aggravar  di 
troppa  ^tica,  mentre  deliberallero  del  polCbile  , e dell'  ìmpolEbile  , 
prefupponendo,  come  oggimai  egli  lìa  quello  ch'elh  defidcrano,  Aante 
' il  preluppollo  latto  fe  ne  Hanno  lieti,  difeorrendo  quali  cole  faranno 
poìeia  per  6re;  ed  in  cotal  guilà  rendono  l’animo,  il  quale  è pegro, 
ancora  più  pegro  : non  altrimenti  ed  io  divengo  pegro  , dcfidcrando 
portare  ad  altro  tempo  quella  dilputa,  fe  quelle  cofe  fian  poillbìli,  o 
Don  poifibilij  ma  al  preiente  concedendo  , come  lìan  elle  poHibili  , 
cercherò,  fe  tu  permetterai , in  che  modo  fupponendolc  latte  , i Prin. 
cipi  difponeranno;  o come  làcendolì  eife,  faranflo  utìlilEme  così  a'Cu- 
ftodi,  come  alla  Città.  Invero  quello  innanzi  con  elio  teco  sforzerom. 
mi  di  conlìderare;  ma  polcia  quello,  fe  così  il  concederai  . Te  ’l 
concedo  sì,  conlldcralo  oggimai.  Illimo  adunque,  (e  pur  eÙi  làran> 
no  Principi  degni  di  quello  nome , e coHoro  medelìmamente  minìHri 
di  loro  degni,  che  gli  uni  vorranno  efeguire  ciò,  che  loro  fi  ordina, 
gli  altri  ordinar  loro,  parte  ubbidendo  alIeHefle  Leggi,  parte  imitando- 
le , in  quanto  ad  elfi  noi  il  concederemo . Ciò  è probabile . Sicché 
tu  làcitor  di  Legge,  lìccome  hai  eletto  gli  uomini,  così  ed  eleggendo 
le  donne,  le  renderai  loro  quanto  più  fi  potrà  d’ingegno  fomigliantir 
colloro  poi,  come  chi  tengono  le  calè,  ed  il  mangiar  in  comune,  nè 
polTeggono  veruna  colà  tale  di  proprio,  abiteranno  di  compagnia,  ed 
infìcme  convenendo  a’gimnas),  ed  al  rimanente  del  vitto  faranno  tira- 
ti,, come  io  penfo,  da  una  naturale  necelfità  ad  una  vicendevole  mel^ 
colanza  r o non  pare  a tc  eh’  io  dica  colè  necelfarie  ? In  niun  mo- 
do nò , per  certa  necelfità  geometrica , ma  amatoria  , la  quale  corre 
rilchio  che  fìa  più  potente  di  lei  al  perfuadere  , ed  al  tirar  il  perno- 
lo.  Per  ccrtosL  ApprelTo,  oGIauconc,  non  ècolà  pia  in  una  Cit- 
tà di  uomini  felici,  nè  i Giudici  ciò  permetteranno,  che  fi  melcolino 
fimza  ordine  tra  loro,  o làcciano  alcun’  altra  cofa  . Per  certo  non 
firebbe  colà  giulU  ‘ Egli  è veramente  manifello , che  ordineremo  -pò. 
&ia:  le  nozze  facre , in  quanto  fia  polGbile  a fàrfi  > e faranno  làcre  le 
utilifitme  . Sommamente.  O Glaucone,  ciò  mi  dì,  in  oualmodo 
làranno  utililfime?  Per  certo  io  veggo  nelle  tue  cafe  e cani  da  caccia , 
e molti  generolì  uccelli.  Or  per  Giove  hai  tu  mai  pollo  mente  , al- 
cuna volta  alle  lor  nozze , ed  al  generar  de’  figliuoli . A che  cote- 
Ilo  ì Primieramente  fra  quelli  medelìmi , febben  generolì , non  vi 
fono,  e noD  fi  fanno  alcuni  eccellentiifimi?  Sono  sì.  Permetti  tu 
dunque  firfi  parimente  da  qualunque  di  loro  la  generazione:  ohai  cu- 
japiuttollo,  che  fi  generi  dagli  ottimi?  Dagli  ottimi.  Come,  da. 

O o o a qua- 
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qualunque  giovanetti,  o confumati  dalla  vecchiez2a>  o poAi  piuttaf^o 
nel  lìor  della  ctadet  Da  chi  G ritrovano  nel  Gor  della  etì.  E fé 
in  cotal  guiG  non  fi  fiteelTe  la  generazione,  non  iftimi  tu,  che  la  for- 
te de’  cani  , c degli  uccelli  fareb^  per  firtifi  di  gran  lunga  peggioro  ? 
Certamente.  Pentì  tu,  che  altrimenti  avvegna  igtorno  a’ cavalli,  ed 
agli  altri  animali?  Ciò  farebbe  cofa  fconvcnevole.  Pape,  o il  mio  dol. 
cilGmo  amico,  quanto  abbiamo  noi  bifbgno  di’  vigilanti  , ed  ottimi 
Principi,  poiché  nclgenere  degli  uomini  ciò  fo  netta  fomigliantemente  1 
Invero  egli  fe  ne  tta  sì.  Che  poi?  Perché  ncceflario  è che  efli  fi 
vagliano  di  molti  rimedf:  conciolfiaché  quando  i corpi  non  hannobi* 
fogno  di  medicine  , ma  folamente  ricercano  un  ordine  di  vivere,  fti« 
miamo  etterci  battevole  un  Medico  vile»  ma  , come  ufar  fi  deono  le 
medicine,  fippiamo  farci  mittieri  di  Medico  eccellente.  Tu  narri  il 
vero:  ma  a cne  quelle  cofe?  A quello.  Egli  é avvilo,  che  abbia  ad 
elTer  colà  necclfaria  che  i Principi  fi  fervano  fpelTo  della  bugia , e dell’ 
inganno  ad  utilità  de'Vaggettis  ed  abbiamo  detto  dianai,  che  tali  cofe 
tutte  lìano  utili  in  luogo  di  medicina.  Ed  in  vero  bene.  Per  la 
qual  co^a  nelle  nozze  , e nella  generazione  de’  figliuoli  pare  che  ciò 
abbia  a riufeire  non  mediocremente  bene  . In  che  modo  ? Con- 
vienfi  veramente  , fecondo  quello  che  di  fopra  concedemmo , che  fi 
accompagnino  per  lo  più  gli  uomini  ottimi  colle  ottime  donne,  mai 
peggiori  in  contrario  colle  peggiori;  e degli  uni  fi  nodrichi  la  prole  , 
ma  non  già  degli  altri;  fe  l’armento  deecccellenrilfimoriufdre;  emen- 
rre  tutto  quello  fi  là,  dee  a tutti,  fuorché  a’  Principi,  efler  occulto  ; 
fc  pure  l’armento  de’Cuttodi  dee  tettar  quanto  è poifibile lontano  dal- 
le fedizioni.  Molto  bene.  Sicché  faranno  ordinate  con  Leggi  cer- 
te fette,  nelle  quali  congregaremo  le  fpofe  , e gli  fpofi,  e fi  làrannoi 
làcrificj,  e dai  Poeti  noilri  gl’inni  alle  nozze  celebrate  convenienti  : 
4 ad  arbitrio  de’  Principi  concederemo  il  numero  delle  nozze;  inmo> 
doché  rifguardando  a’ nemici,  .alle malattie,  ed  alle  altre  colè  dì  cotal 
forte,  fi  mantegna  quanto  più  fia  poflìbile  il  medefimo  numero  de’ Cit- 
tadini , perché  la  Città  non  fi  fiiccia  e troppo  popololà  , ovver  fi 
renda  troppo  vuota  . Tu  parli  bene  . Ordinerannofi  adunque 
alcune  forti  con  certo  artificio  in  maniera  , che  il  giudicato  peg- 
giore in  qualunque  congiungimento  incolpi  la  fortuna  , t non  ì 
Principi  . Certo  s)  . £ fono  da  darli  premj , ed  altre  colè  ta- 

li a coloro  , che  fra  giovani  fono  più  eccellenti , S nell’  ane  dellat 
guerra,  o in  qualunque  altra  colà;  ottreciò  licenza  ntaggiore  di  ritro- 
varli colle  donne , acciocché  infieme  con  quetta  occalìone  fi  generino 
da  loro  più  figliuoli  , che  dagli  altri . Bene . Per  la  qual  cofa  i 
^liuoli , che  nalceranno  di  cottoro,  fi  prenderanno  quei  Magillrati  , 
che  a tali  cofe  fi  ritrovano  foprattanii  , p lìano  elfi  di  uomini , o di 
fémmine , o di  ambidue  infieme  : perciocché  fono  i Magillrati  comu- 
ni cojl  agli  uomini,  come  alle  donne.  Cofi  é.  .Or  ricevendo  ef- 
fi  la  prole  deg4  uomini  eccellenti  ^ la  porteranno  all’  ovile  ad  àlcuu& 

balie,. 
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bilie,  alberganti  in  dilparte  nella.  Cittì}  ma  chi  da  pe^iorl  nafceran- 
no,  o eziandio  da  qualunque  degli  altri,  ma  difettivi  di  qualche  mem- 
bro afcondcrannofì  in  luoghi  occulti,  come  convienfì.  S)  , difs’  egli  , 
fc  dee  il  genere  de’  Cuftodi  riufcir  veramente  puro  . Più  oltre  co- 
loro proccureranno  di  nodricarli:  perciocché  (iranno  pafTar  le  madri, 
all'ovile,  quando  abbonderanno  di  lattei  proccurando  ,‘che  ninna  non 
p'ofTa  conolcere  il  Tuo}  e fé  quelle  non  potranno  fupplìre  , ve  ne  ag. 
giugneranno  delle  altre  apprelTo  piene  di  latte  . Ancora  provvederan. 
no,  che  fi  fervi  un  tempo  mediocre  nel  prender  il  latte;  ordinando 
medefìmamente  alle  nutrici,  e all(  balìe  le  vigilie,  e le  fatiche.  Tu 
concedi  molu  agevolezza  alle  donne  de’  Cuflodi , per  lo  generar  del- 
la prole  . Così  conviene  ; ma  deh  percorriamo  appreffo  quello  , 
che  maUìmamcnte  intendiamo . Per  certo  abbiamo  detto  far  miflie- 
ri  che  (ì  generino  i figliuoli  da  coloro,  (he  Ibno  nel  hor  della  etade. 
Lo  abbiamo  detto.  O non  ti  pare  ancora  che  fìa  un  moderato  tem- 
po per  la  età  perfetta  della  donna  1'  anno  vigefimo  , ed  il  trigefimo 
deir  uomo  ? Qual  modo*  oflèrveranno  efii  ? Che  la  donna  dando 
incominciamento  dall'anno  vigerimo.  dell'etadc  alla  Città  partorifea  fino 
al  quadragefimo  ; ma  1*  uomo  , poiché  averà  pafTato  il  fiore  del  Tuo 
corfb,  ci^  l’anno  trigefìmo,  generi  fino  all’anno  quinquageflmo  quin. 
to  . Per  certo  quello  (1  è il  vigore  del  corpo  , e della  prudenza 
d’  ambidue  . Or  le  altri  o più  vecchio  , o più  giovane  toccherà  in 
comune  la  generazione  , (limeremo  ciò  fcelleratczza  profana  , ad  ini- 
qua, come  lì  pianti  un  parto  nella  Città  , il  quale  fé  fì  celalTc  , non 
nafeerebbe  fono  a’  facnfìcj,  e voti,  i quali  in  qualunque  nozze  fanno 
ì fàcerdoti,  così  uomini,  come  donne,  e la  Città  tutu,  pregando  cf- 
fi,  che  da  buoni  nafeano  migliori,  ed  utiliflìmi  da' più  utili;  anzi  fot. 
to  alle  tenebre  da  ccru  grande  inconvenienza.  Tu  parli  bene.  La 
medehma  Legge  fìa  di  colui,  il  quale,  fébben  folTe  in  età  adulta  al  gene 
rare  ,fenza  effer  congiunto  dal  Principe  toccafTeuna  donna  oggi  mai  coflitui- 
u in  età  adulu;  per  certo  aSermeremo  generar  coflui  un  fidinolo  Tpurio 
alla  Città  , e commettere  incedo,  e colà  profana.  Molto  bene.  (8) 
Ma  quando  gli  uomini,  e le  donne  faranno  ufeiti  dall’età  atu  al  ge. 
nerare,  diremo  noi,  che  fìa  lecito  agli  uomini  mefcolarfì  con  qualun. 
que  vorranno,  fuori  che  colla  figliuola , c colla  madre,  e figliuole  del- 
la f^liuola,  ovver  maggiori  della  madre;  e alle  donne  di  congiungerfì 
con  ognuno,  fuori  che  col  figliuolo,  e col  padre,  e con  afeendenti, 
e difeendenti  loro.  Or  come  noi  arremo  tutto  quedo  ordinato,  proi- 
biremo (s’egli  avvenifle)  che  un  parto  tale  fi  mandi  in  luce;  ma  fé 
al  mandarlo  alcuna  cofa  sfbrzalle,  così  ordineremo  noi,  che  fi  cfpon- 
ga,  come  non  fì  abbia  egli  a bodrire.  Quedo  ancora  fi  dice  bene; 
na  i padri,  e le  madri,  e gli  altri  parenti,  che  tu  tacconavi,  in  qual 
. guiia 

8.  Proibiice  l’incefluolb  commercio  colla  madre  , colla  figlia  , e colla  lùpote  «lalla 
"il'i,  cercando  l’ordine  nel  difordine  , mentre  permette  poi  ilxommercio  colle  U>. 
relJc.. 


Digitized  by  GoogU 


47^"  Dialogo.  Q_  u i n t o 

gtiifa  tra  loro  fi  djftingueranno?  In-  niun  modo,  difs’ioj  maqualun. 
«juc  nalccranno  il  decimo  mele,  o il,  lettimo  da  quel  giorno  che  ciaf* 
cheduno  fi  arrà  congiunto  in  matrimonio,  da  cofiui  i mafehi figliuoli, 
e le  femmine  figliuole  fi  chiameranno;  i figliuoli  poi  lo  addi  manderan- 
no padre:  quelli  fimilmente  dirà  nepoti  i figliuoli  de’ figliuoli;  ma  co- 
fioro  nomineranno  i maggiori  avi ,.  e avie.  Chi  poi  follerò  nati  in  quel 
tempo,  nel  quale  i padri,  e le  madri  lorcr  generavano  fi chìamerebbo- 
no  fratelli,  c forelle;  c così,  com’io  ora  diceva,  in  niun  modo  l'un  1’ 
altro  fi  toccheranno;  ma  a’ fratelli,  cd  a forelle  concederà  la  Legge  Io 
abitare  di  compagnia,  le  loro  averà  dato  la  forte,  c la  Pitia,  infiemé  1’ 
arrà  fiabilito  colle  rifpofte.  Molto  bene.  (9)  Cotale  veramente,  o 
Glaucone,  fia  la  comunicanza' delle  mogli,,  e de*  figliuoli  tra  Cufiodi 
delle  Cittadc:  ma  che  torni  bene  al  rimanente  delia  Città  , c fia  fo- 
prammodo  ottima  colà,  conuenfi  egli  di  nuovo  confirmarlo  con  ragio- 
ne; o che  faremo?  Ciò.  adognimodo  per  Giove.  Or  non  è egli 
ouefio.il  principio  di  quella  convenzione,  fhe  interroghiamo  noi  me- 
de fimi  qual  bene,  o qual  male  fi  polla  dire  grandillimo  d’intorno  al- 
1 ordinazione  della  Città  , al  quale  rifguardando  il  Legislatore  debba 
far  le  Leggi f Confiderando  dopo,  fe  quello  che  ora  abbiamo  raccon- 
tato ci  convenga  per  trovare  Io  fieflo  bene  , e difeordi  dal  vefligio 
del  maleh  Sopra  ad  ogni'  altra  colà.  Deh  abbiamo  noi  alcun  ma- 
le alla  Città  più  nocivo  di  quello  che  la  dillipa,  e di  una  la  fa  effer 
molte;  o maggior  bene  di  quello  cheinfieme  l’artnoda,  e la  rende  u- 
na?  Non  abbiamo  nò?  La  comunicanza  del  piacere,  e del  dolo- 
re non  la  unifee  egli  maflimamenre  dóve  i Cittadini  tutti  dall’  acqui- 
fio,  o perdita  delle  medefìme  cofe  fi  dolgono  , e fi  rallegrano  pari- 
mente.'? Certo  si  . Ma  Io  appropriarli  quelle  cofe  la  difu- 
nilce quando  per  gli  fieffi  accidenti  della.  Città,  e di  coloro,  che  fi 
ritrovano  in  lei  altri  fi  dolgono  , altri  ne  gioifeono  grandemente  . 
Anzi  sì.  Da.  quello  poi  una  tal  colà  nafee,  quando  nella  Città  non 
fi  dicono  per  tutto  di  compagnia  quelle  parole  mio,  c non' mio;  ma 
ove  dell’altrui,  nel  medefimo  modo  dicono  mio,  e non  mio,  quella 
vien  retta  bene.  Al  tutto > E qualunque  è viciniflima  ad  cfler  or- 

dinata fecondo  la  paflione  d’ un  fol  uomo , come  per  eferopio  , quan- 
do alcun,  di  noi.  ha  ricevuto  qualche  pcrcofsa  in  un  dito,  tutta  la[co. 
municanza  del  corpo  ( dillendendofi  all’anima- col  mezzo  d’ una  ordi- 
nazione di  quello  che  nella  fielTa  anima  fìgnoreggia)  fente  di  fubìto  , 

« tutta  inficme  fe  ne  duole  per  la  pane  o^fa  ; c perciò  diciamo  do. 
Icrftne  l’uomo  del  dito;  ed  il  medefimo  rifpetto  è di  qualunque  altra 
parte,  e paffionc  di  lui,  cioè  del  dolore,  quando  alcuna  parte  fi  dtio- 

Ic,. 

9.  Quindi  fi  sforza  di  raofirare  che  quella  comunità  di  conamerc;. farebbe- alla Rep-  ■ 
utili llìma;  iwichi  ridurrebbe  la  Rep.  ad  una  perfetta  unione, .rendendo  comuni  fe  in- 
clinazioui  di  tutti  : lo  che  ^il  più  fodo  vincolo  della  concordia  ; ma  non  può  darli  ' 
concordia  nella  perturbazione  dell’ordine,  che  ellingue  ogni  vero'alTctro  , ed  introdo. . 
ce  una  cieca  infenfibilità.-  ed  in  quello  mudo  Platone  in  luogo  di  formate  una.  Kep-.; 
unita  e concorde,. nc  forma  una  tutta  cunfulà  e difotdinata.. 
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lei  e del  piacere,  quando  io  alcuna  fua  parte  (i  ricrea.  Vi  i certo 
il  nicdefimo  rifatto , e la  Città , la  qual  fi  regge  bene , il  che  tu  cer- 
chi, a quello  fi  accoda  molto.  ' Per  la  qual  <olà  qualora,  com’  io 
penlb,  avvenirà  ad  alcun  Cittadino  qualche  hen  , ower  male  , una 
Città  tale  dirà,  efler  Tuo  quello,  che  così  fi  difpone,  e perciò  o tut- 
ta infieme  fi  doterà  , o fi  allegrerà  . Egli  è necelTario  cne  cosi  avve* 
gna  nella  Città  governata  con  ottime  L^i . Ma  ò oggimai  tempo , 
che  ritorniamo  alla  Città  nofira  , e cerchiamo  diligentemente  , fc  le 
colè  delle  quali  fra  noi  convenimmo  convengano  a lei  mafiimamente , 
o ad  altra  Città  piuttofio . l^i  è al  tutto  mifiieri . Come  fi  ri- 
trovano nelle  altre  Città  i Prencipi  , ed  il  popolo  , non  faranno  in 
quella  fimilmente?  Al  certo.  Or  tutti  quelli  fi  chiameranno  efii 
l’un  l’altro  Cittadini?  Certo  sì.  Ma  oltre  al  nome  di  Cittadino^ 
in  qual  modo  nelle  altre  Città  il  popolo  addimanda  i Principi?  Per 
certo  nelle  più  Signori»  ma  Principi  nel  governo  popolare?  Il  po- 
polo poi  della  Città  nofira  come  nominerà  egli  i Principi  oltre  il  no- 
me di  Cittadino?  Conlèrvatori , ed  adiutori,  difs’ egli  . Come  co- 
lloro il  popolo  appelleranno?  Datori -di  mercede,  e nutritori.  Colo- 
ro, che  nelle  altre  Città -hanno  il  governo,  come  addimanderanno  il 
popolo?  'Servi..  1 Principi  deffi  come  l’un  l’altro  fi . chiameran- 
no? Compagni  nel  Prìncipto.  Ma  i nollri  ? Compagni  nella 
cullodia.  Penlì  tu,  che  vi  fia  tra  Principi  alcuno  delle  altre  Città.> 
il  quale  alcun  de’  colleghi  polla -chiamar  parente,  ed  altro  llraniero  ? 
Per  certo  molti.  Sicché  e pcnla,  e dice  parente  , come  Tuo  ; ma 
llraniero,  come  non  fuo.  Certo  si  . De’  Cullodi  poi  che  fono 
apprelTo  di  te  fi  ritrova  chi  fi  llimi,  ovver  chiami  alcun  de’ colleghi, 
come  llraniero?  In  modo  niuno.  Perciocché  in  chiunque  lì  farà 
innanzi,  llimerà  egli  d’incontrarfì  o in  fratello,  o in  forella,  o in  pa- 
dre, ovver  madre,  o nel  figliuolo,  o nella  figliuola,  o ne'  figliuoli  > 
o ne’  padri  loro.  Tu  parli  eccellentemente.  Ma  rifpondi  ancora 
a quello, -lé  con  Legge  ^rrai  folamente  a’ tuoi  Cittadini  i nomi  della 
parentela,  o gli  ufiìcj  apprelTo  al  nome  decenti,  affine  fi  diportino  , 
come  il  ricerca  la  dignità  della  medelìma  denominazione  i olTervando 
inverfo  a'parenti  zutto  -quello  che  la  Legge  comanda  concederfi  loro , 
cioè  la  riverenza  , la  cura,  ed  obbedienza»  altrimenti  non  arrebbono 
bene  nè  da’ Dei,  nè  d^li  uomini,  come  coloro,  che  non  opcrerebbono 
nè  cofe  pie,  nè  giulle,  fe  làceOero  incontrario.  Rillioneranno  forfein- 
continente  altre  voci  in  quella  tua  Città,  che  quelle  intorno  agli  orec- 
chi de’lànciulli , ed  inverfo  a qualunque  parenti,  che  alcuno  li  dimo- 
(Irerà,  ed  inverfo  agli  altri  di  llirpc  congiunti  f Per  certo  quelli  me- 
defimi:  perciocché,  ciò  farebbe  ridicolofa  cofa  fe  i nomi  di  parentela  fo- 
lamente  fi  profièrilTero  colla  bocca,  fenz’  altro  ufficio  . Dunque  in 
quella  Città  fopra  tutte  le  altre,  per  uno  o bene,  o mal  difpollo  , 
che  fi  ritrovi,  tutti  conveniranno  intorno  a quella  parola  , che  ora 
dicevamo,  cioè  il  mio  fe  ne  Ha  bene,  ovver  il  mio  fe  ne  Ila  male  -. 

Tu 
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Tu  parli  il  vero.  Or  con  quefta  opinione,  e con  sì  fitti  parlari  <li* 
cevamo  fèguire  , che  ed  i piaceri  , ed  i dolori  il  ficeflero  comuni 
£ certo  bene.  D’intorno  a quello  adunque  comunicheranno infìeme 
si  i nodri  Cittadini,  il  che  chiamano  mio:  dalla  qual  comunicanta  ne 
fcguirà , ch’eih  abbiano  i piaceri,  ed  i dolori  comuni.  Al  tutto  . 
Ala  di  ciò  la  .cagione,  oltre  al  rimanente  dell’ ordinazione  delia  Città, 
ò ella  il  comunicar  a’Cudodi  le  donne,  ed  i figliuoli?  Cosi  èado- 
gnimodo , difs’egli.  Noi  poi  abbiamo  conlèflato,  che  fia  quello  un 
fommo  bene  per  la  Città,  dicendo,  che  la  Città  ben  governata  fiafo- 
migliantc  ad  un  corpo,  che  in  qualunque  guifa  è partecipe  con  cialche. 
duna  delle  lue  parti  intorno  al  piacer,  ed  al  dolore.  £ meritamen- 
te r abbiamo  confèlTato  . Per  la  qual  cofi  fi  è fitto  ma'nilèllo  , la 
comunicanza  delle  donne,  e de’ figliuoli  fra  Cuftodi  clTer  cagione  alla 
Città  di  grandilfimo  bene.  Di  grande  sì.  Or  quello  |corrifpondc 
alle  colè  antedette,  avendo  noi  detto,  che  non  debbano  aver  colloro 
nò  proprie  cafe,  nè  campi,  nè  alcuna  polfeflionej  ma  ricever  dagli  al- 
tri i nodrimenti  in  mercede  di  cullodia,  e Ipender  tutti  in  comune  , 
le  fono  per  dover  eflere  veri  Cullodi.  Bene.  Ciò  eh’  io  dirò,  e 
quello,  che  lì  dille  dianzi,  e s’introdulTe  poco  fi,  non  pcrtien  egli  mol- 
to, affine  che  divenganocolloro  veri  Cullodi,  nè  dividano  la  Città } men- 
tre dicano  mio,  non  il  medefimo  che-  ò di  tutti,  ma  chi  una,  e chi 
un’altra  cofi?  e l’uno  nella  propria  cala  firafeini  in  difparte  di^li  altri 
ciò  che  abbia  potuto  ufurpare:  e medefimamente  nella  fua  1’  altro  fe- 
paratamentc  { e diverlì  per  le  proprie  donne  , e.  per  li  proprj -fi- 
gliuoli lì  allegrino , c fi  contrillino  di  cofe  diverlé  ? Anzi  veramen- 
te, come  di  parere  univerfile  , intorno  al  proprio  nel  medefimo  , in 
quanto  lìa  polfibile  , tenendo  tutti  , ne  prendano  fomiglianti  piaceri  , 
ed  i medefimi  diTpiaceri  . Sì  certo  . Mi  che  ? Le  contele  de’  giu- 
dic;  , c le  vicendevoli  acculè  non  partiranno  elle  da  loro  ( per  così 
dire)  poiché  niuno  non  averà  alcuna  cola  propria  , oltre  il  corpo  , 
ma  comuni  tutte  ? Onde  Icgue , eh’  efli  aboiano  ad  ellere  lènza  ledi- 
zione;  mettendofi  gli  uomini  alle  lèdizioni  per  caufi  di  danari  , o di 
figliuoli , o di  parenti  . Al  tutto  egli  è necellario  eh’  elli  fun  li- 
beri • Più  oltre  non  lì  troveranno  giudicj  convenevolmente  di  vio- 
lenza, o d’ingiuria;  perciocché  affermeremo  eller  cola  giulla,  ed  one. 
Ha , che  1’  uguale  tenga  dall’  uguale  l’ ingiuria  lontana  , imponendo  a’ 
corpi  necelfaria  difefi.  Bene.  Perciocché  ciò  di  giuflo  lì  contiene 
quella  Le^e,  che  fe  alcuno  lì  adiralTe  con  altri,  e lì  affaticafle  di  11- 
tollarnc  l’ira,  manco  palTerebbe  a lèdizioni  maggiori.  Così  è affatto.’ 
r.d  ordinerà  la  Legge  , che  un  più  vecchio  fia  loprallante  a tutti  i più 
giovani , e li  correda  . Ciò  è cofi  manilèlla . Oltreciò  manilèllo 
è,  che  il  più  giovane  non  firà  mai  violenza,  nè  oferà  battere,  nè  far 
villania,  come  è convenevole,  ad  un  più  vecchio,  le  non  per  ordine 
de’ Principi;  elTendo  la  paura,  e la  modellia  ballevoli  cullodi  al  vie. 
tar  quello,  come  quella  che  non  permette,  che  fi  fàccia  violenza  a 
• CO- 
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coloro,  che  fono  Aimni  parenti}  la  paara  poi  chiunque  dall’  ingiuria 
fpaventeri,  avendoti  a temere,  che  gli  altri  tutti  non  foccorcino  all’ 
oppreflo  > parte  come  figliuoli  , parte  come  fratelli  , e parte  come 
padri.  Così  avviene  adognimodo.  Sicché  con  quelle  Leggi  i Cit- 
tadini al  tutto  in  pace  meneranno  una  vita  di  compagnia  . Per  cer- 
to sì.  Or  da  codoro  non  ufàndofì  punto  fédizione  tra  loro  , non 

arraffi  a temere,  che  alcuna  fiata  o il  redo  della  Cittì  csntra  loro  , 

ovver  effi  liano  per  aver  difpircre  di  compagnia  . [Per  certo  nò  . 
Mi  vergogno  ia  riferire  ogni  minutiffimo  male  per  la  difconvenevo- 
Iczza,  dal  quale  faranno  liberi  i Cittadini.  Le  adulazioni  certo  faran- 
no lungi , le  quali  hanno  in  ufanza  inverfb  a’  ricchi  di  ufàr  i pove. 
ri  i fimilmente  gli  affanni,  ed  i dolori  de’  poveri  , da’  quali  fono  tra. 
vagliati  nel  nodrir  i figliuoli  , e nel  trovare  i danari  per  lo  necef^ 
làrio  nOdrimento  de’  domcdici  , e de’  fervi  i parte  facendofegli  im- 
predare , parte  negando  , e d’  ogni  banda  elTendo  folleciti  al  guada- 
gno , riponendo  apprcdb  alle  mogli,  e minidri  molte  colè  , perché 
le  confervino  : perciocché  quali,  e quante  funo  lecofé,  o amico,  che 
gli  uomini  intorno  a ciò  patifeono,  ed  effe  per  sé  defTe  fono  fervili  , 
ed  incivili,  ed  indegne  da  raccontarli  . Sono  imnifède  sì  at^cor  ad 
tin  cieco.  Per  certo  faranno  liberi  da  tutte  quelle,  c meneranno  u- 
tia  vita  più  beata  , che  non  è la  beatiffima  di  coloro  che  fono  Ilari 
negli  Olimpici  vittorioli.  In  che  modo?  Invero  effi  fono  edimati 
beati  per  una  picciola  parte  di  quello  che  pofleggono  codoro  ; avve- 
gnaché la  vittoria  di  quelli  tali  fia  più  eccellente,  e lo  alimento  del 
pubblico  più  perfètto,  elTendo  la  loro  vita  la  falute  della  Cittì  tutta- 
Più  oltre  effi,  ed'i  figliuoli  loro  ricevono  gli  alimenti,  e qualunque 
altra  cofa  al  viver  necelTaria  in  luogo  di  corona;  apprelTo  confèguono 
gli  onori,  c premj  in  vita  dalla  Repubblica  medefima,  c dopo  mot^ 
te  le  memorie  dc’fcpolcri,  degne  delle  proprie  virtudi.  Quede  cole 
certo  fono  forte  eccellenti.  Ti  raccordi  tu,  che  di  fopra  nonfodi 
chi  l’orazione  ci  conturbò,  quafi  non  fìceffimo  i Cudodi  punto  bea. 
ti,  comecoloro,  che  non  avclTero  niuna  colà,  elTendoli  nondimeno  le- 
cito di  pofledere  tutte  le  cole  de’  Cittadini?  Cui  noi  rilpondemmo  , 
che  per  lo  avvenire  faremmo  per  conlìderare,  fe  occorrclTc  in  qual, 
che  luogo,  làcendod  al  prcfentc  da  noi  i Cudodi  veramente  Cudodi; 
ma  beatiffima  la  Cittì,  inquanto  polliamo;  nc  ccrcandofi  quella  bea- 
titudine, rilguardando  ad  una  certa  parte  di  lei.  Me  lo  arricordo 
certo.  Che  diremo  noi  dunque  della  vita  degli  aufiliarj,  cheappari- 
fee  di  gran  lunga  più  eccellente,  c migliore  di  quella  di  coloro , che 
vincono  negli  Olimpici:  ti  par  forfè  in  alcun  modo  ch’ella  da  fomi- 
gliante  alla  vita  de’ calzolai,  o degli  artidi,  o de’ contadini  ? Non  mi 
pare,  dils'  egli.  Ma  nondimeno  convcncvol  cofa  è che  qui  io  ridica 
queiloch'iodiffidianzi,  che  fé  il  Cudode  d affaticafTe  in  renderli  di  tal 
modo  beato, che  non  folTe  nè  Cudode,  nègiibidalTc  una  vita  così  mi'dcrata, 
d fiabile,  e,  come  noi  afiertnammo, ottima;  ma  una  pazza  puerile  opi. 
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Dione  di  feliciti  nata  in  lui  il  tirafle  per  la  potenza  allo  approprìard 
tutte  1»  colè  che  fi  ritrovano  nella  Città  ; conofeerebbe  quello  efferfi 
detto  bene  daEfiodo,  che  la  metà  in  certo  modo  foife  più  che  non  è il 
tutto*.  Sedi  me  fifervirà  per-confultore,  feneftarà  egli  in  quella  vita. 
Concedi  tu  adunque  lacomun'canza  delle  donneagli  uomini,  la  qualeab. 
biamo  narrata  intorno  alla  dilciplina  , ed  a'figliuob  , ed  alla  cullodia 
degli  altri  Cittadini,  che /landò  elle  nella  Città,  eandandoalla  guerra  at> 
tendano  alla  cullodia  , ed,  alla  fomiglianza de* cani, cacciando,  ai  tutto 
fi  rendan  partecipi,  in  quanto  è polObile,  di  tutte  le  cofe:  e mentre 
le  opcralTero,  concedi  tu,  ch’elle  fiano  per  menar  una  vita  felice  , nè 
contro  alla  natura  della  Ematina,  vcrlb  a’mafchi,  in  quanto  fonodal» 
la  natura  dilpolle  a comunicare  tra  loro?  La  lodo,  difs’  egli,  (io) 
Dunque  rimane,  il  dillingucr  dopo,  le  quella  comunicanza  fi  polTari, 
trovare  negli  uomini,  come  nel  rimanente  degli  animali,  einqualgui* 
fi  fi  polTa  ella  avere.  Tu  hai  quello  preoccupato,  che  k)  mi  era  per 
foggiugnere.  Perciocché  d’intorno  1’  arte  della  guerra  io  (limo  che 
fia  manifèllo  in  qual  modo  doveranno  trattarla  . In  qual  modo  ? 
Combatteranno  veramente  di  compagnia,  così  i mafehi,  come  le  fém- 
mine, c condurranno  Icco  à figliuoli  adulti  nel  campo,  acciocché  fisco- 
me  i figliuoli  degli  altri  artefici,  così  colloro  veggano’  le  opre  de’pa- 
dri  loroj  le  quali  ancor  elfi,  quando  perveniranno  ad  una  età  matura, 
fono  per  dover  lare  j apprelTo  oltre  al  riguardare  , perchè  a’  parenti 
1 ano  efli  in  ajuto,  c tutto  quello  minillrino  che  pertiene  alla  guer- 
ra; e fervano  a’ padri,  e alle  madri:  o non  hai  confidcrato  tu  quello 
che  nelle  arti  adiviene,  come  lungamente  i figliuoli  de’fcudelari  veggo- 
no i padri  fuoi  a lavorare,  e Ibmminillrano  loro,  innanzichè  fi  mer. 
tano  al  far  l’arte?  Sì  bene.  Dimmi  , deono  coloro  ammaellrar  più 
diligentemente  de’Cullodi  i loro  figliuoli  nella  perizia,  e nel  vedere  le 
opere  convenevoli  a cialcheduno?  Anzi  ciò  farebbe  cofa  ridicolofà. 
Più  oltre  ogni  forte  di  animali  più  arditamente  contraila  colla  prefenza 
de’ figliuoli . Così  è;  ma  vi  è un  pericolo,  o Socrate,  non  picciolo, 
che  fe  peravventura,  come  adiviciie  nella  guerra,  avventile  loro  qual- 
che dil^azia,  non  pcrdclTero  con  efll  i figliuoli,  e rendtlTero  la  Ci& 
t’a  impoffibilc  al  ricovcrarfi  . Tu  dì  il  vero,  difs’io;  ma  principal. 
mente  tu  flimi  chcconvegna  a ciafeheduno  in  tal  maniera  apparecchiar- 
fi  , che  non  fottentri  mai  ad  alcun  pericolo  . In  niun  modo  nò. 
Ma  che  f Non  fi  dee  allora  mctterfi  a rifehio  , dove  fiano  per  riu- 
Icire,  chi  fi  arranno  diportato  bene,  più  eccellentemente  ? £’  cofa 

chiara.  Or  illimi  tu  importar  poco  , e non  elfer  cofa  degna  di  pe. 
ricolo,  che  i lànciulli,  i quali  fono  per  riufeir  uomini  guerrieri,  veg- 
gano, o non  veggano  le  cofe  della  guerra?  Nonno;  anzi  importa  ve- 
ramente a quello  che  tu  dì.  L’  da  attenderfi  adunque,  affine  che  i 
lànciulli  veggano  la  guerra;  ma  da  penfarfi  apprelTo  in  che  modo  fiano 
' fica- 

io Lfggi  fopra  le  core  militari , e come  àlU  guerra  fi  debbano  afliiefare  i fanciulli. , 

« «ome  i.itcAa  i dalba  lare,  e quali  prcnij  diAribuirli. 
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ficuri>  ed  in  coul  guifa  fàraili  bene:  è egli  così?^  Così  è.  Sicchi 
in  modo  niuno  i loro  parenti  non  faranno  ignoranTi;  ma  (inquanto  è 
permelTo  agli  uomini)  accorti  in  vedere  in  qual  parte  degli  alloggia- 
menti o vi  (la  , o non  vi  lìa  il  pericolo.  Per  certo  ciò  è convene- 
vole. Per  la  qual  colà  nella  più  lìcura  li  condurranno,  e lìguardcran 
no  dalle. altre.  Bene.  Dipoi  preporranno  loro  governatori  non 
qualunque  degli  uomini  dappoco,  ma  tali,  che  per  la  efperienza  delle 
cofe , e per  la  età  lìano  buoni  per  guida,  c per  maeftri.  Così  convie- 
ne. Ma  molte  cofe  diremo  clTcr  avvenute  a molti,  oltre  le  opinio- 
ni. Per  certo  sì.  Per  quella  cagione,  oamico,  incontinente  da*  pri- 
mi anni  fi  deono  attaccare  aTanciulìi  alcune  ali  , acciocché  fe  alcuna 
volta  vi  fìa  bilbgno  poHano  volando,  ruggirfi.  In  che  modo  di  tu 
quello l Si  avvezzino  ne’ primi  anni  i fanciulli  al  cavalcare,  e quan- 

do averanno  ciò  imparato  fi  meneranno  a cavallo  a veder  la  guerra, 
non  fopra  cavalli  fieri,  o troppo  bellicofi,  ma  al  poflibilc  velocilUmi, 
e ubbìdientilllmi  al  freno:  e cosi  vedranno  comodiiiimamente  1’  opera 
loro,  e fi  falveranno  ficuramente,  fe  avvenirà  alcuna  cola  contraria > 
feguitando  la  guida  de’ vecchi.  Soprammudo  mi  è avvilo,  che  tu  par- 
li bene . Che  fi  ha  egli  a dire  di  quello,  che  perticne  alla  gucrrar 
Come  arrai  tu  a governar  i foldati , e vcrlb  loro  flelll  , e contro  a’ 
nemici?  Dimmi,  è buona  la  mia  opinione,  Ovver  nò  ? Dimmi 
quale.  Non  pare  a te,  difs’io,  che  chi  nella  fquadra  abbandonò  1* 

ordine,  o gettò  a terra  le  armi,  o alcun’altra  colà  tale  per  paura com- 
mife  , fi  debba  far  palTarc  nell’ordine  degli  artilli  , o de' contadini? 
Cosi  conviene.  Ma  colui,  il  quale  farà  (lato  prefo  dagli  nimici  vi- 
vo, ancora  che  il  volcficro  render  gratis  , fia  da  lalciarfi  loro,  affine 
della  preda  fe  ne  fervano  , come  loro  piaccia.  Adognimodo.  Que- 
gli poi,  che  valorolàmentc  diportandoli  IblTc  riufeito  eccellente,  non 
ti  par  egli  che  fi  abbia  a coronar  primieramente  da  ciafehedun  di  quei 
giovanetti,  e fànciulli,  i quali  nella  {Iella  efpedizione  militano  di  com. 
pagnia?  Così  mi  pare.  Che?  Non  doveranno  cllì  toccargli  la  de- 
llraf  E quello.  Più>oltre  non  ti  pare  quello  peravventura?  Che? 
Che  baciino,  e lìano  baciati  da  cialchcduno.  Anzi  fopra.  ogni  altra 
colà  sì  . £d  illimn  , che  fi  abbia  ad  aggiugnere  a quella  Legge  che 
infin  tanto  ch’ci  fi  ritroverà  In  quella  efpedizionc  , non  lìa  lecito  a 
chiunque  egli  dcfidercrà  dì  ricufarli  il  baciare;  alfine  fe  folle  prefo  d’ 
amore  di  alcuno,  o mafehiu,  o femmina,  fia  più  pronto  a riportarne 
pregio.  rxcellentemente , difs’  io.  Or  perchè  più  agevolmente  fia- 
no  prede  le  nozze  agli  uomini  valorofi,  che  agli  altri,  e piùfrequen- 
ti le  elezioni,  cioè  alfine  nc  nafeano  moltillimi  da  codoro , fi  è egli 
detto  oggimai.  Per  certo  Tabbiamo  detto  sì.  Anzi  ancora  fecondo 
Omero  cola  giuda  è onorare  in  fimi!  cofe  i giovani  valorofi  t conciof. 
fiachè  egli  dille,  chcAjacc  nella  guerra  eccellente  molto , lìailatodicon. 
tinuo  cfeltato  peglì  omeri,  quafi  quedo  onore  lìaconvenevole  ad. un  giova- 
nodi  prima  lanugine,  e da  cui  forte  con  l’onore  fe  gliaccrefea  la  forza  infieme- 

Ppp  1 Molto 
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Molto  bene.  In  quello  adunque  ad  Omero  ubbidiremo , gli  uomini  buoni 
onorando  tanto  più  nelle  colè  fàcre,  e nelle  altre  di  cotal  forte  con  in- 
ni, e con  quello  che  ora  abbiamo  detto,  quanto  più  riufciranno  ec>. 
celienti:  medefimamente  colle  /edie,  colle  carni,  c eo’bkchieri  pieni,, 
acciocché  ìnfìcme  con  l’onorar  coftoro,  efcrcitiamo  di  compagnia  gli 
nomini,  e le  donne  eccellenti.  Tu  ragioni  ottimamente.  Così  fta. 
Ma  coloro,  che  moriranno  nello  elército,  avendofì portato  bene,  non 
diremo  noi  primieramente,  che  (ìano  del  genere  dell'oro?  Sopra  a 
tutti.  Dopo  ad  EHodo  non  preAeremo  fède  , che  dice  fard  chiun- 
que di  qucAo  genere  fc  ne  muojono  Demoni,  fanti  terreftri  , ottieni 
efpulfori  di  mali,  e Cuftodi  de' mortali?  Sì  certo  crederemo  così  . 
Or  addimanderemo  configlio  all'Oracolo  in  qual  guilà  convegna  a noi 
riporre  queAi  uomini  beati,  e divini,  econ quali  fegnalatedimoArazio. 
ni  principalmente  onorare  i e così  com'  egli  ordinerà  li  riporremo  . 
Senza  dubbio.  Per  la  qual  cofa  nel  rimanente  del  tempo ofserveremo , 
ed  adoreremo  i loro  (èpolcri , come  di  Demoni  , ancora  il  medcfimo 
inverfo  coloro  oAerveremo,  che  per  vecchiezza,  o in  qualunque  altro 
modo  fc  ne  fofTero  morti  , fc  faranno  Aati  giudicati  mentre  vivevano 
di  una  Angolare  bontà.  Convienfì  veramente.  Ma  come  contro 
a'nimici  A diporteranno  i foldati  noAri?  Intorno  a chef  Io  cerco 
principalmente  intorno  alla  fervitù,  fe  tu  Aimi  colà  giuAa,  che  i Gre- 
ci mettano  in  fervitù  le  Città  Greche  o piuttoAo  non  permettano,  che 
ciò  facciano  gli  altri,  e con  ogni  potere  refiAano,  e coAumìno  per 
donare  alla  Nazion  Greca,  guardandoA  di  non  eAer  coArctti  fervirea’ 
Barbari.  Adognimodo,  c per  ogni  rifpetto  torna  bene  il  perdonare 
a' Greci.  Dunque  gli  eferciti  noAri  non  dcono  far  fervo  alcun  de' 
Greci)  ma  piuttoAo  conAgliar  gli  altri  Greci,  che  ed  effi  da  ciò  fi 
guardino.  Adognimodo:  perchè  in  cotal  guifà  A volgeranno  più  a. 
gevolmente  contro  a'Barbari,  c più  fortemente,  e dall' oficnderfi  l'un 
l'altro  A aAeniranno . Ma  che»  E-’ egli  cofii  oneAa,  oppur  nò  , 
dopo  alla  vittoria  , che  fpoglino  i morti,  fuorché  delle  armi?  O dà 
queAo  occaAone  a'timidi  di  non  andar  contro  a'nimici,  quaA  facciano 
ciò  che  Aa  di  miAieri  , mentre  tra  cadaveri  A vanno  ravvogliendo  ? 
Perciocché  oggimaì  molti  eferciti  fono  andati  io  rovina  per  lo  dcAdo. 
rio  del  predare  . Si  bene  . O non  è cofa  incivile  , e propria  di 
perfona  avara , e di  donna  vile , e di  animo  baAo  lo  fpogliar  il  mor- 
to, e lo  Aimare  inimico  il  corpo  di  un  morto,  partitoA  lo  AeAb  av- 
verftrio,  e mancando  quello  con  cui  combatteva?  O Aimi  tu  coloro, 
che  ciò  Anno  , da’  cani  differenti  , i quali  A adirano  contro  le  pietre 
che  fono  loro  gettate,  lafciando  chi  le  gettano?  Non  poco  certo  . 
Sicché  deeA  aAcnere  dagli  fpogliamenti  de'  morti,  e non  proibir  loro 
il  ricoverarli.  Per  Giove  è da  aAenerfi  adognimodo  . Eziandio 
noi  non  porteremo  nel  Tempio  le  armi  da  confecrarfi  a Dio,mafIlma- 
nente  quelle  de’ Greci,  fe  dobbiamo  curar  punto  la  benevolenza  degli 
altri  Greci)  ma  temeremo  fommamente,  che  non  Ca  empia  fcelleratcz- 

za 
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za  il  levare  da'  proprj  sì  iàtcc  armi,  per  portarle  nel  Tempio  , eccet 
IO  fc  Iddio  non  dicelTe  alcun’ altra  cofa.  Soprammodo  bene.  Ori 

tuoi  foldati  guaderanno  eJì  i campi  , ed  arderanno  le  cale  di  que’ 

Greci  , co' quali  combatteranno?  Volentieri  udirei  da  te  , che  opi* 
nione  intorno  a ciò  folTe  la  tua . Invero  non  mi  c avvilo  , |che  lì 
abbia  a lare  ninna  colà  tale:  ma  /blamente  levar  i frutti  di  quell’ annoi 
o vuoi  tu,  che  te  ne  renda  la  ragione?  Veramente.  Farmi  cosi 
come  quedi  fono  due  nomi,  guerra,  e fedizionei  così  certe  due  colè 
lìano  lottopode  a due  differenze  i ma  chiamo  quede  due  I’  una  prò* 
pria,  e parente,  l'altra  aliena,  e draniera:  la  inimicizia  che  è tra  prò 
prj,  la  chiamo  /edizione  i ma  guerra  quella  che  è fra  dranieri.  Non 
è fuor  di  propolito  ciò  che  tu  dì.  Conlìdera  fe  ancor  quedo  iodi- 
ca a propoCtoi  dico  veramente  , che  tutti  i Greci  tra  loro  Gano  per 
dirpe  prodimanì,  e parenti!  ma  da’ Barbari  diverG,  c dranieri.  Tu 
parli  eccellentemente.  Dunque  qualora  la  Grecia  contro  a’ Barbari  > 

0 incontrario  i Barbari  co' Greci  combatteranno!  aifermeremonoi,  che 
facciano  guerra,  c Gano  per  natura  nimici  , e guerra  addimanderemo 
quede  inimicizie  : ma  quando  i Greci  contro  a' Greci  tiranno  una  co- 
la tale,  diremo,  ch’elli  Gano  per  natura  amidi  ma  di  quedo  male  lì 
ritrovi  la  Grecia  inferma,  c fi  travagli  con  fedizioni,  e quede  inimi- 
cizie /edizioni  appelleremo.  Io  certo  lo  ti  concedo.  Or  conGJe- 
ra  , di/s’io,  intorno  alla  fopraddetta  lédizione,  quando  accadeffe  una 
Gmil  coti,  che  la  Città  G dividelTe,  e gli  uomini  dell’ una,  e dell’al- 
tra tizione  guadalTcro  i campi,  ed  ardedero  le  calè,  quanto  pcrnicio- 

ti farebbe queda  lédizione!  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  di  loro  amici  della  , 

loro  Patria  ! Che  fe  ramalTero , mai  certo  non  o/erehbero  di  guadare  la  / 

nodrice,  e madre  loro;  ma  pcn'crebbono  elTcrG  badevolmcnte  titto,  fe 
vincitori  rapillerogli  altrui  fruttn  dimando,  che  non  fempre  abbiano  a 
contender  inGeme , ma  apaciGcarfi  alcuna  volta.  Veramente  quedo  è 
parere  diuomini  molto  più  manfueti.  Che?  difs’io.  Queda  Città,  la 
qual  tu  tii  abitare,  non  farà  cfTa  Greca?  Cola  decevol  è.  Dunque 

1 Cittadini,  che  in  lei  fi  ritroveranno  , faranno  giudi  , e manfueti  ? 

Sì  . E non  faranno  de’  Greci  amici  i c non  idimcranno  clE 
propria  loro  la  Grecia  i e come  gli  altri  non  arranno  i ticriGc)  tra  sè 
comuni?  Sì,  diti’  egli.  Per  la  qual  coti  natane  controverGa  eoa. 
tro  agli  altri  Greci,  dimeranno  di  aver  a tire  come  co’fuoi,  el’ad- 
dimanderanno  lédizione,  non  guerra.  Così  tiranno  al  tutto.  Sic- 
ché contraderanno , come  tali,  quali  alcuna  volta  Gano  per  paciGcarG- 
Così  certo.  E puniranno  benignamente  , e con  animo  temperato  , 
non  cadigando  con  Gne  dilcrvitù,  nè  contendendo  per  cagion  di  mor- 
te , come  coloro  , che  non  Gano  punto  nemici  . Così  veramente  . 

Dunque  non  guaderanno  la  Grecia,  elTendo  Greci:  nè  arderanno  le  ca- 
fc,  nè  penferanno , che  in  qualunque  Città  Gano  loro  tutti  contrarj  , 
e gli  uomini,  e le  donne,  e i tinciulli!  ma  molto  pochi  gli  nemici, 
e folamcnte  coloro  che  faranno  dati  cagione  della  difeordia  i c per 

quede 
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quelle  cole  tutte  non  daranno  il  guifto  alla  loro  contrada,  come  per 
lo  più  d’amici,  nè  rovineranno  le  calci  ma  fin  tanto  contenderanno, 
che  coloro,  i quali  Ibno  (lati  la  cagione  della  difeordia,  fiano  coflret- 
ti  dagl’innocenti,  che  patifeono,  a pagar  le  pene.  Invero  io  allenti- 
Ico , che  così  fi  abbia  a refiller  agli  avvcrfàrj  da’  nollri  Cittadini  ; ma 
contro  a’  Barbari  debbano  cisi  efler  dilpofti  in  cotal  guifà  , come  ora 
lì  ritrovano  i Greci  contro  a’Greci.  Laonde  poniamo  quella  Legge 
a’  nollri  Collodi,  che  non  guallino  i campi,  nè  col  fuoco  conlumino 
le  cale  1 1 ) Poniamola  veramente  , e quella  con  le  antedette  af- 
fermiamo dar  bene.  O Socrate  , mi  pare  , le  alcuno  ti  permettcll’e  il 
narrare  fimiglianti  cole  , che  non  ti  raccorderelli  mai  di  ciò  il  che 
tralafciando  dianzi  , portali i in  mezzo  tutto  quello  , cioè  che  fia  pof- 
fibile  il  far  ciucila  Repubblica  , cd  in  che  modo  ella  fi  polla  fare  .. 
Che  le  efla  li  ritrovalTc,  io  non  dubito  , che  tutti  i beni  non  perve- 
nilTero  alla  Città;  anzi  c quelli  ancora  i quali  tu  laici  da  parte,  cioè 
che  quelli  Cittadini  fortemente  contro  agli  nemici  combatterebbono  : 
conciofsiachè  in  niun  modo  non  fi  abbandotìerebbono  l’un  l’altro,  co- 
nolccndofi,  c chiamandoli  inficme  con  quelli  nomi  di  fratello,  di  pa- 
dre, c di  figliuolo.  Che  le  e le  femmine  andaffero  di  compagnia  alla 
guerra  ordinate,  o nella  della  fquadra,  o dopo,  acciò  mettelTero  pau. 
ra  agli  nemici;  e richiedendone  il  bifogno  , ajutalfero  gli  uomini;  io 
certamente  fo  , che  codoro  farebbono  per  dover  riufeire  inelpugnabi- 
li;  e quanti  beni  feguilTero  loro  in  cafa  li  veggo,  ancorché  non  fiano 
detti  tutti.  Or  così  come  che  tì  conceda,  e tutti  quedi,  ed  altri  mol- 
ti IblTero  per  avvenire,  fe  queda  Repubblica  fi  làcclfc  , non  ragionar 
più  di  lei;  ma  slbrzìamoci  oggi  ma  i , lalciando  le  altre  cofe  da  parte, 
di  pcrfuadcre  a noi  medefimi  , che  quedo  dello  fia  polfibile  , ed  in 
che  modo  pofsibil  fia.  (*z)  Con  un  cert’ empito  repentino  tu  hai 
di  nuovo  adalito  quedo  mio  ragiónamento;  nè  perdoni  a me  oggimai 
lallo  dalle  fatiche  della  milizia,  nè  forlè  confideri , che  appena  ufeito 
me  da  due  onde,  nella  terza  grandifsima  , e diificililsima  tu  mi  torni 
a fpinger  ora:  il  che  come  averai  intefo,  e veduto,  percerto  mi  per- 
donerai, conolcendo  che  non  fenza  cagione  io  abbia  temuto  a met- 
termi in  un  ragionamento  così  lontano  dalla  opinione  degli  uomini  . 
Quanto  più  colè  anderai  mettendo  infieme  intorno  a queda  opinione, 
tanto  meno  ti  lafcicrcmo,  nè  primachè  non  ci  dimodri  in  che  modo 
fi  polla  fare  queda  Repubblica  : perchè  dì  oggimai,  nè  voler  tardare 

più 

II.  ^conda  parte  di  quefia  digreflione,  fopra  lo  fpirito  fìlofolico  delCuAode.  Quefta 
pane  li  congiunge  all’antecedente  in  quello  modo  . Avendo  Datone  defcritio  la  for- 
ma di  quella  comunità  che  vuole  introdurre,  e che  dice  cllcre  utiliflima  , fe  potcll'e  a- 
vcr  luogo,  cerca  ora  le  veramente  può  in  alcun  luogo  efifterc  tal  forma  di  Repubblica 
che  apporterebbe  unti  c si  fatti  vantaggi. 

il.  O<.vendo  entrare  in  un  diltufo  ragionamento  che  occuperà  i libri  fcfto  e fetii- 
mo,  premette  un  molto  opportuno  proemio,  in  cui  afterma  di  entrarvi  contro  fua vo- 
glia, c folo  coUtetto  dalla  furia  e dalla  natura  del  foggetto- 
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più  oltre,  e 13)  Primieramente  conviene  fi  ricordiamo,  eh»  invefii. 
gando  noi,  che  lì  rolfe  laCiufiizia  , e ringiuftizia,  fiamo  ^ua  in  dif> 
putando  venuti . Convienfi  certo  : ma  a che  quefio  ? A niente  . 
Or  fe  arremo  toccato  quello  che  fiaGiulhzia,  dimmi,  fiimeremo  noi, 
che  l’uomo  giuAo  in  niuna  colà  debba  eilere  da  lei  differente;  mata* 
le  adognimodo  , quale  fi  è la  Giuftizia  medefima  : o fi  contenteremo 
noi,  che  fi  fia  fatto  bade  voi  mente,  s'  egli  , quanto  è poflìbile  , le  le 
apprelTalIe , e Ibpra  le  altre  colè  fi  faccife  partecipe  di  lei  ? Per  ccr. 
to  così  fi  contenteremo  di  avere  baflevolmente.  Adunque  per  efem- 
pio  abbiamo  cercato  quello  che  fia  la  Giudizia,  e quale  farebbe  l'uo- 
mo giudo,  s'egli  fi  ritrovade,  e dall'altro  canto  quale  la  ingiudizia  , 
e l’uomo  ingiudiUàmo,  affine  quali  edì  in  quanto  alla  beatitudine,  ed 
alla  miferia  ci  paredero  in  vederli,  foifimo  adretti  a confèlTare  di  noi 
fnedcHmi;  cioè  qualunque  di  noi  fi  rendelTe  quanto  più  a loro  fomi- 
gUante,  dovefle  avere  una  fimililfiroa  forte,  ftja  noi  non  invedighia- 
fflo  quedo  con  fine  di  dimodrarc  , ch’egli  fi  pofTa  fare  . Quedo  è 
vrero,  difs’egli.  Iditni  tu  che  perciò  alcuno  fia  mcn  buono  dipinto- 
re, fe  poiché  arra  fatto  un  ritratto  quale  farebbe  un  corpo  bcliilfimo, 
nè  intorno  alla  bellezza  di  lui  tralalciato  alcuna  cofa,  egli  non  dimo. 
ilrafle,  che  ritrovar  fi  potelTe  un  uomo  tale?  Per  Giove  nò  . Che 
dunque?  Non  abbiamo  figurato  noi  col  ragionamento  una  copia  bella 
d’una  eccellentiifima  Città  ? Adognimodo,  difs’cgli.  Dunque  idimi 
tu,  che  noi  parliamo  manco  bene  , fc  dimodrar  non  pofsiamo  , che 
tale  Città  fi  polla  abitare,  quale  col  ragionamento  1'  abbiamo  dipinta? 
Non  veramente.  Così  per  certo  fc  ne  da  la  verità:  che  fe  più  oltre 
per  cagion  tua  fi  averà  a dimodrar  quedo,  cioè  in  qual  modo,  e fecondo 
<)uali  cofe  mafsimamente  eglf  fi  polla  fare  ; conviene  ancora  perdimodrarte- 
lo,  che  quedo  dello  tu  mi  confefsi . Che  ? Se  fi  può  fare  alcuna  cofa  così 
<ome  fi  dice;  ocosì  è ordinato  dalla  natura,  che  l’azione  fi  pofTa  accodar 
manco  alla  verità  dell'  orazione,  avvegnaché  cip  non  paja  a qualche- 
duno? Or  confèlfi  tu  quedo,  oppur  nò?  Lo  ti  confeflo veramente. 
Non  mi  sforzare  a quedo  , che  quali  abbiamo  con  parole  figurato 
quede  cofe,  uli  io  le  ti  debba  dimodrare  fard  in  effetto;  ma  fe  da- 
mo buoni  di  ritrovare  in  qual  guifa  1’  abitazione  della  Repubblica  fi 
pofTa  apprclTare  alle  cofe  dette  quanto  fi  può  il  più,  è da  confèlTarfì 
che  noi  abbiamo  ritrovato  in  che  modo  fi  pofTa  fornire  ciò  che  tu 
comandi  ; o non  ti  contentcredi  tu  confeguendo  quedo  ? Perchè  ciò 
a me  baderebbe.  £d  a me  ancora  . ( 14  ) Dunque  sforziamoci  da 

mo’ 

ij.  PriiTu’rifpofta.  Sebbene  la  Erpubblic*  che  finora  ha  defcritia  non  fi  trovi  in  luo- 
go verun^  nulla  però  olla  che  la  forma  ch’egli  le  dà  non  fia  in  sé  medefima  ottimi 
e perfeitillima : non  elTendofi  propofio  d’infegnare  coli  veramente  avven|a,  ma  colili 
debba  fare;  e deferivendofi  un  perfetto  e compito  efempio.che  rapprelenti  la  formi 
di  una  Repubblica  perfettilTimi.  Non  é già  neceflirio  che  dilla  di  fitto  tutto  quello 
che  fi  deferive  in  formi  di  efempio,  e d'immagine. 

14.  Secondi  ragione.  Il  motivo  per  cui  la  Rep.  non  gode  di  un  si  gran  bene  fi  è 
perché  colo(o  che  hanno  nelle  mani  il  governo  degli  fiati  non  fono  Filofofi  . Tal  be- 
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imo’innanzi  di  cercare,  e dimoflrare  ciò  che  (ìa  quello  per  cauià  di 
che  fi  fàccia  male  nella  Città  a non  reggerfi  in  cotal  guifa  , e fe  col 
cambiamento  di  una  non  (b  che  picciola  cofa  fi  pofTa  la  Città  ordina* 
re  in  qiiefia  forma,  e che  colà  ella  fia,  c fc  ciò  fi  fàccia  maflìmamen» 
ce  col  cambiamento  d’una  cofa  fola,  o di  due  almeno  , o di  più,  o 
piuttoflo  colla  potenia  delle  piccioliflìme,  e delle  minime  - Così  ad- 
ognimodo  . Or  mutato  un  non  Co  che  folamentc,  potremmodimo- 
flrare  che  fi  fofle  per  dover  mutar  la  forma,  il  che  non  è cola  pic- 
ciola, nè  agevole)  nondimeno  polfibile.  Quale  è egli?  Invero  a quel- 
lo ritorno,  il  che  paragonammo  ad  una  grandilfima  onda.  Si  dirà  si, 
benché  io  fufpetto  di  non  rimanere  affatto  fépolto , inondandofi  trop- 
po <1  rifb  9 confiderà  però  ciò  eh’  io  fon)  per  dire  . Di  oggimai  . 
Se  i Filofbfi  nelle  Città  non  regneranno,  ovver  coloro,  i quali  fono 
detti  Re,  c potenti  non  filofoferanno  legittimamente  , e baftevolmcn- 
te,  e nel  medefimo  non  concorrerà  la  potenza  civile,  e la  filofofìa  i 
e molte  nature  di  coloro,  i quali  diverfamente  efcrcitano  e l’una  , e 
l'altra,  non  fi  efcludcranno  neceffariamentc:  fecondo  il  mio  parere  nè 
per  la  Città,  ne  per  la  generazione  umana  fia  alcun  ripofo  da’  malia 
nè  quefta  Repubblica,  la  quale  abbiamo  dichiarata  colle  parole,  lari 
pofllbile  che  nafea  innanzi,  nè  vegga  il  lunnc  del  Sole.  Ma  quello 
fi  è quello,  che  buona  pezza  fà  mi  mette  paura  al  dire  , vedendo  et- 
fer  cofa  incredibile  da  dirfi:  perciocché  non  fi  perfuade  agevolmente  , 
che  niun  altro  governo,- o pubblicamente,  o privatamente,  abbia  a do* 
ver  effer  felice.  Iflimerai,  o Socrate,  avendo  tu  mandato  fuori  tal 
parola,  e tal  parlare,  clic  molti,  nè  omicciuoli  vili,  gettati  giù  iman- 
telli,  e prefe  l’armi,  che  loro  a man  verranno,  fiano  per  correre  in 
ordinanza  contro  di  te,  e fàr  colè  maravigliofei  i quali  fe  tu  col  par- 
lare non  rintuzzi  , e non  li  metti  in  fuga  , invero  lacerato  da  molte 
villanie,  pagherai  le  pene.  O non  fei  tu  di  quello  la  cagione?  Be- 
ne si;  ma  non  ti  tradirò,  anzi  difènderotti  con  tutto  quello  ch’iopo- 
trò.  Per  certo  io  pofTo  colla  benevolenza,  e coll’efortazioni  i c forfè 
più  diligentemente  di  qualunque  altro  si  rifpondtrci:  laonde  come  a- 
jutato  da  tale  difènfore  sforzati  di  dimoflrare  a quelli  increduli  , ciò 
così  edere  come  tu  di.  Invero  hafli  egli  a sforzare,  poiché  tu  dimo- 
flri  di  dover  cflcre  per  difendermi  fortemente.  (15)  Farmi  cofa  nccedaria, 

fc 

ncficio  idunque  viene  impedito  dalli  ignoranza,  e dalla  viltà  deiMagiflrati.  Perciò  ft» 
I>ili(ce  che  felice  lira  quella  Repubblica  nella  quale  o i Filofofi  (iranno  Re_,  o iRepi- 
loTofi,  nè  prima  che  ciò  avvenfa  ceneranno  nella  Rep.  i mali  . Spieg.1  diftùfamente  il 
fentimento  di  quello  Teorema,  edallt  pazzia  ritorna  alla  Cinità  di  niente . Premette  m^. 
te  colè  per  ri|uaTdf>  dei  Polititi  nonfiloloh  , o piuttollo  del  nome  filofofico  nemicilTi- 
nii,  ai  quali  lari  odiofillìma  quefta  fentenza.  Difnuta  dunque  da  vero  Filofofo  quale  lia 
la  differenza  tra  il  vero  ed  il  falfo  Filofofo.  E febbrne  tutte  quelle  cole  fi  dicano  cOn 
molta  prolilfiià  in  grazia  di  quell'ozio  che  vuole  che  fi  conceda  appunto  al  F'Iolofo  , 
fono  Mrò  molto  opportune  iìrirgoir.emn  propollo.  Rithiedefi  nel  Cullqde  uno  fpi- 
rito  filofofico;  infrena  perciò  opportunamente  come  polli  udere  nel  civile  governo 
quella  cognizione  della  Filofofia. 

it-  Prima  infegna  quale  lia  il  vero  Filolòfo,  afiìnciiè  da  quello  veder  poi  fi  polli  qua. 
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(è  li  vegliamo  iiiggire,  dichiarar  loro  ^rimiccanente  quali  uomini  Ai-' 
mando  noi  che  fìano  t oAamo  dar  loro  lo  imperio  i acciò 

lètti  palefì,  poAa  alcuno  eflcrci  d’ajutoi  dimoArando,  che  convegna  a 
coAoro  per  la  AcAa  natura  toccare  e loAudio  della  Filofoiìa,  ed  il  governo 
della  Repubblica , e non  agli  altri  in  modo  niuno,  ma  ben  uroidirc  a 
chi  li  governa.  Haflì  ora  a dichiarare.  Deh  per  di  qua  mi  Tegui, 
le  in  qualche  modo  Itaroo  podenti  di  elporre  canto  che  oaAt.  Gui- 
dami. Dimmi,  lèi  tu  da  eder  avvertito  , o ti  ricordi  , che,  quando 
noi  diciamo  amarfi  da  alcuno  alcuna  cofa  , là  di  miAieri  che  nonap. 
panica  lé  fi  dice  bene , che  da  lui  in  parte  lì  ami , ed  in  parte  nò  < 
ma  ne  Ila  cosi  difpoAo  inverro  il  tutto  di  .lei  ? • Invero  io  ho  bifo. 

gno -di  ammonizione,  non  intendendo  molto  bene.  A qualunque  al- 
tro, o Glaucone,  ptunoAocbè-a  te  A convenia  A parlare  in  cotal  gui- 
fa  . Egli  non  A conviene,  ad  un  uomo  che  A compiace  molto  in  a- 
mare  , il  don  làpcre,  che  tutti  coloro,  che  lòfio  nel  Aore  della  età  in 
qualunque  modo  ilimolatto,  e dellano  lo  amante  de’ énciulli , parendo 
elfi  degni  di  penderò,  e d'amore;  o non  dote  voi  così  difpoAi  inverló 
a' giovani  bellit  QueAi,  perchè  ^li  è -Amo,  è da  voi  giudicato  grazio- 
le, e lodato;  ma. l'aquilino  appellate  regale:  altri , perchè  èpoAofra 
il  mezzo  di  coAoro,  pare  a voi  moderatamente  ornato:  ì buoni  chia- 
mate virili,  i bianchi  filinoli  de'Dci.  Ma  un  pallido  giovanetto  qual 
altro,  che  il  proprio  amante  in  un  certo  modo  accarezzandolo  1’  ad. 
dimandò  con  denominazione  di  bruno;  fKilmentc  comportando  la  pal- 
lidezza ne"giovanetti  di  prima  barba  ? £,  per  dirne  rommariamente  , 
prendete  qualunque  occalìoni , c mandate  fuori  ogni  Torte  di  voci , per 
non  riAuure  niua  giovanetto  nel  Acre  della  etè.  Se  con  lo  cTempio 
dì  me  dedderi  dimoArare  d’intorno  alle  cofe  d’ amore,  che  gli  amanti 
facciano -così , io  di  ciò  ne  rcAo  Ibddisiètto  per  cauTa  di  ragionamento. 
Come,  non  vedi  tu  romigliantemcnte  difpoAi  i defìderod  del  vino  , 
dodderando  cAi  grandemente , prefane  qual  d voglia  occadone,  qualun- 
que forte  di' vini?  Per  ceno  ai.  Piu  oltre  pento  , che  tu  abbia 
condderato,  chcgli  uomini  ambiziod,  fe  non  poAonoconféguire  il  gover- 
no di  tutto  un  efercito,  dedderano  almeno  di  elTer  lèni  tribuni;  e le 
non  fono  onorati  dagli  uomini  grandi,  e venerabili;  ricevono  gli  ono- 
ri dai  più  piccioli,  e più  ignobili,  come  coloro  che  al  tutto  ne  tòno 
deddcrufi.  Così  è.  (id)  Or  diraifi  qiicAo,  oppur  nò;  checolui, 
Tem»  IIL  "T  *1 

le  Ita  il  ftlfo;  e lui  princìpio  della  difputa  opportunamente  dice  di  fare  quella  ricer- 
ca , aidnchè  a’ intenda  in.qual  modo  la  cognizione  della  1-lIorofii  pnilà  convenire  alla 
civile  amminiflrazione.  Premette  che  nioTti  11  abulano  del  nome  della  FiloTolìa  , fìc- 
comr  ipellé  volte  avviene  che  ■ vizj  ft  ricopra'oo  col  nome  delle  virrà.  Perciò. dilìgen- 
tcntente  fi  deve  ollérvare  la  difTerenza  tra  la  vera,  e la  fal&  Filolofia  . Quelli  fono  leg- 
geri tratti  che  introducono  alla  vera  difputa,  cioè  alla  definizione  del  Filufofo. 

l6.  Definizione  del  Filolofo  prefa  dal. Tuo  nomo;  'Cm%,u.ìai  ritf  irofixt  : u»  itlUiti» 
dtll»  , Degno  dunque  del  nome  di  Filofofd  è colui  che  meta  la.  Filofofia  con 

ardente  Audio  abbraccia,  non  già  una  fola  parte  di  éHà,  o fia  giovane,  olia  di  età  avan- 
zata; all’  oppoflo  chi  fpregia  quello  Audio  è indegno  di  tal  noine.  La  prima  dJAinzio. 
ne  dunque  (fella  vera  Filofofia  è l’anior  del  faperr,  che  dìmoAra  dal  uo  contrario. 
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e<f  al  male,  ed. a tutte  le  focciei  effcnd» ORnuAadi  effe  una  fola  co 'if 
ma  eìaicheduna  delleazioni  del  corpo  parendo. molte,  e per  tutto  dau- 
na  vicendevole  comunicanza.  Tu  parli  bene.  Veramente  che  in  cotal 
guila  iò  dillinguoi  mettendo  da  parte  chi  tu  poco  fa  dicevi  amatori  del 
vedere,  e delle  arti,  ed  attivi  i da  parte  ancora  coloro,  di  cui  parlia- 
mo , i quali  foli  chninque  chiamerà  Filofofi  meriumcnte  - Come 
dì  tu  quello?.  Gli  uomjni  inclinati  al  vedere  , ed  all’  udire  G di- 
lettano molto  delie  voci  belle  , de’ colori,  e delle  Ggure,  c di  tutte 
le  cofe  -,  che  G fanno  di  quelle,  ma  la  loro  monte  non  può  vedere  , 
nè  abbracciare  la  natura  del  bello  medefìmo.  Così  è.  Or  non  fo- 
no rari  coloro,  i quali  «oliano  làlire  al  bello,  e vederlo  (écondo  la 
natura  di  lui?  Rari  alhtt*.  Chiunque  llima  quelle  colè  belle  a ma 
nofì  conlìdéra  ella  bellezza,  nè  ancora  che  alcuno  glieU  Barri  , può 
pervenire  alla  cognizione  di  lei  , invero  pare  a te  ch’egli  C viva  fra 
Ibgni,  oppur  vegli  ? Per  la  qual  cofa  confiderà  , ngn  è egli  quello 
fognare,  quando  alcun  dormendo,  o Vegliando  illima  ciò  che  è limile 
ad  alcuna  colà,  non  elTer  ilfmile,  ma  quella  llefhi,  dicui  cllaèfomigli- 
ante?  lo  dirci,  che  quefto  tale  IbgnalTe  . Ma  che?  Chi  in  con, 
trario  è difpollo,  e conolce  quello,  che  Ila  lo  llefTo  bello,  ed  è at'«. 
to  a dilcemerlo,  e chi  di  lui -è  partecipe  in  maniera,  che  nonpenGnè 
elfer  lui  quello,  nè  quello  lui,  fe  ne  vive  egli  vegliando,  oppur  dor- 
mendo? ' Per  certo  vegliando  molto.  Dunque  la  cogitaxione  di  co- 
ftui , come  di  perfona  che  conolce  r^ionevolmente  , addìmanderemò 
dilcorfof  ma  di  colui,  come  di  chi  ha  opinione,  opinione  appelleremo - 
Adognimodo.  Se  con  noi  fi  adiraffe  quegli,  il  quale  diciamo  aver  opinio- 
ne, e non  conofeere.,  e contraila ITe , che  da  noi' non  fi  diceffe  il  vero; 
in  -che  modo  il  mitigaremmo , ed  a poco  a poco , e bellamente  il  per- 
fuaderemmo , eh’  egli  non  folTe  di  &na  mente  ? Fa  bifogno  certo  , 
Confiderà  ciò  che  li  diremo . Or  vuoi  tu  che  in  quello  modo  fo 
addimandiamo  dicendo  , che  s’cgti  intende  alcuna  colà,  che  di  ciò  noi 
non  gi'invidiamo  punto t nta  averemo  in  grado  di  conqfcerq,  che  ed.cr 
gli  intenda  alcuna  co6,^e  ciò  che  fàppia.  Ma  dimmi,  chiunque  co- 
nolce, conolce  egli  alcuna  colà,  oppur  nulla?  Ma  ru  in  luogo  di  lui 
mi  ripudi.  Rilpondcrò,  dils’  egli  , jalcuna  colà  certo.  Cono'ice 
egli  quello  che  è y oppur  quello  che,  non  è ? Quello  che  è : 
perciocché  in  qual  gilila  potrebbe  conolcer  quello  che  non  foC- 
ft'i  Ciò  G farebbe  chiaro  ballevolmente  , fe  fono  varie  ragia* 
ni  egli  s’  invefligaffe  j cioè,  che  quello,  che  è al  tuno  ente  , ado- 
piimodo  G pollà  conolcore  (•  ma  quello  che  in.niun  modo  ente  non  è 
in  niuna 'guifa  conolcere  non  G poffa.  Baffcvolmeate  sì  . - Sciane 

CIO  coM . . Ma  iè  alcuna  cofa  in  cotal  guilà  G ritrova , la  quale  fia  , 
e non  Ga  1 non  6a  ella  il  mezzo  fra  quello  che  ad  ógni  modo  , e 
quello  che  in  niuo  modo  non  G rittpva?  Il  mezzo  sì . Dunque 
intorno  a quello  che  è vei/a  la  'cognizione!  la  ignoranza  per  neccG  . 
fica  intorno  a q;uello  .che  non  èi  d'intorno  al, mezzo  di  queffi  dueò 
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da  ìnvcfli^arfì  certo  mezzo,  fra  la  Scienza,  dico,  c U ignoranza,  fe  (ì 
ritrova  alcuna  cola  st  fatta.  Adognimodo.  O diciamo  noi  la  opi- 
nione eller  lei  una  qualche  cofa?  CertosV.  Dimmi,  ha  ellalallef- 
fa  potenza,  oppur  diverlà  dalla  fcienza?  DiverÀ.  dunque  la  opi- 
nione d' intorno  ad  altra  cofa  verfa , intorno  ad  altra  poi  k fcienza  > o 
fé  ne  verlan  elle  fecondo  la  Aeffa  potenza  t o l’ una , e 1'  altra , fecon^ 
do  la  medefima  di  ciafcheduna ^ Così  è.  Or  la  fcienza  intorno  a 
quello  che  é,  non  conofce  ella  in  quel  modo,  col  quale  è l’ente? 
Anzi  veramente  io  mi  ftimo  neccflario  che  fi  diAingua  innanzi  que- 
Ao . Come  ? Diremo  , che  le  potenze  Aano  un  certo  genere  di 
quelle  cofe  che  fono,  con  le  quali  e noi  poflìamo  tutto  quello  che 
poAhmo,  ed'  ogni  altro  ciò  eh'  egli  vuole  ; come  addimando  certe  po- 
tenze il  vedere,  è l’uditof  fe  pure  tu  intendi  di  quali  fpecie  io  favel- 
li. L’intendo  si.  Odi  dunque  quello  che  mi  pared' interno  a que-, 
Ao  : perciocché  io  non  veggo  alcun  colore , nè  figura  della  potenza , 
nè  veruna  di  quelle  cole  tali,  quali  fi  veggono  in  moltilllmc  delle  aJ- 
tre,  alle  quali  mirando,  meco  AeAo  diAingua,  cfler  altro  qucAo , ed 
altro  quello)  mi  nella  potenza  quello  foiamente  riguardo  , al  che  è 
indirizzata,  e ciò  che  opera;  e io.  qucAn  modo  ho  nominato  potenza 
ciafeheduna  di  ciTe  :*  e quella  che  al  medelìmo  è ordinata , e opera  lo 
AeAo  , chiamo  la  medefìma  ; ma  altra  quella  che  ad  altra  cola  mira, 
e opera  colà  diverfà;  che  ne  dì  tu?  In  che  modo  fer?  11  mede, 
fimo  che  tu.  Deh  oRuno  uomo  di  nuovo  a queAolivoltati,  edtm. 
mi,  fe  m chiami  la  fcienza  certa  potenza;  ovvero  in  altro  ^ere  la 
poni?  Potenza,  ed  invero  la  più  potente  di  tutte.  Ma  che?  Ridur- 
remo noi  la  opinione  a potenza , o ad  altra  fpccie  ? In  niun  modo  , 
difs’egli:  perciocché  quello,  con  che  poffiamo  aver  opinione,  non  è al. 
tro  che  miniene.  Ma  poco  innanzi  tu  confèAa vi,  che  non  fbÓc  il  mede- 
lìmo  la  feienza , e la  opinione.  In  che  modo  chi  ha  cervello  aAèrme- 
rebbe  il  medelìmo  quello  che  fi 'può  ingannare,  e che  non*  può  ii^n. 
narfi?  Molto  bene.  Per  la  qual  colà  è manifeAo  confbfsarfi  appreflodi 
« noi  la  fcienza  cofa  diverfa  dalla  opinione.  Diverfa  certo . Adunque  e 
l’una  , e l’altra  intórno  ad  altra' cofa  può  operare  colà  diverlà  per  propria 
natura.  Egli  èneceAario.  £ conofeere  la  feienza,  come.Aa  lo  AelTo 
ente  intorno  a cui  fi  trova.  Bene.  Ma  la  opinione  avere  opinione  . 
£ queAo.  Or  conofee  cllailmedefimo  che  conofce  la  fetenza,  c fialo 
Ae (io quello,  che  fi  apprende  con  la  opinione  , che  e con  la  fcienza t 
O ciò  è impoAibilc  pìurtoAo?  ImpolObiie  certo  'dalle  cofe  concedu- 
te da  noi  : concioiSachè  altra  potenza  pcr  la  AeAa  natura  verfa  intor. 
no  cofe  diverfe;  ma  e f una,  e l’altra  fono  potenze,  cioè  la  fcienza, 
e la  opinione;  medefimaiorate  e l'una,  e l’altra  diverfe,  comefièdet- 
lo  i da  queAo  non  può  venire  , che  fia  il  medefimo  quello  che  fi  com- 
prende con  la  feiènza  , e con  la  opinione  fi  concepifee.  Dunque  fe 
' I’  ente  fi  apprende  colla  ct^izione  , non  è egli  da  dirfi  ciò  che  fi 
concepifee  colla  opinione • elicr  cofe  da  quell’ente  diverfe?  Altra  sì. 
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Dimmi,  dei  non  ente  fi  può  jvere  opinionei  o è egli  imponibile  l’a- 
verla? Ma  pcnlàne  in  cotal  guili.  Chiunque  efercita  la  opinione,  non 
la  indrizza  egli  ad  alcuna  cola  ; o è poilibile  che  alcuno  abbia  opi< 
nione,  lènza  l’aver  opinione  di  alcuna  cofa  ? , Impoffibil  è . Or 
chiunque  ha  opinione,  ha  opinione  di  un  non  fo  cnc?  Senza  dub- 
bio . Quello  poi  , che  non  è rettamente  , non  fi  chiamerebbe  un 
non  fo  che  , ma  piuttofto  niente  - Adognjmodo  . ' E nondimeno 
al  non  ente  attribuimmo  per  neceliità  la  ignoranza  j ma  all’ente  la  co- 
gnizione. Molto  bene.  Dunque  nè  dell'ente,  nè  del  non  enee  non 
lì  ha  opinione  . Nò , difs’  egli  . Sicché  la  opinione  non  larà  nè 
ignoranza  , nè  cognizione  . Non  , come  appare . Dimmi  , è ella 
oltre  a quello  , o chiarezza  eccedente  la  cognizione  , ovver  ofeuriti 
fuperante  la  ignoranza?  Non  è nè  l'una,  nè  l’altra.  O pare  a te 
peravventura  che  la  opinione  Ila  piò  ofeura  della  cc^nizione  , o più 
chiara  della  ignoranza?  Certo  sì  . Dunque  ella  giace  tra  l’una  , 
e l'altra?  veramente.  La  opinione  poi  fia  nel  mezzo  fra  que 
fte  ? Nel  mezzo  sì . Non  abbiamo  detto  noi  dianzi , che  lè  alca* 
na  colà  tale  apparilTe  che  inficme  fo0e  , e non  folTe  > che  ella  làreb- 
be  da  porfi  fra  quello  che  è finceramente  ente,  e queU’altro  che  ad- 
ognimodo  ente  non  è:  nè  a quella  pertenirebbe  la  fetenza , nè  laigno- 
ranza  • ma  ciò  che  di  nuovo  parelTe  nel  mezzo  fra  Ja  ignoranza  , e 
la  fetenza  ? Bene  . Ma  ora  nel  mezzo  di  quelle  ci  parve  quello 
che  noi  addimandiamo  opinione-'  Per  certo  sì.  Per  la  qttal  cqfa> 
com'io  penlb  , ci  rella  da  ritrovarli  quello  il  che  fia  c dell’uno,  e 
dell’altro  partecipe,  cioè  dello  iftelTo  elTerc  , e non  elTere  , e fincera- 
mente fi  debba  dire  non  èlTer  nè  l'uno,  nè  l’altro  di  loro;  inmahie- 
rachè  fe  a noi  fi  làcelTe  manifello , il  potefsimo  meritamente  appellare 
certo  opinabile;  concedendo  agli,  eli  remi  le  colè  ellreme.,  e le  mez- 
zane a quei  di  mezzo:  o non  è egli  così?  Così  affatto  . Quello 
in  cotal  guilà  Ibppollnfi  , dirò  : Rìfpondami  quell'  uomo  dabbene  , il 
quale  nega  il  bello.  Udrò,  e la  idea  della  bellezza  flarfene  nel  modo 
medefwno,  fecondo  le-medefime  colè;  ma  illima  molte  le.cofe  belle, 
ed  inclinato  al  vederle , in  alcun  modo  non  ammette  uno  efler  il  fati- 
lo, uno  il  giullo,  c fimilmente  delle  altre  colè:  perche  diremo  cosi  : 
O ottimo  uomo,  ve  n’  è alcuna  di  quelle  molte  colè  belle,  la  qua- 
le non  appaja  brutta  alcuna  volta  ? Medefimamente  delle  giulle  » che 
non  paja  ingiulla,  e delle  pie  profana?  Nò,  difs'egli;  manecelfario 
è che  le  colè  belle  pajano  ancor  effe  brutte  1 e le  altre  tutte  , delle 
quali  tu  addimandi.  Ma  che?  Molte  cole  doppie  pajono  elle  man- 
co mezze,  che  doppie?  Niente  meno.  Più  oltre  e le  cofe  grandi, 
e le  picciole  : medefimamente  le  leggeri  , e le  gravi  , dimmi  fi  addi- 
manderanno  elle  più  tali  , che  le  contrarie  t Nò  i ma  cialcheduna 
farà  partecipe  fempre  e dell' una,  e dell’  altra.  Or  qualunque  delle 
molte  fc  è più  di  quello  che  non  è;  quella  ftelTa  chi  dice  ch’ella  fia 
il  medefimo  che  quella  ? Ciò  è fimile  a quello  che  fi  dice  ne’  con. 
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vhi  per  Io  pià  c;neirun  modo,  e nellalcro,  ed  alio  eni!;ma  de'iàn- 
ciuili , incorno  dl‘£unuco  nel  percuoter  la  nottola  , quando , in  che< 
mo4Ìo,  e dove ' moftrano  olcuramente  , ch'egli  abbia  percodo-l’ ucccl. , 
lo  i clTcndo  quelle  cofe  ambigue  , nè  al  fermo  potendoli  rifpondere  , 
che  alcuna  di  effe  Ik,  e non  lìa,  nè  ambedue,  nè  1'  una,  nè  1’  altra 
di  loro.  Hai  tu  come  di  quelle  valerti , o puoi  tu  intcodurre  un  più 
convenevole  (ito  per  quelle  , che  il  mezzo  fra  la  cflenza  , ci  il  non 
elTere?  Concioflìachè  iiè  piu  ofeura  colà  apparirà,  che  il  non  ente  in 
figaifìcare  il  non  edere»  nè  più  chiara,  che  l’ente  in  dimollrar  mag- 
giormente l’eder  di  lei.  Tu  dì  il  vero.  Abbiamo  ritrovato  adun> 
que,  come  è avvilo , molte  ulanzc  di  molti  intorno  al  bello , ed  alle 
altre  colè  rivoglierfi  nel  mezzo  fra  quello  che  ad  ogni  modo  è ente, 
e quell’altro  che  adatto  ente  non  è.  ‘Le  abbiamo  ritrovate  sì.  A- 
vevamo  poi  confedato  per  innanzi,  che  le  alcuna  coft  lì  folle  dimo- 
Arata  tale , che  (àrebbe  da  dirli , eh’  ella  lì  doVede  chiamare  non  co*  ' 
gnofeibile,  ma  opinabile  i e dò  che  vagade  nel  mezzo  lì  comprende- 
rebbe colla  potenza  mezzana  . Fu  conceduto . Dunque  coloro  , 
che  rilguardano  molte  colè  belle,  ma  non  veggono  il  bello,  nè  fono 
podenti  di  feguitare  chi  il  èonduce  a lui , c veggono  molte  colè  giu* 
Ile,  ma  non  il  giufto,  e finilmente  le  altre  cole:  direnionoi,  ch’cf 
fi  tengano  di  tutte  opinione,  ma  non  cono^no  alcuna  di  quelle  di 
cui  hanner  opinione.  Egli  è necefsario.  Ma  che  di  coloro,  iquali 
contemplano  cialcuna  cofa  nell’iftefso  modo  ftarlene  fémpre  fecondo  il 
medefimoi  non  diremo  piuttofto,  ch’elfi  conofeano,  che  abbiano  opu 
nione?  £ quello  è ncccùario.  Dunque  non  diremo  noi,  che  ami. 
no  coftoro  le  colè , » le  ammirino  , intorno  a cui  verfa  la  cognizio* 
nei  ott'  quelle  coloro , in  eni  fi  trova  l’opinione  I O non  G raccor- 
diamo di  aver  noi  detto,  che  amano,  e veggono  àfli  le  vod  , e^  al- 
cuni colorì,  ed  altre  cofe  sì  Atte»  ma  non  ammettono  elser  elso bel- 
lo alcuna  coA  ? Sr  raccordiamo  d . Or  commetteremo  noi  forfè 
aleno  errore  , fe  li  chiameremo'  amici  d’opinione  , piuttollochè  Filo- 
lofi  » benché  Meramente  fi  adirerebbono  con  else»  noi,  fe  diedEmo  co- 
ri f Non  fie  mi  ubbtdifsero  ; clseado  colà  nc&nda  lo  adirarfi  contro 
la  verià-  Sicché  colore»,  che  abbracciano  dò  che  è ente  , li  chia- 
meremo' Filolofik}  e non  antàtori  di  oproioni..  Così , dii»  egli , con- 
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della  repubblica, 

OVVERO 

DELLA  GIUSTIZIA, 

DIALOGO  SESTO. 

t ■ ■1*T«  ì *Si  r ^ M r **•  > _■  ■ ^ **  « 

ARGOMENTO. 

N’  E1  (Ine  liei  Recedente  Libro , conte  ibbiirao  oflèmro,  ha  tncomincuto  Plato. 

ne  «a  graviflìmo  e belliflinio  mnato  dell' eccellenza  e delPautorità  della  Fi. 

. lolòfia  nel  boon  eeverno  della  Rep.;  e per  non  concitare  eontro  qnefta  no' 

. < bilillìnia  (cienoa  Ì'odtofìtì  e l'ignominia  dell* apparente  Pilofolia  , perciò  lu 

«la  ptiacipio  (labilito  la  diftèrenaa  tra  il  vero  ed  il  (tifo  FiloCofo.  Ora  parimente  in  tjue- 
fti  dae  Li^i  profeguilce  con  diligenza  il  medelìmo  raflonamento,  perché  con  la  fora, 
di  (òdi  argomemi  È ritrovi  vero  quel  Teorema,  che  iarà  felice  quella  Rep.  nella  quale 
fiiraotia  i FiloM  Magifkrati , o i MagifUati  Filofofì . E per  trattare  (a  materia  ^on  già 
(iipcrficial mente,  ma  (cientificatnente  ( come  fì  conviene  ad  un  Filolbfo  che  parla  del- 
la Fiiofo&i  ) e perché  l'utilità  e la  dignità  di  quefht  fciénu  apparifea  aucoraper  con. 
(elfioive  di  quei  rocdclìmi  appreflò  i quali  11  nome  di  Filofolb  tuona  mafc  prende  la 
Cola  da  più  alti  principi  , ed  erponendo  quale  Aa  il  vero  feggecto  della  vera  Filofofia  , 
e quale  parimente  Aa  il  modo  di  apprenderla:  e per  ilcufatfì  della  troppa  prolilAtà  , 
dimodra  ellére  molto  opportuna  la  introduzione  di  quedo  .lungo  rsgionameuco . là  Te- 
A dunque  di  quelli  due  Libri  Alé  il  fegMtto  delia  FilofoAa,  ed  il  (a)  mede  di  apprndtrU. 
Tratta  le  «ofe  in  generale  per  adattarle  prudentemente  ed  accuratamente  alia  qiieftione 
propolla , che  é,  quanto  giovi  la  cognizione  della  FilofoAa  al  buon  governo  della  Rep. 
La  ibmiM  di  tutta  la  dottrina  A é che  il  CuRode  della  Rep.  dev’eÒèreiftrutto  e prov- 
veduto degli'  ajutt  drite  ottime  feienze , non  già  per  renderu  uomo  incivile  ed  infocta. 
bile  palòendoA  l'animo  con  inAuttuofe  contemplazioni ^ ma  per  impiegatele  cognizio- 
ni e le  virtù  coli' agito  degù  Rudi  acqui  (late  in  comune  benencio  della  umana  locietà. 

Addica»  lo  (copo  di  latta  k Di^ta  A può  neNa  fegurnre  maniera  additarne  la  er 
conomia.  Dopo  avere  fpiegata  la  d.mèrenza  tra  il  vero  cd  il  fallo  Filofufo  , ripetendo 
il  (lue  priuci^lc  del  rqiionaniento , deferive  lo  fpiri»,  ed  i coftumi  del  FilOlofo,  ed 
inlMna  quanto  utili  Aeno  alI’amminiArazione  dellà  Rep.  Ma  perciocché  (èpibrava  che 
la  f^rieuaa  a ciò  ripiignaflè,  opponendoA  molti  efempj  minuti  u,  o di  malvagi  FilofoA, 
perciò  ribam  con  fomnur  diligenza  quella  calunnia.  Con  au..:tato  lo  fpjrito  ed  il  genio 
del  vero' Filelbfo  , palli  alla  lAruzione  dielTo  ; e pn  dare  una  niaggiore  e più  com- 
pita pcrfezicme  alle  cole  , che  di  (opra  ha  détte  vi  aggiunge  dovere  il  Cimode  ef. 
Ter  dotto  nella  maflì ma  (clenza,  col  nuil  nome  intende  una  Acura  e piena  cognizione 
del  fomroo  bene,  che  chiama  (é)  Idea  del  bene.  Quella  egli  Aabilifce  eOèrela  prima 
e (opra  tutte  etHcace  caalà  non  folamente  ^11’  cAAenza  , ma  altresì  della  Scienza  e 
della  verità , e di  ratte  le  buone  e guide  cofe  che  dar  A poflono  nel  creato  . Inlègna 
queda  Scienza  del  fommo  bene  edere  il  fondamento  di  ogni  dottrina  , e di  ogni  buon 

_ *■  1 gorer- 

(a)  7-»f_  iraiJi/zc  rptirtf. 
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governo,  indarno  imparando^  le  akre  cole,  fe^queiU  non  le  precède,  per  renderti  le 
altre  cognizioni  fruttuofe,  e £are  che  ci  riefa  opportuno  1’  ufo  di  tutte  le;  altre  cofe  . 
Moftra  pertanto  in  quefto  modo  il  vero,  foggetto  della  Filolbfia  ell'ere  1’  idea  del 
Bene,  che  è il  vece  ente,  e per  ad  Oeflo  ente.  Non  v’  1»  dubbio, che  fotte  quello  no* 
me  non  s*  intenda  Dioi  t Piatone  atcella  apertamente  ellire  quella  la  fua  epiniene  fo- 
pra  la  ruprema'idea.  Cou  dopo  avere mollrato, il foggenodella  Filofofia,  cominciai fpie- 
gare  il  modo  di  apprenderla  e di  làpedat,  ed  accuratamente  gel  feteimo  Libro  lo  cora- 
pilbe.  E ciò  lìa  detto  delta  Te€  e della  Economia  della  Difiaiu , . 

. ’ t I '■ 

RifirUtt  di  tutt»  /a  Dyputs  tnmtttM  ntl  t mi  ftttimt  Libri , 

1.  Siccome  l’arte  del  ben  governare  non  i una  feiocca  pratica  priva  di  Scienza  e di 
coltura  i così  la  vera  Filolbfia  non  i una  incivile  e rozza  incapacit.ì  di  operare.  Anzi 
deve  il  Magillrato-eilcre  in  quella  Scienza  iftnttto  c dotto  per  renderli  atto  a ben  go- 
vernare la  Rep.  - r 

z.  Qpelli  fono  i caratteri  del  vero  .Vilqfofb:  che  ami  la  veriti  ed  odii  fonimamente 
il  vizio  : lia  libero  e fciqlto  dalla  fchiavitù  delle  corporee  pallloni.  Ita  liiperiore  a mt* 
ti  gli  umani  avvenimenti , e non  atenga  moflb  dal  vano  Iplendore  delie  cofe  caduche. 
Aduno  fpirito'che  cosi  magnificamente  ad  ecoelleate mente  penfa,  tutta  la  umana  vi- 
ta non  può  fembrare  gran  colà. 

y Stia  dal  Filolbfo  lontana  la  inciviltà,  la  inlòciabilità  , la  rozzézza,  nulla e/lèndo- 
gU  più  fi;anvenevole  che  quelli  dura  e feroce  feverìtà.  Sicno  all’ opporlo  i fiioi  coilu- 
'mi  giufli ,‘ placidi , facili,  ed  adattati  alla  focietà,  ed  alla  comunicazione  della  vita. 

4 Sia  di  docile,  e felice  memoria,  per  non  aver  a follenere  troppa  Etica  nella  ricer- 
ca delle  cofe:  fi  vegga  nel  filo  fpiritq  e nei  llioi  coAumi  l’ aggiuAatezza  , eia  pulizia, 
c ne  manchi  ogni  inciviltà  ed  impulitezza;  onde  coH’ajuto  della  liti  natura  'polE  ; fa- 
cilmente procacciarfi  la  cognizione  delle  colè  che  vcrameore  elìAono. 

5.  Un’ indole  di  natura  così  fatta  è opportuna  per  ammuiillrare  la  Rep.  Se  dunque 
la  Filofo^  fembra  al  volgp  o inutile  o dannofa  al  governo  della  Rep.  ciò  fi  dei-e  at- 
tribuire o al  difordinato  giudicio  degli  uoipini  , che  vogliono  gnidicara  delle  cofe  che 

rotano , o agl’incomodi  collami  di  uomini  importuni  cheli  abuEno'del  nome  edel- 
cognizione  della  Filolbfia i ma  non  fi  deve  imputaregiaminai  alla  Scienza Filorofica. 

6.  I grand’ ingegni  fe  fortifcono  uua  cattiva  educazione  divengono  tanto  peggiori  , 
quanto  più  fcìntille  di  virtù  in  elfi  fi  rittovino,^  cosi  le  grandi  fcelleraggini  fogliono 
7peÀè  volte  venire  ila  grandi  ingegni.  • . 

7.  La  fofiAica  e cortigiana  accortezza  lèmiiu  negli  auimi  dei  giovani  queAa  'Corru- 
zione, alla  quale  convjeoe  opporre  opportuni  zimedi  prefi  da  una  feria  uilèrvanza  del. 
la  dilciplma-Tilofofica. 

' t.  Deferìzione  della  vana  ed  apparente  Sapienza  elle  finge  il  nonie  e la  Eccia  lUlia 
vera  Filofofia,  la  quale  vana  ed  apparante  Sanienze  fi  trova  nei}Sofiili-enei  cortigiani. 

p,  & delcrive  rutiliti  della  Filofofia,  ed  il  danno  che  reca  la  vana  ed  apparente S.i- 
pienza  ai  SofiAi,  ed  ai  {politici, e cortigiani':  dal  che  apparifee  cllèrc  una  veti  alunnia 
al  condannare  E Filofufia  d’ inutilità,  o-di  malvagità,  s , 

1,0.  Si  Aabililcono  le  prove  dell’ abilità- di  quel  CuAod»  per  h cui  ammiaiArazioue 
deve  la  Rep.  renderli  felice.  Si  deve  cEminare  fe  in  eflb  vi  Ila  il  coraggio  fùlHciente 
col  confronto  delle  fatiche,,  dei  pericoli , e,  dei  piaceri , affinchè  fi  vegga  k è atto  a 
foAenere,  e vincere  gli  uni  e gli  altri.  — 

1 1.  Si  deve  altresì  cercare  E in  eflb  vi  fia  lo  fplrito  Filolbfico  che  di  Ibpra  fi- richie- 
deva, vale  a dire  fefia  t^ace  della  maflìma  Scienza-,  „ ' 

la-  QueAa  maflìma  Scienza  non  è altro  che  E vera  cagnizionc  della  idea  del  bene, 
o fia  del  fommo  bene.  ' 

13.  Senza  quelE  cognizione  non  puÒTOflèderfi,  nè  Eperfi  U buono  , il  Lello  . e 1* 
utile.  Quella  dunque  è il  fbndimento  della  vera  Scienza  , e del  retto  governo.  E fèiu 
za  quella  Scienza  piinci|iale.  e primaria  non  può  fuflìAere  E Rep-  e non  può  alcou 
NagUlrtiuEfvcà  di  efià  opporTunamcuie  operare. 
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tlftfiùnt  fimfflitt  t thiara  trattatila  fiufi»  latg»,  eh*  dtv*  tuli  altri  tn^mtarfi  , 
Mia  ftat*nt,a  di  fiat*»*  f*pra  C lita  d*l  Bta*,  cui  ftfra  il  [orna**  Btm*  . 


14. 'S(^ri  qnefhi  Idea  d«l  Bene  gin  tl  cardine  di  tutta  la  noftn  viu.  Ogniinimtlo 
cerca,  e per  (]uefto  (à  ogni  colà  divinando  colà  ella  fia,  nu  perplellà  e dubbiola,  nel. 
le  altre  cole  li  Tvia , e l’ inganna. 

1;.  La  Idea  del  Bene  d la  elione  di  tutte  lecofe  contenute  nella  vaftiti  della  natu- 
ra, ù fenlibili  che  imellinbiti.  Ella  d altresì  la  produtirice  della  natura. 

|6.  La  roinpolizione  e r ordine  di  quelle  cofe  d il  feguente  : TElTenza , la  Scienza  , 
la  Verità,  la  Oiàllizia,  la  Bellezza;,  la  Bontà.  Non  v’iia  idea  alcuna  del  male , men. 
tre  Dio  caufa  di  tutte  le  cole  buone  non  d caufa  del  male,  come  abbiamo deno  dilix 
pra.  11  male  d una  difordinata  palUone,  ed  un  .ente  non  ente,  come  apparifee  ancora 
dall’ antecedente  dottrina. 

17.  Il  fommoBene  adunque  d la  prima  ed  elHcaciinma  caufa  dilla  tUflmxj*  im  tat- 
ti Ir  etf*  , Aatrr*  t frim»  fatittrt  dii ^iatifi»  t d*l  fin* , t dell*  ijfeaxa  dtllt  c*ft  taf. 
t*  eht^flta*-.  eh*  i ftr  tì  fttff»  , bufatili  , ìnctat^ibil*j>  quelle  ancora  fono  parole 
dhiatillime  : L'iftn,  * V tjf*at^  da  jailla  idia  previim  ry  iiria^  dpjfity»;,  irpa.rav))- 
yi;,  rt'Ktaiiiifyit,  avVia'iraiàf  r£>iW«»,»xrwr«ra**rz  tuaiàtt  àuti  e»,  og/itraf  , àrtVi- 
raiir«c  ri  tirai  rt  Kf  tIÙ/  itariar  ùir  xtl^  < J'taf  Tr/ucìtrai . 

15.  Ella  d altresì  la  caufa  di  ogni  ell'enza  intelligibile,  ciod  della  Scienza,  e della  ve. 
rità  nelle  menti  degli  uominii  collituifce  la  verità  nelle  colè  che  li  lànno,  ed  a colo- 
ro che  le  fanno  dà  forza  di  conofeere  la  verità. 

tf.  l'er  quella  medelima  virtù  Sono  giidle  ^one  , e belle  le  colè  tutte  che  fono  ta- 
li, ellèndo  ella  la  lleljà  giullizia , la  (lellà  bellezza,  la  Rellà  bontàs  ciod  fonte  di  ogn 
(iuRizia,  di  ogni  bontà,  e di  ogni  bellezza. 

zo.  Ellendo  ella  di  rotto  c^one,  d altresì  fuori  di  tutte  le  cofe,  efopra  ratte  leco- 
fe.  La  lùa  raacHà  per  la  fua  forza  e potenza  fupera  di  gran  lunga  ratto  il  creatoi  ed  d 
fcelleriegine  confondere  la  caufa  creatrice  colle caufe cooperatrici , fitrve,  e minillreC di- 
iègnandoli  con  queAi  vocaboli  le  caufe  feconde,  delle  quali  la  prima  li  vaie  come  di  fuore 
ininiflre  e ferve  ) o-con  le  cofe  da  quelle  prodotte , o con  ratte  le  altre . 

al.  Ella  d adunque  la  caule  della  loAanza  ,'roficné  però  ella  non  dia  follanza,  ma 
<olà  oltre  la  lòAanza , vale  a dire  fupraùullanziale^,  per  sé  AeHà  eAllente,  da  sé  fempi- 
terna  c’ti'xnvz  rS(  eiiiri’a;  ÙTiipetviac,  eéunìucci  aireau, 

az.  Le  cole  laione,  belle,  e giuAe  non  fono  il  bene  AeAb , ma  del  bene  partecipi  , e 
fauone  per  la  comunicazioRe  e participa zinne  di  quello  t la  quale  participazione  lègue 
in  modo  che  l’artefice  non  fi  rimeAhii colle  fot  opero.  Così  tutte  le  colè  in  talm^o 
diAinte , fono  produzioni  del  fommo  Bene  ; e qaeAo  è la  prima  e fovranacaufa  di  ef. 
fe  che  ne  ricevono  l’eflère,  ed  il  ben  eAère.  Chiama  poi  Figli  di  Dio  lefue  opere,' che 
altre  volte  chiama  opere  e creature,  con  quella  AeAà  figura  , colla  qualechuma  Dio 
Padre  , ciod  creatore  dell’ Univerfo.-  liccome  anco  Arato  ci  ha  chianuto  Generazione 
di  Dio. 

a}.  E’fopra  le  forze  umane  il  comprendere  la  MaeAà  di  Dio  , quale  veramente  d { 
c conviene  alcendervi  per  certi  determinati  gradi. 

Z4  Ci  devono  fervire  di  gradi  le  cofe  che  conofciamo,  alfine  di  pervenirvi, per  quan- 
to  cid  polfibile  , p»  fimiglianza  ed  analogia. 

z(.  Ma  di  miAerj  si  grandi  conviene  parlar  Ibbriaroente  , e fi  deve  guardarli  di  non 
attribuire  al  padre  un  figlio  adulterinu:  vale  a dire  di  non  errare  nell’  analogia  delle 
cofe  umane  col  fommo  Bene. 

Rappnfiata  la  dettrina  del  fommi  Bini , eoa  una  immaiim  e fimilitadiai.  Zfftrrimt 
frima  l’ immaimi , indi  la  faa  aff  licat.i*ai . 


Immaiim  pir  dànofiran  la  relaxJeni  dilla  frima  caafa  celli  iafirierf. 


tfi.  L’ordine  e la  combinazione  delle  cofe  vifibili  d il  lèguente  . Vi  d la  viAa  , ciò 
che  fi  vede,  la  luce,  il  Sole:  le  quali  cofe  ratte  fono  in  una  llefia  ferie,  nella  qualeil 
Sole  ha  il  fommo  grado  come  fbmma  e primaria  caufa  della  viAa . 

a/.  L’analogia  poi  di  queAe  cole  così  relative  e combinate  d la  feguente  . L’  occhio 
per  vedere  ha  bifogno  di  un  oggetto  lucido  , altrimente  non  vede  1’  ^oggetto  lucido 
Time  IH.  Rrr  riceve 
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riceve  queftà  {«colti  a.llt  luce:  la  luce  la  riceve  dalSole.  Cosi  l’oggetto  • « J* 

luce  fono  caufe  intermedie  e proflìme  della  villa.  Il  fole  poi  ne  4 U prima  ||f  * 

fmameme  efficace,  alla  t}u«le  fi  deve  «fendere  per  j fuoi  gradi.  Il  Sole  non  4 1*  vffi» . 
e r^chio,  nel  quale  è lavilla,  non  4 il  Sole*  ne  l’oggetto  lucido,  ni  jj.  ^ 

il  Sole  j ma  fonocofe  limili  al  Sole,  e che  «Ila  fua  natura  fi  *"* 

«re  4 ciufa  della  villa  fi  confonde  colla  villa  medefima  , o perde  la  fua  forza  , ma  ri- 
mane coflantemènte  il  medefimo. 

AfflUiixìmi  di  qntft»  Mn»hii*. 

i8.  Come  4 il  Sole  in  un  luogo  vtfibile  alla  villa  . ed  all’ oggetto  che  fi  vede,  cosi  * 

l’Idea  del  Bene  in  «n  luogo  intelligilnle  all’ intellmo.  v»i  I» 

xo.  L’ordine  e la  combinazione  delle  cole  intelligibili  4 la  fluente  . V 4 la  hlente, 
la  Scienza,  la  Verità . l’Idea  del  Bene.  Quella  4 la  cauli  principale  e 
Mente  : la  Scienza  e la  Verità  fono  caule  lolamente  intermedie  „ e prime  proauz 

** io. Quando  l’anima  li  rivolge  alla  Scienza  ed  alla  verità,  intende, 

te:  quando  fi  rivolge  a dò  che 4 nelle  tenebre  involto,  vale  «dire  alle  cole  e c - 

ruttibili , allora  opina,  perde  la  villa , ed  è fenza  mente.  Ciò  poi  1 . ™ _ 

alle  cofe  che  li  conofeono , ed  a chi  le  conofee  la  forza  di  conofcerla  e 1 Id«  del  Bene 

caufa  della  Scienza,  e della  verità  in  noi.  Siccome  dunque  n4  1 ìÌT/-- 

luce  fono  il  Sole,  ma  folamente  cofe  limili  al  Sole.  Sciei^  e la  verità  non  f 

no  l’Idea  del  Bene  . ma  fimili  al  Ben.  : e ficcome  il  Sole  non  fi 

chio,  colla  villa  , e colla  luce  , cosi  nemmeno  l’Idea  del  Bene  fi  ^ ^ 

«.colla  Scienza,  e colla  Verità,  delle  quali  ella  4 la  cau&i  e perciò  fuperiore  alle  co- 

le  folamente  fa  che  le  cofe  fi  vegMno  . *"*  *’*/^‘ i.' 5* 

fcino  c^c^cl^o«c  fi  nucrjfcmop  COSI  *ncoÌlfoDin>o  Ben*  non  lolarncntc  ècauU 
za,  c della  Verità , ma  altresi  della  efillenza.  E ficcome  il  Sole 

coll  nemmeno  l’Itfea  del  Bene  4 la  follanza,  ma  cofa  oltre  e fopra  la  follanza  , cauta 

Tafo  ftanàlo^i^dd  coll’Idea  defBene.  Nell’ordine  delle  cofe  pr^^e  il 
Sole  4 la  caufa  fupeViore;  ma  anco  quello  fi  deve  riferire  alla  caufi  /il* 

Idea  del  Bene  fua  produttrice,  e veramente  caufa. principale  di  mtto. 
ronea  la  compirazione;  poich4  il  Sole  non  e veraniente  la  fomma  ® (P7^'l‘'”2ie  ed 
delle  altre  caufe  inferiori  , ma  caufa  verae  propria  di  tutte  le  altre  caule  intermedie , ed 
anco  del  Sole,  che  nell’  accenna»  combiiuzione  e la  principale , li  e JJio.  c 

jj,  11  fommo  Bene  non  è il  piacere  o la  Scienza,  ma  Dio 
le  cofe  della  natura  [e  dell’  Univerfos  dal  quale  e fiato  creato  1 ordine  delle  F»““ 
de,  delle  quali  egli  fi  vale  per  la  produzione  , per  1’  accretimento , e per  il  manten^,- 
menio  delle  cofe.  ; 


«I 
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UALI  fiano  i Filofofi,  o Glaucone,  e quali  nò,  col  lungo 
ragionamento  paiTato  fi  è fitto  appena manififto.  (t)  Non 
era  agevole  peravventura  il  dichiararli  quello  con  poche  pa- 
role • Non,  come  appare»  ma,  com’io  penfo,  ciò  piùchia- 
ranqente  rilplcnderebbe , fc  fi  folle  convenuto  ad  alcuno  narrar  fola, 
mente  quella  fola  colà , nè  dilatarli  intorno  al  rimanente  , che  era 
molto;  dimollrando  in  che  folTe  differente  la  vita  giuda  dalla  ingialla, 
nè  per  altre  molte  colè  andar  vagando.  Che  dunque  dopo  quello  ci 
rellaafirct  Qual  altra  cola,  che  quello  che  légue  ordinatamente?  Poiché 
fono  Filofoli  coloro , i quali  polTono  trattare  ciò  che  fempre  Ha  in  uno  flclTo 
modo  fecondo  le  medefimecofe  » non  già  chi  no’l  polTono , e vanno  vagando 
Tempre  per  molte  cofe , e quelle  mutabili  ) ( i ) a quai  di  loro  conviene  i’  effer 
capo  nella  Cittadet  In  qual  guifi  parlando  diremo  d’intorno  a que- 
llo mediocremente?  Egli  11  dee  commetter  il  governo  della  Repub- 

blica a .chiunque  polTono  cudodire  le  Le^i  , e gli  ufficj  della  Città  . 
Bene.  (5,)  li'  poi  colà  chiara  fc  convegni  clic  Ha  cicco,  o di  acu- 
ta vida  colui,  cui  commettiamo  il  cudodire  alcuna  colà.  Perchè  non 
Ila  egli  colà  chiara?  Pare  a te  che  fiano  da’  ciechi  differenti  coloro,  i 
quali  fono  veramente  privi  di  cognizione  di  qualunque  degli  enti  , nè 
tengono  nell’animo  loro  niun  elempio  chiaro  ; non  potendo  , come  i 
dipintori  , guardar  ad  un  verifllmo  efemplare  , ed  a- lui  riportarfi  » c 
quanto  più,  fi  può,  finceranacnte  guardandolo,  co^l  finalmente  firnequi 
Leggi  intorno  alle  cole  belle,  giude,  e buone  , fc  ficellc  bifogno  ; c 
cuìlodir,"  e ollervar  le  Leggi  fitte  ? Per  Giove  non  fono  diftercnti 
molto . Come , eleveremo  noi  piuttodo  codoro  per  la  cudodia  , 
,chc  chi  conofeono  qualunque  ente  ; non  effendo  ancor  elfi  punto  in- 
feriori, o in  perizia,  o in  qual  fi  voglia  altra  parte  di  virtù?  Invero 
Iconvenevole  colà  firebbe  che  fi  cleggelfero  qualunque  altri , maliima- 
mente  non  mancando  loro  le  altre  cofe,  e fuperandoli  in  queda  quali 
grandillima  cofi.  O non  diremo,  oggimai  quello;  (4)  in  che  modo pc, 
teffero  i medefimi  aver  quelle,  e quede  di  compagnia?  Adognimodo. 

, , Rrr  1 Dun- 

I.  Ha  cipolla  la  differenza'  tr»  il  vero  ed  il  fallò  Filof^o:  ora  infcgnacomc  lacogni. 
zione  della  Filofofia  convenga  al  Callode  della  Rep.  ed  medelimo addita  1 unione 


di  quelle  due  dottrine . 

1.  Ellèndolì  coir  antecedente  dilputa  refo  manifello  quelli  eller  riioion  1 suan  »uui»- 
no  una  foda  cognizione  delle  cofe  eterne  e certe,  quali  tra  quelli  dovranno ellere  elet- 
ti  alla  cuftodia  della  Repubblin?  Rilponde  quelli  doverli  pleggere  i quali  ne l«no  atti, 
«he  non  fieno  incivili  ed  inetti;  nu  tali  che  làppiano  alla  cognizione  delle  cole  aggiun- 
gere la  pratica  delle  azioni.  . 

j-  Spiega  in  che  conlilla  la  etScace  cuftodia  della  Rep.  e dice  doverli  ftibilire  per  tori. 
dairento  della  medelima  un’  acuta  cognizione  delle  epùr,  che  venga  accompagnata  dal- 
la fperienza  e dall’ufo.  . . ■ ■ 

4.  Infegni  accuratamente  come  poflàno  opportunamente  unirli  la  cognizione  a 
ftaxM  ftmpri  tft/hmi , e quella  delle  colè  appartenenti  alla  pratica  della  vita  ; e ip'CB 
i caratteri  ed  i legni  che  qualificano  e diiliuguono  la  natura  del  tiloloto. 


□uelli  eftér  Filofofi  i quali  abbia- 
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Dunque  fa  mifticri  di  conofcere  primieramente  la  natiiraloro»  ìIcTiencI 
principio  di  quella  difputa  dicemmo  i e penfo  che  le  di  lei  tra  noi  ba- 
lle volmente  fi  convenifse,  in  quello  ancora  lì  converrebbe,  cioè  chefof-  , 
le  pollibile  che  i medelìmi  quello  tcnelTero,  nè  altri  che  loro  dovellero 
elTcr  capi  nella  Cittì.  In  che  modo?  (s)  Or  d’intorno  alle  naturede' 
Filofofi  tengafi  quello  per  concelTo  fra  boi,  eh’ elfi  amano  Tempre  quel- 
la difeipiina,  con  cui  lì  fàccia  loro  conta  quella  natura,  la  quale  fcm. 
pre  è,  nè  per  generaxione,  nè  per  correzione  fi  muta  mai.  Tengali 
concefl^o.  Più  oltre,  che  la  delìderano  tutta  , nè  fpontaneamente  if- 
prezzano  alcuna  parte  di  lei , nè  per  picciola , nè  per  grande  , nè  ncr 
onorevole,  nè  per  vile  eh'  ella  fi  fia,  come  abbiamo  detto  dianzi farfi 
dagli  ambizìofi,  e da’  prefi  d’  amore.  Bene.  ApprelTo  confiderà,  fé 
ciò  Ila  neccITario  che  li  ritrovi  nelle  nature  di  coloro,  i quali  fono  per 
riufeir  tali  quali  narrammo.  Qual  è cotcflo?  Che  fiano  privi  di  ogni 
bugia,  nè  1*  ammettano  di  proprio  voler  mai)  ma  abbiano  in  odio  ogni 
falliti,  e amino  la  veritade . Egli  è verifimile  quello.  Non  folo,  o ami- 
co, egli  è verifimile,  ma  necelTario  affatto,  che  chi  è da  natura  prefo 
dall’amore  d’alcuno,  ami  qualunque  cofa,  che  è all’amato  congiunta  , 
c famigliare.  Bene.  Come,  trovali  egli  alcuna  còk  più  fàmi^iareal. 
la  Sapienza,  che  la  verità?  Ninna  colà  nò.  O è poflìbile  adun. 
que  che  la  medellnf)a  natura  Ila  filofolìca  , ed  amatrice  di  bugia  ? In 
niun  modo  nò.  Dunque  necelTario  è che  il  veramente  delìderolb  'd* 
imparare  , incontinente  dalla  puerizia  defideri  grandemente  ogni  veri, 
ti  . Adognimodo.  (d)  Ma  chi  dalle  cupiditadi  è portato  ardentemen. 
te  ad  alcuna  cofa,  quelli  ad  altro  ha  i dclìderj  più  languidi;  derivan. 
do  là,  qual  rufcelletti.  Non  vi  ha  dubbio  veruno.  Tutti  coloro 
adunque , che  ardono  del  defiderio  delle  dilcipline  , ifiimo  , che  eùi 
verfino  intorno  al  piacer  puro  dell’anima  > ma  dilpregino  i diletti  del 
corpo  , fe  alcuno  non  folle  finto  , e non  vero  Filofofo.  Cotello  è 
necelTario  fommamente.  Per  la  qual  colà  un  uomo  tale  farà  tem. 
pCrato,  nè  del  danaro  defiderofo;  appartenendo  a qualunque  altro  piut- 
toflochè  a collui  il  defìderar  quello  , per  la  cui  cagione  gli  altri  con 
grandillìma  fpelà  fi  affaticano  in  cercar  danari.  Così  è.  Oltreciò 
fi  è da  confiderare  quello  , qualora  tu  defideri  giudicare  la  natura  di 
colui  che  è,  da  quella  di  chi  non  èFiloTofo.  Che  cofa?  Che  per 
forte  certa  viltà  non  fi  trovi  occulta  > clfendo  adognimodo  contraria 
Tempre  la  pufillan1mil%  all’animo,  che  è per  defiderare  1’  univerfo,  il 
divino,  c l'umano.  Tu  dì  il  vero.  Sicché  llimi  tu , che  alla  mente 
i n cui  fi  ritrova  la  magnificenza , e la  contemplazione  di  tutto  il  tem- 
po, 

f.  Pruno  carattere;  cix  ami  la  verità,  la  quale  molto  i vicina  alla  lapienza,  edodii 
iomnitmente  il  jnendacìo. 

6.  Secondo  carattere:  che  lìa  libero  dalle  pilEoni  del  corpo;  ficchè  quanto  in  eOolia 
fora  l’amore  della  Sapienza,  tanto  perdano  di  vigore,  eda&no  cadano  le  paHìoni;  on. 
de  ila  vero,  e non  finto  Filofofo.  Quindi  fia  temperato  , alieno  dall’  amor  del  mida- 
gno,  modello,  forte,  e di  animo  ecalfo,  e fprezando  tutti  i cali  della  vita  , lempre 
r '!r  “f'  rfrmuirfi  nella  Teorica  . La  efficacia  e la  natura  di  quella  fortezza  etto 

il  alToggetta  le  cofe  umane  è fpiegaca  eccellentemente  nel  Libro  decimo. 
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pu,  . ...a  foftanza  tutta,  pofTa  parer  l’umana  viu  certa  gran  cori? 
E’  impofiibile.  Dunque  nè  ftimerà  quelli  colà  terribile  la  morte  ? 
Nò.  Or  una  natura  timida  , e vile  non  lari  partecipe  della  vera 
Filolblk.  Non,  come  mi  pare.  ('7)  Ma  che?  L'  uomo  modello  , 
non  inclinato  al  guadagno,  non  vile,  non  fuperbo,  non  timido  , fa. 
ri  egli  mai  diffìcile  ne’ commerci,  ovver  ingiullo?  In  modo  ninno. 
Più  oltre  in  confidcrando  tu  di  qual  animo  lìa , o non  lìa  il  Filolb. 
lo,  dalla  gioventù  oderverai  tu  incontinente,  s’ella  lìa  giuda,  e mi. 
tc,  o difficile,  ed  afpera?  Sì  bene.  Nè  quedo,  come  penlb,  tra. 

Jadierai.  Che?  (8J  Se  all' apprendere  (ìa  veloce,  ovver  tarda:  o 
dimi  tu,  che  alcuno  lìa  per  amar  quello  mai  , il  che  quando  lì  met> 
te  a lare,  lo  fk  con  lomma  dìfficolà,  ed  alla  fine  con  un  poco  di  prò. 
fitto. appena?  Invero  non  mai.  Che  s’egli  non  potrà  lèrbare  niu. 
oa  delle  cole  che  impara,  elTendo  pieno  di  obblivìone  , non  lìa  egli 
vuoto  di  Icienza  ? Vuoto  sì  . Ma  concìolOacolàchè  egli  in  vano 
prenda  ogni  fatica  > o non  farà  adretto  alla  fine  di  aver  in  odio  sè 
deflb,  cd  un’  azione  si  fatta?  Niuna  cofa  il  vieta.  Dunque  non 
idimiamo  noi  , che  tra  chi  fono  badevolmente  Filofofi  , debra  elTer 
un’  anima  dimentiche vole  s ma  ricordevole  la  cerchiamo  • . Così  ad- 
ognimodo.  C9)  Appreflo  la  natura  difeorde,  ed  inculta,  tira  ella fem- 
pre  alla  immoderanza?  Sempre  sì.  O dimi  tu  confarli  la  verità 
con  la  immoderanza,  o colla  moderazione  piuttodo  ? Colla  mode- 
razione. Dunque  oltre  alle  altre  cofe  cerchiamo  una  mente  di  na. 
tura  moderata , e graziofa  , la  quale  la  difpolìzione  della  natura  con. 
durrà  con  agevolezza  alla  idea  di  ciafeun  ente.  Per  certo  sì.  Or 
non  ti  è egli  avvifo,  che  da  noi  fi  fumo  trafeorfe  quelle  cofe,  le  qua. 
li  noceffarJp  è,  con  una  ferie  continuata,  fuccedendofi  l’una  all'altra, 
che  convengano  a quell’animo,  il  quale  veramente  abbia  ad  efTerpar. 
.recipe  abbadanza  , od  a perfezione  dell' ente?  NecefTariamente  sì  . 
.Cofne  puoi  tu  in  qual  fi  voglia  modo  dannare  quedo  dudìo,  il  quale 
non  può  alcuno  badevolmente  efercitare,  fe  da  natura  non  è perfpica. 
ce,  ricordevole,  magnifico,  graziofo , amico,  e famigliare  della  veri* 
tà , della  giudizia,  della  fortezza,  e della  temperanza?  AncoraMo. 
mo  no '1  riprenderebbe,  (io)  Non  darai  a quedi  foli  confumati  fi. 

nal- 

_ 7.  Terzo  carattere;  che  non  (ìa  di  coftumt  dit&cilie  felva^i,  come  alcuni  rozzi  «vi- 
li  Filofofiftri,  che  colla  ruvidità  e colla  lunga  barba  finentilcono  sfacciatamente  la  gra- 
viti Filofohca.  Sia  piuttofto  di  facile  e pieghevole  genio  adattato  alla  converlàzione  , 
cd  alla  focieti  della  vita. 

8.  Qturto  carattere  : che  (ìa  di  docile  e felice  memoria  i che  fia  abile  alla  penetrazio- 
ne delle  colè. 

».  Quinto  carattere;  che  (ìa  garbato  e gentile  di  genio  e di  coftumi:  che  fappia  a ca- 
dauna colà  adattare  la  propria  natura,  e comprendere  fodamentelecofe j couverfire op.; 
pomnaineote  ct^li  uomini,  e contenerli  nella  focieti  e nelle  pratiche  della  vita  . Qui 
nnifee  la  deferizione  dello  foirito  del  Filolbfb.  r,  - 

IO.  Dopo  aver  deferitto  il  carattere  di  quel  Filolbfo  che  (irebbe  il  più  idoneo  all’aBV» 
mimlirazione  della  Repubblica,  ne  legue  che  ìnf^i  in  qual  forma  dev’ edere  iftruiwj 
ed  è per  &rlo  accuratamente:  ma  fcioglie  prima  leoppofizioni  che  contro  la  dottrina  fin 
fluì  fpiegata  potrebbero  &r(i  ; e le  prende  fin  dalla  loro  origine,  perchè  nella  fila  dottn- 
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òalmentc,  c per  lo  ammacdramento , e per  la  etìsda  governarli  la  Re. 
pubblica?  A quello  rilpondendo  Adimanto  dille:  Niuno,o  Socrate, 
ti  potrebbe  contraddire  : ma  veramente  patilcono  una  tal  cola  coloro, 
che  afcoltano  Tempre  quello  che  tu  ora  racconti:  perciocché penlàno , 
che,  venendo  elll  rimolii  per  la  imperizia  dellointerrogare,  edelrifpon- 
dere,  un  tantino  dal  ragionamento  d’intorno  a qualunque  coTc,  delle  quali 
fono  ricerchi}  ammalTati  piccioli  errori  ne  apparifea  un  molto  grandenei 
fine  del  ragionamento,  contrario  alle  cole  primiere:  e cosi  come  coloro, 
che  non  lànno  giuocar  a’  Icacchi,  da  chi  in  quel  giuoco  Tono  ailimae- 
Urati  in  guila  finalmente  Ibno  aftretti  , ed  attorniati  , che  non  hanno 
ove  poter  menare,  così  elfi  lletfi  penTano  d'elTere  alla  fine allretti , edat. 
torniati,  né  aver  che  dire,  circondati  dalle  parole,  tidn  altrimentichè 
dal  giuoco  de’  Icacchi:  poiché  il  vero  non  è niente  pjùqtià',  che  colà. 
Ma  in  quanto  perticnc  alla  prelcnte  ordinazione  dico,  •che  ti  potrebbe 
dir  qualcheduno , che  non  fi  potelTe  contraddire  a ciò  che  fi  propone  colle 
parole}  ma  fia  in  cilctto  maniicllo,  che  quanti  fi  fono  dati  allolludio 
della  Filolbfia , verlando  in  quello  in  maniera  , non  perchè  gufiati  i 
precetti  di  lei  per  cauli  d'imparare,  di  là  fi  dipartano  ancora  giovani} 
ma  per  Ternfarvifi  più  lungamente,  per  lo  più  rieTcano  la  maggior  pat- 
te uomini  IconvCnevoli , per  non  dir  Icellcrati.  Ma  Te  pare  che  alcuni 
fiano  più  eccellenti,  nondimeno  fono  talmente  affetti  da  quefto  lludio, 
il  quale  ti  lodi,  che  riefeono  inutili  al  governò  della  Repubblica.'  II- 
che  uditoli  da  me.  Stimi  tu,  dift’io,  che  mentifeano  coloro  che  d Scio- 
no  quello?  Non  lo  To  veramente}  ma  volentieri  udirei,  cheopinio. 
ne  (offe  la  tua  . Or  odi  , che  pare  a me  che  dicano  il  veto  . ■ In 
qual  modo  adunque  fi  dice  bene,  che  non  prima  le  Città  potranno  ri- 
poTarfi  da'  mali  , che  i FiloTofi  in  effe  non  (ignoreggino  i i quali' Cdn- 
fbfliamo  noi  effer  inutili  alla  Repubblica?  (ii)  Tu  addimandi  cola  che 
ha  biTogno  di  riTpolla  , detta  per  via  di  Tomiglùinza  • ' Ma  , com'io 
penfo  , diTs’egli , tu  non  Tei  folito  di. parlare  per  fimilitudine  » ••  Così 
fia.  Mi  mordi  tu  , poiché  mi  hai  Tpinto  in  un  ragionamento  così  diffi. 
Cile  da  dittioflrarfi?  Or  odi  la  Tomiglianza,  affine  tu  conoTca  più  chia- 
ramente, com’io  parcamente  mi  fervo  delle  fomiglianze  : perciocché  è 

sì 

ni  non  rimanga  alcun  dubbio.  Collocava  la  felicità  della  Repubblica  nel  governo  di  un 
ManRrato  Filolbfo:  a quell.t  (ènienza  oppone  le  opinioni  tSàcto  difeordi  del  volgo,  e 
la  itcfli  fperienza,  dalla  quale  fembra  apparire  che  coloro  i quali  alla  Filofolia  fono  da- 
ti non  (blamente  fono  di  alKirdi  ed  importuni  colhimi , ma  altresì  malvagi  onde  ne 
legue  che  la  cognizione  della  Filolbfia  non  follmente  i inutile  , ma  ancor  dannofa  al- 
ia Repubblica.  Adorna  tutto  il  difcorlb  con  una  miravìgliolàetupeja,  ailìochè  l’oppofi- 
zionc  fembri  nata  improvvifamente,  e dalla  fperienza. 

• I.  Volendo  confutare  quella  calunnia  fufcitati  contro  Io  Audio  della  Filofofia  , fiyt- 
Ic^prima  di  una  immagine  fecondo  il  filo  coÙume . Rapprefenta  con  quella  il  difordinc 
di  un  perturbato  governo,  nel  qualegli  uomini  imperiti  c vili  con  temeraria  pazzia', de- 
ridono gl’intendenti  e prudenti}  ovvero  il  reggimento  delle  cofe  è in  mano  di  (ciocchi, 
fiioai  aiioatte  il  principio  della  cituiliiia  che  tratta  la  Filofofia  d’inutile,  e moRri  co. 
me  ij  motivo  per  cui  la  Fitolofia  (éuibra  incivile  non  naice  già  dalla  Scienza  medefi- 
ma  , ma  bensì  o dal  corrotto  giudicio  del  voUo  che  deride  e condanna mello  che  non 
^ I " dagl’ importuni  colhiui!  di  coloro  che  (i  fingono  e li  fpacriano  fallamente  Audio. 
- . !f  hdoi'olia.  Laonde  a quefti,  non  alla  Filolbtu  li.deve  aicnbuice  la  ptetefa  inutiU- 
la  della  inedclima . 
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'SÌ  (àtumenre  difficile  ciò,  che  gli  uomini  nella  Filoibfu  eccellenti  pa* 
tifcono  nel  governo  della  Repubblica , che  niun'altra  fola  cofa  fi  ritro* 
va,  la  quale  patifca  quedoi  ma  conviene  metter  ciò  infìemè  da  molte 
cole,  paragonandolo,  e iàr  la  loro  dilèfa;  come  far  fogliono  i dipin- 
tori, che  cofc  limili  onefcolando  fanno  un  compodo  di  capro,  e di  cer- 
vo, chiamato  ircocervo.  Fingi  nel  tuo  animo  un  governatore  si  fat. 
to , o di  una  , o di  molte  navi , eccedente  gli  altri  marinari  in  gran, 
dezza,  ed  in  forza  di  corpo»  ma  alquanto  Tordo,  che  vegga  poco,  ed 
ignorante  del  governo  dcH'arte  marinerefca,  i marinari  poi  fra  loro  del 
governo  contendenti;  mentre  cialcheduno  fi  ftimi  degno  del  governo, 
tuttoché  non  abbia  imparato  mai  l'arte,  nè  polTa  dimoflrare  niun  mae. 
Aro  di  lui,  nè  alTegoar  in  che  tempo  l'abbia  imparata;  anzi  più  oltre 
negante,  che  quel  arte  fi  pofla  infegnare,  e preAo  a ferir  colui,  ilqua- 
le  fi  antichi  in  dimoArare,  ch’ella  infcgnar  fi  pofla:  e pcnfache  con- 
corrano coAoro  infieme  tutti  intorno  a quel  governatore  pregandolo,  e 
con  ogni  forza  afiaticandofi,  acciò  dia  loro  il  governo:  che fe nonelfi, 
ma  altri  li  averanno  perfuafo,  il  rimanente  di  loro  o volerlo  ammaz- 
zare, o fiiori  della  nave  gettarlo;  ed  alla  fine  occupato  innanzi  quel'ge- 
nerofo  principe  di  lei  colla  mandragora,  o con  il  vino  prendano  il  go- 
verno della  nave,  valendoli  delle  cofe,  che  fono  in  lei,  compiacendoli 
del  vino  , e delle  vivande,  e navigando  elfi  , come  è verifìmile,  che 
pollano  fare  uomini  tali:  piò  oltre  tutti  laudino  colui,  quello  chiami- 
no perito  dell'arte  marinerefca,  ed  atto  a governare,  quello  cognitore 
di  ciò  che  pertienc  al  governo  di  lei,  chiunque  fia  egli  che  polTa  cf- 
lér  loro  di  ajuto  ( levatone  via  il  governatore  ) ad  uìurparfi  il  princi- 
pato di  lei  , e con  perfuafione  , e con  forza  , ma  chi  a ciò  non  fia' 
poflente  bìafimino  , come  inutile,  non  intendendo  elfi  nulla  l'officio  del 
vero  governatore  , cioè  che  a lui  pertegna  aver  confiderazionedell'an- 
no,  de’  tempi  , del  Cielo  > delle  Stelle  , de’  venti  , e di  tutto  quello 
che  conviene  a quell'  arte  ;vfé  veramente  è per  divenir  governator  di 
nave:  ma,  purché  governi,  o volendo,  o non  volendone  alcuni , pen- 
fino  , che  non  fi  pofla  ricever  alcun'arte  di  quefla  medefima  infieme 
colla  Scolti  del  governare:  fe  quefio  in  cotal  guifà  fi  fàcelTe  nella  na- 
ve, non  iflimi  tu,  che  il  vero  governatore  fi  chiamaflie  da  chi  fono 
portati  da  navi  così  apparecchiate  vano,  e curiofo  riguardatoredi  cofe 
fubblimi,  ed  inutili  loro?  S certo,  difTe  Adimanto  . lo  flimo  non 
ellec  bifogno  in  alcun  modo,  che  più  diAintamente  io  ti  dichiari,  co- 
me alla  fimilitudine  della  comparazione  propoAa  fiano  così  difpoAi  nel- 
le Città  i Cittadini  inverfu  i veri  Filofofi,  come  in  tali  navi  i mari 
nari  verfb  il  vero  governatore,  perciocché  io  penfb,  che  tul’inteada. 
Molto  bene.  Per  la  qual  cofa  efponi  primieramente  a colui  queAafo- 
miglianza,  il  quale  fi  maraviglia,  che  non  punto  nelle  Cittadi  vengano 
onorati  j Filofofi  ; c sforzati  perfuaderlo  dover  effere  cofa  molto 
più  maravigiiofa ,fe  fi  onoraflero.  Il  farò  certo.  £ queAo  più  oltre 
vi  aggiugni,  che  dicano  la  verità  coloro,  i quali  dicono  eAer al  volgo 
inutili  gli  ottimi  Filofofi:  ma  perchè  fiano  inutili  <^he  non  fiano 
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cfli  la  cagione  > ma  coloro  piuttaflo , i quali  non  (i  fervono  di  loro  : 
perciocché  non  è colà  decevole  fecondo  l'ordine  della  natura  f che  il 
governator  delle  navi , conle  non  degno  , preghi  i marinari , affine  fi 
commettano  al  governo  di  lui<  ma  chi  di  quello  primo  fi  vantò,  ve- 
ramente eg'i  mentì  : ma  co5Ì  veramente  è ordinato  dalla  natura , che 
cerchi  necelTa riamente  le  porte  de’  Medici,  o Ila  povero,  oricco,  co» 
lui  che  fi  ritrova  oppreflo  dal  male:  e tutti  coloro,  cui  fi  miflieri  il 
governo  del  fupcriore  vadano  alle  porte  degli  uomini  , che  fono  pof* 
fenti  di  governare;  ed  il  governatore  non  preghi  i foggetti  adefler  go* 
vernati,  s'  egli  è per  edere  di  alcuna  militi.  Anzi  fé  tu  paragonerai 
coloro,  che  in  quelli  tempi  governano  la  Repubblica,  con  quei  mari- 
nari, che  ora  raccontavamo,  non  fìllirai}  e fe  di  coloro  ancora  farai 
il  paragone,  che  da  c'olloro  fon  detti  fuperlliziofì  invedigatorì  di  colè 
fubblimi  co’  veri  governatori,  tu  farai  bene.  Oltremodo  bene.  Per 
quefìe  cagioni  adunque  non  è Acilc  ancora,  che  d’intorno  a quello  fi 
lodi  lo  lludio  onello  da  chi  fono  avvezzi  ne’  contrari  collumi  i ( i a ) 
ma  la  grandil&ma,  epotentiflìma  calunnia  della  Filofoda  na'ce  dai  co- 
fiumi  di  coloro  che  dicono  far  prolèllione  di  lludj  sì  latti  : conciof' 
fiachè  li  dica  da  chi  la  dannano  ( come  tu  dì  ) che  moltidimì  (ìano 
oltremodo  cattivi  , che  lì  danno  alla  Filofoda  • ma  fe  alcuni  di  loro 
fono  manfuetilfimi  , frano  inutili  : ed  io  ti  ho  conceduto  , che  da  te 
fi  dica  la  verità:  non  egli  così?  Veramente-  O non  abbiamonoi  e^ 
polla  la  cagione,  per  la  quale  i Filolbd  manfueti  pajono inutili  ? Cer- 
to sì.  Ma  vuoi  tu,  che  polcia  ti  raccontiamo  la  necellirà  della  ma- 
lignità di  molti;  e ti  dichiariamo  potendo,  che  la  Filofolìanon  abbia 
'colpa  niuna  ? Il  delìdero  certo.  Alcoltiamo  , c diciamo  ripigliando 
donde  damo  partiti,  di  qual  natura  debba  cller  colui,  che  lìa  per  riu- 
feire  oneAoS,  c buono'.  Ma  la  guida  di  lui  primieramente  era  la  ve- 
rità , fe  r hai  mandato  alla  memoria  ; la  quale  dee  adognimodo 
per  tutto  feguire  , ovvéro  fe  è vano  non  dee  cllcr  al  tutto  partecipe 
della  vera  Filofofia-  In  fatti  così  fi  dille.  Dunque  quello  folo. ad- 
ognimodo lontano  è da  quello  , che  ora  fi  ellima  di  lui  - Lontani^ 
fimo  sì.  O non  difènderemo  noi  la  caufa  fua  in  quello  modo  medio- 
cremente? dicendo,  l’uomo  defiderolb  veramente  di  feienza  elfcn  ordi- 
nato in  guifa  da  natura,  che  contenda  fempre  a quella  che  è,  nè  fi 
fermi  in  ciafeheduna,  nc  in  tutte  quelle,  e molte  cofè'intorno  alle  qua- 
li verfàno  le  opinioni  ; ma  più  oltre  procedendo  egli  non  prima  fi 
rintuzzi  , e ceffi  dall’  amore  , che  non  pervenga  alla  natura  pro- 
pria di  ciafeheduna  cofa  con  quella  forza  di  animo  , con  cui  con- 
venga apprenderla  ; ma  convienlcgliele  con  una  certa  forza  , che  gli 
c congiunta;  alla  quale  come  fi  arrà  appigliato,  e con  quello  mefeo- 
lato  che  veramente  è , c quindi  poi  partorita  la  intelligenza  , 

, e la 

* ta.  Hi  centrato  la  primi  cilunnii.-  ora  piflà  alla  feconda,  nella  quale  t’imputa  al- 
la Fi|ofofia  che  produca  malvagi’collumt.  A quella  calunnia  oppone  una  vera  é lineerà 
deferizione  della  natura  Fiiqfolica,  già  erpolta  nel  principio  di  quell.i  dirpuia  , dalla 
quale  li  rede  quanto  ila  al  vizio'  ed  alla  malvagità  nemica,  e perciò  elTer  fallillìmo  die 
la  Filololìa  prciduca  quei  malvagi  collumi  che  li  trovano  in  alcuni  di  coloro  cbe!lapro- 
fellàno. 
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è la  verità,  per  certo  conofcerì  egli>  c da  buon  fenno  vivendo  fino.' 
drirà,  ed  in  cotal  guifa  da  ogni  moleftia  cederà  egli  , ma  innanzi  in 
riun  modo  nò.  Qucdo  fi  dice  acconciamente  quanto  è pofiìbile.  O 
amerà  codui  in  alcun  modo  il- mendacio:  o adognimodo  piuttodo  in 
odio  l’averà?  Lo  arrà.in  odio  certo.  Invero,  ove  la  verità  fi  è 
guida,  cotn'io  pcnfo,  non  diremo,  che  ne^fegua  una  Ichiera  di  mali. 
In  qual  modo?  Anzi  feguirne  iì  un  codume  (incero,  e modedo,  e 
ancora  la  temperanza?  Bene.  Più  oltre,  che  bifogno  è di  ricor- 
dar da  principio  la  natura  del  rimanente  della  (chiera  de’FiloCofi?  Per- 
ciocché tfi  tieni  a memoria,  che  con  lei,  come  dicevamo,  fi  confa  la 
fortezza,  la  magnificenza,  la  (bttigliezza  dello  ingegno,  c la  memoria. 
Ma  concioflìacofàchè  ni  ti..fbfll  oppodo,  che  chiunque  farebbe codret- 
to  a conTefTare  ncceffariamente  ciò  che  noi  dicevamo,  e tralafciatoque. 
do  che  da  noi  fi  dìveva,  voltatoli  a coloro  di  cui  parlavamo,  dicefli 
di  vederli  parte  mutili,  c molti  corrotti  da  ogni  malvagità:  veramen- 
te abbiamo  dato  ora  principio  ad  invedigare  la  caufa  di  quella  calun- 
nia, e fiamo  pervenuti  a quedo,  cioè  per  qual  cagione  fiano  molti  cao- 
tivi:  e perciò  abbiamo  di  nuovo  ripigliato  la  natura  de’veri  Filofbfi,  e 
necedariamente  difinitola.  Così  è.  (*3)  Egli  è da  cercarli  in  che 
modo  la  natura  del  Filofbfb  fi  guadi  in  molti  (poiché  non  sócbepo. 
co  di  cofa  ci  fu  celato)  i quali  fono  chiamati  non  cattivi,  ma  inutili: 
pofeia  quali  fia'no  ancora  gl’ingegni  degli  uomini,  i quali  imitano quen 
da  natura  , c fi  ufurpano  l' opora  di  lei , e mettcndofì  a dudio  inde- 
gno di  sé , e oltre  le  forze  loro,  peccano  fpeffe  volte  , e introducono 
per  tutto  quella  opinione  di  Filosofia,  la  quale  da  te  fi  raccontava^ . 
•Or  quali  corruttele  di  tu?  .DimodrerollcT  (è  io  potrò  • Invero,  io 
pcnfo,  che  clafchedun  fia  per  concederci,  che  di  rado,  e in  pochi,  fi 
ritrovi  un  ingegno  ' tale , quale  è quello  che  noi  abbiamo  deferitto  , c 
di  rurte  duede  cofe  ornato,  delle  quali  ne  ha  bifogno  chi  è per  dive- 
nire Filorofo  perfètto:  o non  lo  dimi  còsi  tu?  Certo  si.  £ «li 
qnedi  pochi  vedi  come  molte  , e grandifiìme  fiano  le  corruzioni  . 
Quali?  Quello  che  è mirabile  da  udirli,  che  qualunque  colè,  lequa 
li  noi  .abbiamo  lodato  d'interno  alia  natura,  didniggano  l’animo  di 
chi  le  pofliede , ed  il  traviinbdalla  Filofofìa,  dico  la  fortezza,  la  tem- 
Tmi»  ni.  Sff  pcran- 

4-f.  Li  riipofta  non  i incor  perfetti:  perciocché  non* fi  può  negare  che  alcuni  éi  co- 
loro che  proteOàn  'la  Filorofia  non  fieno  malragi.  Scabilìlce  che  la  caufa  di  <]uefla  de- 
pravazione è la  malvagia  educazione  , e la  cattiva  iftruzione  che  fi  dà  ai  Giovani  , i 
quali  dotati  per  altro  di  nobile  e gencrofi  indole,  quando  ebbiano  guttato  la  Filolbfia  , 
lubito  poi  vedono  corrotti  dalle  atti  o dei  Sofilli  , o dei -Politici  th’  egli  chiama  tu- 
mori oclla  Filofofica  feinpiicità:  mofira  come  la  corruzione  é!  tanto  più  peticoTori  in 
qiiefte  generofe  indoli,  e grandi  ihgegnit  laonde  le  altre  doti  ehe  li  potrebbono condur- 
re ad  una  vi»  illuAre,  fi  corrompono^ 'e  lì  oiaAono  , wme  avvenne  in  Alcibiade  i e 
da  quella  belliflìma  cognizione  prorompono  Icelleraggini  audacillime . Suggiunge|una|bel- 
lilTima  defcrizione  delle  infidie  dei  Sofilli,  e dei  Politici,  per  ifeanfare  ile  quali  è ite- 
celEfia  una, certa  forza  diviua  tanto  maguore  e più  eÀcace,  qnanto  ISofillicon  raneO;' 
pinionì  ed  àccom<ud«ic  alla  inielligeqza  del  volgo  empiono  gli  anioii  , fenza  lafciarvi 
lut^  alle  migliori  cognizioni.  Cosi  novera  le,  vere  c proprie  cagioni  della  depravazio- 
ne nella  Fijofofia,  che  gettano  gli  uomini  in  ptflìnr.o  Itato.  n 
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peranza,  e tutte  le  altre,  le  quali  narrammo.  Ciò  è Iconvenevole 
da  udirfi.  . ApprelTo  tutti  quei,  che  per  tutto  fono  detti  beni  , gua* 
Aano  l’animo,  e il  rimuovono,  la  bellezza,  le  ricchezze,  le  forze  del 
corpo,  e la  Airpe  potente  nella  Città,  e le  altre  (ìmigliantt  cofe.  Sic- 
ché tu  hai  certa  dclcrizione  di  quello  ch’io  dico.  La  ho  verametv 
te,  e volentieri  udirei  più- perfètumente  ciò  che  tu  dì.  Compreadi 
bene  quedo  tutto  in  univerfale,  e ti  fi  làrà  chiaro,  nè  ti  parrà  feon- 
vcnevole  ciò  che  intorno  a quefìo  ti  è (tato  detto  ■ Come  'orditU 
tu?  Noi  Tappiamo,  che  ogni  femente  di  piante,  o di  animali  , che 
non  arrà  ricevuto  nè  il  nodrimento,  nè  la  (hgione,  nè  il  luogo,  che 
fi  conviene  a ciaicheduna  cofa , quanto  più  (ì  ritrova  ella  geoerofa  , e 
potente,  tanto  più  ha  bifogno  di  molte  cofe  .che  le]  convengono { 
efTcndo  il  male  più  contrario  al  bene  , che  a ciò  che  non  è bene  . 
Certo  sì,.  Dunque,  come  penfo , convenevole  colà  è che  1'  ottima 
natura^  fé  di  diverfo  nodrimento  iì  nodricafle,  Arebbe  per  riufeire del- 
la vile  peggiore.  Così  è veramente.  Per  la  qual  cofa,  o Adiman. 
to,  diciamo  gli  animi  dotati  dì  eccellentifUmo  ingegno,  riufcirpc01mi, 
(é  li  alleveranno  malamente:  o ti  penlì  tu,  che  le  ncAnde  fcelleratez. 
ze,  e r ultima  malvagità  proceda  piuttoflo  da  un  ingegno  dappoco  , 
che  da  un  nobile  corrotto  nella  educazione}  o la  deboi  natura  fu  el- 
la alcuna  volta  cagione  o de’ beni,  o di  grandiflimi  mali?  Per  cer- 
to nò}  ma  è come  .tu  di-  Dunque  (<>'  la  natura  del  Filofofo  , che 
abbiamo  fuppolìo,  ritrova  una  convenevol  difciplina,  égli  è necedario 
ch’efla  Tempre,  Acendo  profitto,  pervenga  al  colmo  della  virtù  } ma 
Te  Ga  femmata,  e perverfamente  generata,  e nodricata  in  cotal  guìA  , 
fe  ne  ricade  ella  dì  nuovo  nelle  coA  tutte  contrarie;  A peravventura 
un  qualche  Dìo  non  rajurerà.  Dimmi,  flimi  tu  eziandio,  come  An 
molti,  efTer  vero  ciò  che  dicono,  cioè  che  alcuni  giovani  vengano  cor- 
rotti da’SoGAi,  ed  i SoGfli  corrottoti  loro  Gano  alcuni  privati)  e non 
crediamo  piuttofìo,  che  Gano  grandilTimi  SoGfH  chi  così  parlano  ; in- 
fegnando,  e tali  affatto -rendendo  qualunque  vecchi , giovani,  uomini , e 
donne,  quali  cflì  intendono  di  voler  efferc?  Quando  ciò  Anno  prin- 
cipalmente ? Allora,  difs’  io,  che  ragunandoG  fpelTo  molti  , o negli 
arenghi,  o ne'gudicj,  o ne’ teatri,  o negli  efercitì  o in  qualunque  al- 
tra comune  ra|;unanza  di  moltitudine  dì  uomini,  delle  coA,  che  fidi, 
cono,  ovver  (i  Anno,  altre  ne  vituperano,  altre  ne  laudano  con  un 
tumulto  grande  } mentre  biafimano , e applaudono  con  ' un  certo  fom- 
mo  fìrepito,  e gridore;  ove  le  pareti  ancora,  e i volti  rìfuonano ‘alta- 
mente, e col  loro  (Irepito  dóppiamente  accrefeono  il  tumulto  de'  me. 
dcfimì , che  lodano , e vituperano.  Allora  qual  cuore  ìflimi  m che 
abbia  quel  giovanetto,  che  diciamo  tra  cotal  turba?  O qual  privata 
difciplina  ti  penG  tu  che  Ga  buona  a refifter  a queGi  rumori,  cnenoti 
ioifocata , e iminerA  in  tali  biaGmi  , e lodi  , non  fa  portata  colà  di 
fubito,  ove  qiieGo  empito  la  trafporta}  quando  lo  Geflo,  ch’egli  ahii 
loderà  come  oneAo,  il  medefìmo  ancora  oìafimerà  come  brutto}  piùol- 
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tre  attenderà  t'medefimi'ftadj,.cone  fan  effi,  e riufciri  loro  fimiglian- 
tc  molto?  O Socrate?,  ciò  al  tutto  è neceChrio . Nondimeno  non 
abbiamo  ancor  detta  una  potentitfima  necedìcà  . -Quale. è quella  ? 

Quella  ch’cfli  aggiungono  con  l’ opere,  non  perfuadendo  quelli  precet- 
tori, e Sofi di  colle  parole?  o non  vedi  tu,  come  notano  d’  in&mia  , 
e punilcono  in  danari,  e di  pena  capitale  quegli  uomini,  che  loro  non 
ubbidifeono?  Grandemente.  Sicché  qual  altro  Sofifla  pe'nfi  tu  , 
ovver  quali  altri  ragionamenti  privati  (ìano  polTenti  di  contrariare  in 
fir  relìflcnza  a cofloro?  Per  certo  nò  il  lérmone  di  alcuno.  Diniu- 
no  certo.  Anzi  é fomma  pazzia  il  tentar  di  far  loro  relUlenza:  per- 
ciocché, o amico,  non  fu,  né  è,  nè  farà  mai  niun  altro. collume  a- 
mano,  ordinato  alla  virtù,  fuorché  la  colloro  dilciplina  , eccettuando 
noi  pure  dal  noflro  ragionamento- { fecondo  il  .proverbio  ) il  divino  . 
Perché  bifogna  faper  molto  bene,  che  fe  tu  dicefli  , che  chiunque  (à 
falvalTc,  c ft  rendelTe  tale,  .quale  farebbe  miflieri  in  un  tale  flato  di 
Repubbliche,  lì  làlverebbe  per  ajuto  divino;  non  ditelli  male.  Non 
mi  pare  altrimenti.  Più  oltre  quello  ancora  dee  a te  parere*  Che? 
Qualunque  di  loro,  che  ricevuta  la  mercede,  ammaeflrano  gli  uomi* 
ni  privatamente  , i quali  fon  detti  Sofifli,  ed  emuli  delle  arti  , niun’ 
altra  cofa  penfano  dovérli  infegnare,  che  il  parer  de’ molti  ; nel  quale 
convengono,  qualora  fi  adunano  infieme,  e quella  chiamano  Sapienza; 
come  fc  alcun  offervade  le  ire,  e ciafthedun  defiderio  di  certo  anima, 
le  fmifurato,  e brutto  , oltremodo  robuflo  , e dall’uomo  nodrito,  ed 
in  qual  giiifa  fi  convenifie  l’accoflarfi  a lui,  e come  toccarlo;  medefi- 
mamente  qoando  folTe  più  feroce,  o più  mite,  e per  quali  cagioni  fi 
rendelTe  tale  ; fomigliantemente  le  voci , delle  quali  chiunque  fc  ne  fcr. 
ve,  per  qual  cagione  foglianfi  efprimerei  più  oltre  da  quali  voci  altrui 
quello  animale  s’inflighi  , ovver  fi  plachi  . E poiché  per  una  lunga 
converlàzione , e ufanZa  averà  apprefo  ciafeuna  cofa;  una  perizia  sìfàt* 
ta  fi  chiami  Sapienza , e ridotta  infieme  una  tal  quali  arte  , fi  dia  al- 
lo infegnare;  in  vero  ignorante  quali  principalmente  di  quelle  opinio- 
ni,  e defiderj  fiano  onelli^  o brutti,  buoni,  o cattivi  , giufli  , ovver 
ingiufli;  ma  nomini  qualunque  cofe  fecondo  la  opinione  di  quel  la  gran 
beflia , cioè  beni  quelle  di  cui  elTa  fé  ne  compiace  , mali  quelle  che 
le  difpiacciono;  e d’intorno  a quelle  affatto  niun’altra  ragione  vi  ap- 
porti; ma  nomini  giullc,  e onelle  quelle,  che  fono  necelfa rie;  ma  in 
che  per  certoj  Ila  difierente  la  natura  del  bene,  odcl  neceflario  , né 
egli  To  abbia  veduto  mai,  né  il  polTa  dimollrare  ad  altrui.  Se  alcun  , 
difs’io,  così  fi  ritrovalTe  difpoflo,  per  Dio  non  ti  parrebbe  egli  unolcon- 
vcnevole  .precettore?  Invero  sì.  Orti  par  egli  colui  differente  da 
chi  fi  flima  Sapienza  il  faper  l’ira,  ed  i piaceri  di  molti  e vari  uo- 
mini, che  convengono  infame,  o nella  dipintura,  o nella  mufica,  o 
nella  dilciplina  del  governo  della  Repubblica  ? Perciocché  cofa  chiara 
è,  che  fe  alcun  convcrlàlTe  con  cofloro,  e dimoflrafTe  loro  opera  di 
Poclìa,  o di  altra  arte,  o minillerio  pertinente  alla*  Repubblica , c def- 
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fe  autorhi  al  vulgo  di  giudicar  1'- opera  ^ oltp  a quella  neccAaria  ne; 
cel&tà , che  dicono  di  Diomede  , iàrebbe  coArett'o  £r  quello  che  lo. 
daflero  cpHoro:  ma  che  fìa  eglì,^buono,  ed  oncflo  fecondo  la  verità, 
dimmi , ne  hai  tu  veduto  mai  alcun  di  loro  alTegnarne  ragione  non  ri> 
dicolofa?  Io  non  ne  ho  udito  mai,  nè,  com’io  penlb,  udironne  al* 
cuna.  Sicché  veduteli  tutte  quelle  colè  , di  (fucilo  raccordati,  cioè 
del  bello  ftelTo,  e non  di  molte  cofe  belle . Può  egli  il  vulgo  ammet- 
tere, o alcun  dicendolo,  o da  sè  trattare  lo  llelTo  per  sé  bello?  In 
modo  niuno  . Il  vulgo  adunque  non  può  ellèr  Filofofo.  Nò  . 
Anzi  neceflario  è che  i Filofolì  fiano  da  lui  biaiìmati . NeceOariamen- 
tc.  £ dagl'idioti,  i quali  converfando  col  popolo  defiderano  com- 
piacergli. L’cotà  chiara.  (14)  Da  quello  qual  falutc  vedi  tuchc 
fìa  per  avere  la  natura.  Filofotìca,  onde  perlcverando  nello  (ludio di  lei 
pervenga  al  line?  Ma  penfa  in  cotal  guifa  da  quello  che  li  è detto  , 
cHendoli  conceduto  pertenere  a quello  ingegno  la  fìcilità  dello  impa- 
rare, la  memoria,  la  Ibrtczza,  e la  magniheenza.  Veramente.  Non 
lia  egli  tale  apprelTo' ad  ognuno,  ed  il  primo  tra  tutti,  maHimamcnte 
fe  tenelfe  naturalmente  un  corpo  all’animo  conlbrmet  Nulla  ce '.‘vie- 
ta. Adunque  com’egli  (àrà  crefeiuto,  tutti  i lamigliari,  e Cittadini 
fe  nc  vorranno  fervir  di  lui  nel  fornire  i negozj  loro.  Così  certo. 

Laonde 'li  faranno  tutti  foggetti  onorando,  e preoccupando,  edadukn- 
do  la  potenza,  d virtò  di  lui,  che  è in  venire.  Di  così  fare  fi  ha 
ih  ulanza.  Che  penli  tu  che  ila  per'-operare  Ira  tali  uno  di  quella  for- 
te} mallimamente  .fe  in  forte  li  toccherà  un'ampia  Città,  ed  in  quella 
furitrovcrà  lègnalato  e per  ricchezze,  e per  llirpc}  appreffo  e di  in- 
dole onella,'e  grande:  non  illimi  tu,  ch’egli  fia  per  empirli  dì  una 
grande  fpcranza , illimandofi  egli  ballevole  non  tanto  al  trattare  leco- 
fe  de' Greci,  quanto  de’ Barbari,  ondb.  innalzando  sè  miedefimo  lenza 
intelletto  lì  riempirebbe  di  tallo,  e di  fuperbia  vana?  Grandemente. 
. Se  alcuno  adunque  amichevolmente  ammonille  un  uomo  tale  , dicen- 
do, ch’egli,  non  ha  in  niun  modo  cervello}  nondimeno  n’  abbia  bifo- 
gno } ma  no’l  fi  polla  da  verun  acquillare , lè  non  fi  mettè  per  tal  efi 
letto  a fcrvirc}  o ti  llimi  tu,  ch’egli,  occupato  da  cotanti  mali,  pre- 
Ballc  agevolmente  gli  orecchi  a chi  il  conlìglialfc  ? E’ forte  lontano. 
Ma  fe  per  bontà  'di  natura , e per  un  certo  innato  affetto  verfb  le  ra- 
gioni indotto  alcun  afcolti , fi  pieghi,  e venga  tirato  alla  Filofofìai  che 
filmiamo  noi  che  .fiano  per  làr  coloro,  i quali  penlàno  di  perder  Tu- 
fo, e compagnia  di  lui?  Non  faranno  per  contender  elfi  con  ogni  Au- 
dio, e parlando,  ed  operando,  acciocché  il  giovane  non  ubbidilca  alle 
ammonizioni}  ed  affine  che  quell’ ammonitore  non  gli  perfiiada  alcuna 
colà , no’l  perlèguiteranoo  così  con  infidic  private  , come  con  f ubbli- 

\ ‘ 

H-  A Ouefti  danni  che  i SoSfti  ed  i Politici  cigionino  *i  coAumi  deigtovant  , 
dendo  la  buona  riufeitt  delb  loro  perfetta  natura,  oppone  opportuni  rimedi  per  difen- 
derne fa  natura  del  C'uAode  . Infegna  dunque  con  quali  ani  f>  pervenga  all’altezza  di 
quena  carica,  e rapprefenta  il  pericolo  di  qucAe  corruzioni,  dalle  qnali  nafeono  tali  esi 
gravi  danni,  con  lotmiio  pregiudicio  della  Reputhlica  le  non,  le  gli  perge  rimedio. 
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che  ■'aórure  ? ‘ Egli  è fotte  neceflario.  -Dtmque  ritnane  egli  a co  (lui 
modo  alcuno  di  poeer  Filpfofiirc?  Per  certo 'nò.  Or  vedi  tu,  ^ifs 

10,  che  non  abbiamo  detto  male,  che  le  fteffe  parti  della  natura  Filo- 
fófica,  quando  fi  ritrovano  mal  allevate,  fono  in  un  certo  modo  ca* 
gione,  che  (r  cada  da  quello  Audio,  ed  anco  quelli  , che  dal  vulgo 
fono  ftimati  beni,  cioè  le  ricchezze  edogni  apparamento  tale?  Oltre- 
modo egli  fi  è detto  bene.-  Quella,  o uomo  maravìgliofo  , fi  è^la 
morte,  e una  tale,  e counta  corrozione  della  natura,  ottima  ad  un 
'officio  eccellente,  la  quale  malGmamente  molto  di  rado  fi  ritrova,  co. 
me-abbiamo  detto;  c di  cotali  ingegni  fono  quegli  uomini,  iquallcom- 
mettono  grandillìme  fcelleratezze  e privaumente,!e pubblicamente,  ed 
a privati,  ed  alle -Otta •^forio  medefimamcnte  autori  di  grandiflTimi  ^be. 
•ni,  quando  inclinano  a quefto.  Ma  un  ingegno  debole  non  fe  mai  o 
privatamente,  o pubblicamente  alcuna  cola  grande.  - Tu  dì  troppo  il 
vero.  (tj)  Coftoro  adunque  in  cotal  modo  da  quello  ufeendo  che 
convien  loro,  lafciando  la  Filofofia  imperfètta,  e defolata,  menano  vi- 
ta non  decevole,  nè  vera;  ed  ella  come  orba  de’fuoi  congiunti  , fot. 
tentrandone  altri  indegni  di  lei,  viene  vergognata,  c dilbnorata,  e nc^ 
riceve  quella  infàmia,  della  quale  tu  racconuvi  ch’ella  era,, notata. da 

* detrattori,  rinficcianti , che  di  coloro,  che  attendono  a lei  , alcuni 
fiano  di  niun  pregio,  altri,  cioè  la  maggior  parte,  degni  di  molti  ma. 

11.  Quello  per  certo  fi  dice  egli.  È meritamente  fi  dice;  percioc. 

' che  alcuni  altri  omicciuoli  veggendo  quella  fede  vuota , nondimeno  il- 

luflrc  di  nomi  belli,  e di  dignità,  alla  fimilitudine  di  coloro  , chedaL 
le  prigioni  rifuggono  a’ tempi,  volentieri  dalle  arti  il  avventano  alla  Fi- 
lolbfia  ; mallimamente  chiunque  fi  ritrova  eccellente  nella fua  articella; 
nondimeno  la  Filofofia,  tuttoché  fc  ne  flia  in  cotal  guifa,  tuttavia,  a- 
I vanza  di  dignità,  e di  magnificcoza  tutte  le  arti;  il  che  conlìderano 
molti  di  natura  imperfètti,  i quali  fiecome  hanno  i corpi  offeli.c  dalie 
arti,  e dall’opre  flcfrc,  cosi  fi  ritrovano  avere  gli  animi  abbafìati , e 
rotti  da  meccanici  mìnifleri:  o non  .-è  egli  ciò  neceflario  ? Gran^V- 

• mente.  Or  (limi  tu,  eh' tifi  fiano  ncH’afpetto  in  niun  modo  diftè- 
renti  da  un  fibbro  ricco,  picciolo,  e calvo,  che  di  prigione  ufeito  fi 
fia  ne' bagni  lavato,  ed  or-natofi  d’tina  velie  nuova,  qual  fpofo ,,  che 

- fia  per  coDgiungerfi  in  matrimonio  colla  figliuola  del  fuo  padrone  da 
povertà,  e da  ^icudinc  OpprefToè  1 Io  flimo,  ch’egli  non fia differen- 
te molto.  Qual  prole  è da  flimarfi  che  Ca  per  nafccre  da  cofloro? 
Non  illegittima e;  vile  i-  Neceffariamente  al  tutto.  Ma  che?  Gli 
uomini  di  diiciplina  indegni,  qualora  fi  accollano  a lei  come  non  fi 
'conviene,  quài  penficri,  ed  opinioni  diciamo  noi  che  producano  cflì  , 
non  veramente  fofifliche,  come  è decevole  il  nominarle  ; e non  al- 
. ' cuna 

■*  . • 

i{.  Conchmfiooe  di  quella  oppolizìone:  d’onde  nifca  che  uomini  niilvagi  li  aliulì. 
no  del  nome  della  Fiìoloha  ; che  Tempre  però  ha  la  fua  nobile  e Tubblime  autorità  con 
chiari  roncradégni  dipinta  dalla  falfa  ed  apparente  larva  che  la  rapprelénta  . A^iungc 
una  belUlIiina  defcriiione  di  quèlfa  oiafcherata  Filufofia  e Capienza  d'opinioni,  , 
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cuni  cofa  legittinM,  nè  dcfna  , nè  confàcevole  colla  vera  prudenaa  l 
Così  è da  dirfì 'adognimodo.  Per  la  qual  colà  ^ochi  a&tto  reflano 
gli  uomini,  o Adimanto,  i quali  degnamente  verlino  nella' Filofofìa  i 
e tali  fono  chi  di  btrona  indole  nati,  ed  allevati  bene,  o da  efiliofo* 
prapprefi  trovano  l' ozio  alla  Filofofe , onde  liberi  da  coloro  , che  la 
polTono  corromper,  colla  guida  della  natura  perfeyerano  negli  llud) lo- 
ro: ovvero  quando  un  cere' animo  magnifica  in  una  picciola  Città  na- 
to, fprezzan  gli  utiìcj  di  lei,  e molto  più  fprezzate  l'opere  dellealtrs 
arti  tutte,  fecondo  le  doti  della  natura  di  lui  il  inette  al  lìlolpfàre  : 
ma  il  freno  di  Teagete  nòllro  familiare  farebbe  -affai  pollentc  al  raffre- 
narlo. Perciocché  'Teagete  hi  tuue  le  cole  apparecchiate  in  maniera  » 
che  lo  efcludano  dalla  Filofofìa:  ma  la  dfebolctza  del  corpo  vietando- 
li Io  attender  alle  cofe  civili  lo  ritiene.  Ma  non  è cofa  convenevole  • 
che  parliamo  di  noi,  cioè  del  fegno  del  Demone  : concioffiachè  que- 
llo lìa  avvenuto  o a ceri’ altro  folamente,  o a niun  de' martori  » ma 
di  quelli  pochi  chiunque  gufta,  o guflerà  quanto  dolce,  e beata  lìa 
quella  pofteflìone,  e vede  baflevolmente  la  pazzia  di  molti , cioè  per- 
chè veruno  non  fìa  (per  dirlo  così  brevemente,  e femplicemente)  che 
operi  alcuna  cofa  lana  nelle  Repubbliche  , nè  ritrovi  alcun  compagno 
col  quale  andando  in  ajuto  delle  colè  giuile  fi  falvi;  ma  qual  uomo 
che  li  abbatta  nelle  beflie  , nè  volendo  egli  operar  ingiuflamcnte  di 
compagnia,  nè  folo  potendo  far  refìflcnza  a tutte  le  fiere,  (ine  muo- 
ja,  innanzichè  in  alcuna  colà  giovi  o alla  Città,. o agli  amici,  ed  in 
cotal  guifà  inutile  fi  renda  ed  a sè  , e ad  altrui.  Tutto  queflo  , dift-’ 
io,  chiunque  confàderando , e flando  in.  quiete,  ed  allecofe  fue  atten- 
dendo, qiiafi  nella  fortuna  férmatofi  fbtto  ad  una  torre,  mentre  fi  le. 
va.il  nembo,  e fi  porta  da’ venti  la  polve,  vedendo  gli  altri  riempirli 
d’iniquità,  fi  contenta,  fe  in  qualche  modo- potrà  viver  mondo  in  que- 
Aa  vita  dalla  ingiuflizia,  e dalle  inique  operazioni,  c fe  dalei  all^o 
fi  partirà  con  buona  fperanza  . Ma  non  farà,  difs’egli,  picciolecofé 
colui,  che  fe  ne  viverà  in  tal  maniera.  Nondimeno  nè  grandillime , diC 
s’io,  fe  non  ritrovaffe  una  converlàaione  di  vita  a lui  .convenevole  : 
Mrciocchè  in  tei  ed  egli  farà  più  profitto , e rifplenderà  più  : e le  co- 
le private,  e le  pubbliche  iniìeme  conferverà.  Fin  oui,  per  che  cagio. 
ne  fìa  futtentrara  alle  calunnie  la  Filofofìa  , o perchè  quella  calunnia 
fìa  ingiuAa,  io  Aimo  cfferlì  detto  mediocremenie  : fé  tu  peravventiKa 
non  vi  aggiugnerai  alcuna  colà.  (i<$)  Più  oltre,  difs’egli  , io  niente 
vi  aggiugnerei:  ma  di  quelle  Repubbliche  che  ora  fi  ritrovuio quale  prin- 
cipalmente penfi  tu  a'Filofofi  convenirli.  Niuna  affatto,  difs'io,e per- 

' ciò 

I*.  Altra  oppolìzicne  atticcati  alla  prima,  e quali  fondamento  della  medefìma;  che 
qucùa  natura  Filofofìca  non  fi  trova  in  veruna  Rep.  che  .veramente  efilla  : laonde  ella 
i una  immaginazione,  ed  una  vana  immagine' formata  nel  folodcfidenp-  Riljrande  Pia. 
ione  che  per  dire  il  vero  quella  natura  Filofofica  non  efille  in  vernn  luogo  p:t  lacor- 
niziooe  che  regna  tra  gli  uomim  i ma  ella  può  darli  in  quella  forma  di  Rep.  che'  di 
'fopra  fi  é efpolla  ! e perciò  non  è ìnapolTìbile , beneW  dipoi  confelTì  cheddilticilillìmo . • 
Confe/Ei  altresì  il  medcfìuio  della  Rep.  fiefla  che  Ariùotele  flabilifce  come  perfetta. 
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ciò  mi  lamento,  perchè  non  veggo  niuno  fiato  di  Repubblica  fra  i^ueL 
le  che  fi  ritrovano  al  prefente,  degno  dello  ingegno  dpi  Filofo/ò.  Per 
la  qual  coli  necefiario  è che  qiiefia  natura  fi  volga,  e fi  muti.  £ fic> 
come  la  femente  fonefiiera  in  altra  terra  gettata  fi  debilita  e tralignan- 
do fi  converte  nella  natura  naturale  del  luogo , e della  feménte  t co. 
si  e quefio  genere,'  perduta  ora  la  propria  virtù,  fi  permuta  nella  Spe- 
cie diverfa:  ma  fé  ritrovafie  «m’ottttna  Repubblica,  ficcome  egli  è ot- 
timo, allora  finalmente  djmofirerebbc , che  fòfle  un  (non  fo  che  di* 
«-vino;  ma  umane  le  altre  cofe  ratte,  così  gl’inani,  come  gli  fiudj  . 

£gli  mi' è avvifo,  che  tu  incont'ttienre  fia>per  ricercare  qual  fia  quefia 
. Repubblica.  Non  hai  conofciuto  bene , di fs' egli  : perciocché  non  dc- 
fideriva  da  te  quefio;  ma  fé  quefia  Repubblica  ne  lìa  defia  , la  quale 
abbiamo  introdotta  nel  6r  abitar  la  Cittì,  ovver  altra.  Alla  per  fi- 
ne quefia  n'è  dcfla  , e quello  fu'detto  allora,  eflcr  mifiieri  che  hr^ 
tròvafic  fémpre  nella  Cittì  alcuna  colà , la  quale  avefie  lo  fiefib  rifi 
guardo  alla  Repubblica  il  quale  e ru  eflcUdo  Legislatore  avevi  mentre 
ficevi  la  Legge.  Per  certo  egli  fi  diffe.  ' Nondimeno  non  fidichia- 
rò  baftevoi  mente  s avendoci  il  voftro  parlare  fpaventato  , opponendoli 
egli  con  dire,  che  quefia  dimofiraz'ione  fblTe  per  dover  efler  lunga,  e 
(Malagevole  i non  edendoadognimodo  il  rimanente  agevole  da  dirli .(  1 7) 
Qual  è cotefto?  Io  che  guifii  la  Cittì  debba’ prendere  la  Filofofia 
sì  fattamente,  che  non  rovini:  conciofliachè  qualunque  cofe  grandi  fo- 
gliano eller  filaci;  e come  fi  dice  in  proverbio,  le  cofe  eccellenti  fb. 
no  veramente  diffìcili.  Or,  difs’cgli,  effendofi  quello  latto manilcfio 
caegìmaij  diamo  pur  fine  a quefia  dimofirazione.  Peravventiira , diC 
s'io,  mi  mancherà  il  potere;  ma  non  mai  certo  me ’l  vieteiù  la  vo- 
lontà: ma  tu  al  prefente  intenderai  quanto  io  fia  pronto  Deh  confi- 
derà , come  al  prefente  io  fia  per  dire  c prontamente  , ed  intrepidv 
mente,  eh*  egli  lì  convegna  trattar  quefio  Audio  incontrario  di  quel- 
lo che  fi  fa  al  preléntc.  In  qual  guili?  Per  certo  ,*  difs’  io  , met- 
tendoli in  quefio  tempo  i giovanetti  incontinente  da’ primi  anni  fra  i 
negozj  della  famiglia,  e del  guadagno  a quefia  parte  di  Audio  malage- 
vole, poco  dipoi  fi  partono,  e coloro  ancora  che  fono  efiimati  di  a- 
ver  ad  eflére  oltremodo  Audiofi  di  Sapienza;  io  dico  poi  malagevoUf 
fima  la  perizia  del  difeorrere.  Ma  fe  chiamati  dopoda  altri,  che  opcraAerp 
il  medelimo , fi  contentalTero  di  diveair  uditori,'  (limano  quello  certa  gran  co- 
là , penfandodi  doverla  fornire  a grand'agio;  ma  nella  vecchiezza  (fuori  che 
pochi  ) fi  cAinguono  piucehè  il  Sole  di  Eraclito , non  accendendofi  efli  di  mio. 
yo  mai  . Dunque  che  fi  ha  egli  a fare?  —In  contrario  affatto;  con- 
venendo che  i giovani,  e i fanciulli  fi  maneggino  in  una  difciplina,  e 
Filofofia  a quella  età  condecenti,  e tengano  de’ corpi  prafiero  in  quan. 

to 

17.  Spiega  11  ragione  per  01^  la  forma  di  quefla  Erp.  Tilofofici  può  efiftere  !tra  le 
umane  corruttele  r ed  i che  può  inirodurfì  mediinte  una  buona  educazione  , ed  unafcr. 
ma  e cofiame  olTervanza  della  retta  difciplina  in  tutte  le  età  1 gradi  (ino  al  fine  della 
vita  : onde  la  vinù  fiz  una  coAanie  c tontin;iata  perfuirione , non  già  una  temporanea 
cpir.tone. 
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fo  creicano,  e fi' Aabilifcano  f>er  lo  minìAerio  della  Filofofia  ; nu  -an» 
dandone  innanzi  l'erìi,  nella  quale  oggimai  l’anima  incomincia  a r«n> 
derfi  perfetta,  accrefcano  le  efercitazioni.  Ma  quando  le  forze  faranno 
mancate  per  la  vecchiezza,  allora  fatti  liberi  dalle  vCivili  , e militari 
fatiche,  fé  ne  vivano  come  efenti,  c fuor  di  carico,  e non  fìano  da 
niun  ufficio  certo  obbligati  chiunque  fono  per  viverfifclicemente,  e do- 
po al  partire  deiranima  per  ricevere  condegna  forte  alla  -vita  pallata. 
Invero,  o>  Socrate'^  tu 'ni  pari  di.  parlar  molto  prontantentat  ma  pen- 
(b,  che  molti  quando -ìiveraDao’ciò. udito  j-«ncora  fiano  piùprontamea* 
te  per  dover  far  reliflohza  ^di  non  cflere  da  te  perfuafi  i incomincian- 
do da  Trafintaco.  , Non  dalunniar  me,  e Trafimaco,  difs’ io:  efrendo 
divenuti  noi  amici  poco  fi,  non  efTendo  per  lo  addietro  inimici-*  coa- 
ciofBachè  non  fiamo  noi  per  ceflar,  innanziehé  non  perfuadianio  e a. 
hiì^  ed  agli  altri',  alfine  proccuriamo'  almeno  qualche  giovamento  a 
quella  vita;  alla  quale  quando  faranno  ptrvonutU  ritroveranno  cloche 
fi  è dèttoi  Tu- hai  detto  breve  tempo.  (tS)-/Lnaà  niente  certo,  , 
fé  ciò  allo  unrverfo  fi  paragona.  Or  che  ‘molti  a qiieflo  che  fi  ò, 
detto'  non  predino  fede,  non  è niuqa  maravigli»,  non  avendo  veduto 
Inai  fitto  quello  il  che  ora  fi  dicci  ma  alcune luli  parole  piuttofiofra 
lord  indudriofameme  comp^fe  a certa  fimilitudine , non  come  ora  a 
cafo  concorrenti  i ma  un  uomo  perfètto  in  virtù-,  quanto  è poffibileii) 
più,' e fommamente  potente  nel  firc,  c nel  dire  in  ccru  tal  quale  Cit- 
tà, o fia  egli'Uno,  o più,  noi  videro  mai:  o lo  ti  penfi  tu?  < , In 
niun  modo  nò.  Nè  mai,  o.  beato,  hanno  predato  gli  orecchi  a ra. 
gfonamenti  onedi,  e civili,  co' quali  con  ogni  forza,  e con  ogni  ftu; 
<-dit>  s'  invediga  per  conofeere  le  - verità  i ma  falutano  da  lontano  le 
contefe  piene  di  aecort'ezze,  che  niun'altra  cofi  appetifeono  , che  una 
opinione,  e vicendevole  contefi.,  cosi  ne'giudicj-,  come  ne’  privati  ra- 
gioitàmenti . '*  Per  certo  nò.  Per  la  qual  cofa  , prevedendo  , e tc^ 
metido  noi  quedo,  dalla  verità  adtetti  abbiamo  detto,  che  non^fi  ar- 
rebbe  a ritrovare  alcuna  Città  , ne  Repubblica  , nè  uomo  .perfetto, 
primaèhè  a cafo  certa  neceiiità  non  avvenifie  a quedi  pochi  Filofofì , 
i quali  non  fono  mali , ma  si  bene  ora  chiamati  inutili , di  prendere , 
o volendo,  o non  volendo,  il. governo  della  Città,  e di  efler  a lei 
obbedienti o almeno  in  coloro,  che  comandano,  o ne*  figliuoli  loro 
per  certa  infpiraziooe  divina  non  fi  appiglia  de  il  vero  amore  della  Sa- 
pienza: ma  che  o l'una,  o l'altra,  o^anibedue  quefie  colè  fiano  itn- 
poffibili,  io  non  penfb,  che  fi  pofla  dimodrarc  ; altrimenti  faremmo 
• ragionevolmente  dai burlarfi;,  come  coloro,-  che  fingelfitno  lei^fc  fc- 
'condo  il  defiderio' dell'animo^  non  è egli  cosi?  Cosi  a&tto , Se 
alcuna  voltai  adunque  palTato  già  tempo  infinito  gli  uomini  nella  Filo- 

• fofia 

^ i8;.A  uuefta  eccelleote  educazione  oj^ne  la  pqliticii  acjorwzza  ch^  confifle  in  or- 
nate e lipeiore  parole.  Dominando  quella  iti  timi  gli  órdiiSi  drgnVomini,  appena  può 
darli  che  la  Fllo.''ptIca  Srìenza  \crameme  c(i()a:  non  è péro  vero"  che ‘efifterc  noti'  poi- 
la  quella, forma  di  Repubblica  che  ha  defcritto,  eflcudo  iiianiftfle  le  cagioni  per  le  qua. 
li  può  ebliere:  ed  un  fol  uomo  di  tal  fitta  potrebbe  efléreh  prova  di  quella  enileoza. 


Della  Repubblica;  51  j 

(odi  Eccellenti  da  neceflitk  fpinti  governarono  la  Repubblica  i ovvero  la 
reggono  Tn  quelli  tempi  in  falche  barbara  contrada  dalla  nofìra  villa 
lontanilliina  mólto  s o nello  avvenire  la  reggeranno*  certamente  in  que- 
llo nato  di  cole  liamo  noi  prclli  di  contender  con  ragione  , che  lèn- 
za dubbio  la  Repubblica  difegnata  di  fopra  lìa  Hata , o Ila  per  doverli 
trovare.  Per  certo  ciò  lì  potrebbe  fire>  ouando  «mella  Mufa  lle(le> 
al  governo  della  Città  > non  dfendo  impoHÌDile  eh’  ella  lìa,  nè  noi  dL 
clamo  cole  impol&bili  1 nondimeno  ancora  noi  le  abbiamo  confelTate 
difficili.  Ancor  a me  pare  cosi.  Tu  dirai  dall’altro  canto,  che 
ciò  non  appaja  a!  vulgo.  PeraVventura  . O uomo  beato,  dunque' 
non  acculare  si  lèttamente  il  vulgo.  ( 19)  Or  che  llimi  tu,  che  funo 
per  dover  penlàr  coloro,  le  dimollrafli  non  per  defiderio  di  contefa  , 
ma  con  amichevoli  ammonizioni  ( Iciolta  la  contraria  calunnia  del  de. 
Cderio  dello  imparare)  quai  uomini  tu  chiami  principalmente  Filofolìr 
e che  di  nuovo  dillingueilfi  e l'ingegno,  e lo  uudio  loro,  acciò  non 
penlaflero,  che  tu  diceffi  coloro,  i quali  lliman  effi*  o fc  incotalguL 
fa  rilguardalTero , direlli  tu,  che  folTero  per  prender  diverlè  opinione, 
f folwo  per  rifponder  altre  cofe?  O llimi  tu  dils’io,  che  filoegni al- 
cuno contro  ad  un  uomo  piacevole,  oche  uomo  lènza  invidia,  e mali, 
gnità  invidii  uomo  non  invidiofo  ? Per  certo  io  rifpondo  per  te,  non  in 
moltitudine  di  uomini,  ma  in  pochi  affatto  ritrovarli  si  crudele  natura. 
Ed  io  ancora  mi  llimo  il  medelìmo.  , Or  penlì  anche  tu  quello?  Che 
funo  quegli  uomini  cagione,  perchè  [fa  moltitudine  con  mal  animo  fop- 
porti  laFilolblìa,  i qnaliellendo innetti  a quello lludio,  e fìccndone  di  lei 

[>roreffione,  provocano  gli  uomini  per  tutto  con  ingiurie;. e come  lìdi- 
ettino  d‘  inimicizie , fenmre  dicono  male  delle  nerfone , operando  cola 
non  punto  convenevole  alla  Filofofìa.  Adognimodo.  Perciocchè,oAdi- 
manto,  non  avanza  ozio  a quelluomo,  che  dirizzato  abbia  l’ acutezza  ditut. 
ta  la  mente  a quello  che  è veramente,  di  poter  guardare  i negozj  baffi 
degli  uomini*  nè  contendendo  con  loro  acqnillaiTi  invidia,  e malevolen- 
za * ( 20  ) ma  quelle  cofe  contempla , le  quali  fervano  femore  il  me- 
delìmo ordine,  c le  quali  l’una  dall’altra  non  ricevono  ne  patifeono 
T’amo  III.  T tt  in* 


19.  Dice  che  queftì  forma  di  Repubblica  può  elìAere  coa_  foinma  utilità  decK  «orni, 
ni,  li  q^e  Ce  u conorceflè,  minifeno  renderebbe^  quanto  ingiufta  ied  importuna  cilun» 
nia  lìa  il  dire  la  Filofoila  incivile*  Infegni  dun^e  che  un  tal  uomo  formato  con  quei 
lilorolici  coftumi  che  di  fopra  ha  deferitto  d attiflìflio  a coltivare  la  umana  focietà.conw 
quello  che  è di  placida  e mite  natura,  e non  felvicgia  ed  sgrefie,  come  fono  quei  dif. 
deanolì  e rpinoii  maellri  che  pen&no  di  foftenere  la  gravkà  liloro£ca  col  fopralTtre  il 
popolo  con  impullofe  parole  , lo  che  2 molto  indegno  della  gravità  di  un  vero  Fi- 
lofofo.  _ . . , . 

IO.  A quelli  temerità  dei  faIG  Filofoli  oppeme  la  prudenza  e la  civile  urbanità  dea 
Filofofi  verij  che  non  lì  occupa  già  nella  ii^a  ed  ozioli  (loria , ma  nella  fhittuolà  pra- 
tica j la  quale  IT  diffónde  con  fomma  attività  in  tutte  le  parti  della  vita  , prelcrive  i 
pubblici  e privati  coffumi  e doveri  , eaita  con  foluiari  precetti  la  divina  forza  della 
Virtù  che  negli  animi  degli  uomini  è ingenita , e la  introduce  nei  coftumi  e nella  fo- 
cietà  . Con  quella  filorofica  deftiizione  G formano  colla  virtù  gli  animi  di  cadagno 
prima  di  formare  la  ReptiliMica  . Oppone  quella  bellillima  dottrina  alle  ^polari  d. 
lunnie  contro  la  Filofona,  le  quali  del  tutto  fvanifeono  quando  G conofea  la  dignità  e 
rmilità  di  ellà*  ed  in  tal  medo  G prepara  la  Arida  a chiudere  queflo  pafló. 
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ingiuria  j ma  Tempre  fono  ornate  tutte,  e fecondo  la  ragione  ordinatea 
e quelle  imita  egli,  e (quanto  fi  può  il  piò)  fi  rende  ad  efie fotniglian- 
te:  o Aimi  tu  poterli  fare,  che  alcuno  non  imiti  quello  a cui  pieno 
di  maraviglia  con  amore  fi  accoAat  In  niun  modo  nò.  Perché 
appigliandofi  il  Filofolb  fpeAo  al  divino,  e al  decoro,  egli  Aeflo  divi, 
no,  e decoro  fi  rende  inquanto  è polGbile  all’ uomo;  nu  in  tutte  le 
colè  vi  è grande  calunnia-  Così  è adognimodo.  Se  adunque  s'in* 
ducelTe  egli  da  alcuna  necellitl  a traslèrire  le  cole  che  colà  vede,  prU 
vaiamente,  e pubblicamente  a'coAumi  degli  uomini;  nò  Iblamente  Ibr- 
malTe  sé,  ma  gli  altri  : dimmi,  AimercAi  tu , eh'  egli  avelie  ad  elTere  ua 
artefice  dappoco  di  temperanza,  di  giuAizia,  e di  tutta  la  virtù  del  popo. 
lo?  Nò.  Se  il  vulgo  fi  awedeAe,  che  di  queAo  dicellimo  la  veri» 
tà,  fi  adirerebbe  ^li  co'Filofofi,  e non  ci  crederebbe  indicendo,  che 
in  modo  alcuno  non  doveAe  efliere  la  Città  beata , fe  non  la  fbrmafi 
fero  quei  dipintori,  i quali  fi  fervono  dell'elèmpio  divino?  In  modo 
niuno  fi  adirerebbe,  s'egU  fe  ne  avvedete  : ma  qual  maniera  di  dìpin* 
gere  di  tu  ? Quando  queAi  dipintori  averanno  prelà  la  Città , e i co. 
Aumi  degli  uomini,  non  altrimentichè  certa  uvola,  primieramente  la 
netteranno:  il  che  in  ninna  guilà  èagevol  colà.  O non  Ai  tu,  che  in 
queAo  fono  JFilofolì  dagli  altri  difeordanti,  perchè  non  tentano  tratta» 
re  nè  d’intorno  al  privato,  nè  alla  Città,  nè  al  far  Leggi,  innanzichè 
o edi  non  le  averanno  preiè , putgate , o non  le  fi  averanno  mondate? 
Ld  in  vero  bene.  O non  penfi  tu,  ch'elA  fiano  dopo  queAo  per 
deArivere  la  forma  della  Repubblicai  Certo  sì.  ' PoAia  qucAe  co> 
fe  operando,  all’una,  e aU’altra,  come  io  penfo,  riguarderanno  fpeAo, 
cioè  a quello  che  per  natura  fi  ritrova  giuAo,  oneAo,  e temperato,  e 
alle  altre  colè  sì  Atte,  e di  nuovo  alle  umane;  e dilponeranno  le  u* 
roane  Acondo  lo  elempio  di  laAufo  , moderando  la  natura  umana  co. 
gli  ufRcj  degli  uomini  alla  Ibmiglianza  di. quello  che  Omero  ancora  , 
quando  negli  uomini  fi  A,  chiamò  ^i  una  fpecie,  e immagine,  e fo> 
miglianzadi  Dio.  Bene.  Dunque iFilofofi,  com'ioAifflo,  in  partecan- 
cellcranno,  in  parte  ancora  coloriranno,  fino  che  da  loro  fi congiungc. 
ranno  quanto  fi  polTa  il  più  i coAumi  umani  in  amore  con  Dio.  Per 
certo  bellilfima  farebbe  queAa  dipintura.  ( ^>  ) Or  perfuadiamo  noi 
coloro  i quali  tu  dicevi  che  venivano  in  fchiera  contro  di  noi  che 
fia  quell’uomo  un  dipintof  tale  di  Repubbliche,  il  quale  di  fopra  ap* 
predo  loro  abbiamo  lodato;  c per  cui  fi  {degnarono,  perchè  commet* 
telfimo  a lui  il  governo  della  Òttà  ; c apprcAo  aAoltando  ora  qucAo 
fi  renderanno  cflì  miti?  Si,  A fono  Aggi:  perchè  in  qual  parte  po- 
tranno dubitare?  AAermeranno  elfi,  che  Filofofi  non  nano  gli  ama» 
tori  dell'ente,  e della  verità?  Ciò  Arebbc  coft  diAonvcnevole  . O 

neghe. 

Conchiufìone  di  quello  luogo-  Non  V è cagione  per  cui  fi  debba  tigerrare  lo  IVu" 
dio  della  Filofolia,  e neppure  tutta  la  dottrina  fin  qui  rpie^ra  /òpra  l.i  iftruaione  del- 
la Repubblica , come  fe  non  poteflè  in  pratica  elìllere,  o follb  inutile  alla  vita  e (beietà 
de^li  nomini  ; impe  ciocchd  li  i provato  che  può  elìllere  , e che  farebbe  iitililTìma  tan* 
to  aU'univetlàle  «el  genere  umano  , quanto  a bene  ordinare  i colluini  dei  particolari. 
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negheranno  peravveatura,  che  la  natura  de' FiloCofì , la  <)uate  abbiamo 
raccontato,  non  (ìa  familiare  dell’ ottimo  ncfTo?  Nè  cpefto  . Ma 
che?  Ricuferanno  , che  quella  fornita  di  convenevoli  offici,  iìa 
per  dover  effere  affolutamente  buona , e fopra  ogni  altra  cofa  amarri, 
ce  della  prudenza?  O coloro  piuttofto  approverai,  i quali  abbiamo  po- 
llo da  parte?  In  niun  modo  nò.  0(1  adireranno  con  noi  in  di- 

cendo ancora,  che  primachè  il  genere  de’FiloTofì  non  prenda  il  gover. 
no  della  Città,  nè  la  Città,  nè  i Cittadini  liano  per  avere  alcun  ripo. 
fo  de* mali,  nè  la  Repubblica,  la  quale  col  parlare  depriviamo  per  ri. 
ccvcrnc  in  effittto  quel  finet  Manco  forfè.  O vuoi  m che  diciamo 
che  i mededmi  non  manco  (ì  Fano  re(l  miti,  ma  perfuafi  aflàtto  ? Ac* 
ciò  peravveniura  fe  non  per  altro,  almeno  vergognandoli  il  confelfìno. 
Senza  dubbio.  Or  dì  ciò  rellinó  colloro  TCrruafi:  ma  dì  quello  chi  du- 
biterà, che  non  liano  per  clTer  figliuoli  di  Regi,  e di  Principi  colorò 
che  fono  per  natura  Filofofi?  Ninno  nò*  Àia  potrebbe  alcuno  dir 
re,  che  folTe  necelTario  che  fi  corrompelTero,  tuttoché  nafcelTero  si  làt. 
ti:  concioifiachè  ancora  noi  concediamo  elfer  colà  difficile  ilconlcrvar- 
11  i ma  che  in  ogni  tempo,  e di  tutti  gli  uomini  non  ne  polla  rìufcir 
mai  pur  uno  intero,  e immaculato,  dì  quello  farebbe  chi  ne  dubiraF 
fe?  Ninno.  E pure,  difs’io,  uno  refoli  baflevole,  avendo  la  Cit. 
tà  che  a lui  ubbidìPa,  potrebbe  fornir  quello  che  al  prelente  non  (1 
erede.  Sufficiente  certo.  Che  fe  alcun  Principe  ordinale  le  Leg- 
gi, e gli  ufficj,  che  noi  abbiamo  raccontati,  non  farebbe  colà  impof* 
libile  che  i Cittadini  -vole  fiero  ubbidir  loro.  Per  certo  nò.  Dimmi, 
è egli  maraviglia,  0 impolllbil  codi,  che  altri  abbiano  la  ftelTa opinio- 
ne , la  quale  ancora  abbiamo  noi  ? Non,  com’  io  penfo . Ma  che 
quelle  coP  liano  ottime,  poiché  fono  polllbili  , bafievolmente  ( com’ 
io  pcnfo)llèdilputatodìanzì.  Ballevolmente . Sicché  fegue  al  preferite  da 
ciòchell  edetto,  chefarebbono  per eller ottime,  fe  fi  fàcelTero  lecofe  che 
noi abbiamo  predetto  intorno  al  far  delle  Leggi;  medefimamen  te  difficili  da 
fard;  nondimeno  non  impol&bili.  Invero  quella  ne  fegue.  ( ^^) 
Poiché  a quello  abbiamo  finalmente  pollo  fine , fi  ha  egli  oggimat  a 

T 1 1 a paffar 

st.  Dopo  avere  deicritto  il  genio  e lo  fpirico  del  Filofofo  , come  abbiam  già  notato  , 
ne  (eguiva  che  fàcefle  intendere  in  qiul  modo  lì  doveva  iftruire,  e dopo ìilruito con qua- 
,li  gradi  lì  daved'e  avanzare  agli  uilici  della  Repubblica  : ma  prima  v'  hi  frappofte , e con- 
lutate  le  oppofìzioni  che  potevano  larfegli  . Ritorna  ora  al  propofto  ragionamento,  e 
preniecte  un  proemio  al  pieniliìmo,  e bellillìmo  trattato  fopra  la  iftruaione  del  Magi- 
ftrato,  che  i una  più  compita  e più  bella  repeiizione  della  dottrina  hn  qui  difiiifàncnie 
Piegata . A quello  trattato  fe  ne  aggiunge  un  altro  del  fletto  e del  modo  della  Filolb- 
na,  ehe  lì  Aende  (ino  al  line  del  fectimo Libro.  Applica  il  tutto  alla  iAituzione  del  Ma- 
gillrato,per  formare  il  quale  i formar!  altresì  mtta  quella  dif|’uta.  11  tutto  lì  riduce  ad 
infegnare  che  il  Filofofo  deve  applicarli  a contemplare  r ellènza  delle  cofe  , fenza  però 
elìère  incivile  , dovendo  anzi  applicare  tutta  la  cognizione  della  virtù  per  iftabilire  ■ co. 
ihimi  ed  i doveri  della  vita  e la  umana  focieta.  Ripete  le  cofe  dette  di  lepri  per  unir, 
le  colle  lèguenti.  Quello  che  dice  di  efièrlì  trattenuto  dall'efporre  liberamente  la  foaopL 
ninne  per  timore  dinon  mollraredi  voleraltcrare  lecole  prelénti,  cioè  cangiare  Io  flato 
della  prefeme  R«).  molto  ben  li  conviene  a quella  infiufla  invenzione  della  comunità 
delle  mogli,  dei  bi;liuoli,edei  beni,  la  male  confellà  non  folamente  piena  di  odioliià, 
ma  altresì  non  del  tutto  vera,  e che  altrove  corregge. 
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pa(Tar  tl  rimanente , dicendo , in  clie  modo , e con  quali  dilciplinè  j c 
iludj  faranno  ammaedrati  i Conférvatori  di  queda  noftra  Repubblica, 
e in  che  età  qualunque  di  loro  eferciteraono  ciafcheduna  cola.  Per 
certo  di  quello  o^imai  fì  ha  egli  a dire.  In  niun  modo  da  me  non 
fi  è latto  faggiamente,  avendo  io  lafciato  di  fopra  la  dilHcoltà,  e mo> 
lellia  de'mairimonf,  e la  generazione  de' figliuoli,  e la  ordinazione  de' 
Principi!  conolcendo  quanto  fu  cofa  invidiofà,  e malagevole  da  &rfì; 
o non  al  tutto  vera  : e concioflìachè  folle  venuto  il  bifogno  di  trattar  di 
quello , abbiamo  dato  già  compimento  a ciò  che  pertiene  alle  donne , 
«d  a’%liuolÌ!  ma  quello  che  a' Princìpi  conviene  fa  bifogno  che|come 
da  capo  il  ripigliamo.  Or  dicevamo  noi  fe  tu  ti  raccordi,  che  a co* 
loro  convenilie  TelTer  amanti  della  Città  i quali  fòlTero  approvati  nc' 
piaceri,  e ne'  dolori,  né  da  quello  prppofìto  (ì  dimovelTero  per  fatiche, 
nè  per  paura  de' pericoli , nè  per  altra  mutazione;  é chi  ciò  non  fbf' 
fe  polTente  di  fare,  lì  deponclse;  ma  chi  per  tutto  riefee  lineerò,  ein- 
corrotto  ( come  oro  cimentato  alla  prova  del  fuoco  ) fu  da  preporfi 
al  governo  della  Città , e ornarfì  co'  doni  e in  vita  , e dopo  morte. 
Un  non  so  che  ule  era  quello  che  lì  diceva,  in  làcendofi  innanzi  il 
noUro  ragionamento  copertamente,  temendo  egli  di  muover  quel  par* 
lare  che  fì  là  al  prefente  . Tu  di  la  verità  , invero  me  lo  arricor- 
do.  (zj)  Perchè,  o amico,  io  dubitava  di  dir  quello  il  che  oraar* 
dii  di  dire  » ma  al  prefente  noi  ofumo  affermar  quello  , che  i Cu* 
Aodi  diiigentiUimi  deono  efser  ottimi  Filofofì . Ciò  tengafi  per  dee* 
to.  Confiderà  ora  quanto  pochi  faranno  si  ^tti:  perciocché  le  par» 
ti  di  quella  natura',  la  quale  abbiamo  detto  che  lì  dee  ritrovar  in  lo* 
ro , di  rado  concorrono  infieme,  c perdio  più  nafeono  feparate.  In 
qual  modo  di  tu  coteAo?  Tu  non  fai,  che  gli  uomini  non  fogliono 
nafeer  docili,  ricordevoli,  tngeniofi,  e acuti,  e ornati  di  quell'  altre 
doti  dell*  animo  , che  fogliono  feguir  a quelle,  e più  altre  fòrti,  e di 
animo  grande,  inmanierachè  fé  ne  vivano  modeAamente,  rìpofàtamentc, 
e conAantemente  ? Concioflìachè  uomini  tali  fono  portati  ovunque  lo- 
ro gli  avviene  dal  fervore  dell'  acutezza  ftefsa  , privi  di  ogni  Aabilìtà, 
egravità.  Tu  parli  il  vero-  DunquequeAìAabilicoAumi,  e af&tto lon- 
tani da  ogni  leggerezza , de'  quali , come  fedeli , fì  potremo  fervire  nella  guer- 
ra, nelle  paure  fono  immobili , nelledìfciplineperlocontrariofannoil  me- 
delìmo,  effendo  immobili , e diffìcili  allo  imparare:  perchè  fì  rendono  Aupi. 
di,  pieni  di  fonno,  c di  sbadiglio,  qualora  deono  affeticarlì  intorno  ad 
una  funil  cofa.  Egli  è come  tu  dì  . Ma  noi  di  fopra  abbiamo  det. 
to  ragionevolmente,  che  convcnilTc  al  Prencipe  rclTer  partecipe  e dell’ 
uno,  e dell’altro!  altrimenti  non  lì  avelie  a dare  a lui  la  fuprema  di. 
fciplina,  e fargliele  parte.  Bene.  Non  illìmi  tu  > che  ciò  (ìa  per 

avve- 

z;.  Ht  detto  che  Io  fpirito  del  CuAode  eflèr  deve  coriagiolb  * Filofbfo  per  quinto 
aueite  due  qualità  poflqno  (lare  iniìeme , ed  addita  incidentemente  qual  prova  11  debba 
rare  per  irpcrinientare  il  coraaio  del  Cu(lodc  . Si  avanza  ora  a (piegare  come  (jwri- 
mentar  (ì  debba  la  fila  Filofofia  , e quindi  trac  l’ origine  un  bellidimo  , e nubìlidìmo 
ragionamento. 


Digitized  by  Google 


Della  Repubblica^  517 

tvvenire  di  rado  ? Rtrìilìnae  volte  adognimodo  . ( 24  ) Dunque' 

convien  eiaminare  Io  ingegno  di  chi  abbia  ad  e(Ter  Prencìpe  , intorno 
a quelle  fatiche , timori , piaceri , i quali  abbiamo  detto  di  fopra  > ot* 
treciò  aggiugniamo  , ilche  dianzi  abbiamo  tralafciato,  cioè  che  fàccia 
miftieri  ch’egli  lì  cferciti  in  moltillime  difcipline,  affine  (ì  manifeffi  fe 
fia  buono  in  apprendere  la  grandidima  dottrina , o piuttoflo  difettivo  1 
come  coloro,  i quali  in  altre  opere  temono,  e fi  abbandonano.  Co» 
si  certo  convien  che  s’ inveli ighi  : ma  quale  chiami  tu  grandilfima  doN 
trina?  Io  penfo  che  tu  ti  raccordi,  che  elTendofì  da  noi  polle  trefpe* 
eie  nell’ anima  , fìamo  infìeme  convenuti  in  dihnir  quello  che  fìaGiu* 
flizia.  Temperanza,  Fortezza,  e Sapienza.  Se  non  me  lo arricordadì , 
non  farei  degno  d’  udir  da  te  il  rimanente*  O tieni  tu  a memoria 
ciò  che  innanzi  a quello  fì  diflie?  Che?  Per  certo  abbiamo  detto , 
che  fì  poteffe  il  medelìmo  veder  più  perfèttamente  con  certoaltro  più 
an^ìo  giro  di  parole  ; ma  fbITe  più  comodo  , che  da  noi  s’  intrcMu» 
cenerò  dimoflrazioni  più  cuniàcevoli  a ciò  che  è flato  detto  dianzi  : 
onde  rifpondefle  efiervi  ciò  baflevoles  e così  allora,  come  mi  parve  , 
lì  trattò  quello  rozzamente:  ma  fe  di  ciò  rimanete  contenti,  ditelo  voi. 
A me,  ed  a tutti  gli  altri  parve  che  fì  abbia  detto  mediocremente  . 
D’intorno  a quedo  poi,  o amico,  difs’io,  qualunque  parte  di  ciò  che 
è fì  tralafciaffe , non  fì  farebbe  troppo  mediocremente  : perciocché  nien- 
te d’imperfètto  è mifura  di  alcuna  colà  i ma  ad  alcuni  alcuna  volta 
pare  che  fì  Ha  baflevolmente  trattato,  nè  fìccia  miflieri  che  s’ invefli- 
ehi  più  oltre.  A molti  per  la  pigriziaciò  adiviene-  Quello  vizio, 

difs'  io,  dee  eder  lontaniflimo  dal  Cuflode  della  Città,  e delle  Leggi. 
Convenevole  cofà  è.  Adunque,  amico,  fì  dee  far  da  coflui|un  mag- 
gior giro,  nè  è da  porli  minor  opra  nello  imparare  , che  nello  efèr- 
citarli)  altrimenti,  come  poco  fa  dicemmo,  non  pervenir'a  mai  al  fi- 
ne della  fbmma,  ed  affatto  necelTaria  dottrina.  O non  fono  quelle 
grandiflime  colè)  e ritrovali  egli  altra  cofa  più  eccellente  della  Giu- 

flizia 

X4.  Siccome  il  coraggio  del  Cuftode  (ì  deve  fperimentire  nei  veri  incontri  de  Ile  fa- 
tiche, dei  pericoli,  dei  timori,  dei  piaceri,  fìccome  (i  é e^fto,  coti  anco  fi  devefpe- 
rimentare  fa  fua  Fiiofolia,  vale  a dire  fe  colui  che  dev*  allére  Cuftode  della  Rep.  fia 
capace  della  maftima  Scienza;  Quella  è l’unione  del  fedente  ragionamento  coH’antece- 
dente.  E poiché  quello  riefee  luiighilTimo  , premette  alcune  oflervazioni  fopra  la  int^ 
derazione  del  parlare,  aifine  di  feufarfi  della  prolillità  in  vero  fconvenevole  ad  un  fi- 
lofbfo:  ed  infegna  che  la  intiera  e)  perfetta  fpofizione  delle  coCe  , Ibenchè  in  lungo  gi- 
ro (ì  ftendz,  quando  la  loro  natura  il  richiede  , non  difeonviene  tapto  al  Fìlolòfo  , 
quanto  la  precipitosi  brevità,  principalmente  quando  fi  tratti  colà  di  fomma  impor- 
tanza. Denomina  maftima  Scienza  non  già  le  popolari  notìzie  fopra  alcune  apMtenii 
fpccie  di  virtù,  ma  la  idea  del  bene,  cioè  la  chiara  e cena  cognizione  di  eflb,  cnelé  il 
fondamento  di  tutte  le  cofe,  e perciò  ancora  della  cognizione.  Fino  a qui  formandoti 
Cuftode  della  Rep.  ha  detto  doverli  egli  iftruìre  nella  mulica  intendendo-  con  miefta 
le  virtù  teoriche  delle  quali  Regina  e principale  é la  Religione,  ma  ne  trattava  lecon. 
do  ripotefi  di  coloro,  coi  quali  aveva  a fore  : e perciò  traeva  tutta  quella  dottrina  dai 
Libri  dei  Poeti  che  in  quel  tempo  erano  i direttori  e gl’  interpreti  della  Religione  , 
non  già  per  approvarla  , ma  per  confutarla.  Ha  trattato  dunque  della  Religione  in  for- 
ma confutativa,  ed  ora  ne  tratti  informa  dogmatica  e dottrinale:  fignificando  col  folo 
nome  di  maftima  Scienza  ch’ella  è una  cognizione  fùbblime  e venerabile!  e moftran- 
do  che  la  cogaiziooe  del  fbmrao  bene  é il  principale  foggttto  di  quella  msllmia 
Scienza, 
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fiizì^j  e di  ciò  che  raccontato  ibbiamqr  Per  certo  piii  eccellente  , 
diis’io>  ed  invero  che  di  quelle  medebme  colè  in  niun  moJo  non  con> 
viene  che  fi  ve^a  certa  ombra»  come  ora  vediamo  » ma  non  fi  laici 
il  trattarne  per/ettidimamente:  o non  è ciò  colà  ridicololà  il  poner  ca- 
gni Audio  d' intorno  alle  altre  colè  minime,  e con  ogni  (orsa  conten- 
dere, perchè  G fornifcano  diligentilGmamente , e Gnccri imamente  quan- 
to G può  il  piò;  ma  delle  cofe  grandiiGme  non  volere  che  granditGnje 
Gano  le  accuratezze?'  QucAo  penGero,  dils’egli,è  forte  degno:  per- 
ciocché penG  tu,  che  alcuno  fu  per  doverti  lalciar  andare  , ,fc  da  te 
non  ricerchi  al  prelènte,  quale  iìa.queAa  grandilQma  difciplina,  dicui 
ora  tu  parli,  ed  intorno  a che  fe  ne  verG  ella?  Invero  nò;  ma  tu 
addimanda,  avendola  in  fomma  non  poche  volte  udita:  ma  orao  non 
vi  confìderi  » o pcnfi  piuttoAo  di  diAurbarmi  eoo  queAe  oppolìzioni  i 
il  che  io  maggiormente  penfo  : ( >5  } conciolBaché  tu  hai  udito  fpeAe 
vol(e  l’idea  del  bene  cUer  una  grandidima  difciplina,  di  cui  /èlaGiu- 
Aizia,  e le  altre  fc  ne  vagliano,  G fanno  utili»  e convenevoli!  ed  al 
prefente  qpafì  cu  lai , eh’  io  fon  per  dir  queAo , che  noi  non  la  cono- 
feiamo  baAevolmente } ma  di  lei  non  tenendo  contezza  » ancorché  co- 
nofcelGmo  quanto  piò  G può  le  altre  cole  » fàprai  che  non  ci  perve- 
nirebbe  da  loro  ninna  utilità  » così  come  non  ci  gioverebbe  qualunque 
colà,  che  noi  podcdellìmo  lenza  il  bene;  o Aimi  tu,  che  Ga  certa  co- 
là maggiore  il  poAedere  tutte  le  altre. colè  lenza  il  poAeAo  del  bene» 
o 1’  intendere  tutte!  le  altre  fenza  la  intelligenza  dell’  iAeflb  bene»  e 
non  intender  niun  buono,  ed  oocAo  ? ( z6  ) Non  per  Giove  nò  . 

Ed  anco  ciò  fai , che  alia  maggior  parte  il  piacer  pare  il  bene , a’  piò 
galanti  la  prudenza.  Senza  dubbio.  Piu  oltre  e queAo  tu  fai,  che 
coloro  , i quali  Aimanò  queAo  , interrogati  non  poAono  dimoArare 
qual  prudenza  G dicano:  ma  tòno  Analmente  ^Gretti  dire  prudenza  di 
bene  . Oh  quanto  ridicolofa  rifpoAa  ! Perchè  non  dovrebbe  parer 
ella  ridicololà,  fé  biaGmandoci,  perchè  non  fàpelEmo  il  bene,  di  nuo- 
vo parlalTero  con  effo  noi  del  bene,  come  le  io  conolcelfimo  ? Con- 
cioiGachè  dicano  il  bene  eAer  la  prudenza  del  bene  » come  conofcclfi- 
mo  ciò  che  G dicefièro,  quando  profferiAero  il  nome  del  bene?  Tu 
dì  il  vero.  Ma  che?  Coloro  che  diGnilcono,  che  il  bene  Ga  piacere» 
dimmi  prendono  ellì  manco  errore  degli  altri  ì Non  fono  elG  aAretti 
a confeffare,  che  i piaceri  Gano  cattivi  ? Grandemente  . Dunque 
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if.  Spien  cofa  ìli  quelU  idea  del  Bene,  e dice  eflère  la  Virtà  di  Dio,  dii  quale  nn- 
* cofe  hanno  l'eflére,  ed  il  bentrllere:  iniperocchécolrcrmine  fa  inten- 

dere che  le  cofe  tutte  per  sè  medeiìme  fono  prive  del  bene,  ma  lo  ricevono  dii  fommo 
Bene;  e tritni^o  della  Scienza  dice  che  la  idea  del  bene  è la  cagione  della  Scienza  e 
della  venta  nella  noAra  mente , (ìccome  lo  i della  elìilenza  in  tutre  le  colè.  Premetre 
un  Teorema  foprt  il  fommo  bene;  fenza  di  quefto  non  lì  può  pofl'edere  o ìàpere  colà 
veruna  che  (ìa  retta  e bella. 

a6.  Efl'endo  per  deferivere  il  fommo  bene,  rilèrifee  diverfe  opinioni  fopra  il  mede- 
limo:  Il  volgo  ^bihfce  che  fia  il  piacere  , gli  eruditi  la  Scienza  , errando  e 1’  uno  e 
FiVebo*  ScicnaA  cd  il  piacere  fi  confidcrino  in  sè  medefimi  , come  ha  rpìegaio 
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(bno  aflreni  t confèOare  il  medefìoio  eder  buono,  e cattivo  : non  d 
«Sji  così  ? Certamente.  Or  non  ò maniièdo  kvarfì  intorno  a ciò 
adaìliimi,  e grandilCmi  dubbj?  Manifeflo  sì.  Non  è egli  e quello 
ancora  chiaro,  che  molti  eleggerebbero  di  lire  , e di  poffedere,  e di 
penfar  quafi  giulle,  ed  onede  le^cofe  che  pareflero  loro , tuttoché  non 
follerò  i ma  non  penferebbe  nhino  di  aver  bedevolmente,  fe  folo  pol^ 
fedede  le  colè  che  fblamente  pareflero  buone;  ma  da tuni quelle  làreb* 
bono  cercate  le  «mali  fìano  veramente  buone  , rprexzandone  chiunque 
intorno  ad  effe  la  opinione?  Sì  certo  . Invero  tutta  1'  anima  defida 
ra  il  bene  , e per  caulà  di  lui  opera  tutte  le  colè,  augurandoli  cller 
tl  bene  alcuna  colà;  nondimeno  dubita,  né  può  ballevolmente  compreu. 
dere  ciò  eh’  egli  Ca  , né  lo  ha  così  chiaro,  e certo  , come  le  altre 
cole;  e perciò  in  diveiie  colè  s'inganna,  quando  li  affretta  in  giudica* 
re  ciò  che  lia  utile.  Dimmi,  intorno  a ciò,  ellendo  egli  tale,  eco- 
tanto,  diremo  che  debbano  eflère  ancora  oHufcatì  nella  Città  quei  ec* 
cclicntillimi  Cittadini , cui  commettiamo  tutte  le  cole  ? Manco  di 
rutti  gli  altri . Io  ftimo  che  non  fìano  da  ftimarfì  molto  le  colè 
giiifìe,  ed  onede  polledute  da  un  Cudode,  fe  non  li  conolce  in  che 
modo  fìano  beni;  fe  é egli  convenevole , che  le  conofea  chi  ciò  non  co* 
nolce:  ma  io  indovino  , che  nkinu  non  le  conofeerà  badevolmente 
innanzi.  Bene,  dils*  egli,  tu  lo  indovini.  Dunque  la  Repubblica 
fìa  da  noi  ordinata  perfettamente,  le  il  Cudode  d'intorno  a quede  d* 
rà  perito.  (a?)  Così  ncnlfario  è:  ma  tu,  o Socrate,  dimmi  , fe 
dì  che  lo  delTo  bene  fìa  fetenza,  o piacere,  o altra  cofa  da  quede  di- 
verfà.  O uomo,  tu  fei  dabbene,  e ti  ho  Icoperto  buona  pezza  fe, 
che  non  ti  baderebbe,  fe  intorno  al  medefimo  ktapportaffi  l'x}pjnione 
altrui.  O Socrate,  a me  non  par  giudo,  che  fi  polfe  riferire  1’  al- 
trui opinione,  c non  la  propria  in  alcun  modo;  mallùnamente  da  uo- 
mo in  quede  cole  verfeto  sì  lungamente.  O penfì  tu,  che  dia  be- 
ne, che  di  quello  di  cui  alcuno  é ignorante,  del  medefìmo  come  in* 
telligente  ei  ne  ragioni?  In  modo  niuno  come  intelligente  , ma  sì 
bene  come  per  opinione  parlandone  c'iò  che  lènte.  O non  fei  tu  , 
che  tutte  le  opinioni  fenza  la  feienza  fono  brutte,  di  cui  le  ottime 
cieche  fono  ? Ó dimi  tu  elTer  coloro,  che  lènza  intelligenza  hanno  di 
alcuna'  colà  vera  opinione  , da  coloro  di&reDti  , i quali  , nmoché 
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ty.  Rigettate  queAe  opinioni  fopn  il  fointno  bene,  e volendo  Platone erporre  la  Tua' 
dice  che  non  edetido  ii  fòmmo  bene  nd  il  piacere  , nè  là  Scienza  , è una  terza  colà  ' 
per  definire  la  cui- natura  inlinitannente  ^maefiofa  non  2 l’ununo  ingegno  capace  ; e 
perciò  devclì  conlìderare  qualche  produzione  che  alia  iiia  natura  lì  avvicini  il  più,  on- 
de da  qnefta  lì  apra  la  ftradanl  fommo  Bene.  Da  tutta  la  difiaiu  fi  rende  chiaro  che 
per  1*  lata  del  Bene  intende  Dio  , e priocipalinente  da  quelle  parole  ove  ìnfegna  che 
arMt  fùlmmaut  fa  etufetrt  U nft,  ma  altrui  àà  lare  l’ijfiri,  P.tfftkxjt  , la  iintrax.ie- 
mt  , Caccnfcimanta,  ai  il  manttaimmta  i thè  aea  i felamtntt  f tfftnta  , ma  altre  P tf~ 
fantLJt  ftr  la  [ma  ftrx,a  ed  effieaeia  : perciò  nel  Filolbfo  lo  chiamò  Caufa  Creatriet  , 
come  qui  lo  chiama  caufa  dtlla  Sciriiza  rdcHa  Verità.  Tutti  queAi  Jumhi  lì  devono  di- 
ligentemente confiontare  per  intendere  quale  Aa  la  vera,  e leinplice  leotenza  di  Plato. 
f\e  Copra  le  Idee,  e fappiano  i dotti  con  quinta  candidezza  e verità  abbia  AriAottle  in- 
Mrpretate  la  dottrina  del  Tuo  Maeftto  • 
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fono  ciechi  t tutu  via  camminano  per  diritto  fèntiero?  Niente  man- 
co. Vuoi  tu  adunque  contemplare  le  cofe  brutte,  e le  cieche,  eie 
obblique  elTendo  lecito  udir  dagli  altri  le  chiare , e le  belle  ? Deh 
per  Giove,  Socrate,  diffe  Glaucone  , non  ceflare,  eflendo  tu  quafi  al 
fine*  elTendoci  a fulhcienza  (è  eziandio  tu  tratterai  del  bene,  come  & 
cedi  della  Giudizìa , della  Temperanza , e dell*  altre  . A me  anco- 
ra , o amico  , baderà  molto  ma  dubito , che  mi  manchi  il  potere  , 
e di  parer  più  inetto  , e di  muovere  gli  auditori  a rifo,  avendo  ofa- 
to  a prender  colà  fopra  le  forze  mie.  Alla  per  dne,  o uomini  felici  , 
lalciamo  al  prefente  da  parte  quello  che  fia  lo  deflb  bene:  perciocché 
egli  è,  come  mi  pare,  fopra  la  contemplazione  prefente:  ma  quale  ne 
anpaja  il  figliuolo  di  lui,  e chi  li  fia  fomigliantillimo,  fe  pare  a voi , 
il  dirò:  calò  che  nò,  lalcierollo  da  parte.  Deh  d),  che  pofeia  il 
padre  ci  dichiarirai.  Per  certo  defidererei  di  dichiarare  il  bene  , e 
che  voi  lo  apprendede,  e non,  come  ora,  il  parto  folo.  (iS)  Dun- 
que ricevete  al  prefente  quedo  parto , e figliuolo  del  medefimo  bene  t 
nondimeno  guardatevi,  ch'io  no’l  fapendo  non  v*  inganni  , rendendo- 
vene  una  vana  ragione  del  figliuolo . Ci  guarderemo  fecondo  le  forze 
nodre:  dì  pure.  Il  direi  certo,  fe  prima  infìeme  confirmalllmo  , e 
alla  memoria  fi  riduceilìmo  ciò  che  dianzi,  e altra  volta  fi  dilTe  fpef- 
fo.  Che?  (Ì9)  Veramente  diciamo  molte  cole  belle,  e molte  buo- 
ne , c limilmente  che  fu  ciafeuna  particolarmente  : e col  parlare  le 
didinguiamo.  Le  diciamo  sì.  Introduciamo  poi  lo  delTo  bello,  e 
il  buono  deflb,  e limilmente  in  tutte  le  cofe,  le  quali  ponevamo  co- 
me molte,  una  colà  di  nuovo  poniamo  fecondo  una  idea  , quafi  ella 
fia  una  in  ciafeheduna,  la  qual  appelliamo  fecondo  quella  che  in  qua- 
lunque fi  ritrovai  e quede  diciamo,  che  fi  veggono,  ma  non  s'inten. 
dono;  ma  s’intendano  le  idee,  e non  fi  veggano.  Così  èadognimodo. 
Or  con  qual  prte  di  noi  vediamo  ciò  che  fi  vede?  Col  vedere’ 
(30)  Dunque  non  con  l’udito  ciò  che  fi  ode,  e cogli  altri  lenii  tut- 
to il  rimanente  che  fi  lènte?  Certo  si.  Dimmi  , hai  confiderato 

tu 


it.  Chian  rpiegtxione  di  quefit  produzione  vicina  alla  idea  del  bene  , vale  a dire  fi; 
no  a qual  legno,  ed  in  quii  modo  Iddio,  che  per  $i  mede/ìmo  i invifibile  , (ìa  da  not 
conulcmco  per  mezzo  di  una  certi  anilogii  colli  mente , colla  quale  fi  comprende  . La 
fomma  fi  è che  U idea  del  fommo  bene  ò in  noi  cagione  della  feienza  e della  venta  . 
Lo  (piega  in  alcuni  difiintì  articoli,  quali  a gradi,  per  valermi  delle  parole  di  Procolo. 

19.  Primo  articolo:  altro  è una  colà  per  sé  fola  e (ingoiare,  alno  le  molte  colè:  que- 
lle efillono  da  quella,  e quelle  fi  comprendono  coi  (enÙ  i quella  colia  intelligenza  1 que- 
lle finalmente  a quella  fi  devono  rifenre. 

I<x  Colla  (ìnvlitudine  della  villa  (piega  gli  altri  articoli  della  propolla  dottrina.  Nel- 
la Vida  concorrono  tutte  quelle  cofe:  la  fi^oltà  dell’occhio  nel  vedere,  il  colore,  y>er 
terzo  la  luce  , della  quale  la  primaria  caufi  è il  ^le  . Siccome  reggiamo  per  benefizio 
della  luce,  cosi  anco  la  luce  riceve  la  fua  forza  dal  Sole.  Il  Sole  non  i la  villa  , e nc»n 
e rocchio,  ma  nemmeno  la  villa  o l’occhio  fono  il  Sole:  ma  ficcome  na  tutti  gl’iftru- 
menti  dei  (énfi  la  villa  più  fi  accodi  alla  natura  del  Sole  , cosi  il  Sole  ne  è la  cagione: 
ricevendo  però  tutta  la  fua  forza  dalla  Idea  creatrice,  cioè  da  Dio , che  ficconw  ditutte 
l«  altre  colè,  tosi  ancora  de’  fenli  è creatore  . Cosi  il  Sole  farà  la  caufa  profsima  della 
Vida;  nia  lità  produzione  di  quella  idea  che  lo  lu  prodotto  analogo  anemie  ella  èpriu- 
cipale  ed  edàctcilsima  csufi  alla  quale  tutte  le  cofe  li  devono  riterirc . 
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hi  quinto  |>er(étu  virtù  l’autore  deTenfì  abbia  fabbricato  a quello  che 
tliciamo  noi  vedere,  e elTer  veduto?  Non  molto,  nò.  Ma  con- 
lìderala  in  coul  guiià:  fa  bifogno  all’ audito,  e alla  voce  di  altro  ge- 
nere, affine  che  quello  oda,  e quella  fia  udita}  il  qual  terzo  adente, 
quello  non  udiri,  nè  quella  lìa  intelà?  In  modo  niuno.  Per  cer- 
to io  mi  llìmo,  che  ad  altre  molte  colè,  per  non  dir  a tutte  , faccia 
una  tal  colà  mìftieri.  Or  ne  ritrovi  tu  alcuna  virtù  si  fatta  t Nò. 
Come  non  conlìderi  tu  la  virtù  del  vedere,  c drl  vilìbile  avere  di  al- 
cuna colà  tale  bifogno  ? In  qual  modo  ? Prefentc  il  vedere  agli 
occhi,  e gli  llcfli  al  veder  dirizzati,  nel  medelìmo  modo  prefente  il 
colore}  Cs  prefente  non  lì  trovade  un  certo  genere  terzo,  acconcio  a 
quello  accomodatamente  dalla  natura  , nè  il  vedere  vedrebbe  alcuna 
cofa,  nè  i colori  potrebbono  vedcrfi  . Che  dì  tu  eder  quodo  ? 
Quello,  difs’io,  che  tu  addimandi  lume.  Tu  dì  il  vero.  Dun- 
que il  lènfo  del  vedere,  e la  potenza  del  vederli  fono  congiunte  non 
con  picciola  idea  , giogo  quafi  più  orrevole  degli  altri  congiungimenti} 
ie  pure  il  lume  non  è da  edere  difprezzato  . Egli  è forte  lontano 
che  fia  da  difprczzarlì . Qual  principalmente  de*  Dei  celedi  penfi  tu  di 
4]uello  cagione,  di  cui  il  lume  là,  che  e il  nodro  vedere  ve^a  ccceb 
Icntemente,  e cogli  occhi  li  veggano  gli  oggetti?  Quello  che  tu,  c 
^li  altri  dimate:  invero  tu  dì  il  Sole-  Or  così  il  vedere  fi  riferifee 
a quedo  Dio.  Come?  Il  vedere  non  è il  Sole  , nè  l’occhio  in 
cui  fi  ritrova  il  vedere  è il  Sole.  Certo  nò.  Ma  tra  tutti  gli  or. 
gani  de’lénfi  ei  mallimamcnte  ne  è partecipe  del  Sole?  Invero  mol- 
to. L la  forza  che  tiene,  non  la  ferva  egli  infulà  dal  Sole?  Ad- 
.ognimodo.  Più  oltre  il  Sole  non  è il  vedere,  ma  ben  è la  cagione 
di  lui,  conciofliachè  per  lui  egli  fi  vegga.  Così  certo.  Quedo  dirai 
dimandarfi  da  me  figliuolo  del  bene,  il  quale  lo  deflo  bene  generò  . 
proporzionato  a lui,  affine  che  ficcome  egli  nel  luogo  intelligibile  fi 
riferifee  allo  intelletto,  e a quelle  cofe  che  s’ intendono}  così  quedi  fi 
rifèrifea  nel  luogo  vifibilc  alla  vifione  , e alle  colè  che  fi  veggono  . 
In  qual  modo  ? Dichiaracilo  più  didintamente  - Per  certo  tu  fai 
qualora  non  fi  rivolgono  gli  occhi  a quelle  cofe  di  cui  i colori  lo 
fplendore  dei  giorno  illumina,  e dimodra,  ma  a quelle  alrre[che  fono 
tocche  dagli fplendori  notturni}  s’ingannano,  c fi  abbagliano,  e pajono 
cfTcrc  come  ciechi,  e ononaltrimcntichè  fe  il  vedere  in  loro  ncttonon 
fi  ritrovi.  Così  adiviene.  Ma  qualora  fi  rivolgono  a quelle  che 
dal  Sole  fono  raggiate,  veggono  manifèltamente,  e il  veder  medefimo 
apparifee  negli  occhi  defiì.  Cosi  è.  (31)  Non  altrimenti  penfa  tu 
Tomo  III.  Vuu  dell’ 

jt.  Applicazione  della  (ìmiiitudine:  la  proporzione  dello  intelligibile  alPintelletto  j 
la  medefima  che  quella  del  vilìbile  alla  villa,  (juefta  i dunque  la  combinazione  ; la  men- 
te , la  verità,  o lìa  l’ente,  e l’idea  del  fommo  bene  : imperocché  lìccome  è la  villa  o 
fìa  l’occhio  alla  luce  , così  è la  mente  alla  verità  : lìccoma  1’  occhio  non  vede  lenza 
un  oggetto  per  natura  atto  ad  eflèr  veduto  , così  la  mente  non  bene  intende  fenzi  la 
verità  : ma  l'olaroente  lenza  intenderla  , o faperla  ne  forma  opinione  : la  caufa  della 
verità  e della  Scienza  è l’idea  del  Bene,  cioè  Dio,  come  del  Sole;  cesi  la  verità  eia 
Scienza  fono  produzioni  della  caufa  principale  e primaria;  e refpettivamente  alla  loro 
ni  .intera  fono  caule  ancor  elle,  e caule  prollìme. 
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dcir animo  : perciocché  quando  a lui  fi  appiglia  quello  in  cui  firplen-  ‘ 

de  la  verità,  e lo  fieflb  ente,  lo  intende,  e il  conofee,  c appare  aver  _ J 

10  intelletto»  ma  quando  ne  vien  portato  a quello  che  è nelle  tenebre  ' 

• mcfcolato,  cioè  a quello  che  fi  genera  , e fi  corrompe»  l’acutezza  di 

lui  fi  rintuzza,  c verfà  varie  opinioni  , e appariice  di  effer  privo  di 
mente  • Così  appare  . Quello  adunque  che  dà  la  verità  a ciò  che  j 

s’  intende  , e porge  allo  intelligente  virtù  per  intenderlo!  , dirai  effer  . 

la  idea  del  bene,  cagione  della  Icienza,  e della  verità,  che  fi  appren<  ' 

de  con  Io  intelletto  : ( 31  ) ma  conciofflaché  quelle  due  cofe  fiano 
sì  fittamente  belle  , cioè  la  cognizione  , e la  verità  ; fe  lo  fleffo  bene 
tu  fiimerai  altra  colà  da  quelle,  e di  loro  più  bella,  lo  {limerai bene. 

E così,  come  penfir  convienfi,  che  il  lume,  e il  vedere  abbiano  in  sé 
certa  fpecie  del  Sole  , ma  in  niun  modo  non  fiano  lo  lleffo  Sole  » co- 
sì la  cognizione , c la  verità  abbiano  certa  fpccie  tale  del  medefimo 
f bene,  ma  in  niun  modo  non  fiano  deffo  : perchè  l’ abito  del  bene  è . 

, forte  reverendo.  Tu  racconti  una  bellezza  inellimabile,  s’egli  dàve^  ^ 

ramente  la  Icienza,  c la  verità»  ma  egli  le  avanza  nel  decoro:  per*  1 

ciocché  tu  non  dì  già  , ch’egli  fia  il  piacere.  Vedi  come  tu  parli  , ’ 

ed  in  cotal  guifi  contempla  più  chiaramente  la  immagine  di  lui  . In 
qual  modo?  Per  certo,  com’io  penfo,  dirai,  il  Sole  non  folamente 
dar  il  potcreallecolc  che  fi  veggono  di  vederli,  ma  ancò  la  generazio* 
ne.  Io  aumento  , td  il  nodrimento»  febben  egli  generazione  non  è . 

In  qual  guifa?  (33)  E dì  in  quello  - modo  , che  il  bene  non  fola-  , 

mente  conceda  alle  coft,  che  fi  conofeono  il  modo  di  poterfi  cono-  '* 

fcerc,  ma  più  oltre  doni  loro  l’ effer,  c la  effenza,  non  effendo  effen.  j 

za,  ma  {òpra  la  effenza,  fuperandola  egli  di  antichità,  c di  potenza.  , .j 

(34)  Allora  Glaucone  ridendo  diffe:  Quello  è un  ecceffo  maraviglio-  '4 

lo.  Di  ciò  certo  ne  lei  tu  cagione,  il  quale  mi  hai  fpinto  al  mani- 
feflar  quello  che  di  lui  mi  pareffe-  Ancora  non  ceflare,  le  non  hai 
altro  ifnpedimcntoi  ma  principalmente  fbrnifci  la  comparazione  delSo- 
■ le,  le  alcuna  colà  fi  tralalciò.  Invero  le  ne  tralafciano molte.  Non 

ne  tralalciar  ninna  per  minima  ch’ella  fi  fia.  Io  penlb  certo,  che 
oltre  ciò  molte  lìano  per  avanzarci  » ma  pure  qualunque  colè  alprefente  * 

potran- 

31.  Altro  artirolo  per  definire  con  più  certezza  la  natura  del  fonimobene.  LaScien. 
za  e (a  verità  fono  cofe  eccellenti,  ma  non  però  fono  il  fotnmo  bene,  benché  molto 
lì  avvicinino  alla  di  luinatura.  La  maeAà  del  fommo  bene  è più  fubblime,  ed  a quella 
fi  deve  il  fommo  onore,  coiimetendo  per  forza  del  medefimo  alle  altre  colè  folamente 

11  fecondo  rango,  come  fi  é (piegato  nel  b'ilebo. 

33.  Altro  articolo.  L’idea  del  fommo  bene  non  folamente  é la  caufa  della  feienza  , 
e della  verità  , ma  altresì  della  efillenza  , vale  a dire  fa  che  efifiano  tutte  le  cofe  che 
fi  veggono  nel  Teatro  dell’Univerfoi  ftbbene  ella  non  è propriamente  l’ efillenza  , ma 
caula  dell’efillrnza,  e perciò  di  là  dall’ eli Aenza-  Non  v’ha  dubbio  che  non  figmfichi 
Iddio,  che  per  sé  llellb  femprc  efiAe,  e dà  l’efillciiza  a tutte  le  colè.  Auree  fonoquel. 

• le  parole;  Lpavrp/aif  StifiU’jfyìv  Xa'ja/f  ri  ara»  iurlurai:  Dall»  fort.»  dtllt  rjpc»ei 

fMrfU  4it  Crt»tcrt  tutte  ràtv  l' tfifitnx.».  , 

3^.  Opportuna  digrelfione  dopo  la  fpiegazione  di  una  bellillìina  dottrina  che  dagli 
Imperiti  vien  derila,  perché  non  la  intendono.  Si  è fpiegato  il  foggetio  della  mallìma 
Scienza;  retta  ora  da  fpiegarfi  il  modo  di  apprenderla  : qui  ne  dice  qualche  colà  per 
trattarne  più  accuratamente  nel  fettimo  Libro , ove  fpiegher.1  ladittèrenza  tra  la  Scienza 
e l’opinione,  tra  la  coltura,  e l'ignoranza. 
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potrannofì  riferirei  non  UfcieroIIe  fpootaneamentc . Così  te  ne  prego. 
(35)  Penfa,  come  abbiamo  detto,  che  quelle  fimo  due  cofc,  e l'una 
regni  nel  genere,  e nel  luc^o  intelligibile,  nel  vifibile  l'altra  , affine 
che  non  dicendo  io  nel  Cielo,  polla  parere  d’ ingannarti  d’  intórno  al 
nome;  nondimeno  ne  hai  due  fpecie  , cioè  il  vifibilc,  e lo  intelligibi- 
le. Le  ho  certamente.  Or  non  altrimentichè  fé  tu  prcndelli  una 
linea  partita  in  due  parti  inuguali,  e in  lìmil  modo  e l'una,  e l'altra 
parte  di  nuovo  divideffi;  così  nel  mcdefìmo  modo  prendendo  la  pro- 
porzione del  genere  vilìbile,  e dello  intelligibile  arra!  la  chiarezza  , e 
la  ofeurirì,  polla  l'una  al  paragone  dell'altra:  (3^)  perciocché  nelge- 
nere  vifìbile  una  parte  contenirà  le  immagini;  e chiamo  immagini  pri- 
mieramente le  ombre,  dopo  l’effigie  che  pajono  nell'acque  , c quelle 
che  li  veggono  ne’ corpi  denli,  delicati,  terli,  e lucidi,  e tutto  ciò  che 
è tale,  le  tu  lo  intendi.  Lo  intendo  sì.  Ma  l'altra  parte  quelle 

cofe  comprenderà,  dì  cui  quefie  fono  certe  Ibmiglianze,  cioè  gli  ani- 
mali , che  Ibno  apprelTo  di  noi , e le  piante , e il  genere  univerfo  de' 
lavori.  Cosi  la  pongo.  O vuoi  tu  più  oltre  dire,  che  lì  diUingua 
quello  genere  Iccondo  il  vero,  e non  ,vero;  e ficcome  le  ne  Ha  quel, 
lo  che  fì  fìnge  con  la  opinione  a quello  che  colla  Icienza  li  conolce, 
così  le  ne  Aia  il  fìmulacro  a quello  dì  cui  è lomiglianza?  Per  cer- 
to sì.  (37)  Confiderà  ancora  la  divifione  dello  intelligibile,  come  a 
divider  fi  abbia.  In  qual  modo?  Invero  un  genere  dello  ftclTo in- 
telligibile è quello,  il  quale  ranìmo  cerca,  fervendoli  di  quelle,  co. 
me  d’  immagini  , le  quali  dianzi  fono  Hate  divife  , fpìnto  a procc. 
dcre  dai  prcfuppofiii  non  al  principio  , ma  al  fine  ; ma  1’  altro 
quello  , il  quale  s'  immagina  1’  animo  , procedendo  dalla  fup^ 

V u u z pofizio- 

Efkmina  accuraftmente,  e con  efàtti  divisone  la  natura  delle  cofe  di  fopra  ac- 
cennate, perciocché  trovandole  varie  e moltiplici , quindi  ne  (ra°f;e  la  dottrina  del  mo- 
do  delj’illruzione.  A due  clain  principalmente  lì  riducono  le  cole,  cioè  al  vilibile,  ed 
iirintelli^ibile. 

}6.  Divilione  della  Ipecie  vilìbile  in  immagini  , ed  in  cole  che  alle  immagini  li  af- 
lùmigliano,  come  fono  gli  animali,  e mtti  i vegetabili,  e le  colè  prodotte:  cosi  fpiega 
quell’  ultimo  membro  di  colè  lenza  dargli  nome  particohre,  benché  fcmbriche  uPo- 
trebbono  chiamare  lìmiglianze.  Erpóne  l’analogia  di  qucAe  cole:  il  limile  al  fomiglia- 
to  é come  l’opinabile  al  conofcibile . Certamente  ratto  quello  che  cade  lotto  la  vma  è 
lénlibile,  e lì  comprende  per  opinione;,  non  per  Seienza. 

; 37.  Divifione  dell’  intelligibile  in  due  Ipecie  . La  prima  é quella  che  lì  ferve  delle 
immagini  vifibili,  in  tal  maniera  però,  che  dalle  ipoielì  non  procede  ai  principi,  ma 
lólo  al  fine,  cioè  alle  conchiufioni  . La  feconda  non  fa  delle  lenlibiti  immagini  alcun 
ufo  come  la  prima!  ma  daU’Ipotefi  procedendo  al  principio  nonfuppoA»,  fcrvcll  del- 
le  Ipecie  f cioè  dell’ Idee  ) procedendo  per  elle  al  principio.  Per  il  primo  genere  in- 
tende le  Matematiche,  le  quali  verfano  circa  l’intelligibile,  aAracndo  le  cofe  dalla  ma- 
teria, cosi  però  che  le  loro  conchiufioni  tutte  dipendano  dalle  loro  ipotelì  , lo  che 
egli  indica  con  quella  .maniera  di  dire  s’ua  f/r’  'vaipivi  reti  , déé.  isti  ziXtozfcv 

imperciocché  non  hanno  individui  principi  dp;t3f  , ma  Ipoietici  iir(Aì<ru 

Per  il  fecondo  denoti  la  prima  Filofofit , o lìa  Metafilica  , la  quale  nomina  Dialettica 
cioè  dimoArativa,  che  proce^  con  fermi  , ed  eterni  principi  , lino  che  pervenga  a[ 
non  fuppollo  principio,  T»  p»,  vale  a dire  « qMtlU  cht  ì,  il  quale  non  dipende  dalla 
forza  dalle  concdlè  ipotelì,  anzi  libero,  efente  , ed  ìmune  da  tutti  i mezzi  nccefiar; 
ad  inferirne  la  conclufione,  cioè  per  sé  Aedo  coAante,  fenza  immagini  o ipotelì  , co- 
me diràmel  feteimo  Libro,  dove  fpiegherà  quello  nrido  d’ efiWe  efente . Cosi  per  Idea 
del  Bene  intende  Dio,  prima  e principalilfima  Qiulà. 
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polì/ ione  at  principio  non  fuppofto  , non  valendoli  d’immagini,  di 
cui  lìamo  foliti  valerfi  nell’  altro  genere  , ma  nelle  Ipecie  procedendo 
per  elTe.  Non  intendo  balievolmente  quello  che  tu  ti  dì.  Or  di 
nuovo,  difs’io,  perciocché  più  agevolmente  quando  ti  arrò  ciò  detto» 

10  intenderai  . Illimo  , che  non  ti  (ìa  occulto,  che  coloro,  i quali 
verfano  intorno  alla  Geometria,  ed  Aritmetica,  e alle  altre  cofe forni» 
glianti,  fuppongono  il  pari,  e difpari , c le  figure,  e tre  fpecic  di  an- 
goli, e le  fomiglianti  a quefie  in  cialchedun  argomento  i e fupponen. 
dolc  come  a ciafeun  maniielle,  non  penlàno  d'  interno  ad  effe  di  aver 
a render  nè  asè,  nè  ad  altrui  niuna  ragione;  e quinci  dando  incomincia* 
mento  , difeendono  oggimai  alle  altre  » e finalmente  a quello  perven* 
gono  , il  che  da  loro  fi  cercava  . Al  tutto  ho  conofeiuto  quello  . 
Perchè  tu  dei  lapere,  che  fe  ne  fervono  delle  fpecie,  che  fi  veggono» 
e di  quelle  ne  ragionano;  benché  a loro  non  dirizzano  la  mente,  ma 
a quelle  altre  piuttollo,  di  cui  quelle  fono  fimulacri  , cioè  allo  llclTo 
quadrato,  e diametro,  non  a quello  che  dipingono;  e nelle  altre  nel 
medefimo  modo  fi  vagliono  di  quelle  fpecic  qual  certe  immagini  , le 
quali  deferivono,  e fi  figurano,  di  cui  fono  le  ombre,  e le  immagini 
nelle  acque;  quelle  cofe  di  veder  proccurando,  le  quali  non  altrimen- 
ti fi  polTono  apprender  che  col  diicorlb.  Tu  parli  il  vero  . Que- 
fla  diceva  dianzi  eller  fpecie  del  genere  intelligibile,  per  la  cui  invelli- 
gazione  è collretto  l'animo  di  valerli  delle  fuppofizioni,  non  andando 
al  principio  , come  quello  che  non  polla  afeendere  Ibpra  le  fuppofi. 
zinni , e fi  lérva  di  quelle  immagini,  le  quali  fono  rapprelcntate.  dalle 
inferiori,  e di  quelle  alla  cognizione  delle  altre,  come  più  manifclle  ; 
e cosi  fono  con  la  opinione  concepute  , e dillinte  . Intendo  vera- 
mente, che  tu  dì  quello  che  fi  fuol  fare  nella  Geometria,  e nelle  al. 
tre  arti  a lei  proliìmane.  ( 38  ) Saprai  riferirfi  da  me  1'  altra  parte 
dello  intelligibile  a quello  che  colla  fàcoltli  del  dimoflrare  ne  tratta 
la  ragione  ; mentre  ha  le  fuppolìzionì  non  per  principi , tna.  le  riceve 
per  fiippofizioni  , valendoli , conw  di  alcuni  gradi  , c follcgni  , finché 
venendo  a quello  che  non  fi  fuppone  , cioè  al  principio  dell’ Univerlb, 

11  tocchi  , e di  nuovo  a quello  fi  appigli"  che  è al  principio  atttcca- 
to  ; pervenendone  in  cotal  guifa  fino  al  fine  , lènza  valerfi  affatto  di 
niuna  fenfibil  colà;  ma  dalle  fpecic  medefime  procedendo  per  le  ftelTe, 
e nelle  fpecie  terminando.  (39)  Intendo,  ma  non  bartevolmentc  ; 
cllendomi  avvilo,  che  tu  proponga  un’opera  grande.  Per  certo  tu  ten- 
ti di  dimoflrare,  che  quella  parte  del  genere  veramente  efillente  , ed 
intelligibile  , la  quale  noi  fpcculiamo  colla  feienza  della  dimoflra- 
zione  , fia  di  quella  più  chiara  , la  quale  ìnveflighiamo  con  quelle 
Icienze,  le  quali  fon  dette  ani,  nelle  quali  fi  hanno  le  fuppofizioni 
per  principi  , e coloro  che  quello  confiderano  , fono  aftretti  vederlo 

colla 


1*.  Efoone  II  Treond*  fpecie  dell’intelligibile.  ...  1 ■ 1 

39.  Additi  le  dilferense  di  quella  prìnia  Scienza  che  ha  intitolato  Dialetuca  , e la 
didccenza  delle  arti , c come  quelle  oafcaao  dalie  aficaionì  dell’ animo. 
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colla  cognizione  , non  con  i fenfì  . E perchè  non  afcendono  al  prin 
cipio;  ma  vanno  dalle  fuppofìzioni  invcfiigando,  in  niun  modo  ù paio- 
no di  aver  intelletto  intorno  a quelle  cofe,  tuttoché  (ìano  col  princi- 
pio intelligibili.  E mi  è avvifb,  che  tu  addimandi  l’abito  delle  colò 
della  Geometria,  e delle  altre  fomiglianti  difcorfo,  qualichè  il  difcorfo 
tenga  fra  la  opinione,  e lo  intelletto  il  mezzo.  (40)  Oltremodo  tu 
hai  apprefo  quello  ballevolmentei  e ricevi  per  quelle  quattro  propor- 
zioni medefìmamente  quattro  affetti  di  animo;  la  intelligenza  nelfupre- 
mo  luogo,  nel  fecondo  il  difcorfo,  nel  terzo  la  lede,  e nell’ ultimo  T 
aflomiglianza,  o la  immaginazione;  più  oltre  ordina  quelle  con  modo 
di  proporzione  vicendevole,  acciocché  quede  in  cotal  maniera  lìano 
partecipi  della  chiarezza,  come  quelle  fono  partecipi  della  verità  in. 
torno  alle  colè  le  quali  fono.  Invero  lo  intendo,  e concedo  ciò chq 
tu  dì,  e così  le  ordino  come  comandi. 

40.  Analogia  di  quelle  aScaioni  dell’animo,  c rpiegtzione  delle  medelìme. 


DEL-' 
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ARGOMENTO. 


DOpo  avere-  (piegato  il  vero  focxerto  della  vera  Filofolia,  profeguifce  a trattare 
diligentemente  del  modo  dell  apprenderla , del  che  aveva  incidentemente  trat- 
tato nel  (ine  del  Libro  antecedentcì  ed  illuftra  ed  amplifica  tutta  la  dottrina 
con  una  bellidìma  immagine.  Noi  abbiamo  gii  avvertito  eflèreuna  (Iella  eco- 
mune  la  teli  di  quello  , e del  E antecedente  Libro  . Tratta  il  tutto  con  una  fomma  ac- 
curatezza , infegnando  in  qual  modo  polliamo  arrivare  a quel  fommo  bene  , del  qua- 
le aveva  già  fpiegata  la  natura,  cioè  come  dalle  tenebre  della  umana  cecità  (ì  pervenga 
alla  luce  della  cognizione  divinai  e come  in  quella  nobilillima  Scienza  iftruirt , (i  paC- 
fi  ad  una  (cria  e giudiciofa  pratica  nella  direzione  della  vita  e della  Repubblica  . im* 
perciocché  Platone  adatta  con  (Wnina  diligenza  quella  dottrina  al  fiioillituto,  infegnan- 
do che  quella  Scienza  che  nel  Cullode  ricerca  non  è un’impoliu  ed  inerte  contempla- 
zione ma  una  lòggia  ed  eiEc.'ice  cognizione  delle  cole  che  appartei»ono  agli  (idic) , ed 
alla  Iqcietà  del  genere  umanoi  lìccnè  quello  Filofofico  Magiftrato  Ita  nelle  umaneenel- 
. le  divine  cole  iltruito..  Quindi  vivamente  rapprelèntando  l'immagine  della  umana  igno- 
ranza oppone  a quella  la  vera  Scienza,  che  chiama  (a)  trafptrtt  , e rMvvtlfimtntt  , 
alla  quale  lì  arriva  coll'aiuto  della  Filofolia.  Chiama  poi  Dialettica  quella  prima  Filo- 
fofia  , ed  il  perchè  lo  diremo  dipoi  . Così  fpiega  dimifamente  e dottamente  l'origine  , 
le  forze,  gli  effètti,  e l'ufo  di  eflò  . E poiché  per  gradi  determinati  lì  perviene  a que- 
fto  fommo.  bene,  dei  quali  gradi  l'architettonica  e primaria  Scienza  11  vale  come  di 
minillri,  perciò  efamina  quelle  arti  ferve  e roinillre  , vale  a dire  la  Fillca,  che  tratta 
della  generazione  delle  cole,  eie  Scienze  .Matematiche,  che  tra  quella  , e la  fomma 
Scienza  fono- intermedie,  e che  perciò  intitola  (è)  Ma  m«lio  conviene 

con  maggior  libertà  rapprefentare  la  nobililTìma  dottrina  ^ acciocché  lo  iludiofo  Letto- 
re meglio  ne  riceva  il  gulloi  benché  lènza  dubbio,  ricaverà  frutti  molto  più  abbondan- 
ti dalla  lettura  del  Tello, 

ìmmMgin  dtll»-  uman»  ipuranK»  , » dell»  vtr»  SeitnxjtS  vale  m dire,  cerne 

neire  dell»  uman»  ifnerant.»  jì  pervenga  alla  vera  e primaria  Scienia , co'  ì 
la  c^oìjuaoa  del  /emme  tene  , ficchi  in  quefia  fi  ritrevi  una 
perfetta  felieità .. 

C*)  I,  Si  finga-  una  fotteccanea  abitazione  in  forma  di  fpelonca,  ch’abbia  una  gran- 
de 

(O  •vtptayayà»..  (b)  Sìstreiaf.  , . , 

' . ) Ognune  di  qnefli  artieeli  feparati  , e tei  numeri  difiinti  fi  adatti  a cadaune 
mticelo  Jimilmente  feparate,  e con  numeri  difiinta  della  fujfegttente  appluauenc  di  que^ 
fi  a immagine,. 


Digitiz^  by  Googli 


Argomento.’  3Z7 

3e  ipe'rtu'n  per  vedervi  entro . In  queftì  ri  fii  nn  buon  numero  d’uomini  colloeetivì 
fin  dilla  loro  puerizia  e talmente  tra  loro  riftretti  per  le  gambe  e per  le  tefte,  che  gia- 
cendo 1 terra  poflàno  vedere  foltmente  ciò  che  hanno  dinanzi  agli  octhii,  manonpot 
fimo  girar  intorno  la  tefta. 

1.  Siavi  dietro  loro  del  fqoco  che  di  Topra  e da  lontano  afavilli. 

Tra  il  filoco,  e quelli  uomini  legati  vi  lii  al  di  (òpra  una  Ibrida,  ed  un  murofab- 
bricato  licparatamente  dalla  Arida  in  modo  che  alla  Arada  fbvraAi* 

4.  Vi  (iano  degli  uomini  che  camminino  e portino  attorno  delle  Aatue  di  pietra  e 
di  legno,  e dei  vali  d’ogni  forte,  e parte  parlino,  e parte  tacciano. 

f.  Dallo  fplendore  del  fitoco  sfavillante  cadano  1’  ombre  nella  parte  oppoAa  della 
fpelonca  ; e quegli  uomini  non  altro  veggano  che  queAe  ombre . 

_6.  QueAi  certamente  crederanno  che  queAe  ombre  fieno  le  cofe  Aeflè,  e la  loro  ve. 
riti}  che  le  voci  fieno  voci  delle  ombre  che  pallino. 

Tale  Ila  lo  Aito  di  quegli  uomini  in  quelle  ofeure  tenebre,  i quali  fi  trafporteranno 
in  uno  Alto  migliore  in  queAo  modo. 

7.  Se  alcuno  di  loro  venga  fciolto  da  quella  rìArettezza , onde  polTa  rialzarfi  , girare 
il  capo,  camminare,  rilguardare  la  luce,  certamente  per  rinfolito  fplendore  farà  coAret- 
to  a Aringere  con  dolore  gli  occhi,  mentre  per  l’ addietro  facilmente  poteva  fiflirfinel- 
le  ombre , e perciò  fuggendo  la  vera  luce  Aimerà  più  vere  e migliori  le  fue  ombre 
primiere. 

8-  Laonde  fe  fi  vuole  accolhimare  a quella  vit.à  illuminata  non  conviene  lubito  el. 
porlo  al  lume,  ma  a poco  a poco  e quali  gradatamente  vi  fi  deve  condurre  : prima  fi 
deve  avvezzare  a vedere  le  ombre,  e poi  le  immagini  nelle  acque  e nei  fpecchi  ; indi 
le  Stelle  e la  Luna  di  notte:  in  fine  anco  il  Sole  nel  giorno  per  intendere  la  611  na- 
tura fpiegandone  le  caufe. 

9.  Quando  avrà  conofeiuta  la  nobiltà  dello  fiato  in  cui  j , fi  terrà  per  (elicillìmo  , e 
perderà  del  tutto  Tamore  che  aveva  a quella  vita  tenebrofa.^ 

10.  Se  però  dovefle  necellàriamente  ritornare  a quella  primiera  vita  quando  fotti  av- 
vezzato alla  luce,  da  principio  gli  faranno  oAefi  gli  occhi  da  qneAe  tenebre  , e verrà 
derifo  da  quegli  uomini  tenebrou  , finche  per  conliieiudine  polìà  lòpportare  le  tenebre 
come  la  luce,  ed  in  tal  modo  dalla  cognizione  della  vita  luminafa  potrà  Aabilire  un 
fano  giudicio  l'opra  quelle  ombre,-  conti o i giudici  importuni  di  quegli  uomini  tenebro* 
il  clic  ridicolofamenie  per  efie  combattono. 

Affìit*z.ì«ne  ii  tutta  qutfia  ìmmagìnt. 

(*)  I.  Quell’abitazione,  o fia  quella  l)>elonca  è quello  Univerlb  , ne!  quale  Aanno 
eli  uomini,  prollrati  a terra,  riAretti  dai  vincoli  dell’  ignoranza,  dimodoché  non  pof- 
fono  girar  il  capo;  e perciò  non  veggono  la  vera  luce  dell’  Ente  , né  degli  Emi  , ma 
folamente  le  ombre  delle  cofe. 

z.  La  vera  luce  che  per  di  lopra  e da  lontano  rifplende  è la  cognizione  dell’  Ente  , 
cioè  di  Dio , che  da  noi  non  può  ellère  rilgutrdata  : dall’  ignorare  il  quale  nafee  che 
ignoriamo  altresì  gli  Enti. 

3.  La  Arada  che  paAà  tra  la  luce,  e quegli  uomini  incatenati  è la  Arada  che  cundu* 
ce  alla  cognizione  delle  cofe  per  «pianto  in  noi  può  cadere  , Il  muro  verfo  il  quale  fi 
gettano  1’ ombre  dallo  fplendore  «iella  luce  é l’oggetto  della  umana  cognizione. 

4.  Gli  uomini  ed  i vtfi  fono  le  cofe  che  nel  giro  dell’  Univerfo  fi  contengono  , e 
camminano,  «;he  fimo  in  trafporto  e movimento  . 

g.  Gli  uomini  non  veggono  le  vere  nature  di  qucAe  cofe,  non  che  dell’  Ente  eh’  é 
allatto  immobile,  ma  folamente  le  ombre,  le  quali  Uimiamo  eflérelccofe  AcAè,  e così  vi 
adattiamo  le  parole  che  fono  ■ lìmboli  delle  cofe. 

Tale  è l’ignoranza  della  namra  umana. 

6.  La  Scienza  é H rimedio  che  la  nlàna  . Quella  è un  trafporto,  o fia  rivolgimento 
alla  vera  luce  ch’é  dietro  di  noi.  ImpercirKche  mentre  noi  per  ellcre  riAretti  dai  vin- 
coli della  noAra  ignoranza  non  poliamo  girare  attorno  il  capo  per  rifguardare  quella 
luce  che  ci  é vitina,  avviene  per  beneficio  di  queAo  ravvolgimento  che  lìamo  Iciolil 
da  ^ei  nodi  . e ci  avanziamo  acontemplare  la  luce  , vale  a dire  a Dio  il  quale  é la 
perletta  Idea  «lei  Bene,  come  fi  è fpiegaio  nel  fcAu  Libro  esula  di  tutte  le  colè  buone, 
e rette,  yifibili,  ed  intelligibili,  norma  e regola  Asbileper  bene  ordinare  lavica  in  pii* 
vato  ed  in  pubblico.  QueAo  ravvolgimento  e trafporto  fi  fa  coll’  aiuto  della  prima  e 

vera 

t*)  / numtri  d’egni  artittU  dill' afflitax.itai  enrifftuden»  ai  numeri  d'  agni  arti- 
etla  della  immagine,  teme  fafra. 
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le  altre  erti,  e le  fteiTe  Maumaiiche  fervono  • queAadi  prolusone. 

9.  Tale  è dunque  l’analogia  di  tutte  queAe  cognizioni.  La prima'e (iiprema  d laiScien* 
za  : la  feconda  i la  intelliunza , o fia  le  Matematiche  la  terza  è la  credenza  , o lìa 
confettura  e foniiglianza ; la  quarta  2 ropinione.  l’opinione  riguarda  l’origine;  l’in- 
telligenza rirgurda  relìAenza.  Come  è l’origine  alla  elTenza  , cosi  è il  penfi«ro  all’ 
opinione,  la  Scici^  alla  credenza,  l' intelligenza  alla  congettura  . Siccome  quella  con» 
tempia  le  affezioni  eHbnziali  delle  colè,  cosi  quella  confiderà  le  aflèzioni  e gli  acciden- 
ti foggetti  alla  materia,  e che  fono  nella  materia. 

10.  Grandi  fono  le  forze  di  ^lla  primaria  Scienza.  Quella  fa  che  contempliamola 
maellà  dell’ente,  Ibllevandoci  dal  letargo  della  umana  ignoranza. 

11.  Col  beneficio  di  quella  purgandoli  ed  illuminandoli  gli  fpiriti  fi  viene  ad  inten- 
dere la  propria  e determinata  natura  di  cadauna  cola,  raccogliendoUdai  fiioi  veri  e pro- 
pri contrallegni , ficchè  in  tal  mo.io  veggiamo  le  cole  , non  le  ombre  loco . 

la.  Quefb  fa  che  apprendiamo  il  vero  modo  di  bene  e prudentemente  ordinare  la 
vita:  e non  lì  acquilla  coll’abitudine  e coll’ efèrcizio  come  le  pratiche  virtù  i ma  è un 
dono  fuMlime  ed  immortale  di  Dio,  fondamento  di  tutte  le  virtù. 

ij.  QueAa  i la  fblfanza  del  liuon  governo,  ed  il  vincolo  della  umana  focietà',  fenza 
il  quale  non  fi  può  avere  la  cognizione  del  tommo  bene;  e perciò  in  quefta  conlifte  la 
felicità  della  R^.  ...  . . 

14.  Trovandoli  quella  belliflìim  Scienza  in  var)  e diverC  uomini,  ciò  la  rende  altresì 
varia  e moltipHce:  fè  è nei  buoni,  é buona,  fe  nei  cattivi,  cattiva;  ed  abu'indofì  quelli 
dell’acume  del  loro  ingegno,  ciò  fa  che  ella  li  rende  illromento  ili  molti  mali;  non  per 
fila  colpa,  ma  per  la  Icclleratezza  di  coloro  che  fe  ne  abufàno. 

ig.  M fpiega  l’ utilità  delle  Matematiche  difcipline  in  quanto  fervono  al  governo. 

LnV  tratti  ia  faifia  Difpmta. 

t.  Il  Majpftrato  di  queAa  l^ce  Rep.  apprenda  la  cognizione  della  Scienza  principale 
e divina.  Si  vaglia  delle  arti  che  fervono  a procacciarla  per  renderli  intelligente  delle 
colè  divine  ed  umane. 

z-  Cosi  illrulto  , ed  in  età  matura  entri  net  governo  della  R»^blica, 

}.  Non  fi  ufi  violenza  zi  fanciulli  per  far  loro  apprendere  le  Meiue,  ma  li  conduca- 
no id'.amarle  quali  Iclierzando. 


OPO  quelle  cofe,  difs’io  (i)  rallomiglia  la  natura  noftraaJ 
un  cotal  affetto,  in  quanto  pertiene  allo  ammacftramcnto,  e 
alla  rozzezza.  Figurati  nell’ animo  un’abitazione  fotterra  a 
guila  di  fpelonca,  la  cui  lunghillìma  entrata  verfo  illumcfìa 
per  tutto  aperta , ed  in  quella  gli  uomini  nodriti  dalla  puerizia  , in 
Tomo  In.  Xxx  manie* 

I.  Quello  i un  aureo  Libro  che  abbraccia  una  belliflìma  repetizione  dell’  antecedente 
dottrina  /opra  l’iAruzione,  efpqnendo  quale  lia  , per  quali  gradi  vi  li  pervenga,  ei  al- 
l’oppoilo  quale  fia  negli  uomfni  l’ignoranza.  Trattando  del  modo  del  fapere  non  (o- 
lantente  fpiega  il  fuhSlime  miAero  della  m.iflima  Scienza,  detta  quale  ha  già  trattato, 
ma  fpiega  altresì  i modi  di  tutte  le  altt«  Scienze  ed  arti  , per  quanto  può  appartenere 
alla  lAruzione  delCuAode  pel  quale  è formata  tutta queAadifputa.  La  fomma  ditmu  la 
dottrinali  èche  il  CuAode  eflèr  deve  imbevuto  della  cognizione  di  Dio,  la  quale  è l’ idealdef 
bene,  e dev'elTere  provveduto  degli  tjmi  delle  altre  Scienze  ed  arti  come  mini  Are  def- 
la  Scienza  principale;  e perciò  niente  deve  mancargli  di  ciò  che  può  fervirc  ad  arqui- 
Aare  la  perfetta  .Scienza  al  governare  . Tutta  però  qucAa  Scienza  e cognizione  della 
quale  è adornato  non  deve  renderlo  incolto  ed  incivile  , ma  anzi  deve  egli  applicarlz 
alla  pniiica  della  y<ta,  ed  all’  amminiAtazione  della  Repubblica  . Adorna  tutta  quella 
belliflìma  dottrina  con  una  belliflìma  immagine  di  una  cena  fpelonca:  la  quale  imma- 
gine è fpiegata  dipoi;  ed  in  tal  modo  rapprrfenta  con  fomma  chiarezza  e la  naturale 
Ignoranza  d#feli  uoraim  1 quali  non  contemplano  lecolè,  ma  le  immagi nijoro,  per  qu^ 
lì  gradi  fi  falga  al  fommo  bene,  cioè  a Dio  , qual  ufo  del  fomoio  bene  li  fitccia,  in  fi- 
ne quale  Aa  la, condizione  di  coloro,  i quali  lì  fouo  dati  alla  eoutemplizione  delle c»; 
fc  divinè  nell’ufo  delle  cofe  umane  e della  viu. 
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maniera,  per  Io  collo  avvinti,  e per  le  gambe,  che  (ìano  agretti  ^r. 
fcne  (cmpre  immobili,  e folamente  vedere  dalla  parte  dinanzi,  nonpo* 
tendo  girar  le  tede  intorno,  avendole  legate.  £ dopo  le  fpallc  dalla 
parte  di  (opra  da  lontano  vi  Ha  appefà  una  iàcella  di  fuoco,  e tra  il 
fuoco,  e gii  uomini  così  legati  una  via  alquanto  alta,  predo  alla  qua*^ 
le  tu  veda  fabbricato  un  picciolo  parete  alla  (ìmilitudine  di  alcune  cor* 
tine,  dietro  alle  quali  per  lo  più.  i giuocolari  , mettendole  dinanzi  a’ 
fpettatori»  dimoftrana  le  lor  cole  maraviglioft  • Veggo,  difs’  e- 
gli  . Penfa  più  oltre  , che  gli  uomini  portino  a quello  parete 

vafi  di  varie  forti  , fopra  edo  eminenti  , e ftatue  d’  uomini  , e 
immagini  di  altri  animali  di  pietra,  e di  legno,  fabbricate  in  va- 
rj  modi  . E di  coloro,  che  portano  quelle  co‘e  intorno,  come  ède- 
cente,  parte  lì  taccia,  e parte  le  ne  ragioni.  Tu  mi  narri,  dide  egli , 
una  mollruolà  finzione,  e moflruoli  carcerati.  A noi  fomiglianti  , 
difs' io:  perciocché  penfi  tu,  ch'cdi  primieramente  niun'altra  colà  veg- 
gano, o di  loro  inedéltmi,  o dicongiunti,  fuori  chelcombre,  le  quali 
dal  fuoco  cadono  nella  parte  oppoda  della  Ipclonca?  In  che  modo, 
difs'egli , fe  in  tutta  la  vita  loro  fono  allretti  ad  aver  immobili  le  te- 
de? Ma  che?  Di  quelle  cofe,  che  fono  portate  intorno,  non  veg- 
gono elli  folamente  le  ombre f Certamente,  difs’  egli.  Dunque  Te 
infieme  lòde  loro  lecito  di  parlare,  non  credi  tu  , che  penlcrebbono 
elfi,  che  quede  cofe  prelcnti  fodero  da  nominarli  quali  le  fivcdedcro? 
Egli  è necedario,  difs'egli..  Che  le  dall’altra  parte  della  fpclonca  ri- 
fiionade  l’eco,  qualora  alcun  di  coloro,  che  trapadano favellade  i pen. 
fi  tu,  ch'elfi  edimadero  da  alcun  altro  parlarli,  che  dalle  ombre  di  co- 
loro che  padano  innanzi  , e indietro.  Per  Giove  nò.  Sicché  co- 
doro  adognimodo  dimerebbono  uiun’ altra  colà  il  vero,  che  le  ombre 
delle  cole  fabbricate.  Così  affatto  necedario  è.  Ma,  difs’io,  coofide. 
ra  ciò  che  farebbe  il  liberarli,  ed  il  lànarli  da  quei  legami  della  igno- 
ranza , le  per  natura  ciò  loro  avvenidc  . Se  di  codoro  alcun  fi  icio- 
gUede,  e fode  adretto  repentinamente  levarli  fufo,  voltare  il  collo  , cam- 
minare, vedere  il  lume,  e tutte  quede  cole  làcendo  lèntide dolore , nè 
per  lo  fplertdore'  potede  quelle  colè  vedere  , di  cui  le  ombre  per  lo 
addietro-  vedeva . A codur  le  alcun  dicede , eh’  rj?li  fino  a mo  avelTe 
veduta  ciancie  i ma  óra  lòde  piò  vicino  alle  colè  vere  , e vedede  più 
daddoveroi  e modrandoli  ciaichedun  di  coloro  , che  camminano  in* 
itanzi , e indietro  il  ricercade  ciò  ch’elfi  fodero:  non  penfi  tu,  eh’  e* 
gli  vacillerebbe  , e dimcrebbe  più  vere  le  cofe  che  innanzi vedea,  che 
quelle-  le  quali  ora  li  fon  modrate?  Per  certo  sì-  Dunque  fc  lo  a- 
Itringcde  veder  il  lume,  non  penfi  tu,  eh' egirTèntircbbe  dolop  negli 
occhi  , e fiiggircbbe  , rivogliendoli  a quelle  colè  le  quali  prima  facil- 
mente avelie  vedute  , più  certe  filmandole  di  quelle  che  incontinente 
allora  gir  venivano-  mede  innanzi  ? Così  certo  . Che  ? dilsio  . Se 
qualchedun  il  medefimo-  tiradc  con  violenza  al  di  lopra  per  quei  luo- 
ghi alperi  , e malagevoli,  né  li  permeaede  il  veder  alcuna  cofa  , in- 
nanzi.* 
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nafizichè  non  Tavefle  tralto  al  lume  del  Scici  non  ifiimi  tu,  ch’egli 
in  tirandofi  non  ne  iéntifie  dolor>  e difpiacerei  c quando  fi  portalTe  al 
lume , che  dallo  fplondore  arrebbe  gli  occhi  abbagliati , nè  potrebbe  aU 
cuna  colà  veder  di  quelle  le  quali  ora  dagli  uomini  Ibno  enimate  vere? 
Per  certo  non  vederebbe  incontinente  alcuna  cola.  Or  avrebbe  bifo> 
gno  primieramente  della  confuetudine>  fe  IblTe  per  vedere  le  cofe  qui 
di  foprai  e prima,  e più  agevolmente  vedrebbe  le  ombre;  dopo  que* 
ile  nell’ acque  l’immagini  degli  uomini{>  e del  rimanente;  dopo  le  co* 
ie  flefle,  ed  appredo  quelle  cofe  che  fono  nel  Cielo,  ed  il  Cielo  me. 
delìmo  di  notte  più  fàcilmente  contemplerebbe,  mentre  guardafsc  il  lume 
delle  Stelle,  e della  Luna,  che  fé  vedefse  di  giorno  il  Sole , elofplendore 
di  lui.  Senaa  dubbio.  £ così  finalmente  guarderebbe  il  Sole,  e 
non  più  ncH’acque,  nè  in  l’altrui  regione  riguarderebbe  la  effìgie  di 
lui:  ma  lui  medefìmo,  fecondo  $è  ftefso,  nella  propria  fede  contem^ 
pierebbe,  e quale  fìa  potrebbe  conofccrc.  E’  necefsario  , difs’ egli . 
È pofeia  intorno  a lui  difeorrerebbe  , ch'eì  fbfse  quello  che  ci  dà  i 
tempi,  e gli  anni , che  regge  tutte  le  cofe  che  fono  fotto  il  Cielo;  e 
di  tutte  quelle  che  da  loro  prima  fono  fiate  vedute  in  un  certo  modo 
fi  è egli  l’autore.  £'  cofà  certa,  ch’ei  fc  ne  debba  alcender  qua  per 
quefti  gradi,  (a)  Or  s'cgli  a memoria  lì  riducefse  l’abitazione  primie. 
ra,  e della  fapienza  di  colà  , c di  quegli  uomini  che  erano  infieme 
con  lui  legati;  o non  iflimi,  ch’egli  non  fbfse  per  riputarfì  beato  per 
la  mutazione  del  luogo,  e per  avere  di  loro  compalTione?  £’  gran- 
demento  certo.  Apprefso  fe  fi  ricordafse  quali  onori,  e laudi  fi  da- 
vano r un  1’  altro  , e quai  premj  dati  a colui  che  acutamente  ve- 
de!^ ciafeuna  delle  cofe  che  pafsavano  : e maf&mamente  fé  lì  ricor- 
dafse quali  di  quelle  prima,  e quali  dopo,  e quali  di  compagnia  fo-- 
lefsero  camminare,  e da  queRe  fofsc  fufhcientif&mo  ad  indovinar  quel, 
lo  che  avefse  ad  avvenire:  penfi  tu  ch’egli  fbfse  per  deliberarle , e per 
imitar  coloro  che  prefto  loro  fi  onorano,  e lignoreggiano;  ovver  dc- 
fiderare'piuttoflo  ciò  che  ne  dice  Omero  di  divenire  nell’altrui  villa 
fchiavo  d’alcun  uomo  coflituito  in  poca  fortuna,  e innanzi  qualunque 
altra  cola  paure,  che  aver  cotali  opinioni,  e vivere  in  quella  guifa  ? 
Io  Rimo , ch’ci  qualunque  altra  cofà  debba  eleggerfì , piuttodochè  una 
vita  sì  fatta.  Finalmente,  difs' io,  confiderà  quello.  Se  cofluidinuo* 
vo  difcendelse,  c fi  ponefse  a federe  nella  ficfsa  fède,  non  farebbero 
gli  occhi  di  lui  dalle  tenebre  ofìufcati  inc^tinente  che  fi  partifse  dal 
Solcf  Per  certo  sì.  {5)  Ma  fe  lì  convenifsc  difeerner  quelle  om- 

X X X z bre , 

a Deferrve  It  felice  condizione  del  tnfporto  che  fepie  dilla  contemplazione  delle 
colè  divine  al  fommo  bene:  ed  a quelli  oppone  la  mifera  condizione  della  vita  umana 
involta  nelle  tenebre  dell’ignoranza. 

Delcrive  anco  la  poca  efperienza  e pratica  dei  Filolbfi  Teorici  nelle  cofe'  umane  , 
c ùmilmente  la  poca  efperienza  nelle  Scienze  di  quelli  che  fonoallevati  nelle  cofe  ci- 
vili : Creila  inelrcrienza  nafee  da  diverfe  caure.cioè  e dalla  ignoranza  Ideile  cofeuma. 
ne,  e da  quella  delle  divine  ; ill’una  edili’  altra  lì  deve  opporre  il  luo  rimedio:  ma  ' 
la  inefperienza  Filofofica  è molto  pili. tollerabile. 
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bre , e detl’  iftefse  difpuurne  con  coloro  cui  tengono  legati  perpetui  I» 
gami  i e nel  medefìmo  tempo  folse  da  darli  fentenza  , nel  ouale  gli 
occhi  di  lui  fono  abbagliati,  e innanzi  llabilifca  la  villa,  il  cne  non  lì 
hrÌL  di  leggeri;  o non  ne  conciterebbe  egli  le  rifa;  e a lui  non  làrcb* 
bc  alcritto  a vergogna  da  tutti,  che,  poiché  fe  ne  Ibfse  andato  al  di. 
Ii»ra,  fofse  ritornato  con  gli  occhi  guaiti?  E fi  dirà,  cbe  non  lì  dee 
• anaticar  mai  per  andar  lafsufo;  e colui  incontinente  fi  abbia  ad  uccide* 

re  , le  lì  coglìeffe,  il  quale  tentafse.  slegarli  , e menarli  al  di  lopra  . 
Sarebbe  fenza  dubbio  ammazzato,  difs’cgli.  (4)  Tutta  quella  limili 
tudine , o amico  Glaucone  , lì  dee  rilèrire  a quello  che  lì  è detto  di* 
anzi;  quella  carcere  invero  a quella  macchina  del  Mondo,  la  quale  lì 
vede  cogli  occhi , ma  la  face  del  fuoco  nella  Ipclonca  alla  potenza  del 
Sole;  lìnalmente  fe  afsomiglierai  l’afcelà  alle  cofe  di  (opra,  cd  il  loro 
afpetto  a quella  alcefa,  la  quale  rende  alla  regione  intelligibile  ,''lìcco- 
me  io  certamente  fpcro,  non  fallirai,  poiché  defideri  udirne  il  mio  pa- 
rere ; ma  le  ciò  fia  vero  , Dio  lo  lì  conolce  egli  . Dunque  le  colè 
che  paiono  a me  tendono  qua-  Percertoiomi  llimo  che  nellordine  intcl. 
ligibile  la  idea  del  bene  le  ne  Hia  di  lopra  l' ultima,  e appena  lì  vegga; 
ma  Icfivedefse,  ajfermerebbono tutti , ch'cftaforsclacagionedituttelecolè 
che  fono  rette,  e buone;  avendo  ella  creato  nel  luogo  vilìbile'.il lame, 
e l’autore  del  lume;  ma  nello  intelligibile  regnando,  prodotta  la  veri* 
tà  , e la  mente,  la  quale  necefsario  lìa  che  chiunque  la  conofea,  (è  è 
per  dover  lare  con  intelletto  fano  alcuna  colà  o in  pubblico  , o in 
privato.  Così  cd  io  llimo,  fecondo  il  creder  mio.  (5)  Deh  e con- 
fiderà quello,  difs’io,  né  ti  maraviglierai,  perché  coloro,  che  qui  di- 
feendono,  non  vogliano  trattare  le  cofe  umane;  ma  le  menti  loro  lì 
sforzano  di  converfar  femprc  colle  cofe  di  fopra  : elTendo  egli  veramen- 
te probabile,  fe  quello  lì  ritrova  fecondo  la  immagine  antedetta.  Pro- 
babile veramente,  difs’cgli.  Ma  che  ti  é avvilo,  dils’io,  di  quello? 
Penfì  tu  cola  maravigliolà , fe  alcun  cadutoli  dalle  Ipeculazioni  divine 
il  quelli  umani  mali,  fu  pili  inetto  all’ operare,  e ne  venga  burlato  , 

matlì. 


4.  Spiegaxione  della  ììmilinidine.  Li  Ibelonri,  o lìa  H carrere  è l’LJniyerlb,  nelqua-' 
le  fono  eli  uoniini  riibetti  dai  legami  della  mole  del  corpo  . inmodochè  non  poHoaa 
contempTare  ciò  eh’ è dietro  di  loro,  ma  folamenie  ciò  che  hanno  dinanzi,  ciocie  co- 
te renrihìii,  e non  poflòno  vedere  le  cofe,  ma  (blamente  le  ombre  loro.  Il  nioco  dierro 
le  fpallr  degli  uomini  è l'Idea  del  fommo  bene,  cioè  Dio*  Le  cofe  intermedie , leom- 
bre  delle  quali  (ì  veggono  per  A rifleflìone  del  fuoco,  fono  le  cofe  fiedè  le  quali 
non  ben  (1  conokono  fenza  l’ajuto  del  foihmo  bene,  lìccome  di  fopra  ha  fpiegatOi  cd 
ora  nobilmente  infogna,  clic  il  fommo  bene  è molto  da  noi  difcoilo,  e perciòlcon  fom- 
ma  diiKcoItà  (i  vede;  e però  la  caufa  di  tutte  le  cofe  buone  e belle  , elTere  non  fola, 
mente  cauta  principale  e fovrana  delle  cofe  intelligibili,  ma  fondamento  altresì  del  buon 
eoverno,  e di  unta  la  vita.  Quelle  fono  le  patti  principali  di  quefta  lìmilitudine,  del. 
la  quale  poi  accuratamente  elàmina  le  palTìoni. 

5.  Due  fono  gli  cITctti  della  Fìlofofica  illruzìone  che  fpiega . la  vera  efolidacognizio- 
ne  delle  cofe,  ed  il  modo  di  bene  ordinare  la  vita  civile.  In  amendue  peccano  gli  uo- 
mini , i quali  non  pulibno  girando  il  capo  rilguardare  ciò  di'  è loro  di  dietro  , ma  fo- 
lam^cnte  le  ombre  che  fi  prefentano  agli  occhi  ed  ai  fenfi  • Per  conofeere  dunque  l’uno 
e 1 altro  conviene  girar  gii  occhi  ed  il  capo  . Quella  cognizione  delle  cofe  la  chiama 
trafpoito  e ravvolgimento;  ora  1’  addita  , e poi  ne  tratterà  più  dillùlaoiciiie. 
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«laiGlPMnenTC  Icprimachè  fi  afiuefàcefle  alle  tenebre,  mentre  ancorata 
tuba,  fofle  afirettone’giixlic^  ovver  altrove  contender,  e difputare  del* 
le  ombre  del  giufio,  e di  quelle  fiatue  , di  cui  quelle  fono  ombre, 
cioè  deir  opinione,  che  tengono  d'intorno  ad  elle  coloro  i quali  non 
videro  mai  la  Giufiizia  Uefia?  In  niflun  modo  maravigliola.  £ fé 
alcuno  avelTe  intelletto,  fi  ricorderebbe,  che  in  due  modi,  e per  due 
cagioni  hanno  in  ulànza  turbarli  gli  occhi,  e quando  dal  lume  dilccn* 
eliamo  alle  tenebre,  e quando  ufeiamo  dalle  tenebre  alla  luce;  e nel 
anedefimo  modo  filmerebbe,  che  l'animo  fi  difponelTe,  <^ni  volta  che 

10  vedelTe  turbato,  e più  pigro  al  vedere  alcuna  coli.  £ perciò  non 
proromperebbe  temerariamente  a rifo  ì ma  diligentemente  invefiighe- 
rebbe  , le  da  vita  nìù  lucida  dilcendendo  , fi  tenebrafie  dalla  igno- 
ranza,> ovver  levandoli  da  molta  ignoranza  ad  uno  Ipcttacolo  ma* 
nilèfio  , fi  riempifle  di  troppo  lucido  fplendore  ; e di  cofiui  vera- 
mente ne  loderebbe  i*  affetto  , ed  ifiimerebbe  la  vita  di  lui  dover  efi 
fere  beata  > e di  quell’  altro  arrebbe  compallìonc  ; o le  peravven. 

* tura  volefle  riderli  , non  cosi  ineitamcote  di  cofiui  riderebbe  , co- 
me làrebbe  di  colui  che  dal  fupremo  lume  lolle  caduto.  • E'  colacon* 
venevole  . Dunque  fé  quelle  colè  fon  vere  , cosi  d'  intorno  a ciò 
fi  dee  filmare,  che  non  fia  tale  la  erudizione,  qual  la  fi  predicano  al- 
cuni : avvegnaché  promettano  di  dover  dare  la  Icienza  all'  animo  af- 
fatto privo  di  lei,  come  il  vedere  agli  occhi  cicchi-  Ne  lànno  cer- 

to proléllìone.  Or  la  prefente  ragione,  difs'io,  primieramente  ci  ac. 
cenna  la  virtù,  che  è neiranimo  di  dalcheduno,  e lo  firumento,  con 
cui  chiunque  può  le  colè  imparare,  come  fia  imponibile  di  volger  1’ 
occhio  datl’olcuro  all'oggetto  chiaro  in  altra  guilà,  che  con  tutto  il 
corpo»  cosi  faccia  mefiieri  di  trafeorrer  con  tutta  la  mente  dalla  gene, 
razione  per  infìno  a quello  che  è lo  ente,  e ente  lucidi  (fimo  ; alfine 
che  fpeculando  poffa  afeendere  a lui:  e quello  diciamo  noi  elTerl'iflefi 
fb  bene  . Sì  certo.  (6)  Per  quello  ifielTo  adunque,  difs’io,  vi  làmi- 
llieri  di  certa  facoltà  dirizzante  l’occhio  dell’animo  in  che  modo  age* 
volillimamente,  ed  efficacemente  a rivedger  fi  abbia;  la  quale  a quell' 
occhio  non  darà  il  vedere  , ma  piuttollo  avendone  il  veder  fn  lui  , 
nè  cllendo  volto  bene,  nè  vedendo  laove  fe  li  convien  guardare,  fiat' 
faticherà  di  rivolgerlo  con  ogni  potere.  Così  appare.  Sicché  le 
altre  cofe,  che  fon  dette  virtù  dell’ anima,  in  ciò  pajono  fomiglianti 
alle  virtù  del  corpo,  perciocché  non  effendo  innanzi  elTe  veramente, 
dopo  con  la  confuetudlne,  e con  la  elèrcitazione  fi  acquifiano.  Ma  la 

pru- 

6,  Spiega  il  modo  di  quello  tralpofto  che  chiama  ine,  cioè  minieri  , e llrada  per 
rivolgere  intierimeme  gu  animi  al  fommo  bene.  Quedt  è quella  malTìini  Scienza  , la 
cut  natura  e forza  ha  difegno  di  fpiegire.  Coll’ajuto  di  quella  l’anima  noÙra  ù rivol- 
ge intieramente  a Dio.  Infegna  però  quella  cognizione  efler  tale  che  lébhene  per  sé 
medefima  fia  fiibblime  e maraTigliofa , nondimeno  fi  rende  varia  e moltiplice  fecondo 

11  genio  e la  natura  di  coloro  nei  quali  è:  ella  è utile  per  i buoni  , inutile  per  i cat- 
tivi ; squali  coll’acume  del  loro  ingegno  pofibno  bensì  comprendere  le  cofe  eccellen- 
ti. ma  non  perciò  renderli  migliori,  lo  che  però  c il  maggiore  c più  prefiante  eireiia 
dilla  Scienza. 
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pni<3cnza  fopn  tutte  è virtù  di  alcuna  colà  più  divina  , la  quale  tiOn 
perde  mai  la  forza  fiia  ; ma  dall'  aggiramento  rielce  utile  , e proflì. 
tevole  , e di  nuovo  inutile  , e nociva  . Or  non  hai  conlide* 
rato  ancora  quanto  acutamente  vede  , c prefìo  difeerne  quello  , 
a cui  è rivolta  1’  animetta  di  coloro  , i quali  , tuttochè|  fiano  cat- 
tivi , tuttavia  fono  tenuti  fàggi  , come  quella  che  non  abbia  in 
modo  alcuno  la  villa  grofla  , ma  ha  aftretta  a fervire  alla  malva- 
gità , e per  fiò  quanto  più  acutamente  vede  , tanto  maggior  mali 
fomifee?  Adognimodo  certo.  Seda  quello  ingegno,  difs'io,  di  Tubi- 
to  dalla  puerizia  fi.ievaflero  via  quelle  colè,  che  qual  pefi  di  piombo, 
tengono  parentela  colla  generazione  , le  quali  congiunte  - colle  crapule, 
c con  sì  fatti  piaceri,  e golofìtà  , inclinano  l'Occhio  della  mente  alle  cole 
bafse;  liberata  la  villa  di  lui,  e a quello  rivolta  che  veramente  è,  egli 
certo  difeernirebbe  il  medelìmo  , e quelle  cofe  così  acutamente  ne  Ili 
medefimi  uomini,  come  quelle,  cui  al  prelènte  n'è egli  intento.  £*co- 
fa  probabile,  difs'egli  Che  i egli  quello?  (7)  Non  lègue  probabil- 
mente, e necelTariamcnte  dalle  cole  antedette,  che  nc  gli  uomini  roz. 
zi , e della  verità  ignoranti  polTano  mai  balìevolmente  amminiUrare  la 
Repubblica,  nè  coloro,  a' quali  Tempre  fi  permette  , che  verfmo  ne- 
gli lludj  delle  Lettere?  Per  quello  che  gli  uni  non  li  hanno  propoHo 
un  fine  certo  nella  vita,  al  quale  rifguardando,  convengano  ferii  tutte 
le  colè  qualunque  operano,  e privatamente,  e pubblicamente { e gli  al- 
tri, perchè  non  le  amminidreranno  Ipontaneamentej  llimandofì  ancora 
mentre  fono  lontani  in  quella  vita  da'negozj  umani,  di  abitar  nell’i- 
fole  de'beati.  Tu  racconti  il  vero,  difs'egli.  Dunque  Ufficio  di 
noi  làrà,  i quali  abbiamo  da  fer  abitare  la  Città,  fpinger  l’ ottime  na- 
ture  degli  uomini  a quella  dilciphna , la  quale  di  fopra  abbiamo  detto 
eller  grandilQma,  ed  al  conolcer  il  bene,  e alcender  al  di  fopra  > e poi. 
chè  faranno  afeefi , e abbalìanza  averanno  guardato , di  non  permetter 
quello  che  al  prefente  fi  concede  loro.  Qual  è coteffo?  Ciocche 
perfeverino  in  ouello  Audio,  nè  vogliano  di  nuovo  diiccnder  qua  a 
quegli  uomini  cniufì  nelle  carceri , riè  elfer  partecipi  delle  fatiche  , nè 
degli  onori  che  fono  apprelTo  loro,  o lè  più  vili  fiano,  o più  prezio- 
lì.  O , dils'egli,  fereroo  loro  ingiuria,  e gli  sforzeremo  a prender  vita 
peggiore,  potendone  elfi  goder  di  migliore?  Ti  fei  tu  amico  di  nuovo 
dimenticato,  che  non  tenga  di  quello  cura  il  Legislatore,  che  un  gene- 
re folo  lìa  nella  Città  beato  > ma  sì  bene  che  ella  tutta  nc  lìa  beata  • 
A quello  fine  tiene  in  amore  i Cittadini  colla  perruafione , e colla  for- 
za, fecendo  che  fi  ajutino  l'un  l'altro  , c olTcrvino  1'  utilità  comune 

fecondo 

7;  Applirazione  dell’  intecedente  difrorfo  *11'  altro  ragionamento  propoAo  della  ifti. 
fuzione  <tcJ  Cuitedf,  jJ  nuale  fi  richiede  che  fii  Filofofo.  1»  Filornna  e neceiìaris  per 
)ntornitre  il  fpìrito  della  cognizione  delle  colè  nobili  ed  eccellenti  , non  perché 
inutilmente  fi  aflatichi  nella  Teorica  delle  medefime  » ma  perché  applichi  la  lua  co- 
ghizione  alla  vita  ed  ai  cofiumi  , e lutic  le  azioni  fecondo  ceni  genere  di  dovere  ri- 
volga al  con  unc  vantaggio  della^umana  focietà»  Quefta  FiJofona  dunque  che  fi  fkhie- 
^ ***toJia  imperizia  , m*  uni  prudente  e fageia  pratica  nell’ 

aDiminifirazione  delle  cofe. 
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fecondo  le  forze  loroi  ed  ezli  aduna  ^li  uomini  in  una  compagnia  ci> 
vile  non  per  permettere»  che  ciaicheduno  fì  rivolga  ove  li  piace],  ma 
aflìne  di  valerli  di  loro  nell'unione  della  Città.  Tu  dì  il  vero  , dil^ 
s’egli:  ciò  mi  era  ufcitu  di  mente.  Per  la  qual  coli,  dils’io  confì- 
dera,  Glaucone,  che  non  faremo  ninna  ingiuria  a'Filofofì,  che  fi  ritro- 
vano apprelTo  di  noi,  fc  quando  li  sforzeremo  al  prendere  la  cura  , t 
guardia  altrui,  ragionevolmente  diremo  in  cotal  guifa,  che  tutti  colo» 
ro,  che  fì  ritrovano  nell'  altre  Città  fatti  tali,  per  quella  cagione  me- 
ritamente non  fìano  partecipi  delle  fatiche  del  governar  la  Repubblica , 
perchè  elG  nalcono  da  per  loro  contro  la  volontà  di  ciafeuna  Repubblica; 
elTendo  convenevole,  che  ciò  che  per  sè  nalce  , non  elTcndo  a niun 
obbligato  per  gli  alimenti  ricevuti , a nilTuno  non  renda , col  moflrarlì 
pronto,  la  mercede  del  noirimento;  ma  noi  così  noi  llclli  , come  il 
rimanente  della  Città  non  altrimentichò  in  uno  efàme  di  api  vi  abbia- 
mo creati  e Duci,  e Re,  e meglio  ammacllrati , e piò  perfettamente 
di  quegli  altri,  • piò  atti  al  prender  e l’una,  e l’altra  cura.  Adun- 
que ciafehedun  dovete  difeendere  vicendevolmente  nella  compagnia  de- 
gli altri  uomini,  e avvezzarvi  al  vedere  le  cofe  olcure:  perciocché  co- 
me voi  farete  avvezzi , molto  piò  fbttilmente  le  vedrete  di  chi  fono 
colà;  e conofeerete  quale,  e di  cui  fìa  qualunque  fìmulacro,  come  co- 
loro che  conolceretc  la  verità  intorno  alle  cofeonelle,  giufte,  e buo- 
ne; e in  cotal  guilà  (8)  la  Città  farà  da  noi  con  elTo  voi  governata 
di  compagnia,  come  da  perfone  vigilanti,  e che  tengono  buoniÒime 
opinioni,  non  da  fonacchiolì , fìqcome  al  prefencenc  fono  molte  abitate  , 
cioè  da  coloro,  i quali  tra  loro  contendono  delle  ombre,  e del  Prin- 
cipato, come  di  grandilllmo  bene.  Or  la  verità  fe  ne  Ha  così  : ritro- 
varli in  ecccllentfàimo  flato,  e lontana  dalla  Icdizione  la  Città,  nella 
quale  i Cittadini  non  fono  punto  ambiziofì  al  defìderar  i Magillrati  ; 
m contrario  quella , che  ha  i Prìncipi  altrimenti  difpolli . Così  è ad- 
ognimodo  difs'cgli.  Dimmi,  penfì  tu,  che  i creati nollri ricuferanno 
le nollre ammonizioni  , quando  udiranno  quello;  e non  vorrannokjualun- 
que  di  loro  prendere  fcambie  voi  mente  il  governo  della  Città  ; ma  piò 
lungamente  abitare  tra  loro  nella  purità  della  vita?  E’impolfìbrie  diC 
s’egli.  Perchè,  dils’io,  ordineremo  colè  giulle  agli  uomini  giufli  , 
e adognimodo  qualunque  di  loro  fì  accollerà  al  Magillrato  , come 
a cola  neceflaria  accolleratlì  : ed  incontrario  di  coloro  , i quali  ora 
fìgnoreggiano  in  cialchcduna  Città  . Per  ^erto  in  cotal  guifa  , dlf- 
s’  io  , ò amico  , fe  ne  Ila  la  cofa  , che*  fc  tu  troverai  la  vita  di 
coloro  che  debbono  elTer  prepofli  a’  Magillrati  de’  Magillrati  mi- 
gliore ; allora  fìa  polfibile  che  fì  abbia  la  Città  ottimamente  abitata: 
poiché  in  quella  fola  domineranno  veramente  i ricchi,  non  dico  d’oro, 
ma  di  cui  conviene  all’uomo  beato  elTer  ricco  , di  buona  , e prudente 

vita- 

8.  Efpone  U fonimi  utilità  d'uno  IpFri'to  Fifofolico  dilpoòd  nel  modo  che  ^bbiimo- 
iddit.ito  per  li  buoni  collituzione  deui  > li  quale  in  tal  guifa  farà  (binmainente 
lelKe . Rende  li  ragione  per  cui  i veri  FiTolofi  non  faranno  ambiziofì  nel  diUiindue 
f«  Magjftrature-'  la  quale  ambizione  è li  rovina  delle  Repubbliche. 
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vita'.  Ma  fe  (il  accofleranno  alla  Repubblica  poveri  , voti  dì  beni 
proprj,  quindi  (binando  che  fàccia  miftieri  rapirne  i beni,  quella  Cit- 
tà non  (arà  ben  abitata  : perciocché  laove  fi  contende  del  Principato  , 
e(Tendo  quella  guerra  propria , ed  intefiina  rovina»  così  ella  coloro  che 
in  cotal  guifà  contendono,  come  il  rimanente  della  Cittade.  Tu  dì 
il  vero.  Or  hai  tu  alcun’altra  vita,  che  fpreizi  i Magifirati  civili  , 
fuori  che  la  vera  Filofufia  ? Per  Dio  nò . Perchè  fono  da  darfi  i 
Magifirati  agli  uomini  non  punto  defidcrofi  d’imperio  ) altrimenti  fra 
gli  emuli  fi  contenderà.  Per  certo  sì.  Quali  altri  adunque coftringera» 
tu  ad  andar  alla  cufiodia  della  Cittì,  fuorché  coloro,  i qualifonopru. 
dentilHmi  di  quelle  cofe,  con  cui  la  Cittì  fi  regge  bene,  ed  i quali  anco- 
ra hanno  altri  onori,  e vita  più  eccellente  delia  civile?  Invero  ninn  al- 
tro , difs’  egli  - Vuoi  tu  adunque  che  inveftighiamo  al  prelente  in 
qual  modo  riefeano  sì  fatti  gli  uomini  nella  Città  t ed  in  qual  guifa 
alcuno  li  mandalTe  in  luce  > ficcome  fi  racconta  d’ alcuni  , i quali  da- 
gTìnlèri  afcelero  a’  Dei  . Perchè  no’l  vorrei  io  ? dils  egli  . Quella 
non  fia  rivoluzione  , come  fi  dice  , d’una  mafia  di  terra  teftacea  > ma 
un  aggiramento  dell'anima  da  un  certo  giorno  notturno  alla  contenta 
plazione  di  quello  che  veramente  è;  la  qual  afeefa  diremo  noi  che  Ita 
la  vera  Filolbfia . Adognimodo.  O non  è egli  da  irtvelligatfi,  difsio, 
qual  disciplina  abbia  principalmente  quella  ficoltà?  Certo  sì  • { 9 ) 
Qual  adunque,  Glaucone,  farebbe  la  difciplina,  onde  fi  tirafic  1 animo 
dalie  colè  che  fi  generano  a quelle  che  veramente  fono  ? Ora  men^e 
ch’io  parlo  vi  penib  : perciocché  fiotu  abbiamo  détto  noi  eflcr  neceffa- 
rio  che  colloro  lìano  atleti  di  guerra  , mentre  fon  giovani  f L ab- 
biamo detto  certo  . Adunque  fi  più  oltre  miftieri  che  fi  a^iunga 
quella  difciplina,  che  noi  cerchiamo,  all’  antedetta.  Quale?  difs  cg*'  • 
Cioè  quella  , che  non  fia  inutile  agli  uomini  bellicofi . Conyienfi 

certo,  difs’ egli  , fé  è poffibile  . In  vero  fono  cfli  fiati  dianzi  am» 
maeftrati  da  noi  nella  gimnaftica , fc  nella  mufica-  Così  adognimodo 
fi  è fitto.  Per  certo  la  gimnaftica  .par  che  verfi  intorno  a quello  che 

fi  fi,  e fi  corrompe:  concioffiachè  è prepofta  all’aumento,  e comizi^ 
ne  de!  corpo  . Così  pare  . Dunque  quella  difciplina  non  fia  quella 
che  noi  cerchiamo.  Nò.  O ne  farebbe  per  avventura  quella  for- 
te di  mufica  la  quale  abbiamo  narrato  dianzi  ? Invero  era  ella  , fc  tu 
ti  ^raccordi,  corrifpondente  alla  gimnaftica  con  certa  proporzione,  am- 
màeftrando  ì Collodi  con  l’ufo  , e coi  collumi,  c concedendo  fecondo 
l'armonia  certo  componimento  , ed  ornamento  , piuttoftochè  feienza  i 

e'  lé- 


9-  Addica  un'altra  nrilitì  di  queftà  mtlllma  Scienza  ; ed  é che  da  la  forza  e 1 effi- 
cacia a tutte  le  altre  cognizioni  delle  quali  abbiam  detto  dover  eflére  provveduto  ii 
Cnllode  . E certamente  tutte  le  vinù  politiche  fenza  la  cognizione  del  lommo  » 

cic^  di  Dio,  fono  inutili  . Dice  che  Ja  Malica  è una  cofa  diverfa  da  quefta  niauima 
Sctenu,  della  qule  qui  ^tratta  , mentre  di  fopra  col  nome  della  .^fica  intendeva  i 
Religione  , eh*  e veramente  una  maffima  Scienza:  ma  ciò  lì  deve  intendere  in 
modo.  Di  fopra  ha  piintofto  inlegnato  ciò  non  é da  Religione,  confuundp  le  tavo- 
le dei  Poeti  (opta  la  natura  di  Dioi  ina  qui  mfegna  ciò  che  yeiaiuente  e la  Religio-. 
dc,  vale  a dire  uoa  vera  e chiara  cogauione  di  Dio . 
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id  (ecotipo  il  ritmo  una  decevole  >'  e numerofa  mifiira  : più  oltre  .nel 
parlare  contenendo  alcune -altre  cofe  della  tmedefìma  forte,  tanto  in- 
torno a’  ragionamenti  delle  fàvole  , quanto  intorno  a’  veri  : ma  una 
tal  dHciplina , qual  tu  ora  inveftighi  a'un  ben  sì  fatto , ì^  veruo  modo 
non  era  in  lei.  Soprammodo  tu  mi  ammonifei  diiigentemenre  , per- 
chè veramente  ella  non  avea  alcuna  colà  sì  fatta.  o‘ beato  Glail- 

conc , qual  farebbe  quella  tal  facoltà  ì Eflendofì  in  no  certo  modo  ve- 
duto che  tutte  le  arti  fono  meccaniche  . Certo  sì . Ma  veramen- 
te qual  altra  Mottrina  oltre  ciò  rimane  dalla  mufìca  , dalla  gimnaflica, 
e dalle  arti  diverfà?  (io)  Per  la  qual  colà  fé  da^ quelle  non  poflìàmo 
ricever  alcuna  colà  feparatamentc  , deh  prendiamo  almeno  alcuna  da 
quelle  che  dilcorrono  per  tutte  . Che  ì Quefla  è quella  cofa  co- 
mune, di  cui  tutte  le  arti,. i difcorfi,  e le  feienze  lì  fervono,  la  qua* 
le  principalmente  fi  dee  imparare  daciafchedunonecedariamente.  Qua- 
le n’|è  dèlia  J (li)  Ella  è cofa  lieve  , difa’lo  , cioè  il  conolcere  1' 
uno,  il  due,  ed  il  tre>  il  che  io  chiamo  fommarìamente  numero,  e 
computazione;  e non  fu  egli  così  ordinato  dalla  Naturi,  che  ogni  arr 
te , ed  ogni  feienza  ^(Te  aflrqpa  alielTerne  partecipe  di  lei?  Sì  certo. 
Dunque,  difs'io,  e l'arte  della  guerra?  Egli  è neceffario  adognimo- 
do.  Palamede  nelle  Tragedie  per  tutte  dimoftra,  che  fìa  (lato  Aga- 
mennone un  Capitano  ridicolofo.  Or  non  (ài  tu,  ch'ei  fà  profèiCone 
di  cflere  flato  l’inventore  del  numero,  e aflèrma  lòtto  Troja  averoe- 
dinato  le  (quadre  del  campo,  e annoveratole  navi,  e tutto  il  rima-^ 
ncnte  delle  altre  cofe  tutte,  coinè  fofTe  (lato  incognito  innanzi  il  nu- 
mero di  (otal  co(é  , ed  Agamennone  , come  pare  , non  cono(ce(Te 
quanti  piedi  avefTe  , poiché  era  ignorante  della  computazione  ? Per  U 
qual  colà  quale  Capitano  penfì  tu  che  allora  egli  fia  flato  ? Invero 
credo  io  dappoco,  fé  quello  era  vero.  Or  diremo  noi,  che  altr^ 
difciplina  fìa  neceffaria  al  foldato  , chc'l . poter  computare,  ed  annovo» 
rare  ? Sopra  tutte  le  cofe  , (è  pure  non  dee  elTer  rozzo  a0atto  all'- 
Ordinare  le  fquadrc  . Anzi  veramente  (è  è per  dover  effer  uomo  . 
Dimmi , difs*  io , ti  viene  in  mente  quello  che  a me  (òvviene  intor- 
no a quella  difciplina?  Che?  Che  corre  rifehio,  che  ciò  che  cer- 
chiamo fìa  egli  da  natura  del  numero  di  quelle  cole  , lè^ quali  condu- 
cono gli  uomini  alla  intelligenza  , ed  efiendo  tale,  adognimodo  Tta 
poffente  d’innalzare  la  niente  alla  efsenza,  egli  è avvilo , che  niuno  lì 
vajc  di  quefla  cognizione  decevoi mente  . In  che  modo  dì  tuqueflo? 
Sfòrzerommi  di  dichiararti  la  mia  opinione:  perciocché  xavendo  tu  con 
elio  meco  confiderato  le  colè  , le  quali  tra  me  flclTo  diflinguo , con- 
Tomo  llL  Y y y fèr- 

k.  • 

IO.  Hi  detto  che  i quel  fommo  hene  (ì  può  pervenire  i gradi;  ori  ioiègnKgMli fie- 
no quelli  gradi.  Sono  quelli  le  irti  Matematiche,  che  come  ferve  prpftano  1*  opera  ed 
il  minillero  loro  alla  Scienz.i  principale  e Signora  che  chiam.'i  Dialettici  . e perciò 
chiama  quelle  arti  coadiutrici  prohihoni  della  Dialettica  . Spiega  diflimamenie  la  na- 
tura, le  foize , e l’ufo  di  ellèi  cd  in  oltre  il  loro  ordine  e la  loro  ferie. 

■ II.  Ufo  deirAriimetica,  particolirmente  nel  governo  civile;  e quella  t la  prima  tra 
le  Matematiche.  ' 
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ferma,  o nega  quali  diciamo,  che  perfuadono,  c quali  nò  j affine  pii 
chiaramente  conofciamo , fe  ciò  fa  tale, 'quale  io  indovino.  . Dimó- 
ftrale  oggimai  . Ecco  ch’io  le  dimoftro  , fe  pure  tu  vedi  le  cofc  , 
che  muovono' le  fentìmenta  , parte  elTer  tali  , che  non  provochino 
punto  la  intelligenza  al  confìderare  , come  quelle  che  fono  da’  fenlì 
giudicate  ballèvolmente  ; parte  sì  fatte  , che.  la  provochino  ^ come  il 
ienfo  in  quelle  non  giudichi  finceramente  niuna  cofa.  Tu  dì  tutte 
quelle  cofc,  le  quali  fi  veggono  molto  lontano,  ed  in  un  certo  mo. 
da  fono  adombrate.  Tu  hai  confeguito,  difs'io,  afuffifienza,  diche 
colà  IO  ragiono.  'Quali  cofc  dj  tu?  Quelleinvero,  difs’io,  inmodoniuno 
non  provocano  la  mente,  le  quali  non  cadono  di  pari  nel  fcnfb  con^i 
trario I ma  quelle  cbe  cadono  nel  contrario  la  provocano  bene:  quan- 
do il  fenfo  non  più  quello  , che  il  contrario  dimoflra  , o da  lontano 
vedendo  , ovver  da  prelTo.  Ma  in  cotal  guìfa  ciò  ch’io  mi  dico  ri  li 
manifcHcrì  meglio.  Quelli  diciamo  noi  cfTer  tre  deti  , police  , indi* 
ce,  e mezzano.  'Veramente.  Stimerai  dunque,  ch’io  parli  incorai 
guifà,  quali  elli  fi  veggano  da  prelTo,  e ciò  confiderà  d intorno  ad  elfi . 
Che?  Che  qualunque  di  loro  paja  fiq}ilmcnte  deto  ; ed  a ciò  non 
importi  punto,  o fe  fi  dimollri  il  mezzano,  o l’ultimo  bianco,  ovver 
•nero,  graffo  , o magro  , e qualunque  altra  cofa  che  fu  sì  fatta  : poi. 
,chè  in  tutte  le  cofe  di  qdcfla  forte  non  è aflretto  l'animo  del  volgo 
di  provocare  la  intelligenza  al  difputare  qual  co^  fia  il  deto,  percioc- 
ché in  niun  luogo  mai  il  vedere  non  ha  lignificato  infiemt  il  deto  cf 
Icr  il  contrario  del  deto.  Per  certo  nò.  Meritamente  adunque , difs’ 
io,  ciò  che  è sì  fatto  non  muoverà  egli,  ne  ecciterà  la  mente.  Me. 
ritamente  nò.  Ma  dimmi,  la  villa  vede  ella  baflevolmento  la  gran, 
dezza,  c picciolezza  loro:  e 'non  le  im,  orta  niente  , fe  alcun  di  loro 
giaccia  o nel  mezzo,  o nello  eflremo:  c nel  medefimo  modo  conofee 
egli  il  tatto,  la  groficzza,  e la- fottigliezza , ola  durezza,  e la  tenerezza? 
Or  gli  altri  fcnli  non  manileflano  elfi  imperfettamente  cole  sì  fitte:  o 
così  opera  qualunque  di  loro!  Perciocché  primieramente  il  fenfo  che 
pertien  al  duro  è aflretto  di  pervenire  al  tenero  ancora  , c così  all* 
animo  il  rifèrilce,  quali  lenta  il  medefimo  effer  molle  , c duro  . E' 
così  certo.  O non  è egli  ncccffario,  difs’io,  che  intorno  a sì  fittecofè 
dubiti  'l’animo  ciò  che  li  dimollri  il  fenfo  del  duro  > poiché  oltre  ciò 
afferma  il  medefimo  effer  molle.  Parimente 'if  fenfo  del  grave,  e leg- 
gero dubiterà  ciò  che  fia  grave  , e leggero:  le  il  'lieve  grave,  ed  il 
grave  lieve  effer  fignifica?  Quefle  interpretazioni,  difs’ egli,  divengo- 
no fconvenevolmcnte  all’animo,  e hanno  bifogno  di  confiderazione  . 
Meritamente  adunque  , difs'io,  in  quello  fi  sforza  l’animo  : primiera- 
mente la  ragione , e la  intelligenza  provocando  a confìderare  fe  ciafeu- 
na  delle  cofc  che  fi  lignificano  fia  una,  ovvero  due-  Certo  sì.  Dun- 
que fe  pajono  due,  pajono  ambedue  cofa  diverfa,  ed  una  ? Sì  bene  . 
Che  le  appar  una  l’una  e l’altra  , ed  ambedue  poi  fiano  due  : l'animo 
intenderà  due  fcparatamente  : perciocché  fe  le  apprendeffe  unite  , co- 

nofcc- 
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nofcerebbe  non  due,  ma  una  fola  cofa.  Bene,  difs’egli  . Diciamo 
certo  , che  vegga  rafpetto  il  grande  , ed  il  m'inore  non  alcuna  colà 
feparata,  ma  confu  fa  » non  è egli  così?  Sì  certo.  Per  le  cui  dichia- 
razione c fiata  aftretta^  la  intcHigenza  a veder  di  nuovo  il  grande,  ed 
il  picciolo  non  confùfamentc,  ma  piuttofto  diftintamente  in  contrario 
del  fenfo.  Tu  dì  il  vero.  Or  quindi  fiarao  incontinente'  incitali 
al  cercare  quale^fia  il  grande,  e quale  il  picciolo  . Invero  si.  £d--in 
coiai  guifa  nominamilk»  noi  altro  rintelligibile,  altro  il  vifìbile.'  So- 
prammodo bene.  Quelle  cole  fono  quelle,  di  cui  poco  fa  incomin- 
ciai a difputare,  cioè  che  alcune  di  effe  dirizzano  l'animo  alla  intelli- 
genza , alcune  altre  nò»  e quelle  l’indirizzano,  le  quali  cadono  nel 
fenfo  infieme  co’  fuoi contrari t ma  quelle,  che  in  coiai  guifa  non  fon 
difpolle,  non  dellano  la  mente.  Oggimai  l’intendo,  e così  mi  pare. 
Che  ha  del  numero,  e dell'uno?  In  qual  de’  due  generi  pare  a «te  che 
fi  ritrovino  ? Non  intendo  , difs  egli  . Or  contìdcralo  , difs’  io  , 
dalle  cole  antedette:  perciocché  fe  l’uno  ptr  sè  ftclTo  ballevolmcnte  lì 
vedelfc,  o con  altro  fenfo  fi  apprendere,  egli  in  verun  modo  non  ti- 
rerebbe fa  mente  alla  efsenza  , come  abbiamo  detto  del  deto  » ma 
(è  Icmpre  fi  vedefle  initeme  alcuna,  colà  contraria  , ihmànicrachè 
niente  più  fi- vegga  l’uno,  che  if  contrario  di  lui»  oggimai  li  farebbe 
mifiicrr  di  chi  giudicalTe,  e farebbe  allretto  l’animo  al  dubitar  in  lei 
ed  al  cercare,  e in  sè  fteflb  movendone  la  intelligenza  interrogar  ciò 
che  fia  l'uno  t ed  in  cotal  guila  la  cognizione  dell’uno  fia  del  numero 
di  quelle,  le  quali  dirizzano  l’animo,  ed  il  rivolgono  alla  contempla- 
zione dell’ente.  Ma  la  vifione  ch'è  dintorno  allo  fteflb  ha  non  meno 
in  sè-  quefto , avvegnaché  infieme  il  vediamo  come  uno , e come  raoU 
titudine  infinita.  Se  l’uno  dunque  , difs’  lo,  ciò  patifle,  ogni  numero 
il  medefimo  patirà  egli  ? Senza  dubbio  . Invero  tutta  la  feienza 
del  computare,  e dello  annoverare  fi  ritrova  intorno  al  numero.  Cer- 
to sì.  £ quelle  cole  pare  che  ci  conducano  alla  verità  . Maravi- 
gliofamentCy  dils’egli--  Per  la  qual  colà  quella  difdplina  farà  del  ge- 
nere di  quelle  che  noi  cerchiamo,  perchè  neceflària  forte  da  conofccr- 
fì  dal  foldato  per  ordinare  le  Iquadre,  e dal  Filofofb , -perchè  ulcendo 
dalle  onde  della  generazione  toccar  pofla  la  eflenza;  lenza  la  cui  difei- 
piina  non  parranno  computar,  edifeorrere.  Così  è,  dift’egli.  Ma  il 
Cuftode  noftro  fi  è foldato,  e Filofofb-.  Veramente.  Per  certo  ,’ 

Glaucone,  fia  dicevole  ordinazione  il  *por  leggi,  e perfuader  a coloro 
che  fono  per  efèrcitare  i carichi  della  Città,  che  fi  diano  alla  feienza 
del  contare,  nè  quindi  fi  dipartano  così -rozzi»  ma  pcrlcverino  fintan- 
toché con  la  ftefla  mente  pervengano  alla  contemplazione  della  natura 
de  numeri,  non  per  cagione  di  vender,  o di  comperare,  come  mer- 
catanti , o bettolicri  j ma  per  ordinare  sè  ftcflì  alla  guerra  , e per  ft- 
cìiracnte  convertir  l’animo  dalla  generazione  alla  verità  , ed  alla  eflen- 
za . Tu  parli  eccellentemente.  Or  in  cotal  guifa  , dift’  io  , detto- 
fi  quefto  .della  difciplina  del  contare  , io  fra  me  ftcITo  penfo  , quan- 
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to-  ci  ira  per  tutto  adoma  > ed  utile  la  cognizione  de’  numeri  , intor* 
no  a quello  che  noi  vogliamo  , (è  alcun  la  l^ua  con  fine  di  cono- 
feere,  e non  di  mercatantare.  ' In  qual  modo  ? Quello  iUclTo 
dico  io,  il  che  ora  dicevamo,  cioè  per  quello  che  follcva  fòrte  l'a- 
nimo, e lo  sforza  adifputare  degli  (lefll  numeri,  inverun  modo  non 
ammettendo  , fé  alcun  difpurando  in  luogo  di,  numeri  Hitroducelle  i 
corpi,  che  fì  veggono,  e (ì  toccano,  colle  mani:- perciocché  {ti  come 
colorò  , che  fono  periti  d' intorno  a quelli , fì  burlano  dà  fubito,  .qual- 
ora alcun  colle  parole  contende  fquarciare  lo  Hello  uno , né  lo  per- 
mettonoi  che  le  tu  il  dividi,  èfli  il  moltiplicano,  dubitando,  che  al- 
cuna volta  lo  uno  non  uno,  ma  molte  particelle  apparifea.  Tu  par- 
ti cofe  veriffime,  dii»’ egli-  Dunque  chq  penfì  , o Glaucone  ^ le  ari. 
cuo  gl'  interrogale  cosi:  O uomini  maravigliolì,  di  quali  numeri  vi 
difpuaate  voi,  in  cui  lì  ritrova  un  tal  uno,  qual  è quello,  chedavoi 
h dice,  cioè  che  lì  ritrova  ciafeun  tutto  al  tutto  uguale  , nè  in  qual 
lì  voglia  minima  parte  difeordantet  nondimeno- in  sé  Hellò  non  con- 
tenente nilluna  parte?  Che  ftimi  ta,  o Gljiucone,  ch'cdì  rifpondef 
fero  a quello?  • Ih  vero  io  mi  llimo,  difs‘'egli,  eh’ «Hi  dircbbono  , 
che  ptrladero  di  quei  numeri  i quali  folamente  pofTono  elTer  penfati  , 
ma  in  verun  modo  non  maneggiati  altrimenti.  Dunque  , o amico, 
difs'io,  vedi  tu  la  perizia  d’  una  tal  difciplina  elTerci  veramente  ne- 
eelfaria:  poiché,  copr  egli  é avvilo,  induce  l'animo  a quello  in  manie- 
ra, che  h ferve  dell’intelligenza  all' apprendere  la  medefìma  verità  ? Ciò  là 
ella  grandemente.  O hai. tuconfiderato,  difs’io,  che  gli  uomini  dana. 
tura  compucilli  pajono  acuti,  per  dir  cosi,  a tutte  le  dottrine?  Anzi 
fc  alcuni  d’ingegno  più  pigro  (ìaverannodatoaq-.ieftolludio,  ed  in  elio 
elèrcitatifi , fe  niun 'altra  utilità  non  nearrannoprefo,  ciò  nondimeno ar- 
ranno  tuni  confeguito  di  làr  acquiHo  in  divenir  più  acuti  di  prima  . 
Così  è.  Ma  non  ritroverai  agevolmente,  com’io  penfo,  molcecofé,  le 
quali  diano  maggior  fatica  di  quella  achi  l’impara,  ed  clèrcita  . Invero 
nò  , difs’egli.  Per  tutte  le  ragioni,  che  noi  abbiamo  addotte,  in  vò- 
run  modo  non'  é quella  dilciplina  da  tralalciarfì { ma  in  ella  principal- 
mente da  ammaellrarfì  coloro  che  fono  d’ottimo  ingegno.  Veramen- 
te io  vi  aHentilco,  difs’egli.  Sicché,  dils'io,  fané  ciò  d}  noi  primie- 
ramente Habilito.  Dipoi  conftd9riamo , feci  tomi  bene  cjò  che  c con- 
giunto a quello  Audio.  ( n ) Che  è cotcAo?  Dì  tu  forte  la  Geome* 
tria-  QueAa  medefima,  difs’id.  Per  quanto  impom ^ difs'egli  , al 
le  cofe  della  guerra,  manifefto  è,  che  a noi  conviene  } importando 
molto  TelTer  geometra,  o oò. all’ accampar  un  efercito,  all' occupar  un^ 
luogo,  al  metter  iiifìeme  le  compagnie  de’foldati,  cd| all’ allargarle,  ed 
alle  altre  ligure  , nelle  quali  o nelle  battaglie,  o nel  viaggio  lìlìgurtT. 
no  gli  eferciti.  Per. queAo  difs’-io,  n’é  baAevole  una  picciola  'parte 
di  Geometria , ed  Aritmetica  i ma  é da  confiderare  fe  la  maggior  parta 
di  lei  , e che  va  più  innanzi,  giovi  a farci'  vedere  più  &cijmente  l'i- 
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dea  del  bene;  a quefto  diciamo  che  apparten^  tutto  quello  che  rivoi* 
ge  r animo  colà,  ove  (i  ritrova  l’ente  fèlicilGmo,  il  che  da  lui  è da 
conofcerfi  affatto»  Tu  dì  bene,  dlft’egli*  Dunque  fe  lo  ftudio  del- 
la Geometria  ci  aftringe  al  vedere  l’eflenza,  invero  egli  ci  conviene i 
ma  non  fé  alla  generazione  ci  guida.  Così  diciamo . Invero  , diìl^ 
s’io,  d’intorno  a quello  non  ci  farà  difficoltà  chiunque  che  puf  un 
poco  afTaggiato  abbia  dì  Geometria,  che  adognimodo quefla Icienza non 
fé  ne  Aia  in  contrario  di  quello  che  ne  parlano  di  lei  coloro  che  ver- 
fàno  in  effa.  In  che  modo?  Perchè  molto  ridicolofàmentc,  c ne- 
ceffari^mente  parlano  fpeffe  volte, 'e  ne  ragionano  , come  operarj c 
per  difpetto  deiroperas  mentre  dicono  c di  quadrare,  e di  prolungare 
e di  aggiugnere,  e in  fomigliantc  guifa  fanno  del  rimanente , efercitan- 
do  nondimeno  queAa  dottrina  per  cau£i  di  cognizione.  Così  è ad* 
ognimodo,  difs'egli.  Dimmi,  ancora  queAo  non  dì  dee  egli  confefsa- 
re  da  noi?  Che?  Ch’egli  fu  per  cagione  di  conofeer  quello  che 

fempreè,  e non  di  ciò  che  alcuna'- volta  nafee,  c muqre  . Inverjo  è 
da  confé/Tarfì,  dils’^li,  cAendo  la  Geometria  eluizione  di- quello  che 
Tempre  è.  Dunouc,-o  uomo  generofo  , innalzerà  ella  l’animo  alla 
verità,  c renderà  la  mente  fìlolbfica  per  pofseder  al  di  lopra  le  cole 
cheora  abbiamo  al  bafso,.  non  efsendovi  bifogno.  Quanto  fìapoflibile 
il  piò.  Dunque  «manto  fi  potrà  il  più,  difs’io,  halli  ad  ordinare, 
che  chi  abitano'  quella  eccellentiflima  tua  Città , non  lì  aAengano  in 
verun  modo  dalla  Geometria  i non  efsendo  di  poco  momento  le  colè 
le  quali  in  un  certo  modo  pfjono  fuori  dell'intenzione  di  lei.  Qu:^ 
lìr  diA’egli.  Quello,  difs’io,  che  tu  raccontavi  intorno  all’arte  del. 

la  guerra  . Più  oltre  lappiamo  , che  adognimodo  importi  il  tut- 

to all’ apprender  meglio  tutte  le  dilcipline,  fé  alcuno  farà  tinto  , ov* 
ver  nò  nella  Geometria.  Il  tutto,  per  Giove,  difs’egli.  Sicché  que- 
Aa dilciplìna  feconda  determiniamo  a’ giovani.  Derminiamola  , difs’  egli. 
(13)  Or  nel  tjrzo  lut^o  porrèmó  noi  rAAronomu  i o non  pare  e- 
gll  a le  ? Av  me  sì  veramente  , non  meno  convenendo  all’  ar- 
te della, guerra  , che  all’  agricoltura  , ed  alla  navigazione.  1’  a- 
ver  i fenfì  acconci  intorno  all’  ore  , 'a’  meli  , ed  agli  anni-  . 

Tu  lei  piacevole  , difs’  io  , moArando  di  dubitare  , che  molti 
non  iAiraino  , che  lì  ordini  da  te  inutili  dilcipline  : ma  cotcAo 
non  è cola  lieve,  ma  difficile  molto  a pérfuaderfi  } cioè  che  da  difei- 
piine  sì  fatte  certo  inArumento  di  ciafeun  animo  fi  mondi,  e fi  vivi- 
fichi, il  quale  dagli  altri  Aud)  fi  corrompe,  e fi  accieca  i elTendo  egli 
piuttoAo  da  cuAodirfi,  che  dieci  millia  degli  *occhi  del  corpo:  conciof- 
fìachè  con  queAo  Iblo  fi  vegga  la  verità.  A chi  adunque  hanno  la 
medefima  opinione,  tu  parerai  oltremodo  di  parlar  bene  i ma  coloro 
che  a queAo  non  penfàrono  mai  ragionevolmente  Aimeranno  , che  tu 
non  dica  nulla,  non  vedendo  da  lei  altra  utilità  degna  di  Aima.  Dui), 
que  quinci  confiderà  con  quali  principalmente  tu  difputi , o peravven. 
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tura  noU  farai  nè  con  l’uno,  nè  con  l’altro»  ma  si  principalmente  ra* 
giona  per  tua  cagione,  e nondimeno  non  (ìi  tenuto  da  invidia  niuna  , fé 
alcun  da  quello  ne  riporti  falchi  utilità^  Così,  difs’egli,  io  mi  eleg- 
go di  difputare  , interrogando  , e rifpondendo  per  caufà  di  me  fteflo  . 
Dunque,  difs’io,  deh  ritorna  indietro»  non  avendo  noi  al  prefcnte in-  ' 
tefo  ben  quello  ohe  fegue  alla -Geometria.  Indie  modo  il  prende- 
remo? Perchè,  difs’io,  dopo  alla  trattazione  del  piano,  doveremo 
prendere  incontinente  quella  del  folido,  che  è portata  attorno,  prima* 
chè  comprendiamo  il  folida  per  sè  flefTo.  Sta  bene,  dift’egli,  che  ' 
incontinente  dopo  alPaumento  fecondo  prendiamo  il  ferzo  - Egli  è 
poi  quello  aumento  intorno  all’accrefcimento  de’ cubi,  ed  è partecipe 
di  profonditi.  E’  slj  difs’egli»  ma  quello,  o Socrate,  non  pare  che  . 
ancora  fi  fia  ritrovato.  Perciocché  efiendone  di  ciò  due  le  cagioni  , 1’ 
una  che  quelle  arti  in  nefTuna  Città  fono  onòratc,  l’altra  , che  ellcn* 
do  effe  diffìcili  fi  cercano  debolmente»  e chi  le  cercano  hanno bifogno 
di  guida,  lenza. la  quale  in  modo  niuno  non  fi  potrebbono  ritrovare» 
la  quale  ritrovarli  primieramente  è colà  diffìcile  molto,  dipoi  fc  vi  fi 
trova.'se  ancori,  nondimeno  mentre  fono  difpofli  così,  come  ora  fi  ri* 
trovano,  coloro  che  quelle  colè  vanno  invcfligando , portati  da  fallo 
non  obbedirebbono  loro  in  modo  alcuno.  . Che  le  la  Città  tutta 
quefl’ opera  fi  reggelse  , accompagnandola  orrevolmefte  , ed  effi  ebbe* 
direbbono,  c quelle  cofe diligentemente,  elludiofarnente  difputatc  come 
fi  filano  più  chiaramente  rifplendercbbono,  C-he  tuttoché  al  preféntele 
prezzi , c rifiuti  il  vulgo,  e chi  le  vanito  invcfligando,  non  fappiano 
in  che  modo  fiano  utili»  tuttavia  non  ollante  tutte  quelle  cole  perfor. 
za. -graziolàmente  crelcono»  nc  è maraviglia  alcuna  eh’  else  comparilca* 
no.  .Veramente,  difs’egli,  il  beneficio  che  fi  riceve  , hannoin  loro 
eccellente  : ma  dichiarami- più  chiaramente  ciò  che-” ora- dicevi . Lollu* 
dio^  che-  verfa  intorno  al  piano  chiamavi  Geometria  . Invero  si, 
di  fi  io.  Dopo  alla  Geometria,  difs’egli  , di  fabito  pojicvi  l’Allrono* 
mfa  » ma  poco  poi  tu  hai  ritirato  il  piede  indietro  . Percioc» 
che  , difi  io,  quanto  più  mi_  affretto  al  raccontare  tanto  più  tar. 
do  . Conciolfiachè  fuccedendole  dopo  quella  facoltà  , la  qual  trat- 
ta dell  aumento  nel  profondo  , perchè  la  invelligazionc  di'  lei' 
è tenuta  ridicolola^  trapaffatjla  , dopo  alla  Geometria  .incontinente 
io  toccai  l'Aflronomia ,.  la  quale  confifle  nel  giramento  del  profondo  . 

Tu  parli  bme , difi’egli..  Dunque  poniamo  nel  quarto  luogo  la  di- 
fciplina  dell  Aflronomia  , come  fi  ritrovi  quella  facoltà  , la  quaìo  al 
prcicnte  fi  era  tralafciata  ' fe  pure  la  Città  la  cercafle.  Così  convie- 

> c 'quella  laule  , o Socrate,  dell’ Aflronomia  la  quale  tu- 
rni hai  interrotta,  come  fuori  di  mifura  io  la  innalzalli  ,.ora  (cguo  , 
in  quanto  tu  mi  aderifei , e con  meco  lenti,  filmando  io  «.che  fia  a 
qualunque  manifèflo,  ch.’cffa  dirizzigli  occhi  dell’animo  alle  cofedi  fo- 
r*"*  ’ ® colà  ne  conduca  . Ciò  peràvventura  c a tutti  chiàro  , 

fuori  che  a me  ,,  non  parendomi  veramente  così.  Ma  in  qual  mòdo  ? 

Invero  . 
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Invero  parmi  eh  ella  inclini  gli  occhi  dell’animo  alle  cofe  balTe,  trattan 
idoli  nel  modo  che  111  prelènte  la  trattano  coloro,  i quali  lanfcrifcc^ 
no  alla  Filofofìa.  Come  dì  tu  ? difs’egli.  Nobilmente  mi  è avvi- 

lo, dift’  io,  che  fra  te  ftelTo  tu  difinìTca  la  intelligenza  delle  cofe  di 
fopra:  perciocché  cola  chiara  è,  che  fe  alcun  vedendo  i foffitati dipin- 
ti di  vari  colori,  apprenderà  alcuna  cofa,  penfcrai,  ch’egli  non  la  veg- 

fa  cogli  occhi  , ma  ^ì  bene  la  intenda  . E peravventura  tu,  lenti 
iene,  ma  io  inettamente:  concielCacchc  io  mi  ;^imo,  che  ncllun'altra 
difciplina  ecciti  l'animo  alla  Villa  delle  cole  fuperne,  le  non  quella  che 
verlà  intorno  alla  clTcnza,  ed  a quello  che  non. lì  può  vedere.  Chele 
alcuno  lìando  colla  bocca  aperta  allo  in^ù  , o piegando  allo  ingiù  lì 
aUàtichi  di  apprendere  alcuna  colà  lèniìbilci  in  alcun  modo  io  non  af 
férmo,  ch’eglipolTa  imparare»  negandolo,  che  léccia  egli  acquillo  di 
feienza»  ed  jilimo,  che  l’animo  di  lui  vegga  npn  all'atto,  ma  al  ballb, 
ancora  che  colla  pancia-infulb,  o nella  terra,  o nel  mare  nuotando  , 
apprcndeOe  alcuna  colà.  Non  lènza  caulà,  difs’egli,  tu  mi  hai  riprefoj 
ma  in  che  modo,  diverto  da  quei  foche  feguono  coli  oro,  hai  detto  tu, 
che  bilbgnì  imparare  1’AHronomia,  fe  deono  elTer  infegnati  con  utili, 
tà  d’intorno  alle  colè  che  noi  diciamo?  A quello  modo,  difs’  io  . 
Egli  fi  dee'llimare,  che  quelle  varietl'le  quali  fono  nel  Ciclo-,  poi- 
ché elle  li  ritrovano  in  luogo  vilìbile,  lìano  beniilìirtp,  e integerrima- 
niente  ordinate,  fe  il  pareggino  alle  altre  cofe  tali»  ma  lè  alle  vere  , 
di  gran  lunga  fiano  difettive:  le  vere  varietà,  dico  io,  edj  ì veri  mo- 
vimenti , in  cui  fi  ritrova  la  velocità  , la  quale  veramente  é , e la  di- 
mora che  veramente  é tale  , nel  vero  numero  , ed  in  tutte  le  vere 
figure  fono  portate  infìeme  , e le  cofe  portano  , le  quali  lì  ritrovano 
in  loroj  le  quali  cofe  veramente  lì  polfono  comprender  tutte  colla  ra- 
gione, e colla  contazione;  ma  colla  villa  in  modo  niuno  : Aimi  tu 
così?  Nò,  difs 'egli.  Dunque,  dils’  io,  non  fi  ha  egli  a fervirc  della 

varietà  delle  cole  celclli  , qual  certo  efempio  per  la  contemplazione 
delle  colè  fuperne  ? Non  altrimenti  che  fe  alcun  valelTc  le  figure  da 
Dedalo,  o da  altro  artefice,- o dipintore  eccellente  comppfle,  e làbbri- 
cate  t invero  lè  folle  colui , che  le  vedclTc  perito  di  Geometria  , lau- 
darebbe  l'artificio;  nondimeno  {limerebbe  cofa  ridicolofa  fe. alcun  più 
«ttentamente  sì  làtte  colè  conlìJeraflc , come  folTc  per  ritrovar  in,  loro 
la  verità  degli  uguali  , o de’  doppi  > ° «li  qualunque  altra  proporzio- 
ne. Perchè  non  partebbe,  difs’egli,  colà  ridicolofa?  Non  illimi  tu, 
difs’io  , che  il  mcdclimo  avvegna  allo  Allronomo  , quando  guarderà  i 
movimenti  delle- Stelle  t Cioè  che  llimi  quanto  meglio  fi  può  d'  intor- 
no a colè  sì  latte  , come  éccellentemenrc  fiano  fiate  fabbricate,  ed  il 
Cielo,  e ciò  che  in  lui^fi  ritrova  dal  niedehmo  fabbricatore  del  Cic- 
lo; nondimeno  farebbe  per  dover  penfàre  Iconvenevol  cofa,  fe  alcuno 
flimade,  che  così  felnpre  fi  avelie  a làrc  la  comparazione  della  notte 
al  giornp,*  e di  quelli  al  mefe,  e del  mele  all’anno,  e delle  altreStel- 
Ic  non  folo  a quefié  colè,  ma  ancor  fra  loro;  nè  mai  in  quailìvoglia 
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nrodo  fi  mutaffe  1*  ordine,  avendo  effe  corpo,  e vedendoti , e d’inrorJ 
no  a quefle  con  ogni  Audio  cercale  la  veritìi.  Ter  certo  , difs’égli, 
a me  al  prefente  in  afcoltandoti  pare  il  medelimo  . Per  la  qual  co* 
fa  , come  nella  Geometria  , così  c nell’ Aftronomia  fi  ferviremo  delle 
propofizioni } e lafcieremo  le  cofe  che  fono  nel  Cielo,  fe  pure  in  co- 
tal  guifa  fiamo  per  apprender  veramente  l’Aftronomiaj  affine  che  quel- 
lo che  fi  ritrova  in  noi  da  natura  prudente,  d'inutile  fi  renda  utile  . 
Per  certo  di  gran  lunga,  difs’egli,  tu  imponi  fitica  mageiore  aTAfifo- 
nomo  di  quella  che.  ora  gli  vìen  impofia.  Ma  io  mi  fiimo,  che  ci 
convenga  nel'medefimo  modo  altre  cole  inlègnaje  , fé  dee  derivar  da 
noi,  come  da  facitori  di  Leggi,  una  qualche  utilità.  , Or  qual  delle 
decenti  dilcipline  ci  puoi  raccontar  ta  ? Al  prefente,  difs’egli  , non 
ho  alcuna  da  - ricordare . , Nondimeno,  difsio,  non  una  folamente  , 
ma  molte  fpecie~  il  moto  ci  dimofira  , le  quali  tutte  peravventura  chi 
è faggio  potrà  mandar  in  luce  > ma  quelle  che  mi  fbvvengono  fono 
due-  Quali?  , Una,  dils’io,  fimile  veramente,  e proporzionata  all’ 
Aftronomia.  Quale?  Pare  ( 14)  dils'io,  che  come  gli  occhi  fono  fab- 
bricati all’ Aftronomia  , cosi  gli  orecchi  fiano  ordinati  al  movimento 
arjnoniofbj  e quefte  feienze  fiano  infieme  (creile  , come  penfano  i Pi- 
tagorici . A quefto  , o Glaucone,  dobbiamo  aflentir  ancor  noi  , op- 
pur  come?  Cosi  affatto,  difs’egli.  Non  interrogheremo  noi  colo, 
ro,  cfTendo  quella  fattura  grande,  in  che 'modo  parlino  di  quefto  , e 
(c  più  oltre  abbiano  altro  che  dirli»  noi  poi’intorno  a quefte  cole  tut- 
te olTen  eremo  quel  precetto  noftro  ? Quale  ? Che  alcuna  volta 
non  anendano  ad  imparare  i creati  noftri  alcuna  cofa  di  quella  men 
perfetta  , la, qual  non  fempre  tenda  quivi',  laove  deono  tutte  le  cole 
incamminarli,  come  poco  fa  narrammo  dell’Allronomia.  O non  lai 
tu  , che  intorno  all’  armonia  operano  alcuna  cola  sP  fitta  ? Perciocché 
mentre  mifurano,  ed  apparecchiano  i concenti,  e fuonì,  i quali  fiap- 
prendono  cogli  orecchi  qual"  Aftronomi  confumano  il  tempo  inuma 
vana  fatica.  Per  li  Dei  , difs’egli  , molto  ridicolofamente  finno  collo. 
ro  , nominando  certe  fpeffezze,  ed^apprelfando  le  orecchie  , come  le 
da  luogo  più 'Vicino  prendano  la  voce  • e di  loro  alcuni  dicono  fra 
quello  Ipazio  di  udir  ancora  qualche  (iioho  i »e  troppo  piccolo  elfèr 
quefto  intervallo  , con  cui  alcuno  debba  mifùrare  ; altri  poi  dubi- 
tano ."come  ora  un  fimil  fuono  fi  oda»  e gli  uni,  e gli  altri  antepon- 
gono gli  orecchi  alla  mente  . Or  chiami  tu,.difs’io,  buoni  Mufici 
chi  travagliano  di  continuo,  e tormentano  le  corde  , ftorcendolc  Ib- 
pra  a’  chievefelli?  Ma  affine  non  fi  tiri  più  in  lungo  la  fomiglianza  , 
che  li  fa  nel  fuonare  col  plettro,  e quella  iattanza,  ed  oftinazione  di 
corde,  le  darò  fine,  dicendo,  che  non  fono  da  pregarli  coftoro,  ma 
coloro  piuttollo,  che  ne  livellino  dell’armonia  ì facendo  elfi  il  medefi- 
mo  che  finno  chi  verfino  iteirAflronomia  ,,conciolCachè  vadanodictro 
a quei  numeri  che  fi  ritrovano  nei  concenti  pertinenti  alle  * Orecchie  > 
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ìbs  (]’  indi  non  paflano  poi  nelle  propofìtioni  « confiderare  quu 
rumeri  confonanci  fono  , e quali  nò  { e per  qual  cagione  e gli  uni  , 
e gli  altri  fiano  sì  fìtti  . Tu  racconti , difs’egli  , una  cofì  divina  . 
Anzi  utile  allo  invefìigare  il  buono,  ed  il  bello:  il  che  fé  altriEncnti 
lì  cercafle,  diverrebbe  inutile  affatto^  Quella  veramente,  dir$'eglii  è 
probabil  cofì.  Or  io  mi  (limo  le  nei  maneggio  di  tutte  le  cofe  ante- 
dette (1  toccalTe  una  vicendevole  comunicanza,  e conofcenza  delle  me- 
«ielìme,  c s'invefìigafle  in  che  modo  quelle  fé  ne  ftelTero  congiunte  di 
compagnia  , ch’egli  ci  condurrebbe  a quello  che  noi  .dcfideriamo  ; nè 
^ indarno  intorno  ad  elle  gli  uomini  fi  travaglierebbono  , ma  utilmente 
alTaii  inutilmente,  poi  le  altrimenti  lì  fìcede . (15)  Invero,  difs’egli,  e 
così  io  indovino:  ma,  o Socrate,  tu  dì  cofì  molto  importante.  Del 
proemio  , dils'  io , o di  alcun  altra  cofì  dì  tu  ? CX  non  fìppiamo  noi 
che  tutte*  quelle  cole  fono  il  proemio  della  Legge  , la  quale  fi  con- 
vicn  imparare;  non  parendoci  ancora  che  i Dialettici  polTàno  difputa- 
redi  quello.  Non  per  Giove,  dils’egli,  le  non  molto  pochi  fra  tutti 
coloro  i quali  alcuna  volta conofciuti  mi  abbia.  Qhe  le  alcuno,  dif- 
a' io,  non  patcfse  intender,  e renderne  la  ragione,  non  mai  faprebbe 
alcuna  cola  di  quelle  le  quali  noi  dicj^mo  che  lìano  da  conotcerfi  . 
Non  mai  adatto,  difs’egli.  O Glaucone,  dils’io,‘non  è quella  oggi-' 
mai  la  Legge,  che  lì  dimollra  per  l’arte  del  difputare  ,.la  quale  e(- 
ièndo  ancor  intelligibile,  è imitata  dalla  medelìma  forza  dell’afpetto  , 
che  dianzi  dicemmo  volger  sè  llersa  agli  animali,  ed  alle  Stelle,  efànal- 
anente  al  Sole  medelìmo?  Così  quando  alcun  fi  mette  al  dirputare 
lenza  tutti  i lenii,  col  mezzo  della  ragione  le  ne  viene  a quello  che 
è qualunque  cofì,  il  quale  le  innanzi  non  celTerà  che  apprelTo  abbia 
con  rintelligenza  quello  che  è buono,  allora  finalménte  così  nepervien 
egli  al  fine'deH’intclligibile,  come  quell’ altro  al  fine  del  vilìbile.  ’Ad- 
ognimodo,  difs’egU.  .Non  chiami  tu  quello  progrelTo  Dialettica? 

Temo  JIL"  ■ Zzz  Chi 

Ci{)  Hi  Pirluo  dei  gridi  intermedi  che  Tervono  di  (Indi  illi  fupreinifcienzi,  vi> 
le  1 diré  alti  vera  ed  efitti  cognizione  del  lomino  bene  . Ora  tratti  di  quella  Icien- 
sa  che  dilecni  col  nome  di  Dialettica,  incendendo  fenza  dubbio  Ir  Filorofia  prima  , 
«■ioè  la  Mecalìlìca  , la  quale  talmente  contempla  le  eilèifte  delle  cole  , che  viene  a 
fpieRarle  in  comoda  ed  opportuna  maniera  . Imperciocclid  non  è rcientifico  'colui  il 
-quale  ficcome  fa  con  opportune  ragioni  difendere  le  psrcezijifi  della  fm  imelligen- 
aa,  COSI  non  fa  poi  con  chiare  parole  fpiesarlc.  Attelta  chiaramente  d’intendere  que- 
lla fcienza  , perché  pon  vi  iìa  chi  mova  di.dcoltà  fopri  il  vocabolo  , cioè  prendendo 
all’  oppollo  la  perfpkuità  del  vocabolo  elicuza  , del  quale  fervendoii  con  le  Arti  già 
tpiegace  a guifa  di|  minillro  e direttore  ci  conduca  al  vero  principio  e vera  eiìenza 
aelle  cofe  mecjelìmej  non  volendo  «j,\i  una  Filofolìa  fìncnillefca  e non  rin'opiti,  ina 
che  con  energia  ragionando  faccia  ufo  del  difcorìb  , e del|i  ragione  inedehini  . Prima 
dunque  di  tucro  infegna  la  llrada  ^ ed  il  (ine  della  Dialettici  , ed  efponc  con  1’  ufo 
delje  iiitedetce  dottrine  i minifteri  delle  atti  infervicnti  ai  quella  Sianosi, e principa- 
iillìma  fcienza , InlegninJo  il  convin  ordine  coti,  che  dall’  una  parte  1’  ente  alla  ge- 
nerazione s’  opponga,  j la  mente  alla  fcienza  ; e la  Dialettica  che  è il  vero  metodo  di 
quella  fcienza  verlì  circa  1’  ente  ; ma  circa  la  genefì  f opinione  , efl'rndo  quella  a 
quel  la  opinila,'  fra  le  quali  fono  intermedie  le  Matematiche  difcipline  che  nomina  con  il 
' vocabolo  inrelligenzi , fpiegando  cosi  1’  aualogii  dell’  ente  , e del  non  ente  del  feibU 
le,  e dell’  op'natCI*.  *u  quaf  maniera  tutta  quella  cognizione  conferirci  alla  frien- 
za  di  quel  lomnio  bene  che  c il  line  di  quella  difputa . 
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Chi  re’l  vieta?  Or,  io  così  come  quello  Icioglimento  da' 1& 

gami,  cd  il  rivoglimcnto  dalle  ombre  ai  fimulacri,  ed  al  lumet  ed  il 
ritorno  dalla  parte  ir-ferior  della  terra  al  Sole  , ed  il  veder  là  per  la 
debolcTza  gli  animali,  e le  piante,  ^ il  lume  del  Sole,  eie  apparen- 
ze nell’  acquei  e qui  le  apparenze  divine,  e le  ombre  degli  enti  , e 
non  ombre  d’immagini  adombrate  da  un  altro  lìmil  lume  comparato 
al  Sole,  come  quello  che  è chiariffimo  ne’ corpi,  rivolgono  gli  occhi 
alla  vilìone  di  ciò  che  è rirplendentillimo  nella  regione  corporale  , e 
vifibilci  cosi  tutta  quella  trattazione  delle  arti  , che  noi  difcorrenvmo, 
ha  làcoltà  di  rivolger  l’ottimo  che  è nell’animo  alla  vilìone  dell’ otti- 
mo che  è negli  enti.  Per  certo,  difs’egli,  cosi  lo  intendo  i benché 
^quello  mi  pare  cffer  tale,  che  fàcilmente  non  fi  polTa  ■ammettere  , nè 
agevolmente  rifiutare.  Ma  nondimeno,  conciolliachè  non  folo  Ila  ciò 
da  udirfi,  ma  TpelTe  volte  da  ridirli  per  lo  inrtanzi,  in  cotal  guilà(fup- 
poncndo  che  quello  fc  ne  Aia  come  al  prelcnte  fi  è detto  ) paliamo 
. 'alla  Legge,  e tralcorriamola , ficcome  già  abbiamo  latto  il  proemio.  Per 
la  qual  cofa  di,  tj  prego,  qual  modo  abbia  la  potenza  del  dilpucarev, 
ed  in  quali  fpecie  fi  dillribuilca  , e quali  fiano  le  viei  efiendo  qucAc 
quelle,  com’  è avvifo,  che  ci  guidano  laove  chiunque  fia  pervenuto  fi 
poferàrcòme  nel  fine  del  viaggio.  O amico  Glaucone,  difs’io  , non 
ancora  tu  potrai  confeguir  quello:  percioché  in  quanto  a me  io  non 
li  mancherò  di  ógni  prontezza,  nè  più  vedrai  la  immagine  di  cièche 
.noi  trattiamo  , ma  la  co/a  vera  quale  a me  pare  . E fc  vera- 
mente lìa  tale  , o nò  in  modo  alcuno  non  convienfi  raffermarlo  ; ma  • 
quella  /blamente alférmeralfi , che  ne  fia  egli  alcuna  cofa  si  fatta:  non 
è egli  cosi?  Niuna  cofa  il  view,  difs’egli.  Sicché  la  fola  facoltà 
del  difputare  dimollrerà  ciò  all’ uomo  in  quelle  coTe  ammaefirato  ^ le 
quali  anbiamo  dette]  ma  al'  tutto  impoillbii  è ch’egli  fi-pofsa  conefee. 
re  altrimenti.  E quello  è da  afl'ermarfi.  Or.niuno,  dils’io  , ci  con- 
traddirà in  dicendo,  che  la  facoltà  del  difputare  folamcnte  ci  sforzi 
con  un  ordine  certo  intorno  cia/cheduna  cofa  a ritrovar  quello  ch’el- 
la fia:  poiché  le  altre  arti  tuttte  o riguardano  alle  opinioni  , e a’  defi- 
derj  degli  uomini,  o alle  .generazioni,  c componimenti,  ovver  alla  col- 
tura di  quello  che  fi  genera,  e fi  compone;  ma  il  rimanei.te  deU’ a'tre 
le  quali  abbiamo  detto- che  in  alcuna  cofa  apprendono  il  vero,  cic^  la 
Geometria,  e le  compagne  a lei,  in  un  certo  modo  fognano  intorno 
aireflenza»  edéirnpo/Tibile  chedaquello  fi  polTa  vedere  alcuna  colà  lineerà-  • 
mente,  mentre  fivaglionò  folamcnte  delle  ilippofizìonì  ; e quelle  in  mo- 
do fervano  Aabili,  c immobili,  che  di  loro  non  ne  polTano  render  ra- 
gione: perciocché  chi  per  principio  ponelTe  quello  che  non- fa,  di  cui  il 
fine,  ed  i mezzi  fi  componedero,  come  farebbe  pofllbil  egli  che  una 
tal  confèfOone  folle  feienza  ? In  modo  nluno,  difs’eglT.  (i<?)  Dun- 
que, difs’io,  la  Dialettica  fola,  levate  le  fuppofizioni  tutte,  fc  lie  va 

' . ' ■ al 

(i6l  NUanifici  forai  e potenza  delli  Filofofìi  primi  , cioè  dcH*  Dialeitici  , come 
pirli  Platone.  ' • 
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al  principio  per  aSermirlos  e veramente  a poco  a poco  tira,  e guija 
all’alto  l’occhio  deU’anùro  léppellito  nel  £mgo  dell' ignoranza  t valen- 
doli di  quelle  arti,  le  quali  abbiamo  raccontato,  come  di  ancille,  e di 
minillre,  le  quali  per  la  confuciudine  rpelle  volte  chiamammo"  fcienzc; 
ma  hanno  elle -b  fogno  di  altro  nome  più  chiaro,  che  di  opinione, 
C più  olcuro,  che  di  Icicnza.  Per  certo  la  notizia  loro  dianzi  nomi, 
nammo  dilcprlbi  nondimeno  non  fi  è in  contefa  del  nome  tra  coloro, 
i quali  contendono  di  tante  colè  di  quante  al  prefente  li  difputano  fra 
"noi.  Per  certo  nò,  diA’egli.  Mi  piace  adunque,  difs'io,  chiamare, 
come  di  fopra,  Icienza  la  prima  parte,  difcorfo  la  feconda,  prova  la 
terza,  Ibmiglianza  l’ ultima  ; ed  amendue  quelle  iniìeme  opinione  , e 
quelle  due  di  compagnia  intelligenza . Ed  intorno  alla  generazione  lìa 
l’opinione,  ma  intorno  all’eflènza  l’ intelligenza.  E quello  elTerne  l’ eA 
lènza  rifpetto  alla  generazione,  che  è l’intelligenza  rifpctto  all’ opinio. 
ne,  e la  feienza  rilpetto  alla  prova,  ed  il'difcorfo  alla limilitudine.  Oi 
la  proporzione  di  quelle  cofe,  nelle  quali  verfano  quelle,  c la  dupli, 
cata  divifione  dell’ una,  e dell’altra , cioè  dell’ opinabile , c dell' intelli* 
gibile  lafciamo  da  parte,  o Glaucone,  acciocché  di  quelle  coté  non  lì 
(àccia  più  lungo  ragionamento,  che  delle  antedette.  Nondimeno,  diA 
s’egli , le  altre  colè  pajono  ancora  a me  , per  quanto  io  polTo  da  tc 
comprender.  Dimmi,  diA’io,  non  ehiami  tu  dialèttico  colui,  il  qua* 
le  prende  la  dihniziune.deH’efsenza  di  cialcheduna  cofa  t Ma  chi  non 
la  tiene  in  tanto  in  quanto  non  può  renderne  la  ragione  nè  a sé  , nè 
ad  altrui,  non  negherai  tu,  ch’egli  fi  abbia  intorno  a quello  intelli- 

fenza?  Per  certo,  difs’egli  , non  è da  dirli  in  altra  guifa  . Sicché 

ene  badi  a giudicar  lìinilinentc:  perciocché  chiunque  non  può  difinù* 
con  ri^ione  l’idea  del  bene,’ dillinguendola  da  tutte  le  altre  cole,  e 
rifiutandole  tutte  penetrando  per  efse,  come  in  un  fatto  d’arme^  ar- 
guendo, e confutando,  non  fecondo  l'opinione,  ma  fecondo  la  fbllan- 
rat  e per  tutte  efte  camminare  non  con  una  ragion  certa  , cd  -immo* 
^bile:  quello  tale  così  difpollo  non  dirai  tu  ch’egli  non  conofea  il  be- 
ne llelso,  ne  aleuti  altro  bene;  ma  le  perav'entura  toccafse  qualche  li. 
- muiacro,  piuttollo  il  tocchi  con  l’onnionc,  che  con  la  feienza  , ed  in 
quella  vitaffJormendo  (ia  burlato  ne’fogni}  c primaché  lì  fvegli  difeen- 
oendo  agl’  ìnferi,  venga- occupato  dall’  ultimo  fonno  . Per  Giove, 
difs’egli,  io  adognimodo^affèrmerò  tutto  quello.  Alla  per  fine  rron per. 
mettcrelli,  com'io  Rimo-,  fhe  i tuoi  figliuoli,  iquali  ora  tunodrichi, 
ed  ammacllri  col  parlare,  fe  ancora  li  nodricaffi  con  le  opere,  avefse» 
ro  granditOma  polsanza  nella  Citta,  efsendo  irrazionali  quali  linee.  Per 
certo  nò.  Per  la  qual  colà  làrai  una  Legge,  con  cui  li  «omandi  che 
principalmente  fi  prcn||t  quella  dìfeiplina,  onde  liano  atiiOìmi  all  intcr- 
ridare,  ed- a!  rifpondere,  come  convicnli  allo  intelligente.  Ciò  coneA 
fb  teco  ordinerò.  .Dunque,  difs’io,  dimmi,  pare' a te  chela  Dialet- 
tica lìi  da  porli  (opra  all’ altre  difeipline,  come  una  rocca,  hè  più  ol- 
tre vi  fi  ritrovi  alcuna  dottrina  più  eminente  > ma  quivi,  oggimai  fia 
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fl  fine  delle  difcipline  tuttef  Per  certo  così  mi  pare.  ( r?)  Refli 
dunouc  dipoi  da  dimofìrariì,  acuì,  ed  in  che  modo  (ìano  quelle  diféìpU- 
«e  aa  diftribuirfì.  $ì  veramente.  Ti  arricordi  tu  quali  Principi 
abbiamo  eletto  noi  in  quella  prima  elezione?  Perchè  non  vuoi  tu  , 
eh' io  me  r arricordi?  Allaiìne  ,difs’io,  eflimerai  certo  che  quellenaru* 
re  (iano  da  elcggerfì,  convenendoli  far  l’elezione  d’ uomini  gravilEmi  * 
e fortiUìmi,  ed  in  quanto  è poiTibile  formati  bene  > nè  folatnente  fi 
hanno  a cercar  gli  uomini  generofi,  e terribili,  ma, coloro  iquali  più 
oltre  abbiano  quelle  doti  di  natura  , le  quali  quella  difciplina  ricerca. 
Quali?  Tgli  è millieri,  diffio,  che  li  ritrovi  la  fottigliezza,  e&cili* 
dell’ingegno  per  rapprcnfionc  delle  dottrine,  ^rciocchè  più  sbigot^ 
tilce  l’animo  la  difficolti  delle  dilcipline,  che  non  fi  quella  degli  eiér. 
ciz)  del  corpo:  poiché  più  li  è propria  quella  fatica  che  a lui  foto 
conviene,  che  quell’ altra  la  quale  ancora  è al  corpo  comune.  Tu 
parlili  vero.  Per  la  qual  cola  è da  cercarli  ancora  un  uomo  che  vaglia  di  me. 
moria  integerrimo-,  e defiderolb  di  afIàtiCarlì  d' intorno  ad  ogni  colà  : per- 
ciocché in  qual  altro  modo  liimi  tu,  che  volentieri  lìaper  dover  prender  al- 
cuno le  fatiche  del  corpo  , e feguire  per  fino  alla  fine  un  tanto  Au- 
dio malagevole  della  dottrina,  e della  meditazione?  Niuno  adatto  , 
dils’cgli  , fe  non  chi  fia  dotato  di  una  ottima  natura  . Inverò  da  qiK: 

Ao  errore  é nata  la  inlàmia  contro  la  Filolófia:  perchè  non  la  tratta, 
no  lécondo  la  dignità , come  diceva  dianzi  ; cAendo  ella  da  eAer  tocca 
non  da  baAarJi,  ma  da  legittimi.  In  qual  modo?  Primieramente, 
difs’io,  per  lo  prendere  delle  fatiche  non  dee  eAer  zoppo  chiunque  è 
da  impiegarli  in  clTe;  ficchè  per  metà  le  ami,  e per  l’altra  metà  le  di* 
fami  . Ciò  egli  adiviene  , qualora  alcun  amator  degli  elercizi  , e della 
caccia,  e di  tinte  le  ètiche  del  corpo,  non  fi  compiace  dell’imparare, 
né  deli’ udire,  .nè  dell’  inveAigare»  ma  d'intorno  a tutto  queAo^ha  in 
odio  la  làttea  t oltreciò  e quegli  è zoppo  , il  quale  dilettatoli  di  colè 
contrarie  a queAe , rivoglie  l’animo  alla  fatica  . Tu  narri  il  vero 
O non  porremo  fomigliantemente , dils’ io,  per  difettivo  quell’animo  , 
in  quanto  alla  verità  , il  quale  odiando  la  volontaria  bugia  , e tra  sè  • 
AelTo  lèntendone  dilpiacere,  ed  ifdcgnandofi,  mentendone  altri;  agevol- 
mente tolleri  poi  la  non  volontaria  bugia  > e le  ritrovan*d|^ì  di  non 
iàpere  alcuna  colà  , no  ’l  fopporti  con  difpiacere  ; ma  qual  porco  f> 

' # vada 

C irà  Applktaione  di  quella  bellillimi  dottrina  alla  qurAione  'propella  , e conchiii- 
lìone  di  ratto  il  tagionamento  . Infegna  quali  debbano  effere  eleni  Cullodi , qu.tl  inge- 
gno debbano  avere,  edjn  quali  ar<>. debbano  cOère  iftraiti  , con  qual  iftait  li  debbano 
riconnkere,  <4  qual  età  debbano  ellére,  come  debbano  ellère  iAruiti  con  una  dialeni- 
ca  prolusone , ed  avanzati  alla  Irienza  primaria  , accioccjié  ili  tal  modo  bene  iftiuiti  , 
ottiinaineme  governino., In  fine  Platone,  ripetendo  roggei||i  d<l  propollo  ragionamen- 
to, dal  quale  crali  allontanato,  alTcrma  di  aver  in  tal  mamera  propoilo  un  perfetto  e 
compito  efemplare  di  un’ottima  Repubblica  : il  quale  per  vero  dire  con  fomma  diiH- 
colià  può  ridùriì  ad  efletto  , ma  non  è però  ule  che  non  poffi  attualmente  elillere  i 
ed  ana  Repubblica  tosi  formata  fi  renderebbe  eAremamente  fefìce.-  e quello  è lo  fcop<> 
principale  di  quella  difputa.  Dice  poi  che  da  quella. delcrizione  di  un’ottima  forma  di 
Repubblica  Acilmeme  h palli  alfa  feguente  dHputa  fopra  le  diverfe  foruie  di  governi, 
che  da  qiKU’ottima  dipendono,  delle  quali  tratta  nel  Libro,  fegucnic- 
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vada  ravvoglicndo  nelle  brutture  della  ignoranza?  Adognimodo  cet' 
to.  Più  oltre  intorno  alla  temperanza,  ed  alla  fortezza  , ed  alla  ma- 
gnificenza, ed  al  rimanente  delle  altre  parti  della  virtù  non  meno  of^ 
lervar  fi  dee,  chi  fìa  legittimo,  e chi  baflardo:  perciocché  (juando  al- 
cuno non  fa  confiderarc  tutte  quelle  cofe  , ed  i privati  , e la  Città  , 
non  fi  avvedendo,  fi  fervono  di,  difettivi , e di  baflardi  d’  intorno  à 
qualunque  cola  di  quelle  ; gli  uni'  di  amici  , e di  Prìncipi  gli  altri  . 
Cosi  al  tutto  adivienc.  Tutto  quello,  difsio,  fi  dee  da  noifehifàre: 
perchè  fe  guideremo,  ed  ammaellreremo  gli  uomini  integerrimi  inquan- 
to aH'abito  del  corpo,  e della  mente  in  una  tanta  dottrina  , ed  efcrci- 
zioj  e la  Giuftiz'ia  flefTa  in  vcrun  modo  con  elfo  noi  non  fi  fiJegncrà, 
e la  Cittì  > e la  Repubblica  falveremo  : ma  fe  a quello  condurremo 
uomini  altrimenti  difpofti,  tutte  le  colè  in  contrario  faremoi  « molto 
più  faremo  derifi  nella  Filofofia.  Ciò  veramente  fareblw  cofa  difono, 
rata.  Soprammodo,  difs'io,  al  prefeme  un  non 'foche  a me  pare  efser- 
mi  avvenuto  degno  di  tifo.  Qual  è roteilo?  dilTeeglì.  MI  era  (cor- 
dato, difs’io,  che  giocavamo:  onde  col  parlare  mi  fono  dillefo  molto 
più,  perciocché  in  parlando  rivoltatomi  alia  Filofofia  , e vedendola  di- 
(onorata  indegnamente,  parmi,  come  fdpgnato,  ed  adirato  cantra  colo- 
ro che  ne  fon  la  cagione,  di  aver  detto  più  lèrìamente  quanto  dilli  . 
Per  Giove  nò,  in ‘quanto  pare  a me  uditore.  .Ma  in.  quanto  a me 
oratore' pare  così.  Or  non  ci  (la  celato  quello,  che  avendo  noi  fat- 
to la. elezione  de*  vecchi  nella  elezione  primiera,  in  quella  non  vi  fa- 
rà lecito  di  così  fare  in  modo  ninno.  Né  é da  crederli  a Solone,  che 
invecc^ando  1*  uomo  polla  imparare  più  colè  , il  quale  può  ciò  far 
manco,  che  eorreré,  convenendofi  a’  giovani  le  molte,  e grandj  fati- 
che. Nfceflario  è , difs’  egli . Dunque  a quello  che  perciene  all’ 
Aritmetica  ,*ed  alla  Geometria  , ed  a tutta  quella  dottrina  , la  quale 
deefi  ihfégnar  innanzi  della  Dialettica,  fono  da  metterfi  i fanciulli  t e 
d'intorno  ad  eflì  fi  dee  prendere  qpa  maniera  d'  infegnare  , affine  non 
appaja  che  imparino  punto  sforzati . Perché  coteflo  ? Perchè  non 
conviene >airuomó  civile , difs'io,  imparare  alcuna  dilciplina  con  lèryi- 
tù:  avvegnaché  le  gran  fatiche  del  corpo  per  forza  prefé  no'l  rendo- 
no niente  peggiore;  ma  néffuna  violente  difciplina  dì  animo  fi  é fiabi- 
le/  Tu  parli  il  vero.  Dunque  non  come  sforzati,  ma  giuocando, 
o ottimo  uomo,  nodrirai  i figliuoli nelledtfcipline,  acciò  tu  polla  co- 
hofcerc  magsiormentc  a che  ciafeheduno  fia  itto  da  natura  . lìgli  è 
ragionevole  ciò  che  tu  dì  . O non  ti  arricordi  tu  elTerfi  detto  di- 
anzi da  noi , che  folTero  da  tqenarfì  negli  eférchi  i giovanetti-  a caval- 
lo» J»crchè  avflTcro  cagion  di  vedere,  e fodero  da  por  fi  in  luogo  vici- 
no, fe  ci6*ficurajnente  fi  ootelTe  tentare,  acciò  a forni  glianza  di  cagno- 
letti  ìncomincialTero  ad'aflaggiar  il  (angue?  Insfero mèl’arricordo,  difs* 
egli-''  Or  chiunque  pare. più  pronto,  e più  fiero  a -quelle  fatiche  , 
difoipline,  e pericoli  è da  eleggerli  ad  alcun  numero.  Ihqualetà?  Quan- 
do fono' liberi  da'  neceflar;  negozjt  ed  efercizj:  poiché  in  quello  tem- 
po 
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po,  o fu'  di  due»  o di  tre  anni,  non  poflbno  <àre  alcun  altra  cofà,  éC- 
iendo  la  làtica  , ed  il  lonno  contrarj  alle  difcipline  ; ed  infìcme  non 
parendo  minima  pruova  quella  fra  le  altre»  cioè  quale  .ciafcheduno  Ha 
per  diinoilrarl»  ne'  gimnasj.  Certo  sì.  Dopo  quefto  tempo»  difs' 
io,  tutti  coloro  che  dalli  venti  anni,  come  più  eccellenti  degli  altri  » 
faranno  flati  eletti,  fìano  de’  maggiori  onori  onorati',  che  non  h ono- 
rano gli  altri;  e quelle  difcipline  , che  loro  in  puerizia fparfàmcntc  lì 
dimoflrarono»  di  nuovo  fi  ofièrifeano  loro  di  compagnia,  perche  fi  veg> 
ga  la  parentela  » che  tengono  .le  difcipline  iniieme  » e la  natura  dell' 
ente.  Quella  cognizione  fola,, diceva  egli»  a tutti  coloro,  chevien  in-, 
legnata»  rimane  fiabile-  ( >S)  E con  quella  efperienza»  difs’io,  mallL- 
mamente  lì  cpnolce  chi  ottimamente  è ordinato  dalla  natura  alla  Dia- 
lettica, e chi  nò:  invero  chiunque  lì  ritrova  perfpicace  in  conofeer 
quello,  egli  Dialettico  è:  ma  in  modo  niuno  chi  è groffolano  . Cosi 
(limo  ancor  io  , difs'egli . Dunque,  difs* io,  conflderatefì  quelle  cole  , 
conuenirà  a coloro»  che  ft  ritroveranno  effer  foprammodo  in  effe  tali, 
cioè  fermi  nelle  difcipline»  Collanti  nel  la  guerra,  perfeveranti  negli  altri 
ufhcj  confueti»  poiché  arranno  fornito  l’anno  trigellmo,  di  clTcr  polli  tra 
gli  eletti  i primi  ne’  maggiori  onori,  e con  la  ifacoltl  deldifputare  efà- 
minar  diligentemente  chi  di  loro  può  lenza  il  miniflerio  degli  occhi»  e 
deglialfri  lenii»  con  verità  pervenire  a quello  che  èilveroente;  intorno 
a che,  oamico,  là  bilbgnq  di  grandiiUma  cullodia.  Perchè?  dils’  egli. 
Non  conllderi  tu»  difs'io»  quantomale  al  prefente  ne  avvegna intorno  alla 
perizia  del  difputare.  Quale  è deffó?  difs'egli.  Allatto,  difs’io',  ab- 
bonda ella  d’iniquità:  Gra  ndemente,  dTfs’egli.  Tu  llimi,  difs’ic^ch’cf- 
filbpportinoalcunacolàmara^liofà,  e non  perdoni  loro  ? InqCalmodo? 
Come  fé  aleuti  lànciullo  fuppofìto  » difs’io,  venifTc  nodrito^  in  molu 
ricchezza  in  una  ^miglia  nobile  tra  moltillìmi  adulatori, «e  Tatto  gran- 
de preléntille , ch’ali  non  folTe  nato  da  chi  lì  dicono  parenti  ; 'nondi- 
meno non  ritrovane,  i veri  genitori;  dimmi,  puoi  tu  indovinare  di  che 
animo  farebbe  per  elTer  inveri»  agR  adulatori  » e contro  a coloro  » i 
quali  il  fuppofero  » tanto  in  quel  tempo  che  della  fuppolizione  non 
lolpettava  niente,  quanto  poiché  conobbe  la  colà  flelTa?  O ne  vuoi  tu 
. veacr  quello  ch'io  m’indovino  ? 11  defidero  certo  , difs’  egli.  Per 

la  qual  colà  indovino  , ch’egli  mentre  allatto  non  làprà  della  fuppof:- 
zione , lìa  per  dover  maggiormente  onorar  coloro»  ch’egli  fi  flima  pa*. 
dri»  e parenti»  che  gli  adulatori»  e per  dovergli  manco,  abbandonare 
qualora  avelTero  bifogno,  e per  effer  più  tardo  a làr  lort^  ingiùria»  o 
a dirli  villania»  e per  difubbidirli  meno  nelle  cofe  gravi»  che  gli  adu- 
latori. Invero  è colà  verilìmile  » dift’  egli . Ma  s'cgli , difs’,  io  ». 
del  latto  lì  avvederà , io  mi  Himo  dallaltra  parte.»  che  li oaorcrà  ihan- 
co  » c di  loro  non  ne  ^ terrà  penfiero  » e piucchè  prima  gli  alfentatori 
olTcrvando  » e più  volentieri  loro  ubbàdeodo  » al  colloro  clctrpio  di- 

i8.  E'fàme  dello  fpirito  e dell’  ingegho  diaTettico  ; e per  quali  gradi  ù devono  i gio- 
vani intuire  nella  Dialettica  aceiocclii  non  le  ne  abulìuo. 
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iìzzerì  la  vita  Tua  , e con  aito  loro  palefemenie  , e liberamenre  con* 
verferà,  non  punto  di  coloro  curandoli,  che  (ì  aveva  iftimato  padri  y 
e congiunti  ì le  da  natura  non  folTc  piucchè  di  buon  ingegno.  Tu 
dì  quali  avvenirebbono  tutte  le  cofe;  ma  dove  applicheremo  noi  quel- 
li ragionamenti,  che  porta  feco  quella  Somigliànzà  ? Qui  , dils’  io  . 
Sono  in  noi  <lalla  puerizia  opinioni  degli  ufhcj  onelli  , e giulli,  lotto 
alle  quali,  come  a padri  fumo  allevati,  a quelle  ubbidiamo,  a quelle 
Sopra  le  altre  facciamo  onore.  Sonovi  elle  certo,  difs’cgli.  Ci  fi  olle* 
rifeono  altri  elcrcizj  contrarj  a quelli,  che  lunno  in  ^ piaceri,  iqua* 
li  adulano  l’anima,  ed  a loro  la  tirano;  ma  ^ quelli  non  fono  per* 
fuafi  coloro,  i quali  in  qualunque  modo  fono  moderati;  ma  onorano 
i riti  della  Patria  , c loro  ubbidilcono . Co^  adivicne . Quando 
dunque,  difs'io,  ritrovandofi  alcuno  così  dilpollo  vcnilTc  addimandato 
ciò  che  folTc  Tonello,  e rifppndendo  egli  quello  che  <hl  Legislatore 
imparato  avelie , la  ragione  il  conlùtalle , e fpclTo , c con  varie  ragioni 
il  conducelTe  U,  ìnmodochè  egli  flimalTe  quello  non  elTer  più  oncllo, 
dhc  brutto,  c li  mollratre  il  medefimo  del  giudo,  e del  buono,  e di 
tutete  le  cofe  che  innanzi  aveva  inlbmmo  onore;  penfi  tu,  ch'egli  fa- 
rebbe per  l’avvenire' per  onorarle  di  pari  onore,  ed  olTervarrza?  Ad- 
ognimodo  io  penfo  , difs’egli  , che  non  Tonorarebbe  Umilmente  , nè 
ubbidirebbe.  Dunque , dils'io  , quando  egli  non  illima  quelle  cofe 
degne  da  doverli  onprare,'nè  fue  proprie,  come  innanzi  ; nè  ritrova 
la  vcritl;  a qual  altra  vita  è^egli  convenevole  che  le  ne , sdruccioli  , 
che  a quella  che  li  là  vezzi?  Non  ad  altra,  difs’egli.  Dunque,  com’ 
io  ftimo,  di  giudo  (ì  farà  ingiudo.  Necedario  è.  Or  Taffettodi co- 
loro, difs’io,  i quali  così  fi  apparecchiano  al  dilputare  , non  è egli  ta* 
le,  come  jKx;o  fa  diceva,  che  ne  meriti  molto  perdono?  E mifericor- 
dia  apprelfo,  difs’egli . Acciocché  adunque  fi  fùgga  quella  mifericor- 
dia  fa  midieri  che  tu  fia  cauto  , che  foli  coloro  adognimodo  che  di 
trent’anni  fono  1’ argomentazioni  gudino  della  Logica.  Cojì  affitto  , 
difs’egli.  O non  è queda  una  prudente  cautela,  che  gli  uomini  più 
giovani  non  le  tocchino?  Perciocché  né,  com’io  penfo,  ti  è nafeofto, 
che  come  prima  i giovanetti  alfaggiano  i dilcorfi,  fi  fervono  di  loro, 
quafì  per  certo  giuoco,  al  contraddire,  e imitando  coloro , ìquali  con- 
futano gli  altri,  efE  ancora  confutano  altrui  , compiacendofi  Tempre  a 
guifà  di  cagnolini  in  tirare,  e lacerare  ì proifimi  col  parlare.  Anzi 
maravigliofamcnte.  Ora,  difs’io  ,^uando  averanno  convihto  molti  , 
ed  efU  da  molti  faranno  dati  convinti,  incontinente  quiéi  difeendono 
hi  maniera , che  delle  opinioni  primiere  non  tengano  nefTuna  per  fer- 
ma . £ per  quedo  ed  effi  , e la  Filofofìa  tutta  appredb  agli  altri  ne 
riportarono  la  calunnia*.  Tu  narri  il  vero.  L’uomo  poi  di  età  mag- 
giore, difs’io,  non  vorrà  elTer  partecipe  di  queda  pazzia,  ed  imiterà 
piuttodo  l’uomo  difputante  per  cagione  di  ritrovare  la  verità,  che  chi 
per  giuoco  attende  al  contraddire;  anzi  ch’egli  con  .eflb  lui  fi  diporte* 
rà  più  modcdamen,te , e renderà  lo  duUiq  del  difputare  d'in&me  più 
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Hinflre.  Bene,  difs’egli.  Dànque,  difslio,  per  una  ul  cautela  tut* 
te  le  cofe  antedette  fono  fiate  raccontate  cioè  che  conviene  refler  mo- 
derati , e gravi  a coloro,  cui  fi  concede  il  dirputar;  nè,  come  al  pre. 
fente  fi  fa,  verrà  al  d>fpu tare  ogni  forte  di  perfone  non  atu  aqueflò. 
Si  bene.  Se  alcuno  a quella  difputazione  di  continuo  attendefle  , c di- 
ligentemente, e non  facelTe' niun'  altra  cofa  , Cc  non  alcuna  vola  ne’ 
gimnasj  vicendevolmente  efercitalTe  il  corpo,  a cofhii  per  lo-acquiAo 
delle  colè  antedette  ballerebbero  gli  anni  doppj , che  fi  fon  detti  di 
fopra  . che  di  tu  , Ic^  ovver  quattro?  'Applicane  cinque,  difs’io, 
in  fomroa  ..  Percioectiè  faranno  pofeia  da  menarfi  da  nuovo  a quella 
fpelonca,  e ad  afiringerli  al  prenderne  quei  principati,  i quali  perten- 
gono  alla  guerra,  c fe  vi  fono'.alcuni  principati  pergiovanii  acciocché 
neHufo  delle  colè  non  fìano  avanzati  dagli  altri.  £d  ancora  intorno  a 
quelli  fono  .da  efàminarfi  fe  rimarranno^ollanti , o vacilleranno  alquan- 
to, mentre  fono  tirati  da  ogni  banda.  Or  quanti  anni  afCrivi  loro? 
Quindici.  Polcia  pervenuti  all'anno  quinquageftmo  tutti  coloro  che  ri- 
marran  vivi,  e lì  faranno  diportati  egregiamente  nelle  onere,  e nelle 
fetenze  , oggimai  fono  da  condurli  verfo  il  line  , e ad  altringerli  , ac- 
‘ciocché  dirizzando  il  raggio  dell' animo  alle  cofe*  di  fopra  , veggano 
quello  che  dà  il  lume  a tutte  le  colè  ; e conofeiuto  1'  illelTo  bene  , 
confidati  nello  elèmpio  di  luì,  adornino  la  Città  , i privati,  e loro 
llein  , e qualunque  colà  a 'parte  per  tutto  il  rimanente  della  vita  , 
verlando  k maggior'  parte  del  tempo  nella,  Filofofia  ; ma  chiamati  a’ 
\1agiHrati  li  travaglino  ne’  negozj  civili , cial$;heduna  cofa  governando 
per  cagione  della  Repubblica,  non  facendo.^ quello  come  certo  minille* 
rio  buono  , ma  come  necellario . In  cocal  guilà  avendo  ammaellrato 
altrui  a loro  fomiglianti,  lafcieranno  or  l’uno,  or  l’altro  Cullodi  della 
Repubblica,  e così  anderanno  ad  abitare  neli’Ifole  de’  beati,  e dediche, 
rannofi  loro  dalla  Città  memorie,  e làcrihcj  pubblicamente,  come  a 
Demoni ,, fè  Ma  Pitia  l’affcrmcràj  altrimenti  come  a beati  almeno, .e  di- 
vini. O Socrate,  egli  è avvifo  che  quale  fcultore  tu  ti  abbia  figura- 
to i Prencipi  molto  onorati  . Ciò  che  mi  ho)  ^cteo  degli  uòmini  , 
difs’io,  il  roedcfimo  fi  dee  intendere  delle  donre:  e nonpenfàr,  Glau- 
cone, ch’io  abbia  t^anco  parlato  di  qi^eflc,  che  di  quelli,  cioè  di  tut- 
te quelle,  die  fono  dalla  natura  a quelli'  ofScj  accomodate.  Quello 
fe  ne  Ila  bene,  d;ft' egli,  poiché  in  luttc  le  cofe  ,Vome  abbiamo  det- 
to, comunicheranno  parimente  fcn  gli  uomini.  Or  concedi  tu-  , 
che  ngn  li  lia  da  noi. finto  tutto  quello  della  Qittà  , e della  Repub 
blica  fècondo.il  dd'deno  noflr»,  ma  parlato  sì  bene  fecondo  la  vcrifà 
colè  invero  diflfìeili  a farli  j nondimeno,  folamcntc  poflibili  in  quella 
guilà ' che I detto  .abbiamo?  Cioè,  quando  gli  uòmini  veramente  Filofbfì, 
o Uno,  o i iù  acquìllatone  potenza  nella  Città,  fprezzeranno  gli  onori 
prefenti,  cd  incivili,. c di  nellun  momentorgli  cllimcranno  j ma  faran- 
no molta  Rima  di  ciò  che  retto  è,  c degli  onori  che  nafirono  da  lui; 
cflcndo  fommaroente  nccelIariS,  ed  importantiflìmct  quello  che  è giu- 
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Ho  . Ed  a quef!o  fervendo,  e quello  accrelcendo  difponeranno  bene 
la  Cittì  loro.  In  qual  modo?  Tutti  coloro,  difs'io,  chenella  Cif 
tì  ayerai^  fòrqito, dieci  anni^  trafportpr^nno  ne’ campi,  e prendendo- 
ne i^Iiùdli  loro,  gli  aHOverr^o  co’  fiioi  coAumi-,  e colle  fue  Leg- 
gi, lontani  da  queAe,  le, quali  oggidì  ulano  i padri  , le  quali  di  !che 
torve  funo  abbiamo  allora  narrato  ; ( 19  ) e così  toAo',  è Acilmente 
quella  Cittì ^ e Repubblica  nalcerì  , la  quale  dianzi  dicemmo,  fe  al- 
cuna volta  n ritrovalle , che  iàrebbe  per.  (dover  eflcre  beata,'  e per 
giovare  grandemente  a quel  genere  <f  uomini , con  cui  fì  fàbbricalTe  . 
Grandemente  certo.  £ pare,  o Socrate,  che  tu  abbia  ritrovato, co- 
me lì  poda  ordinare  una  Cittì  d Atta«  le  alcuna  volta  la  fi  ordinaf- 
fe  ; "Dunque  fi  i egli  detto  da  noi  ^ibondevol  mente  così  di  quella 
Cittì,  come  dell’  uomo  a lei  fomigliante;  efiendo  manifèfio,  quale  di- 
cìamo^noi  eh’  egli  debba  edere  . £’  manilèllo'sì.,  difi’  egli  , c quel 

che  cerchi  a me  ,pare  eh'  egli  oggimai  ne  abbia  il  fine. 

IO. 'Conchiitlìone  di  nino  l’antecedente  ngtonamento  con  chiare  parole  fpiegata  .■  fi 
è elpofta  l’onima  forma  della  Repubblica  , e Tonimo  foirito  di  colui  che  deve  regger, 
la  perché  abbiano  gli  fonóni  una  perfetta  felicità  4 lo  ebe  dovei  dimoftratlì  . Coti  op- 
^rtuna  mente  ritornai  al  propollo  ragionamento  • 


Tmo  in. 
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DIECI  D I A L O G HI 

DELLA  REPUBBLICA, 


OVVERO 


DELLA  GIUSTIZIA, 

DIALOGO  OTTAVO. 


ARGOMENTO. 


Opo  avrr  compito  I’  epilobio  ritorni  Fiatone  al  (iio  cominciato  ragionaniMto 
fopri  la  Rep.  ; (ìcchè  rpicfuito  il  Tuo  perfetto  efemplare  che  ferve  a collituir 
la  Giufti^ia  , ora  per  confe^uenta  trara  della  cattiva  amminiflrazione  della 
Rep,  medelìmiiche  fin  ora  ha  chiamata  ingiullizia,  e qui  con  più  chiaro  vo- 
li  Ifabilito  tre  forme  di  buona  amminiftrazione 
Democrazia  , o fia  Rato  popolare  < febtSene  col 


D 

caholo  denomina  yiziofo  governo  . Aveva  11 
cioè  la  Monarchi»,  l' Ariltocraz'a,  e la  De 
nome  di  Democrazia  intende  qui  1’  ecceflb  del  governo  popolare  , e quello  lo  chiama 
Kep.  ( araXiru'ar  ) Spiega  gli  eccelli  ed  i dilbrdini  di  quelle  tre  forme  , ed  i cangia, 
menti  che  vi  po'fono  naicerC  ; i quali  quando  avvengano  rimane  adognimodo  Iqualche 
forma  di  governo  . Profeguifce  a traitiire  quella  'doiirioa  nei  due  Libri  ottavo  e nono 
che  hanno  quella  comune  ipoicfi.  Eflèndo  le  cole  iimaneAinoinniododilpolle,  che  non 
MÒ  darli  in  alcun  luogo  una  pura  e (incera  forma  di  buon  governo  « dappertutto,  na- 
fcendo  qualche  cangiamento  in  peggio  . onde  in  ogni  genere  di  pubblica  amminillrizio- 
ne  y’ entra  la  vanità  i perciò  è necellària  l.i  cognizione  di  queftì  eccedi,  e nell’elami- 
narli  non  piccola  opera  conviene  impiegare  , per  potere  nel  mare  dì  quella  umana  vi- 
ti fcanfiir  gli  l^li.  Confideia  quelli  difordini  e quedi  eccedi  fi  nella  Repubblica,  che 
nei  codumi  dei  Cittadini,  dai  quali  vengono  formati  quelli  della  Rep.  come  ha  det- 
to nel  Timeo,  e così  richiede  il  metodo  di  trattare  le  materie  politiche,  le  quali  tutte 
ronlidono  nell'efperìenza  d^le  coléj  ficcome  nota  il  Poeta  del  gran  Politico  Ulidè  , 
il  quale 

Di  m$lt'  lumini  vUi  l*  cittnii  , 

Ed  il  gtnic  cmMe^  t’I^fentiiPtnti. 

IIaM»i>  aidgAarw  iJtr  Hjiaxaì  iln  ìyia. 

Platone  dunque  deferiyendo  la  forma  del  vizìofo  governo  infogna  quale  fia  una  Repub- 
blica ingìuda,  e quali  fieno  gl’ingìudi  Cittadini!  ficcome  dì  (opra  aveva  trattato  nella 
giuda  Repubblica,  e dell’uomo  giudo  per  rapprefontare  la  perfotta  forma  delia  Ciudi- 
zìa  civile.  Ciò  badi  odérvare  in  generale  fopra  quciti  due  Libri  : il  rimanente  fervirà 
a provare  quello  che  fi  è detto. 

Tale  poi  è l’economia  del  Libro  onavo.  Dopo  avere  indicato  lo  foopo  della  'Difpti- 
ta , efpone  una  generale  dottrina  (òpra  le  mutazioni,  e viciflitudinì  delle  Repubbliche, 
ed  efàmìna  gli  eccelli  di  cadauna  forma  di  ellé.  Due  forme  di  Regia  ammìniltrazìone  fi 
danno,  e due  eccedi  dì  ella  vi  fono.  In  quella  forma  di  Regno,  ove  gli  Ottimati  han- 
no una  grande  autorità  riguardo  al  loro  Re,  come  ifpettori  e prefidenti  ( quali  erano 
gli  Efori  tra  i Lacedeniopi  , ed  i Cretenli  ) nafee  quell’  eccedo  , che  Platone  chìema 
ri/zagX'^*  1 vale  a dice  un’ambiziofo  gara  tra  gli  uguali . In  quella  forma  di^Kcgno  , 
ove  la  fovrana  potcftà  i appreOb  il  Re,  non  però  infinita  , ma  determinata  e circo. 

■ • ' • IcFÌtta 
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crina  dalle  Letti,  ntfce  quell'eccellò  che  lì  chiama  Tirannide,  quando  il  Re fprezxan. 
do  l’aiuontà  delle  L^i  tutto  opera  ad  aH>itrio  ei  a carice  io . Infecni  poi  , che  nell’ 
Ariftocrizia,  o lia  governo  degli  Ottimati,  nifce  l’Oligarchia  , o na  dominio  di  po- 
chi; nello  Rato  popolare  che  chiaiiit  iro\iTila)  o iìa  Repubblica  , nafee  la  Democrazia  , 
o Iìa  piuttoRo  l’irregolare  e diibrdinam  arbitrid  del  popolo  • (Quindi  quattro  eccelli  di 
cattivo  governo  lì  danno,  che  corrifpondono  alle  quattro  (orme  dell’  aiiHninillrazione  . 
Tratta  ai  cadauno  di  quelli  eccelTì  in  ijUcAo  ottavo  Libro,  ma  non  conipilce  il  trattato 
'della  Tirannide,  rifervandolo  al  Libro  fcgiirntc  . Non  lì  deve  omettere  di  oflervare 
che  il  metodo  da  Platone. tenuto  in  qu^Ra  difpuu  è quefto  . In  primo  luogo  efaniina 
io  Rato. delia  Rep.,  iodi  i coRumi  dea  Cittadim,  fiuaLucute  confcoiua  ItK^-  colCii. 
tadino.  . _ ^ • 

La'delcricione  di  quelli  ecocRi  'in  cadauna  fórma  di  Rrpe , e nei  Itioi  Cittadini  eda. 
bkanti  &rà:<foa  maggiore  utilità  e piacere  dd  Lettore  nel  TeRo  raccolta,  diquellocbe 
fe  noi  qui  li  deferivenìroo  . BaRi  ciuoque  ollérvarè  gli  afliomi  che  fopra  i medefimida 
Platone  vengono  proporti.  ' • 

• I Toccoaò  ch’i  prudano  è altreai  fog^erto  a perire  ; e perciò  niuna  cofit  prodotta 
può  ell'ere,  eierua,,  m<c  è oeceilàrio  che  li  fciolga,  e Ha  elpoRa  a varie  mutazioni  e vi. 
cende: 

а.  Quelle  mutazioni  non  nalcono  lótamente  negli  animali  e nelle  piante  , ma  anco 
nel  genere  umano,  e nella  ■inana  Ibcietì, 

J.  La  calila  di  qucRc  mutazioni  Platone  in  querto  luogo  l’attribuilce  parte  alle  Iccon. 
de  caule  che  dilègna  col^  nome  di  Dei  creati  ( de”  quali  pirla  nel  Tiiueo  ) pane  q ciò 
ch’egli  chiama  (hi9piW*i'u  nwrSf,  vile  a direnai  u.ia  certa  forza  iniérita  nel  genere  it> 
maoo  die  ha  ì fiioi  eccedi , i liioi  difetti , ed  i liioi  periodi . 

Ma  meglio  ejiiiì  dirtintimeuce  nel  Politico  é nel  Crizia  attribuilce  la  caulà  di  qiie. 
Re  viciflìtiidini  a Di°,‘jl  quafc  con  cortanza  e con  firza  governa  quell*  Univerfo  che 
ha  creato,  e fattiamente  introduce  le  mutazioni,  e regge  i loro  eRècti’.  Dalla  compa- 
razione di  quelli  palli  lì  dovrà  il  pre'ente  perfezionare. 

4.  lofégna  quanto,  pcflà  P educazione  per  rendere  felice  o infelice  Io  duo  della 
Repubblica.  Si  renderà  felice  fe  da  boom  Magiftrzti  fiirù  governato  , eri  infelice  fe  da 
cattivi . ' 

’ ' t.  Quelle  mutazioni  fono  cortuctele  della  Scienu  Politica  fin  qui  fpiegata  , e quella 
ferve  a rimediarvi'. 

б.  Nafrono  quelle  mutazioni  dalle  pallìoai  degli  uomini,  delle  quali  lanovera  i va- 
rj,  e moltiplici  dìfordioi.  -• 

*'  f-  II  troppo  nelle  co(é  i d’ogni  governo  la  pelle  c la  rovina  • 

>;  Le  mutazioni  che  nifèono  nelle  Rep.  hanno  la  loro  origine  l'uni  dall’altra  e da 
varie 'Polizie  nafeono  le  medefiiiie. 
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ENG  ASr,  difs’io,  o Glaucone,  ciò  ^abilito , 0 i ) pokhò 
fra  noi  fi  fiamo  convenuti , che  nella  Città  ottimamente  or- 
dinata. debbano  eflere  comuni  le  donne,  ed  i figliuoli r comu- 
ne ancora  tutta  k dificiplina , comuni  fiomgliantemente  tuttigU 
dflfìcj  cosi  della  guerra,  come  della  pace!  ed  i Re  loro  debbano  elfcr 
uomini  eceellemilfimi  nello  fiudio  deUa  Fiiofofia,  e nell’ arte detlaguer- 
ra . In  ciò  veramente  fi  è convenuto . Più  oltre  ancora  quello  con- 
ceduto abbiamo , cioè  che  efliendofi  oggimai  tali  Principi  ordinati , an- 
dando eiE  negli  elèrciti  allcgneranno  le  abitazioni  a'  foidati  (come  di- 
eemmogià)  a tutti  in  comune,  nelle  quali  non  vi  abbia  alcuno  niuna 
cofa  propria;  e fiamo  convenuti  incorno  a uli  abitazioni,  epolTelfioni, 
fé  tu  ti  ricordi,  quali  debbano  efler  loro.  Rioordomi  veramente,  dif. 
»'  egli , che  abbjamo  illimato,  che  non  dovcHero  polTedere  niuna  delle 
’ cofe,  che  ora  pofleggono  gli  altri;  nta  convenille  loro  qual  atleti  di 
guerra,  e collodi,  prendendo  da  altrui  gii  alimenti  di  anno  in  anno  in 
mercede  di  cullodia,  aver  la  cura  di  sè  medefimi,  e del  rimanente  del 
la  Città.  Bene,  dils'ioi  ma  poiché  abbiamo  qucfto  Ibroito  , ridicia- 

mo 

t.  Dopo  un  lungo  epirodio,  ebe  comincia  al  fine  dei  quinto' Libro  , voiendo  PUto>. 
ne  ritornare  al  fijo  fouetco  , addita  opportunamente  la  correlazione  de*  fiioi  ragionamen- 
ti  fecondo  la  regola  die  ha  inlègnata,  doverli  nella  digrellioni  moùrare  in  qual  modo 
ci  coi^ucono  al  noAro  iAituto  . Ecco  dunque  come  U congiunge  quelli  alla  propoli! 
nuterii.  Abbiamo  trattato  della  periétta  Repubblica,  e del  Cittadino  che  a quella  cor. 
riipqnda  ; rcAa  il  vedere  delle  viziofe  forme  di  Repubblica  , e dei  coAumi  dì  coloro 
CM  in  qudle  vivono , avendo  rimofl'e  quelle  «ppollzioai  che  a*  incoiuravapo  contro  la 
difputa  principale.  In  weAo  ragionamento  impiega  due  Libri  . Efpone  anco  con  chia. 
rezza  bordine  che  vuol  tenere.  Vuol  conlìderare  le  varie  forme  di  Repuliblica,  finilw 
mente  i coAumi,  e gl’ingegni  dei  Cittadini  in  ogni  Repubblica  fecondo  la  fui  natura  ed 
il  luo  Alto  : ficcome  l’ottimo  Cittadino  neH’ottima  Repubblica  . coll  il  peAìmo  nella 
pefiima.  Chiama  viziolì governi  tutti  quelli  che  fi  allontanano  da  quel  i^rfctto  efeiii- 
plarecM  hae^oAnj  non  già  che  fieno  Tiziofi  per  ri  medefimi  , ma  folo  fininuiti  ed  im- 
Perfrtti,  come  quelli  che  altro  non  fono  fe  non  imitazioni  j e percib  ricerca  i viaj,  e 
gli  eccelli  delli  medefimi  . Nel  fine  del  quarto  Libro  ha  annoverato  le  diverfe  forme  di 
governo,  aAegnindone  due  dalle  quali  però  tre  ne  nafeono  . O uno  comanda  o più  . 
Se  uno  foto  comanda,  il  governo  fi  chiama  Monarchia),  o Regno;  le  molti  comandano, 
o I foli  Ottimati  hanno  il  domim'o,  ed  allora  il  governo  fi  chiama  AriAocrazia,  oco- 
»»>nda  il  popolo , ed  il  governo  fi  chiama  Repubblica  , o Democrazia  } avendo  coi't  A* 
riAcxile  fpiegata  la  dottrina  del  luo  MaeAro.  A queAe  tre  forme  di  governo  AriAqtile 
oppone  con  lommt  chiarezza  i fuoi  eccefiì  : al  Regno  la  tirannia  , all’  AriAocrazia^  il 
dominio  di  pochi,  al  governo  pillare  il  difordinito  dominio  della  Plebe  f^^^Xmepar/a. 
Platone  Aabilifce  quanto  forme  di  viziolì  governi  i TiftMfarlai  , q fia  il  governo  di 
pochi  ambmoG  l’Oligarchia,  o fia  lìmilmente  il  dominio  di  pochi  , la  Democrazia, 
o ha  il  difordinato  governo  popolare,  e la  tirannide  i della  di  cui  differenza  qucAa  è 
la  ragione.  Platone  non  confiderà  una  fola  fpecie  di  Regno  , e non  ne  allègna  un  fo- 
lo  nome . Chiama  forma  di  governo  Cretenie  o Spartano  quella  forte  di  Regno  , in 
y***  l’wtorità  degli  Ottimati  che  fono  come  inf^nori  del  Re,  qu.tli  erano 
gli  Efori  .la  queAo  governo  IpeAb  vien  prodotta  dall’ambizione  la  gara  tra  molti, 
e perciò  I ecceAò  non  tanto  ha  ormne  dal  Re,  quanto  dagli Onimati  . In  quéfia  for- 
ma dunque  di  R^no  Aabilifce  quella  forte  di  ecccAu  , ficcome  nella  Monarchia  aAblu.v. 
ta  ve  la  tirannia,  colla  quale  un  Iblo  occupa  l’aAbluto,  ed  illimitato  dominio.  Chia. 
ma  Regni  vendati  i Principati  tributar)  a qualche  Sovrano  Re  , come  tra  noi  fono  per 
lo  pm  1 Ducati,  i Marchelati,  le  Contee,  ec. 
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ino  oggimti  quello  onde  fin  qua  fi  è fitto  da  noi  quella  digreflione  » 
acciò  por  la  medefima  ftrada  andiamo  di  nuovo,  facendo  tu  quali 
gionamento  per  la  Città,  come  hai  al  prefente  dilcorfo.  Ciò  non  u 
malagevole,  difs’egli,  dicendo,  che  tu  chiamcrefti  buona  tale  Città  , 
quale  avevi  defcritta,  e uomo  dabbene  chiunque  a lei  folle  per  dover 
elTerc  fomigliante»  potendo  tu  nondimeno,  come  è convenevole  , rife» 
rire  miglior  Città , ed  uomo  migliore  . Più  oltre  dicefii,  che  le  que- 
lla Repubblica  era  retta , le  altre  tutte  folTero  difettive  . E tu  delle 
altre  Repubbliche  rimanenti  dicelli  ; come  mi  ricordo , ellernc  quattro 
le  fpeciei  d’intorno  alle  quali,  farebbe  millieri  che  fi  parlalle,  e fi  ve» 
delTero  i loro  difetti,  e gli  uomini  da  quelle  dillimili}  acciocché  tutti 
in  cotal  guilà  da  noi  veduti,  e concordandoli  quale  foflc  1 ottimo  , e 
quale  il  peflimo  uomo,  confiderallìmo  fe  foflc  l’ottimo  feliciflimo  , o 
infelicillimo  il  pelIImo>  ovver  fe  ciò  fe  ne  ftefle  altrimenti  . Ma  ricer- 
cando io  quali  da  te  fi  diceflero  effer  quelle  quattro  Repubbliche  i al- 
lora Polemarco,  e Adimanto  m’interruppero  il  ragionamento  t onde 
prendendo  tu  quello  fermone,  fin  qui  fci  pervenuto  alla  fine.  Mol- 
to bene  te  lo  arricordi,  difs’  io  . Dunque,  difs’egli,  di  nuovo  , co- 
me lottatore,  concedimi  la  occafione,  e del  medelìmo  interrogandoti, 
sforzati  al  prefente  di  dir  ciò  che  allora  tu  eri  per  dover  dichiarare  . 

Se  pur,  difs’io,  lo  potrò.  Invero,  difs’egli,  aefidero  forte  d inttn» 
dere  quali  dicevi  tu  dianzi  che  foflcro  quelle  quattro  Repubbliche  . 
Ciò,  difs’io,  da  te  non  fi  udirà  malagevolmente:  perciocché  quelle  ne 
fono  defse,  le  quali  fono  più  nominate  , cioè  quella  che  vien  lodata 
da  molti  la  Cretenfe,  e quella  Laconica,  ma  la  feconda  nel  fecondo 
luogo  lodata  è quella  che  vien  detta  potenza  di  pochi  , Repubblica 
piena  di  moltillìmi  mali  j fìmiimcnte  quella  , che  da  quella  è lontana 
molto,  e li  va  prelso  fi  è il  governo  del  popolo»  oltreciò  la  tirannide 
generolà  da  tutte  quelle  differente,  è )a  quarta,  ed  ultima  malattia  della 
Città;  o tieni  tu  altra  fórma  di  Repubblica,  la  quale  collcKata  fi  fia 
in  un  certo  modo  chiaro,  e dillinto?  Perciocché  e alcuni  Principa- 
ti minori,  c Regni  venali,  e alcune  tali  potente  civili  fra  quelle  m 
un  certo  modo  tengono  il  mezzo  ; di  cui  non  manco  fe  ne^  ritrove- 
rebbono  tra  Barbari,  che  tra  Greci.  Molte  per  certo,  difs  ^li,  ne 
vengono  raccordate,  e quelle  difconvenevoli.  Sai  adunque,  difs  io, 
che  altrettante  fiano  in  un  certo  modo  le  fpecie  degli  uomini  , quante 
-fono  delle  Repubbliche.  Dimmi,  illimi  tu  peravventura,  che  fi  fac. 
ciano  le  Repubbliche  piuttollo  di  fina  quercia,  o di  una  pietra  , che 
de’ collumi  de’ Cittadini  , i quali  ovunque  fcorrcranno  fe  ne  l^rtano 
con  fece  le  altre  cofe  tutte?  Non  d’altronde  che  di  V . 

Per  la  qual  colà  fe  cinque  fono  de’  governi  le  fpecie , gli  * 

uomini  privati  cinque  faranno  ancora.  Nulla  ce  ’l  vieta  , difs  ^ i • 
Per  certo,  difs’io,  abbiamo  dilcorfo  dell’ uomo  fimile  al  governo  * 
Ottimati , il  quale  affermammo  bene  elfcr  buono , e giullo . L a la- 

n»o  dilcorfo  sì,  difs’ egli.  Dipoi,  difs’io  , convienfi  narrare  de  peg- 
& ^ gio.  . 
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j>iorfy  cioè  deit*uomo  contenziofof  ed  ambiziofo».  ordinato  (bcondo  ]«: 
Repubblica  de' Lacedemoni  > apprefso-  del  defiderofo-  dell' imperia  de'  por 
chi,  e dell’ uomo  popolare,  e del  tiranno;  affine  vedendo  1’  ingiuiliC 
fimo,  lo  paragoniamo  al  giuftillìmo,  e perfettamente cOnfideriamo , co* 
me  la  me>a»  e fomma  Giufiizia  lì  abbia^  per  rifpetto  allafomraa,e  nM; 
ra  ingiullizia,  in  quanto  penienc  alla  beatitudine>  o mi  feria  dell' uomo, 
che  la  tiene;  acciocché  o aTraiìmaco  ubbidendo,,  feguitiamo la  ingialli* 
zia;  o la  Giullizia  perfuafì  dalle  ragioni  prefenti.  Cosi  al  tutto  (1 
dee  fare,  difs’egli..  (a)  Ora,  diis'io,  cosi  come  abbiamo  dato  prin. 
cipio  a confìderare  i collumi  nelle  Repubbliche  , primachè  nelle  pri. 
vate  perlbne,  qual  cola  più  maniiè(la>  così  ora  primicEamente  haflifor* 
a a confiderare  la  Repubblica  ambiziofa,  perchè  non  tengo  altro  no* 
me,  fuorché  fignoria  di  onore  , e Principato  ambiziolb , c rifpetto  a 
quella  l'uomO’ si  (atto r confeguentementc  la  potenza  de’  pochi,,  cd  un 
tal  uomo;  e di  man  in  mano  il  governo  della  moltitudine,  e l’uomo 
popolare;  per  quarto  conlìderando  la.  Città  opprefsa  dalla  tirannide,  c 
quindi  conolcendo  l’animo  del  tiranno,,  non  lì  sforzeremo  noi  di  giu* 
dicare  baflcvolmentc  ciò  che  propodo  ci. abbiamo;  In  qucfto  mo. 
do,  difs’egli,  la  contemplazione,  cd  il  giudicio  di  quello  fi  fàràlècon* 
do  la  ragione,  (j)  Per  la  x]ual  cola,  difs'io,  deh  slbrziamolì  di  di* 
ehiarare  in  qual  modo  dallo  imperio  degli  Ottimati  nafea  lo  imperio 
ambiziofo*  Per  certo  ciò  lemplicepieote  è vero,  mutarli  ogni  Repub- 
blica da  quel  governo  che  fignoreggia  in  lei  , qualora  in  elfo  vi  nafee 
(edizione!  ma  mentre  lì  accorda  con  sé.  medefìmo  , ancorché  egli  (ìa  - 
molto  picciolo,  è impoiTibile  mutarli.  Così  é,difs’egli.  Dunque  in 
qual  guila  , difs'  io , o Glaucone  , fi  moverà  dal  fuo  (lato  quella  nodra 
Cittade;  ed  in  che  modo,i  Principi,  e dilènfori  gli  uni  dagli  altri  , e 
eiafeheduno  con  feco  dilcorderanno?  O vuoi  tu,  che  imitando  noi  O- 
mcro,  preghiamo  le  Mule,  che  d dichiarino  in  qual  modo  avvenne  pri. 
mieramente  la  (edizione  ; e diciamo,  che  efic,  fecondo  il  rito  de  Tra* 
gici,  giuocando,  ed  ifcherzando  con  elTo  noi,,  come  confinciulli,  par- 
Lno  in  maniera,  che  mentre  favoleggiano  trattino  da  buon  fenno,  era. 
gionino  non  so  che  cofa  grande  ^ In  qual  modol  difs’  egli  . Qua* 
fi  così,  diA'ìo.  ln  vero  egli  è codu difficile,  che  una  Città  così  ordt 
nata  fi  muova  dal  fuo  flato  ; ma  conciodlachè  ogni  cofà , che  è genera- 
u , obbligata  fia  alla  corruzione  , ule  ordinazion  ancora  non  potrà  fiat 
fcaipre,ma  Icioglierafiì.  La  Ibluzione  è queda:  egli  adiviene  non  fo^ 
lamente  intorno  alle  piante  terreflrr,  ma  eziandio  intorno  agli  animali 
terreni  la  fertilità,  e Ilcrilità  dell'anima,  e de' corpi,  quando  i giri  de' 

' circhi 

*.  ElTOne  diligentemente  l'ordiae  thè"  vuol  tenere  in  queAa  difpcia  . Defcrirerà  Al. 
tarma  della  Repubblica,  ed  i cofiumi  dei  Cittadini  ,dai  qu®h  ^ comporta. 

£.  Tattoao  svendo  poAo  volendo  paHère  ad  efpori^  come  in  cadauis  lorstdiRep* 
nefcano  le  accennate  niurazioni,  premette  alcune  cofe  generali  fopra  le  luuraaaom 
le.  QueAo  è uiv  ralTb  belli(TInio>  e prima  di  tutto  v*ha  quello-  Tcoreiiia  - Ogni  muta<^ 
zione  ncUs  Kepuoblica  nafte  da  una  <^ta  lòllevazk>ne«  vaie  a dire  dalla  diicordia-det 
uioi  abitanti:  c le  cofe  umane  ii  cangianoj  pciclii  fono  al  cangiamento  foggcite». 
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terchi  aleranno  unite  le  rivoluzioni  a cialcheduna  cofa  i e veramente  è 
quede  che  fono  di  breve  vita  i giri  più  brevi , in  contrario  poi  i con> 
trarjf  -e  tuttoché  coloro,  che  voi  allevato  avete  per  lo  governo  della 
Cittì  'faranno  fàggi,  tuttavia  niente  più  non  confluiranno  colla  ragio* 
iK  ^ e col  fenfb  infìeme  qual  fìa  la  generazione  feconda  , o Acrile  j 
ma  la  opportunitì  del  generare  fìa  occulta  loro,  e per  lo  più,  quando 
non  fari  tempo -opportuno , attenderanno  al  fìgliuoiare;  ritrovandofi  d’ 
intorno  a ciò,  che  dee  divinamente  generarli  un  circuito,  il  quale  con. 
tiene  il  numero  perfètto.  (4^  Invero  qucAo  circuito  farà  dell’ umana 
genitura,  nel  quale  primieramente  le  aumentazioni  fuperanti,  e le  tre 
diflanze  fuperate,  ricevendo  ancor  i quattro  termini  delle  cofe  limili, 
e dillìmili,  c delle  crefeenti,  e diferefeenti , fecero -tutte  le  cofe  tra  la 
ro  appellabili , e rlzionali , di  cui  la  radice  lèfquiterza  congiunta  al 
quinario  tre  volte  accrefeiuta , apporta  due  armonie,  l'una  ugualmente 
uguale,  cioè  di  cento  cento  volte;  ma  l'altra  d una  uguale  lunghezza, 
ma  alquanto  più  lunga  di  cento  -numeri  fatti  da’diametri  dicibili  deinu. 
mero  quinario,  bifognofi  qualunque  di  loro  cT  uno,  e di  due  indicibi- 
li, e di  cento  cubi  della  triniti.  Or  tutto  quefto  numero  geome- 
trico, avendo  una  virtù  tale,  ha  pofTanza  di  far  migliore,  o peggiore 
la  generazione.  Che  fé  i Cuftali  della  Città  voftra  ciò  non  fapranno, 
•nè  in  tempo  opportuno  le  fpofe  a’  fpofì  congiui'geranno,  in  niun  mo- 
do di  là  non  nafeeranno  fanciulli  ingenioft,  o felici;  e tuttoché  gli  Aef^ 
A maggiori  porranno  nel  Principato  chi  rra  loro  faranno  più  eccellen* 
ti,  tuttavia,  perchè  Aano  indegni  della  fucceffione  de’ padri,  ne’MagiAra» 
ti  difprezzeramro  i foggetti';  nè  come  convienfì  teniranno  cura  della 
muftea,  nè  dellla  gimnaAica:  onde  i giovani  faranno  troppo  dalla  mufì- 
ca  lontani  . Di  cofloro  poi  A creeranno  Principi  non  ami  troppo  alla 
CuAodia  per  lo  efàminare  c|uei  generi  , i quali  da  Pfodo  , e da 
noi  fono  raccontati,  cioè  il  genere  dell'oro,  dell’argento,  e del  rame, 
< del  ferro;  c perchè  vi  farà  mefeolato  con  l’argento  il  ferro,"  ed  il 
rame  con  l'oro,  la  dillìmilitudine , e l’inegualità  difeordanti  vi  nafcc- 
ranno;  le  quali  -ovunque  nafeono  partorifeono  Tempre  guerre,  ed  ini^ 
micizie  . Di  cotal  generazione  bifogna  dire  che  fìa  fempre  la  fedi- 
zione  ovunque  fi  ritrova.  Diremo  noi,  difs’egli,  che  elle  rifponde. 
ranno  molto  bene-  Egli  è neceffario,  diÀ’io,effendo  Mufc.  ( I ) Ma 
pofeia,  difsjegli,  che  diran  elle?  Nan  la  fedizione,  difs’io,  gli  uni  , 
e gli  altri  generi  faranno  portati,  cioè  quel  di  ferro,  e di  metallo  al 
guadagno  , cd  al  -pqAedo  de'  campi  , e delle  cafe,  ed  alla  cop  a dell* 
oro,  e dell’argento.  Quello  poi,  in  cui  fi  ritrova  l’oro,  e l’argento  , 
come  non  di  povera,  ma  di  opulenta  natura  , condurrà  1’  anime  alla 
virtù,  ed  allo  Aato  primiero;  e facendo  violenza,  e opponendofi  l'un 

l’al- 

4.  Miflero  fritto  dalle  tovenzioni  degli  Egiziani , e qui  da  Platone  trtrpomio,  dal 
quale  o poco,  o nulla  fi  può  comprendere.  , ' 

C.  Bcllidiina  fpiepazione  del  prirpo  eccellò  che  chiama  ri/caspari’ar  , o fìa  governa 
ambiziofo,  il  quale  avviene  in  quellb  forma  di  B.ep.  nella  quale  molto  poBònogli  Ot- 
timati. Deferive  poi  i coflumi  dei  Ottadini  in  una  tale  Rep. 
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l’altro  finaimcnte  conveniranno  in  una  via  di  mezzo  ; pcrchd  divi(ì  i 
campi  , e le  cafc  (c  le  approprieranno  f e gli  Aedi  che  innanzi  erano 
come  liberi  , amici  , e notritori  cuAoditi  da  loro  , poAi  in  fervitù,  e 
tenuti  per  fudditi,  e fervi  prenderanno  il  penfiero  della  guerra,  e del- 
la cuAoJia  loro  . Quinci  , difs'  egli  , a me  certamente  pare  che 
avvegna  qucAa  mutazione-  Dunque,  diA’io,  qucAo  governo  fìa  nel 
mezzo  fra  quello  degli  Ottimati  , e la  potenza  de’  pochi  . Sari  cer- 
to, difs’egli.  hla  in  cotal  guifa , dils’io,  (ì  cambierà  egli  - Or  come  in 
queAo  ft  farà  permutato,  qual  modo  di  governo  ferverà  egli  princi- 
{talmente  ? Non  è egli  manifcAo  , che  in  parte  imiterà  la  Repubbli- 
ca primiera , ed  in  parte  la  potenza  de’  pochi , come  quello  ebeè  po- 
llo nel  mezzo  i ancora  in  parte  ottenirà  non  fo  che  di  fuo  pro- 
prio? Così  affatto,  difs’egli.  Sicché,  difs’ io,  in  quello  la  primie- 
ra imiterà  egli , perchè  i Principi  fi  onoreranno  ; e aflenirannofi  i fbl- 
dati  dall’  agricoltura,  dall’  arti  meccaniche,  e dagli  altri  guadagni  , e 
iàrannofi  i conviti  comuni,  e arranno  cura  della  gimnaAica,  e de’ cer- 
tami della  guerra  - Certo  sì  , difs’egli  - Il  temer  poi  di  por  ne’ 
Magiftrati  i faggi  , quafìchè  ancora  egli  non  poffegga  tali  uomini  fem- 
plici,  c perfetti,  ma  midi,  ed  il  declinar  a’  più  iracondi  c più  fém- 
plici,  naturalmente  atri  piu  alla  guerra,  che  alla  pace}  e d’  intorno  a 
qucAc  cefe  il  fàr  conto  di  quelli  inganni  e macchinazioni  , ed  U 
muover  di  continuo  guerra  : non  arrà  tali  cofe  molte  proprie  di. 
tè  (ìefTo?  Certo  Saranno  coAoro,  dtfs'io,  di  danari  defìderofì, 
come  coloro  che  vivono  nella  potenza  de’  pochi  i e nelle  tenebre  fe- 
polci  onoreranno  più  fieramente  l’oro,  e l’argento  avendo  propri  erarj, 
e propri  tefori , nc’  quali  lo  afeondanoi  cd  eziandio  i ricettacoli  delle 
caie,  o propri  nidi,  ove  colle  donne,  c con  altri  fecondo  gli  appeti- 
ti confuroeranno  molto  . Tu  parli  il  vero  , difs’  egli  . Ancora  non 
faranno  efll,  difs’  io  , più  parci  di  quello  che  loro  fì  convegna  nello 
cùfé  proprie , come  chi  Aimino  i danari  molto,  nè  gli  acquiAino  pa>, 
lefemcnte  , ma  dell’  altrui  più  profufì  per  la  libidine  , e di  nafcofló 
compiaceranno  a’  piaceri  i non  altrimenti  per  tutto  fuggendo  la  Leg^ , 
che  fi  facciano  1’  afpetto  del  padre  i putti  allevati  non  colla  penua- 
fione,  ma  colla  forza,  per  quello  che  difprezzato  abbiano  lavera^tnuf 
fica,  la  quale  è congiunta  co’  fermoni  , e colla  Filoibfìa  , ed  onorato 
aliai  più,  ed  innanzi  la  gimnaflica  di  lei?  Tu  rapprefenti,  difs’egli 
una  Rep.  in  tutto  mefcolata  di  male,  e di  bene.  In  vero,  difs’ io  , 
effa  n’  è mefcolata  ; e più  oltre  prendono  forza  in  lei  gli  fludj  della 
contelà , e deH’ambizione  per  lo  imperio  che  tiene  l’ardire,  e 1’  ira- 
condia. Per  certo  -sì  , difs’  egli.  O quella  Repubblica  , difs’  io  , 
non  crefeerà  ella  così,  c fìa  tale,  inquanto  è lecito  con  parole  delcri- 
vere  la  figura  di  lei,  non  affatto  con  fbmma  diligenza,  oaAando  co- 
nofeerfi  dalla  breve  diferizione  l’uomo  giuAifGmo  , o 1'  ingiufliUìmo  } 
ed  eflcndo  qnafi  un’  opera  ineffimabile  per  la  lunghezza,  fé  alcun  fi 
metteffe  a raccontare  tutte  le  Repubbliche  , e tutti  i collumi  , lenza 

tra- 


Digitized  by  C'ooqlo 


Del  la  Repubblica.  551 

tnlifciame  alcuna  cofa.  • Bene,  difi’egli. ) Or  qual  è T uomo  , 
difs’io  fecondo  quella  Repubblica?  In  qual  guilà  fé  ne  fa  egli,  e qua- 
le dTendo?  Veramente  io  ftitno , dille  Adimanto  , ch'egli  (la  limile 
nd  contendere  a Glaucone  • Peravvenmra , dils’  io,  egli  è così»  ma 
mi  è avvilo , che  quelle  cole  non  liano  fecondo  la  natura  di  coRui  • 
Quali?  dils’cgli.  Per  certo,  dìfs’io,  necelTario  è ch’ei  fia  più  contu- 
mace, ed  in  un  certo  modo  dalla  mulìca  alquanto  piu  lontano  , non- 
dimeno delìderofo  di  lei,  e veramente ’lludiofo  d’udire,  ma  non  Re- 
tore in  modo  alcuno  5 ed  un  uomo  tale  farà  afpero  contro  a’  fervi  , 
nè  li  difprezzerà , «ome  uomo  (uHìcientemente  ammaellrato  . Verte  al- 
le perfone  civili  poi  farà  dolce  , verfo  a’  Principi  fommamente  ubbi- 
diente , ma  avido  molto  più  de’  Principati  , e degli  onori  i ellimando 
convenirli  a lui  di  comandare,  non  con  l'arte  del  dire,  o con  qualun- 
que altra  fìmil  facoltà  , ma  con  maneggi  civili  , e con  le  opere  della 
guerra  > ellendo  oltremodo  Rudiofo  della  gimnallica  , e della  caccia  . 
Per  certo,  diA’cgli,  quefto  è il  coflumc  di  quella  Repubblica.  Non 
difprezzerà  colini,  difs’io,  effendo  giovane  i danari;  ma  quanto  più  s’ 
invecchierà,  li  amerà  tanto  più,  per  quello  che  è partecipe  della  na- 
tura avara , nè  integro  in  virtù  per  efler  abbandonato  dall’  ottimo  cu. 
(lode  ? Da  chi  ? dille  Adimanto.  Dico  dalla  ragione  melcolata  di 
mulìca,  la  qual  loia,  quando  vi  lì  trova,  mantiene  la  virtù  per  tutta 
la  vita  in  colui  che  la  polfiede  . llccellentcmente  tu  ne  ragioni  , 
difs’egli.  Invero,  dils'io,  il  giovane  defiderolb  d’un  tal  imperio  am- 
Biziofo  è a tal  Città  fomìgliante.  Affatto,  dils'cgli.  E talene  divien 
egli  in  quello  modo,  quando  alcun  giovane  lì  ritrova  figliuolo  d’  un 
padre  buono,  abitante  una  Città  non  retta  bene  , c lògge  gli  onori  , 
i Principati,  ed  i giudicj,  ed  il  penfier  del  rimanente  di  negozj  si  far. 
ti,  e volentieri  fottomette  sè  lleflb  per  liiggir  le  fatiche.  In  che 
modo  lì  là  egli?  Quando,  diff’io,  ode  la  madre  aver  a male,  che  il 
marito  non  elèrciti  i Magillrati , c perciò  lì  liima  (prezzata  tra  le  al- 
tre donne,  c lì  fJegna  allorché  vede  non  attenderli  dal  marito  punto 
ad  ammaliare  danari  , nè  per  quelli  travagliarli  o privatamente  , o ne’ 
giudicj,  o pubblicamente ellerne follecito } maatuttc  quelle  cole  il  vede 
più  negligente,  e tale  di  modo,  che  per  lo  più  egli  attenda  a sè  llef- 
io,  non  difpregiandota  già,  nè  onorandola  molto;  per  le  quali  cofeal 
figliuolo  predichi  fpclle  volte  la  madre,  che  fra  dappoco  il  padre  , e 
vile  troppo,  ed  altre  cofe  che  hanno  in  ulànza  di  ciarlar  le  donne  d’ 
uomini  tali.  Per  certo,  dille  Adimanto,  foglionb  le  donne  llrapar- 
lar  molte  cole  sì  fatte,  loro  lòrte  fomiglianti.  Tu  fai  bene  adunque s 
difs’io,  che  i fervi  d’uomini  tali  maùìmamente  coloro,  che  pajonn  d’ 
cller  benevoli,  fuffolano  fpelTe  volte  alcune  cofe  sì  fatte  nell’ orecchie 
de’  figliuoli  di  nafeollo;  e fé  vedranno  alcuno  il  quale  lìa  debitor  di 
danari  al  padre  , che  in  ncllun  modo  egli  non  io  calligi , o qualun- 
que altro,  che  a lui  faccia  ingiuria,  comandano  al  putto,  che  fc  mai 
Tomo  UT.  Bbbb  ' dìvie. 

6.  CoHumi  dell’uomo  ambiziolb,  d’onde  lufcàno,  ed  a che  tendano. 
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diviene  uomo,  di  tutte  quede  coié  ne  faccia  vendetta,  e (ìa più nomoì 
che  il  padre  di  lui-  Quel  medefimo  figliuolo  fuori  di  cafa  intende,  e 
vede  molt'  altre  cofe  fomiglianti  a quede,  cioè  gli  uomini,  che  nella 
tua  Città  non  fono  punto  curiolì , e non  cercano  i fìtti  altrui , chia* 
marfi  dolidi , ed  affatto  fprezzarfi)  ma  chi  non  attendono  alle  lor  co- 
le onorarli,  e lodarli.  Udendo  , e vedendo  allora  quedo  il  giovanet- 
to, e di  nuovo  afcoltando  i ragionamenti  del  padre  , e vedendo  gli 
dudj  paragonati  a quelli  degli  altri  , tirato  dagli  uni  , e dagli  altri  , 
dal  padre  invero  la  forza  razionale  di  lui  fi  fomenta  , e fi  accrcfce  , 
ma  dagli  altri  la  iralcibile,  e concupifcibil  naturai  laonde  conciofidaco- 
fachè  egli  non  fia  nato  di  mal  ingegno,  nondimeno  edcndofi  valfo  dell’ 
altrui  mala  converfìzione,  e nel  mezzo  da  codoro tirato  , lì  fottòpone 
a certa  potenza  di  mezzo,  tra  la  contenziofì,ed  iraconda,  efifìuomo 
d'animo  altiero,  c più  di  gloria  deliJerofo.  Amepare,  difs'egli,  che 
tu  abbia  narrato  badevolmente  la  natura  di  lui.  Per  la  qual  colà  , 
difs'io,  noi  abbiamo  la  fìconda  Repubblica,  e l'uomo  fecondo.  L’ 
abbiamo  veramente,  difsegli.  Dopo  quedo,  difs'io,  o non  diciamo 
noi  quel  detto  di  Efchilc,  altro  uomo  ad  altra  Città  elTer  ordinato  f 
Anzi  fecondo  la  fuppofìzione,  queda  dover  effere  la  prima  Città?  Co- 
si affatto,  difs'egli.  ( 7 ) Or  quella  che  feguc  , difs’io  , ad  una  cotal 
Repubblica  è,  come  penfo,  la  potenza  de'  pochi.  Qual  ordine  prin- 
cipalmente, difs'egli  , chiami  tu  la  potenza  di  pochi  ? Quella,  difs’ 
io,  nella  quale  i Magidrati  fono  dati  a’  Cittadini,  fecondo  la  ediina- 
zìóne  del  cento,  ed  in  cui  fìgnoreggiano  i ricchii.ma  a’  poveri  non  è 
fìtta  niuna  parte  di  lei.  L’intendo  veramente,  difs'egli.  Non  fi, ha 
egli  a dire  , difs'io  , in  qual'guifì  dal  governo  ambiziofb  fi  fìccia  in 
quedo  traghetto?  Certo  sì,  dils'^li.  Infìn  ad  un  cieco,  difs’  io  , 
chiaro  è,  come  fi  fìccia  quedo  paffìggio  . In  che' modo  ? difs’  egli  . 
Quellerario,  difs’io,  di  ciafeun ,- pieno  di  oro  rovina  una  Repubbli- 
ca sì  fìtta;  perciocché  primieramente  ritrovano  fpefé  nuove!  ed  a chi 
intorno  a ciò  citano  loro  le  Leggi,  nè  ellì  , nè  le  donne  ubbidifeo’ 
no.  Così  è ‘per  certo  verifimile,  difs’  egli.  Pofeià  , difs’  io,  come 
filmo,  l’uno  guardando  l’altro , ed  in  competenza  venendo  hanno 
fìtto  tale  una  moltitudine  di  loro.  E’  colà  verifimile,  difs’egli.  Quin- 
ci datiti,  difs’io,  più  liberamente  ad  amma/Tafdanari,  quanto  ciò  ftima- 
no  colà  più  preziofa,  altrettanto  giudicano  la  virtù  colti  più  vile  . O 
non  dHcorda  la  virtù  da’  vizj  in  guifa,  che  e l’uno,  e gli  altri  podi 
alla  bilancia,  tèmpre  inclinino  alla  parte  contraria  ? Così,  adognimo- 
do,  difs'egli.  Dunque,  difs'io,  quando  nella  Città  fono*  Ip  ricchez- 
ze, ed  i ricchi  onorati,  la  virtù,  c gli  uomini  dabbene  fon  dirprezza- 
ti.  E’  colà  chiara,  difs’  egli.  E ciò  che  è prezzato  fi  elerciu  , e 
quello  che  meno  fi  apprezza , vile  le  ne  giace.  Così  è , difs’  ^li  . 
E in  cotal  guifì^  difs’io,  di  defiderofi  di  vittoria,  e di  onore,  fi  fan- 

t n® 

r.  Stato  dtU’  Oligarchi  a,  o (ìa  governo  di  pochi  < e quali  (ìeno,  d’onde  naicano,  ed 
a che  tendano  i collujni  d’iino  che  ami  tal  (òrta  di  governo. 


Digiiized  by  Google 


Della  Repubblica.  5^3 

no  finalmente  denderofì  di  guadagno,  c di  danari,  e lodando^  ed  ani* 
mirando  gli  uomini  ricchi,  li  tirano  a’  Magiftrati,  e difpregiano  i po- 
veri. Adognimodo,  difs’egli,  così  n’avviene  . Dunque  dllora  pongo- 
no Leggi  per  termine  della  Repubblica  de*  pochi  , ordinando  quan- 
tità di  danari  , e laddove  fi  ritrova  copia  maggior  di  danari  qui 
né  fìa  maggior  un  tale  Principato  > ed  ove  manco,  in  contrario  mi- 
nore , vietando  il  comandare  a chi  non  pervenir^  ad  un  cenfo  ordi- 
nato . Quefto  poi  fi  fa  per  foraa  con  armi  s o avendo  innanzi  mef- 

10  paura  , ordinano  una  Repubblica  tale'  . Non  è egli  cosi?  Co- 

sì affatto,  dils’egli.  ^Veramentc  , dilago,  quella  è la  ordinazione  , 
per  così  dire.  Ella  n'è  certo  defla,  difs’eglii  ma  quale  il  modo  del- 
la Repubblica,  e quali  difetti  fono  quelli  che  dicevamo  noi  ch’ella  te- 
nelTe?  Primieramente,  dils'io,  vedi  quale  fia  quello  termine,  che  in 
lei  vi  c preferitto  . & alcun  per  lo  governo  della  nave  elcggefle  i 

governatori,  fecondo  la  eflimazione  cfel  cenfo,  ed  in  niun  modo  non 
ammettefle  il  povero  , lébben  più  perito  del  governo  i che  flimercfti 
tu,  che  ne  doveflc  feguir  da  quefto?  Che  guidaflero  male  la  nave, 
difs’egli.  O non avvenirebbe , dils'io,  fimigliantemcnte  d’intorno  a qua- 
lunque altro  Principato?  Così,  difs'egli,  io  il  penlo  certo.  Aweni- 
rebbe  egli  ciò,  dils’io,  in  tutteile  colè  così,  fuorché  nella  Cittade,  o 
più  oltre  e nella  Città  ancora  ? E molto  più  , difs’  eg'i  : perchè 
quefto  governo  è grandilBmo,  cd  importafitiflimo.  Invero,  difs’ io  , 
quefto  fol  uno  , c cotanto  difetto  patifee  la  potenza  de*  pochi . Così 
pare,  difs’egli.  Ma  difs’io:  Che  ne  dì  tu  di'queft’altro?  Or  n’  è 
gli  minore?  Qual  è cotefto?  difs’egli.  Perchè,  dKs’  io,  nccclTario 
c che  quella  non  fia  una,  ma  due  Repubbliche:  una  in  vero  di  po- 
veri , di  ricchi  l’altra:  e gli  uomini  fra  le  mura  , la  medefima  Città 
abitando  , tendono  ftmprc  infidie  l’un  l’altro.  Per  Giove  1 difs’egli  , 
ciò  non  é niente  minore.  Nè  quello,  dils’io  Ha  benet  che  non  pof- 
fano  fir  guerra,  elTendo  affretti;  o fervendoli  del  popolo  armato,  lo^ 
temano  più,  che  i nemici:  o non  fcrvendofene  fi  dimollrino veramen- 
te nella  flelTa  guerra  dcfiderolì  della  potenza  de’  pochi , ed  eziandio 
uomini  avari  , riculàndo  d’intorno  a quell’ulb  lo  ff-cnder  danari . Or 
quello,  difi’  io,  è egli  decoro?  Per  certo  nò;  di's’eg'i.  Dimmi  , 
/limi  tu,  dils’io,  che  fi  debba  far  bene  ciò  che  dianzi  biafimammo  i 
che  in  una  cotal  Città  i medefimi  uoihini  fiano  infieme  in  divèrfi  u(- 
fcj  occupati,  lavorando  La  terra,  ammalTando  danari,  e combattendo? 
In  niun  modo  bene,  difs’egli.  Or  vedi,  difs* io  , fe  di  tutti  quelli 
.mali  quello  governo  prima  quello  grandiffimo  ne  patifee  . Q^ial  n è 
dello?  difs’egli ì Che  a ciafeheduno,  difs’io,  lecito  fia  lo  alienare  tatto 

11  fuo,  e ad' altrui  il  poflederc  tutte  le  cofe  di  lui,  ed  allo  ftello  che 
alienò,  l’abitare  nella  Città,  mentre  egli  non  abbia  in  -lei  ninna  par- 
te, neppure  fia  chiamato  banchiere,  nè  artegiano,  nècavaHere,  nèfol- 
datot  ma  per  tutto  chiamato  povero,  e bifognolb  - Invero,  ditegli, 
quello  male  primieramente  egli  patifee.  Quello,  difs’io,  non  fi  vie. 
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u nelle  Cittì,  che  fono  foctopode  allo  imperio  de'  pochi:  perciocché 
nè  altri  farebiràno  più  ricchi  di  quello  che  fi  conveiiilTe  , ed  altri  af- 
fatto mendicr.  Tu  parli  bene  , dif$’  egli.  Ma  confiderà  ciò  , 
difs'io,  (è  quando  un  ricco  ulc  confiimava,  tornava  egli  più  bene  al- 
la Cittì  , d'  intorno  a quello  cb«  [kko  innanzi  dicevamo  ì o vera- 
mente pareva  ei  di  edere  del  numero,  de'  Principi»  ma  con  verità  non  era 
nè  Principe,  nè  dillipatore  de'  propri  beni,  e delle  comoditadi.  Così 
fii  avvifo,  difs'egli,  altro  non  eficndo  egli,  che  confumatore.  Ovuoi 
tu , diis'io , che  diciamo , che  come  nato  il  fuco  nel  iàvo  fi  é la  pede 
dello  feiamo  delle  api,  così  nato  in  cafa  un  uomo  tale,  fia  per  dover 
edere  la  pede  della  Repubblica;  Adognimodo  sì,  o Socrate  , difs'  e- 
gli.  Non  ha  latto  egli  Dio,  o Adimanto,  tutti  i fuci  volatili  fenza 
penzoli?  Ma  noi  vediamo  quedi  terredri  parte  lenza  , c parte  armati 
-di  fieri  ponzolij  e di  quelli  che  ne  fon  lènza  , làrfi  poveri  alla  fine 
nella  vecchiezza»  ma  gli  armati  elTcrne  coloro  i quali  fi  addimandano 
malfattori.  . Tu  dì  il  vero,  difs'egli.  E'  chiaro  adunque,  difs'  io, 
nella  Citta,  ove  tu  vedi  i mendici,  trovarvifi  ladri  nafeodi^  tagliatori 
di  borie,  e làcrilegi , c maedri  di  tutte  quede  fcelleratezzc.  £’ chiat- 
to certo,  dils'egli.  Non  vedi  tu,  difs’io,  nelle  Cittì,  che  lóno  ree. 
te  da  pochi,  efiervi  i poverelli?  Tutti  quafi,  difs’egli  , fuori  che  i 
Principi.  Or  , difs'  io  , non  idimlamo  noi,  che  fiano  in  lei  molti 
malfattori  degli  delli  ponzoli  armati  , i quali  vengono  raflrenati  colla 
diligenza,  e fòrza  del  Principato?  Il  ^enfiamo  veramente,  dils’  egli. 
Non  affermeremo  noi , difs’io,  che  riefeano  quivi  gli  uomini  tali  per 
la  poifa  educazione,  e per  lo  difetto  della  difciplina,  e difpofizione  i- 
niqua  della  Repubblica?  Lo  aflèriheremo , difs'egli.  Coul  certamen- 
te,  difs'io,  fia  la  Città  a pochi  Principi  foggeru , ed  averi  cotanti, ma- 
lì,  e più  peravventura . Così  quafi  ,.  difs' egli.  Siafi,  difs’io,  da  noi 
formata  oggimai  quella  Repubblica  , la  -qual  fi  addimanda  potenza  di 
pochi,  e fi  elegge  ì Principi  dalla  edimazione  del  cenib..  ( 8 ) Polcia 
invedighiamo,  in  qual  guifa  alcun  uomo  fi  faccia  limile  a lei  > e poi- 
ché elio  fi  è rclb  fomigliante,  quale  egli  fi  fia..  Così  adognimodo  , 
difs’egli.  Non  fi'pafu  principalmente , difs’io  , in  cotal  guilà.  da|lo 
ambiziofo  nel  defiderolò  dello  imperio  de’ pochi?  Come  ? difs  egli. 
Quando,  difs'io,  alcun  giovanetto  imita  quivi  primieramente  il  padre 
fuo , e feguc  le  vedigia  di  lui  : polcia  il  vede  ( come  colui  eh'  abbia 
percofTo  nella  Città , non  altrimenìlchè  in  uno  ’lcoglio  ) caduto  incon- 
tinente dalla  cima  della  dignità,  confumar  sè  deflo,  e tutte  le  colè  lue, 
o dopo  il  fine  della  guerra,  o dopo  alla  dignità  di  alcun  altro  grandif- 
fimo  Magidratoi  tirato  in  giudicio,  e ofièfo  da'  calunniatori , rimaner 
morto,  o andar  in  bando,. o redar  infamiate,  e della  fua  facoltà  pri- 
vo. Invero,  dils'egli,  è verifimile.  O amico,  dils'io  , egli  vedu. 
to,  e patito  quedo,  perduto  il  patrimonio,  per  la  paura  depone  incon- 
tinente.dalla  cima  dell'animo  quell’ambizione,  ed  ardire^  e fitttofi  più 
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umile  per  la  povertà,  fi  rivolge  al  guadagno,  e vivendo  avidamente , e 
troppo  parcamente  con  un  animo  picciolo  molto  , e nel  negozio  tra- 
vagliandoli, ammafla  danari.  Dimmi,  non  ifiimi  tu,  che  ponga  al- 
lora un  uomo  si  fatto  in  quella  fede  dell' animo  l'avarizia  , ed  il  delt- 
derio  del  guadagno»  e nell'animo  la  faccia  uno  Re  grande»  e la  orni 
d'ornamenti  regali,  di  diademe,*di  turbanti,  e di  fj^ada  Pcrfiana ? Ve* 
ramente  si.  Or  queAi,  difs'io,  poAa  in  terra  la  forza  della  ragione,  c 
l'ardire  dell' animo,  per  l’ avvenire  la  sforza  fervire  a cortei  , e nefsun’ 
altra  cola  permette  cercarli,  cconfiderarfi  che  di  dove  di  pochi  fi  pollano 
ammalTare  molti  danari  i ma  ella  pofeia  niun'altra  cofa  mira , ed  olTerva, 
che  le  ricchezze,  ed  i ricchi,  ne  d'altronde  cerca  la  dignità > che  da’ 
danari»  e le  alcun’ altra  colà  polTa  a ciò  giovarle.  Niun'altra  mu> 
uzione  per  certo  è sì  fittamente  veloce,  e polente  al  render  un  gio- 
vane di  ambiziolò,  di  danari delìderofo.  Dunque  nonè  colini,  difs'io, 
rtudiofo  dell’ imperio  de'  pochi?  In  vero  la  mutazione  di  lui  fi  è d'  un 
uomo  fimile  a quella  Repubblica , dalla  quale  ne  rifulta  la  potenza  de' 
pochi.  Confideriamo  ora  s'egli  fia  fimilc.  Confideriamolo,  difs'.egU. 
Principalmente,  difs'io,  in  quello  eh’ ci  rtima  i danari  molto,  ne  farà 
fomigliante.  Certo  sì,  difs'cgli.  Piò  oltre  ci  in  querto  , perchè  è 
■ più  parco  , e più  avido  al  guadagno  , e adempie  i Ibli  defìderj  natura- 
li, in  alcun  modo  non  compiacendo  alle  altre  fpecie,  ed  agli  altri  de- 
fiderj,  ma  foggiogandoli  come  vani.  Per  certo  si.-  Per  la  qual  co- 
là, difs'io,  egli  fi  vive  più  aridamente,  e lordamente,  da  tutte  le  par. 
ti  accrefeendo  con  fomma  parfimonia  la  roba  familiare,  intento  ad  am- 
malTar  tcloro»  i quali  uomini  in  vero  dal  volgo  fono  lodati  : o non 
fia  egli  fomigliante  quell' uomo  ad  una  Repubblica  sì  latta  ? A ino 
par  certo,  difs'cgli.  Laonde,, difs'io,  fono  i danari  onorati,  e daco 
rtui  sì , e da  tutta  la  Città,  perchè  egli,  come  penfo,  non  applicò  1’ 
animo  alla  dilciplina.  Non,  come  mi  (limo V concioilìachè  per  guida 
• non  arrebbe  alla  vita  proporto  un  cieco.  Più  oltre  , difs'io,  confid?^ 
ra  querto,  non  diciamo  noi,  che  fi  ritrovino -in  lui  cupidità  limili  al- 
la natura  de' luci,  per  lo  dilètto  della  difciplina,  parte  mendìci , parte 
di  mal  affare,  con  forza  raffrenare  dalla  diligenza  altrui?  Si  certo, 
dils'  egli.  Sai  tu,  difs'io  , ove  rilguardando  vedrai  i malefìcj  loro? 
Ove?  Alle  tutele  degli  orfani,  difs’io,  e fc  incontra  loro  alcuna  tal 
cofa,  ove  pollàno  ritrovare  molta  licenza  al  far  ingiuria.  Tu  narri 
il  vero,  difs’cgli.' ■ O non  è ciòchiaro,  difs’io,  che  negli  altri  com- 
merej  un  uomo  sì  fatto,  ne’ quali  è tenuto  buono,  parendo  giudo,  con 
una  certa  maniera  ghifta  di. vita  ci  raffrena  gli  altri  defiderj  pravi , che. 
in  lui  Ibno;  non  per  ciò  ubbidendo,  perchè  fia  eccellente  , e fi  ren- 
da manfueto  colla  ragione:  ma  per  necellicà,  c per  timore  , temendo 
intorno  al  rimanente  della  fullanza?  Sì,  difs'egir.  Perciocché,  o 
amico,  difs’io,  in  molti  di  loro  ritroverai,  quando  farà  millieri  cheli 
confumino  le  cofe  altrui  j defiderj  molto  fimili  a quelli  de’ luci . Som- 
mamente, difs’egli.  Dunque,  difs’io,  non  mancherà  egli  d' interna  (è- 
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dÌ2Ìone>  nò  un  folo  (krà,  nu  doppio  > e averli  in  lui  delìderj  per  !'> 
più  fignoreggianti  alle  cupidità,' cic^  migliori  de' peggiori.  Così  è,diC 
s'egli.  Per  la  qual  colà,  dils’io,  fìa  quelli  di  molti  altri  più  mode- 
ro) nondimeno  la  vera  virtù  della  mente  conlénziente , e ben  compo. 
Ila,  da  coRui  fuggirà  lui^.  A me  mr  certo,  dils’egli.  Più  oltre  , 
dils'io,  un  uomo  parco  farà  più  tardo  a’ combattimenti  , qualora  pri- 
vatamente fì  doveri  contendere  nella  Città  di  qualche  vittoria  oneRa  , 
e della  magnificenza,  non  volendo  per  cotali. cagioni  di  onore,  e di 
contelà  ^ndere danari]  temendo  non  fufcitare  prodighi  appetiti,  e prò 
vocarli  alla  difefa,  ed  alla  contefa:  ma  contraRando  con  pochi  di  co* 
loro  i quali  fono  intorno  a lui , fecondo  l’ufanza  degli  Ottimati  , per 
lo  più  comporta  d’eRer  vinto,  ed  accrefce  ricchezze.  Sommamente  , 
dils’egli.  Dimmi,  dils’  io,  diRìdiamo  noi  più  oltre  , che  un  uomo 
parco, ..ed  avaro  non  Ra  ordinato  alla  Ibmiglianza  di  quella  Città,  la 
quale  è retta  da  pochi  f In  modo  niuno,  difs’egli.  (9)  Polcia  , difs’ 
io,  com’egli  è avvifo,  è da  invcRJgarlì  in  qual  guilà  R ordini  il  go*^ 
verno  del  popolo,  e quale  lìa  la  condizione  di  lui:  acciocchò  ricono*' 
fcendolì  la  medclìma  condizione  in  un  uomo  tale,  il  tiriamo  in  giudh 
ciò.  In  vero  nel  medefimo  modo  forniremo  il  viaggio,  come  fi  è 
incominciato  da  noi.  Non  fi  permuta  egli  sì  la  Città  dalla  potenza  de’ 
pochi  nel  governo  popolare,  per  quello  che  i Cittadini  fi  hannopropo 
Ro,  che  fia  ottima  colà  il  divenire  quanto  fi  può  più  ricchi  ? In  che 
modo?  difs’ egli.  Perchò  i Principi,  diia’io,  per  le  ricchezze  fignoreg- 
.eiaho  io  lei,  nè  vorranno  vietar  per  Legge  la  prodigalità  de’ giovani 'diP 
foluti  , alfine  che  ufurpando  i beni  loro  con  comprede,  e conulbre, 
diventino  ancora  più  ricchi  , ed  onorati.  Sopra  tutte  lecofe,  difs’egli. 
Per  la  qual  colà,  difs’  io,  è manilàRo  efler  impolfibìle  che  nella  Cit- 
tà fi  onerino  infieme  le'  ricchezze,  e fi  poffegga  la  temperanza  i ma 
neceflario  che  o l’una,  o l’altra  fi  dilprezzi.  Egli  è certo  manilèRo, 
difs’egli  . Dunque,  difs’ io,  mentre  nella  potenza  de'poèhi  difprezzano 
reducazìone  della  gioventù,  c permettono  il  viverli  Iccondo  gli  appe- 
titi, aRringono  (ptfìc  volte  gli  uomini  generofi  al  ridurfi  in  povertà 
Certo  sì,  dils’egli.  Seggono  coRoro,  difs’ io,  comMo  penfo  , nella 
Città  armati  di  ponzoli,  parte  dell’altrui  argento  gravati,  parte  da  ver. 
gogna  aRlitti,  parte  opprellì  e dall’  uno,  e dall’altro  male  i tendendo 
infidie  a chi  conolcono  pofledere  le  colè  loro,  e ad  altrui]  e perciò o. 
gni  giorno  macchinano  cole  nuove.  Così  è,  difs’egli.  Ma  gli  uo- 
mini avari,  difs’ io,  mentre  attendono  al  guadagno  , e non  pare  che 
abbiano  a coRoro  penfiero,  e maggiortnente  impiagano  con  lo  argento 
qualunque  del  rimanente  che  loro  ttbbidifce,  riportando  i figliuoli  del 
padre,  cioè  moltiplicate  ufure,  io  tal  gitila  riempiono  la  Città  di  luci, 
t di  uomini  bifognofi.  Certo  sì,  difs’cgli-  Nè  vogliono,  difs’io , e- 
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fiinguere  in  cotal  guifà  lo  incendio  d’ un  tanto  male,  vietando  a ciaf* 
chcduno  r operar  intorno  alle  colè  proprie  Acondo  il  voler  loro  { nè 
di  nuovo  fecondo  un’altra  Legge  cotali  colè  Ibno  dilciolte.  Secondo 
quale  principalmente?  difs’egli.  Secondo  quella,  difs’io,  che  la  fe> 
gue  immediatamente,  e sfdrza  i Cittadini  a prenderne  il  penfìero  della 
virtti  : perciocché  Te  alcun  .-ordinalTe , che  lì  trattalTcro  molti  de’  com- 
merci volontari  col  pericolo  di  loro  Aedi,  non  così  fattamente  con  is. 
facciatezza  «mtatnbrcbbjno  danari t e tali  mali  , quali  detto  abbiamo, 
in  minor  numero  nifcerebbono  nella  Città.  Così  adognimodo  , difs’ 
egli.  Ora,  difs’ io,  per  queAe  cagioni  nella  Città  i Principi  ordina' 
no  in  cotal  guidi  i fudditi;  ma  rendono  sé  Aedi,  ed  i Tuoi,  ed  i più 
giovani  delicati,  molli,  c pigri;  non  tollerando  niuna  fatica  di  animo, 
ovver  di  corpo;  e fottomettcndofì  a’ piaceri,  ed  a’ dolori.  Al  tutto, 
difs’ egli.  É veramente,  difs’io,  edì  rielconn  tali  in  maniera  , che 
neAun'altra  colà  Aimino  , fuorché  A guadagno,  nè  prendano  maggior 
penfìero  della  virtù,  che  lì  Acciano  i mendici.  Così  certo,  dils'egli. 
Adunque,  difs’io,  qualora  fi  ritrovano  dì  compagnia  i Principi , e i 
fudditi  così  ordinati,  o ne’ viaggi,  o in  qualunque  altro  comune  com- 
mercio, ed  opera,  o nello  efcrcito  intorno  a’ fpettacoli , o infìeme  na- 
vigando, o militando,  o eziandio  vedendofì  l’un  l’altro  negli  Aedi  pe- 
ricoli ; in  modo  niuno^d’intorno  a queAo  ‘i  poveri  fono  dilprezzati  da’ 
ricchi;  ma  fpcAo  un  uomo  povero,  magro,  che  ha  la  pelle  indurata  dal 
Sole,  quando  fì  averà  paragonato  nella  fìjuadra  zi  un  ricco  , delicata- 
mente nodrito  nell’  ombra , e carico  d' un  corpo  grado , e vedutolo  an- 
itre, edafAnnarfi,  non  iAimerà  egli  tali  uomini  Àrfì  ricchi  per  dappo- 
caggine altrui?  E r un  all’altro  quando  infìeme  fì  ritroveranno  privau- 
mente,  non  dìran  elfì  quei  fuoi  ricchi,  cd  uomini  gradi  non  elferuo. 
mini  dì  nelTuna  Aima?  Io  so,  difs’ egli,  che'così  fanno.  Sicché, 
difs’  io  , così  come  un  corpo  debole,  c mal  fano  cade  nella  inlèrmità 
per  ogni  minima  mutazione,  che  eArìnfccamente  gl’ incontri  ,' e fpelTe 
volte  eziandio  non -nuocendoli  di  fuori  alcuna  cola,  egli  dentro  di  sé 
difeorda;  così  e la  Città  infètta  de’  medefìmi  maA,  con  picciola  occa- 
fìone,  aggiugnendole  edì  da  altra  parte  ajutó)  o*  a queAa  dalla  Repub- 
blica d^i  Ottimati,  o a quella  dalla  popolare,  non  s’inferma  ella,  e 
fra  sé  fulla  difeorda  ? £ fpefse  volte  ancora  lènza  ajuto  di  Aranieri 
non  è da  lèdizioni.  travagliata?  Al  tutto,  dils’egli.  Per  certo,  diC 
s’ìo,  il  governo  del  popolo  fì  A,  come  penfo,  quando fupecando  ipo- 
veri , parte  de’  ricchi  ammazzano , parte  fcacciano  in  bando  , al  reAo 
poi  compartendo  uguali  onori,  e carichi  nella  Repubblica  , e per  lo 
più  cavano  in*  lei  i MagiArati  a forte.  Tale  é la  ordinazione  della  Cit- 
tà popolare,  o Acciafì  ella  con  armi,  o con  paura,*  dandone  gii  altri 
luogo,  (io)  Or  qual  fia,  difs’io,  la  vita  di  sì  fatti  Cittadini , quale  il 
governo?  Egli  è maniAAo,  che  alcun  uomo  tale  parerà  popolare.  E’ 
coA  chiira,  diA’egU.  O non  Araono  , difs’io  , primieramente  liberi 
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tutti,  é U Citti  ripiena  di  libertade,  e tutti  non  ardiranno fccontfo 
appetiti  di  commettere  qualunque  cofa  con  fomma  licenu  ? H I»  di. 
ce  certo',  difs’egli.  Ma  laddove,  drfs‘io,  fi  ritroverà  <me(ta  li^za, 
quivi  chiunque  ordinerà  la  vita  a fuo  piacere.  E’  colà  chiara,  difs  c- 
gli.  In  quella  Citta,  difs' io,  nafcono  gli  uomini  di  tutte  le  guife. 
Certo  si,  difs’egli.  Corre  rifchio,  dils'ìo,  che  quella  fra  tutte  le 
Repubbliche  fia  oclliffima,  e come  un  manto  vario,  ricamato  di  tut- 
ti i fiori , così  quella  Città  varia  per  diverti  coftumi  bcliiCima  al  tur. 
to  apparifea.  Cosi  è,  difs' egli.  E come  i linciulli,  e le  donne, 
difs’ io,  fi  compiacciono  degli  fpettacoli,  e delle  opere  variamente  dillin, 
te,  così  molti  la  (limano  belliffima  per  quella  varietà.  ’ 

difi’ egli.  Or  o beato,  difs’ io,  (àcil  colà  è il  ritrovare  in  quella  Cit- 
tà la  Repubblica.  , Perche?  difs’egli.  Perchè,  difs’ io,  per  la  licenza 
in  lei  tiene  tutti  i generi  delle  Repubbliche,  ed  appar  nccelTario  a co- 
lui il  quale  defidera  di  ordinare  una  Repubblica , il  che  ora  làcevamo 
noi , entrando  in  una  Città  popolare  il  far  elezione  di  quella  forma  di 
governo,  che  pid  gli  aggradi,  come  entrato  ad  un  mercato  di  Repub- 
bliche} ed  in  cotal  guiià  facendone  la  elezione,  farla  abitare.  Perav- 
ventura  j'dils’cgli , che  in  modo  alcuno  gli  efempj  non  mancheranno. 
Ma  che?  difs’ io.  O non  appare  al  primo  afpctto  , quella  una  dolce  , 
c divina  vita,  quando  tu  non  fia  aftrerto  ad  efcrcitarc  ìMagillrati,  nè 
eziandio  tuttoché  a eiò  tu  folli  buono;  nc  di  ubbidire  le  non  voleflì  » 
nè  di  andar  alla  guerra andandone  gli  altri;  nc  làr  pace  facendola  gli 
altri,  fc  ciò  non  ti  aggradifle?  Ò le  ancora -alcuna  Legge  ti  vietafle  il 
comandare,  e dar  lentcnza,  niente  meno  da  te  e fi  comandaflc,  ed  in 
giudicio  fi  dclTero  lefcntenzc,  purché  di  ciò  te  ne  veniisc voglia.  Per. 
avventura,  dils’cgli.  Così  pare  al  primo  tratto.  Che  dirai,  difs  io 
della  piacevo lezza  di  alcuni  còndennati?  Non  è ella  decora?  O in  q,uc- 
Ha  Città  non  hai  ancora  tu  veduto  gli  uomini  dannati  a morte,  ov ver 
banditi,  niente  meno  abitar  in  lei,  c andare  fra  le  genti,  e fpeflc  vol- 
te, come  ciò  alcun  non  vegga,  o non  ne  tenga  cura,  a guili  di  alcuni 
Eroi  camminare  per  lei?  Invero,  dils’cgli,  oc  ho  veduti  molti..  Per 
certo,  difs’ io,  la  troppo  indulgenza  della  medefima,  e la  negligenza  m 
non  voler  olfervar  nulla,  ed  il  difjirczro  di  quello  che  noi  dicevamo 
per  oneftare  il  latto,  quando  facevamo  abitar  la  Città;  cioè,  che  le 
pcravventura  non  folTe  alcun  dotato  di  un  ingegno  eccellente,  nonriuj 
Icirèbbe  mai  uomo  illullrc,  fe  incontinente  dalla  prima  puerizia  non  fi 
cfercitalTe  ne’  giuochi  ’onelli  , ed  iti  tutte  le  cole  di  cotal  forte  non  u 
avvezzaflc  fpello:  come  quella,  che  di  alto  animo  elTendo  opprime  tut- 
to quello , nc  ha  niun  penficro , di  che  lludj  alcun  fi  metta  alle  - cofe. 
civili  , ma  onora  , le  folamcnte  fi  dicellc  di  cfler  benevole  al  vulgo 
Tu  racconti,  difs’egli,  cole  forte  chiare.  Quelle,  c altre  fomigliant* 
cofe,  dift’io,  ne  vivrebbe  il  governo  popolare,  e,  come  è avvifo,  fareb- 
be Repubbi  ca  foave  , lenza  duce  , c varia  , compartendo  una  certa 
ugualità,  così  agli  uguali,  come  agl’  inuguàli.  Tu  narri,  difs.’  cgli> 
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tofa  tDuIto  manifefta.  Contempla,  dils'io,  qual  uomo  privatameli' 
te  fu  tale.  O peravventura  halli  ad  invcftigar  innanzi,  come  abbiamo 
fitto  nella  Repubblica,  in  qual  modo  ei  ne  divenga  sì  fitto?  Cosi 
al  tutto,  difs’egli.  Non  avviene  principalmente  così,  difs‘  io  , quando 
alcun  figliuolo  di  un  padre  avaro , e defìdcrofo  della  potenza  de’  po- 
chi (ì  allevi  lotto  a’coftumi  di  lui?  Certo  sì,  dirs'egli.  Quelli,  dil^ 
s'io,  con  forza  (ìgnoreggia  a qualunque  -piaceri  di  dilpendio,  che  fono 
in  lui,  e non  di  guadagno!  i quai  piaceri  veramente  fono  non  necel^ 
farj  appellati.  £'  cofi  manilèlla,  difs'rali.  ( ti)  Or  piace  a te  , dif* 
s’io,  adìnc  non  dif.'orriamo  al  bujo , cne  dillinguiamo  primieramente 
quai  defiderjriano  necelTarj,  e quali  nò?  Piacemi  ,dils’cgli.  Quelli,dif$’io, 
meritamentefì  chiannerebbono  necefTar|,  i quali  non’potcllimo rimovere, 
edi quali,  quandolì  conducono  ad  effetto,  ci  fono  di  giovamento:  per* 
ciocche neceffaria cofi < , che  lunatura  nollra cerchi  ambidue quelli  : non 
é così?  Sì  certo,  dils'egli.  Ragionevolmente  adunque  diremo  in  Jo- 
ro  elTer  quella  necedìtì.  Ragionevolmente  sì.  O fc  noi  dicelfimo 
non  elfer  necelTari  quei , i quali  alcuno  muurebbe  , fé  da  giovane  fi 
avvezzaffe,  e quei,  che  quando  fono,  non  apportino  nulla  di  bene, 
anzi  in  contrario  nuocono  altrui  ) no  ’l  diremmo  noi  bene  ? Eccel* 
Icntemente,  dils’egli.  Prendiamo  loelémpio  di  ambidue  loro,  dils'io, 
acciò  conolciamo  qua'i  fiano  e gli  uni  e gli  altri,  c veder  li  polfiamo 
con  una  certa  figura.  Convienlì,  difs’egli.  Per  certo,  difs’io,  il  de- 
fiderio  del  mangiare,  e del  bere,  e del  companatico  fino  alla  finità, 
cd  alla  buona  dilpofìzione  del  corpo,  non  è egli  necelTario?  Così  lo 
flimo,  difs’egli.  L’ufo  del  cibo,  difs’io,  per  due  cagioni  è necelTa* 
rio,  e perchè  lènza  di  lui  non  può  Ilare  la  vita,  e perchè  egli  è uti. 
le.  'Così  è,  dils’egli.  Ma  degli  altri  condimenti,  dils'io,  in  quan- 
to giovano  alla  buona  abitudine  del  corpo.  Affatto  , difs’egli.  Or 
11  foprabbondante  appetito,  o di  quelli,  ovver  di  altri  , il  qual  anco, 
ra  fi  può  raffrenare  da’  primi  anni  , ma  nuoce  al  corpo,  e alla  men- 
te, e alia  prudenza,  ed  alla  temperanza  , Ibrfe  non  (i  chiamerà  egli 
meritamente  non  necelTario?  Meritamente,  difs’egli.  Dunque,  difs’ 
io,  appelleremo  quelli  defiderj  di  dilpendio;  ma  utiliquelli,  perchè  gio- 
vino all’ operare.  Certo  sì,  difs’egli.  £ de’  venerei,  difs’io,  e de. 
gli  altri  ne  diremo  il  medelìmo.  Così  è.  Veramente  chi  poco  fa 
abbiamo  chiamato  fuco,  dicevamo  cllerne  delTo  colui  che  è pieno  di 
sì  fitti  piaceri,  e libidini,  e fignoreggiato  da  delìderj  non  nerellarj;  ma 
chi  da  necelTarj  è fignoreggiato  nominammo  parco,  e della  potenza  de’ 
pochi  defiderofo.  Senza  dubbio,  difs' egli.  Diciapno  di  nuovo  , dif 
s’io,  come  fi  faccia  popolare  il  defiderofo  della  potenza  de’ pochi . Or 
‘mi  è avvifo,  ch’egli  fi  faccia  in  quello  modo  per  lo  più.  (n)  In 
qual  modof  difs’egli.  Quando  ungiovane,  dils’io,  come  ora  abbiamo 
Tomo  111:  Cccc  detto. 
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detto,  rozzamente,  e troppo  aridamente  nodrito , gu^^a  il  mele  de’  fiici  à 
e fi  accorta  ad  animali  ardenti,  ed  accorti,  iquali  poflbnoapparecchiar- 
li  da  ogni  banda  piaceri  varj,  e di  tutte  le  Torti.  Quinci  certo  rtima 
tu,  che  vi  fia  il  principio  di  quella  mutazione,  con  cui  quelli  dalla 
potenza  de' pochi,  che  è in  lui,  palla  nella  popolare.  Egli  é necef- 
lario.  Dimmi,  difs’io . Or  come  fi  mutava  la  Cittì,  mentredifiiori  C 
minirtrava  all’  una  delle  parti  qualche  ajuto,  cioè  dalla  limile  alla  fo- 
migliante,  in  cotal  guifa  fi  muu  egli  il  giovane,  mentre  di  nuovo  la 
Ipecie  congiunta  , c fimile  de’  delìderj  ertemi  prerta  ajuto  all’  altra 
Ipecie  di  quei  delìderj  che  fono  in  lui?  Certo  sì  adognimodo  , difs’ 
egli.  Che  fé  qualche  ajuto  fi  portalTe,  dils’io,  allo  ingegno  di  lui, 
defidcrolo  dello  imperio  de 'pochi,  o dal  padre,  o da  altri  famigliari 
ammonendolo,  e riprendendolo;  allora  lafedizione,  el'oppofizione,  ed 
il  contrailo  in  lui  nafccrcb  e contro  a sè  rteflb.  Certo  si,  dils’egli.  Ed 
alcuna  fiata,  dils’io,  com'iopenfo,  la  condizione  popolare  cede  allo  rtato 
de’  pochi  : ed  alcuni  defiderj  parte  muojono , parte  fi  tagliano  , natone 
alcun  rolTore  nell’animo  giovanile;  onde  egli  di  nuovo  fi  rende  ador. 
no.  Adiviene  si,  difs’ egli,  alcuna  volta.  Di  nuovo  ftimo  io  che  ol- 
tre a quei  defiderj,  che  fi  tagliarono,  altri  a quelli  congiunti,  aumen. 
tandofi  per  la  ignoranza  della  educazione  paterna , divengano  molti , e 
potenti.  Cosi  certo,  difs’ egli,  è in  ulànza  di  lìrfi.  Dunque  li  ti- 
rano alle  medefime  confuetudini  ; e mentre  di  nalcorto  vanno  lèrpendo, 
crefeono  in  numero  grande.  Qual  cofa  il  proibilce?  difs’  egli.  Al- 
la per  fine  occupano  la  rocca  dell’animo  de!  giovane  , avvedendoli  ef 
fer  vuota  di  dottrina,  e di  orticj  onerti,  e di  vere  ragioni;  le  quali 
veramente  fra  nini  uefeono  onimi  curtodi  nelle  menti  degli  uomini  pii. 
Per  certo,  difs’ egli.  Ma  fuccedendo,  difs’io,  nel  luogo  loro  le  fal- 
le, fuperbe,  e làfiofe  ragioni,  e opinioni,  ottengono  il  medefimo  luo» 
go  di  un  uomo  tale.  Certo  si,  difs’ egli.  Di  nuovo  accortandofi  a 
quei  lotofagi , non  abita  egli  manilcrtamente  corti  ? E le  dagli  amici 
fi  Ibmminillra  alcun  ajuto  alla  parte  parca  del  luoanimo,  le  ragion  ifu- 
perbe,  e làrtolc,  chiudendo  in  lui  le  porte  della  regia  muraglia,  noo 
ammettono  nè  il  fullìdio  rtertb , nè  ricevono  i ragionamenti , ambalcia- 
dori  de’  vecchi  privati  ; ma  effe  combattendo  vincono  ; ed  appellando 
il  rifpetto  fcioccnezza,  lo  fcacciano  bruttamente  in  bando;  c chiaman- 
do la  temperanza  dappocaggioe  , e rifiutandola,  la  caccian  fuori  ; e 
biafimando  eziandio  la  mobilia  ne’cortumi  allatto,  e la  mifura  nelle 
fpelé,  come  cofa  rozza,  ed  avara  le  luggano;  prendendo  in compgnia 
molti  vani",  ed  ingtili  defiderj.  Sì,  difs’ egli.  Dunque,  difs’io,  a- 
vendo  elle  evacuato,  e purgato  di  sì  Atte  cofe  l’animo  di  colui  da  ef- 
fe occupato,  ed  ordinato  a fpelc  grandi;  li  conducono  dopo  la  ingiu- 
ria, la  inobbedienza , la  prodigalità,  la  impudenza,  Iplendide,  corona- 
te  con  gran  compagnia,  applaudendole,  ed  accarezzandole  ; chiamando 
la  ingiuria  educazione  , fa  inobbedienza  libertà , la  prodigalità  magni- 
ficenza, e fortezza  la  sfacciatezza.  Or  non  parta,  diA’io,  il  giovane, 
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in  un  certo  modo,  cosi  da  un  affetto  nodrito  di  Deccffarj  dcfidcrj  al 
una  licenza,  e relalTazione  di  non  neceiTar;  ed  inutili  piaceri?  Vera* 
mente  ciò  è chiaro,  dii»' egli.  Per  l’avvenire,  difs’  io  , coin’  io  mi 
penfo,  egli  Te  ne  vìve  tale,  confumando  danari,  fatiche,  ed  elcrcizj , 
niente  più  per  cagione  di  necelTarj,  che  di  foprabbondanti  piaceri.  Ma 
s’egli  è sì  ibrtunato,  che  non  fiior  di  mifura  (ì  renda  lùriofo»  latto vcc. 
chio,  e venendone  una  gran  turba  di  piaceri  ne  riceve  una  parte  > nò 
lì  dà  tutto  in  potere  a quelli,  che  lo  alfalilconoi  ma  vive  in  manie 
fa  che  a tutti  4 di  se  parte  ; a quello  peravventura  in  cui  allora  ab- 
hatuto  fi  ha,  com  mettendolo  imperio  di  sè  AelTo  , come  a (bmmo 
Magidrato,  mentre  di  lui  lì  làtolla}  e di  nuovo  ad  alcun  altro,  non 
difprezzandone  ninno,  ma  ugualmente  nodrendoli . Così  avviene, 
difs’egli.  Invero  quelli,  dils’io,  non  riceve  la  vera  ragione,  nè  am- 
mette nella  rocca  della  Tua  cudodia,  fé  alcun  dicelTe,  che  i piaceri  par. 
te  follerò  deliderj  di  colè  buone,  ed  onede,  e parte  di  cattive,  e quel- 
li da  eferdtarfì,  ed  onorarfi,  e quedi  in  contrario  da  moderarli,  e raC 
frenare  $ ma  adentifee  a tutti  loro,  aHermando  elTer  tutti  fomìglianti,  c 
da  onorarli  parimente.  Perciocché,  difs’cgli,  chiunque  è così  difpo- 
Ito  opera  quedo.  Dunque  le  ne  vive  egli  di  giorno  in  giorno  in  ma- 
niera, che  ubbidilca  a*  piaceri  lèmpre,  che  gl’ incontrano»  mentre  altra 
volta  compiace  alla  uboriachezza , ed  alle  armonie»  altra  volta  lì  con- 
tenta di  bever  1*  acqua,  e di  fnugrare;  quando  poi  fi  afcrcira  negli du. 
d)  della  gimnadica;  quando  lì  rende  di  animo  rimelTo,  e lì  fa  pegro  a 
e quando  toccando  gli  dudj  della  Filofofìa,  fpelTo  dandoli  alla  Repub- 
blica, e lattando  nel  mezzo,  e dice,  e à qualunque  colà  li  porgerà  la 
forte,  e fe  alcuna  volta  ammira  i foldati,  a^quclli  lì  avventa»  ma  le  i 
mercatanti , a qued;  di  nuovo  f:  ne  va  > e con  niun  ordine  , o con 
ninna  necelfìtà  mena  la  vita  fua  » ma  chiamando  quella  vita  gioconda , 
civile,  e beata,  di  queda  di  continuo  lì  lérve.  Hai  narrato  bene,dif- 
a’ egli,  la  vita  di  un  uomo  popolare,  che  noti  ha  nel  vivere  rilguar- 
do  niuno.  Veramente  dimo,  dils’io,  che  quedi  lì  ritrovi  pieno  di 
molti,  e diverlì  codumi,  e pa;a  bello,  e vario,  come  quella  Città,  la 
cui  vita  certo  molti,  e molte  dimerebbono  tale,  contenendo  in  lei  c- 
/empì  molti  e di  Repubbliche,  e dì  codumi.  Cosi  è certamente  , 
difs’egli.  Che  dunque?  Ordiniamo  noi  un  uomo  sì  latto  nella  Re- 
pubblica popolare,  come  chi  dee  nominarfi  ule  meritamente?  Ordi- 
niamolo, difs* egli.  (15)  Redaci,  cdls’io,  da  parlare  di  quella  Repub- 
blica eccellente,  c di  quell’uomo  illudre,  cioè  della  Tirannide  , e del 
Tiranno.  Adognimodo,  difs’egli.  Deh  o dolce  amico., difs’ io  , ve- 
diamo  quale  Ita  il  modo  della  tirannide  . Primieramente  è cofa  quali 
chiara,  ch’ella  fi  trafmuti  dal  governo  popolare-'-  E’colà  chiara  , difs* 
egli.  Dunque  nel  medefimo  modo,  difs’ io,  dalla  popolare  nafee  egli 
la  Tirannide,  come  il  governo  del  popolo  dalla  potenza  de'  pochi  { 
In  che  modo?  difs’egli.  Quello,  mfs’io  , che  nella  potenza  de’  po- 
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rhi  n hanno  loro  propofto  i Cittadini,  come  bene,  per  cui e(Ta aggran- 
dita fi  è,  ciòcrail  nrfimolto  ricco:  non  èegli  così?  Quello  ftelTo  , dif- 
s’egli  . Per  la  qual  cofa  , di(s’k>,  ha  infaziabil  féte  delle  ricchezze  , e 
la  negligenza  degli  altri  ufficj , per  caufa  del  guadagno,  la  rovinano. 
Per  certo  ciò  è vero,  difs’egli.  Dunque  lainCaziabilità  diquefie  manda 
fofsopra  e la  Repubblica  popolare  , e ciò  eh’  ella  determina  che  fia 
bene.  Qual  bene,  difs'cgli,  dì  tu  determinarli  in  lei?  La  libertà,  difs' 

10  : perciocché  udirai  nella  popolare  Città  , ciò  llimarfi  illullril&ma 
cofa,  e perciò  cfler  convenevole  che  in  quella  fola  vi  abiti  colui  che 
fia  libero  da  natura.  Percerto,  difs’cgli,  quellonome  di  libertà  inouella 
Cittade  fi  predica  più  fpelTo . L’  infaziabil  defiderio  di  quella  uelTa , 
difs’io , il  che  era  per  dover  dire , e la  negligenza  delle  altre  colè  non 
mutano  elk  quella  Repubblica  , e la  sforzano  ad  aver  bifogno  della 
Tirannide?  In  che  modo?  difs’egli.  Quando  ( Rimo,  diÉio  ) che 
la  Città  popolare  della  libertà  fitibonda  ritrova  mali  pinccrnà  per  pre- 
fidenti  , e più  profufamente  , che  le  fi  conviene  tracannandola  fi  ren- 
de ebbra,  ed  acculando  t Principi,  come  Icellerati  , ed  amatori  della 
Repubblica  de’  pochi,  li  calliga,  fc  non  fono  molto  miti,  nè  conce 
dono  loro  moltililma  licenza.  Fanno  quello  , difs’  egli.  Ancora  , 
difs’io,  coloro  riprende,  i quali  ubbidifeono  a’  Principi  , come  uomi- 
ni fervili,  e di  prezzo  niunoi  lodando  poi,  ed  onorando  pivatamen. 
te , e pubblicamente  i Principi  a’  fudditi  pari , ed  i fudditi  uguali  a’ 
Principi.  O non  è egli  necelTario  che  in  quella  Città  gli  uomini  per- 
vengano ad  una  fomma  libertade?  Senza  dubbio,  dils’ egli  . £ que- 
lla inubbidienza,  dils’io,  inietta  in  lei  entri  nelle  cafe  private  , ellcn- 
dendofi  fino  agii  animali  bruti  ? In  che  modo  diciamo  quello?  difs’ 
egli.  Come  le  il  padre  , difs’ io,  fi  facelTe  al  figliuol  fomigliante,  ed 

11  temelTe  f ed  il  figliuolo  lòlle  t^ale  al  padre  , nè  in  venerazione 
avelie  i parenti,  nè  li  tcmelTe,  affine  di  clTer  libero  moltoi  okreciò  l* 
inquilino  fi  pereggialTe  al  Cittadino;  ed  il  Cittadino  all’  inquilino i ed 
il  limile  avvenilTe  del  peregrino.  Così  avviene,  difs’  egli.  Quelle 
cole  incontrano  veramente  , difs’  io , ed  alcune  altre  minori  , a tpelle 
fomiglianti.  In  quella  Città  certo  il  precettore  teme  i foolari,  e li  ac- 
carezza; glilcolari  medefimamente  fprezzano  i maellri,  cd  i pedagoghi, 
e,  per  dir  brevemente,  i più  giovani  fi  rendon  fimili  a’  piu  vecchi  , 
e con  parole , e con  opre  contraRan  loro  ; li  più  vecchi  poi  fedendo 
co’  giovani , fi  riempiono  di  galanterie , e di  urbanità  , imitandoli  per 
non  parer  di  elTer  nè  feveri , nè  imperio!] . Si  certo  , dils’egli . Ma 
quanta  fia,  dils’io,  o amico,  in  una  cotal  Città  l’ultima  libertade  del 
vulgo  , poiché  niente  manco  gli  fchiavi  comprati  fono  liberi  , che  t 
padroni  ; e quanta  libertà  , ed  uguaglianza  fia  delle  donne  verfo  gU 
uomini,  e degli  uomini  invcrlb  alle  donne,  quafi  fi  fiamo  dimenticati 
di  raccontarla.  Diremo  dunque  noi,  lécondo  Efchile  , ciò  che  al  prc- 
lènte  ci  viene  in  bocca  ? Così  affitto  dico  io  , ed  invero  dico  cosi  , 
quanto  fiano  libere  le  beRic  più  in  quella  Città , che  altrove , le  qya. 
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li  fono  noiritc  dagli  uomini  , niuno  fc  non  chi  n’è  ef^rimentato  il 
crederà:  effendo  e le  cagnolette , come  fi  dice  in  proverbio , quafi  pa- 
drone, ed  avendo  i cavalli,  e gli  alìni  in  ulanza  di  camminare  per  le 
ftrade  con  gran  libertà  , e gravità  , dimodoché  farebbono  empito  in 
qualunque  , che  incontrandoli  non  cedeffe  loro  : e facendofi  le  altre 
cofe  tutte  con  fomma  licenza.  Per- certo,  difi’ egli , tu  mi  racconti 
il  mio  fogno:  incontrandomi  quello  fpelTo  in  andando  in  villa.  Ve- 
di tu,  difi’io,  laove  la  fomma  di  tutte  le  cofe  antedette  tenda  alla  fi- 
ne? Poiché  quinci  in  guift  fi  rende  l’animo  de’  Cittadini  delicato,  che 
le  alcun  gli  apporta  qualche  poco  di  lèrvitil , fcntono  dilpiacere  , nc 
la  polTono  tollerare:  e finalmente  difprezzano  tutte  le  Leggi  cosi  le 
fcritte,  come  le  non  fcritte,  per  non  avere  niun  altro  Signor  fuperio- 
re.  Cosi  è certo  manifèfto  , difi’  egli . Quello,  amico,  difi  io  , è 
quella  bella,  e giovenile  Repubblica  , dalla  quale  , come  mi  pare , ne 
naice  la  Tirannide-  Giovenile  certo,  difs’  egli:  ma  ove  tende  quo- 
fio?  Invero,  difi’io,  la  malattia  la  qual  Icrpendo  nella  potenza  de 
pochi  la  rovinò  , la  medefima  pullulando  , c crclccndo  in  quella  per 
la  troppo  licenza  , la  fottomette  al  git^o  della  Icrvitù  : e veramente 
ogni  eccello  ebbe  in  ufanza  di  vog’ierfi  incontrario  ne’  tempi  , nelle 
piante  , ne’  corpi  , e non  meno  nelle  Repubbliche  - Non  fenza  ca- 
gione, difi’egli.  Perciocché,  difs’io,  la  troppo  libertà  in, niun’  altra 
cofa  pare  che  fi  converta  , e privatamente  , e pubblicamente  , che  in 
troppo  lèrvitù.  Per  certo  ciò  é verifimile,  difi’egli.  Dunque,  difi 
io  , non  fuor  di  propofito  diceva  , che  non  da  altra  Repubblica  che 
dalla  popolare  ne  forgi  la  Tirannide,  gravilQma,  e acerbiflima  lervitù 
da  una  ellrema  Itbertade  . Così  la  ragione  il  dìmoftra  , difi  reli  . 
Ma  quello,  difs’io,  come  io  penfo,  da  te  non  fi  cercava:  ma  si  bene 
qual  folle  il  medefimo  male;  che  nato  nella  potenza  de’  pochi,  e nel 
governo  del  popolo  il  mcttelfe  in  fervitù.  Tu  dì  la  verità,  difi  egli  . 
Dunque  io  diceva,  che  il  genere  degli  uomini  oziofi  , c prodighi  era 
in  parte  forte  fervendo  a guida  , ed  in  parte  molto  dappoco , léguen- 
dola  : i quali  veramente  abbiamo  paragonato  dianzi  a’  fuci  : gli  uni  a 
fuci,  che  hanno  i ponzoli,  gli  altri  poi  a coloro  che  nc  fon  fenza  . 
E meritamente,  difi’egli.  Colloro  veramente  in  ijualunquc  Città  fi 
r i trova ITc ro , la  turberebbono , come  il  corpo  la  pituita  > c la  collera: 
a’  quali  conviene  che  fi  provvegga  vicino  da  un  Medico  buono,  c 
fbndator  di  Leggi,  non  manco  che  da  un  diligente  govcrnator  d’api  : 
primieramente  affine  che  non  naicano  nella  Cittì  , e fe  nafccffero  , 
perché  venilTero  con  gli  fteffi  favi  incontinente  ammazzati.  Cosi  al 
tutto  fi  dee  fare,  difi’egli.  Dunoue,  difi’io,  in  cotal  guifà  prendia- 
mo a dire,  acciò  fi  conolca  più  cniaramente  ciò  che  cerchiamo.  In 

che  modo?  dift’egli.  In  tre  parti,  difi’io  , paniamo  , come  è in  ef- 
fètto, la  Città  popolare.  In  vero  quefl’uno  genere  naice  in  lei  per  la 
licenza  non  meno  che  nella  potenza  de'  pochi.  Così  é,  difi  egli  . 
Ma  i più  fiero  in  quella  , difs'  io  , che  in  quella  . In  qual  nu»®  * 
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-ancora  quelli,  al  cui  imperio  il  vulgo  «dognimodo  -ubbidifce,  -non  fi 
aftknc  dal  (angue  del  parente»  ma  , come  hanno  in  -ufanza  quelli  uli 
di  fire,  tira  in  giudicio  con  finte  colpe  cui  teme,  e s inlanguina  con 
una  uccifìone  ingiulh  ; levandone  la  vita  all’  uomo  , « guftando  colla 
lingua  lorda,  -e  colla  bocca  profana  il  (àngue  di  quel  genere  che  li  è 
congiunto  i e (cacciandone  alcuni , ed  altri  ammazzandone  , cancella  i 
debiti,  e dillribuirce  i terreni.  Sicché  neceUario  è dopo  quello  ed 
è dedinato,  che  un  cotal  uomo  o fia  dagl’inimici  mccilb,  o eferciti  la 
Tirannide,  e di  uomo  divenga  lupo.  E’  neceflario  affatto,  ^lifs’cgli. 
Quelli  veramente,  difs’io,  fia  fediziolb  contro  gli  uomini  ricchi.  Que- 
lli dilcacciato,  e ritornando  per  violenza  latta  a’  nimici  , non  ritorna 
egli  divenuto  Tiranno?,,  E’cofà  chiara,  diis’^li.  E le,  dils’io,  no’l 
polTono  (cacciare  con  pubbliche  calunnie,  ovver  uccidere  , tentano  per 
forza  di  darli  violente  morte  , c di  nafcollo  ucciderlo . Così  certo  , 
difs’egli,  lì  ebbe  in  ulanza  di  fare.  Quinci  ne  fegue , dils’io,  quella 
folita  dimanda  de’  Tiranni.  Per  certo  tutti  coloro,  che  qui  falirono  , 
Ibgliono  ricercar  dalla  plebe  alcune  guardie  per  la  perfona  , acciò  il 
difenfore  del  popolo  ne  fu  (alvo.  Per  certo  sì,  dils’cgli.  Laonde, 
^lifs’io  , gliele  concede  la  plebe,  troppo  anfiolà  di  lui,  ed  aflicurandq 
sè  fleffa.  Veramente  , difs’egli.  Queile  colè,  difs’io,  confiderando  T 
uomo  danarofo  , il  tjuale  per  li  danari  è alla  plebe  nimico,  allora  , 
fecondo  1’  oracolo  dato  a Crefo,  fé  ne  (ugge  ali’Ermo  pieno  di  làlli  , 
né  indugia  -,  né  ha  paura  di  eHer  detto  cattivo.  In  niun  modo,  difs’ 
egli,  non  potrebbe  temere  eziandio  la  feconda  volta . Veramente,  dils’ 
io,  chiunque  lì  coglieffe,  farebbe  calligato  dell’ultimo  fupplicio.  Ne- 
cellario  é,  difs’reli.  E -quel  difenfor  della  Città  ellendoeccelfivameo- 
te  grande  non  Ua  a giacerei  ma  altri  moltillimi  atterrando,  lène  Ila  egli 
nel  carro,  divenuto  di  tutore  Tiranno  della  Città.  Qual  cofaglielo  vie* 
ta?  difs’ egli.  Or  narriamo  la  beatitudine  di  quell’uomo,  e della  CiN 
tà  , ove  nafee  un  uomo  sì  fatto.  Al  tutto,  dils’  egli . Come  ne’  pri>> 
mi  giorni,  e ne’  primi  tempi,  non  ride  egli  a tutti,  ed  abbraccia  chiù»* 
s]ue  lè  li  là  incontra,  c riculàndo  il  nome  di  Tiranno,  non  promette 
molte  cofe  e in  pubblico,  e in  privato,  liberandoli  da’^biti  altrui,  e 
compartendo  al  popolo,  ed  a’  Tuoi  femiliari  i campi?  Non  (ìmula final* 
mente  con  tutti  di  elTer  manfueto,  e qual  padre  ? E’  necelTario,  diC 
5’ egli.  Ma  come  prima  degli  cllerni  nimici  una  parte  ellinto  n’  abbia, 
c con  l’altra  fi  fìa  riconciliato;  oggimai  pacificateli  le  cofe,  fi  sforaam* 
continente  dì  fufeitar  qualche  guerra,  acciocché  il  popolo  abbia  di  ca* 
po  tèmpre  millieri.  E’  cola  verìfimile,  difs' egli.  Onde  quello  ap. 
preffo  ne  cagiona,  che  coloro  che  fono  a lui  fottopollì.  conlumatiper 
molte  fpelè,  fimo  affretti  di  rivoltarli  al  cotidiano  vitto,  e mancopofi 
fano  penlàrc  alle  infidie  contro  il  Tiranno.  £'  cofa  chiara,  difs’^li. 
Più  oltre  fc  conofeerà  alcuni  doutì  d’ingegno  liberale,  e tali  che  mo. 
flrino  di  effer  per  non  concederli  l’ imperio;  per  aver  occafione  di  c- 
ftinguerli,  lì  mette  incontro  a’  nemici.  Per  quelle  cagioni  necelTario é 
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elle  il  Tiranno  muova  idi  continuo  nuove  guerre.  Neceffario  è,  diC- 
s'cgli.  Per  la  qual  cofa  fi  rende  egli  odiolb  a*  Cittadini,  Grande* 
mente,  diis'egli  . Dunque  è cola  verifimile  , che  alcuni  di  coloro 

che  al  Tiranno  hanno  predato  ajuto , ed  apprelTo  a lui  polTono  mol* 
to,  biafimino  arditamente  così  tra  loro,  come  con  elfo  lui  ciò  che  lì  fa; 
madimamentc  le  alcuni  lì  ritrovalfcro  d'animo  alquanto» elevato  . Iv. 
verifimile,  dife’egli.  Egli  è cofa  convenevole,  che  quelli  uomini  tut- 
ti lì  levi  il  Tiranno  di  mezzo;  fé  pur  è per  dover  fignòreggiare  , fin, 
ché  non  laici  niun  degli  amici,  o de’nemici,  che  lìa  di  qualche  Iti  ma- 
in  vero  ciò  é maniièdo,  difs'cgli.  Dunque,  dils'io,  fa  millieri  ch’> 
egli  Ibttilmente  vegga  quale  lìa  forte,  quale  magnanimo,  quale  pruden- 
te, ovver  ricco  ; e sì  Eoamente  è egli  beato,  che,  o voglia,  o nò  , 
gli  è necelTario  che  lì  Eccia  a tutti  coAoro  inimico,  e inlìdiiloro,  Gn> 
chè  purgherà  la  Città.  Tu  racconti,  dils’cgli,  una  eccellente  purga- 
zione di  lei.  Contraria  veramente,  djG'io  , alla  purga  de’ Medici  : per. 
ciocchi  i Medici  levano  dai  corpo  ciò  ch’egli  ha  di  peflìmo,  lalcian- 
done  quello  che  buoniUimo  Ga;  in  contrario  G E il  Tiranno  . Per 
certo,  difs’egli,  quello  è adretto  di  Ere  in  cotal  guila,  fe  pure  è per 
dover  Ggnoreggiare.  Invero  egli  è adretto  da  una  beata  nccelQtà  , la 
qual  a lui  comanda,  o che  meni 'la  vita  con  molti  malvagi  , da’ qua- 
li ancora  fià  avuto  in  odio,  o adognimodo  non  viva.  Tale  veramen- 
te,  difs’egli,  G è la  condizione  di  lui.  E mentre,  difs’io,  opera  co- 
fc  sì  fatte,  e quanto  piò  ha  i Cittadini  piucchè  nimici  , non  ha  egli 
tanto  pii!  bilogno  dì  moltilGmi  fatelliti , c forte  Edeli?  Qual  cofa  il 
vieta?  difs’egli  Dunque,  diE'io,  quali  a codui  Gano  Edeli  ? Donde 
li  chiamerà?  Da  ogni  banda,  difs’egli,  Ipontaneamente  nc  voleran- 
no, le  darà  loro  la  mercede.  Per  Cane  , dift’io,  tu  mi  fembri  da 
nuovo  dire  alcuni  fuci  di  gente  varia,  ed  edema.  Ti  pare  il  vero, 
did’egli.  Or  non  accetterebbe  egli  i proprj  della  Città?  In  qual 
modot  Se  levando  di  mezzo  i Cittadini,  ed  a'  fervi  donando  la  li- 
bertà, li  facelTe  del  numero  de’  fuoi  fatelliti.  Sì  certo  , difs’  egli  , 
perchè  colloro  li  fono  fedeliflimi.  Quanto  eccellente  polleinone  , dit 
s’io,  da  te  Gracconta  del  Tiranno,  poiché  rovinati  quei  primi  uomini, 
G Erve  di  cotali  per  amici,  c per  fedeli!  Nulladimcno,  diE’egli,  di  ta- 
li ei  fe  ne  ferve.  Tali  amici  poi  j difi’io,  lo  ammirano,  c quelli 
nuovi  Cittadini  converfano  con  luì , odiandolo,  e fuggendolo  pofcE  gli 
uomini  buoni.  Qual  cola  lo  impedifee?  diE'egli.  Dunque,  difs’io, 
non  appare  che  G dica  ìnconGderatamente,  che  Ga  la  Tragedia  unEg- 
gio  artifìcio,  e d'intorno  a quella  Euripide  eccellente.  Perchè  t dift’ 
egli.  Perchè  ed  egli  canta  con  alta  mente,  clferfaggt  i Tiranni  per  la 
cotiverfazione  de’  fapienti:  e perchè  difse  , che  Gano  coftoro  faggi»,  i 
quali  converfano  con  efto  loro  , più  oltre  innalza  la  Tirannide  come 
coE  divina,  raccontando  egli,  egli  altri  Poeti  molte  altre  eoic.  Dun- 
que, difs’io,  I Poeti  tragici , come  Eggi,  penfo  che  a noi  perdoneran- 
no, e a chi  non  altrimentichc  noi  amminiflrano  la  Repubblica,  fenon 
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li  ammetterenio  nella  Repubblica  noftra,  come  laudatori  della  Tirana 
nide  . Credo  ci  perdoneranno  , difs’egli  , tutti  quelli  che  fra  loro 
fono  galanti.  Or  eÀi,  difs’ioy  andando  intorno  alle  altre  Città  congre- 
gando la  turba,  e con  mercede  conducendo  voci  eccellenti  , grandi  , 
e attetperfuadere,  tirano  le  Repubbliche  nella  Tirannide,  e nelloAato 
popolare.  Percertosi,dif»’egli.  Dunque  ricevonocffiperquefto  mercedi, 
e primieramente  fon  onorati,  come  è verilìmile,  da'Tiranni , dopo  ancora 
da  quella  Repubblica  popolarci  ma  in  vero  quanto  più  altamente  afeen- 
dono  alla  dithcil  cima  delle  Repubbliche,  tanto  più  loro  manca  1’  onore: 
come  chi  fianco  per  Jo  frequente  anelito  non  può  andare  più  oltra  . 
Così  certo,  difs'egli.  Or,  difs’ io fiamo  fin  qui  trafcorlli  ma  diciamo 
di  nuovo  donde  il  Tiranno  nodrirà  quel  fuo  efcrcito  eccellente , vario, 
e che  non  è lo  fielTo  mai.  Elroàniidlo,  difi’egli,  fc  vi  (ìtroveranno 
robe  facre  nella  Città, eh’ egli  le  confiimerà,  fino  che  faranno  baficvoW 
le  cofe  che  fi  vendono!  sforzando  il  popolo  a contribuire  leggermente. 
Che  fia  dunque  quando  quefie  cofe  li  mancheranno  ? difs’io.  Cofa 
chiara  è,  difs’egli,  che  de’beni  del  padre  e nodriri  sè,  c i collega,  c 
i famigliari,  e le  meretrici  di  lui.  Veramente  intendo,  difs’io,  che  il 
popolo,  che  generò  il  Tirano*,  il  nodrirà  infienae  con  gli  ansici  Tuoi. 
Così,  difs’egli,  ne  è egli  aftretto.  In  che  modo?  difi’ io  . Se  il  pò- 
polo  fi  fdegnalTe,  c diceflc,  che  non  foflc  cofa  giufta,  che  adulto  il  fi. 
gliuulo,  più  dal  padre  fi  nodricaflei  ma  incontrario  ^ bene  fi  dovefie 
nodrire  dal  figliuolo  il  padre  • nè  a ciò  lo  abbia  creato  , pérchè  og' 
gìmai  adulto  lui , l’ Ifielib  padre  fervendo  a’  fervi  di  lui  il  nodrical^ 
con  eflb  loro  di  compagnia,  ed  apprefib  gli  adulatori  di  lui concorren. 
ti  da  tutte  le  parti  i ma  acciò  da  quei  ricchi  , che  nella  Città  fono  < 
chiamati  eccellenti,  .e  buoni,  fi  liberafTe  con  la  difefà  di  lui:  ed  in  co* 
tal  guifa  comandafie  il  popolo,  ch’egli  fi  partifie  dalla  Città,  ed  i fuoi 
amici,  non  altrimenti  fcacciandolo  di  cafa,  che  fàccia  il  padre  il  felino, 
lo  infieme  colla  turba  degli  ubbriachi.  Allora  per  Giove conofeerebbe, 
difs'egli,  il  popolo  quale  egli  fi  fbfie  , e che  fòrte  di  befiia  generan- 
do fé  ne  fbfie  di  lei  compiaciuto,  e nodricato  a vefie,  dipoi  quanto  più 
debole  tentafse  di  difcacciare  un  più  potente.  Che  ne  di  tu?  difs’io. 
Oferà  il  Tiranno  far  forza  al  padre  e batterlo  , fé  non  gli  ubbidifTe  t 
Anzi  sì,  difs'egli,  levandoli  le  armi.  Dunque  dì  tu, difi'io,  il  Tiranno  efier 
parricida, ed afpro  nodritore  di  vecchiezza i e,  com’è  a vvifo, quefie  fon 
colè  proprie  del  Tiranno,  e,  come  fi  dice,  il  popolo  per  fuggir  il  fu. 
mo  nella  fervitù  degli  uomini  liberi,  cade  neHa  fiamma  férvile  della  fi. 
gnoriai  traveficndofi  in  luogo  di  quella  molta,  ed  importuna  libertà d’ 
una  férvitù  di  fervi  durifllma,  ed  acerbi  filma.  Così  veramente  adivic- 
ne,  difs’egli.  Dunque,  difs’io,  o non  fi  direbbe  da  noi  bene,  fedi* 
ceflìmo,  che  fi  foife  trattato  baficvolmente  in  che  modo  nafira  la  Ti- 
rannide dal  governo  popolare!  e nata  ch’ella  è,  quale  ne  fia?  Sì  cer- 
to baficvolmente,  difs’egli. 
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DEUi  ipotcli  e dcll’.economii  di  guefto  I^alogo  abbitmo  parlato  nell’afgomen* 
to  del  precedente.  Coinpifee  prima  il  trattato  della  Tirannide  , e ne  efpone 
r Orione  dalla  licenza  iMj^lare,  l’inquieto  ed  infelice  ftato,  e le  alTezioni  . 
coll’ordine  flefló  che  di  lupra  abbiamo  notato  , vale  a dire  melando  prima 
del  governo,  e poi  del  Cittadino  ad  un  tal  governo  afliiefatto.  Così  «la  il  line  a que 
ilo  trattato  utiliflìnio,  e necelIàriiCmo  alla  materia  Politica  delle  viziolé  forme  del  gp. 
verno,  edeglieccedì,  e mutazioni  che  inuna  ben  regolata  Rep.  fogfiono- nalcere.  Enc- 
come  aveva  infegnato  , felicillìmo  edere  uno  ftato  ben  regolato,  e felicidìma  la  condì, 
zinne  iteli’ uomo  che  in  edb  vivei  con  vimente  rappreicnta  U infeliciffima  condizio- 
ne dell’uomo  che  vive  in  un  governo  viziofo,  e princi  palinente  della  Tirannide e del- 
lo 4’">to  Tirannico.  Tratta  delle  facolti  dell’anima,  e delle  palTìoni  , e dei  piaceri  , 
dei  Quali  i lùfcettibile,  rtpprcléntando  il  feroce  e crudele  combattimento  delle  irragio^ 
nevoli  padioni,  il  quale  non  pmet  più  nobilmente  ed^ eccellentemente  edèr  defctittocli 
quello  che  con  quell'ordine  che  da  Platone  d tenuto,  il  quale  fi  moftra  e gran  Politt. 
co,  c grande  Oratore.  In  tal  modo  compifee  la  fpirga'zione  della  ingiuftizia, come  Iw 
compita  quella  della  Giudizi.!.  Della  condizione  di  amendue  ha  già  trattato,  ed  anco* 
ra  qui  tratta;  ma  ne  ccinipifce  la  Ipollzione  del  Libro  decimo. 


^ Dtìtria»  trttt»  d»  qHtfi»  Diffml». 

I.  Bellidìma  defetizione  del  popolaM  difordiiie  , ed  origine  della  Tirannia  da  quefto 
ftato  difordinato;  (ìccome  moftiano  le  vicende  accadute  nelle  Rep. 

а.  Deferizione  del  genio  Tirannico. 

3.  Oiderenzi  tra  il  Re  ed  il  Tiranno.  , 

4.  Spiaceyolìdìnia  , ed  infelicidflma  condizione  del  Tiranno;  giocondillimà  , éfelicidi- 

ma  condizione  del  Re.  ' ^ 

?•  Delle  irragionevoli  padioni  alcune  ubbidifeono  alla  ragione,  ed  altre  nò. 

б.  Quiiic|i  riefee  diverfo  lo  ftato  dell’animo. 

7.  Orribile  e furiofo  coinbartinicnio  delle  padioni  che  non  ubbidifeono  alla  ragione  , 
efpredo  colla  fìmilitiidincdell’ amore. 

a.  I.’ impero  della  ragione  è il  folo  mezzo  per  domare  le  padioni. 

9.  Deferizione  e didcrenzi  della  vita  giufta  e della  ingiuftt. 

10.  Diderenza  tra  i pi.iceri. 

II.  L’uomo  faggio  e dabbene  gode  i veri  piaceri;  il  malvagio  o non  ne  gode  , o li 
gode  falli . 

ir.  Dcfcr'zione  delle  facoltà  dell’animo. 

^ ReOa , 
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Erti,  difs'io,  a confiderarfi  dopot  (i)  modo  fi  faccia 

r uomo  di  popolare  Tiranno  , e quale  egli  fia  , e fc  meni 
vita  miléra,  ovver  beata-  Per  certo  ciò  rimane,  difs  egli. 

Sai  tu  quello  che  ai  prefente  io  defidcrcret  ? Che  colà  ? 

Non  ancora  ci  pare- che  fiano  fiate  diftintc  baftevolmente  quante  , e 
quali  fiano  le  cupidità  i e le  clic  non  fi  facelTero  chiare  , la  invefiiga- 
aionc  di  ciò  thè  corchiamo  larcbbc  più  ofeura  . Dunque  eziandio 
quello  farebbe  opportuno.  Al 'tutto,  c confiderà  ciò  che  in  elTc  io 
defideri  vedere /il  che  è qqcfio.  Di  quelle  voluua,  e cupidità,  che 
non  fono  nccelTaric,  mi  è avvilo,  che  alcune  fiano  repugnanti alleTeg. 
gi,  le  quali  in  tutti  fi  ritrovano  quali,  ma  emenlatc  con  Leggi,,  e con 
le  migliori  cupidità,  e parimente  colla  ragione,  in  alcuni  uomini  o al 
tutto  perilcano,  o in  maniera  fi  raffrenino,  che  fi  rendano  rare,  e de- 
boli oltremodo,  ed  in  altri  poi  riclcano  più  veementi,  e più  frequen- 
ti. Quali  chiami  tu  quefie.?  Quelle,  dils  io  , che  Ibno  ne’fo. 
gni  eccitate,  qualora  quella  parte  dcU’ànimo,  la  qual  è partecipe  di  ra- 
gione , e inanfucta  , c di  lui  padrona  dorme  ; c quella  in  cui  è cer- 
ta fierezza,  e rozzezza  ritrovandofi  di  cibi  ripiena,  e di  ubbriachezza, 
lafcivamente  latta  , c dilcacciato  il  Ibnno  , cerca  di  andare  , e latolU- 
re  i fuoi  cofiuBii  . Tu  fai  che  allora  ardifee  di  far  tutte,  le  cofe,  co- 
me fciolta  , e libera  da  ogni  vergogna  , c prudenza  » c non  teme  , 
come  penfo  , di  tentare  di  accompagnarli  con  la  madre,  o con  qua- 
lunque altro  uomo,  o Dio,  e con  una  beftia  » e ancora  di  trucidar 
alcuno,  ed  empiamente  infanguinarfu  nè  di  afienerfi  al  tutto  da  ftiuna 
ingordigia  i e , per  abbracciar  brevemente,  non  cella  da  niuna  pazzia, 
ed  isficciatezza  - Tu  dì  cole  troppe  vere  . Ma  credo  quando-  al- 
cuno pieno  di  un  culto  , c vitto  làlutilèro  , e motlefio  , fi  darà  al  ri- 
polare  { eccitata  y-  e dirizzata  quella  parte  dell'  animo  , nella  quale 
li  ritrova  la  ragione,  c convitata  di  onefii  ragionamenti,,  ,e  confidera- 
zioni,  e recata  in  »è  ficlTa  , contemplando  i non  dando  la  parte  deU 
r anima  'concupilcibile  nè  al  bifogno  , nè  alfa  pienezza  , onde  polla 
maùimamente  dormire  , nè  con  1’  allegrezza  , o colla  trificzza  per- 
turbare quella  ottima  parte  i ma  lafciandpla  ,per  sè  fielTa  fola  , c pu. 
ra  , confidcrar. , c defiderare  di  apprender  quello  che  non  conolce 
delle  colè  , o prelénti  , o palTacc  , ovver  foture  f fedata  fimilmcnte 
quella  parte  della  irafeibile  sì  fattamente  , che  non  fi  ^^irt  con  alcur 
no  , ne  ripofi  con  1'  animo  comincilo  : or  acquietateli  le  due  parti  , 
e commofla  la  terza  ove  fi'  ritrova  la  prudenza  , in  quefto  modo  fi  ri. 

DJdd.  1 pofa, 

I.  Profeguirce  itniratamente  l'incominciato  ragionlmento  fopra  la  tirannirle,  ' viva- 
mente dipinge  tutte  le  lue  affezioni  infegnando  come  nafta  dallo  popolare:  nel- 
la qual  mutazione  moltillìmi  elempj  fendevi, balla  quello  (opra  tutti  della  Rep.Romana- 
(remctteuaa  bellilliotz  deferizione  delle  patfioni,  e l’iadattaial  losgetto  ptopolto.  , 
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pofa  , e tu  fai  , eh'  egli  in  tale  ftato  allora  tocca  grandemente  la  ve- 
rità , c meno  a lui  fì  offerilcono  le  Aridoni  inique  de*  (ogni  . Co$) 
lo  ilitno  al  tutto  . Di  ciò  abbiamo  detto  troppo  i ma  queftoèqueU 
lo  che  vogliamo  (àpere,  che  in  ciafcheJun  lì  ritrova  una  $1  fìtta  fpe- 
cie  di  deuderj  fiera  > rozza  > ed  iniqua  e ancora  in  coloro  , t 
quali  pajono  fra  gli  uomini  mafllraamente  modeftt  » il  che  ne’ fo- 
gni  fi  manifèfia  . Dunque  vedi  tu  , s*  io  dico  alcuna  cofa  , o 
fé  tu  la  mi  concedi.  Allento  sì.  (z)  Ti  ricordi  tu  , quale  abbia- 
mo detto,  che  fia  il  popolare?  Perciocché  egli  era  colui,  che  dal 
princìpio  della  età  fu  nòdrito  fotto  ad  un  padre  parco , il  quale  fola- 
mente  fi  compiaceva  del  defiderìo  del  guadagno  , e difprezzava  gli  al- 
tri non  neceffarj  defidcrj;  ma  li  faceva  a giuoco  , e ad  ornamento  ; 
non. è.  egli  così?  Così  affatto.  Il  quale  converfatofi  dopo  con  uo- 
mini piò  delicati , e pieni  di  quelli  appetiti , i quali  ora  abbiamo  rac- 
contato, cominciò  a declinare  in  ogni  lafcivia  , e ne’  collumi  loro  , 
odiando  la  parfimonìa  paterna  .•  ma  cencìolfiachè  forte  d’  ingegno  mi- 
gliore, che  i corruttori,  quinci,  e quindi  tirato  , fi  coftituì  nel  mez- 
zo degli  uni , e degli  altri  collumi  , moderatamente  godendo , come 
penfava,  ciafeun  di  quelli;  c menando  una  vita  nè  avara,  nè  inìqua, 
fi  ritrova  cambiato  di  dcfiderolb  di  potenza  di  pochi  in  quella  del 
popolo.  Per  certo  egli  era  tale  , e quella  fi  è la  opinione  intorno 
ad  un  uomo  sì  fìtto.  Poni  di  nuovo  il  figliuol  di  collui  oggimai 
di  grande  età,  nodrito  da’prìmi  anni  ne’coflumi  del  padre-  Il  pon- 
go sì.  Aggiugni  appreffo  il  medefimo  incontrare  a lui  che  avvenne 
al  padre,  inmanierachè  fia  tirato  ad  ogni  ribalderia  di  una  vita  lalci- 
va,  la  quale  nondimeno  coloro  che  vivono  in  lei  l’addimandino com- 
piuta libertà.  Il  padre  poi  , e gli  altri  domellici  coadiuvare  a que- 
lli defiderj,  i quali  abbiamo  detto  efler  in  certo  mezzo  , ed  altri  ap- 
prelTo  fomminiflrar  loro  ajuto.  E quando  oggimai  fpereranno  quei  po- 
tenti incantatori,  e nutritori  di  Tirannide  di  non  potere  contener  al- 
trimenti il  giovanetto  , eccitino  in  lui  con  alcune  macchinazioni  un 
qualche  amore  guida,  e tutore  di  oziofi  defiderj,  in  vero  fuco  alato, 
e grande  molto.  O penfi  tu,  che  altro  fia  l’amore  delle  crfe  sì  fìt- 
te? Niente  altro.  Dunque  quando  intorno  a lui  gli  altri  defide- 
rj pieni  di  fplendore,  df  profumi , di  corone  , di  vino ,'  e di  sì  fìtti 
piaceri , d’ intorno  a tali  pratiche  dìflòlutiUime  mormorando  , aggiun- 
gono il  ponzolo  al  fuco  del  defiderìo  ; allora  quella  guida  di  animo 
oggimai  infuria  adognìmodo,  e bolle  di  pazzia;  c circondata  dopoda* 
fìtelliti,  e dallo  flimolo  incitata,  fe  tra  sè  ritroverà  alcune  opinioni, 
e defiderj  parchi  , e modelli  , incontinente  li  eflirpa,  c li  dilcaccìa  , 
finché  dia  bando  dall’  animo  a tutu  la  temperanza  > c fi  riempia  di 
nuova  pazzia.  Tu  racconti  eccellentemente  la  origine  dell' uomo  ti  ran- 
no. E per  quella  cagione,  dils’io,  fi  è forfè  detto  già  , che  fia  ti. 

ran. 

1.  Veri  e vivice  d^férizione  del  difurdine  popolare  nei  privati,  U quale  rapprefen- 
«a  1 prijicipj  della  Tiwooide  che  oafee  dalla  lueoza  popolare. 
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nnno  T amore-  Appar  certamente.  Or  l’uomo  ebbro,  o amico, 
non  ha  egli  un  animo  di  tiranno?  Certo  sì.  Più  olfl-e  il  furio, 
fo,  e che  è fuori  dì  sè  tenta,  e fpera  di  poter  comandare  non  fola- 
mente  agli  uomini,  ma  a’ Dei.  Grandemente.  Invero,  o beato  , 
l'uomo  fi  fa  tiranno  affatto,  quando  da  natura,  o da’Audj,  o daambidue 
n fa  ubbriaco,  e foggetto  all' amore,  e furiofo.  Al  tutto  così  fé  ne 
fta  la  colà.  Così  adunque,  com'egli  è avvifo,'  (ì  là  un  uomo  tale: 
ma  in  che  modo  (ì  vive  egli?  Ciò  tu  mi  dirai,  come  dicono  colo- 
ro, che  giuocano.  Dicolo  sì,  perciocché  dopo  quello,  com’iopcn- 
fo,  fì  danno  coloro  alle  fé  ile,  alle  crapule,  alle  meretrici,  ed  a tut- 
te le  altre  cofé  di  quella  forte;  di  cui  le  parti  interne  deiranimo en- 
tro abitando,  l(k  amor  tiranno  il  tutto  regge  . Egli  è neceffario  . 
Dunque  non  pullulano  forfè  ì dì,  e le  notti  molte  cupidità  gi-andi  , 
bifognofe  di  cole  molte  ? Molte  certo . Sicché  preflo  fì  confuma- 
no, fe  fì  ritroveranno  alcune  entrate . Certo  sì . £ dopo  quello 

feguono  le  ufure,  e la  confumazione  del  patrimonio.  Senza  dub- 
bio. Ma  quando  mancano  tutte  le  cole  , necelTano  è che  le  cupi- 
dità gridino,  le  quali  frequenti,  ed  ardenti  annidano  dentro;  effìpoi, 
come  da  alcuni  (limoli 'cacciati , cioè  da  altri  appetiti,  mallimamente 
dallo  flelTo  amore  , come  da  guida  di  tutti  gli  altri  , quafì  fàrelliti', 
fono  flanziati,  e portati  a fpiare  fe  alcuno  alcuna  cofa  polTegga , la  qual 
o fì  polla  con  fraude  rubare,  o levare  a forza.  Sì  certo.  Per  la 

3;ual  colà  fono  affretti  o per  tutto  ufurparne,  o da  grandi  ffimoli,  e 
olori  crucciarli.  Sono  affretti  certo.  Or  così  come  li  diluinuo. 
vi  defìderj  accrefciuti  avanzarono  i primieri  , ed  ufurparono  ciò  che 
era  proprio  loro;  così  non  iffimcrà  egli  cofa  giuffa  , fcbbcn  più  già. 
vane,  di  aver  più  de' padri;  o fe  averà  confumata  la  parte  di  lui,  di 
confumar  più  offra  i beni  paterni?  Certo  sì.  Che  fe’  ciò  i padri 
non  lì  permetteranno,  non  fì  darà  egli  forfè  prima  al  rubarli , ed  in- 
gannarli? Adt^nimodo.  Ma  fé  ciò  non  potrà,  torrà  per  forza  , 
ed  uferà  loro  violenza.  Così  (limo.'  E fe  i parenti  vecchi,  ouo. 
mo  maraviglìofb,  fàceffero  refìllenza,  e li  ripugnaffero  ; forfè  gli  ave- 
rebbe  egli  in  onore  , ed  in  guifa  fì  contenirebbc , che  non  opcraffc 
alcuna  cofa  tirahnicamente ? In  vero. io  ho  paura  del  male  del  pa- 
dre, c della  madre  d’un  uomo  così  difpoffo.  Per  Giove  , o Adi- 
manto,  difs' io  , come,  per  caulà  d'  una  concubina  da  nuovo  amata, 
non  neceffaria,  o di  alcun  giovanetto  da  nuovo  amato  non  neceffario, 
pare  a te  che  un  uomo  tale  fìa  per  dover  battere  la  madre  già  mol- 
to amica,  e neceffaria,  ed  il  padre  vecchio  deforme,  c neceffario,  ed 
il  più  vecchio  degli  amici  tutti,  e per  dovergli  fott omettere  a percof. 
fé,  ed  a coloro,  s’egli  introdotti  gli  aveffe  nella  medelìma  cala?  Ad- 
ognimodo  per  Giove.  O quanto  pare,  com’ è avvifo,  cofa  beata 
r aver  generato  un  figliuolo  tiranno  ? Non  molto  nò.  Ma  che  ? 
Quando  gli  arnefì  de' parenti  lì  mancheranno,  ed  in  lui  oggimaì  vi  là. 
rà  ammanato  uno  fciamo  di  piaceri;  non  romperà  egli  il  muro  di  al- 
ca. 
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cuna  cafìi , o .leverà  il  mantello  ad  alcuno  che  cammini  al  tardi  dr 
notte  ? E*poi  non  ifpoglierà  egli  alcun  Tempio  ? E quelle  opinio* 
ni,  ch’ei  già  dalla  puerizia  aveva  avuto  in  tutte  quede  cofe  , d'  in- 
torno a ciò  che  fbue  onefto  , c brutto  , quali  certe  Leggi  , con  le 
quali  giudicava,  da  quelle,  che  da  nuovo  fono  ulcitc  di  Ibrvitù,  co- 
me da  fatelliti  circondato  l’amore,  oggimai  con  c(To  lui  non  faranno 
effe  fupcrate  di  compagnia  : le  quali  già  fblamente  dormendo  egli  lì 
slegavano  ne^ fogni,  effendo  ancor  allora  in  sè  ftedo  ammacftrato ,•  fol- 
to le  leggi,  e precetti  paterni  con  popolare  condizione?  Ma fìnalmen* 
te  allacciato  dalla  tirannia  dell'  amore  , quale  era  di  rado  ne’ fogni  , 
ule  Tempre  non  farà  egli  vegghiando  ? Perchè  et  non  lì  allenirà  da 
DiUna  empia  uccifione,  nè  ingordigia,  nè  fcelleraggrne  > ma  tirannica- 
mente vivendo  in  lui  lo  amore  con  ogni  licenza,  e tralgrellìone ,,  co. 
me  quegli  che  ne  fia  folo  padrone,  tirerà  l’uomo  a sè-foggetto,  co- 
me una  Città,  ad  ogni  audacia;  onde  nodrirà  sè  deflb  , e la  molti- 
tudine de’làtelliti  Tuoi , parte  entrata  dal  di  fuori  per  una  certa  mal- 
vagia ufanza  , parte  Iciolta  ,.  q liberata  da  lui  di  dentro  col  mezzo 
degli  flelfi  codumi . Non  fia  ella  quella  la  vita  di  un  uomo  tale  t 
Quella  adatto-  Ma  le.  pochi  di  cotal  forte  lì  ritrovalTcro  nella  Cit- 
tà', ed  il  rimanente  tutto  della  moltiiudine  modella,  perchè  codi  non 
averebbono  luogo  , partendofi  circonderebbono  un  altro  Tiranno  , e 
ricevutone  ri  premio  lo  ajuterebbono , fe  facelle  guerra  in. alcun  luo- 
go, ma  le  foriero  in  p-ce,  ed  in  quiete,  nella  medelìma  Città  cotm 
metterebbono  molti  minuti  mali-  Quali  dì  tu?  Quali?  Rubano,, 
rompono  i muri,  tagliano  le  borie,  Ipogliano,  depredano,  rapilcono 
le  colè  làcret-  mettono  gli  uomini  in  lervitù  , ed  alle  volte  calunnia- 
no, (è  vagliono  nel  dire,  tellidcano  il  làlfo,  e lì  corrompono  con  da, 
nari.  Quedi  tu  di  piccioli  mali,  ritrovandoli  pochi  si  fatti  ? Quedi 
fe  a maggiori  fi  pareggialTero , fi  direbbono  piccioli,  e tutte  quede co- 
lè al  Tiranno  pareggiate,  in  modo  niuno,  come  fi  fuol  dire  in  pra 
verbio,  non  giungono  al  légno  della  malizia  , e milèria  della  Città  . 
Perciocché  qualora  nella  Città  fi  ritrovano  molti  si  latti,  ed  altri  mol. 
ti  li  lèguono,  avvedendoli  elfi  della  gran  copia  de'  Tuoi , generano  il 
Tiranno  con  la  ignoranza  della  plebei  e colui  fopra  gli  altre  che>tra 
loro  è dilpodo  in  maniera,  che  nell’animo  fuo  tiene  un  potenttlfimo 
Tiranno.  Ciò  è convenevole  , elfendo  egli  per  clfer  Tiranno  tìnga 
lariffimo^.  ( 5 ) Or  (è  cederanno  tutti  volontariamente  •-  ma  fe  a 
quello  Tiranno  no  ’I  permetterà  la  Città  i allora  certo  egli  , ca 
me  di  fopra  cadigò  il  padre  , e la  n<a<|||à  > cosi  all’  incontro  , 
lè  potrà  , cadigherà  la  Patria  introducendo  altri  giovani , cui  a- 
dringerà  fervire  la  già  a lui  cara  Madria  ( per  parlare  fecondo  la 
ulànza  de’  Cretenfi  ) c Patria,,  cosi  per  abito,  come  per  educazione: 

‘ e que. 

a.  Libidiiie  dei  Tiranni , aia  mirerà  ed  inqaieciflìma-  vita  , piena  d’infidic  , di  peri- 
coli, di  timori,  di  adàniu , di  giornaliere  e nutiurne  agitazioni  , riuiorii  delia  Hia  co- 
Icipiza,  che  poi  vengono  Icgiuti  da  un  fine  infelicidimo j liccome  qui  inlegna,  ma  piìa 
aminranieme  nel  decimo. 


DIgitized  by  Gooql 


Della  Repu  b.b  l i c a. 


585 


e quello  fìa  il  fìne  della  cupidità  dì  un  uomo  tale  • Così  ai&tto . 

Di  cotal  forte  poi  non  lì  fanno  elfi  innanzi  privatamente  , che  fìgntv 
reggino?  Da  principio  per  lo  più  ulano  con  chi  fan  loro  vezzi,  e in 
tutte  le  cole  aflentifcono , e le  di  alcuna  cola  hanno  bifogno,  fìfotto* 
mettono  , e come  domeflici  dà  loro  il  cuore  di  trasformarfì  in  ogni 
figurai  ma  fàttofi  lo  acquiflo  fi  modrano  dranien.  Invero  sì.  Cosi 
vivono  tutta  la  età  , mai  di  ninno  amici  1 ma  •fcmprc«ad  alcun  domi- 
nando, o a qualcheduno  fervendo-  La  libertà  poi  , ed  amicìzia  vera, 
non  gufta  mai  lo  ingt^no  del  Tiranno.  Così  è.  Non  nomineremo 
noi  ragionevolmente  uomini  tali  infedeli?  Ragionevolmente  sì.  An> 
zi  ingiufli  quanto  fi  può  più,  fe  pur  dianzi^ abbiamo  infìemc concedu- 
to bene  ciò  che  fia  la  Giudizia . Bene  si  . Dunque  concludiamo 
quale  fia  l'uomo  peldmo,  colui  dicendo  eflerne  defTo  , che  ctale  vcg- 
ghìando  , qjiàle  l abbiamo  figurato  dianzi  fognando  . AdognìmOdo  . 
Veramente  tale  fi  fa  chiunque  , il  quale  eflendo  mafllmamcntc  da  na- 
tura Tiranno,  confcguifce  di  dominar  foloi  c quanto  più  lungamente 
fé  ne  vive  nella  Tirannide,  fi  rende  tanto  più  tale.  Così  egli  fi  fa 
neceflarìo  , difTe  Glaucone,  ripigliando  il,  parlare..  Forfè  chiunque 

parerà  maligniflimo , difVio,  parerà  egli  mìferiflimo  ancora;  e chi  lun- 
gamente , e principalmente'  tiranneggierà,  fia  tale  in  effètto  principal- 
mente, e lungamente?  Ma  a molti  diverdmente  potrà  parere.  Egliè, 
necclTario  che  quello  fe  ne  dia  così.  L’uomo  tiranno  farà  fbmiglian- 
•tiflimo  alla  Città  oppreffa  dalia  Tirannide  , l'uomo  popolare  a quella 
del  popolo,  e gli  altri  fimìlmente.  Certo  sì.  Or  come  da  l'una 
Città  per  rifpetto  all’altra  in  virtù,  e felicità;  così  ancora  fé  ne  da  T 
un  uomo  per  rifpetto  all’altro.  Ninna  cofa  il  vieta.  Come  fi  da  egli 
la  Città  al  Tiranno  foggetta  per  rifpetto  a quella  che ubbidifceal  Re, 
la  quale  abbiamo  dapprima  dclcritta  ? Adognìmodo  incontrario  , per- 
ciocchà  l’una  è buon i dima  , peffima  l’altra.  Io  non  t’ interrogherò 
qual* delle  due  tu  dica,  effcndo  ciò  manifédo;  ma  giudichi  tu  nel  me- 
defimo  modo,  oppnr  altrimenti  della  felicità,  e della  mìferìa?  Nè  ci 
turbiamo  riguardando  al  folo  Tiranno  , ne  fe  alcuni  pochi  fono  in- 
torno a lui  ; ma  , come  Ainviene  , entrati  in  tutta  la  Città  , andiam 
vedendo  cìalcuna  cofà,  in  tutte  affidando  gli  occhi  per  darne  poi  fen* 
tenza  . Tu  configli  bene,  ed  appredo  ad  ognuno  manifedo  è nkina 
''  Città  efler  più  mifèra  della  oppreffa  dalla  Tirannide,  nè  veruna  Silice 
più  della  governata  da  Re.  Se  io  ordinafO',  che  il  medefimofi  oder- 
vade  intorno  agli  uomini;  come,  ordinerei  io  bene?  Cioè  s'io  idi- 
mafd,  che  fi  dovede  permetter  a colui  il  farne  giudicio,  ìlquale  pian 
^ pianò  potede  col  penfiero  entrare  nella  mente  dei  Tiranno,  ed  ìfpiar 
per  entro  i codumi  af&tto,  nè,  come  fbglìono  i fanciulli  , fi  rendede 
dupido,  vedendo  le  cofe  ederiori,  mentre  vede  quella  tirannica  pom- 
pa, della  quale  i Tiranni  fanno  fpeffo  modra  a chi  la  guardano  dal 
dì  fuori;  ma  fottìlmente  giudicadc:  fe  dimaffi,  dìfs’ìo,  che  ci  foffe  da 
udir  colui , il  quale  folle  podente  a difcernerlc , ed  il  quale  aveflè  abi. 

ta- 
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di  compagnia t e fì  fàfTe  ritrovato  preiènte  alle  azioni  dooacftiché, 
^ f più  oltre  avefTe  conofciuto  in  che  modo  egli  fbffe  difoofto  ' inverfo 
a ciafeun  famigliare  ; apparendo  a quello  sì  , qual  egli  fìa  , cioè  fpo- 
gliato  di  tutto  quel  tragico  apparato,  c di  nuovo  ne’  pericoli  TOpola- 
rii  c conlidcrando  tutte  quelle  cofe,  comandale  a lui  , che  dicniaratle 
in  qual  modo  lì  ritrovalle , per  rifpetto  agli  altri  il  Tiranno , in  quan- 
to perticne  alla*beatitudine  e miferia:  o liaddimandereiiobene?  Ol-' 
tremodo  bene  ciò  li  addimanderelli  - Vuoi  tu,  che  fìngiamo  elTer 
noi  del  medefìmo  numero  di  coloro,  i quali  polTono  giudicar  quello, 
ed  a sì  fatti  fi  fìamo  abbattuti  i alfine  ci  fìa  alcuno  che  rifponder  nolTa  a 
<]iielio  che  noi  addiman^jamo  . Il  defìdero  certo  • La  onde  deh 
confiderà,  alla  memoria  riducendoti  la  fomiglianza  delle  colè  dette  del* 
la  Cittì  , e deU’uomo  ; ed  in  cotal  guifa  prtitamente  , e vicendevol- 
mente racconta  gli  affetti  e dell’uno,  e dell’aitra.  QuaU  di  tu?  (4) 
Primieramente  dirai  tu,  che  la  Città  retta  dal  Tiranno  fìa  libera,  op- 
pur  ferva?  Sopra  tutte  ferva.  Nondimeno  tu  vedi  in  lei  Signori  , 
e perlbne  libere  . Certo  sì  ; ma  ciò  in  picciol  numero  j e tutto  il 
genere  eccellenti flltoo  in  nniverfale,  per  dir  così,  fervirc  in  lei  vergo- 
gnolàmente,  e miferamente-  Dunque  le  è 1’  uomo  alla  Città  forni, 
gliante,  non  è egli  neceffario  che  vi- fìa  inTui  il  medefìmo  ordine,  e 
.1’  animo  di  lui  pieno  di  molta  avarizia  , e fervitù:  e fervano  quelle 
parti  dell’anima,  che  fono  eccellentilTime  i>ma  la  debole  , la  quale  è 
malvagilllma  , e pazziilima  , fìgnoreggi  ? Egli  è necelTario  . Che  dun- 
que? Chiamerai  tu  libero,  ovver  fervo  un  animo  sì  fitto  f Servo  . 
Or  la  Città  ferva,  ed  al  Tiranno  foggetta,  non  fa  nulla  delle  colè  , 
che  vuole . Veramente  nò  • Dunque  1’  animo  Tiranno  non  firà 
nulla  di  ciò  che  vorrà , per  dirne  in  cotal  guifi  di  tutto  l'animo;  ma 
If  imolato  Tempre  da  uno  flimolo  violente,  ridonderà  di  perturbazione, 
e di  Mntimento  . Certo  sì.  E’  egli  necelTario  che  la  Città  liran-^ 
nica  fìa  ricca,  ovv?r  povera  ? Povera.  Dunque  fa  di  miftierà  cKe' 
l’animo  tiranno  fìa  Icmpre  mendico,  ed  infaziabile?  E’  come  tu  dì. 
O non  è egli  poi  neccflario  che  una  tale  Città,  ed  un  uomo  tale  fìa 
di  timore  ripieno?  Grandemente.  Più  •Itre  Itimi  tu,  che  in  altra 
Città  tu  fìa  per  ritrovare  più  frequenti  i lamenti,  i fofpiri,  i pianti  , 
c le  anguflie  ? In  modo  niuno.  Appreflb  penfi  tu  in  altro  uomo 
sì  Atte  cofe  fh  più  numero  ritrovarfi,  che  in  quefto  tirannico , il  qua- 
le impazzilce  ne’defìdcrj,  e negli  amori?  In  che  modo?  Veramen- 
te a lune  quelle  cofe  riguardando  , ed  alle  altre  della  médetìma  for. 
te,  hai  giudicato  la  Città  del  Tiranno  effer  la  più  mifera  delle  altre 
f ittà  tutte.  O non  fi  ft  egli  bene?  Per  certo  si,  difs’ìo.  Or  che 
ne  dì  tu  di  nuovo  dell’  uomo  tirannico , qualora  rifguardi  a quello  ? 
Io  dico  , che  coftui  fìa  di  gran  lunga  più  milèro  di  tiltti  gli  altri  . 

Ciò 

4 Mifera  condizione  del  genio  tirannico  eh’ è fchiivo  , inquieto  , povero  , dèi  tut- 
to infelice,  e molto  più  inteliee  quando  è in  polTeflb  della  Tii^nide  ; e quanto  più 
è lunga,  tanto  più  milèro  fi  rende  il  lùo  fiato.  ' ' 
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Cid  non  ancora  dì  bene  • Perchè  ì Non  ancora  «juefti , come  pen* 
(6  , è mat&mamcnce  ule . Chi  farà  deflb  adunque  ? Cofìui  forfè 
parerà  a te  che  ha  più  mifero  di  iui . Quale  ì Quegli  , che  da 
natura  efsendo  tirannico , non  men^vita  privata  r ma  è infelice,  e per 
certa  difavventura  gli  è avvenuto  di  farli  Tiranno . L)a  ciò  che  li  è 
detto  io  fo  congettura,  che  tu  di  il  vero.  Così  è:  ma  cofetali  non 
là  mifeieri  che  fi  congetturino,  anzi  diligentiflimamcnte  s'  invefìighino 
con  ragion  tale  : conciollìacolàchè  noi  conlideriamo  d’ intorno  al  fom. 
mo  della  buona,  e della  mala  vita*  Beniflìmo.  Sicché  attendi  fe  io 
dico  alcuna  cofa  : perciocché  mi  è avvifo,  ch'egli  Ci  abbia  aconfìderare 
da  colìòro  intorno  a non  fo  che  tale  . Da  quali  t Da  qualunque 

privato  , c da  quanti  elTendo  nelle  Città  ricchi  , hanno  molti  fervi  , 
tenendo  quelli  tali  in  ciò  fomiglianza  col  Tiranno  col  comandar  a 
moltii  ma  fono  differenti  nella  moltitudine.  Sono  differenti.  Tu 
hi  più  oltre,  che  coftoro  fe  ne  vivono  colla  famiglia  ficuri,  né  temo 
no  I fervi  . Certo  sì  , perché  a che  li  temerebbono  cfli  ? Niente 
nò,  diffio:  ma  dimmi,  ne  lai  tu  la  cagione?  Veramente  perchè  tut« 
ta  la  Città  foccorre  a ciafehedun*  de'  privati.  Tu  parli  eccellentemen. 
Tr.  Che  fe  alcun  de'  Dei  conducelTe  fuori  della  Città  inlìeme  colla 
moglie,  e co’  figliuoli  un  uomo,  il  quale  avelTe cinquanta , o piùfchia. 
vi,  ed  il  ponefle  con  tutte  le  cofe  fue,  e co'  fervi  in  Iblitudine,  ove 
a cofeui  non  potefle  eùer  prefeo  lo  ajuto  degli  uomini  liberi  , in  qua- 
le , ed  in  quanta  paura  feimi  tu  , ch'egli  li  ritrovalTe  d'intorno  a sé  , 
cd  a’^glinoli  , ed  alla  moglie  di  non  perire  per  le  mani  de’  fervi  t 
In  grandilfima . O non  farebbe  egli  aflretto  ad  accarezzarne  ‘alcuni 
de'  fervi;  e promettendo  loro  molte  cofe  metterli  in  libertade  , non 
avendo  egli  bifbgno  alcuno?  Onde  de’  fuoi  Miniferi  ei  ne  diverrebbe 
adulatore.  .Sarebbe  aferetto  al  tutto  di  così  fare,  odi  morire.  Che? 
Se  Dio  ancora  (àceffe  abitare  molti  altri  a lui  vicini  in  quella  contra- 
da,  i quali  in  niun  modo  non . fofeenefTero , che  gli  uni  agli  altri  co- 
mandaflero;  e le  alcuno  ritrovaffero  attribuirli  il  dominio,  il  cafeigaffe- 
ro  degli  ultimi  fupplicj?  Io  mi  feimo,  difs'  egli.,  che  unto  più  fi 
troverebbe  in*  grandiifemo  male,  effendo  intorno  intorno  guardato  da’ fuoi 
nemici.  O non  étgli  chiufo  il  Tiranno  in  una  tal  prigione;  ritro. 
vandoli  da  natura  tale  quaje  1’  abbiamo  dichiarato  dianzi,  ripieno  di 
molti , e diverlì  timbri , ed  amori  f £ conciofliadbfaché  e^i  lia  di  ani- 
mo gol  ofo,  a cofeui  folo  kcito  non  é di  ufeire  in  niun  luogo,  nè  di 
vedere  le  cofe  di  cui  gli  uomini  liberi  fono  defìderofe  ; ma  fe  ne  fea 
egli  tra  le  mura  della  cala  timorolb  come  una  femmina  invidiando  gli 
altri  Cittadini  , fe  alcun-  va  fuori  della  Città , ed  alcun  bene  rif^ar- 
da  . Così  affatto  . ' O non  incorre  oltreciò  queU’uomo  in  più  , c 
maggiori  mali,  il  quale  governando  male  sé  feeflo,  e da  te  ora  elTen- 
do  giudicato  miferiflimo  tirannico,  non  vive  in  alcun  modo  yi(^  pri- 
vata; ma  da  certa  forza  di  fortuna  e aferetto  ad  efercitare  la  Tiranni- 
de; e concioiliachè  non  pofTa  comandare  a sé  fecffo,  fi  apàtica -in  co* 
Turno  III.  Ecce  manda- 
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mandare  ad  altrui  ? Non  altrinRntiché  fc  alcun  di  corpo  debole  nodi 
foflenendon  colle  proprie  forze  , folTe  affetto  menar  lavica  contralhndo, 
e combattendo  contro  ad  altri  corpi.  O Socrate  , tu  dì  cofe  molto 
fomiglianti,  e vcriflìme . Dunque.,  o amico  Glaucone  , non  è que- 
Aa  rondizione  al  tutto  miferabile  , e la  vita  di  chi  ha  /àteo  acqui- 
lo delia  Tirannide  pid  dura,  e crudele  di  quella,  ia  quale  lu  diau' 
zi  durillima  Aimavi?  Adognimodo.  Egli  è in  effetto  così,  benché 
non  appaja  ad  altrui,  che  un  vero  Tiranno  è veramente  fervo,  aftret- 
to  ad  una  eflrema  adulazione  , e fervitù  , adulatore  di  fcelleratiflimi 
uomini,  il  quale  mai  non  adempie  i fuoì  appetiti;  ma  fempre  di  mol. 
ti  n'è  bifbgnofo,  e pare  bifognofo,  fe  alcun  faprà  rifguardare  gl'  intc- 
riori delTanimo  di  lui  i più  oltre  paventato  da  un  perpetuo  timore  , 
e afflitco  da  follecitudine,  ed  anguAia  , fe  pur  è egli  fomigliante  allo 
Aato  di  quella  Città  cui  fìgnoreggia;  or  vi  è egli  Amile,  oppur  nò  ? 
Per  certo  sì.  Oltre  a queAo  quelle  altre  ancora  li  concederemo,  le 
quali  noi  raccontammo  dianzi  fàrA  neceffario  eh*  ci  A renda  ed  in- 
“ nanzi,  e molto  più  dopo  lo  acquiAo  della  Tirannide,  invidiofo,  in* 
giudo,  privo  di  benevolenza,  ed  empio,  c divenga  albergo  , e nodri- 
torc  d'ogni  ribalderia;  e per  tutte  quede  cole  Aa  egli  miférilAmo,  ed 
ancora  fàccia  gli  altri,  che  fe  gli  accodano  a lui  fomiglianti  . Niuno 
che  ha  cervello  qui  ci  contraddirebbe  • ( J ) Deh  così  come  il  giudi- 
ce guardando  ottimamente  tutte  le  cofe  , fa  giudicio  di  ciafeheduna  , 
così  tu  al  prefentc  ci  pronuncia  chi  fecondo  il  giudicio  tuo  Aa  primo, 
e chi  .fecondo  in  beatitudine:  e di  mano  in  mano  raccontaci  degli 
altri  i quali  fono  cinque  in  numero,  cioè  del  regio,  dello  duoiofo  , 
della  Repubblica,  nella  quale  A creano  i Magidrati  fecondo  il  cenfb  , 
del  dcfiderolo  della  potenza  de’  pochi  , del  popolare  , e del  tiranni- 
co. Egli  è fàcile  quedo  giudicio;  perciocché  così  come  fe  io  fèdefsi 
a giudicare , così  li  giudico  quaA  compagni  dalla  virtù  , e dal  vizio  , 
e dalla  beatitudine  , c dal  contrario  di  lei  . O condurremo  noi  un 
banditore.’  O piuttodo  io  deflb  dirò,  che  ilAgliuoIo  di  Aridone  abbia 
giudicato  beatissimo  l'uomo  ottimo,  e giudifsimo;  c detto  effernedefso 
l'uomo  più  di  rutti  regale,  e regente  sé  defso';  ma  il  pcfsimo,  c mal- 
vagissimo efser  infèlicif^imo,  e tale  efserne  colui,«che  Aa  principalmen- 
te tininnico,  cd  opprima  sé  defso,  e la  Città  colla  Tirannide?  Co- 
sì Aa  pubblicato  . Dimmi  , aggiugnerò  io  , o A^o  occulti  , o non 
occulti  uomini  così  diSpodr  non  meno  a’  Dei,  che  agli  uomini  ? Ag- 
giugnilo.  Sia  così  adunque  : perciocché  Aane  queda  una  dimodra- 
zione:  ma  fé  ti  par  di  vederne  la  feconda,  convienA  mirar  in  queda. 
C^ale  n'è  dcffa  ? ( ò ) Poiché  così  come  la  Città  è data  divifa  in  tre 

T.  Uliinio  pa.1ò  cii  queda  lunghiiTnna  dirputa,  cioè  della  felice  o infelice  condixiore 
deila  GiuAizia  e dell’ingiuAizia  , di  che  avea  trattato  incidentemente  nel  principio  di 
quedo  m-ionamcnto  .•  Caratterizzi  per  infeliciliìmaj  l'ingiuibzia  , cd  infeliulGmo  l’uo- 
•mo  in^'iido,  e forma  una  viva  defcrizione  della  felicifllma  condizione  dell’  uomo  gin- 
Ilo.  Della  piena  e perù'tta  felicità  della  Giudizia  parla  didufamente  nel  decimo.  Tue- 
tono  li  deve  confrontare  con  quello  che  ha  detto  nel  primo  e nel  fecondo  Libro  . 

.<•.  Volendo  dimodrare  l’infelicità  della  ingiudizia  vi  premette  quella  fua  divilìonc 

dell’ 
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fpecìe,  così  l'anima  di  ciafcheduno,  com'io  penfo,  in  tre  parti  lì  par- 
tiriti  e quinci  ne  nafeerà  la  dimodrazionc  feconda  . Quale?  Que- 
lla : concìofsiachè  efse  fìano  tre , tre  ancora  pajono  efser  le  voluttà  i 
una  propria  di  ciafeheduna,  ed  altrettanti  ancora  i dcfiderj,  cd  i Prin- 
cipati . In  che  modo?  Diciamo  , che  lìa  una  parte  quella  , con  la 
quale  l'tiomo  impara;  l’altra  con  cui  fì  ajiirai  la  terza  poi  per  la  va- 
rietà di  lei  non  abbiamo  potuto  nominarla  con  un  proprio  vocabolo; 
ma  l'abbiamo  appellata  con  quello  che  in  sè  ha  di  grandi fsimo,  e po- 
tentifsimp,  avendola  chiamata  concupifcibilc , per  la  veemenza  di  quel- 
le cupiditadi,  le  quali  ci  tirano  al  mangiare,  cd  al  bere,  ed  alle  cole 
di  Venere  , cd  a quelle  che  feguono  a quelle  , cd  eziandio  nominata 
avara,  perchè  co’  danari  mafsimamcnte  fi  adempiono  cupidità  sì  fatte  • 
Bene.  E le  dicefsimo  noi  , che  il  piacere,  ed  affetto  di  lei  fbfse  d’ 
intorno  al  guadagno,  rfduremmo  l’orazione  ad  una  conclufìone,  dimo- 
doché (ìgnifìcaremmo  a' noi  llclsi  alcuna  certa  cofa,  qualora  dicefsimo, 
che  quello flefsofòfsequefla  parte  di  anima»  e fe  tutto quéflo  nominaf- 
lìmodefiderofodi  danari,  ediguadagno,  molto  bene  rappclleremo.  Per 
certo  così  mi  pare.  Che  poi?Tutta  la  natura  delloadirarfi  non  diciamonoi.che 
c’inciti,  e ci  muova  alla  potenza,  alla  vittoria,  allagloria?  Grandcmcn. 
te.  che  fe  l'addimanderemo  contenziofa  , cd  ambiziofài  dimmi,  non 
faremo  noi  bene?  BenilOmo.  E quella  parte  con  cui  impariamo  lì 
là  chiaro  a ciafeheduno  , che  Icmpre  lìa  ordinata  tutta  allo  invelliga- 
re  la  verità  , in  che  modo  fe  ne  llia  , nè  di  danari  , nè  di  gloria  lì 
prenda  niuna  cura.  Adognimodo.  Se  quello  genere  nomireremo  noi 
delìderolb  d’  imparare,  c Filofofb  , già  non  farà  egli  pollo  quello  no- 
me fuori  di  propolìto  . E’  come  tu  dì  . Dunque  negli  animi  di 
alcuni  una  parte  di  quelle  lìgnoreggia  i in  altri  altra  qualunque  gli  fa- 
rà tocca  . Così  è.  Perciò  diciamo  , che  fiano  tre  primi  generi 
di  uomini»  il  Filolblb,  il  cootenziolb,  c l’avaro.  Al  tutto.  An« 
Cora  tre  le  fpecie  de’  piaceri  a quelli  foggette  , a ciafeheduno  la  fua  . 
Adognimodo.  (7)  Se  tu. a parte  interrogai!!  qualunque  di  colloro  , 
dimandando  loro,  tra  quelle  qual  folTe  la  dolcillima  vita  i ognuno  lo- 
dcrebbe  la  fua  principalmente.  Veramente  lo  avaro  in  paragone  del 
guadagno,  non  illimerà  nulla  i diletti  degli  onori , e delle  dilciplinc  , 
fe  peravventura  non  giovalTero  allo  acquino  dello  argento.  Tu  dì  il 
vero.  Loambiziofo  poi  penfà  il  diletto,  che  lì  prende  dal  guadagno, 
grave,  e moleflo,  e quello  apprelTo , il  quale  lì  raccoglie  imparando  » 
Himando  la  dottrina  fumo,  e ciancie,  come  quello  che  non  apporti o. 
nore.  Così  le  ne  Ha  la  cofa.  Poniamo,  difs’io,  il  Filofofo  non 
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dell’ini  ma  in  tre  parti, ed  elegantemente  l'adatta  al  fuo  foggetto  , ficcome  nel  quarto- 
Libro  l'aveva  adattata  alla  Giullizia  ed  all’ Uomo  Giu(lo>  il  qual  paflb  conviene  con 
quello  confrqnure.  Quella  dunque  è una  beJliinma  deferizione  delle  lacolta  e delle  pai- 
noni  delPanimo  per  quanto  cadono  nelle  file  tre  parti,  n-  1 f 

/.  Bellillìma  Teorema  con  fode  razioni  provato,  che  il  vero  piacere  c apprelTo  il^  Fi- 
lofi»!»  , ed  apprellò  gli  altri  non  li  d.ì  un  vero  e perfetto  piacere , ma  folamente  un  ona. 
bra  di  elfo.  Ciò  dice  del  Filofofo  per  applicarlo  al  Principe, il  quale dev’cflcr  Filoloto  , 
Come  ha  Ipiegaio.  L’oppone  al  Tiranno  acciocché  dallo  llato  lelice  del  Re  megho  li 
Segga  i’iolelue  condizione  del  Tiranno. 
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Iflimar  nulla  gli  altri  piaceri,  rifpetto  a quello  del  fapere  come  ttia  U 
verità  , non  cfTcndo  lontano  dal  piacere  l’  efler  occupato  d’  intorno  al- 
r imparar  una  cola  tale;  ma  chiamar  necellarj  gli  altri,  come  colui  che 
non  ha  degli  altri  piaceri  bifogno,  fé  la  neceiÙtà  non  loadringe.  Be- 
ne , difs’  egli,  fa  miflieri  che  tì  conofca  quello.  Quando  adunque  t 
piaceri  della  vita  di  cialcheduno,  e la  medefima  vita  veniranno  inconte- 
fa,  non  del  viver  piò  oneilo,  o piu  brutto,  o miglior  , o peggiore  ; 
ma  dello -Aato  della  vita  più  foave,  e più  quieta;  in  qual  mododiflin- 
gueremmo  noi,  di  cui  fìa  la  opinione  più  vera?  Non  tengoa  fuHicien. 
zacherìfponderti.  Ma  confiderà  co^  con  chb  ci  fa  millieri  di  giudica, 
re  qualunque  cofe  fono  da  giudicarli  bene.  Non  colla  perizia , colla  pru- 
denza, e colla  ragione?  O fi  pud  trovar  giudicio  più cfpediente d’intor- 
no a quello,  onde  fi  polTa  giudicar  meglio?  In  niun  modo.  Or  at- 
tendi, coiTcioflìaché  tre  fiano  gli  uomini,  qual*  di  loro  ha elperienaa  mag- 
giore di  tutti  i piaceri,  i quali  abbiamo  raccontati?  Dimmi  Te  pre  a te 
che  lo  avaro  imparando  qual  fia  la  verità,  fia  più  efperto  del  piacere, 
che  nafce  dal  làpere,  o il  Filofbfb  di  quel  del  guadagno.  Vi  è mol- 
ta la  differenza  ; perciocché  ntceflario  é che  il  Filofolb  abbia  guHato 
dalla  puerìzia  il  piacer  dell'altro;  ma  l'avaro  in  ntun  modo- necellitato 
non  è di  aver  gullato,  ed  ilperimentato  quanto  fia  il  diletto  dell' inve- 
fligare  la  verità;  anzi  veramente  fe  fi  &lbrzaire,ei  non  potrebbe  conic- 
guirlo  agevolmente.  Dunque  il  Filo'oto  di  gran  lunga  è fuperior  al- 
lo avaro  nella  efperienza  degli  uni,  e degli  altri  piaceri  . .Di  gran 
lunga.  Lo  ambiziolo  poi,  dimmi,  è egli  più  pento  de'pìaceri dell’o- 
nore, che  il  Fìlofofb  dì  quei  della  Sapienza?  L’onore,  difs'  egli  , fè- 
gue  tutti  coloro  che  fbrnifcono  quell' ufficio  che  fi  hanno  propollo  ; 
elTendo  il  ricco,  il  forte,  e il  fàggio  onorari  dalia  moltitudine-  Per 
la  qual  colà,  tutti  conofeono  per  I’  ufo  flelTo  quanto  fia  il  piacere  che 
dall’  onor  ne  fègue;  ma  quanta  fia  la  foavità  del  contemplare  la  veri- 
tà , egli  é ìiflpolQbrIe  che  altri  la  gufli , che  il  Filofofo  . Dunque  , 
dils’  io,  quanto  perticne  alla  efperienza  , il  Filofofo  vie  più  degli  altri 
giudica  ottimamente.  Molto  bene  s).  Più  oltre  eì  folo inlieme colla 
prudenza  ne  irrà  fatto  la  efperienza.  Niuna  colà  il  vieta  . Ol- 
treciò quell’organo  con  cui  fi  ha  a giudicare  non  è inllrumento  dell’ 
uomo  avaro  , o ambiziofo;  ma  del  Fìlofolb.  Quale  è quello?  Noi 
abbiamo  detto  per  certo  , che  fia  da  giudicarli  col  mezzo  delle  ragio- 
ni; non  è egli  coOii  Cosi  è.  E le  ragion;  fono  principalmente  in- 
flrumenti  del  Filofofo  . Egli  è cola  chiara  . Or  fc  qualunque 
colà  ottimamente  colle  ricchezze  fi  giudicalle,  o col  guadagno  ; quello 
che  laudalTe , o bìafimalTe  un  uomo  datofi  al  guadagno  , necelTario  fa- 
rebbe che  verilfimo  folle.  Al  tutto.  Ma  fe  con  l’onore,  colla 
vittoria  , colla  fortezza  ; quello  f.  rebbe  deffov,  il  che  giudica  fse  lo 
ambiziofo,  ed  il  contenziofo.  E’  manileflo.  Ma  poiché  con  la  ef- 
pcrienza,  colla  prudenza,  e colla  ragione  fi  giudica  ; fi  fi  necefsario 
che  quelle  cole  fiano  verillime  , le  quali  dal  Filofofo  , e dall'  uotno 
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ftudiofo  delle  ragioni  fono  lodate.  Per  la  qual  cofa  eftendo  tre  i pia- 
ceri , il  piacer  di  quella  parte,  colla  quale  impariamo,  per  certo  foaviC 
fimo  farà  egli,  e dolcitlima  la  vita  di  colui,  cui  quefta  parte  fignoreg- 
già.  Nulla  il  vieta.  Dunque  il  prudente  , efsendo  il  vero  laudate^ 
re  con  ragione  loda  la  vita  lua . Ma  qual  vita  , o qual  piacere  di* 
ce  l’arbitro,  che  fia  il  lécondo?  Egli  è cofa  chiara  , che  ne  (ara 
quella  dell’uomo  bellicofo,  ed  ambiziolo  ; emendo  quella  a lei  più  vi- 
cina, che  non  è quella  dello  avaro.  Sicché  pare  che  fi  collochi  per  ulti- 
ma la  vira  del  defiderofo  del  guadagno,  t’erto  sì.  Laonde  così  fuc- 
cedono  l’una  all’altra  quelle  due  i e il  giufto  oggimai  due  fiate  vince 

10  ingiufioi  ma  dedicandoli  la  terza  volta,  fecondo  la  ulanza  degli  O- 
limpici,  a Giove  Salvatore,  ed  Olimpio,  contempla  al  tutto  non  ritro- 
varfi  vero,  nè  fincero  il  piacere  degli  altri, fuori  che  (Tel prudente s ma 
adombrato,  come  mi  è avvifo,  di  aver  uditoda  alcun  de’ (aggi  » equefta 
fi  è grandilfima,  e principalillima  rovina-  Maravigliolàsì.  Or  inqual 
modo  dì  tu  quwo?  (8)  Per  certo  così  il  ritroverò,  Te  interrogandoti 
rifponderai.  Cercalo  adunque.  W,  ti  prego,  non  diciamo  noi  efser 

11  piacere  contrario  al  dolore?  11  diciamo  sì.  Più  oltre  non  po- 
niamo un  certo  mezzo,  il  che  non  è nè  1’  allegrarli  , nè  il  dolerli  ? 
Il  poniamo  sì.  Ed  efsendo  egli  il  mezzo,  non  viene  ad  efiere  una 
quiete,  e liberazione  di  animo  dall’uno,  e dall'altro?  Non  dì  tu  que- 
llo così?  Così  certo.  Ti  arricordi  tu  quali  fogliano  elsere  le  parole 
degl'inférmi,  mentre  fono  malati?  Quali  dì  tu?  Nefsuna  colà  ef 
ser  più  dolce  della  lànicìi:  ma  innanzi  s’  infermafsero  non  làpevano  , 
che  ciò  Ibfse  cola  più  dolce.  Arricordomi  si.  Dunque  tu  odi  gli 
uomini  afilitti  di  acerbìfsimi  dolori  gridare,  che  niuna  cofa  fia  più  dol- 
ce , ohe  il  ritrovarli  liberi  da  quella  afflizione.  Gli  odo  sì.  Più 
oltre  tu  vedi  gli  uomini  crucciati  da  altre  molte  afflizioni  si  fatte,  men- 
tre fi  affliggono,  efclamare,  ed  affermare,  efser  colà  dolcifsima  il  non 
fentire  alcun  dolore,  e l’ efser  libero  dalla  prefcntc  molellia  i ma  non 
dire  , che  fia  dolcifsimo  lo  allegrarli  . Per  certo  che  allora  forfè 
è loro  gratifsima  quella  quiete  . Or  quando  alcun  cefsa  dallo  alle, 
grarfi,  li  llima  egli  quel  ccfsar  dal  piacere  mo'ellof  Peravventura . 
Quella  quiete  aduntjue  , la  quale  pur  dianzi  dicemmo  efser  il  mezzo 

• tra  ainbiduc , alcuna  volta  farà  e 1’  uno,  e l’  altro  , cioè  dolor,  e pia- 
cere . Apparifee  . Come  può  efor  egli,  che  C:ò  che  non  è nè 
l’uno,  nè  1’  altro  , fia  e I’  uno,  e l’altro?  Non  mi.  pare  . Ma 
quando  nell’  animo  vi  fi  ritrova  il  piacer,  o il  dolore  ;»  dimmi,  fono 
ambiduc  certi  movimenti  , oppur  nò?  Per  certo  sì  . Quel  terzo 
poi  , che  non  è nè  dolor  , nè  piacere  , non  parve  egli  poco  là  cer- 
to ripofo  , e mezzo  fra  quelli  ? Veramente  , In  qual  modo  .a. 
dunque  penferemo  bene  efser  foave  il  non  dolerli  , ed  acerbo  il  non 
. ' allc- 

8.  Illuflrizione  del  fopraddetto  Teorema  nel  foggetto  propofto.  Dice  che  * 

lominiflìmo  dalla  vera  e perfetta  feijcità,  e che  in  qncnoè  inferioreal  Re,  il  quaie^o. 
de  una  vita  giocondiflìma  e quieiillìma. 
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' al!cgrar(T2  In  niua  modo  nò-  Dunque  ciò  non  è:  ma  par  cfi6 
lia  giocondo,  fe  aL  molefto  il  paragoni i ma  molcdo  fe  al  giocondo  : 
e ciò  allora  è il  mezzo,  e quiete;  nè  cotali  vifìoni  ci  oflerifcono  alcu- 
na cola  intorno  alla  verità  del  piacere,  ma  nalcono  da  certo  inganno. 
Cojì  il  dimodra  la  ragione  . Vedi  adunque  , difs’  io  , i piace- 
ri , L quali  norr  derivano  da’  dolori  ; acciocché  nella  prefènte  difputa 
non  peni»  Ipeffo  quede  due  cofe  effer  così  ordinate  dalla  natura  , che 
il  piacere  (ìa  celTamenta  di  dolore,  ed  il  dolor  celTamento  di  piacere. 
Come,  difs’ egli,  c quai  piaceri  dì  -tuf  Invero  molti  altri  fi  ritro- 
vano; ma  principalmente  fe  confìderi  i piaceri,  i quali  fi  fanno  intor- 
no aU’odorare,  perciocché  quedi,  non  precedendo  innanzi  niun  do- 
lore, di  fitbito  nafeono  grandii  e ceflando  non  lafciano  niun  dolore  . 
Tu  narri  il  vero-  Dunque  non  crediamo  , che  fia  puro  piacere  il 
celiar  dal  dolore;  né  dolor  radenza  del  piacere.  Nò.  Ma  di  quel- 
li , che  entrano  per  lo  corpo  nell’  animo  , e fon  dc,tti  piaceri , quali 
la  maggior  parte  di  loro,  e li  grandidimi  fono  di  queda  forte,  certe 
liberazioni  da  dolore  . Sono  veramente.  Dunque  nel  medefimo 
modo  fi  ritrovano  certi  allaggiamenti  di  piacer , e di  dolore  ; i qualt 
nafeono  intorno  a quelli  dall’alrctuzione  futura.  Nel  medefimo  mo- 
do sì.  Sai  tu  adunque  quali  fono  quelli  piaceri,  ed  a cui  maflima- 
mente  fomiglianti  ? A cuil  Penfi  tu,  che  vi  fia  nella  natura  al- 
cuna parte  fuperiore,  ìnfima,  e mezzana?  Certo  sì.  Illimi  tu  al. 
cuno  quando  è portato  dal  bado  al  mezzano , altro  penfarfi  , che  di 
alcender  all’  alto;  e mentre  fe  ne  Ila  nel  mezzo,  ed  inclina  gli  occhi 
co'à  , onde  era  venuto  , dimarfi  d’ eden  altrove  che  nell’alt9,non  a* 
vendo  veduto  mai  egli  quello  che  veramente  é il  fuperiore?  Per 
Giove  io  non  mi  penili  , che  un  cotal  uomo  farebbe  per  illimare  al- 
trimenti. Ma  fe  di  nuovo  venide  portato  allo  ingiù,  penfa  di  efler 
portato  al  bado,  c penerebbe  il  vero?  Per  certo  sì.  Or  non  av- 
vengono a lui  quelle  cofe  tutte,  perchè  non  ancora  ha  fitto  cfperien. 
za  qual  veramente  fia  l’alto,  qual  il  mezzano,  e quale  l'infimo  ? 
Ciò  è certo  manifèllo . Dimmi , ti  maraviglierai  tu  le  gli  uomini 
della  verità  ignoranti,  parte  intorno  a molte  altre  cofo  non fentan be- 
ne; parte  ancor  intorno  al  piacer,  ed  al  dolore*,  ed  al  mezzo  loro 
fi  difpongano  sì  fittamente  , che  ogni  volta  che  cadono  nel  dolore  , 
giudichino  veramente,  e da  buon  fenno  fi  dolgano  ; ma  qualora  ri- 
forgono  dal  dolore  nel  mezzo  , fi  llimino  di  confeguirne  e la  reple- 
.zione  , ed  il  piacere;  E ficcoitie'  coloro  , che  appredo  il  nero  fola, 
jnente  veggono  il  folco,  per  la  ignoranza  del  bianco  lo  llimanochia- 
rillìmo;  così  chi  filino  paragone  della  privazione  del  dolor  al  dolo- 
re, non  avendo  clE  fitto  esperienza  del  piacer  vero  , fiano  ingannati 
nel  giudicare?  Per  Giove  di  quello  non  mi  maraviglierò;  anzima- 
«viglicreimi  bene  piuttodo,  fe  incontraria  avvenide.  Or  confiderà 
in  cotal  modo;  la  fime  , e la  fete , e 1’ altre  cole  del  genere  medefi- 
mo,  non  fono  clic  alcune  vacuità  delle  abitudini  del  corpo?  Sì  cer- 
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to,.  Li  ignoranza,  « la  imprudenza  poi  non  è ella  certa  vacuiti 
dell’abito  dell'animo?  Sì  bene.  Or  quello  fi  riempie  mentre pren. 
de  gli  alimenti,  e quedo  la  intelligenza.  Certo  Vi.  Qual  riempi- 
mento i più  vero?  Dimmi  ne  fari  quello  che  lì  fa  dal  meno,  ovver 
quello  che  lì  fa  dal  più?  Egli  i manifedo  elTer  quello  che  dal  più 
fì  (à.  Qual  guife  di  riempimenti  dimi  tu  che  fìano  i partecipi  del- 
la più  pura  fudanza?  Sono  forfè  le  guife  .de’ cibi , del  vino,  dclcom- 
panatico,  e dì  qualunque . altri  alimenti)  o le  fpecie  della  vera  opi* 
nione,  della  feienza,  e della  mente,  e foramariamente  di  tutta  lavir. 
tù  ? Ma  fanne  il  giudicio  in  cotal  modo  7 Pare  a te  che  (ìa  da 
più  quello  che  fì  appiglia  fempre  al  fìmilc,  all’ immortale,  ed  alla  ve-' 
liti , e riefee  ancora  tale , e fì  fa  in  alcun  sì  fatto  ; o ciò  piuttodo  , 
che  in  effetto  mai  non  fi  accoda  al  fomìgliante,  ma  a cofa  mortale, 
anzi  che  è sì  fatto,  e fì  cagiona  tale  in  alcuna  cofa?  Dì  gran  lun- 
ga quello  n’è  fuperiore,  che  è congiunto  fempre  al  fomigliarte.  In- 
vero dimmi , è egli  più  partecipe  deli’  effenza , che  della  feienza  , la 
eflenza  della  cofa  che  è fempre  fimile  ? Nò.  Peravventura  della 
verità?  Nè  quedo.  E fe  foli®  partecipe  manco  della  verità,  non 
farebbe  partecipe  ancora  dell’ effenza?  Egliècofà  necefl'ana.  Comu. 
nemente  adunque  tutti  i generi  intorno  al  culto  del  corpo  non  fono 
eflì  partecipi  manco  della  verità  , e.  della  eflenza  di  quei  generi  , i 
quali  verfano  intorno  al  culto  dell’  animo?  Egli  è così.  Dimmi, 
ed  il  corpo  fìmilmente  non  è egli  manco  partecipe,  che  l’animo?  Sì, 
difs'egli.  Dunque  quello,  che  fi  riempie  di  quelle  cofe  le  quali  fo- 
no più  in  eflenza,  eflendo  egli  in  eflenza  maggiore  , veramente  fi  riem- 
pie egli  più  di  ciò,  che  eflendo  anche  meno,  di  quelle  cofe  fì  ricm. 
pie,  le  quali  in  eflenza  manco  fono?  Qual  cofa  il  vieta?  Dun. 
que  fe  é'cofa  gioconda  il  riempirli  delle  cofe  alla  natura  decenti,  ve* 
ramente  il  medefìmo,  che  daddovero  fì  empie  dì  cofe  più  vere,  più 
fecondo  la  natura  , e la*  verità  prende  il  vero  piacere  } ma  quello  , 
che  è partecipe  delle  colè  che  manco  fono,  manco  in  «verità  , e fer- 
mamente fi  riempie,  e fi  fa  partecipe  di  piacer  più  fallace,  e più  fai- 
fb.  £’  idognimodo  neceflàrio.  Gli  uomini  adunque  privi  di  pru- 
denza^ e di  virtù  , ed  inclinati  alle  vivande  , ed  a fómiglianti- cofe  , 
come  è avvifo,  fono  portati  allo  ingiù,  e di  nuovo  pervengono  fino 
al  mezzo  , ed  intorno  a quelle  parti  vannò  vagando  per  tutta  la  vi- 
Ui  ma  fbpra  ad  effe  non  s’innalzarono  mai,  ed  in  niun  modo  non 
videro  ciò,  che  è il  vero  fbmmo,  nè  goderono  mai  delle  colè  vere, 
nè  aflaggiarono  il  piacere  fiabile,  e puro)  ma  a guifà  d'animali  irra- 
zionali guardando  in  giù  fèmpre , e chinati  a terra  fì  pafeono  di  fie- 
no, attendendo  alle  cofe  veneree  ) e per  goderli  quello  più  abbonde- 
v'olmente  combattono  tra  loro  con  calci,  con  comandi  ferro  , e con 
unghie)  tagliandoli  a pezzi  l’ur> d’altro  per  lo  infaziabilc  defiderio  , 
come  coloro  che  non  empiono  la  vera  , e ferma  parte  di  loro  con 
pafcoli  veri.  Adognimodo  , rifpofe  Glaucone  , o Socrate,  tu  mani- 
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fèdi  U vita  del  vulgo,  come  con  certo  oracolo*  Peravventiira  non 
è neceffario  che  coìloro  feguano  i piaceri  mefcolati  con  i dolori  , i 
quali  fono  fimulacri,  ed  ombre  del  vero  piacere  ; si  fattamente  infìe* 
me  imbrattati  con  una  vicendevol  comparatione  di  dolore,  che  i pia. 
ceri,  ed  i dolori,  da  quel  paragone  pajano  più  veementi  , e partorì. 
Icano  tali  piaceri  rabbiofì  amori  di  loro  mcdefìmi  negli  uomini  ieno. 
ranti,  e gli  accendano  alla  pugna;  fìccotne  ddle  StcOcoro,  che  i Tro. 
jani  ignoranti  della  vera  LJena  abbiano  infieme  combattuto  per  la  im. 
m.gine  di  lei.  Adognimodo  neceflario  è che  fé  ne  dia  così.  Or 
che  diremo  noi  intorno  alla  natura  deiradirarlì?  Non  fi  fa  eglinecef. 
'fario  che  awegnano  alcune  altre  cole  fimili  a quede  , quando  alcun 
qucdo  idedo  fbrnifce  o con  invidia  per  ambizione  , o con  violenza 
per  defiderio  di  contefa,  o con  ifdcgno  per  la  difficoltà  dc'codumi  , 
contendendo  fenza  la  ragione,  e |a  mente  di  fatollarfi  dell'onore  del. 
la  vittoria,  e dell'ira?  Quivi  neceflario  è che  fi  facciano  sì  dtte 
cofe.  Dunque  prendiamo  ardire  in  aflermare,  che  qualunque  appetiti  fo- 
ro intorno  alla  parte  defiderofa  dd  guadagno  , ed  all’  altra  fludiofa 
della  contenzione,  che  ubbidilcono-alla  fcienza,  ed  alla  ragione  , fé* 
guendo,  e prendendo  quei  piaceci  , che  la  prudenza  dimoflra  loro  , 
acquifieranno  verillimì  piaceri , in  quanto  la  lor  natura  è di  loro  ca- 
pace; ed  oltreciò  i proprj  loro  piaceri,  come  quelli,  che  ubbidifcono 
alla  verit'ài  elTendo  ciò  che  ottimo  è a qualunque  colà,  lofleflopro. 
prìo  sì.  Proprio  grandemente.  Or  quando  tutto  l' animo  l'ette  la 
Filolofìa  , e fe  ne  fìa  lunge  da  ogni  (edizione , allora  avviene  checia- 
fcheduna  parte  faccia  1’  ufficio  fuo  intorno  a tutte  le  altre  colè  , e 
nell'cfler  giuda;  e confegua  i proprj  ed  ottimi  fuoi  piaceri  , e verif- 
I mi, in  quanto  egli  è poflibile.  IVr  certo  sì.  Ma  quando  alcuna 
delle  altre  parti  fliperiore  fi  ià  ,cià  incontinente  adivicne,  Che  nè  ef- 
fa  ritrovi  il  proprio . piacer  di' le4  ed  adringa  ie  altre  parti  feguir  lo 
altrui  piacere  non  punto  vero.  Così  adivlene.  Non  fanno  maffi. 
inamente  alcune  cole  tali  quelle,  che  fi  dilungano  dalla  Fifolofia  , e 
dalla  ragione?  Al  tutto.  Ma  dalla  ragione  non  fi  di'unga  fòrte 
ciò  che  fi  difenda  dalia  legge  , e dall’  ordine?  E’  inaniftdó.  Or 
quelle  cupidità  d'amore  , e tiranniche  non  ci  parvero  elle  difgiutite 
d’un  lunghillimo  fpazio?  Adognimodo.  Ma  pochiflìmo  gli  appe* 
titi  regj,  e moderati?  Così  è.  Dunque  il  Tiranno  farà  lontano 
forte  dal*  vero,  < proprio  piacere;  ma  il  Ile  pochiffimo.  Eglincceffa- 
rio  è.  Sicché  il  Tiranno  menerà  un’  amarillima  vita;  ma  dolcilfima 
il  Re  . Ciò  è neceflario  al  tutto . Sai  tu  quanto  più  con  moledia 

del  Re  fe  ne  viva  il  Tiranno?  Sì , le  tu  il  dirai  . Conciolfiacofa- 
tlié  tre  fiano  i defìderj,  ed  uno  ne  fia  il  legittimo,  gli  adulteri  due_  ; 
degli  adulteri  al  Tiranno  han  tocco  in.  forte  le  fupreme altezze;  men- 
tre fuggendo  le  Ceggi,  e la  ragione  fi  mefcola  con  alcuni  piaceri  fér. 
vili  , e fatclliti  ; e di  quanto  intervallo  ne  fia  egli  feparato  dal  legitti- 
mo piacere,  non  fi  può  cfprimere  agevolmente  , fuorché  pcravventuri 
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hi  quefto  oiodo.  Come?  difs’egli.  ( f')  Dtll’uomo  delKlerofo  dello 
imperio  .de’  pochi  ptrvc  H terzo  il  'Tirannoi  eflendo  nel  mezzo  loro 
l'uomo  popolare.'  Cosìd.  Perle  qual  cofefe  di  lòpri  ibbiamo  det- 
to il  vero,  dopo  lui  iì  eccompagne  ^li  colle  terza  «Ihgie  dei  piacere, 
in  quanto  perticne  alle  verità  . Il  (i  dee  dire  cosi  . Più  oltre  lo 
• inclinato  alla  potenze  de’  pochi  è il  terzo  dal  Re  , le  nello  dclTo 
luogo  collochiamo  l’Ottimate,  ed  il  Re-  Il  terzo  veramente.  Dun- 
que il  Tiranno  fi  è lontanò  dal  piacer  vero  tre  volte  di  numero  tri- 
plicato. Apparifee.  Laonde  il  fimulacro  del  piacer  del  Tiranno  è. 
piano,  lecondo  il  numero  della  lunghezza.  Affatto  . Ma  fecondo 
la  potenza  , ed  il  terzo  eugmento  , raanilèffo  d di  quanto  intervallo 
fia  differente  . Invero  egli  farebbe  manilèffo  a chi  ne  làcelTe  il  con- 
to. Dunque  fe  ekuo  cercaffe,  cambiato  1’  ordine  , quanto  ihRe  fu* 
peraflc  il  Tiranno  nel  vero  piacere  , fornita  la  moltiplicazione  , ritro- 
verebbe il  Re  nella  dolcezza  della  vka  fuperar  il  Tiranno  , ed  il  Ti- 
ranno il  Re  nell’  amarezza  di  lei  di  gradi  fettoccnt»  ventinove  . Hai 
ammaflato  quello  fpizìo  mirabile  troppo,  quanto  al  piacer  , ed  al  do- 
lore intorno  alla  vita  dcM’uomo  ciuffo,  ed  ingiuffo.  Per  certo  que, 
fio  numero,  é vero,  e convenevole  alle  vite  dogli  uomini  poiché  con- 
vengono loro  i giorni  , le'  noKÌ , i mefi , è gli  anni-  Convengono  cer- 
to. Ma  (é. tanto  nei  piacer  l’uomo  giuffo,  e buono  avanza  il  catti* 
vo,  e io  ingiuffo  i infinitamente  poi  il  fupera  neH’ornamento  , nel  de- 
coro , c nella  virtù  della  vita.  Infinitamente  per  Giove,  (io)  Or' 
ftianole  cote  costi  e poiché  fiamo qua  pervenuti  in  difputando,  ridiciamo 
ciò  che  da  principio  fi  è detto,  per  cui  cagione  fìamo  fiati  condotti  a 
qiicftò.  Si  dice  alcuna  volta  giovar  a colui  l’operar  ingiuffamente,  il 
quale  al  tutto  effendo  ingiuffo  é nondimeno  (limato  giuffo:  o non  fid 
egli  detto  così?  Così  sì.  Sicché  al  prefenie  incontro  a quello  in 
cotal  guifà  difputUmo  , poiché  fiamo  injìcme  convenuti  quanta  forù 
abbia  e la  giuda,  e la  ingiuffa  operazione-  In  qual  modo?  Figu- 
riamo con  parole  una  immagine  -di  anima  , acciocché  chi  quelle  cofe 
dice  fappia  ciò  che  detto  fi  abbia.  Quale?  Una  certa  traei  quali  già 
fa  veleggiando  fi  racconta  che  fiano  (late  certe  antiche  nature  diChime^ 
ra,  di  Scilla,  e di  Cerbero,  c d’altre  molte,  nelle  quali. fi  dicono  e(^  * 
ferii  accoppiate^  in  uno  molte  (orme.  Si  diconocerto.  .Sicché  fingi 
uti.i  figura  di  beffia  molto  varia,  avente  intorno  molte  tede,  dico  tc- 
(le  Darte  di  belli#  domeffiche,  c parte  fclvaggie  i la  quale  pqffa  tutte 
camoiare,  e da.se  generare»  Tu  racconti  artificio  d un  mirabile  di- 
pintore I nondimeno  poiché  al  fingere  é il-  parlai. più  licjlc’  della  ce* 
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9.  BtllilTìma  contrazione  del  Tiranno  col  Re,  . . . .' 

10.  Viva  e bellifliina  deferizione  dell'  infelicità  che  accompa<;n3  la  vira  ingiuRa  , 
con  una  nojiililTìma  lìnntinidine  che  ferve  a rapprefentarla  con  raagaior  forza . Delcri. 
ve  eccellenremente  il  fozzodiratdine  dei  vizj,  ed  a 'luefln  oppone  il  bucui  ordine  delia 
Giuftizia  che  di  lop|-a  ha  defefino;  ed  etpone  in  quella  il  dovere  del  vero  MagiRrato, 
perché  ben  s'intendano  la  differenza  fra  ia  CiuRizia , e ringiuRizia,  tra  il  vero  Magi. 
Arato,  ed  il  Tiranno  j Io  che  dovea  dioioRrarlì  per  iipicgue  la  propella  ipoteA. 
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n,  fingati  ancora  intorno  a coté  tali.  Pili  oltre  aggiugni  loro  tin'al. 
tra  forma  di  leone  , cd  una  di  uomo  , che  tenga  la  prima  parte  aia* 
piiflimài  la  feconda,  c la  teua  rillretta  più.  Siano  quelle  formate , 
etléndo  agevoli  forte.  Dunque  congiugni  quelle  tre , affine  fiano  trA 
loro  unite.  Sono  effe  unite  sì.  Metti  intorno  dal  di  fuori  aquefle 
la  immagine  d'un  uomo  , acciocché  a colui  , il  quale  veder  non  pò* , 
teffe  gl’interiori,  ma  fblamente  di  fuori  guardafle  il  copritnento  , pa- 
retTe  un  animale,  cioè  un  uomo.  Si  è melTa  intorno.  Ora  dicia- 
mo a colui,  il  quale  afferma,  che  giovi  a queil’uomo  l'operar  ingiù- 
flamente,  ma  nulla  il  viverli  giullamentc,  ch'egli  non. afferma  niun’al- 
tra  cofa,  fe  non  giovarli  il  pafcere  quella  bellia  moltiplice,  e quel  leo- 
ne , e più  forti  render  il  leone  , c le  colè  , che  a lui  fono  intorno  i 
permettendo  poi  perirli  l’uomo  dalla  fame,  ed  ifaervarlì  si  lattamcnte, 
che  per  la  debolezza  lìa  tirato  ovunque  tutte  quelle  altre  il  rapilcanoi 
nè  l’tina  all’altra  lì  renda  familiare,  o inlìeme  fi  congiunga  in  amicizia! 
anzi  permetta  ciafeheduna  l’una  con  l'altra  combattendo  con  denti  mor. 
derll , ed  infieme  divorarfi.  Adognimodo  quello  direbbe  chi  la  in- 
giuffìzia  lodalTe.  Di  nuovo,  fé  alcun  diceffe  , che  giovaffero  gli  uf- 
fiq  gl  u ili,  - codili  ammonirebbe,  che  quello  operar,  e dire  fi  dovelTe  • 
da  cui  l’uomo,  interiore  delI’tiorDO  fi  rendere  continentiflìmo  i e come 
agricoltore  ne  arrebbe  cura  di  quei  domedico  animale  di  molte  tede! 
nodncando,  e domedicando  le  manfuete,  ed  alle  felva^ie  vietando  il 
nafcimenio  i ricevendo  la  natura  del  leone  in  ajuto  , e comunemente  provve- 
dendo a tutte  le  cofe,  e tra  loro  rendendole  amiche,  ed  a sè  delfo  , 
in  cotal  guifa  il  nodrirà.  - Veramente  quedo  dice  chi  loda  il  giudo- 
Per  la  qual  cola  adognjmodo  chi  loda  le  cofe  giude  parla  il  vero  j 
ma  chi  le  ìngiude  mentifee:  perciocché  ed  Inquanto  al  piacere,  ed  in- 
quanto al  decora,  «d  inquanto  all’  utilità  rif^ardando  , chi)  lauda  il 
giudo  dice  il  vero  t ma  chi  il  biafima  , non  apporta  nulla  di  vero 
nè  conofee  ciò  che  vitupera.  In  niun  modo  certo,  come  mi  pare  . 
Laonde  con  dolci  parole  perfuadiamo  a lui  ( non  peccando  egli  di  prò. 
prio  volere  ) interrogandolo:  O uomo  beato,  non  diciamo  noi,  che 
gli  ordini  onedi,  c turpi  per  alcune  cofe  tali  fìano  si  fatti?  Gli  pne» 
di  quelli,  i quali  lottomettono  la  parte  férma  della  natura  all’uonio  , 
anzi  forfè  al  divioo  > ma  brutti  quei , che  rendono  (chiavi  i manfùcti 
ad  un  felvaggio  : adentirà  egli,  oppur  nò?  Confentirì  egli,  fe  mi 
crederà  . Vi  è alcuno,  cui  giovi  fecondo  queda  ragione  ufurparfi  1’ 
oro  ingiudamente,  fe  adivienc  mentre  egli  il  riceve,  che  fpinga  1’  cc- 
ccllentiflima  parte'  di  lui  al  fcrvirc  alla  ignpbiliffima  ? Ovvero  fe  rice- 
vendo l’oro  fàceflc  o figliuolo,  o figliuola  di  lui  ferva  ad  uomini  vili, 
e malvagi:  non  Ji  gioverebbe  in  modo  ninno  l’averlo  ricevuto,  ne  an- 
co fé  molto  ne  prcndefl:;  ma  fe  adringe  la  parte  divinilfima  di  lui  a . 
férvire  alla  profiniflìma  , e feelleratìllùna  , uè  è da  mifcricordia  com- 
punto! non  fia  egli  mifero!  c con  molto  più  grave  rovina  ’di  sèfi  ri. 
uova  corrotto  dai  doni  dill’oro,  che  Enfile  , la  qual  affine  di  rovi- 
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ture  la  vita  deL  proprio  marito  riceve  quel  monile?  Adognimodo,  dir- 
le Glaucone j acciocché  io  ti  rifponda  per  lui..  Non  penfìtu,  cheU 
intemperanza  un  pezzo  fa  è per  quello  vituperata,  perené  in  lei  quel- 
la crudele  , fmifurata  , e moltiplice  hera  va  dilToluu  oltre  quello  che 
le  fi  convenga  ? E’coà  chiara . Or  la  contumacia,  e la  dnfolenza  non 
fi  bialima  ella  , quando, quel  genere  di  leone  , e di  Icrpente  fupera  di 
modo,  che^ oltre  ad  ogni  modellia  ne  prende  forzai  Al  tutto.  C 
la  lafciviai  e la  mollizie  nelle  medefime  cole  con  troppo  libera  ricrea- 
zione non  Ibno  elle  riprelè,  quando  in  lui  generano  la  timidità  e la 
dappocaggine?  Perchè  nòf  Più  oltre  l’ adulazione»  e l’avarizia  vjeti 
biaiìmata,  quando  alcun  fottomctte  quello  mcdelìino  vigore  di  àrdile 
alla  bellia  irata,  e moltiplice,  e' per  lo  guadagno,  e per  io  inlàziabile 
dclìderio  il  depone,  ed  in  maniera  da  primi  anni  lo  avvezza,  chedi 
leone  li  rivolge  in  una  fìmia.  Sì  certo.  Or  perchè  pentì  tu,  che 
f arte  meccanica , e mercenaria  apporti  infìmia  ? Allora  certo  quelle 
CO&  ci  Ibno  d’ inlàmia,  quanto  alcuno  ha  prelb  in  forte  da  natura  la 
(pècie  debole  dell’ ottima  parte,  ingui&chè  non  può  dominare  alle  bc> 
nic,  che  lì  ritrovano  In  lui  ; ma  foltmente  le  accarezzi  , e penlì  , e 
ftudii  di  odervare,  p oonolccr  le  lulìnghe  loro,  • Apper-si.  t perchè 
un  uomo  tale  (ia  retto  da  un  cotal  dùce,  da  cui  qualunque  ottimo  c- 
ziandio  ne  vicn  governato;  non  diciamo  già  noi  , eh’  egli  debba  effer 
fervo  dell' ottimo  uomo,  e di  chi  tiene  in  $è  Hello  un  divino  impera, 
dorè;  nè  Himiamo,  ch'egli  ubbidilcaal  fuperiore  per  lo  danno  del  fui- 
dito,  come  di  tutti  i foggetti  fi  Hirnava  ‘Trafiinaco;  giovando  a eia  (che- 
duno  TclTer  fbggetto  ad  un  Prencipe  divino,  c fàggio  ; malfimamentc 
fc  aveffe  in  lui  un  proprio  Prencipe,  le  non  almeno  un  Prencipe  elle, 
riore,  che  fignoeeggiafle , acciocché  tutti  noi  effer  potelfimp  firn i li , in 

J[uanto  è polfilMle,  e governarfi  col  medefimo  Prencipe?  Trdppobcne. 
nvero  dalla  Legge  fi  fà  chiaro,  che  tale  fi  è il  coniglio  di  lui , aiu- 
tando ugualmente  tutti  coloro  che  fono  nella  -Cinà  . Ci  dimollra  lo 
flelTo  quell’imperio,  che  fi  ha  fopra  i fànciulli,  con  cui  è vietato  lo- 
ro reller  liberi,  fintantoché  in  loro  non  formiamo  la  Repubblica,  co- 
me nella  Citta’;  e della  loro  ottima  parte  tenendo  cura,  non  formiamo 
all’incontro  dell’ottimo  che  è in  noi  un  cuflodc  nell’ottimo  che  è in 
loro  fimile,  e fìgnoreegiante ; ed  allora  permettiamo  loro  finalmente  la 
libertà.  Invero  è cofa  manifèfla.  Orin^qual  modo,  o Glaucone,  af* 
fermeremo  noi,  che  giovi  ad  alcuno  il  far  alcuna  cofa  ingiufiamente  , 
o intemperatamente,  o vergognofamente > dallequali  operazioni  h'a  peg- 
giore, mentre  conlegue  piti  ampie  ricchezze,  o qualunque  altra poten- 
lyi?  In  modo  niuno-  Come  diremo  noi  giovare  a cnifà  ingiuria  T 
elTer  occulioa  tutti,  ed  il  non  caligarli?  Orchift*  occilltonon  lì  faegli 
anche  peggiore?  Ma  deH’uomo  colto,  e cafiigato,  la  parte  ferina  fi  ac- 
quieta, e fi  rende  manfueta,%la  dòmefiicafì  libere;  erutto  l’animo  re. 
Hituito  nella  ottima  natura,  prende  un  abito  tanto  più  preziofo,  facen- 
<k>  acquillo  della  temperanza  , e della  Giuffizia  colla  prudenza  , ch« 
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corpo  in  acquiilando  e forza,  e bellezza,  e fànitì , quanto  die  V a- 
tijina  lì  è del  corpo  più  preziofi.  Così  é adogniinodo  , Per  la 
qual  cofa  chiunque  ha  cervello,  indirizzerà  qua  tutta  la  vita.  Per 
Certo  ftimerà  primìertnnente  molto  quelle  difcipline,  le  qualr  rendono 
l'animo  di  lui  tale  ( ma  le  altre  ratte  difprezzerà  v cofa  ma- 
nifèfta.  Pofeia,  diCs'io,  egli  non  terrà  cura  del  corpo  , e il  nodrirà 
in  guilà,  che  cofipiaccia  al  piacer  lerino  e privo  della  ragione  i nè  al* 
la  iànità  riguarderà  cercando  quello  fludiofameote,  alfine  di  eller  re- 
buflo,  o.fano,  o bello,  le  con  quelle  colè  di  compgnia  non  eferciti 
la  temperanza!  ma  Icmpre  parerà  di  regolare  l'armonia  del  corpo  per 
la  conlbnanza  che  lì  ritrova  neil’animo.  Adognimodo  sì  , le  veramen- 
te è per  riufeir  malico.  Ma  nè,  commoflo  dalla  Aima  del  vulgo , am 
-mirerà  l’ordine,  e la  concordia  nel  pofTeder,  ovvero  ammaliar  danari, 
o li  accrefeerà  in  ìnAnito,  appigliatoli  ad  infiniti  mali.  Non  certo,  co* 
m'io'mi  Aimo!  ma  rifguardando  Tempre  alia  interiore  R^ubbiica  disè 
nedefimo,  guarderà  di  non  muovere  alcdoa  co6  in  lei  dal  Tuo  luogo, 
o per  Io  bHbgno,  o per  l'abbondanza  delle  £coltà.  £d  in  cotal  gpilà 
reggendoli,  accumulerà,  o Ipenderà  inquanto  egli  fia  polFcnte  le  ^ol- 
radi.  Certo  sì.  Anzi  che  riferirà  là  gli  onori:. perciocché  quelli  go- 
Aerà  lolamente,  co’ quali- fpera  di  farli  «igliorei  ma  quegli  altri,  c pri- 
vatamente, e pubblicamente  fuggirà,  da'quali  dubita  poterfi  alcuna  volta 
Au^bare  lo  Aato  prefente  dell' aninno  Tuo  . Adunque  non  vorrà  mai 
regger  il  pubblico.  Te  di  ciò  ne  arrà  cura,  ^nzi  si  per  canei  manel’ 
la  Città  ai  sé  medelìmo.  Sì  certo.  Nondimeno  non  bella  Patria,  Te 
fprlé  non.  «vvenilTe  per  qualche  forte  divina.  Per  certo  intendo  che 
tu  di  Hi  quella  Città  . cne  al  prefente  noi  abbiamo  latto  abitare  , la 
quale  Iblamence  fi  ritrova- con  parole:  poiché  in  niun  luogo  della  ter* 
ira  non  fi' ritrova,  com’io  penfo.  Ma  peravventura  nel  Cielo  è ripp- 
Ao  lo  'efempiare  di  lei , a chi  vorià  vederlo  , e ordinar  sé  Acfla  ve* 
dendolo!  c non  imporu  niente,  s’egli  Ha,  ovver  farà  in  alcun  luogo; 
perciocché  folamente  fiirà  quello  che  a lei  pertienéi  ma  nonquelloche 
ad  altre  appàrtcuéOe.  -Egli  è colà  verifimile.  ^ 
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dieci  dialoghi 

DELL-A  REPUBBLICA, 


o V V E R O' 


DELLA  GIUSTIZIA, 

D I A L O G O D E C I M O. 


A R G O M E N T O.  . 

Olendo  PUtone  dir  fine  t queftì  picnirtìmie  JnobiHfllm»  Kfpuf*,  duecofe  fa  irt 
quefto  libro  . Primieramente  efpone  con  qijat  difcgno  abbia  efclut»  dalla  lu* 
ftepubblici  li  Poetica.  Il  motivo  per  cui  con  tanta  follecrtudine  viro!  rendeie . 
la  ragione  di  quello  fuo  nuovo  decreto,  fi  è perciocriii  al  fuo tempo  ed appr- 
fo  la  fui  nazione  era  la  Poetica  in  fommo  pregio  : laonde  qfar  doveva  ogni  ^ 

non  incontrare  odiofiti'.  La  ragione  che  fin  rendeva  di  efc  udere  la  . 

quella  altercando  la  vera  e genuina  natura  di  Dio,  vemva  adirtruggerg  laRelig^^ 
introducendo  con  pernii  eifmpj  negl,  animi  deg^ 


V 


irarii  alla  verità",  ed  ai  buoni  collumi . Quella  Poefia  imitatrice  ja  chianm  Tragica  , feU 
bene  anco  nei  vertì  Epici  lia  contenuta t ficcome  è il  Poema  di  Omero, 'del  qiuleWn^^^^ 


vereafi  ciò  che  nelle  note.allo  Ione,  ed  al  teraoMella  Rep.  ooniam  v» 

manente  fi  prenda  dal  tetto  della  dllpuia  con  fomitia  diligenza  dal  Filoloto  Uvorata  , 
il  quala  di  ciò  tratta  in  primo  luogo.  , , . ,i,, 

• La  feconda  patte  ferve  di  telliflrnu  chiulk  a tutta  1 opera  trattando  dei  , 

in  quella  vili  la  Ciuftizia  accompagnano,  e le  fono  principalmcnie  demnati  " . ‘ 

tra  , e delle  pene  colle  quali  ringiuftizia  ed  in  ouettl  vita,  e piu  nell  altra  , V 

delle  quali  là  una  orribile  e tremenda  deferiaione  , ficcome  altresì  ne  fa  una  ' 

lima' e nobilittìma  della  felicità  che  i gmllé goderanno,  prova  primieramente,  ^ 

a aia  _/aV  _ : -.i_  • ..t J 


privati,  dtlU  qwic  fe'icità  & fentooo  * frutti  anco  in  quefto 
re  defla  cnedcfìina  coiTlirta  in  quella  vita  immortale  ». che  Cenza 


598:  A RaOMENTO^ 

Si  ooii  3<iunque  in  qucft* maniera  la  cefi,  e l’economia  Hi  quello  Dialogo,  ch’i  l’uIcL 
■io  dei.  dieci  nei  quali  Platone  ha.comprela  la  bcllifiìmaidottrina  (òpra  laIRep. 

Ajlìomi  • Turimi  Mirali  1 Muafifici-  tratti  da  qmfla  Diffuta.. 
t.  La  byfè  di  cotta  la  noftra  vita  conlille  nel' renderli  buoni o malvagi  : poiAt  daciò> 
dipende  altreiì  il  renderli  felici  o. infelici:  e perciò  nulla  ci  dev’cifre  phi  à cuore  di 
quello  che  l’ocdinare  tutta  la  noftra  vita  fecondo  la  regola  della  Giuftizia. 

а.  Iddio  fi  cura  del  genere  umano,  e delle  colè  umane  , ed  olferva  la  vira  dei  pii  e 
degli  empi  , per  quelli  amare,, e quelli  odiare.  Quindi  d che  febbeqe  ai  buoni  avvenga, 
no  tal  volta  cofe  che  dal  volgo  fi  llimano  dilgrazie  , lèmpre  però  il  tutto  anderà.loro 
feliciflimamente;  ficcome  agli  empi  d tutto  iL  rivolgerà  a fomma.  infelicità benché  per 
qualche  tempo  trionfino. 

3.  ^lla  Giuftizia  è deftinata  il  premio  in  quella  vita  d nella  futura:  ma  quella  nien. 
te  è iB  paragone  di  queftai  quella,  efleòdo.  brevllGma , quella  eterna:  lldevddunquepiù 
avere  il  penfiero  all'eterna. 

4.  Le  anime  ù dei  pii  che  degli  empi.lòoo  immortali:  vale  a dite  dopo  quella cadu. 
ca  vita  non  perifeono  ,.ma  durano  collantemente.. 

'Noi  noti  veggiamo  la  vera  natura  dell’ anima  noftra  finché  in  quello  corpo  é ria» 
chiulà:  ma  la  t^erenao  quando  faremo  feioiti  dai  legami  di  ipiefta  carcere . 

б.  Bellilfima.  immagine  dellf  anima  rinchiufa  nel;  corpo  nelca  perlbna  di.  Glauco  Dio 

marino..  _ • - ' 

7 La  condizione' dei  pii  e degli,  empi  è del  mero  contraria,  nell’altra  vita;  fonoipei.- 
mi  felici,  i fecondi  in  felici.  -■  - - , 

8.  Belliftima  dclcrizione  della  vita-  felice  ed  eterna  dei  buoni ,.  e della  lofeliceV  e fi. 
milmenie  eterna  dei  malvagi..  - 

p.  Il  giudtcro-dLDio  giulfo. Giudice-  diftinguerà  i giufti  dagl’  ingiufti  : quelli  entre. 
nnno  dalla  parte  dcftta.  in  luoghi  celeftr,  quelli  dalla  finiftra  precipiteranno  nell’  In. 
ferno..  ■ 

- ta  La.  vivtù.é  la  flrada-che  alla  vera  ed  eterna  felicità- conduce,  il  vizio  coiufuc$al. 

■ £1  infelicità.. (^elli  dunque  fi.  deve  abbracciare , Mcila  fi  deve  fuggire... 

Il  Ifcve  l’uomo  faggio  fbftenerecoii-aninioindiflerenie l’illegrezaa,  e fag3Ì.amente  mo- 
derare  il  dolóre.  ^ 

■ a.  L'’uòmo  faggio  dà  illr  Ragione  la.  fomma.  autorità  epoteftà,  acciocchéélla  coman- 
'di  ,.c  le  palfioni  nbbidifeano.  ' 

' Trarrmi  Tifiti,. 

< 

13,  L’ordine  delfecaufe  è diftinto.  Iddio  i la.  piimaeprìncipalecanfil,  Padre  , Au.- 
«ore,  e Creatore  del  là- natura  • Anco  la  natura  potentemente- opera  con  lefuecauMt  -d 
titrcji  «pera  alla  fua-  man  iera- 1’ induftria  degli  nomini ..  > 

' 14:  Iddio,  cr^  e rende  eilìcaci  tutte  le  caufe  feconde  • 

13.  L’imitizioneé  dillante  in.  terzo  grado  dalla  verità  , come  quella  che  con  veri, 
cà.  non  open  „ ma.  folamente  rapprefenta.  le  ìm^gtni  dùle  cofe. 

Ltfgi  tratte  da  tjatfia  Biffata,. 

Pràuifi ,.  a raiimi  dilli  Liggi  jfrtfi' dalla;  immmaiil»  id  iteraa  Itggi  dilla  aaima , 
Devono  eftère  i Cittadini  perluali  : 

t.  Iddio  gìuAo.  aver  liguardu  ai  pii,  ed  agli  empi  per  rendere  quelli-  erernameme  fe. 

“ Cci,  c quelli,  eternamente  infelici.  ' - 

a.  La  yirtò  preparare  la  ftrada  a quella  felicità  , il  vizio  alla-  infelicità, 
f.  Iddio  ricompenfere  ognuno  fecondo  il  filo  merito. 

* 4..  Dalla  fila  provvidènza,  eflère  coftantcìhentc.  tutte  le  cofe  governate  „ e;  Principal, 
mente,  la  umana  Ibcietà , . 

♦ 

« y 

IfUi  Pelìtitht,^ . 

' r..  Sia  cura-  del'  Magiftrato  infihaate;  frequentemente- con  PtliUici  editti  efortaaiont  che 
Zilbnianino  i Cittadini  dal  vizio,  e Ir  conducano  alla  vìatn-. 

^ efcluda  dalla  Rep.. la  Poefiz  imitatrice,  come  quella  che  alla  vctiléled  ai  btiooi 
coftu  ni  e contraria . ' ' 

I-  Si-  allettiao  i Cittadini  alla  virtà  con  premi,  e con  minacce  di  pene  iì  aliontani. 
no  dal  vizio  . 
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O MI  ~vo  immaginando  molte  altre  cole  d’intorno  alla  Cit* 
tà,  acciocché  meglio  di  qualunque  altra  la  fìcciamo  abitare^ 
e non  meno  confìderando  d'intorno  alla  PoeHa  dico.  Che? 
difs’cgli.  (i)  Cioè,  che  niuna  'parte  di  Poefia  fi  riceva  , la 
qual  confifia  nella  imitazione  t elTendofi  fopra  tutte  le  altre  colè,  come 
mi  pare  , fatto  chiaro  , che  ninna  coTa  tale  fi  debba  ricever  da  noi  ; 
poiché  qualunque  fpccie  deU"  animo  fono  fiate  iéparatamente  diftinte  . 

Come  di  tu  quefio?  Acciò  con  voi  io  dica  quello  ch’io  finto  (per-  . ' 
che  nè  voi  mi  accnlàrete  dinanzi  a’  Poeti  tragici,  nè  a tutti  gli  altrii. 
mitatori)  tutte  quelle  cofe  pare  che  fiano  certa  corruttela  di  mente  per 
coloro,  i quali  udendo  quelle  imitazioni,  non  tengono  quella  medici* 
na , con  la  quale  pollano  difitrrnere  principalmente  quali  fiano  quefie 
favole  . A che  quefio  ? ,difs'  egli.  11  fi  dee  dire,  benché  mi 
ritiene  certa  amicizia, ae  riverenza  da  me  da'  primi  anni  contratu  con 
Omero i eflendo  avvilo,  ch’egli  fia  riufiito  il  primo  duce,  e macftro 
tra  tutti  quelli  tragici  fegnalatii  tpa  non  àfiimo,  ch’egli  fià  daentepor* 
fi  alla  verìtì:  perchè  deefi  dir  quello  ch’io  mi  ho  propofio.  Ado- 
gnimodo.  Afiolta  adunque,  anzi  rispondi.  Addimanda.  Dimmi, 
puoi  tu  af^tto  esplicarmi  ciò  che  fia  imitazione}  non  intendendo bafie- 
volmente  ciò  ch’ella  fia?  Lo  intenderò  io  peravventurat  Ciò  non 
è fionvenevole , difi'io,  vedendo  coloro  i quali  fono  di  più  grofià  vi- 
lla molte  cole,  innanzichè  quegli  altri  non  lànno,  ì quali  veggonopìù 
fottilmente.  Egli  è come  tu  di:  ma  alla  tua  prefinza  non  ardirei  di 
erprimer  mai  ciò  che  mi  pare:  ma  tu  il  vedi,  (z)  Vuoi  tu,  che  dia- 
mo quinci  principio , confiderandola  con  quel  folito  metodo  nofiro  ? 

Noi  abbiamo  in  ulànza  di  porre  ciafiheduna  fpecìe  di  qualunque  .^più 
colè,  cui  imponiamo  il  nome  medefimo:  o.non  lo  intendi  tu?  Io 
lo  intendo  veramente . Poniamo  ora  fra  le  molte  quella  che  tu  vuob 
Come  fe  così  voiefii  , fi  ritrovano  qui  molti  ietti  , e molte  uvole. 

Cerco  si.  Nondimeno  le  loro  idee  fono  due,  l’una  del  letto,  della 
tavola  r altra.  Cosi  è.  £ fiamo  folici  dire  l’ artefice  dell’ uno  , e 

deir 

1.  Tìpiroèio  dell’antecedente  dirpun.  Averi  infignico  doverli  dalla  Rep.  (cacciare  la 
Poetica,  o almeno  piccolo  luogo  afl'egnarle.  Ora  più  chiaramente  e dilTurimcnte', tratta 
welli  dottrina,  acciocché  non  lì  creda  ch’egli  àboii  voluto  ufare  una  ingiuftizia  alla 
l’oelìa.  Inlègna  dunque  perchè  e come  condanna  la  Podìt  , e qual  ufo  le  lal'cia  nella 
Repubblirr.  Fremette  fecondo  il  (ito  folito  una  oppomua  prelazione, in.  cui actefta  che 
feboenc  egli  (bftenga  una  propoiizione  piena  di  Mioùià  ,'n  però  maggior  conto  dell* 
amore  della  verità . v—  r a. 

1.  Volendo  provare  che  i Poeti  non  trattano  la  veritì,  ma  folamence  l’imitazione  e 
l’ombra  di  e.la,  prima  di  rutto  opportunamente  llabilifcc  la  differenza  trala  imiuzio- 
ne  e la  verità . Lo  che  per  (tre  con  maggior  chiarezza  ripidia  la  cofa  da  un  più  alto 
^incipio  fpiegtndo  la  ragione  e la  (erie  delle  idee,  crac  dcrieceufe  coi  (ùoi  efletti.  al* 
finche  s’intenda  la  diAèrenza  tra  l’artefice  e vero  tàcitore,  e l’imitatore  . Pone  adun- 
que che  di  tutte  le  cofe  v^ha  una  certa  determinata  ideao  (ìa  Ipecie,  alla  quale  tutta  le 
tofè  fingoltri  fi  riducono,  ficcome  tutti  gl’individui  degli  uuinini  fi  riducono  alla  (pe- 
cieMell'uomo  ec  Potta  un  oppuiiuno  efempio  della  imitazione  della  quale  tratta. 
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ijeir altro  arnefe  così  fornire  1’  opera  fua , fc  ritarda  in  quella  idea» 

i letti  l'uno,  l'altro  la  tavola,  de'qualt  noi  fi  lérviamoj  e delle  altrtcofo 
il  iotnigliante  avvenire,  non  fabbrjcandofi  hiun  artefice  la  idea  s percioc' 
chè  in  qual  modo  la  potrebbe  lir  egli  ì In  niun  .modo  , nò  . 
Guarda  più  oltre,  quale  tu  chiami  quello  artefice ^ Quale  ? Colui 
che  là  tutte  le  cole,  le  quali  Qualunque  artefice  opera  colle  roani . Tu 
raccDJtti  un  uomo  potente,  e mirabile.  Ancora  nò»  ma  peravvenru- 
Fa  molto  più  ciò  dirai,  quando  io  aerò  dichiarata  la,  virtù  Tua:  con» 
ciolDachc  quello  artefice  medefifflo  non  folamentc  può  làbbricarc  tutti 
gli  appartamenti!  ma  eziandio  là  qualunque  colà  nalcc  dalla  terra,  e 
tutti  gli  animali,  e sèfteflo,  e anche  laTerra,  il  Cielo,  iDci,  e tut* 
te  le  colè  fornilcc  che  fono  nel  Ciclo  , c fiotto  terra  nello  inlerno. 

Tu  narri  un  Sofilk  mirabile  affai  . "Tu  no  ’J  credi  ? dils’  io  . Mi  • 
dì  , or  notv  parca  te  che  non  fi  poffa] ritrovare  in  alcuna  guilà  un  tal 
artefice^  oin  un  certo  modo  nella  egli  maellro  di  tutte  quelle  cofe,  cin 
certo  modo  nò?  O non  ti  av.ycdi  tu,  che  in'ccrta  maniera  ancora  tu  me* 
dciìmo.puoi  quelle  cole  fornire?  E qual  è qqella  maniera?  ' Ella 
non  è malagevole!  ma  per  tutto ^ e prelto  fi  può  làbbricarc*  Prendi 

le  ’l  piace  a t^,  incontinente  uno  fipccchio , cd  aggiralo  per  tutto  intorno.- 
ferai  fiubitoJilSolc,  ecidcheènclCielo,  incontinente  la  Terra,  prcllifliino 
tc(leffo,e  parimente  tutti  gli  altri  animali,  gli  arnefi,  le  piante,  e qualun- 
que colè,- le  quali  poco  h raccontato  abbiamo.  ’VLc  apparenti  sì,  ma- 
non  le  cofie  cfilìenii  affitto-  Troppo  convenevolmente  tu  hai  rif^* 
fio;  perciocché  di  cotali  -artefici  ne  è uno  ancora  il  dipintore,  com  io 
ftimo  : non  è egli  così  ? Così  è . Ma  non  dirai  in  modo  niuno  * 
ch'egli  fàccia  vere  le  colè  che  là,  benché  c in  qualche  modo  il  dipin- 
tor  ancora  fàccia  il  letto:  non  è così?  Ed  egli  lo  fa!  maapparentc. 
Non  dicevi  tu,  che  ii.nueffro  del  letto  non  6 la'fipecie,  la  quale  di- 
ciamo effer  quella  che  lo  là  eOèr  letto!  ma  un  qualche  letto?  • 
ceva  si.  Dunque  fie  non.  là  egli  quello  che  c!  per  certo  non  là, quel-  , 
lo  che  è veramente  ! ma  un  non  fio  che  tale  , quale  è quello  che  è 
daddovcro!  nondimeno  non  lo  fieffo  che  é veramente:  ma  chi  perfet- 
tamente diceflè  , che  Ibffe  ciste  l'opera  del  maellro  de’,  leftì  , o di  al-r 
ciin  altro  artefice  mamiak,  correrebbe  egli  rifehio  di  non  dir  il 
Non,  com’è  avvifioa  chi  vcrlàno  in  quelle  difipute.  r Non  fi  fi  ha  da 
maravigliare, 'lè  ancor  quello  è veramente  un  certo  enteolcuro.  Cer- 
tamente nò.  Cd)  Vuoi  tu  ancora  che  invcllighiamo  intorno. a quelle 
colè  , quale  fia  lo  imitatot«  . Sc’l  piace  a te . Non  fono  quelli  tre 
letti?  Uno,  che  fi  ritrova  nella  medefima  natura,  il  quale  diramo  noi, 
com’io  ftimo,  effer  fiato  latto  da  Dio:  o per  avventura  da  qualchedun 
alirot  Da  nlua  altro  mi  (lìmo.  L’  altro- che  fornifice  il  Icgnajùc- 
. , : : . • ■ ' ' ~ lo* 

j.  Spiegazione  più  diflùii  dell’ antteedenie  dottrina.  Tra  figure  dunquediilii>l'»n>*«te 

ii  pongono.  Iddio  Creatore  delle  coté,  cioè  della  luiuri  e delle  caule  naturali .-  un  ar- 

tefice, il  gusle  fa  qualche  coli  che  verainente  efifta:  l’ imitatore,' come  il  pittore  il  qua- 
le dipinge  le  immagini  delle  «fofe,  e.  prudute  come  un  terzo  pino  . Spiega  lo  afi'ezio. 
ni  di  quella  imitazione  per  adtttatle  al  fuo  ragionamento.  ■.  * 
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le . Sì  certo  . Il  terzo  poi  , <il  quale  h.  il  dipintore  : non  è egli 
coti  1 Così  fia . Per  la  qual  cofa  il  dipintore  , il  maellro  del  let- 
to» e Iddio  fono  tre  prelìietfti  a tre  fpccic  di  letti.  Tre  veramente. 
Dio  adunque,  e perchè  non  voleva,  o perchè  vi  (ì  trovava  qualche 
necclCcà»  non  volle,  che  da  Ini  li  iàcelTero  nella  natura  più  ietti,  ma 
un  folot  e cosi  le  felamente  il  ietto  folo,  il  quale  è quello  che  è il 
letto»  ma  due  tali,  ovver  più,  nè  allqra  fi  generarono,  nè  fi  genere- 
ranno da  Dio.  In  che  modo?  Perchè  fé  due  foli  ne  avelie  latti  t 
uno  di  nuovo  apparerebbe,  di  cui  ambidue  ne  arrebbono  lafpezie,  ed 
egli  quello  farebbe  il  che  è il  letto;  e non  quei  due  làrebbono  deflb. 
Bene  . Quelle  cofe  » psr  io  mio  creder  , conofcendo  Dio  , ed  effer 
volendo  il  vero  autore  del  letto  vero , ma  non  di  certo  letto , nè  cer- 
to amore  -di  letto,  uno  (blamente  nella  natura  ne  generò.  Così  pa. 
re.  Vuoi  tu  adunque,  che  Io  appelliamo  creatore  di  quello,  o alcuna 
cofa  tale?  E’  cofa  decente,  poiché  di  fua  natura  ha  latto  quello,  c 
le  altre  colè  tutte-  Or  il  legnaiuolo  non  lo  addimandiamo  noi  arter 
Ece  dd  letto?  E (fucilo.  Come  non  chiamiamo  ancora  facitor  il 
dipintore, -ed  artefice  di  quell’opra?  In  niun  modo  nò.  Ma  che  co- 
li d’intorno  al  letto  dirai  tu  ch’egli  fi  fia?  Acconciamente  mi  pare 
ch’éi  fi  poffa  dire  imitator  di  quello,  di  cui  coloro  fi  dicono  artefi. 
ri.  Dunque  chiami  tu  imitator  colui,  il  quale  fa  il  terzo  rampollo 
dalla  natura?  Per  certo  sì.  Cotale  veramente  Cari  il  làcitor  delle 
Tragedie  : poiché  è imitatore  un  certo  terzo  dal  Re  , e dalla  verità  : 
è parimente  gli  altri  imitatori  tutti . Apparifee  . Per  certovrumo 
convenuti  intorno  allo  imitatore»  ma  vorrei  del  dipintore  che  mi  di- 
celli, fe  fi  allàtica  egli  d’imitar  il  medefimo,  e qualunque  coli  phe  è 
nella  natura»  o le  opre  degli  artefici.  L’oprc  degli  artefici.  Porle 
quali  fono,  o quali  pajano  a noi?  Perciocché  eziandio  quello  mi  di- 
ftingui.  Come  dì  tu  quello?  Così,  il  letto  a veggalì  per  torto  , 
o dirimpetto,  o- in  qualunque  altra  guifa*;  dimmi,  èeglidiiferente  clasè 
inederima:  o non  è nulla"  differente  , ma  par  divcrfo  , e le  altre  colè 
parimente?  Così  pare»  ma  hon  è egli  differente  punto.  Confiderà 
quello  Hello,  per  caufa  di  qua^  delle  due  è Hata  fatu  l’arte  della  di. 
pintura  d'  intorno  a ciafeheduna  cola.  Se  per  imitare  qualunque  coli' 
che  è,  come  Hia»  o piuttofto  comeapparifee  quello  che  pare:  e fiael. 
la  imitazione  d’  una  immagine  apparente  , o della  verità  piuttoHo  - 
Della  immagine  apparente-  Dunque  1’  arte  dello  imitare  è lontana  dal 
vero:  e come  è avvifo,  perciò  ft ‘tutto  quello, perchè  tocca  un  piccio- 
lo fimulacro  di  ciafeheduna»  così  come  il  dipintore  ci  dipingerà  il  cal- 
zolaro, il  legnaiuolo,  e gli  altri  artefici  , non  intendendo  niuna  cofa 
di  quelle  arti»  il  quale,  le  veramente  perito  dipinpITe  là  immaginedcl 
legnaiuolo,  c da  lontano  la  dimoftraflè,  ingannerebbe  i fanciulli,. e gli 
uomini  pazzi  in  maniera  , che  parrebbe  loro  dì  eflèr  ligna|uol  vero. 
Certo  tì.  Alla  fine,  o amico,  io  penfo,  che  ciò  lìa  da  confiderarfi 
in  tutte  le  cofe  tali,  qualora  alcuno  ci  rifèrifea  d'intorno  a quello  llcf- 
Tuw.  III.  tìggg  lo. 
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cioè  davcrfi  incontrato  in  un  uomo  ammaeflrato  in  tutte  le  arti  i 
'cd  intelligente  Topra  gli  altri  perfettamente  di  tutte  le  colè,  che  po0a 
intendere  qualunque  altro . A codui  di  fubito  è da  rilpooderlì  , eh' 
egli  è gòffo,  e, 'come  pare,  abbattutoTi  in 'certo  mago,  ed  imìutore  , 
fìa  Aato  ingannato;  talché  parve  a lui  làpientilfimo  ; perchè  non  fape> 
va  diAinguerc  la  Icienza,  e la  ignoranza,  e ia  imitazione»  Tu  par- 
li il  vero-  Dunque  (4)  ippreA^  convienili  conTiderar  la  Tragedia,  ed 
Omero  capo  di  lei')  poiché  da  alcuni  inteodemmo  che  i Poeti  tragici 
fono  intelligenti  di  tutte  le  arti , e di  tutte  le  cofe  umane  , così  per» 
finenti  alla  virtù,  come  al  vizio,  c delle  colè  divine  ancora:  percioc- 
ché è neceAario  al  buon  Poeta,  fc  è per  trattar  bene  ciò  che  compo- 
ne, ch’egli  abbia  di  quello  feienza,  o non  poAa  compor  cofa  niuna  . 
Sicché  dobbiamo  conliderare  fé  coloro,  che  s'incontrano  inqueAi  imi- 
tatori Aano  ingannati  ; e mentre  veggono  l'opere  loro  non  lì  avvegga- 
no in  terzo  grado  eAer  lontane  dalla  verità  , ed  agevoli  da  farli  dall* 
uomo  ancor  ignorante  del  vero:  perciocché  narrano  cole  apparenti,  e 
non  efiAcnti:  o perawentura  dicono  alcuna  cofa,  e veramente  conolèo- 
no  i Poeti  buoni  quello  intorno  a che  pare  al  vulgo  che  parlino  be- 
ne? Adognimodo  egli  fi  dee  efaminar  qucAo.  Stimi  adunque  tu  , 
le  alcun  poteAc  dar  perlèzionc  ad  atnbidue  , cd  a ciò  che  cade  nella 
imitazione,  ed  al  lìmulacro  di  lui,  ch’egli  foAe  per  fermare  nel  An- 
gerfi  i Amulacri;  e preporfi  queA’opra  nella  vita  come  buona?  Non 
io , nò.  Per  certo , fe  teneflc  vera  perizia  di  quelle  cofe,  ch’egli  imita,  molto  più 
attcndfrcbbe , com’io  penlb , all’opre  Acffe , che  all’  imitazione  loro , e fi  slor- 
zarebbe  di  lalciare  molte,  ed  eccellenti  opre  alla  poAerità  per  memoria  di  lui» 
cAimandoelTermeglioreirerlodato,  chcil  lodare.  Così  Aimo  veramente, 
non  cAendo  l'onor  pari,  nè  pari  (‘utilità.  Alla  per  fine  non  ricer- 
chiamo la  ragione  delle  altre  colè  d<  Omero,  o da  qualunque  de'  Poe- 
ti, interrogando  fé  alcuno  di  loro  fia  veramente  Aato  atto  alla  medi- 
cina, e non  folamente  imìtator  di  parole  al  medico  pprcinenti  : perché 
a quale  de’  vecchi,  o de’  noAri  uomini  fi  dice,  che  abbiano  clu  data 
lànità,  come  £fcu lapio  1 o quali  Icolari  dell'arte  della  me.dicina  abbia- 
no lafi^iato,  com’egli  i fiicceflori  lafciò?  Nè  li  interroghiamo  d’intorno 
alle  altre  arti;  ma  lalciamoli  col  rimanente  da  parte;  ma  di  queìleco- 
fe  grandiflìme  , ed  eccellentilfime,  le  quali  canta  Omero,  cioè  delle 
guerre,  degli  eferciti,  dell’ amminiArazione  delle  Repubbliche  , e delle 
difcipline  degli  uomini,  convenevole  cofa  é interrogarlo  così:  O ami- 
co Omero,  fc  non  fe  il  terzo  dalli  verità’,  o non  figuri  la  immagine 
cLlla  virtù , il  quale  dianzi  noi  difinimmo  cAer  imitatore;  ma  lèi  il  fe 
condo,  e puoi  narrare  quali  Audj  facciano  gli  uomini  o migliori,  o 
peggiori  privatamente  , e pubblicamente  ; dì , ti  prego , quale  Città  è . 
' fia . 

4.  ^plica  quelU  ilu  donrina  della  imitazione  al  propollo  raeionimento  , cioè  in  fé. 
gna  edere  la  poefie  una  imitazione,  e perciò  nel  terzo  grado  dalla  verità  dillante.  Toc- 
ca incidentemente  Omero,  e con  cìdiol'o  vocat>olo  chiama  Tragica  ogniPoefia  imiuiri- 
ce,  benché  Icritta  in  verfi  Eroici  , InTegna  con  chiari  argomenti  che  le  opere  de’  Poe- 
ti niente  fervono  per  bene  illruite  la  vita  o i coAumi,  prendendone  l’efempio  in  Ome- 
ro cd  in  Eliodo  i più  illuAri  tra  i Poeti. 
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Alta  per  tua  cagione  meglio  ordinata  i come  Lacedemone  da  Licurgo  , 
e da  altri  molti  molte  Città  e picciole,  e grandi  iì  ordinarono  ? Qual 
Città  predica  te  principalmente  per  ottimo  conditor  di  Leggi  > e com-  ' 
memora  i benefìci,  che  le  hai  fatto?  La  Italia  > e la  Sicilia  celebrano 
Caronda,  noi  Solone  ; ma  di  te  chi  potrà  dire,  che  abbi  giovato  ad 
alcuni?  Niuno,  come*io  penfo,  dille  Glaucone  i anai  che  nè  i fé* 
guaci  di  Omero  ciò  ardifcono  d'  afièrmare.  Or  qual  guerra  (pecial* 
mente  a’  tempi  di  Omero  col  conf^lio  di  lui,  o lotro  la  guida  Tua  fi 
racconta  cfTerfì  fornita  felicemente?  Niuna.  Più  oltre  quali  colè  di 
queA'uomo,  come  d'intorno  ad  effe  fàggio,  fi  raccontano  efTerfì  ritro- 
vate da  lui  acconciatilGme  agli  ufficj  della  vita  , e dell'arte  : come  di 
Talete  Milefìo,  e di  Anacarfi  Scita  ? Niuna  sì  fatta  . Di  cui  , fe 
non  pubblicamente,  almeno  privatamente  fi  dice,  che  ne  fìa  Aato  O 
mero  duce  nella  difciplina,  mentre  vifTe  i e quali  fi  Gano  compiaciuti 
delia  converfazione  di  lui,  ed  abbiano  lafciato  a'poAeri  intorno  al  vi. 
ver  alcuna  regola , fecondo  la  di  hii  dottrina  ? Come  Pitagora  per  que. 
Ao  Aeflb  grandemente  fu  amatoi  ed  i poAeri  ancora' a qt^i  tempi  la 
vita  Pitagorea  celebrando  , fono  Aa  gli  altri  tenuti  iliuAn . Ancora 
non  fi  narra  di  Omero  niuna  tal  colà:  perciocché,  o Socrate,  Creoli- 
lo  fiimigliare  di  lui  parerà  anche  più  ridicolofo  del  fuo  nome  , rifpet» 
to  alla  difciplina,  fe  da  buon  fenno  è vero  ciò  , che  fi  ragiona  di  0> 
mero:  conciolHacofachè  fi  dica,  ch’egli  fia  fiato  verfo  sé  AefTo  più  ne- 
gligente , ntcntre  vivefTe  fotto  a qucAo  medefimo  . Ma  credi  tu  , o 
Glaucone,  fé  daddovero  poteva  Omero  ammaefirar  gii  uomini  , e ren. 
dergli  migliori,  come  colui,  che  intorno  a quelle  colè  non  folamcnte 
era  partecipe  d'imitazione,  ma  eziandio  d'intelligenza,  perche  non  filò 
egli  di  molti  amici?  Perchè  .vivendo  non  fii  onorato?  Perchè  non  ama- 
to da  loro?  Invero  Protagora  Abderite  , e Prodico  Chio , ed  altri 
molti  pofTono  perfuadere  agli  uomini  del  Tuo  tempo',  trovandone  cia- 
fcheduno  privatamente,  che  non  fiano  mai  per  governar  la  cafa  bene, 
e la  Repubblica  loro  , fe  da  elfi  non  faranno  nella  difciplina  ammao- 
Arati i e per  quella  fapienza  cosi  ardentemente  amati  fono,  che  appena 
fi  contengano  i féttatori  loro  di  non  portarli  intorno  fopra  la  tefia  . 
Or  dimmi , arrebbono  permeilo  gli  uomini  di  quei  tempi  , che  Ome- 
ro,  ovver  Efiodo  fé  ne  andaflero  errando  per  tutto  , così  lungamente 
cantando  verfij  fe  quei  J*oeti  ^cflero  potuto  efler  loro  di  qualchegio. 
vamento  per  lo  acqnifio*  della ^rtù?  Anzi  maj5»iormente  che  l'oro  li 
averebbono  abbracciati,  cd  isforzati  a rimaner  prelTo  loro.  Q fenon 
gli  avellerò  perfuafi,  li  arrebbono  feguiti  qual  fcolari  per  tutto,  finché 
a fufficienza  empiuti  fi  fofTero  de'medefimi  fiodj . O Socrate  , mi  è 
«vvifb,  che  al  tutto  tu  dica  il  vero.  .Poniamo  adunque,  che  ruttigli 
uomini  poetici,  da  Omero  Acominciando,  fiano , imitatori  della  immar 
gine  della  vinù,  e fimilmente  di  tutte  le  akre  cofe  , le  quali  effi  can- 
tano! nè  tocchino  la  verità.  Ma  , come  poco  innanzi  abbiamo  det. 
■ to , il  dipintor  farà  il  calzolajo , che  paja  efler  tale , tuttoché  dell'arte 
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Ijt  tui  non  s’ intenda  nulla  ; e quella  immagine  pareri  lo  (H(fa  cafztT'' 
lajo  a colorq  i quali  in  niun  modo  non  intendono  la  cola  > ma  la  rif. 
guardano  da’  colori»  e daHe figure.  Al  tutto.  Nonaltrimenó,  credo 

IO,  diremo,  cVelprimailPoetaalcunicoloridichfchedun' arreco'’ nomi,  e 
co*  verbi;  tuttoché  non  intenda hiuna  di  quelle  ; ma  le  imiti  fblamcnte  in 
maniera,  che  paia  a coloro  che  quelle  colè  giudicano  dalle  parole  di 
dir  bene»  o fi  parli  dell’arte  del  calzolaio  in  verló,  in  ritmo,  ed  mar* 
moniaf  o dell’arte  della  guerra,  o di  qualunque  ahre  colè  : sì  fatta- 
mente quella  guifa  di  Poelia  addolcilce  gli  orecchi  per  naturai 
che  io  filmo,  che  tu  conofca  quali  pajano  quelle  oprediPoefia,  quan- 
do fi  confìderano  (bogliatc  de' colori  della  mufìca.  Le  hai  tu  confìderate 
mai?  Le  ho  conliderate  sì.  Non  fé  ne  Hanno  elle  in  quella  gof- 
fa, che  la  fàccia  di  coloro,  che  per  la  giovanezza  fono  piuttoflo  gra- 
2iofi  , che  belli  : di  quale  afpetto  fon  efQ,  poiché  il  fiore  gli  ha  ab- 
bandonati? Adognimodo  così.  Deh  adunque  confiderà  i noi  diciamo, 
che  r autor  del  fimulacro  imitatore  tn  niun  modo  non  cònolce  la  cofa 
flelTa,  ma  immagine  di  lei  apparente!  non  è egli  così?  Così  è. 

Or  non  lalciamo  ciò  mezzo  detto;  ma  contempliamolo  tanto  che  balli. 

Di  pure.  Il  dipintore,  come  abbiamo  detto,  dipingerà  egli  le  redini,  . 
ed  il  freno?  Veramente.  E le  firà  il  calzolaio,  ed  il  fabbro!  Per 
certo.  Dimmi, intenderà  il  dipintore  quali  debbano  eller  le  redini  , e 
quale  il  freno?  Oppur  nè  anche  lo  ftclTo  dicitore,  o ne  fìa  egli  ilHb- 
bro,  o il  calzolaio,  non  i’ intenderà!  ma  folo  chi  di  quelle  fe ne  fa  va- 
lere, che  è lo  atto  al  cavalcare!  Tu  parli  il  vero.  O non  diremo, 

che  adivenga  così  intorno  a tutte  le  cole?  In  qual  modo?  Che 

intorno  a qualunque  cole  fi  ritrovino  quefte  tre  artit  quella  che  lene 
ferve,  quella  che  fa,  e quella  la'  qual  imita?  Per  certo  ».  La  vir- 
tù adunque , la  bellezza , la  bontà  di  ciafeheduno  flromento  , animale, 
ed  azione  non  ad  altro  lì  rifèrifee,  che  all'ufo,  per  la  cui  cagione  qua- 
lunque cofa  fi  fé,  e per  natura  fi  generò.  Così  è Egli  è neceffa- 

rio  adunque  che  chi  di  qualunque  colà  lì  ferve  fìa  peritiflimo  , ed  al 
facitore  dell’opra  dimollri  quali  colè  fàccia,  o buone  , o cattive  in. 
torno  all’  ulti  di  quello  , onde  lì  ferve  » come  il  tibicine  dimoflra  al 
inaeflrodi  quelle,  qualf  tibie  fervono  al  fuonare,  e ordinerà  quali  con- 
venginfi  firei  ma  il  miniflro  nò.  Così  è.  Or  quello  intellinn- 
te  dice  all’ altro  quali  tibie  fìano  buonq^  e quaji  non  buone  i e creden- 
do le  & egli?  Per  certo  sì.  DunquflI  facitor  del  medèfimo ftromeo- 
to  arrà.una  retta  fède  d’intorno  alla  bellezza,  c pravità  , accollandofì 
alio  intelligente,  aflretto  ad  alcoltare  chi  fa  i ma  chi  fè  ne  ferve  tiene 
la'fèienza.  Adognimodo.  Or  lo  imitatore  averà  egli  dall* ufo  feten- 
za di  quello  eh-  ei  dipinge  fe  fìa  bello,  e buono,  oppur  nò?  Ower  una 
opinione  retta,  per  quello  che  necelfariaiTCnte  lì  accolli  allo  intelligente, 
c da  lui  fi  ammaeflrì,  come  qualunque  cola  fìa  da  dipingerli?  Nel’ una, 

' , nè 

y.  Altri  (piqiazionc  dell’  imiuzione  £ntà  per  mezzo  d’  uni  (ìtnilitudioe,  perconym- 
«erc  che  1’  unitaaioae  tratta  £u>tifnii,  a«a  refe. 
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nè  l'altra.  Dunque  non  arrik  lo  imiutore  ìoKlligcnza  , nè  opinione 
buona  intorno  alla  bellezza,  o al  contrario  di  quelle  cofc  , ch'egli  (ì 
imita?  Non  appar  nò.  Sari  egli  galante  imitatore  nella  figura  , in 
quanto  pertiene  alla  fapienza  intorno  a quello  ch'ei  fa.  Non  molto 
nò.  Nondimeno  imiterà,  conofcendo  in  qual  guifà  qualunque  cola  o 
le  ne  Aia  bene,  o in  contrario:  ma, com’egli  è avvifo,  imiterà  cièche 
creda  effer  bello  a molti , ed  agl’  ignoranti.  Perciocché  qual  altra  co. 
li  imiterà  egh?  (ò)  Quefto,'ctìm*  è avvifo,  è flato  bafievolmente  aP 
fermato  da  noi , cioè  che  io  imitatore  niuna  coli  intenda  degna  di  Hi. 
ma  intorno  a quello  che  imita  : ma  la  ' imitazione  piuttoflo  fia  certo 
giuoco,  che  cofa  feria;  e tutti  coloro,  i quali  trattano  la  tragica  Poe* 
Ila  con  verfi  jambici  , ed  eroici  li  ritrovino  maffimamente  imiutori  ; 
Certo  si . Per  Giove  quella'  imitazione  fi  è lontana  dalla  verità  in 

rzo  grado)  non  è egli  cosi?  £’  come  ni  dì..  A qual  di  quelle 
^cofe  adunque  che  fono  nell'uomo  ciò  pertiene,  in  quanto  ella  ha  una 
cota]  virtù t Di  quale  addimandi  tu?  D’una  si  fetta  . La  (leda 

grandezza  veduta  vicino,  e da  lontano  non  appar  uguale.  Nò.  Le 
medefime  cole  ancora  pajono  a noi , vedendole  entro , e fuori  dell'  ac- 
qua, e torte,  e diritte,  e anche  concave,  ed  elevate  per  1’ error  del. 
la  villa  intorno  a’  colori,  e un  tale  turbamento  tutto  nella  noHr’  ani. 
ma  fi  è ritrovato;  la  qual  debolezza  della  noflra  natura  la  facoltà  del- 
lo adombrare,  e la  ingenìùlità  de’  prefligj,  ed  il  rimanente  de’ macchi, 
namenti  avendo  alTalito  , non  lafciano  alcuna  cofe  intentata  di  magica 
feJuzione.  Tu  di  il  vero.  O non  fono  aH’uomo  inverlo  a quello 
opportuni  ajuti  la  dilciplina  del  milurare,  dello  annoverare  , delpefarc, 
amne  che  non  prevaglia  in  noi  ciò  che  pare-  maggior  , o minore  , o 
più,  o meno  grave)  ma  quello  che  fi  folTe  annoverato  , mifurato  , e 
pelato?  Certo  si.  Quello  ufficio  farebbe  della  parte  razionale*,  eh’ è 
nell’ anima  . Quello  sì.  Egli  poi  fpetfe  fiate  milurando,  e giudican. 
do  alcune  cofe  effer  maggiori,  o altre  d’altre  minori,  ovverpari,  in- 
torno alle  medefime  pare  a 'lui  il  contrario.  Cosi  adiviene.  -O  non 
dicemmo  altra  volta , che  non  poffa  effere  , che  colla  medefima  virtù 
deH'anima  pentiamo  infìeme  cole  contrarie  intorno  al  medefimo?  Me* 
Titamente  l’ abbj^mo  ^etto . Dunque  la  virtù  deH’anima,  che  lènza  la 
mifura  ha  opinione  , non  fia  la  medefima  che  l’avente  opinione  colla 
mifura  . 'Per  certo  nò  . Or  quello  , che  crede  alia  mifura, 
ed  al  computo  della  ragione  è la  ottima  parte  dell’  animo  . 
Nulla  lo  impiedifce  . Adunque  ciò  che  ripugna  a quello  fia  qual- 
che ignobil  parte  di  noi  . Egli  è necefiario  - Quella  confef- 
fione  efprimere  volendo  , io'  diceva  dianzi  , la  dipintura  , e la  fa- 
coltà tutu  dello  imiure,  polla  lontana  dalla  verità  efercitaro  1’  opera 

• - ; , fua  1 

6.  ConchiulìoM.che  la  Poetica  come  arte  imitatrice  verla  nelle  ombre  delle  cofe  non 
nella  Ibliila  ve  ficài  e perciò  non  ha  yenin  commercio  colla  ragione,  ma  é nutrice  «1- 
le  intemperanti  e dilTolute  pailìoni,  cioè  di  qdella  parte  dell’animo  eh’ è viiiolS.  Di- 
ftinguc  con  diiarezza  il  lillogifmo  in  due  parti  perchè  ne  nafta  una  chiara  conclulio- 
ue,  le  di  cui  proprietà  lì  ipiegano,  come  dalle  Iwilc  parole  lo  avvertirà  il  Lettole. 
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i(u , ect  accompagnandon  di  nuova  con  alcuna  pam  noftra  priva  allat- 
to di  prudenza,  e con  elTo  lei  Scendo  amicizia,  nulla  gioV&rne  al  lin- 
eerò, ed  al  vero.  SI  certo.  La  làcoltà  adunque  vile  delio  imitare 
mefcolandolt  con  cofa  vile  genera  cole  vili  . Apparìfee.  Dimmi  fé 
è perawentura  tale  quella  iolamente  che  tilguarda  al  vedere  ; o quel- 
la ancora  che  mira  all’udito,  la  quale  Poel^  appelliamo  . £’  colà 

probabile  che  ancora  quella  ne  lia  tale.  (7)  Dunque  non  crediamo  a 
quel  folamente  che  dallf  dipintura  ci  fi  £ verifimile  ; ma  venendo  alla 
natura  ftella  del  difcoiib,  cui  accomoda  sè  HelTa  la  imitazion  poetica., 
veggìamo  fe  fia  certa  cola  vile,  o preziofa..  Così  è millicri.  Dun- 
que proponiamola  in  cotal  guifa.  La.  Poefia  diciamo  che  imita  gli  uo- 
mini i quali  fanno  alcuna  coh  o per  forza,  o di  proprio  volere  > ed 
illimano  dalle  azioni  avvenir  loro-  un  qualche  bene  , ovver  male  s c 
perciò  o pieni  di  dolore,  o di  allegrezza  : è egli  forlc  altro  che  que- 
llo? Nient’ altro.  -Dimmi,  in  tutte  quelle  colè  fi  accorda  1’  uomo^i^ 
con  sè  aiedefimo}  o piuttollo  come  nel  vedere  difcorda  , e del  mede- 
lìmo  ha  in  sè  fteffo  infieme  contrarie  opinioni,  così  e nell'oMrarecon 
fèco  egli  difcorda,  e contender  £ fovviemmi  al  prefente  , che  non  fi 
abbia  a convenir  óra  da  noi  d’intorno  a quello,  perciocché  negli  ante- 
detti ragionamenti  d’intorno  a ciò  ballc^olmente  fiamo  infieme  conve- 
nuti, cioè  che  l’animo  nollro  è ripieno  di  si  fitte,  ed  infinite  contra- 
riefii.  Bene.  Se  ne  Ha  egli  bene,  dils’  io  s ma  quello  che  da  noi 
fi]  tralafciato  allora  , mi.  è avvilo  che  fi  debba  trattar  al  prelcate  - 
Qual  è cotelloè  L’uomo  buono  partecipe  di  si  fitta  fortuna  le  arri 
perduto  il  figliuolo,  o altra  cofa  carilfima  a lui  ( comedicemmo  allo- 
ra ) più  agevolmente  che  gli  altri  lo  fopporterà.  Veramente.  Ma 
eziandio  confideriarao  al  prelènte  quello,  fe  al  tutto  ei  non  fi  doterà > 
o è egli  ciò>  imponìbile?  ma  in  un  certo  modo  tempererà  il  dolore  . 
Quello  è piò  vero.  Ciò  al  prefente  dimmi  di  lui,  fe  tu  ftùai,  ch’egli 
fia  per  rculler  più  al  dolore,  quando  viene  veduto  da  uomini  luoi  pa- 
ri, o quando  per  sè  flelTo  fi  ritrova  folamente  deferto  • Importerà 
molto  quando  è veduto.  Per  certo  quando  Iblo  firà  dirà  molte  co. 
le,  le  quali  fi  vergognerebbe  di  mandar  fuori  alla  prelènza  altrui,  mol- 
te colè  firà  , le  quali  non  vorrebbe  nut  che  vedeUero  eli  altri  a farle.- 
Cosi  Ha  . Dunque  quello  che  ordina  il  fir  relUletiA  è.Ja  ragione  , 
e la  Legge  t ma  ciò  , che  ne  trafporta  al  dolcrfi  è la  perturbazione  . 

Tu  dì  il  vero.  ConciolEacofichè  l’uomo  intorno  al medefimo fia  tra- 
vagliato infieme  da  contrari  movimenti.,  necefiariamente  diciamo  , ebe 
fiano  in  lui  certe  due  cofe.  Senza  dubbio.  Dunque  l’unaè  prella 
ad  sbbidire  alla  Legge,  comunque  le  ordinerà.  Ii>  qual  modo?  In- 
vero la  Legge  detta , che  ottima  cofa  fia  nelle  colè  contrarie  quanto  0 
può  il  più  viver  in  quiete  , nè  dq|crfi  : perchè  fia  cofa  incerta  fe  ciò- 

che 

r.  piè  copiofik  rpienzione  di  ciò  che  dice 'noe  ccnfirR  la  Poeti*  coll*  raziooe.  ma 
coll*  parte  yiziofa  deiranimo,  vale  a dire  eflér  contraria  alla  verità.ed  ai  buoni  coflu- 
mi,  e perciò  doverli  efcludere  dalla  Repubblica  . Abbellire  nobilmente  tutto  »l  ragia- 
oainento  con  varj  argomenti  ed  efcDipj.  1 ' • 
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cìie  è avvenuto'  Ha  coft  buona»  t>  cattiva»  pplcia  perchè  il  dolore  non 
giovi  nulla  alle  coté  che  tcguono,  nè  alcuna  dalle  coté  umane  tìa  da 
ftimartì  «olto,  etTcndo  il  cMore  d’impedimento  a ciò  che  li  può  etTer 
di  pretto  «juto.  A cui  dì  tu?  £^i  &miftieri»  difs’io,  che  fi  con* 
fuld  intorno  a quello  che  è avvenuto  , « fi  difpongano  i u^ozj  ca 
munque  la  ragione  ci  detta  ftar  meglio»  come  nel  tiro  de* dadi  fecondo 
quello  che  fi  fia  gettato»  « fe  alcuna  colà  di  finifiro  ci  avveniri,  non 
ci  ^dobbiamo  gettar  per  terra  » e come  fogliono  i &ociulli  attaccandoti, 
incorno  a quello  che  li  ha  percoifi»  perder  il  tempo  col  gridare»  ma 
fi  avvezzi  l’animo  acciò  fia  pretto  al  fanarfi»  e latciate  da  pane  le  la* 
mentazioni  , ad  emendare  quello  che  è caduto  » ed  ò intérmo . In. 
vero  quelli  fi  diporterebbe  benitEmo  contro  alle  fortune.  Dunque 
diciamo»  quello  che  ottimo  d volentieri  firguire  quella  parte  ragione- 
vole. Egli  è coti  chiara*  Ma  ciò  che  rapifce  al  ricordarfi  della 
perturbazione  » e del  pianto»  ed  in  quelli  ci  tiene  più  al  dilungo,  non 
diremo  noi  elTcr  cofa  irrazionale  » languida  » c «I  tintore  amica  ? 
Halli  a dire  cosi.  Ciò  che  è fdcgnevolc  ha  molta  » e varia  imiuzio* 
ne»  ma  il  prudente,  e pacato  cottume»  fimigliante  Tempre  a sè  medeti* 
mo»  nè  agevoltnente  il  jpoflìamo  imiure»  nè  té  lo  imitiamo  fi  appren* 
derA  agevolmente  » maffimamente  dalia  turba  di  varie  genti  oel  teatro 
inondante  » rappr^entandofi  loro  una  imitazione  di  affetto  llranìero  . 
Così  è adognimodo.  Or  lo  imitante  Poeta  chiaro  è che  non  è atto 
da  natura  a quello  tale  affètto  di  animo  » e la  fapienza  di  lui  fi  ade« 
ritee  in  compiacer  a quello  » té  è per  elTer  in  buona  llima  apprelTo  al 
vulgo»  ma  bene  è atto  $1  al  cotlume  dell'  animo  fdegnevole  , e vario» 
potendolo  imitar  benc^  £’ colà  chiara.  Or  giallamente  noi  Io  ri* 

}>renderemo,  e lo  porremo  uguale  al  dipintore:  perchè  par  a luì  fimi* 
e con  l'operar  cote  vili  rìfpetto  alla  verità  » e perchè  ancora  conver- 
rà egli  con  queir  altra  parte  tale  dell’ anima»  e non  con  l’ottima  in  co» 
tal  guità  fi  rende  Ibmigliante.  Sicché  in  quello  modo  non  lo  rice- 
veremo ragionevolmente  in  una  Città  » che  fi  debba  governare  iegittir 
inamente  : perchè  fveglia  , e nodrifee  quella  parte  di  animo  » la  quale 
mentre  fortifica,  ditperde  la  virtù  partecipe  di  ragione;  c ficcome  chi 
rendendo  poflénti  coloro  , che  fono  malvagi  nella  Città  la  tradìlce  » 
«d  i buoni  rovina  » così  ed  il  Poeta  ìmiutore  introduce  una  perverfa 
Repubblica  nell'animo  di  cialcheduno  » mentre  tà  vezzi  a quella  parte 
di  animo  la  quale  è fenza  mente»  non  difeernendo  egli  nè  le  maggio- 
ri , nè  le  minori  immagini  : ma  fìngendo  le  medefune  ora  grandi  » ed 
ora  picciole»  finge  i fimulacri  lontano  molto  dalla  verità.  Lontano 
certo.  Non  ancora  abbiamo  narrato  qual  grandìlfimo  male  da  lei 
derivi.  Quello  è da  fiimarfi  un  grandilEmo  danno  » perchè  pofTa  cor- 
romper anche  gli  uomini  buoni  » eccettuatine  molto  pochi.  Per- 
chè non  vuoi  tuch’cffa  non  ne  fia  poffente»  poiché  ciò  &?  Afcolu  , 
dils’io»  e vedi  qualunque  di  noi,  che  fumo  buoni,  non  ci  dilettiamo 
in  un  certo  modo  quando  udiamo  Omero,  o qual  fi  fìa  tragico  imi- 

;tare 
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Tare  alcuno  degli  Eroi  da  dolore  afflitto  edendeWì  molto  nei  lainenffi 
c percotendoTi  il  petto  co'  pugni , piangere  con  maniere  compeflìone* 
voli  la  fortuna  di  luì»  e con  la  bocca  aperta. non  Teguiamo^ò,  e itv 
llemc  di  qucAu  non  ci  dilettiamo,  da  buon  (ènno  lodando,  e ftudio- 
famente  colui,  come  Poeta  buono,  il  quale  commova  noi  s)  ibrtemen* 
te?  L'ho  confìderato  sì.  Ma  qualora  alcun  de'noAriè  affalitoda  uq 
domefiico,  e vero  difpiaccre,  Tai  tu  come  dal  contrario  fi  gloriamo  , 
fe  in  alcun  modo  veramente  fìamo  buoni  di  vivere  in  quiete,  e^di 
fopportar  il  dolore;  come  quello  fia  ufficio  di  uomo,  di  donna  quell’ 
altro,  che  dianzi  laudavamo.  Veramente.  Se  ne  fia  dunque,  difs' 
io,  bene  quefia  lode,  che  chi  guarda  un  tal  uomo,  quale  non  vorreb* 
be  efler  egli  in  alcun  modo  , e grandemente  'di  efler  tale  fi  vergogne- 
rebbe, non  lo  abbia  in  abbominazione,  ma  fi  compiaccia,  cd  il  lodi. 
Per  Giove  non  è convenevole-  Sì  certo,. le  tn  confidcri  quefio  co- 
sì. Come?  Che  veramente  quello  che  nelle  proprie  calamiti  col- 
la fòrza  iì  raffrena,  e fe  gli  vieta  il  proromper  nelle  lacrime  , e nel 
. pianto , ed  il  compiacere  alla  natura  di  lui  avida  di  lacrime  , è egli 
quello  medefimo  , cui  i Poeti  empiono  , quello  , cui  affatto  compiac- 
ciono. Allora  certo  ciò,  che  da  natura  è di  ottimo  in  noi  , come 
_ non  ammaefirato  bafievolmente  nè  dalla  ragione  , nc  diirufo,  lafcia  la 
cuftodia  dei  lamentevole,  com'ei  rifguardi  le  altrui  perturbazioni, nè  li 
fia  nulla  dì  difonore,  fe  mentre  qualch'altro  uomo  (dedicandoli  di  efi 
fere  in  virtù  eccellente,  immoderata  mente  piangendo  egli  il  lodi,  c di 
lui  ne  abbia  compàfllone  i anzi  penfa  di  far  acquifio  di  quefio  , cioè 
.del  piacere , nc  vorrebbe  refiarne  privo  in  alcun  modo  ^1  difprezzo 
della  Poefia.  Veramente  pochi  confiderano  ( come  io  mi  penfo)  efler 
ncccflario  il  trasfèrirfi  alcuna  cofà  nelle  proprie  dalle  altrui.  Perciocché 
ie  nelle  altrui  difgrazie  tu  nodrirai  quello  ingegno  lagrimevolc,  ed  il 
Tenderai  veemente  più,  non  fàcilmente  nelle  proprie  vi  potrai  far  refì- 
fienza  . Tu  di  ciò  che  è vcriffimo.  Non  vi  ha  egli  la  medefima 
confiderazione  d'  intorno  al  rifb  ? Perciocché  quello  che  tu  ti  vergo- 
gnerefti  d'  imitare  con  fifa  profufe,  del  medefimo  quando  T odi  nella 
Commedia  , o nella  privata  Imitazione  , grandemente  ti  allegri  ; c lo 
imiti!  e lo  fieflio  qui  fai,  il  che  abbiamo  detto  farfi  nelle  cofe  conv. 
pallìonevoli . Perciocché  quel  che  in  te 'medefimo  contcnirclli  colla 
ragione  in  volendo  muoverti  è rifo,  temendo  l’opinione  della  buffone- 
ria , qui  ^iogli  oggimai , c fbècndo  ciò  giovcnilmente  , non  accorgen- 
doti, fpeflè  volte  nel  fuo  proprio  ri  iafei  trafportarc,  dimanieraché  tt} 
divenga  fachor  di  Commedia . Si  certo  . Il  medefimo  ancora  di, 
ciamo  delle  cofe  di  Venere,  c della  iracondia,  c dei  defìderj  tutti,  e 
degli  altri  aflètti  nofiri  deH'- animo  mefii,  cd  allegri,  i quali  abbiamo 
detto  dianzi  che  ci  féguono  in  ogni  azione,  ed  in  noi  di  cotali  colè  fi 
fòrmi  la  poetica  imitazione  i perocché  ella  le  nodrifee  , mentre  le  fo- 
menta , ed  irriga  , le  quali  piuttofio  farebbono  da  feccarlì  con  l’ari- 
dità,  e fa  che  in  noi  cflé  fignoreggino , cui  piuttofio  converrebbe  fog- 
• giacere , 


Digitized  by  Googl 


D'BtLA  REPUBBLICAr  609 

tacére  j affine  che  noi  di  pef^tori  r e più  miièri  pocelllaio  divrenirtf, 
migliori  , e (èlici . Non  poub  dir  altrimenti . Per  la  qual  cofa,  (è 
alcuna  fiata  , o Xjlaucone , t’  incontrerai  ne’  laudatori  di  Omero , che 
dicano  , avere  lui  ammaeftrata  tutta  la  Grecia  , e doverfi  introdurre 

3ue(lo  Poeu  per  lo  governo  y e difciplina  delle  cofe  umane  , e fecon- 
o gli  ordini  di  lui  ordinare  la  vita  tutta:  ricordati)  che  fono  da  ab- 
brarciarfi , ed  amarli  gli  uomini-,  come  ottimi  , in  quanto  (ì  può  , e 
da  concederfj,  che  fia  foprammoJo  Poeta  Omero,  e principale  tra  tra- 
gici! (8)  ma  fa  mifèieri  che  tu  làppia  , che  conviene  ammetterli  di 
Poefìa  nella  Cittì  gl'inni  (blamente  inverfo  a'  Dei,  e je  lodi  della  buo- 
na* Poefia.  Or  (c  tu  accetterai  una  piacevo!  Mufa  nelle  cantoni  , e nV 
verfì,  il  piacer,  cd  il  dolore  nella  Città  domineranno  in  luogo  di  Leg- 
ge , e di  quello,  il  che  ci  parve  (cmpre  ottima  cola,  cioè  della  ragio- 
ne . Tu  dì  il  vero . Sicché  lìa  qucdo  detto  da  noi  in  difèfa  no- 
(Ira  , avendo  noi  Atto  menzione  della  Poeha  , che  allora  meritamente 
fi  aÙ)ia  dalla  Città  difcacciata,  effendo  tale.  Perciocché  cosi  la  ragione 
ci  aflringeva.  QucAo  ancor  aggiugniamo,  acciocché  ella  non  ci  acculi 
di  rigidezza  , e di  ruAichezza  i come  tra  lei  (i  ritrovi,  e la  Filofolìa 
certa  vecchia  difTenfìone.  Perciocché , Quella  cagna  ciarlona  abbajando 
arile  orecchie  del  padrone  ; e.  Quel  grande  nelle  bugie  de'pazzi,  c la 
turba  de'  Avj  (uperAizioli  ruperaote;  medefimamente , Coloro,  che  fot, 
tilmcntc  penfano  , (bno  oppreiE  da  povertà  , e molte  altre  colè  fono 
fegno  della  vecchia  difFcrenza  loro.  Ma  pure  dicali  queAo,  le  è ra- 
gionevole il  dire  : che  fc  la  Poefiia  , e la  imitazione  del  piacer  mini-  ■ 
ftre,  potè ffero  apportarci  qualche  ragione,  perché  ricever  fi  doveffero 
nella  Cittì  ordinata  bene  > volentieri  le  riceveremmo,  conApevoli  di 
noi  medefimì , per  lèntir  piacere  de'  Tuoi  diletti  i elTendo  coA  nefanda 
li  tradire  ciò  che  pare  il  vero;  perchè  e tu,  o amico,  non  ne  vieni 
addolcito  da  lei:  maifimamente  da  ouella  di  Omero  ? Grandemente. 
Dunque  non  è egli  decevol  cofa,  cn'ella  fé  ne  vegna  nel  mezzo  , di- 
fendendo se  ftcfla  o con  alcuna  canzone  , o con  qualche  altro  metro. 
Adognimodo.  Concediamo  veramente  a’  dilènfori  di  lei,  che  chiun- 
que non  fono  Poeti;  ma  di  Poeti  amici,  la  difendano  fenzi  verfi  ; af- 
(èrmando,  ch'ella  non  folo  fia  gioconda  , ma  utile  all’ordinare  la  Re- 
pubblica, e la  vita  degli  uomini,  la  qual  difcA  veramente  con  animo 
zipolato  afcolteremo,  (limando  noi,  che  ciò  ci  fia  per  riiifcir  a guada- 
gno, s’  ella  a noi  non  folamcnte  ci  poielfe  parer  foave  , ma  utile  an- 
cora. Qual  cofa  è d'impedimento,  che  ciò  non  fia  per  dover  effera 

di  guadagno?  Altrimenti,  o dolce  amico,  così  come  coloro  che  al- 
Tom.  in,  Hhhh  cu- 

a.  Soggiunge  UDÌ  eccezione  , per  cui  talvolta*!!  ammette  nella  Rep.  la  Poefìa  , «le 
a dire  per  comporre  gl’  inni  degli  Dei  , e le  lodi  degli  uomini  illuilri  . Per  mollrare 
però  eh’  egli  opera  cindidameme , attefta  mffare  un  antico  ed  interno  odio  na  U Fi.: 
loiófia  e la  Poelia.  lo  che  avrebbero  rirpofto  i Poeti  (entendofì  daiFilofifì  vilipendere. 
Confeflà  ancora  grandìflìraa  forza  avere  la  Poafìa  per  muovere  gli  animi  anco  dei  piu 
(àg^i  i ma  fempre  ritiene  doverti  ufare  fbmma  cautela  per  non  eflère  adefeati  dalle  Tuo 
lutingbei  il  che  fecondo  il  fuu  illiaita  doveva  dimollrare. 
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cuna  volta  hanno  amato  alcuna  oofa,  fé  dipoi  lìavvedrflero,  che  quell' 
amore  dovcfle  loro  cffcr  non  utile,  febben  mal  volentieri  lafcialTero  d‘ 
amare,  ceflercbbono  nondimeno;  così  e noi  per  lo  amore  in  noi  ge- 
neratofì  da  tale  Poefia  dal  nodrimento  delle  Repubblicbe  belle,  beni- 
gnamente afpetteremo,  ch'ella  paja  ottima  ,'c  veril&roa;  nondimeno  fin- 
ché non  potrà  addur  ragione*  per  sé  medefìma,  in  guifa  l’afcolteremo, 
che  con  la  orazione  dianzi  efpofla  da  'noi  diièndiamo  noi  fieiO , come 
con  certo  incanto  contro  a’  pericoli  che  ci  fopraftanno,  guardandoci 
di  non  inciampare  di  nuovo  ne’  lacci  delle  delizie  dell’ amore,  e negli 
amori  del  volgo  . Ancora  fentiremo , che  non  fi  abbia  ad  attendere 
a cotal  Poefia  , com*  ella  fia  vera  , e (cria  ; ma  si  bene  debba  ognuno 
procedere  cautamente  in  afcoltandola , e temere  della  interna  Repubbli- 
ca dell’animo  Tuo,  e quello  al  tutto  efiimar  di  lei  che  abbiamo  nar- 
rato- Il  concedo  affatto  . (9)  Grande  veramente  , o amico  Glauco- 
ne, é la  contefà,  grande,  nè  quanto  pare  in  efller  buono,  o cattivo  ; 
per  la  qual  cofa  ne  innalzato  da  onori,  nè  da’  danari,  nè  da  ^tenza 
alcuna,  nè  da  niun  diletto  di  Poefia  convien  che  fi  difprezzi  la  Giu- 
fiizia,  e le  altre  virtudi-  Io  vi  affentifeo  per  le  ragioni  narrate  , cd 
ifiimo  , che  qualunque  altro  (irebbe  per  dover  confèffare  lo  Ae(^ 
fo  . E nondimeno  non  abbiamo  narrato  in  alcun  modo  i grandilll- 
mi  premj  della  virtù,  e le  mercedi  a lei  propofte.  Tu  dì  co(i  fmi- 
fiurata,  fé  altre  colè  (1  ritrovano  maggiori  di  quelle,  che  da  noi  fi  fon 
narrate-  Qual  coli  , difs’  io,  può  effer  grande  a breve  tempo?  Vera- 
mente quefìo  tempo  tutto  dalla  puerizia  fin  allo  efiremo  della  vecchiez- 
za è cola  picciola,  rifpetto  aH’Univcrfo.  Nulla  certo-  Chedunque, 
"iffimi  tu,  che  una  ìmmortal  cofa  per  quello  breve  tempo  debba  clTer 
foilccita,  e non  travagliarfi  in  vcriin  modo  per  tutto.il  tempo?  lAi- 
mo  certo  ; ma  a che  fine  dì  tu  quello  ? O non  (ù  tu  j che  è im- 
mortal  l’anima  nollra,  e non  perifee  mai?  Ed  egli  riguardando  ver- 
fo  di  me,  pieno  di  maraviglia  diflc:  «Per  Giove  io  certo  non  lo  fio  ; 
ma  mi  puoi  tu  dir  quello?  Per  certo  sì,  fo  io  non  (bili  per  (ir  in- 
giuria, e credo,  che  ancor  tu  il  dirai,  non  effcndo'cofa  diffìcile.  A 

me  ciò  è Jifficilci  ma  volentieri  da  te  udirei  quello  non  diffìcile.  L* 
udirai  oggimai.  Dì  pure.  (10)  Chiami  tu  alcuna  cofa  buona,  cd 
- ' alcun' 

9.  Ùltimo  e nobiliflìnio  palTo  di  tjttefla  dlTputa  fopra  i prenij  dell*  CiuAizii  , ed  i 
Aipplic)  dell’  jngiuftizia.  Premette  la  colà  eOère  di  frandilTitna  importanza,  ed  in  que. 
fta  (ònlillere  il  cardine  di  tutta  la  nollra  vita  ; ficchè  per  niun*  cofa  dobbiamo  dall* 
OiulUzia  al  lontana  rii.  Spiega  io  primo  luogo  i premj  della  Giuflizia , infegnando  efl'ere 
grandi  in  quella  vita,  e maggiori  nella  feconda.  Quanto  più  eccellentemente  fpirg*  Pla- 
tone quella  belltHima  dottrina,  tanto  più  giova  accuratamente  efaminaila.  Che  cofa  è, 
egli  dice,  lo  fpazio  di  quella  vita,  fe  coll’  Univerfo  li  paragoni  ? Non  dobbiamo  dun- 
que attaccarti  ai  premj  che  vengono  in  quella  vita  propolli,  ma  a quelli  che  nell*  vi- 
ta iimiionale  fono  rifervati  . Quello  è il  principio  di  quello  beltiflìmo  ragionamento  , 
fondamento  del  quale  j 1’  imniortilità  dell’anima.  • 

*0.  Prova  dclPallìoma  fopra  il  quale  è fondata  la  felicità,  o l’infelicità  dell’anima, 
l’anima  non  perifee  in  verun  modo,  e perciò  è immortale.  Pone  due  cofe . Quaiun- 
que  cofa  che  perifee,  perifee  o per  pioprio,  o per  altrui  male.  L’ingiullizia , l’jntem- 
I er-nza , c gli  altri  vizj,  fono  mali  c danni  dell’  anima  . Quindi  però  non  ne  fegue 

.che 
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alcun'altra  rea?  La  chiamo  sì.  Dimmi,  incorno  a quede  cofe  pa^ 
re  a te  il  medefimo  che  pare  a me  ? Che  cofa  ? Io  (iimo  effer 
male  tutto  ciò  che  difìfolve , e che  corrompe  i ma  quello  bene  , che 
mantiene,  e che  giova.  £d  io.  Ma  che?  Dì  .tu  forfè  , che  alcun 
bene  , ed  alcun  male  (ìa  proprio  di  ciafeheduna  cofa^  come  la  lippitu. 
dine  degli  .occhi,  e del  corpo  tutta  la  malattia,  del  frumento  la  muffa, 
c la  putredine  de’  legni,  del  iheulio,  e del  ferro  la  ruggine,  e, come 

10  dico,  quafi  in  tutte  le  cofe,  fecondo  la  natura  vi  fi  ritrovi  in  qua- 
lunque di  effe  un  proprio  male,  c malattia?  Veramente.  Qualora 
alcuna  cofa  tale  ad  alcun  adiviene,  non  rende  ella  quello  peggiore  cui 

. fi  accodai  e finalmente no'ldiffolve,  ed  il  rovina?  Certo  sì.  Adunque 

11  proprio  ma|e  diciafoheduno,  c la  fua  malvagità  corrompe  qualunque 
cofai  ovvero  fe  ciò  non  la  corrompede , niun’altra colà  mai  lacorrompc- 
rebbe.  Perciocché  nè  ciò  che  è buono  alcuna  cofa  rovina,  nè  quello  di 
nuovo  che  non  è nè  buono^ , nè  cattivo  . ' Perciocché  in  che  modof 
difs’  egli  . Dunque  fc  ritroveremo  alcuna  cofa  di  quelle  che  fono, 
che  abbia  alcun  male  , il  quale  la  renda  cattiva  , quedo  veramente 
non  é poflibile  che  la  difeioglia  perendo  , Non  Spremo  noi  che 
ciò  che  di  fua  natura  è formato  così  non  può  aver  morte  ? E' 
colà  verifìmile  . Che  dunque  non  vi  è alcuna  colà  cncll’  anima 
che  la  renda  rea?  Sì  certo  le  cofe  che  noi  abbiamo rac  ontato,  cioè 
la  ingiudizia,  la  intemperanza,  la  timidità,  e la  ignoranza  , Dunque 
midi;  alcuna  di  quede  diffolve forfè  ella,  e uccide  l'anima?  Econfidc* 
ra  , acciò  non  c*  inganniamo  , dimando  1'  uomo  ingiudo  , c paz* 
zo  , quando  è colto  in  qualche  tridezza  , allora  corromperli  dalla 
ingiudizia  , la  quale  è il  vizio  dell’  anima  ; ma  fà  in  cotal  modo  , 
(ìccome  liquefi  , e rifolvc  la  malattia  il  corpo  proprio  male  di  lui  , 
ed  a tale  il  riduce,  che  non  è corpo,  così  e le  cofe  tutte,  che  poco 
fà  dicemmo,  guadandole  il  proprio  male,  io  quanto  loro  fi  appiglia, 
vengono  al  non  edere:  non  è egli  cos'i  ? Così  affatto.  Or  nel  me- 
dclimo  'modo  confiderà  1’  anima;  la  ingiudizia,  e le  altre  malvagità  , 
quando  elle  fi  ritrovano  , e fono  fìffe  in  lei,  la  corrompono,  e mar- 

.cifoono  fino  che  tirandola  a morte,  la  fepa ritto  dal  corpo  ? Que- 
do non  adiviene  in  modo  niuno.  Ma  ciò  è (convcBcvole  , che  U 
vizio  altrui  dia  naorte  ad  alcuna  cofa,  cui  il  propria  vizio  non  dà  la 
morte.  Sarebbe  certo^  contro  ragione . Attendi , o Glaucone , dal. 

• la  propria  malvagità  de’ 'cibi,  onde  fi  'dicono  corrotti  da  vecchiezza» 

• o putridi,  o in  qualunque  altra  guifà , non  idimiamo»  che  poliamo* 
Zir  il  corpo  i ma  fe  entro  al  corpo  il  difètto  de’  cibi  vi  porterà  il 
proprio  vizio  di  lui  , diremo  noi  col  mezzo  di  quelli  che  fi  rovini 
^ corpo  dal  fuo  vizio , ^aoè  dal  male.  Ma  il  corpo  medefimoeflendo 
<hverfo  dal  difetto  de’  cibi,  de’  quali  diverfa  fi  è la  natura'»  noti’ifti* 

• ' I .1  1 . ' Hhhh  t • 

che  l’aniint  jierHc»  per  INagiuftizia  : perelocch?  fe  quella  recafle  la  morte  ajruoino  in- 
ciuHo,  farfblìc  un  liberarlo  dai  mali  j mentre  anzi  all’  oppolh*  g'ulla  cofa  è che  paghi 
le  pene  delle  fue  fcelltratczzc.  Ne  fegue  dun<iue  che  anco  l’anima  degli  uomiiu  jJigiu- 
tx  e immortale  . 
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merenno  mai,  che  fi  polla  difliparc,  & in  lui  non  s’ introducdTe  il  pro- 
prio difètto.  Tu  parli  bene.  Nel  medcfimo  modo  , fe  il.  detrimen* 
to  del  corpo  non  porterà  entro  all’anima  il  proprio  male  di  lei  , in 
niun  modo  dobbiamo  (limare  dall’altrui  male  fenza  la  propria  malva- 
gità morirli  l’anima,  altra  cola  dilOparfì  col  male  altrui.  Cosila 
ragione  ci  ammooifce-  .Dunque  o biafìmiamo  , che  non  fi  dicano 
quelle  colè  bene  i ovvero  finché  rimangon  elle  lènza  eflèr  cotifutate  , 
non  concediamo,  che  prima  pcrifca  l’anima,  nè  da  fèbbre,  o daqual* 
fivQglia  altro  male,  nè  fe  alcuno^  fcanaflc , o sbranafTe  il  corpo  in  mi- 
nutiflime  parti,  che  non  averà  dimoHrato,  che  per  quelle  padìoni  di 
corpo  fi  ^ccia  l’anima  più  iniqua,  e profana;  ma  inquanto  io  altrui 
male  ad  alcun' altra  co*a  li  appiglia,  nè  il  proprio  male  non  fi  unilce 
ad  alcuna,  in  verun  modo  non  concediamo,  che  nè  l’anima  , nè  al- 
cuna colà  fi  polTa  corrompere . Ma  ninno  non  dimoHrerà  quello 
mai , cioè  che  l’anime  di  chi  muojono  , G facciano'  per  la  morte  più 
ingioile.  Ma  fé  alcuno  ardifra  d’ opporci  dicendo,  che  lì  là  peggio- 
re, e più  ingiullo  chi  muore,  per  non  efTer  adretto  aconlèlTare,  che 
le  anime  liano  immortali;  diremo  noi  convenire,  s'egli  dice  il  vero  , 
che  la  ingiullizia  all’uomo  ingiullo  lìa  mortale  , non  altrimentichè  il 
male  ; e da  quella  AelTa , che  uccide  per  certa  fua  natura,  muojano co- 
loro,  i quali  la  prendano;  prediiOmu  chi  madimamente,  più  tardi  il- 
io incontro  chi  manco  la  prenderanno;  nè  quello  folamente’  lì  àccia, 
il  che  ora  fi  là,  che  gl’ingìudi  per  la  ingiudizia  finalmente  fe  ne  muo 
jano  allorachè  da  altrui  fono  lorb  date  le  pene.  Per  Giove  che  la 
ingiudizia  certo  non  parerà  graviffimo  male,  fe  apporterà  la  morte  a 
chi  la  prende,  poiché  li  farà  una  liberazione  da'  mali  ma  io  penfo 

Eiuttodo  che  doverà  parer  il  contrario,  che  uccida  altrui,  fé  è podi- 
ile,  e faccia  l’uumo  che  la  podiede  madimamente  vivace,  e più  ol- 
tre vigilante;  in  così  fàtu  guila  egli  è lontano  , ch’ella  ne  (ìa  morta- 
le . Tu  parli  bene  , perchè  quando  la  malvagità  , ed.  il  male  di  lei  , 
proprio  a ciafeheduno  non  è fufhciente  ad  uccider  l’anima  , hon  mai 
il  male  ordinato  alla  morte  altrui,  oltre  a quello  , cui  è dato  ordì, 
nato,  o l’anima,  o qualunque  altra  colà  diluperà.  Non  mai  nò  , 
come  fi  b probabile-  Dunque  tmichè  ella  non  muore  per  niun  ma- 
le nè  proprio,  né  draniero,  manifedo  è efler  neceflàrio  eh’  ellà  fia  c- 
terna,  e s’ella  è eterna,  elTer  immortale.  Egli  è neceflàrio.- 
Quedo  adunque  lè  ne  dia  così  ; e lè  in  cotal  guilà  lè  ne  da  egli  , 
confiderà  che  fèmpre  faranno  le  medelìme  anime:  perciocché  non  mai 
non  faranno  effe  minori,  non  ne  morendo  aflàtto  niuna,  nè  di  nuovo 
in  numero  maggiore:  concioffiachè  fè  alcuna  delle  immortali  in  mag- 
gior numero  fi  fàcefle,  del  mortai  fi  fàrebbe,  e finalmente  tutte  le  co- 
fe  farebbe  no  immortali.  Tu  dì  il  vero.  Ma  ciò  in  niun  mo- 
do daddovero  non  idimiamo,  vietandocelo  la  ragione,  nè  di  nuovo  di- 
miamo  ancora,  che  l’anima  fia  tale-per  la  natura  veriffima di  lei , che 
in  sè  deflà  fia  yiTn,  dilfimile,  e digerente.  Come  di  tu  quedo? 

Non 
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Non  è cofà  agevole,  che  quella  cola  Ila  fcmpicerna  , che  è compoHa 
di  molte  cofe,  nè  le  ha  tocco  in  forte  un*  ottima  conapofixionC,  come 
ora  ci  è parfo  dell’anima.  E’  colà  convenevole,  (u)  Duntlue,  e 
la  prefeme  ragione , e le  altre  più  oltre  ci  polTono  convincere  , clTcr 
l'anima  immortale!  ma  fé  alcun  delidera  vedere  quale  ella  in  veritl  f> 
lia,  non  la  dee  in  alcun  modo  guardare  ofiR;la  dalla  comunicanza  del 
corpo  , e degli  altri  mali  , if  che  noi  ora  vediamo  ; ma  difeernere 
colla  ragione  diligentemente  quale  ha  ogni  volta  ch'ella  lì  farà  refa  pu- 
ra; ove  certo  apparirà  molto  piu  bella;  e quando  lìa  tale  più  chiara- 
mente giudicherà  ciò  che  Ha  giudo,  e quale  nò,  ed  il  rimanente,  delle 
altre  cole  che  dianzi  dicemmo.  Ora  certo  abbiamo  detto  la  verità 
di  lei,  . quale  ella  al  prefente  ci  apparilcei  ma  l'abbiamo  veduta  Jifpo 
Ha,  come  veggono  molti  Glauco  marino;  poiché  coloro  non  polTono 
agevolmente  conlìderare  l’antica  natura  di  lui  : perciocché  le  antiche 
prti  del  Aio  corpo  parte  fpczzate  , parte  in  polvere  fi  fiano  ridotte, 
e dall'  onde  confumate  alTatto,  e fi  luno  a lui  appigliate  altre  cofe  , 
cioè  ToHrichc,  l’alga,  e le  pietre  ; per  le  quali  cole  molto  più  di- 
mofira  Ibrma  di  qualunque  fiera,  che  afpetto  della  primiera  natura 
Cosi  e qpi  veggiamo  Tempre  I'  anima  acconcia  male  da  innumcrabili 
mali:  ma,  o Glaucone,  convieni!  rivoglier  gli  occhi  colà  . Ove  ? 
Alla  di  lei  Filofofia,  intorno  a lei  là  mifiieri  di  confidòrare  quali  co. 
fe  tocchi  l’animo,  c quaji  converlàzioni  defideri,  come  colui  , che  è 
congiunto  in’ parentela  al  divino, 'immortale  , c fempiterno  , e qual 
làrebbc  egli  tutto  attratto  da  ana  colà  limile,  e da  quello  empito  por- 
tato dal  mare,  nel  quale  al  prefente  fi  ritrova  , fcollofi  d’  intorno  le 
pietre,  e le  conche,  le  quali  ora  a lui,  come  dalla  terra  nodrito,  fo- 
no intorno  attaccate  con  molte  cofe  terrene , pietrofe , e rozze  , per 
' quello  nodrimento  il  quale  da  molti  è llimaco  beato.  Allora  final- 
mente contempleremo  Ja  natura  vera  dell’animo  ficlTo,  e conofeeremo 
fc  lìa  varia  o feptplìcc,  ovver  quale  tutta  la  condizione  di  lui.  (i-) 
Ma  ora  abbiamo,  come  llimo,  a fu/ficienza  dichiarato  gli  afietti,  eie 
forme  degli  animi  nella  vita  umana.  Adognimode  certo.  Ma  non 
in  alcun  modo,  fpiegate  nò  le  altre  colè,  ed  i premj,  e gli  onori  del- 
la GiufHzia  conte  dicevate  voi,  che  erano  fiati  addotti  da  Omero  , e 
- - 

( * 

11.  Aniptificizione  dell’aiTìoma  provato,  come  abbiim  detto,  molto  congiunta  col  fog- 
gttto  che  A tratta  . Finché  I’  anima  i nel  carcere  del  corpo  rìnchiufa  , non  yegpamo 
qnil  ella  in  vero  Aa , o quale  Aa  per  eflère  la  Tua  vera  natura  quando  ne  farà  ulciia  ; 
ma  allora  folamente  ci  farà,  lecito  con  verità  contemplarla.  Aggiunge  una  belliflima  A- 
inilitudine  di  Glauco  Dio  Marino.  . 

11.  Premeflb  quefto  fondamento  della  immortalità  palla  alla  principale  e primaria 
quillione  dei  premi  della  Giullizia,  e dei  fupplizj  dell’  ingiufttzia  . Ripete  ciò  che  a. 
vea  detto  in  ^efto  propoAto  nel  primo  Libro , lodando  anco  1’  ingiuftiaia,  perché  nie- 
glio  riluceffe  il  fùo  contrappoRo.  Oli  aveva  attribuite  molte  prerogative  fecQaidyi  1 ipo- 
teA  del  volgo,  ma  tutte  le  ritratta  come  male  concedè  , e le  attribuifce  alla, Oiuiliz|a, 
per  convincere  che  quella  confeguifce  premio  da  Dio  , e dagli  uomini  • Imperciocché 
febbene  gli  uomini  fccllerati  trionfino  per  cpialche  tempo  , é però  infcliciflimo  il  loro 
fine.  E iè  talvolta  vengono  opprelA  dalle  pene  alla  ingiulìizia  dovute,  quella  e una  pr»- 
va  che  tanto  più  grandi  felicità  gli  lono  tilèivatc  da  Dio  nell’ altra  vita. 
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^ Efìodo  i ma  abbiamo  ritrovato,  che  la  Giudizia  ottima  coll 
all’  anima,  e dee  ella  giuflamente  operare,  o abbia,  o nò  1’  anello  di 
Gigio,  o più  oltre  la  celata  di  Plutone.  Tu  parli  verillùno.  Più 
oltre  .niuna  invidia  ci  vieta  ancor  al  prefcntc,  che  non  attribuiamo  al* 
laGiudizia,.  ed  alla  virtù  tutta  queipremj,  ch'ella  acquila  all’ anima  co* 
sì  apprcflo  agli  uomini,  come  apprcHo  a’  Dei,  tanto  al  vivo,,  quanto 
af  morto.  -Per  certo  sì.  Or  dimmi',  mi  rellituite  voiquello,  che 
liel  ragionamento  prendefte  ad  ufura?  Che-cofa  maflìmamentcf  (13) 
Invero  diedi  a voi  1’  uomo  giuflo  parere  ingiufto,  e lo  ingiufto  giu* 
Eoi  perchè  voi  eftimavate  , tuttoché  elTcre  non  potefle,  che  queftoibf* 
fe  occulto  agli  uomini,  e a’  Deh  tuttavia  ci  piacque  concedervelo  per 
caufa  di  difputa,  affine  (ì  giudicale  la:  Giuflizia  paragonata  alla,  ingiù* 
Aizia  UefTa:  non  te  lo  arricordi  tu?  Farei  ingiuriarle  >0  non  me  1 
ricordafli.  Dunque  poiché  elle  fi  fono  giudicate , cinedo  di  nuovo 
per  la  Giuftizia,  che  in  quel  modo  che  viene  filmata  c da’  Dei  > e 
dagli  uomini  ancora  voi  confèffiater  che  fi  filmi  di  leif  affine  fi  ri^r. 
ti  la  palma  della  vittoria  , la  quale  fi  conféguilce  dalla  opinione  ^ ed 
c(Ta  dà  a coloro  che  la  poflcggono:  poiché  fi  è veduto  dall’  efiètto  , 
ch’ella  dà  i beni,  nè  inganna  coloro  che  veramente  la  ricevqpo.  Tu 
ricerchi  cofe  giufte.  Ciò  mi  concederete  primieramente , che  quale. è e 
r uno,  e r altro  di  loro,  cioè  il  giufto,  e lo  ingiufio,  non  Ca  oc* 
culto  a’  Dei.  Il  concederemo..  Se  a’  Dei  non  fimo  occulti  quefii. 

due  I invero  quegli  (irà  amato,  qncfil  odiato  da  loro;  là  qualcoìàab: 
biamo  da  principio  confèflato .,  Così  è . Pofiria  non  conìèQcremo 
noi , che  allo  amico  de’  Dei  in  quanto  é pofiibile  ììano  dati  da  loro 
tutti  i beni,  fuor  fé  alcuno  necciTario  male  non  li  (bvrafii  per  alcun 
delitto  Ipaflato  ? Adognimodo  . Per  la  qual  cofa  così  filmar  fi 
dee  dell’  uomo  giufio  , o fia  egli  IbttopoAo  a povertà , o a-imalattia  , 
o a qualunque  altra  di  quelle  cofe  , che  pa}ono  eflier  cattive  , corali 
colè  giovarli  finalmente  adalcun  beneoin  vita,  o dopo  la  morte  f conciofi 
fiacofichè  non  é da’  Dei  abbandonato  mai  chiunque  fi  sforzerà  di  riufcir 
giufio,  ed  inquanto  è lecito  all’  uomo,,  di  renderfi-in  virtù  con  gli  ^nffi. 
cj  fimile  a Dio.,  Conveniente  colà  è,  che  un  uomo  si  fitto  non  fia. 
dilprezzato  dal  fomigliame  .,  t-Dunque-  dello  ingiufio  fi  dee  al  tUtto 
giudicare  in-  contrario..  • Sì,  dift’ egli ..  Sicché  darafli  dai  Dei  quefia 
palma  all’uomo  giufio.  Così  mi  pare difs' egli . Or  dagli  uomini 
non  adivienc  egli  in  cotal"  guifa,  fé* dobbiamo  confèfTar  il  vero?'  • In- 
vero gli  uomini  malvagi , ed  iniqui  non  altrimenti  fanno  , che  quei 
corridori,  ì quali-  corrono*  bene  dal  baflb,  ma  non  dall’alto:  perocché 

pri* 

13.  Prima-  eocrezione-  dell.’intecedeme-  rSgiooamente..  Per  la-  difputa*  fi.  ara  actwrdaia 
quella  filfa  propofizionci  poter  avvenire  che  je  cofe  umane  fodero  occulte  a.  Dio  . So* 
crare  la  ritratta,  ed  inlegna  eflér  noto  a Dio  il  giaftoe  l'ingiiiikt:  equello-ima  , e que- 
llo odia.. Quindi  ne  fegue  che  all’uomo  dabbene  tutto  bene  e leitceinente  fucaeda.  poi- 
ché Iddio  cuftodilce  le  cofe  file  ;.  all’ incontro  all' empir*  ratr*  infelicilfimamenie  riufcl 
benché  per  qualche  tempo  (èinbri  tìotire , conte  con  un  hellifiìmo  elèmpiaialcgaau 
Non  può  darfi  più  fermo,  né  più  certa  l'ondamamo  di  qutiL-» 
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{>ritnìerafflente  faltano  fuori  con  prcflezta>  e fi  partono  finalmente  coti 
le  orecchie  bade,  e fenza  corona,  riportandone  le  rifa;  ma  i veri  cor- 
ridori arrivano  al  fine  , e fatto  acquilo  del  premio  , s‘  incoronano  . 
Non  adiviene  egli  così  degli  uomini  giufli  ? Nel  fine  di  cialcheduna  a- 
zione,  compagnia,  e vita  , non  fono  efii  lodati,,  e ne  riportano  doni 
dagli  uomini?  Certo  sì.  (14)  Tollererai  tu,  ch'io  alleghi  dico* 
’ftoro  quello  che  allegaflt  degl' ingiuri?  Dirò  certo,  che  igiufìi,  quan* 
do  faranno  pervenuti  alla  «tìi  matura,  elcrciteranno  i carichi  cjdl^  dt* 
tì,  fecondo  il  loro  volere,  G mariteranno  con  quali  fia  loro  a grado.', 
e daranno  alle  fue  per  mariti  chi  c0i  vorranno  ; e di  codoro  tutte  lo 
cofe  affèrmo  che  tu  di  coloro  aiTermaffi  già;  e di  nuovo  confermo  de- 
gli uomini  ingiufti,  che,  tuttoclià  molti  di  loro,  eflendo  giovani,  oc* 
cultino  i vizj  fuoi , tuttavia  nel  fìn  del  corfo  feoperti  , riefeano  degni 
di  rifb,  c titti  vecchi  infelici  fono  villaneggiati,  c battuti  daTorellieri, 
c*da' Cittadini:  e tutte  le  cofe  patifeono,  le  <]uali  tu  veramente  dicevi 
cITer  afpere:  perchè  faranno  slanciati,  c fegnati;  ed  iGimerai  di  aver  u- 
dito  da  me  ciò  eh'  efli  patifeono:  ma  vedi  fc  tu  fei  per  tollerar  quel- 
lo eh' io  dico.  Il  tollererò  si,  dicendo  tu  cofe  giufìe.  Queftidun* 
que  fono  i premj,  le  mercedi,  e i doni',  i quali  dati  fono  all'  uomo 
giudo  vivendo , da'  Dei , c dagli  uomini , oltre  quei  beni , che  la  Giu- 
Aizia^fleffa  dava  loro.  Quedi  fono  eccellenti,  c fermi.  ( 
nè  quedi,  difs'io,  ed  in  numero  , ed  in  grandezza  fono  niente  , fc  G 
paragonano  a quello  che  reda  cd  all'uno,  ed  all'  altro  dopo  la  mor- 
te: ma  ancora  è da  udirG  quedo,  acciocché  c 1'  uno,  e l'altro  di  efU 
né  rapporti  perfèttamente  tutto  quello  che  G conviene  udire  da  quedo 
ragionamento.  Or  io  dirai  , come  a perfona  che  Ga  per  udire  non 
molte  cofe,  ma  volentieri.  Invero  non  ti  dirò  una  favola  di  Alci* 
noe:  ma  di  Ero  Armeno,  uomo  forte,  di  dirpe  PanGlia , il  quale  mor- 
to un  tempo  b.  nella  guerra,  levatoG  via  il  decimo  giorno  gli  altrica- 
daveri,  oggimai  guadi,  fu  levato  fkno:  e lui  a cafa  portato  per  feppel- 
lirG  il  duodecimo -giorno  ornai  dopo  la  morte,  eflendo  podo  fbpra  la 
j>lra,  rifuféitò,  e rifùfeitato  riferì  ciò  che  quivi  aveva  veduto.  Difle 
adunque,  dopoché  l'anima  fu  feparata  dal  corpo,  di  efler  pervenuto 
con  molti  altri  di  compagnia  ad  un  certo  luogo  beato  , laove  erano 
due  apenure  della  terra,  l'una  all'altra  vicina:  due  altre medefimamcn- 
te  a dirimpetto  vide  dall'  alto , nella  regione  del  Cielo  ; ma  fra  quede 

aper, 

14,  Seconda  correzione.  Avendo  attribuiti  all’uomo  iugiullo  un’  edema  felicità , ora 
noura  che  il  folo  giullo  può  goderne  una  vera  e certa  : perciocché  quella  efternafpecie 
dì  felicità  nei  malvagi  è (olaniente  un’apparenza  ed  un’ombra  die  torto  penice.  Qpin- 
di  11  vede  che  anco  in  quelli  vhi  la  Giurtizii  eonfeguifee  il  fuo  premio. 

ij.  Nuovo  Teorema.  I premi  che  la  Ciurtizia  in  quella  vita  eonfeguifee  , niente  fo- 
no in  paragone  di  quelli  cne  nella  feconda  vita  fono  alla  medelìmi  rileryati.  Nella  vi- 
ta immortale  vi  farà  una  vera  e perfetta  felicità:  ed  una  totale miferia  affliggerà  i mal- 
vagi. Allega  qui  una  certa  favola  tratta,  com’é  probabile,  dalla  dottrina  degli  Egizi  , o 
dei  Fenici,  colla  quale  vivameoie  lì  rapprefenra  lo  Ulto  e la  condizione  dei  giufti^,  e 
degl*  ingiurti  nell’altra  vita.  La  fommi  li  è che  dovrà  feguire  un  Giudizio  dt  Dio  giu- 
Ilo  Giudice,  dinanzi  alla  niaertà  del  quale  dovranno  tutti  gli  uomini  comparire  perche 
dei  buoni  bene,  e male  dei  malvagi  lia  decifo.  . 
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aperture  lèderne  i giudici»  i quali,  poiché  hanno  giudicato  gli  animi",' 
comandano  Icendcr  i giudi  alla  dedra  di  fopra  per  lo  Cielo , appic» 
cando  nella  parte  dinanzi  i fcgni  di  quelle  cofe,  che  hanno  giudicate i 
ma  incontrario  gl’ ingiudi  alla  (ìnidra  di  fono,  portando  dopo  le  fpaU 
le  i légni  di  tutte  le  cole,  che  fecero  nella  vita  . £d  eflendofì  egli  ec* 
codato,  eflergli  dato  detto,  che  conveniva  a lui  di  ritornare  Aroba- 
iciadore  agli  uomini  delle  cofe  di  colà,  ed  avergli  ordinato,  che  udif- 
fe,  e vedefle  diligcnten^nte  qualunque  cofe  fi  fàceflero  in  quei  luoghi. 
Sicché  raccontava  di  aver  veduto  coli  per  1’  una , e per  1’  altra  fidura 
del  Ciclo,  e della  terra  le  anime  andarléne , data  quivi  la  (éntenza  { 
mededmamente  per  le  altre  due  afeender  le  anime  dalla  terra  , ripiene 
di  polvere,  di  lordura;  ma  dal  Cielo  difeender  le  altre  pure;  c vederli 
le  anime  da  tutte  due  le  parti  venir,  come  fàtigate  per  lunga  pcllegri* 
nazione,  c volentieri  quivi  ripofarfi  nel  prato,  come  in  un  celebre  ri- 
dotto; e quelle  infìeme  abbracciarfì,  le  quali  fi  erano conofeiute,  etut* 
te  elle,  cosi  quelle  che  dalla  terra,  come  quelle  che  dal  Cielo  con- 
vennero, runa  all’altra  addimanJarfì  di  quello  che  ne*  luoghi  loro  a- 
■vevano  veduto,  c rifpondcrfi  fcambievolmentei  quelle  invero  dolendo- 
fi,  e lagrimando  per  la  memoria  de’ mali,  che  per  lo  pafTato  nel  viag- 
gio per. lotto  la  terra  videro,  e patirono  ; cd  efTcroc  quel  viaggio  di 
mille  anni;  quelle  poi  che  erano  difcelé  dal  Cielo  narrar  le  coni^aziov 
ni,  e fpectacoli  immenfì  per  gran  bellezza  . Per  riferire  adunque  , o 
Glaucone,  quelle  molte  cofe,  farebbe  mifticri  di  troppo  lungo  tempo; 
ma  quella,  difs’egli,  era  la  fomma  . {^6)  Chiunque  fi  ritrovade  di 

aver  fatto  ingiuria  al  altrui  , aver  refe  le  pene  particolarmente  dieci 
volte  per  ciafeheduna,  cioè  per  lo  fpazio'di  cento  anni;  come  fia  que« 
Ila  la  meta  della  vita  umana;  affine  che  le  nnime  per  la  ingiuria  die- 
ci volte  patifeanq  la  pena  . Per  la  qual  cofa  fe  alcuni  folTcro  flati  ca- 
gione della  morte  di  molti , ed  aveflero  tradito  le  Città  , e gli  eferci- 
ti,  o mefTo  gli  uomini  in  fervitù  , o confàpevoli  di  qualche  altra  ri- 
baidcria  , o Tcellcratczza  ; in  tutte  quelle  per  ciafeheduna  triflezza  , 
convenir  loro  patire  dieci  volte  le  pene  ; ed  ancora'^  fe  altri  aveflero 
fatto  alcun  benefìcio,  id  offervato  la  giuflizia  , e la  pietì  , riportare  t 
premj  nel  mudo  mideflmo.  Ma  di  coloro  che  di  fubito  nati  morirono, 
o viflero  a breve  tempo,  narrava  alcune  cofe  di  memoria  poco  degne" 
Pii!  oltre  de’ pii,  ovver  empj  inverfo  a’ Dei,  ed  a’ parenti  ^ c degli  mici, 
diali,  i quali  nelle  morti  bruttarono  le  proprie  mani,  raccontava  rice- 
ver cflì  premi,  e pcne  maggiori.  Perciocché  difs’egli  di  eflcrfì  ritrova, 
to  prcfcntc , ''■uando  un  certo  addimandava  ad  un  altro  , dove  fi  fbflc 
il  grande  Areico.  C'oflui  era  flato  Tiranno  in  cert»  Città  di  Panfilia, 
paflati  ornai  mille  anni  da  quello  tempo,  ed  aveva  ammazzato  il  padre 
vecchio,  cd  il  fratello,  maggior  di  età  , c commclTc  , come  fi  diceva, 
molte  altre  empie  fccllcratezze  ; c diceva  avergli  quel  tale  rifpofto  : 
Non  è venuto  Ardito,  nè  venirà  qui.  Perciocché  abbiamo  veduto  an- 
cora 
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cera  qaefto  IpCTtacolo  fpaventcvole  1 pofciachè  Tumino  vicini  all’  aper 
Cura,  per  &lir  fulb,  fopportatefi  tutte  le  altre  cofe  , incontinente  ve- 
demmo lui,  ed  altri,  quali  di  loro  la  maggior  parte  Tiranni  , e vi  e* 
ratto  alcuni  privati , che  -commifero  grandi  (celleratezze  , i qua|i  oggi, 
mai  immaginandoli  di  alcendere,  allora  , quella  apertura  non  li 
riceveva;  la  quale  orridamente  muggiva  , qualora  alcun  di  coloro  , o 
che  follerò  infanahili  per  la  malvagità,  o non  ancora  avellerò  ha  ftevoi 
mente  foidisficta  la  pena,  li  sforzadero  di  Ialite.  Dunque  diceva  , 
che  li  ritrovavano  quivi  prelénti  alcuni  uomini  lìeri,  di  al^tio  di  fuo. 
co,  i quali  incontinente  conlideratoli  il  muggito,  tiravanocoftoro  per  Ibrza  in' 
dilparte , cioè  Ardico,  e li  a lui  lomiglianti  : e legatili  per  le  mani  , 
per  li  piedi  , e per  la  teda  , li  gettavano  a terra,  e gli  dracciavano  , 

• e drafeinati  di  dietro  ad  una  certa  via  dalla  parte  di  fuori,  con  tribo- 
li li  laceravano  t dimodrando  a viandanti  per  qual  cagione  eld  cotali 
cofe  patillcroi  ed  erano  condotti  per  eller  gettati  nel  tartaro,  ove  av- 
vegnaché molte,  e varie  cole  gli  fpaventallcro',  queda  paura  fortemen. 
te  li  moledava  , quando  lì  eccitava  il  muggito  nella  latita  , il  quale 
quietandoli , cialchednno  di  buoniflìma  voglia  pareva  che  alcendeile  . 
Egli  invero  raccontava  cotali  pene,  e lùpplicj  t c di  nuovo  in  contra- 
rio limili  benedei . Or  come  quelle  anime  , delle  quali  abbiamo  detto 
di  fopra,  ii  IblTero  ripofate  fétte  giorni  nel  prato,  diceva  convenir  lo. 
ro  lorgere  l’ottavo  giorno,  e quindi  partirli,  e final  mente  arrivare  quat- 
tro giorni  dopo  a certo  luogo  , laove  di  fopra  per  tutto  il  Cielo  , e 
per  la  terra  didefo  d vede  un  lume  diritto,  come  una  colonna,  limi- 
gliantiffimo  all’arco  celede;  nondimeno  più  chiaro,  e più  puro:  a que. 
ilo  luogo  elTer  venuto  col  viaggio  d’  un  giorno  , e quivi  aver  veduto 
nel  mezzo  del  lume  teli  gli  edremi  legami  del  Cielo;  perciocché  que- 
do  lume  fi  è il  legame  del  Cielo  , qual  fono  ì tavolati  delle  galere  , 
ed  in  cotal  guifà  contenerli  la  circonferenza  tutta  . Dalle  cime  poi  ef- 
fervi  appefo  il  filo  della  Dea  della  neceflità  , per  lo  quale  fi  fornifeo- 
no  tutti  i giri;  il  cui  difo  , ed  anzino  è di  diamante,  ma  il  fiifajolo 
mefcolato  di  quedo  , e di  altre  fòrti  di  cofe  ; la  cui  natura  era  in 
quanto  alla  figura  tale  quale  fi  vede  apprelTo  di  noi  ; nondimeno  è da 
conliderarli  dal  fermone  di  lui,  che  non  altrimenti  dia,  che  fe  un  al- 
tro minor,  e limile  ne  lòlle  inlcrto  in  un  certo  ampio,  e concavo fu- 
làjolo,  e fcolpito  per  tutto,  così  accomodato,  come  per  lo  piùfonoi 
barili,  i quali  s’ inlèrifcono  infieme  , e così  il  terzo  , ed  il  quarto  , c 
gli  altri  quattro . Perciocché  otto  foro  quei  fufajoli  cerchi  fcambievol. 
mente  infetti,  dimodranti  i labbri  dalla  parte  di  fopra,  ma  facenti  in- 
torno al  fiifo  una  continua  Ichena  d'un  fulàjolo:  quel  fulò  poi  trapaf- 
làre  per  mezzo  l’ottavo  da  una  parte  all’ altra  . Dunque  il  primo  fu- 
làjolo. che  é più  in  fuori,  aver  il  cerchio  del  labbro  larghiffimo  , il 
fecondo  più  del  lèdo,  il  terzo  del  quarto,  il  quarto  dell’  ottavo,  il 
quinto  del  fertimo,  il  fedo  del  quinto,  il  féttimo  del  terzo;  ma  l'ot- 
tavo del  fecondo:  medefimamente  il  cerchio  del  primo,  e grandiltìmo 
Tem.  IIL  liii  ell*.r 
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cflcr  vario,  lucidillìmo  quel  del  lèttimos  ina  il  cerchio  dell’ottavo  fu- 
fajolo  prendere  il  colore  dal  fettimo,  raggirandolo  egli:  del  fecondo  , 
e del  quinto  elfer  infieme  fomiglianti,  alquanto*  più  gialli  di  quelli  i in* 
vero  il  terzo  polTedcr  un  color  bianchiÙimo  , il  quarto  alquanto  rol^ 
foi  ma  il  fecondo  fuperare  il  fé/lo  di  bianchezza,  e tutto  il  fufo  agi* 
rarfi  intorno  con  fìmilc  rivolgimento i ma  conciolliachè  egli  tuttofiti» 
volga  , i fette  cerchi  interiori  fi  aggirano  più  tardi  con  moto  contra- 
rio del  tutto.  Di  quelli  fi  aggiri  l’ottavo  con  un  movimento  rapi- 
dillimoi  ma  quelli  che  feguono  l’uno  all'altro  confeguentemente , cioè 
il  fettimo,  il  fello,  ed  il  quinto;  ma  da  tal  movimento  ne  fia  porta- 
to il  terzo,  che  appaja  di  agitare  il  quarto,  il  quarto  il  terzo,  eil  quin- 
to il  fecondo  : il  fufo  poi  fi  aggiri  a cerco  tra  le  ginocchia  della  ne. 
cellità.  Più  oltre  dal  di  fopra  a qualunque  cerchio  vi  llia  attaccata  . 
una  firena  col  globo  infieme  portata  , mandante  fuori  una  voce  in  un 
fol  tuono:  nondimeno  da  tutti  otto  ne  rifiliti  un’ armonia  ;*ma  le  al- 
tre tre  Parche  figliuole  della  neccllìtà  ledere  nel  trono  fra  uno.  fpazio 
tra  loro  uguale  colle  velli  bianche,  avendo  le  corone  in  teda,  Lache- 
fis,  doto,  ed  Atropos,  le  quali  cantano  all’  armonia  della  firena ;La- 
chefis  le  cofe  pallate,  le  prefinti  Cloto,  e le  future  Atropos  , e toc. 
cando  Cloto  colla  delira  mano  la  parte  più  in  fuori  delia  circonfè. 
renza  del  fiilb  lo  aggira  intorno,  frammettendovi  certo  tempo.  Ancor 
Atropos  fimilmente  col  la  finillra  la  parte  di  dentroa  ma  tocchi  Lachefis  vicen- 
devolmente da  tutte  due  le  parti  con  l’una  e l’altra  mano.  Dunque 
l'anime  quando  faranno  quivi  venute,  convengono  incontinente  andare 
a Lachefis;  laove  di  fubito  un  profeta  primieramente difpone  ciafiheduno 
per  ordine,  dipoi  prefi  dalle  ginocchia  di  Lachefis  le  forti,  e gli'efiin- 
pj  delle  vite,  làlendo  certo  tribunal  eminente,  parlare  in  cotal  guifa  . 
Ragionamento  della  giovane  Lachefis  figliuola  della  neceffità.  O ani- 
me mortali , quello  fi  è il  principio  d'un  altro  giro  della  generazione 
mortale  , e mortjfira:  il  Demone  non  eleggerà  voi  a forte;  ma  voi  il 
Demone  eleggerete.  Cui  prima  arri  tocco  la  forte  , primo  eleggerà 
la  vita,  cui  neceflariamente  fi  appiglierà;  ma  la  virtù  fi  è inviolabile  , 
c libera,  la  quale  come  ciafiheduno  onorerà,  o difprezzerà,  così  più, 
o meno  ne  poflederà  di  lei.  Invero  tutta  la  colpa  è di  chi  elegge:  ma 
n’è  Dio  fuori  di  colpa.  Dettoli  quello  fparge  le  forti  fcmra  di  tutti 
delle  quali  quella  ne  prende  chiunque  , che  fopra  di  lui  farà  caduta  : 
nc  reli  è lecito  ad  alcuno  il  conofeere  a che  numero  fia,  fé  non  quan- 
do farà  per  fare  la  elezione;  perciocché  folamente  conofie  allora,  che 
numero  li  fia  tocco.  Pofiia  difpone  nel  pavimento  alla  prefinza  lo- 
ro gli  efempj  delle  vite,  molto  più  di  quelle  che  qui  al  prefente  ap- 
parifeono;  ed  affermava,  chelevite  degli  uomini,  e degli  animali  tutti , 
erano  di  tutte  le  guifi;  perciocché  in  quelle  fi  ritrovavano  le  tiranni- 
di  parte  perfètte,  e parte  corrotte  nel  mezZo  del  tempo  , terminando 
in  povertà  , in  efilio  , ed  in  bilògno  ; vi  erano  le  vite  degli  uomini 
eccellenti,  parte  illullri  di  fpecie,  di  decoro,  di  forze,  e di  certami  i 
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parte  nobili  per  proftpia  > e per  virtù  di  maggiori , e nel  medeGmo 
modo  le  vite  delle  donne:  ma  non  vi  fofle  la  qualità,  nè  la  condizio< 
ne  dellamma:  conciofliachè  (ìa  necclTario,  altra  vita  eleggendo,  ch’ella 
ne  divenga  di  condizione  diverlà,  c le  altre  cofe  fiano  infieme  mefeo* 
late  parte  di  ricchezza, e povertà,  parte  di  malattìe,  e di  fanità,  par» 
te  ottengano  il  mezzo  fra  quelle i ove  come  pare,  o amico  Glaucone, 
confìllc  tutto  il  pencolo  dell’uomo.  Per  la  qual  colà  con  ogni  Audio 
lì  dee  attendere,  che  qualunque  di  noi  lalciatcì  le  altre  difcipline,  que> 
fta  cerchi,  e confegua  lècondo  le  forze,  colla  quale  e polla,  e fappia 
dilcernere  la  buona  vita  dalla  cattiva  : ed  in  quanto  è poÙibile  di  tut- 
te eleggerne  la  migliore,  conlìderando  tutte  le  cofe,  le  quali  ora  ab- 
biamo dette,  cioè  quelle  che  pollano  giovare  alla  virtù  della  vita  con- 
giunte l’una  all’altra,  o di%iiintei  anzi  conofea  ciò  che  la  bellezza  con- 
giunta colla  povertà,  o colle  ricchezze,  o con  quale  abito  di  anima  fi 
operi  di  male,  o di  benei  ovvero  quello,  che  làcciano  unite  di  com- 
pagnia la  nobiltà  , e il  contrario»  la  vita  privata  , e lo  imperio  > la 
forza  , e la  debolezza»  o lo  ingegno  veloce,  ovver  il  tardo,  ed  il 
rimanente  delle  altre  cofe  sì  fitte,  che  per  natura  fono  intorno all’ani- 
ma,  e che  fi' acquiAano i acciocché  Ha  buono  rilguardando  all»  natura 
dell'anima  di  conlìderare  la  natura  di  qualunque  cola , e di  dilcernere 
la  miglior  vita  dalia  peggiore,  quella  peggiore  appellando,  laqualren- 
de  l’anima  più  ingiufh»  ma  quella  migliore,  che  più  giuAa  la  fai  difi 
prezzando  il  redo  delle  altre  cole:  perciocché  abbiamo  veduto,  che 
queAa  fi  è ottima  elezione  ed  in  vita  , ed  in  morte  - Dunque  con 
queda  opinione  debile,  e ferma  , come  di  diamante  , convien  andarfi 
agl’ìnfèri,  affine  che  alcun  non  ammiri  colà  le  ricchezze,  e cotali  ma- 
li, o che  incappando  nelle  tirannidi  , ed  in  azioni  sì  fitte , non  com- 
metta molte,  ed  incurabili  fcelleratezze  ond’egli  di  nuovo  patilca  co. 
He  peggiori,  anzi  veramente  fippia' eleggere  la  vita  del  mezzo,  lalciati 
gli  edremi  di  tutte  quede,  ed  in  queda,  e nella  vita  futura  , rendcn~ 
doli  beatiffimo  chiunque  in  coiai  gnifa  . IL  quegli  invero  che  dicolà 
ci  venne  nuncio  dimodrava,  che  il  profèta  aggiunfè  nell’  editto  così  - 
Ancora  che  alcuno  ultimo  vi  fi  accodi,  purché  fàccia  l’elezione  pru.^ 
dentemente,  e codantemento  fé  ne  viva,  gli  è propoda  una  vita  con- 
tenta, e non  mala;  nè  inconfidcratamente  ^ ne  venga  il  primo  all’ele- 
2ione,  nè  l’ultimo  fi  difperi.  Dettofì  quedo,  quegli,  cui  di  cfler  pri. 
mo  toccò  la  fòrte,  incontinente  difle,  che' aveva  eletto  frettolofàmen- 
tc  una  grandiifima  tirannide  i e per  la  ignoranza  , ed  avidità  non'  ave- 
va efaminato  baitevolmente  innanzi  qualunque  cofi  , e perciò  non  fép- 
pe,  che  in  quella  vita  dal  fato  era  determinato,  eh’  ei  divotalle  i fi- 
gliuoli fuoi,  c fodenefle  molti  altri  mali  r ma  poiché  per  1’  ozio  egli 
confiderò,  urlando  pianfé  la  nociva  elezione f perché  non  aveffe  ubbi- 
dito alle  cofe  dal  profèta  predette i nè  sè  deflo  colpavt,  come  diurna- 
li cagione I ma  la  fortuna,  i Demoni,  e tutte  le  altre  cofe,  piuttodo- 
«hè  lè  medefimo-  Or  quedi  fu  un  di  coloro  che  difceftto  dal  Cie* 

lui  i lo 


6^'y  Dialogo  Dècimo 

lo,  il  quale  nella  vita  paflata  fé  ne  era  vifluto  in  certa  Cittì  modèfa» 
la,  ed  aveva  eferciuta  la  virtù  per  certo  ufo,  fenza  gli  ftudj  pure  del* 
a Filofofìa  i e per  così  dire,  non  manco  recavano  coloro  ingannati 
in  tali  cofe,  che  fé  ne  vennero  dal  Cielo,  come  chi  non  fi  erano  efer- 
citati  nelle  (anche  ; ma  di  coloro  che  vennero  dalla  terra,  molti,  per- 
chè elE  fì  (òfTero  nelle  caiamiià  travagliati  , ed  avefliero  altri  veduto 
in  e(Te  medefimamente  travagliarli , non  facevano  temerariamente  la 
elezione  della  viu  • Per  la  qual  cofa  v,  ed  appredo  per  1»  fortu- 
na della  forte  a molti  animi  avveniva  la  mutazione  de'  beni  , e 
de'  mali  . Per  certo  fe  alcuno  femprc  , come  verri  in  quella  vi- 
ta , fìlofofì  fìnccramente  -,  non  li  toccando  la  ultima  forte  della 
elezione  , egli  è avvifo  dalle  cofe  , che  fi  narrano  di  colà,  non  fu- 
lamente,  ch'egli  abbia  ad  efTer  qui  felice,  ma  (ìa  per  dover  pigliare  la 
partita  di  qua  per  cola , e di  nuovo  il  ritorno  di  là  a qui  non  terre- 
no, ed  afpero,  ma  piacevole,  e celefle.  Perchè  ei  diceva,  che  quello 
fpettacolo  era  degno  di  confiderazione  , cioè  la  maniera  , onde  qualun- 
que delle  anime  eleggevano  le  vite,  ellendo  colà  miferabile,  ridicolofà, 
e da  vederli  maravigliofà  i Acendoll  per  lo  più  la  elezione  fecondo  la 
ufànza  della  vita  primiera.  Perciocché  difs'  egli,  aver  veduta  1'  anima, 
che  già  fu  di  Orfeo,  elec^erfi  la  vita  del  Cigno,  per  l'odio  del  gene, 
re  muliebre,  non  volendo  nafeere  dalle  donne,  dalle  quali  fu  ammaz- 
zato; Tamiri  poi  quella  del  rulignuolo  ; aver  veduto  il  Cigno  ancora 
rivolto  alla  elezione  della  vita  umana:  e fimilmente  altri  animali  mu- 
fìci  , come  è decevol  cofa.  Ancora  cert'altra  anima  , offerte  a lei  le 
forti,  aver  fatto  la  elezione  della  vita  del  leone:  quella  poi  egli  dice- 
va, che  era  fiata  di  A^ace  Telamonio;  fuggendo  ella  di  eller  uomo  , 
ricordandoli  del  giudicio  delle  armi.  Dopo  coflui  l'anima  di  Aga- 
mennone , per  le  di^azie , per  1'  odio  del  genere  umano  aveva  pre^ 
la  vita  dell'  Aquila  . Ma  1'  anima  di  Aralanta  , cui  tocco  aveva  una 
forte  dì  mezzo,  difle  che  vedendo,  come  di  grandifiimì  onori  fi  ono. 
rafie  l'uomo  atleta,  che  non  fi  aveva  potuto  contenere  di  non  elegge* 
re  lavila  di  lui.  L'  anima  poi  di  Epejo  Penopeenfé  ne  foffe  paflata  in* 
continente  nella  natura  di  una  donna  artificiofà.  Ma  aveva  vedutodi  gran  lun- 
ga fra  le  ultime  l'anima  di  Terdte  buffone  averli  vefhta  quella  della 
fìmia,  ed  a calo  elTer  tocca  la  ultima  forte  all' anima  di  Ulifle,  che  veniva  per 
far  la  elezione:  ma  per  le  memorie  delle  fatiche  paflate,  ceffando 
r ambizione,  e andando  intorno  molto  prima  eh'  ella  ne  ficelTe  la  ele- 
zione, aver  cercato  la  vita  dell'  uomo  privato,  nè  punto  curiofo  , e 
quella  appena  aver  ritrovata  ftarfi  in  certo  lucso  , e dagli  altri  (prez- 
zata, e aver  detto,  che  niun'  altra  vita  arrebM^  eletto  , ancorché  le 
folle  tocco  la  prima  forte  , perché  1'  aveva  volentieri  abbracciau  . 
Mcdefimamente  di  altre  fiere  afiermava  , che  le  anime  ptflavano  ne- 
gli vaiomini , e tra  loro  fi  cambiavano , le  ingiufte  in  fiere  felvaggie , le 
giufie  poi  fi  mutavano  negli  animali  manfueti  , ed  infieme  fi  mifchia- 
vano  con  ogni  forte  di  melcolamento . E poiché  tutte  le  anime  or 
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dinmoMntc  avelTero  fatta  la  elezione  delle  vite  , come  aveva  loro  da» 
ta  la  forte,  raccontava  egli,  che  andavano  con  ordine  a LachefiSi  ed  el- 
la a ciafcheduna  mandale  per  cudode  della  Tua  vita  , e per  eiécutore 
delle  opere  elette  quel  Demone , il  quale  ognuna  fi  aveva  prefo . Co- 
ftui  primieramente  conduceva  l'anima  a Cloto,  e lotto  la  manodilei, 
c rivolgimento  del  Tufo  approbafTe  quella  fortuna,  che  fecondo  la  for- 
te aveva  eletto.  Dopo  toccatoli  quella  quinci  fé  ne  andaflcro  alle  fila 
di  Atropos,  la  quale  rende  immutabili  le  fila  al  Tufo  avvolte  • Quindi 
poi  in  fretta  s' incamminalTero  ai  trono  della  neceflitì  , per  lo  quale 
palTati  tutti  fiotto  un  bollore  , e caldo  grande  pervenivano  nel  campo 
di  Lete,  affatto  privo  di  alberi,  e di  tutte  le  cole  , che  naficono  dal. 
la  terra.  Sicché  diceva,  che  giacevano  effe,  venendo  la  notte  , apprefi 
fio  al  fiume  Amelita,  la  cui  acqua  niun  Vafio  può  contenere!  c necefi 
farlo  è che  chiunque  bea  alquanto  dell’acqua:  ma  coloro,  i quali  non 
hanno  la  prudenza  per  guida  ne  bevano  oltre  quello  che  loro  fi  con- 
viene» fiempre  poi  cni  ne  bee  fi  dimentichi  di  tutte  le  cole.  E dormi- 
toli fino  alla  mezza  notte,  fivegliati  fiubito  dal  tuono,  e dal  terremoto 
incontinente  tutti  fi  levaflero  Tufo  alla  generazione  , fialtando  fuori  a 
guifà  di  llclie»  e tacconava , che  gli  era  flato  vietato  il  bere  di  quel 
fiume  i ma  in  che  modo  fi  fia  ritornato  nel  corpo  no  ’i  fàpevai  ma 
miardandofi  intorno  fiubito,  nell'  aurora  lì  aveva  veduto  melTo  fiopra 
la  pira.  E quella  fiivola,  o Glaucone,  fi  è mantenuta  , nè  fi  è per. 
dua»  e fialverà  noi  parimente,  fie  a lei  ubbidiremo,  e palTcremo  Lete 
bene,  cioè  il  fiume  della  obblivione,  e non  macchieremol’anima  di  alcuna 
macchia.  (17)  Per  la  qual  colà  fe  ubbidiremo  a’ fiermoni  miei,  lliman. 
do,  che  debba  clTere  l’anima  immortale,  e ale  che  pofia  fiollener tut- 
ti i mali  , e tutti  i benii  feguiremo  fiempre  la  via  cne  ci  guidi  alle 
cole  di  fbpra,  ed  eférciteremo  adognimodo  la  Giullizia  colla  prudenzai 
acciocché  fiamo  a noi  llellì,  e a’  Dei  amici,  mentre  meniamo  quella 
via.  £ quando  faremo  per  riporare  i premj  di  lei,  come  fattoG  da 
noi  acquilto  della  vittoria,  e de’  trionfi,  e qui,  e nel  viaggio  di  mil- 
le anni,  di  cui  ne  abbiamo  parlato,  fc  ne  poffiamo  Ilare  felicemente 

iz.  Conchiufione  di  tutta  U mtterit  belliilìina  lopn  ogni  altra  e nobiliflima  . 0>n- 
viena  con  fpmirio  Audio,  rd  in  ogni  miniera  odèrvare  la  CiuAizia  per  potere  al  Ane 
vivere  felici,  e trionfare  con  Dio. 


Fine  dei  dieci  Dialoghi  della  Repubblica.' 


D O. 
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PLATON  E 


ARGOMENTO  GENERALE.. 

QUefte  dodici  Epiftole  di  Pinone  molte  colè  contengono;  de;;nifnme  d’ellèr  let* 
te,  e confeatanee  alla,  dottrina  che  ha  inlègnata  nei  Dialoghi,  colìcchè  lì  pof. 
fono  chiamare  la  pratica  di  quella  teotica  • -Evvene  anco  un'altra  lotto  no  ne 
di  Platone  altre  volte  Ipacciata  j tuttavia  non  comenemlo  elTa  cofa  alcuna  che 
fia  peculiare  , ed  elléndo  rigettata  come  fpiiria. dalla  maggior  parie.de’  Detti  , non  fu 
perciò  da  Dardi  Bembo  . nell' Italiana  favella  tradotta  . Nulladjmeno  Diogene  Laerzio 
non  li  fa  alcuno  fcrupolo  di  annoverarla  alle  EpiAoIe  di  quello  Filolbfo , dicendo  lènza 
alcun  divario  ellère  tredici  le  Epillole  di  Platone  Morali:  ETrteraXai  Tpi<r»ai  . 

Non.  abbiamo  giudicato  neceflàrio  l’oflèrvare  in  ciafcheduna  di  queAe  1’  ordine  da  noi 
tenuto  ne’ Dialoghi  ..efponendone  l'ordine  e la  tellìtura  così  per  minuto:. con  tuttociò 
non  abbiamo .tralafciato  di  por  loro  in  fronte  un  breve  argomento^ , con  qualche  nota 
a luogo  opportuno  , ponendo  intanto  qui  fatto  un  eAratto  della  più  bella  dottrina  in 
«ITe  contenuta,  aflìocnd  lì  veda  come  la  Filolblica  gravità  di  oiello  grand’ uomo coftan- 
temente  anco  nelle  Lettere  A.  fflantieiie..ll.di  più.  li  lalcia.  alla  piudenza.. ed  alla  dili^ 
(gaza  del  Leggitore .. 


Dtftriaa.  DisUttUs  - 


Nella  lèttima  lettera  lì  trova  una  bellillìma  efpolìzìone  del  metodo  dell’ apprendere,, 
del  quale  diligentemente  ed  appoAatanientc.  ha  ràrlaco  nei  Libri  VI  e VII  della  Re> 
pubblicai  iiilègnsndo  per  Stadi  A arrivi,  alla  Scienza .. Noi  così  proccuretemo’  di 
efporlo  avendone  una  ìlIuAre-ìpotipoA  nella  fettima  Lettera. 

I.  Tre  fono;  in  certo  modo  gl’iftrumenri  che  fervono  all' acquiftodellà  Scienza  , oAa 
m gradi  per  i quali  vi  arriviamo  :.il  Nome,  l’Orazione,  l’Iinmagine. 

a.  Il  nome  è il  primo  Ambolo,  o Aa  indicio  della  colà.:  quefto  può.  eAet  vario  per 
dilegnare  una  fola  ed  identiAca  cofa.. 

j.  L’ orazione,. o Aa  la  parola',  cioè  la  deAnizione-del  nome  , ferve  a circoferivere 
la  cofa  con  determinati  contraflègni  e difTexenze. 

Jf.  L’immagine  o Aa  1’  idolo  ci  ferve  a rapprelentare  colle  iporeA  e-  colle-  A^ire-  la. 
a ai  fenA  , da  ei  dati  e dalle  propoAzioni  concellè  A raccolgano  le  conlèguenze. 
e.  Così  nafee  la  Scienza' che  è il  quarto  Rnere  d’ogni  ente  Angolare  , la  quale  di- 
Aìngue  dalla  cofa  tuttociò  che  da  quella  i diveafo,  ed  inlegna  cola  ella:  Aa  ,.  e la  Aia 
vera- natura ,,  Accome  è- la  deAnizione  quiditativa  ( rizftMpiu'jMe  ) delle  cofe  , la  quale 
dichiara  la- vera' ragione  dell’eAcnza:  e perciò  A chiama  intelligenza-,  non  perche  ve- 
ramente Aa  intelUgenza  ,.  ma  perchè  alla  intelligenza  più- A accofla  delle,  altre  deAni- 
zioni , le  quali  dinotano  gli  accidenti , non  la  natura  delle  cofe. 

6.  Retta,  dunque  il  quinto,  ed  ultimo  genere  T uno  ed  immutabile  ,.  allor  quando  la 
mente  contempla  la  vera' namra- delle  cofe  ed  i principi  lèmplici  , ed  allbluti  Teparati  ,. 
■-  ft^regati.  dalla  materia  ..  Quello  è il'  principale  ed. ultima  Ane.  della,  noftra.  cogni» 
zione; 


7-  Quindi.  A può' v^ere  la' diAèrenza  tra  la  Scienza  e- l’igDoranza;:  imperciocché  è o- 
feura  la  cognizione. di  quei  generi  , la  quale  non  può  eflère  fpiegata' le  non- che  coll’ 
co,  e coTlItndrizzo-di  quello  metodo,. perchè  lappiamo  dillinguere.  l’elTenza  delle  co. 
l'fuoi  accidenti. 

<-  Due  Ama  le  forme  o.  maniere  del.difputarei  una  per  mezzò'  di  ragioni  opinabili  • 

quaudOi 


ri 
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-quindo  le  cofe  lì  e&rainàjia  pfrunt parte  e per  l'altra  coirajutodeiire  acceanati  iUrairenn. 
e col  mezzo  d'interrogazioni,  e di  rirpolle  i l'altra  quando  dopo  aver  ulico  quelli  Ara. 
menti,  rigettando  il  loro  ajuto,  e levando  le  fiippolìzioni  , fi  viene  ai  principi  , ed  a 
quell’uno  immutabile  libero  ed  immune  da  ogni  materia,  e non  (oggetto  al  l'enlb. 

9.  La  prima  torma  i miaiAra  della  feconda,  percioccliè  dalle  quiete le  modeAe  ricer* 
che  riluce  la  verità.  Ma  per  ad  medefima  non  ferve  a produrre  la  Scienza)  perciocché 
tratta  le  cofe  dubitativamente  per  l’una  è per  l’altra  parte.  ^ 

11.  QueAe  maniere  non  fi  devono  confondere,  come  fanno  gl’imperiti.,  ma  ptuden. 
temente  diAinguerfi  , feconda  la  materia  eh*  è in  queAione  . 

11.  Chi  con  queAo  metodo  farà  iAraito  làrà  altresì  Ivalente  a dilputare  nell’  uno  e 
nell’ altro  modo:  faprà  trattare  opinaiivamente  le  cofe  opinabili  ,e  feientifica mente  le 
cofe  feienti fiche. 

I}.  Per  ben  trattare  qualunque  foggetto  due  colè  fi  ricercano.  Xlna  vera  e perfetta  co. 
gnizione  di  ciò  che  fi  tntta,  ed  ingegno  in  chi  difputa,  aiEnchè  polla  prudentemente 
conofeere  i principj  ed  i mezzi.-  imperciocché  cosi  nafee  la  Scienza:  e lo  fpirito  di  co- 
lui  che  vuol  divenire  fcientifico  dev’ellère  alla  colà  Aellà  adattato. 

14-  All’oppollo  l’ignoranza  nafte  in  due  modi:  dalla  cofa,  e dal? ingegno  di  chi  la 
tratta,  il  quale  fé  a quella  non  é per  natura  adattato,  non  v’ha  modo  che  polTa  arri, 
vare  a conofcerla. 

if.  Alla  bontà  della  nirara  deve  aggiungerli  II  metodo  che  abbiamo  indicato j e làrà 
inopcrofo  qualunque  perfpicace  e felice  ingegno  fenza  gli  ajuti  della  Scienza. 

16.  Coloro  che  intraprendono  di  trattare  le  Scienze  fenza  làperle,  fono  ài  tutto  men. 

tecatti,  eli -rendono Tidicoli,  ed  afioggettano  all’ infamia  del  difoidine  e della  indecen. 
za  cofe  nobilillime  e belliAime.  _ ^ 

17.  E’utilillimo  ed  opporiunilllmo  il  difputare  con  placidi  argomenti  fenza  acerbità, 
c fenza  fraude. 

ig.  EAme  di  un  ingegno  Tilofofico.  Nell’  EpiA.  a.  e 7. 


'Dtttriit*  Mtrmh- 


19.  Conviene  all’uom  dabbene  l’eflère  veramente  tale  quale  vuoleflèr  creduto, 
ao.  La  verità  , la  giuAizia,  la  gravità,  la -modeAia  fono  ficuri indie)  d’un  uom’dab. 
bene. 


SI.  Deve  1’  uom-dibbene  far  »àn  conto  della  buona  fama principalmente'per  iltem. 
po  avvenire.  QueAa  attenzione  e un  argomento  della  immortalità. 

aa.  L’amico  d un  teforo  preziofifiimo,  ed  un  ajuto  opportunilEmo  in  tutte  le  circo. 
Aanze  della  vita. 

ij.  Trutto  dell’ amicizia  è un’  amichevole  riprenlione  quando  bifogna  : ve  h’  é un  e. 
lèmpio  neirepiAola  quarta. 

14.  Vero  fondamento  dell'amicizia,  e vero  legame  di  efià  è la  cognizione  di  Dio. 

af.  Dolcifiìnrio  ed  opporninilllino  frutto  dell’  amicizia  è la  urbanità  ed  affabilità  : all’ 
oppoAo  la  oAinazione  e la  sfrontatezza  è compagna  della  felimdine. 

16.  La  prudente  e vera  libertà  e fuperiorità  nel  convetlareè  unindicio  dell’uomdab. 
bene).  N’ha  un  efempio  nell’EpìAole  i. 

17.  Il  conliglto -è  il  maggior  fmtto,  ed  il  maggior  debito  dell’amicizia. 

il.  Siccome  a chi  di  ricever  configlio  i capace  configlio  lì  deve  dare  s cosi  fi  deve 
nenrio  a -chi  fe  ne  abulà.  Come,  e quando  il  conlìglio  fi  deve  dare,  o non  dare  veg. 
gali  l'EpiAola  fettima, ove  ne  parla  diflùfamente. 

19.  là  difiblutezza  nei  piaceri  del  cibo  e dei  fenlò  guaAa  1’  ingegno , e tutti  i do. 


veri . 


)o.  La  Filofolica  teoria  fi  deve  condire  colla  Ibbria  e prudente  pratica  delle  cofe. 

31.  Dai  paflàti  errori  dobbiamo  ^prendere  ad  cfl'er  fi^i  nell’avvenire. 

31.  Non  può  non  efl'ere  infelicìlhmo  il  line  dell’in|mAizia. 

33.  Conviene  all’uom  dabbene  foArire  ogni  cAremita  piuttoAoché  violare  il  proprio 
dovere , o far  ingiuria  a chi  lì  lia . 


TXfttrin»  Ptlitit». 

34.  Non  deve  l’uom  dabbene  e Aggio  tenerli  lontano  dal  governo  della  Repubblica. 
3f.  E’  però  coA  pericoloA  il  governo  della  Rept^liea. 

36.  Ogni  forrtla  di  civile  governa  ha  una  voce  propria  e particolare,  Aiutare  alla  Repub. 
blica  , la  quale  fi  deve  diligemememe  ollèrvare, 

37. 
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J7.  La  vita  del  Cortigiano  è del  tutto  contraria  alla  vita  FiloiaSci, 

58  Non  può  non  cQére  infeliciflìmo  lo  iWo  di  quella  Repubblica,  del  la  qua  le  il  Ma* 
eijtraro  è ignaro  del  ben  governare.  QueAo  dipende  tutto  dalla  Filofofia,  e perciò  quel- 
la Re|>. fola  i felice  nella  quale  o i Filofefi  regnano,  o i Re  fono  Filolofi. 

3p..  Delcrizione  dell’uom  dablienè  e veramente  Politico  nella  I^rfona  di  Dione , 

40  Delcrtzione  del  genio  Tirannico  nella  oerfona  di  Dionigio, 

41.  La  maggior  potenza  dei  Principi  conlìne  nella  concordia  degli  uomini  dabbene  , 
nella  fede  e nell'amore  dei  fudditi. 

41.  La  mancanza  degli  amici  i un  lìcuro  danno  per  il  Principe. 

43.  Il  timore  è un  cattivo  cuftode  della  diuturnità. 

44.  Convengono  fonimamente  ad  un  Principe  le  amicizie  degli  uomini  illuAri  per 
probità  e per  dottrina. 

4t.  La  lagacità  e l’acume  dell’ingegno,  la  felicità  della  memoria,  ed  altre  (ìmilidoti 
non  ballano  per  sé  medefìme  a formare  un  buon  Magiftrato  : anzi  fono  armi  nocive  e 
pericol'rfe  per  un  tiranno. 

4<r.  Deve  l’uom  dabbene  e prudente  volgere  tutta  l'opera  iùa  alla  làlute  della  fuaipa- 
tria,  e deve  riprenderla  quando  pecca:  deve  però  farlo  in  modoche  la riprenfìone  nou 
lìa  inutile,  ne  per  delìderio  di  correggerla  deve  efporlì  precipitolàmente  al  pericolo  del- 
la morte . 

47.  L’uom  dabbene  non  uferà  mai  violenza  alla  fua  patria , quando  li  muti  la  forma 
del  governo,  la  qual  mutazione  non  può  accadere  fenza  molte  dillraeioni,  ma  deve  te- 
nerli quieto  augurando  una  miglior  forte  a sè  ed  alla  patria. 

48.  Per  fedare  le  civili  difeordie  è un  emimo  ed  opportuno  rimedio  l’introdurre  una 
eterna  obhlivione  delle  difeordie:  Aabilire  Leggi  comuni  che  atutti  univerAliuentepro* 
«creano,  lìcché  godano  gli  AeAì  diritti  i foni,  ed  i deboli:  queAe  fole  comandino  col- 
la tanta  autorità  della  verecondia  e del  timore,  ed  a queAe  tutti  ubbidilcano;  e (e  co- 
ai  non  A farcia,  non  pub  a meno  che  in  una  inferma  Rep.  non  nafeano  e ripullulino 
nuove  mrbolenze. 

49.  Chi  anela  ad  accumular  ricchezze  a dritto  o a torto  è povero  anco  tra  le  ricchezze, 
to.  I migliori  ed  i più  giovevoli  e di  età  avanzata  , non  1 più  ricchi  fi  devono  agli 

altri  anteporre  in  una  ben  coAumata  Rep. 

ti.  L’autorità  di  quel  Principe  e di  quegli  ottimati  che  ò fondata  nell’  amore  dei 
fudditi  è veramente  potente  e bene  Aabifita:  debole  all’oppoAo  e xovinofa  i quella  che 
colie  fcelleraggini,  e colle  ingiuAizie  icrita  gli  animi. 

Dtftriioi  Mitmfifie»  , 

;a.  Maravigliofa  deferizione  dtl  prime  ( ravTrpuVau  ) cioè  di  Dio,  perquantoha  po- 
tuto eflèrne  capace  un  gentile,  rappreléntata  in  queAo  fimbolo.  Interno  ni  A#  di  tutte 
le  refe  fono  tutte  le  cefi  , e per  Jum  ragianc)  fene  tutte  h cefo  , ed  erii  i U tngiene 
di  tutte  le  refe  belle,  feeende  etile  feeende ^ ter%e  etile  terze  . Del  quarfimbolo  ecco  la 
feniplice  fpiegazione  fecondo  la  dottrina  di  Platone.  Che  Dio  è la  prinia  caufa  di  tut- 
te le  cofe,  talmente  etRctce  che  ficcome  le  ha  create,  e perciò  col  diritto  di  creatole 
è di  effe'Re,  e Ibvrano  Signore,  così  colla  fua  Provvidenza  veglia  efficacemente  pM 
confervirlci  che  tutte  le  cofe  a fua  gloria  fi  riferifeono  come  a principalee  primario  67 
ne:  ch’egli  ha  creato  l’ordine  e la  difpofizìone  deU’Univerfo , o fil  della  natura,  e di 
tutte  le  caufè  naiuiali , e la  rende  per  Aio  volere  efficace  : die  la  fua  virtù  fopra  tutte 
le  cofe  con  fom ma  forza  fi  diAbnde,  fenza  che  alcuna  nel  gran  giro  della  natura  ha  ec- 
cettuata, Così  fi  dice  fecondo  elle  Pteonde,  terzq  alle  terze  , ficcome  i prima  caute  di 
tutte  le  cofe. 

43-  La  medefima  è la  fentenza  dell’altro  fimbolo  { effere  Die  imperatere  di  tutte  le 
refe  thè  fene , e che  fnranne , e padre  di  efuell’  rmperadore  e di  epuefta  caufa.  Ma  di  que- 
lla fentenza  veggafi  la  fpicgazinne  nel  lucgo  Aeflò. 

fa-  La  Divinità  è fenza  pajfieni  ( «iraSw;  ) e perciò  gravemente  pecca  chi  le  attii- 
huifcc  le  paAìoni  umane. 

tt.  L’anima  noAri  fi  approflìma  alla  natura  divina,  ma  è ad  ogni  modo  imTCrfetta 
(e  li  paragona  colla  fovrana  natUta  di  Dio,  la  quale  è in  sé  medefima  perficrtilfima . 

\6.  Con  fobrierà  e con  modeAia  fi  deve  parlare  dei  miAerj  delle  cofe  divine  ; im- 
peicicrche  niojr’i  neo  medi  nafeono  dcUa  cunote  rictrca  di  colè  si  grandi!  più  fienro,  e 
più  giovevole  è un’opportuno  e fobrio  lì lenaio. 

47.  AH’uoni  dabbene  non  può  accadere  alcun  male  ne  in  vita  ne  in  morte  : anzi  fe 
incontra  la  morte  oeli’efercizio  del  fuodovere  ottiene  nella  morte  una  eccellente  dignità. 

DEL- 
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ARGOMENTO. 

Telone  Siricurtno  uomo  dabbene,  di  Piatone , e della  Platonica  dottrina  anuntidìmo, 
fcaccùco  dalla  Tua  Patria  da  Dionilìo  Tiranno  li  lamenta  con  ed'o  lui  della  ingiu- 
ria fattagli,  e della  ingrata  e Cunella  ricompen&  relà  alle  fae  bticheu  rimanda  i|  da- 
naro inviatogli  dal  Tiranno,  e gli  minaccia  rovina jpcrchd  mancava  d’amici.  Tana  que. 
ila  ftoria  viene  da  Platone  diffiilàmente  narrata  nella  Epiftola  fettima  , e da  Plutarco 
nella  viu  di  Dione . Platone  ha  voluto  che  tra  Je  cole  (ite  rimaneffe  qnefto  monu- 
mento . 

‘D'ione  prega  felicità  a Dionijio, 

f 

I Vendo  io[  conveifato  apprefto  di  voi  unto  tempo  , ed  ef> 
fendo  [il  Igoverno  dell'io  Imperio  voftro  commefTo  alla  mia 
fède  , traendone  voi  le  utilità  piucchè  alcun  altro  , foppor- 
tava  le  calunnie  , tuttoché  gravi  , perchè  conofeeva  , che 
non  farebbe  per  dovervi  parere,  che  fì  foffe  fatu  alcuna  colà  crudele, 
confentendolo  io  con  e(To  voi»  potendomi  efler  teftimonj  toni  coloro 
i quali  di  voftra  comJISgnia  li  maneggiarono  nello  Aedo  governo,  mol* 
tilde' quali  ajuui,  liberatili  da’ danni  non  mediocri.  Appredo  con  loe- 
fercitar  lo  imperio,  avendo  fpede  fiate  cuAodito  la  Città voAra,  ritro- 
vandomi nella  Signória  fui  da  voi  licenziato  pìd  vergognofàmente  di 
quello  che  fi  arrebbe  &tto  in  licenziar  alcun  mendico  { ordinandoli  a 
me  il  navigar  via,  il  quale  converlài  tanto  tempo  con  edo  voi.  Dun. 
que  da  qui  innanzi  mi  conl^lierò  in  certa  maniera  piìl  inumana  i ma 
tu  edendo  5Ì  fatto  Tiranno,  folo  abiterai.  £ quell*  oro  eccellente  , il 

3uale  hai  dato  per  la  mia  partita  , te  lo  porca  Bacchio  , apportatore 
i quede  Ietterei  non  edendo  egli  dato  baAevole  provvifione,  nè  utile 
al  rimanente  della  vita:  ma  apparecchiando  a te  nel  darlo  grandillima 
vergogna,  ed  a me  nel  ricevvlo  oon  medio  minorej  però  no’)  ricevo. 
A te  poi  non  importa  niente  e il  darei  e il  ricever  tanto:  perchè  ri. 
cevendolo  ti  moArerai  grato  verlb  qualunque  altro  de’ tuoi  compagni , 
così  come  tu  hai  fatto  verlb  di  me  i edendo  io  dato  da  te  gratificato  a 
fudìcienza.  A me  al  prefentc  fovvien  di  dire  oppoctun.i mente  quel  det- 
to di  Euripide,  che  alcuna  volta,  ricercandolo  laoccafìone,’  tu  Ila  per 
'defìderare  appredo  a tc  un  ubmo  tale.  Mi  ricordar  ti  voglio , che  la 
maggior  parte  degli  altri  Tragici,  quando  introducono,  che  muoia  al 
cun  Tiranno  per  le  mani  di  alcuno , gli  adegnano  sì  fatte  voci  : Ah  me 
mffero,  io  perilco  dagli  amici  abbandonato.  Ma  per  difètto  d'oroniun 
de’ Poeti  fin  ora  non  ha  fatto  , che  nc  perifeà  alcuno  . Ancora  quel 
Tom.  JlJ.  • . Kkkk  Poe- 
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li  fono  chi  la  accettarono  > come  quella  che  non  lia  nè  picciola  , nè 
ofcura.  Che  mi  dico  io?  Incontinente  il  dirò>  incominciando  alquanto 
dall'  alto  . La  prudenza  , e la  potenza  grande  hanno  natura  di  con- 
venir nello  Aedo,  e Tempre  quelle  fi  fcguono>  fi  cercano,  e fi  accom- 
pagnano inficme.  Pofcia  it  diletuno  ancora  gli  uomini  ragionando  di 
effe  , ed  altrui  afcoltando  , e ne’  privati  ragionamenti  , e ne'^poc- 
mi,  come  quando  parlano  gli  uomini  di  Jerone  , e di  Paufania  La 
cedcmonio>fi  allegrano  di  apportare  la  ^migliarìià  di  SimonrJe  che  fu 
con  effo  loro,  e ciò  che  dille,  e fece  inverfo  loro  • Parimente  han- 
no in  ufanza  di  celebrar  iniìeme  Periandro  Corintio,  e Talete  IVlilc* 
fio  , Pcridc  , ed  Anaffagora  , Cfelò , e Solone , come  faggi  , e Ci- 
ro, come  potente.  Or  quelle  cofe  imitando  i Poeti  introducono  ìnfie- 
me  Creonte,  e Tircfia,  Polido,  c Minos  » Agamennone  , e Ncflorc  , 
Uliffe  , c Palamede,  e come  mi  pare  in  certo  tal  modo  gli  uomini 
antichi  congiunléro  Prometeo  con  Gfove>  ma  di  loro  introducono  al- 
tri venir  a differenza  tra  loro,  altri  ad  amicizia,  altri  poi  alcuna  vol- 
ta concordi,  altra  volta  difeordi  , e cantano  così  le  concordie  loro  ,, 
come  le  difeordie.  Or  io  mi  ho  detto  rutto  queffo , Volendo  dimu- 
firare,  che  ancor  quando  faremo  morti,  non  taceranno  i ragionamen- 
ti dintorno  a noi.  Sicché  dobbiamo  di  loro  tener  cura  , ellendo  ne- 
ceffario,  come  pare  che  abbiamo  penfiero  deltempo  futuro:  poiché  fi  tro- 
vano alcune  nature'd  uomini  viliflìmi,  i quali  nopf  tengono  ninna  cura 
di  quello  r ma  altri  onoratrilimi  faqno  tutte  le  cole  , acciò  ne  fecoh 
avvenire  abbiano  fra  gli  uomini  buona  fama.  Da  che<fo  congettura  , 
che  tengano  chi  fon  morti  alcun  (énfo  delle  cole  di  ^a  . Perche  .gli 
animi  ottimi  indovinano,  che  le  nevfiaano  quefie  cole  cosLi  ma  ipef- 
fimi  il  negano.  Sono  poi  più  férme  le  indovinazioni  degli  uomini  di- 
vini , che  degli  altri  che  non  fon  tali  . Or  penfo  , fe  Ibffc  lecito  agli 
antedetti  di  cui  Avello,  di  emendare  la  converfazion  loro,  che  fareb- 
bono  per  porre  molto  fiudio,  acciò  di  loro-  fi  ragionaffe  meglio  che 
al  prefiente.  Quello  dunque  fin-  qui  , favorendoci  Dio  , è lecito  a noi 
di  dire,  e di  correggere,  ed  emendare  così  con  fatti,  come  con  detti, 
le  non  fi  Ibffc  fitto  bene  alcuna  coli  dianzi  nella  fàmigtiarità  noftra  > 
lentendo  io,  che  la  vera  gloria  fia  intorno  alla  Filofofia  buona,  effen- 
ffo  noi  buoni,  ed  io  contrario,  fc  cauivi.  Noi  poi  in  curandoqucllo 
non  potremmo  fare  niuna  coli  più  pia  nè  in  difpregiandolo  niuna 
' coli  così  empia  , e profana  . Ma  in  che  modo-  ancora  coovegna  ciò 
&rfi,  e fi  polla  fir  giullamente,  il  dirò.  To  andar  in  Sicilia  con  fama 
di  effer  fòrte-  eccellente  fra  coloro,  i quali  allora  fìlofbfavano , e defi- 
dcravo  di  andar  ancora  a Saragoli  per  aver  te  per  teftimonio  di  que- 
llo , acciò  appreffo  alla  moltitudine  tnt  fólte  di  onore  la  Filofofia  . 
Ma  non  adii  agevolmente  egli  mi  fueceflc:  c dì  ciò  dico  non  effeme 
fiata  quella  la  cagione  che  direbbono  mentir  ma  si  ben  affèrmo  quel, 
la  che  non  parve  che  tu  balle  voi  mente  mi  credelli  1 ma  in  un  certo- 
modo  mi  volelli  licenziare,  c mandar  a chiamar  altrui,- ed  inveftigare 

K.  It  ìt  k.  2.  ciò 


^28  EprsTatA  Sectonda, 

rio  ch'io  &ce0i,  diffidandoti  tu,  come  a me  pareva.  £ chi  cT  intorno^ 
a quede  cofe  gridavano,  erano  molti:  i quali  afTermavano,  che  tu  mi 
avevi  difpregìato , ed  applicato  l'animo  ad  altre  cofé  . Dunque  allora 
li  divulgò  quello.  Ma  ciò  che  cemvegna  farfi  dopo  odilo  tu  , acciò  a 
quello  rilMnda,  che  tu  mi  addimandi,  come  dobbiamo-  noi  diportarC 
vicendevolmente  di  compagnia.  Se  tu  adognimodo  hai  di^regiato  la  Fi* 
lofofia,  lafciamolo  andare  alla  buon’ora:  ma  Te  e da  altrui  bai  intelb, 
o tu  per  te  ftedo  hai  ritrovato  colè  di  quelle  migliori,  le  quali  io  in. 

fegno  , quelle  ti  abbraccia  . Che  lè  ti  piacciono  le  cofe  nollre  , ancor 

debbo  io  elTer  onorato  maflìmamenje . ^ Ora  come  da  principio  vatt«> 

ne  innanzi  , eh’  io  ti  feguirò  . Perche  da  te  onorato,  ti  onorerò;  nva 
non  onorato  acquieterommi.  Piò  oltre  fc  tu  innanzi  incomincierai  ai 
onorarmi  , lari  avvilo  che  tu  onori  la  Filolbfìa  , e ciò  apprelTv  aU 
la  moltitudine  ti  partoriti  glori^  , come  ad  amatore  di  Sapienza  : il 

che  tu  altrimenti  conlideravi.  Ma  lè  io  te  onorerò,  non  onorando  me 

tu  punto , parerò  di  ammirar  le  ricchezze  , e di  procacciarle  : il  che 
lappiamo  noi  che  apprelTo  tutti  non  ha  buon  nome.  Or,  per  dirlbm 
mariamente,  onorando  tu  me,  fia  ornamento  ad  ambidue;  ma  onoran 
do  te  io,  inlàmia  ad  ambidue:  e di  quello  non  piò.  La  picciola  sfera 
poi  non  Te  ne  Ih  ella  bene,  ed  Archedemo  ti  manifèllerà  quelloquan- 
do  a te  verrà.  Piò  oltre  quello  che  di  quella  i piò  preziolb,  e divi, 
no,  di  cui  tu  mi  hai  ferino  di  dubitare  , egli  adognimodo  lo  ti  di. 
chiarerà:  dicendo  tu,  che  dal  lùo  ragionamento  ballevolmente  non  ti 
lìa  flato-  dimoflrato  d'intorno  alla  natura  del  primo . Dunque  -al  pre* 
lente  lì  dee  dirti  alcuna  colà  , come  per  enigma  , affine  ìe  avvenire 
qualche  accidente  a quella  lettera  , o per  mare  , o per  terra  , chi  la 
le^elle,  non  la  poffa  intendere.  Egli  le  ne  Ila  così.  Ci)  Tutte  le  co> 
le  fono  intorno  al  Re  del  tutto,  e per  cauta  dì  lui  tutte  le  colè:  egli 
cagione  di  tutte  le  colè  buone: 'e  fècondo  intorno  alle  feconde,  e ter» 
zo  intorno  alle  terze  . Dunque  l’animo  umano  arde  d'  intender  quali 
elle  lìano , in  quelle  coTe  vedendo  , che  fono  a lui  congiunte  : delle 

3uali  niente  le  ne  fta  ballevolmente.  Ma  del  Re  , e di  quello  eh’  io 
iin  non  è veruna  colà  tale.  Or  ciò  che  è dopo  quello  il  dice  Pani, 
mo.  Ma  o filinolo  di  Dìonilìo,  e di  Doride,  quale  è quella  tua  in> 
terrogazione , la  qual  è.caufà  di  tutti  i mali?  Anzi  il  cortcctto  di  lei 
generato  nell’animo  nollro,  il  quale  lè  alcuno  non  traeffe  fuori,  non 
conlèguirebbe  la  verità  mai.  Tu,  eflendo  noi  negli  orti  fotto  a’  laurii 
, zni  dicelli  di  aver  penlàto,  e che  fu  tua  invenzione:  ed  io  dilli,  che 
fe  a te  pareva  che  lè  ne  flelTe  egli  in  cotal  guifa,  mi  arrelli  liberato 
da  molte  dilpute:  nondimeno  diffi  di  non  aver  ritrovato  altro  inven- 
tore di  quello,  tuttoché  d’intorno  a lui  verlàlli  aliai.  Ma  tuperavven. 
tura  avendo  udito  alcuno,  lèi  mollo  a quello  forfè  per  divina  forte  , 
c d’intorno  a dò  quafi  tenendo  le  dimoftrazioni  non  le  hai  legate  ; 

ma- 

*■  f-*  .(pj£*“'o"*diquefto  fimbolo  fi  veggi  nell’Argomento  generate  al  n.  ja.Quefht  è 
una  nobuiuima  defcrizione  della  natura  Divina. 
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ma  altra  volta  corri  cosi,  altra  volta  altrimenti  intorno  a quello  che 
tu  t’immagini.  Or  egli  non  è niuna  coli  tale,  c ciò  non  atelolo  ad», 
viene . Ma  fappi  bene  , che  niuno  il  quale  mi  udì  la  prima  volta  u 
difpone  altrimentichè  così,  come  da  principio,  ed  elicndofi  altri  affa, 
ticati  più , ed  altri  manco , -fi  partono  da  me  appena  i ma  quali  niuno 
affatticatofì  poco.  Or  quelle  colè  clfcndo  Hate  fitte,  e ritrovandofi  ìa 
cotal  guifa,  abbiamo  ritrovato  quali,  com’io  penfo,  quello  che  ^r  la 
lettera  tu  mi  hai  richiefto,  il  modo,  che  fi  miflieri  che  tra  noi  uri» 
troviamo  affetti  : perciocché  giacché  tu  elimini  quello  , accompi^nan  • 
doti  con" altri,  e paragonando  le  opinioni  altrui  , e con  sé  ^ 

fìa  vero  lo  elicne  , cife  a te  fi  aderiranno  , e ti  renderanno  ad  elle  , 
ed  a noi  fimigliare . Dunque  in  che  modo  non  avveniranno  quelle  , 
e le  altre  cole  che  abbiamo  detto?  Tu  hai  fitto  bene  , avendoci  man* 
dato  Archedemo  al  prelénte.  E poiché  ritornato  ti  riferirà  la  mia  opi- 
nione, altri  dubbj  ti  prenderanno  pcravventura  * ma  tu  le  ti  conuglic- 
rai  bene,  di  nuovo  a me  il  rimanderai.  Egli  da  capo  qual  mercatan- 
te ritornerà.  Il  che  fe  due  , o tre  volte  firai,  c le  cofe  efamincrji 
diligentemente  che  noi  mandiamo  , veramente  mi  maraviglierei  le  tu 
non  flelfi  meglio  che  al  preleiue  intorno  a quello  che  tu  • 

Dunque  in  cotal  guilà  fatelo  arditamente.  Perché  né  tu  , nè^  Archede. 
mo  potrefle  fare  niuna  mercatanzia  migliore  , nè  a Dio  più  grata  di 
quella.  Nondimeno  guardati,  che  non  cadano  quelle  cole  nui  n^li 
orecchi  degli  uomini  di  difciplina  privi  ; non  elTendo  ninni  dilcorft  , 
come  mi  detta  la  mia  opinione,  che  al  popolo  detti  , pajano  pra  ri. 
dicolofi  di  quelli , né  per  lo  contrario  più  maravigliofi  , c divini  ap- 
prclfo  ad'uomini  d'indole  buona;  li  quali  IpelTe  voltedicendofi,  c lem- 
pre  udendoli,  e per  molti  anni,  appena  fi  purificano  qual  oro  con  gran 
fatica.  Perchè  accolta  ciò  che  di  maravigliolo  fucceffe  dintorno  a que- 
llo. Perciocché  fono  uomini  alfai  , i quali  già  udirono  qutfte  cole 
poffenti  ad  impararle,  polfenti  ad  arricordarfelc , e che  le  elaminarono 
ailigentemente  oggimai  vecchi , nè  le  udirono  manco  di  treni  anni  ; 
nondimeno  affermano  effi  , che  quello  che  pareva  mallìmamcnte  per 
lo  addietro  incredibile  da  udirfi  , lo  flelfo  al  prefente  paja  principal- 
mente loro  credibile  forte,  e manifello  ; ma  ciò,  che  allora  pareva 
molto  credibile  , al  prefente  in  contrario  . Dunque  quelle  cole  guar. 
dando  fohivati  , che  alcuna  volta  non  ti  penti  di  ciò  che  inde- 
gnamente ti  è ora  ulcito  di  mente  . Egli  é pofeia  grandillima  cul^ 
dia  il  non  fcriverei  ma  il  mandar  a memoria  . Perciocché  è impolli- 
bile  che  non  cadano  le  cofe  fcritte  - Per  quella  cagione  non  ho  ferit- 
to  mai  d’  intorno  a quelle  cofe  , nè  fi  trova  alcun  componimento  di 
Platone,  nè  fi  troverà:  ma  ciò  che  ora  fi  dice  è di  Socrate  , il  quale 
è flato  bello,  e giovane.  Sta  fano,  ed  ubbidifei  , e quella  l***®*’* 
ta  , e riletta  incontinente  abbraccierai  - E di  ciò  fiane  detto  baltevo  • 
mente.  Or  tu  ti  maravigli,  ch’io  non  mandi  a te  Polifeno:  ma  io  gi 
molto , ed  al  prefente  affermo  al  tutto  lo  lleffo  ancor  di  Licofrone  , 
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<■  del.  rimanente  che  è appreso  tei  cioè,  che  tu  avanzi  moltifiimoco" 
fioro  e nell’ingegno,  e nell'arte  del  difputarei  nè  alcun  di  loro  fpon*- 
taneamente  vien  confutato,  come  penfano  alcuni  , ma  sforzatamente  . 
L mi  è egli  avvilo  , che  tu  abbia,  ufato  con  elio  loro  forte  modella' 
mente,  e gli  abbi  onorati  con  onorevoli  doni  < ma  di  cofioro  è leci. 
to,  che  lì  dicano  molte  cofe  ù fitte,  non  altrimcntichèd’ intorno  ad  uo- 
mini di  tal  condizione . Se  tu  ti  fervi  di  Filifiione  , ferviti  quanto  fi 
polla  il  più:  e fc  è potifibile,fcrviti  dell’opcra'di  Speufippo  , c riman. 
dalo-  Ha  eziandio  di  te  bifogno  Speufippo.  Filifiio  mi  ha  eglipromefi 
fo,  fé  tu  il  lìcenzialfi ,.  che  incontinente  ei  le  ne  verrebbe  ad  Atene  . 
Tu  hai  fatto  bene  a liberar  quel'  cotale  dal  tagliar  le  pietre  ..  Egli  è 
piacevole  la  dimanda  cosi  d! intorno  a’ fervi  di  lui,  come  d’intorno  ad 
Egifìppo  figliuolo  di  Arifione:  perciocché  mi  hai  icritto  , che  tu  non 
farai  per  permettere purché  tu  il  fappi , che  nè  ad  elio , nè  a coloro 
lìa  fina  ingiuria,  volendone  alcun  fir  loro  . Più  oltre  conviene  dir  il 
vero  di  Làficlide.tr  perciocché  egli  folo  fra  coloro  che  di  Sicilia  fono, 
venuti  ad  Atene,,  non  ha  mutato  nulla  d’intorno  alla  tua,  e mia  con 
verlazionei-  ma  alle  cofe  fitte,  t^nl  giorno-  fi  egli  più  onore  fecondo  il 
potére  colle  parole.. 
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li^  irpoade  priint  ad  una.  quellione  propolbglL  indi  diluifce  una  calunni»  oppoftigfi. 
-I^  e prendendo  la  colà  da  più  alto  efpone  tuno  ciò  che  con.  Dionifìo  ha  Meco  , ac- 
ciocché (ì  vem  quale- ingiuria  gjt  venga  btta  con  tali  cilunniofemacchinaaioni  > e no. 
bilmente  niolira  col  fuo  efempio  quanto  fia  contraria  alla  libertà  hlolofica  la  fèrvttù 
delle- Corti,  a quale  debba  elTere.  la.  incera. libertà,  dell:  uoui  dabbene  nel. riptcndeie 
ivizj.  del  Tiranno.. 

Platone  a Dionijio^ 

S crìvendo-  io<  Fittone-  a Dionifìo,.  che  fi  allegri  , confeguo  forfè  di  . 
filutirlo  bene,,  o piuttofio  fecondo  U mia  ufinza.  fcrivendo  , che 
flia  felice,,  come  fon  folito  di.  falutar  colle  lettere  gli  amici?  Per- 
ciocché come  riferirono  chi  erano  allora  riguardatori  , tu  filutafii  In 
Delfo  ancora:  Dio,,  accarezzandolo  con  quefiz:  fteffi  parola,  e fcrivefii , 
come  dicono:-  Allegrati,,  e mena:  allegra  vita  di  Tiranno  ..  Ma.  io  non 
efortcrci,,  che  quefio,  lì  ficelTe  nè  inverfb.  ad  uomo  ,.  non  che  a Dio- 
A Dio  nò,  perché  io  comanderei- contro  alla  natura,,  fedendo  Dio  lun- 
ge  dalla,  molofiia.,  e dal  piacerei,  non  all! uomo,  apportandoli fpcfle  voU- 
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'tC  il  piacer  danno,  e dolore,  partorendo  iieli’fhimo  grofTezza , 'ed  db- 
blivione,  ed  imprudenza,  e vilianìa«  E d’intorno  alla  falucazione  fìane 
quello  detto  da  me:  Il  che  poiché  tu  averai  letto,  lo  riceverai  in  quel* 
la  maniera  che  pili  ti  aggrada.  Or  non  pochi  rapportano  , che  feì  lo* 
lito  dire  ad  alcuni  Ambalciadori,  mentre  a te  fe  ne  vengono  , che 
hai  avuto  in  animo  di  &r  abitar  le  Città  Greche  in  Sicilia  , e folleva- 
re  il  Magiflrato  de’  Siracufani  , mutando  la  Tirannide  in  Regno  i ma 
che  io  udendo  quello,  feci  relìllenza , che  tu  non  lolàcelli,  defideran* 
dolo  tu  fommamente  < ma  che  al  prefente  io  inlègno  Dione  a far  lo 
Hello:  e dello  Imperio  tuo  noi  ti  priviamo  con  i tuoi  proprj  penlìe* 
ri.  Or  tu  Hello  conofei  ié  H fimi  fermoni  ti  apportino  alcuna  utilità. 
Per  certo  tu  non  m* ingiuri!,  dicendo  cole  contrarie  a ciò  che  lì  é fiu 
to:  e veramente  fin  qui  d' avvantaggio  FiliHide  , ed  altri  molti  mi  han. 
no  calunniato  appreflb  aToldatt,  ed  alla  moltitudine  de’ Siraculànì,  per> 
ché  lo  abitaci  nella  rocca  : ma  quei  dì  fuori  fe  fi  commetteva  alcun 
errore  il  riverfeiavano  fopra  di  me:  affermando,  che  tu  farelli  per  ul> 
bidirmi  in  ogni  colà . Or  tu  fai  apertamente  , che  tratui  reco  molto 
poche  colè  di  mio  volere  nel  principio  d’  intorno  al  governo  civile  , 
mentre  io  penlàva  di  poter  far  alcun  giovamento  , e certe  altre  piccioL 
le  cofe , attendendo  io  mediocremente , e modellamente  a’  proem]  delle 
Leggi:  oltre  a’qualira,  odalcun  altro  avete  ferino,  udendo  pofeia , che  al- 
cuni di  voi  hanno  frammelTo  alcune  colie  fuori  di  mìa  opinione  , le 
quali  agevolmente  dilcernircbbono  coloro  che  polTono  conofeere  il  mìo 
colhnne  • Ma , come  ho  detto  al  prefente , non  ho  bifogno  di  calunnia 
né  apprelTo  a’ Siracufani,  nè  appreflb  agli  altri,  a’quali  dicendo  quello, 
tu  perliudìi  ma  molto  più  di  dilèfa  incontro  alla  prima  calunnia  , e 
contro  alia  prefente  poco  fa  nata  maggiore  , e più  gagliarda.  Dunque 
neceflàrìo  è che  incontro  a due  calunnie  io  appórti  doppiadifelà.  Pri* 
mieramente,  che  a ragione  io  non  abbia  voluto  trattar  con  e(To  teco 
del  governo  della  Repubblica  : pofeia  non  fia  flato  mio  quel  configlio, 
che  tu  diccHì,  quando  eri  per  far  abitar  le  Città  Greche:  nè  io  d’im- 
pedimento . E primieramente  d’ intorno  al  primo  afcolta  in  cotal  gui- 
la.  Venni  a Sarago'a  da  te  chiamato,  e da  Dione,  elTendo  egli  in  gran- 
didima  llima  prelTo  di  me,  c nel  mezzo  dell’età  perfetta  , già  molto 
di  me  ofpite  s delle  quali  cofe  adognimodo  hanno  bifogno  coloro  che 
hanno  mica  d' intelletto  , avendofi  a configliarc  di  tante  cofe  , quante 
erano  allora  le  tue . Ma  tu  eri  forte  giovane  , ed  ignorante  di  tutto 
quello  di  cui  faceva  bifogno  che  tenedi  perizia , e da  me  eziandio  non 
conofchito.  Pofeia  o alcun  uomo,  o Dio,  o certa  fortuna  con  elfo  te. 
co  difcacciò  Dione  , e rimanefli  folo . Dunque  pentì  tu  forfè  , che 
mi  folTe  ialciata  allora  alcuna  comunicanza  teco  di  cofe  civili  : veden- 
do io  da  te  fcacciato  un  prudente  configliero  , e te  imprudente  lafcia- 
to  con  molti  fcellerati:  inmanieraché  m non  fignoreggiavi , tuttoché  da 
te  fi  flìmalTe  di  fignoreggiare  , ma  lérvivi  daddovero  ad  uomini  $1  fat- 
ti? Or  che  fàcea  miHìeri  eh’  io  fàcedi  allora  ? Non  quello  forfè,  eh' 
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io  faceva  tra  le  altre  cofemcceflarie?  Cioè  che  aUModonafil  le  colè  civili  i 
temendo  le  calunnie  che  nafeono  dtll'invidie,  e mi  sforzafii adognimo* 
do  di  ritornar  voi  infieme  difeordanti,  e forte  divifì,  nell’ amicizia , e 
grazia  primiera?  Tu  mi  puoi  effer  teflimonio  con  quanto  sforzo fipre* 
fé  da  me  quello  negozio,  nè  fi  abbandonò  mai.  Alla  per  fine  coslcon- 
venimmo  appena,  eh’  io  rirornalli  a cala  , poiché  avevate  guerra  i ma 
fattali  pace  di  nuovo  io,  e Dione  ritornalfimo  a Saragofa,  e tu  cichia. 
mcrefli.  Quelle  colè  fi  fono  fatte  così  , e nella  prima  mia  andata  a Sa* 
ragofà»  c nel  ritorno  falvo  alla  Patria  . La  feconda  volta  fatta  la  pace 
tu  mi  chiamavi  , nondimeno  non  come  infieme  eravamo  convenu* 
tii  ma  (olamente  fcrivéVi,  che  io  venifi,  e'dicevi,  che  pofeia  mande- 
refli  per  Dionej  perciò  io  non  v/s.nni,  anzi  con  Dione  allora  mi  con. 
trillava,  il  quale  penfàva  efTer  meglio  ch’io  venendo  ti  ubbidifii  . Paf 
fato  dopo  l’anno  venne  una  galera,  e le  tue  lettere  infieme,  di  cui  era 
la  fbmma,  che  fé  io  veniva,  farebbono  per  eficr  le  colè  di  Dione  co.' 
sì  come  io  grandemente  defìderavai  ma  in  contrario,  s’io  non  venilE. 
Mi  vergogno  di  riférire  quante  lettere  allora  mi  furono  ferine  così  da 
tc,  come  dagli  altri  per  tua  cagione  d'Italia,  e di  Sicilia;  ed  a quanti 
de’ parenti,  ed  amici  mieit  le  quali  tutte  mi  cfbrtavano  , e mi  prega- 
vano , che  ubbidendoti , io  mi  accoflafli . Dunque  a tutti  parve , inco- 
minciando da  Dione,  che  lènza  dilazione  faceva  miflieri  ch’io  andafli, 
nè  io  mi  defii  all’  ozio  deliziofo  , tunochè  io  per  la  età  mi  efculàva , 
e di  te  affermava  , che  non  potrefli  far  refiflenza  a’  detrattori , ed  a’ 
maldicenti  miei,  che  cercavano  difeordia  tra  noi.  Perciocché  ed  allora 
vedeva,  ed  anco  veggo  al  prefente,  che  le  facoltà  de’ privati,  e de’ qua. 
fi  Monarchi,  quanto  più  fono  grandi  , tanto  più  nodrifeono  infidiato* 
ri,  e macchinatori  di  piaceri  brutti  , e nocivi  : di  che  niun  maggior 
male  genera  la  ricchezza  , e la  poteflà  del  rimanente  dell’  autori- 
tà . Nondimeno  , tutte  quelle  cole  da  parte  lafciate  , venni , con 
fiderando  io  , «he  non  bifognava  che  niun  degli  amici  miei  m’ in- 
colpaflero,  che  tutte  le  cofe  voftre  pcriffero  per  mia  negligenza  , po- 
tendo elle  falvarfì.  Or  quali  colè  fiano  feguite  dopo  la  mia  venuta  tu 
conofei  bene.  In  vero  io  flima^a,  che  fécondo  le  promefTc  delle  tue 
lettere,  tu  quanto  prima  mandaffi  per  Dione,  ed  il  ricevefli  nell’  ami- 
cizia primiera;  d’  intorno  a che  fe  tu  mi  aveffi  ubbidito,  peravventu- 
ra  flarcbbono  meglio  le  cofe  tue  , c de’  Siracufàni , e del  rimanente 
de’  Greci,  come  indovina  la  mia  opinione.  Stimava  polcìa,  che  fido- 
vefTero  reflituire  i beni  di  Dione  a’  fuoi , nè  a coloro  fi  compartillé- 
ro  i quali  tu  conolcevi , perchè  li  dividelTero  tra  loro.  Più  oltre  io 
giudicava , che  fi  avelie  a mandar  a Dione  il  fblito  danaro  a mandar- 
fcgli  ogni  anno  , non  diminuto  per  la  mia  prefénu  , ma  accrefeiuto 
piuttofto.  Or  non  potendo  io  ottener  da  te  niuna  colà  sì  fitta  , de- 
terminai partirmi,  ma  tu  mi  pregafli,  eh’  io  afpettaffi  un  anno,  affer. 
mando  di  dover  vender  tutti  i beni  di  Dione  , e mandar  la  meta  a 
lui  a Corinto,  c l’altra  ritener  codi  per  lo  filinolo  di  lui.  ApprefTo 

po- 
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^potrei  molte  cofe  ri/erfre,  le  auali  promeilèmi  non  furono  da  te  of. 
fervate;  ma  per  la  copia  grande  le  dico  fuccintameote:  perciocché  fà« 
cende  tu  la  vendita  di  tutti  i beni  di  Dione,  dicendo  che  non  farefh 
per  venderli  fenza  lo  aflenfb  di  lui , o ma'ravigliofo  uomo,  tu  hai  po. 
(lo  a tutte  le  promelTe  il  capo  (come  fi  dice)  gloriofo.  Invero  mac* 
chinando  tu  cofa  nè  oneda  , nè  onorevole  , nè  giuda  , nè  utile  , 
hai  trovato  con  che  fpaventarmi,  com’ìo  non  conofceld  <]uello  che  fi 
faceva  allora,  acciocché  io  non  riccrcadì  di  mandar  danari  a Dione 
Perciocché  quando  da  te  (ì  difcacciava  Eraclide  Cil  che  nè  a’  Siracuia* 
ni , né  a me  pareva  giudo)  io  infìeme  con  Teodoto  , ed  Edribio  ti 
pregai  a non  fir  quedoi  quinci  prendendo  tu  queda  quali  badcvoloc* 
catione  dicedi,  che  già  molto  avevi  (coperto eh’  io  non  teneva  niun 
penderò  delle  cole  tue,  ma  di  Dion  folamente,  e degli  amici  y e pa> 
renti  di  luii-e  perché  al  prefente  erano  calunniati  Eraclide,  e Teodo. 
to  amici  di  Dione,  tentava  per  ogni  via,  che  codpro  non  fodero  ca. 
digati-  Quedo  poi  pafsò  così  intorno  alle  cofe  civili  nella  cornimi can» 
TU  nodrai  e ~fe  tu  aveifi  veduto  alcun’  altra  lontananza  in  me  .verlo 
di  te,  veridmilmente  tu  dimeredi,  che  in  quedo  modo  fodero  fatte 
tutte  quede  cofe,  nè  ti  maraviglieredi.  Perché  meritamente  potrei  eC* 
fcr  edimato.  maligno  da  un- uomo  prudente,  fé  indotto  dalla  grandezza 
della  tua  potenza  avefQ  tradito,  c abbandonato  un  vecchio  amico  , e 
ofpite  mio  da  te  (cacciato  dalla  Patria  , peggior  di  tè  in  niuna  colà , 
per  dir  còsi,  e te  a luiantepodo,  che  lo  ingiuriavi,  etutte.  le  cofe  fatte, 
le  quali  da  te  fi  comandavano-  per  cagione  delle  tue  ricchezze.  Per- 
ciocché fe  io  mi  avedi  mutato,  niuno  non  arrebbe  detto  , che  altra 
caufà  fòlTe  data  del  mio  mutamento  • Quede  colè  poi  in  cotal  guilk 
fatte  ctufàrono  1’  amicizia  nodra  vulpina  , edendone  tu  cagione  , la 
quale  non  teneva  tra  noi  comunicanza.  Or  opportunamente  fe  ne  pafla 
ornai  il  parlar.e  a quella  parte  la  quale  io  ho  propodo  di  difender  nel 
fecondo  Ìu<»o.  Deh  ti  prego , diligentemente  confìdera, -ed  attendi  feti 
è'avvifo,  ch’io  mentifea,  nè  ti  dica  il  vero.  Perchè  io  djco,  edendo 
nell'  orto  Archedemo,  ed  Aridocrito,  quafì  venti  giorni  innanzi  la 
partita  mia  da  Saragofa  per  Atene  , mi  dicedi  quello  che  ancora  al 
prefente  tu  dì  accufandomi,  eh’  io  teneva  più  penfìero  dì  Eraclide,  e 
dì  tutti  gli  altri,  che  di  te.  Oltreciò  mi  rìcercadi  alla  prefenza  loro, 
fé  io  mi  raccordava  quando  primieramente  venni  a Saragofa,  ch’io  ti 
aveva  efortato  al  far  abitare  le  Ciftà  Greche  , ed  io  tdentiì  di  ricor- 
darnKlo,  ed  aggiunfì  appredo,  che  mi  pareva  buoni.flìma  cola . ODio. 
nido,  baffi  a confédare  ciò-  che  pofoia  fi  dide  in  quel  tempo,  addìmao- 
dandoti,  fe  queda  colà  fola  ti  aveva  io  configliata,  o altro  appredo. 
A quedo  tu  forte  fdegnofamente , c oltraggìofàraente  mi  (ifpondedi  , 
che  altre  colè  ancora,  come  penfàvi,  ti  aveva  ordinato.  Però  l'oltrag- 
gio, che  mi  (ì  fe  allora  , al  prefente  è fatto  cofa  maniféda  ior  vece, 
di  fogno.  Or  mi  dicedi  ridendo,  e troppo  apertamente  ( fe  me  loarricordo)  , 
fc  io  ti  aveva  quedecofe  ordinate,  quafì  a dotto,  o nò;  rilpofi  , che 
Tvm.  Ili  LUI  tu 
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tu  beniflìmo  te'  lo  arricordavi . Dunque  dìcellii  Come  a .dotto  di  Ocq- 
inctria,  o'Hi  che  modo?  Allora  tacqui  quello  che  mi  veniva  in,  men- 
te di  rifponderti,  temendo  non  Mr  cagione  di  alcuna  frivola  parola 
ini  fi  facefTc  riftrena>  in  luogo  di  apeita  , quella  navigazione  eh’  io 
fperava . Alla  per  fine  ritorniamo  coU , ove  tendono  tutte  quelle  co- 
fe,  nè  mi  voler  calunniare,  dicendo,  eh’  io  ti  abbia  vietato  il  far  a- 
bitare  le  Città  Greche,  che  fi  rovinavano  da’ Barbari,  nè  di  follevar  i < 
Siraculàni  mutando  la  Tirannide  in  Regno  : non  potendo  tu  niente 
mentir  di  me,  che  Ila  lontano  da'  miei  collumi.  Più  oltre  le  folle  in 
alcun  luogo  ballevolc  il  giudicio  d’  intorno  a quello  i eziandio  altre 
ragioni  io  direi  più  chiare  delle  antedette:  come  eh’  io  ti  comandava, 
ma  tu  non  volevi  làr  quelloi  c nondimeno  ^li  non  è malagevole  il 
dir  chiaramente,  eh’  elle  folfero  per  dover  èller  ottinùmente  latte  , e 
date,'  e' da'Siraculani,  e da’  Siciliani  tutti.  Dunque,  o uomo  dabbe- 
ne, fé  nieghi 'di  aver  detto  quello,  avendolo  detto  , in. vero  io  ho  la 
fentcflza  in  làvore:  che  Ic’l  confefsi,  penfa  faggio^  Stelìcoro  , ed  imi- 
tando la  ricantazione  di  lui,  cioè  il  canto  contrario  aU’antcdetto  , & 
traghétto  dal  parlar  mendace  al  vero  . ‘ 

EPISTOLA  Q_UAR-rA. 


'argomento. 


-p\Opo  aver  parlato  della  liia  (inaolaré  amiciaia  veriò  Dione,  e del  dovere  dell’aon 
JLi/  dabbene,  del  quale  le  virtù  principali  tòno  la  Verità  , la  Ciuùizia  , la  Gravità  , 
ammonìrce  il  medefimo  che  diligentemente  (ì  contenga  nei  lùoi  doveri  , che  per  am- 
hiziofo  triiperto  non  accrefea  le  turbolenze  della  Tua  Patria,  e colla  temerità  non  lì  pro- 
duca delle  dilgraziei  ma  piuteoAo  cpll’unianità  ed  arbanità  lì  concili]  gli  animi  altrui  , 
lo  che  non  folo  i giovevolillimo  ma  anco,  neceflario  al  maneggio  d^iill&ti.  Alfine  u 
leu  fa  della  Tua  amicnevole  libertà  liel  riprenderlo  come  amico. 


Platone  a.  Dione  Sìracujano  prega  feliciti, 

IO  peofe  , che  fia  per  tutto  il  tempo  manifèfla  la  prontezza  mia 
intorno  alle  azioni  accadute,  e che  da  me  fi  abbia  ufato  gran  di- 
ligenza , acciò  fi  (brnifliero,  non  per  altra  cagione  maffimamente  , 
che  per  confeguir  onore  nelle  cole  onefic . Perchè  io  flimo , che  fia  ^ 
colà  giulla,  che  chi  daddovero  fono  uomini  buoni,  c tali  cole  faune, 
confeguifeano  glòria  convenevole.  Ora  le  cofe  prefenti  (grazia di  Dk>) 
finora,  le  ne  flanno  bene  i ma  d’intorno  alle  future  è a voi  pfopofta 
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lina  graridiffiou'contefa:  conciofliachè  farebbe, per  parere  uffìcioancora 
di  altrui  lo  avanzar  nella  fortezza,  c nella  velocità;  ma  l’avanzar  nel* 
la  verità,  nella  giuftizia,  nella  magnificenza,  c nell’  onefià,  d’iiKortia  ' 
a tutte  quelle,  affentirebbe  alcuno,  che  chi  fimili  cofe.s’  inclinale  ai 
onorare,  folle  verifimilmente  dagli  altri  differente.  Dunque  egli  Schiaro 
al  prefente  ciò  eh’  io  dico  j ma  iì  dobbiamo  ricordare , che  à noi  fa 
millieri  reller  differenti  dagli  altri  uomini,  i quali  tu  conofei,  più  di 
quello  che  fiamo  dai  fanciulli.  Sicché  dee  effer  a tutti  manifèflo,  che 
noi  fiamo  tali , quali  facciamo  profcffioiae  : màffimaraente  effendo  per 
dover  efiere  agevol  forte  , aiutandoci  Dio  : perciocché  adiviene  , che 
agli  altri  fìa  neceffario  per  farfi  conofccre  , che  vadano  v^ando  per- 
molti  luoghi»  ma  é tale  lo  fiatò  delle  cofe  tue  , che  tutti  dell’  Uni.  • 
verfo' tutto  riguardino  ( tuttoché  fia  colà  troppo  ardita  da  dirli  ) ad 
un  folo  luogo,  ed  inquelloTiguardinotcmaffimamentc.  Dunque;  c^e 
tu  fia  da  tutti  guardato,  apparecchiati  d’imitar 'quell’ antico  Licurgo,  c 
Ciro,  e fc  qualunque  altro  parve  di  effer  riufeito  eccellente  mai  d'in- 
torno a’  coftumi , ed  alla  civiltà , malOìmamente  effendo  hi  molti  fpc- 
rànza , e quafì  in  tutti , che  fono  in  queflé  parti , che , levandofi  Dio- 
nifio  fia  per  corromperli  ogni  cola  per  l’ambizione  e di  Eraclide  , c 
di^Tcodoto,  e degli  altri  conofeiuti.  Primieramente  è da  defiderarfi  , 
chef  niuno  non  fia  tale;  che  fc  alcuno  tale  fi  làceffc  , fc  che  appaja', 
che  tu  il  medichi , affine  le  cofe  fi  conducano  all’ottimo . Peravventu- 
ra  ti  par  cofc  ridicolofc , ch'io  ti  ammonWea  , effendoti  mieflo  noto  - 
Ancora  io  veggo  ne’  teatri,  chc.i  contenditori  fon  da’  fenciulli 
vocati  non  che  dagli  amici  , di'  quali  fi^^nfa  '^chc  fiano  efor- 
tari  per  defiderìo  di  benivolenza.  Or  voi  al; prefente  combattete,  e fe 
viè  pifógno  aIcMacofc,  fcrivetecilo . Qui  poi  fia  he  ftanno  lo  cofc  co^ 
sf  come  qOando  ersvaite  prefenti.  Scrivetemi  apprtflb  ciòr  chc  h é fit- 
to da  voi,  o quello ‘che  fi  fcr  perché,  tuttoché  udiamo'  molte  cofc, 
tuttavia  non  ne 'teniamo  aktina  certa.  Sono  portare  molte' lettere  a 
Lacedemone,  e ad'Egina  da  Teodoto,  e da-  Eraclide  t ma  noi , come 
ho  detto , udendo  mtolte  cofe  di  noi , non  apprendiamo  niente  di 
chfcrO'  Ricordati  ,aUeora;J  che  alcuni  tengono  di  re  opinittne  , quali 
di  uomo  alquanto  manco  offici«<b,-éd  affàbile  dì  quello  fi  converrei». 
Bei' Dunque  non  ti-  fia  celaro,  che  l’operare  fi  fc  col  mezzo  dell’ effer* 
grato  agli  uoroinif  «m  la  fuperbia  abiti  con  la  foUtudine  di  compa- 
gnia. Rimanti  felice."  ‘ • . ‘ . 
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EPISTOLA  Q^UINTA, 


A R G OMENTO. 


QUeftt  Epiftola-  ì di  Dione,  non  di  Plitone  , come  apptrìièc  dalie  airilne  parole  . 

Awene  Peni  cca  Re  ,come  è probabile,  di  Macedonia  , che  approda  da  uomini 
oaobene  il  nodo  di  governare  il  Tuo  Regno:  imperciocché  v’ha  in  ogni  forma  di  go- 
verno una  ceru  voce,  la  quale  diligentenieme  li  deve  alcolcare  , perciocché  in  wefta 
conlìfte  la  parte  principale  della  latveaza  della  Re{\  Racromanda-  Etereo  intendente 
della  Dottrina  di  Platone,  * dice  che  il  converlàre  con  eflò  lui  gli  farà  utiliffimo.  Ma 
afinché  Pétdicca  non  dubitallè  della  utilità  della  Dottrina  di  Platone,  perciocché qpc- 
ni  colla  Tua  Scienaa  ctvHe  non  recò  mai  alcun  giovameoto  alla  fui  Patria  , rende  la 
ragione  per  coi  Platone  fi  é lèmpre  tenuto  lontano  dal  governo  della  Rep,  la  quale  é 
che  .«edando  egli  la  Rep.  Atenielc  acuccata  da  una  incnrabilel  iniécmità  , ed  incapace 
di  un  {aiutare  configlio,  non  lu  voluto  inutilmente  perdere  l’opera  lùa,  edelporfifen- 
za  venin  frutto  ad  un  imminente  pericolo- della  vita. 


. Dione  a Perdicca  prega  Velfer  felice. 


HO  configliato  Eufreo  r come  mi-  fcrivevi , che  perfèvérAfTe  nell’ 
amminif^razione  delle  cofe  tue  ; or  a me  pcrtiene  il  configliar 
' te  'ancora , e d'intarno  alle  altre  colè  ( come  la  religione  > e 
I«  orpitaliti  il  ricerca  ) e come  tu  ti  dei  valer  al  prcfénte  di  lui.  In 
vero  può  quell’uomo  efler  utile  a molte  colè,  e d'intorno  a quello  si 
che  tu  per  la  età  ne  hai  fòrte  bifogno»  maffimafflente  non  ritrovando- 
fi  molti  f che  'liana  pofTenti  di  dar,  comodamente  coafigUo  a’  giovani 
d’intorno  a quello.  Perchè  vi  è certa  voce  di  qualunque  governo  ci* 
vile,  quafi  di  certi  animali,  mandando  fuori  altra  voce  il  governo  do* 
polare,  altra  quello  de’  pochi,  altra  quello  d’un  fole.  Molti  làreboo- 
no  veramente  profeffione  di  faperle  ; ma  fono  forte  lontani, dalia  in* 
telligenza  loro  , fuorché  molto  pochi  . .Dunque  quel  governo,  che 
manda  propria  voce  inverfo  a'  Dei  ,<cd  inverlo  agli  uomini  , e- rende 
azioni  confacevoli  alla  voce,  egli  fìorilce  fempre  , e, fi  mantiene.  Che 
fé  imiufTe  la  voce  altrui,  fi  corromperebbe.  A quelle  colè  Eufrgo  ri 
potrà  cfser  molto  utile,  benché  ad  altro  fia  uomo  foitel  Tperando  io, 
.ch'egli  non  mancò  fia  per  ritrovare  le  ragioni  della  Monarchia,  cioè 
del  Principato  di  un  fblo,  che  chf  convcrlàno  reco.  Or  valendoti,  di 
lui  d'intorno  a quello  , tu  riceverai  utilità  , ed  ancora  a lui  tu  farai 
utile  molto.  Che  fé  alcuno  ciò  udendo  dicefie , che  finge  Platone,  come 
• pare , d’intender  le  cofe  che  giovino  allo  flato  fpopolarci  nondimeno, 
tuttoché  li  fia  flato  lecito  dir,  c confìgliare  il  popolo,  tuttavia  non  fi 
levò  mai  a dir  nulla  } fé  gli  rifponderebbe  , cnc  finalmente  fia  flato 
tardi  Platone  nella  Patria,  e ritrovaffe  il  popolo  ornai  invecchiato  , ed 
avvezzo  col  mezzo  di  coloro  che  furono  innanzi  a lui  far  molte  ct>- 

fe 


Digitizod  by  j 


*■  . Epistola  Sesta.  637 

^ (iiverlc  dal  fuo  configlio.  Perciocché  di  buonilfiftu  voglia  come 
dre  lo  arLcbbe  configliato,  (e  (limato  non  aveffe  di  fottopor  sé  (teno 
indarno  al  pericolo,  nè  (àr  altro  guadagno.  Lo  ftefio  ancora  io  Rimo, 
che  fcrebbe  il  mio  configlio:  avvegnaché  fe  parede  che  fofumo  inia- 
nabili,  lafciato  ciò  da  parte,  fi  aflenirebbe  egli  dal  configUar  me,  cd 
i . miei . 


EPISTOLA  SESTA. 


argomento'. 


Esorti  Ermis,  Ertilo , e Corifeo,  uomini  ilhftri,  com’  è ‘ 

viceadevoU  concordi»#  od  »rojci»ii#  dell»  <|u»le  dice  il  iondiiiiOnto  ed  il  mi 
fere  U coaniaione  di  Dio.  U nitur*  del  qual*  nobilmeme 

oerole  delle  quali  un  uomo  può  eEer  capace,  dicendo  tffirt  tddit  dt  tutti  li  ali  chi 

I furun^  U tuuf.  id  lift»  il  Pu/r.di  W,  fliJUtpuii  i 

che  fi^ifica  eflere  Iddio  Creatore,  e confervttore  della  natura  , e '1‘.  -‘5 

fuo  lino  contenurc , elTer  igli  il  fondamento  della  vera  amicizu , e di  acqutltarlt  li^c 
'gnizione  di  efio  colla  (corta,  e coll’ajuto  della  vera  Filololu. 


Platone ''prega  felicità  'ad  Ermia^  ad  Érajìo  ^ ed  a 


MI  é avvifo,  che  alcun  de  Dei  vi  abbia  apparecchiaip  Ixnigna. 

mente,  ed  abbonilevolmente  un’  ottima  fortuna,  purché  voi 
la  prendiate  benignamente  , e fufficientemente  , come  co^ro 
che  fiete  vicini  , e poffenti-ad  apportarvi  a vicenda  una  grandimma 
- utilità:  poiché  ad  Ermia  si  (attamente  non  accrefccrcbbe  le  forze  n 
la  moltitudine  de’  cavalli , nè  altro  apparecchio  di  guerra , iw  la  gran- 
dezza dell'oro,  quanto  la  coftanza  , e fedeltà^  de’  buoni  amici  . ‘O 
affermo  ( tuttoché  fia  vecchio  ) che  (àccia  bifono  ad  Erano  , e Co- 
rifeo oltre  quella  bellidima  (àpienza  , d’iRtorno  alle  fpecie , d altra  la- 
vpienza  appreffo  per  afficurarfi  contro  i malvagi,  e gl  ingiufli , e di  po- 
tenza per  refiftere . loro  i dlendo  elfi  ine(pcrti,  perchè  fono  fiati 
zi  di  viver  lungamente  con  noi  uomini  modelli,  e non  cattivi,  icc  e 
io  dico,  ch’elfi  abbiano  bifogno  di  quello,  accio  non  Inno  aftretti  a 
dilpregiar  la  vera  fapienza,  ed, a tener  cura  di  quella  umana,  e necc- 
faria  più  di  quello  che  fi  conviene . Di  nuovo  a me  par  pofcia  enp 
Ermia  ancora  abbia  conléguito  primieramente  la  virtù  con  la  nawra  , 
« con  l’arte.  Dunque  che  mi  dico  io?  In  vero  , o , avendtvio 

•più  di  te  fitto,  efpcricnza  de’  cofiumi',  e degl’ingegni  di  Eralio,  c ^ 
rifeo,  ti  confermo,  ti  denoncio,  ti  teftifico,  che  agevomente  . 

rai  per  ritrovar  cofiumi  di -lede  più  degni  di  fissili,  che  ti  oi>  p 
fo.  Sicché  io  ti  configlio,  che  in  quanto  è polfibile,  ed  c Icci  o. 
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abbraccr  con  ogni  Audio  quefli  uomini.  Ancori  coniglio  voi,  o Era- 
fto,  e Corifeo,  clic  aderiate  ad.Ermia,  c tentiate  con  l' accompagnai-» 
vi  inneme  di  pervenire  «ad  un  nodo  dì-  amìciaia  . Mii  fc  ad  alcun  pa- 
rere di  feior  queAa  voAra  congìunxione  ( cfTendo  mobili  le  coléumt- 
ne  > qui  a me  mandate  , ed  a'  mici  una  lettera  dì  accufa  contro  al 
delinquente:  perciocché  io  ftimo,  che  i fermoni , che  efeono  da  noi, 
con  giuAizia,  e r tipetto , fe  ciò,  che  vi  dìfcìolve  , peravventura  non 
foAe  cola  grande,  vi  làrebbono  per  congiunger  ( corner  fi  dice.)  nella 
primiera  amicizia,  e comunicanza  più  d'ogni  incantefmo.  In  coca!  gul> 
fa  fc  filofofàl&mo  tutti,  e gli  unì,  c gli  altri  inquanto  foilìmo  poÀen» 
ti , c (ì  conccdclTe  ciò  a qualunque  di  noi  t queAi  oracoli  ora  manda- 
ti in  luce  A (brverebbono  validi.  Ma  che  ne  feguirebbe,  non  iàcendo- 
A quefto,  io  no’l  dirò.  Perché  io  vi  predico  un  augurio  buono,  cd 
indovino,  che  voi  farete  Analmente  per  far  in  coul  guìfà  tutti  queAi 
beni,  fé  vorrà  Dio.  Io  Aimo  poi,  che  queAa .-lettera  maflìmamente Aa 
da  leggerA  da  voi  tre  inAeme,  altrimenti  quanto  più  fpeffo  A potrà  , 
ed  abbiate  ad  ufàr  il  patto,  e legge  certa  , AammeAo  ancora  il  giura- 
mento , conftc  é giuAo  , non  fénza  lo  Audio  elegante  , e la  difciplina 
dì  qu^o  Audio  forclla,  chiamando  in  tcAimonio  Dìo,  guida  dì  tutte 
le  cofé,  così  prefenti,  come  future,  ed  il  padre  della  guida,  e ilei  la 
cagione:  d’ intorno  al  quale  fé  veramente Alofofèremo,  il  conofeeremo 
tutti  apertamente,  ìAquanto  il  può  abbracciare  la  natura  delluomo  felice. 
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ESfendo  fitto  Qccifb  Dione  dopo  ch’cfiW  Kberatt  It  pttrit  dalli  Tinnnit  di  Dioni. 

fio,  e dovendofi  dopo  inolie  tur^lenze  ridurre  in.mialiore  fiato  le  colè  dei  Sira. 
cultni.  i coDgìuoti,  e gli  amidi  di  Dione  ( la  fazione,  dei  quali  era  molto  potente  per 
eaufa  d'Ipparino  figliuolo  di  Dione,  benché  molto  poiefle  anco  l’altro  IpparinodiDio. 
ne  fratello  ) dimandano  configlio  a Platone  - Egli  fa  qiAlio  u&io  molto  pradanteinea- 
•e  e convenevolmente  . deferivendo  il  vero  ed  opportuno  modo  di  fedire  le  civili  tur-; 
bolenze  . Ma  piglia  la  colà  da  un  più  alto  principio,  acciocché  i tre[viaggi  che  aveva  fte-*^ 
to  in  Sicilia,  eia  famigliarità  che  aveva  avuta  con  Diotiìfio  non  lo  rendeflè  fofpntoo 
di  temerità,  ó di  mala  tede,,  o d’iocoflanza . Molte  cote  dice  del  malvagio,  e .non  Filofo- 
ficq  fpiritoldi  DionHÌQi  mojft  nobilmeirte  ne  dice  della  probità  di  Dione  , nella  quakt  de. 
kriye|un  genio  veramente  Filofoficoi  e foprtdi  ciò  forma  molti  belliiTImiteoremiljcomelap- 
parira  dalla  lettura  delTefio,  • come  fono  flati  da  noi  e^firneU'Argomento  generale. 


Platone  prega  felicità  a* parenti  , ed  agli  amici  di  Dione. 


■\  ■ • a-t  ' , 

MI  avete  fin-itto,  che  voi  Armate  di  aver  a conlervare j Ja' Aefla 
t mento  in  verfo  alla  Repubblica,  che  aveva  DioUe,  e nipre- 
• S^>  eh’  io  mi  uoilca  ia  qucAa  comunicanza  , colie  parole 

co' 
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co'  fitti  p:r  quanto  (ì  efiendono  le  mie  foncé . Or  ie  avete  voi  quel 
defiderìo,  ed  opinione,  eh’  egli  ebbe  , afsentiico  di  comunicare  con 
efso  voi  } altrimenti  io  dico  , che  mi  arrò  aconfigliare  piu  volte  . 
Quale  poi  Ha  ftau  la  mente  di  lui  , ed  il  defiderio,  io  ve  ’l  dirò  , 
come  colui  che  non  quali  il  congetturi  , ma  lo  fippia  chiaramente  . 
Perciocché  quando  la  prima  volu  io  andai  a Saragofi  di  ctli  quafi  d’ 
intorno  a quarant’  anni,  era  Dione  in  quella  età,  nella  quale  Ipparù 
no  lì  ritrova  al  prelente,  e perfeverò  Tempre  in  quella  opinione  , eh’ 
egli'allora  appreia  aveva,  penfando  che  facefie  miltieri  che  foTscro  li* 
beri  i Siracufani,  eJ  abitalsero  fecondo  le  ottime  leggi.  Sicché  non  fa* 
rebbe  maraviglia,  fe  alcun  de’  Dei  avefse  a lui  conceduto  1’  afsentir  a 
sé  llefso  d’intorno  alla  opinione  di  governar  la  Repubblica;  ma  qua. 
le  era  il  modo,  con  cui  ciò  fi  ficeva  non  é colà. indegna,  che  il  vec- 
chio, ed  il  giovane  lo  afcolti.  (1)  Ora  sforzerommi,  efsendo  il  tempo  pre- 
fenie  opporino,  di  rilèrirvi  il  tutto  da  capo.  Io  efsendo  una  volta  gio- 
vane pati  lo  ftefso  che  a molti  adìvìcnc;  penfando  di  darmi  alla  Re- 
pubblica, fe  io  ibisi  fiato  padrone  di  me  fiefso»  e mi  avvennero  cer- 
te forti  sì  fitteintorno  al  roanef^iodella  Repubblica.  Perché biafimandofi da 
molti  Io  ftatoprefentedellaRepubblicalèguìia  mutazione.  Nella  mutazio- 
ne prefero  il  governo  cinquant’  tino,  undeci  de'  quali  avevano  1’  am- 
minifirazione  delle  cole  nella  Cittì,  e dieci  nel  Pireo,  gli  uni',  e gli 
altri  de’  quali  avevano  il  governo  delle  colè  della  pia^^za,  e della  Git- 
tadej  ma  apprelTo  a’  trenta  era  ripofta  la  fomma  autorità  di  tutte  le 
colè.  Di  cofioro  alcuni  mi  erano  domefiici , e da  me  conofeiuti  , i 
quali  m’ invitarono  incontinente  a cefe  che  a me  convenivano  , ed  io 
non  patì  niuna  cofa  maravigliofa  per  la  gioventò,  come  colui  che  fii. 
mava,  ch’elli  dovclTero  rivoglier  la  Città  da  vita  ingiufia  a’ giùfii  co- 
fiumi.  Sicché  diligentemente  ofTervava  ciò  che  facevano.  Ma  vidi  eh' 
elfi  in  breve  erano  per  dimoftrare  d'  oro  lo  fiato  primiero  della  Re. 
pubblica,  mandando  Socrate  vecchio  amico  mio  (il  quale  {io  non  mi 
vergognarei  di  chiamarlo  quafi  giufiilfimo  fra  tutti  che  fi  ritrovavano 
allora)  di  compagnia  con  alcuni  altri  al  condur  con  loro  certo  Citta- 
dino per  dar  a lui  l’ultimo  fupplicio, unendolo  ad  efli  o per  volontà, 
o nò,  acciò  infieme  con  loro  fòlTe  partecipe  de' configli . Ma  egli  non 
tibbidi,  e piuttofio  determinò  di  patir  tutte  le  cofe  gravilfime , che  di 
efTer  compagno  loro  di  empie  operazioni  . Dunque  vedendo  io  tutte 
quefic  cole,  e qualunque  altre  fimili  non  picciole, l’ebbi  a male,  e da 
quei  mali  mi  ritirai,  né  molto  poi  fi  mutarono  e quelli  trenu,  etut- 
M la  Repubblica.  Di  nuovo,  benché  piò  moderatamente  , nondimeno 
-,  mi 

1.  Per  snortrare  in  quale  iucontro  abbia  Dione  (bmuta  la  fua  fentenai  fopra  il  go- 
verno  della  Repabblica,  fa  una  lunga  digrellione  nella  quale  racconta  tutta  la  Cu  vi- 
ra, eTponendo  per  qual  calo  egli  medelimo  da  la  prima  volta  andato  in  Sicilia  • Frat. 
mnro  però  dice  molte  cole  che  fervono  al  principale  foggetto,  feondo  la  dottrina  di  lo- 
pra  infegnati  dell’ottimo  ftato  delle  Repubbliche,  e dei  difordini  che  in  quelle  avven- 
gono : e dimoftra  che  lìccome  l' amminiltrazione  della  Repubblica  è necelTaria  , così  “è 
altresì  pericolodlCma  : conleflàado  eh’  egli  da  ciò  atterrito  , fc  ne  i tenuto  lontano  - 
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mi  tirava  il  defidcrio  del  pubblico  governo  civile.  Dunque  appresola 
,roj  quaG  a'  perturbati  fi  iàccvano  iràóltc  colè  ancora  > le  quali  alcuno 
potreobe  aver  a male-,  nè  veramente  iàrebbe  ftato  maraviglia  , che  in 
sì  fatte  mutazioni  alcuni  nimici  pagaflcro  più  gravi  pene  , benché  chi 
ritornarono  fecero  pruova  di  gran  clemenza  • Ancora  avvenne  per  cer- 
ta forte,  che  alcuni  potenti  nella  Repubblica  accufaflero  quello  noflro 
amico  Socrate,  opponendoli  certa  empilGma  colpa,  ed  in  nìun  modoa 
lui  convenevole.  Perché  quali  empio,  altri- il  tirarono  in  giudicio , al- 
tri il  condannarono , ammazzando  quell’  uomo  il  quale  nel  tempo  ad- 
dietro non  aveva  voluto  elTer  partecipe  dell'  empia  loro  azione  intor- 
no ad  uno  degli  amici,  che  fuggivano  allora  , quando  fuggendo  erano 
clll  infelici.  Dunque  conciolCachè  io  confideralli  quello  , c gli  uomini 
che  attendevano  alla  Repubblica,  ed  alle  leggi,  ed  a'  collumi  , quanto 
più  fo  confiderava  , e crelceva  in  età  , tanto  più  mi  pareva  dillìcilc  il 
governar  bene  la  Repubblica  { non  potendofi  far  quello  fenza  amici  , 
c compagni  fedeli,  i quali  ritrovar  allora  agevole  non  era:  avvegnaché 
la  Cittì  noflra  non  fi  reggeva  più  co'coflumi,  e con  gli  clcrciz;  della 
Patria,  ed  era  imponìbile  lo  acquillarne  di  nuovi  fenza  fomma  diffi- 
coltà ; come  al  tutto  corrotte- le  léggi  parimente,  ed  i collumi.  Sicché 
io,  n quale  prima  ardeva  d’incredibil  delìderio  di  condurmi  alla  Re- 
pubblica, vedendo  tutte  le  cole  portarfi  qua,  c là,  alla  fine  non  làpe- 
va  ove  voharmia,  nè  mi  piacque^  ceflar  mai  dall’  invefligazionc  { ma  di 
afpettare  alcuna  opportimità  di  operare,  fé  peravventura  fi  avelie  potu- 
to fare  alcuna  cofa  meglio  ed  intorno  ad  elle,  ed  alla  Repubblica  tut- 
ta. Ma  finalmente  mi  fu  palefe,  che  tutte  le  Repubbliche,  le  quali  fo- 
no al  prefente,  fi  governino  malvagiamente.  Perchè  inquanto  pertica 
alle  leggi  fono  quali  infanabili , vivendo  con  niun  ordine  eccellente  » 
ma  con  certa  fq^na.  Per  la  qual  cofa  fono  indotto  a dire  , lodando 
la  retta  Filofofia  , che  Iblamente  col  mezzo  di  lei  fi  difc'ema  ciò  che 
fia  giullo,  « quale  nò,  così  nella  Repubblica  , come  nelle  cofe  priva- 
te. laonde  non  prima  celTercbbe  il  .genere  umano  di  verfàr  ne’  mali  , 
che  gli  uomini , o bene , ( i ) e veramente  filofofando  non  avelTero  6t- 
to  acquillo  del  governo  delle  Repubbliche,  o chi  governalfcro  per  cer- 
ta fòrte  divina  non  filofo&fTero  veramente.  Io  con  qucflo  fine  andai  in 
TtiHa  , ed  in  Sicilia.  Quella  fìi  la  mìa  prima  andata  a quei  luoghi  : 
laovc  pervenuto  non  lodai  in  venm  modo  quella  vita  degl’  Italiani , e ' 
Siracufani  piena  di  menlé,  la  quale  fi  chiamava  beata»  cioè  jl  fàtollarfi 
due  volte  il  giorno,  ed  il  non  giacere  la  notte  folo , ed  il  rimanente 
che  fegue  a cotal  vita.  Perciocché  niuno  fra  tutti  , che  fono  lòtto  al 
Cielo,  fe  in  tali  coflumi  fi  nodricaflc  dalla  giovanezza,  benché  dotato 
di  natura,  e d’ingegno  eccellente,  nondimeno  non  riufeirebbe  pruden- 
te mai:  per  ceno  non  curerà  egli  di  cller  mai  temp<rato  , e la  flefla 
ragione  fari  d’intorno  a qualunque  virtù.  Orniuna  Città  potrebbe  ripo'are 
fecondo  le  leggi,  fé  flimafferoi  Cittadini,  che  folle  il  tutto  da  confumar- 
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f in  ecceffi,  e lafciate  le  altre  cofe  tutte  dopo  le  Ipalle  , ftimaflero  , 
die  fi  avelTe  ad  attendere  a' conviti  folamentc,  ed  a venerei  diletti  i eC 
fendo  nécelTario  che  Città  $1  fìtte  lì  mutino  quando  nella  Tirannide  , 
quando  nella  potenza  de’  pochi  , quando  nello  dato  popolare  , né 
fi  ripesino  mai  , non  volendo  udir  coloro  che  fono  potenti  m 
quella  Città  neppur  il  nome  del  governo  giuda  , ed  uguale  . ( j ) 
Quede  cofe  iniìeme  con  le  antedette  confiderando  io  , andai  a 
Saragofa  forfè  per  alcuna  forte:  nondimeno  egli  è avvifo,  che  per  opcb 
ra  di  alcun  di  coloro,  che  fono  fopra  di  noi  fofle  dato  allora  il  prin- 
cipio alle  cofe  le  quali  poco  fì  avvennero  a Dione,  ed  a'Siracufani : e 
dubito,  che  il  farebbe  oato  a molto  più  , fì  voi  al  prefìntc  di  nuovo 
non  mi  avede  ubbidito  in  alcun  modo  in  condgliandovi . Ma  in  che 
modo  io  dica  , che  1’  andata  allora  in  Sicilia  fia  dato  il  principio  di 
tutte  le  cofe  , intendetelo  voi  . Io  allora  converfava  fpedb  con  Dione 
giovane , e con  quelle  ragioni  eh'  io  poteva  li  fuadeva  quello  che  dW 
mava  che  doveSe  elTer  ottimo  agli  uomini,  ed  al  fìrlo  il  conlìgliava  * 
ma  nel  dirlo  mi  pare  di  aver  apparecchiato  nafìofìmente  fuor  d' inten- 
zione la  rovina  della  Tirannide,  che  allora  feguì.  Perciocché  Dione ef 
fendo  d'ingegno  acuto  sì  d'intorno  alle  altre  cofe  , sì  all’ imparar  quel- 
le che  allora  da  me  fì  dicevano,  con  todo,  e forte  ubbidì,  come  ak 
cuno  maifra  t utti  i giovani , co'  quali  io  converfalfi , e determinò  di 
menare  il  rimanente  della  vita  molto  piò  didérente  da  altri  molti  Ita- 
liani, e Siciliani,  piuttodo  amando  la  virtù,  che  il  piacere,  e le  de- 
lizie. Sicché  viveva  egli  inimico  a coloro  che  vivevano  ae’  governi  ti- 
rannici, e ciò  adivenne  (ino  alla  morte  diDionifìo.  (4)  Pofcia egli  con- 
fiderò, che  quella  opinione  ch'ei  fì  aveva  conceputo  con  rette  ragioni, 
fi  ritrovava  non  in  lui  folo,  ma  ancora  in  alcuni  altri  tali,  tuttoché 
non  molti:  nel  cui  numero  fperava,  che  Dionifìo  il  giovane peravven- 
tura  eder  doveffe,  ajutandolo  i Dei,  il  che  fì  fode  avvenuto,  e egli, 
e gli  altri  Siracufanì  arrebbono  fatto  acquido  di  maravigliofa  felicità  . 
Più  oltre  dimò,  ch’io  doveùi  apprefìarmi  quanto  prima  a Saragofìper 
unirmi  in  compagnia,  ed  in  *ajuto  loro,  a memoria  tenendo,  come  a* 
gevolmente  già  la  mia  converfazione  lo  avefle  traghettato  nel  defiderio 
della  bdlìfìima,  ed  ottima  vita.  Il  che  fì  in  Dionifìo  fì  avelie  potu- 
to fare,  come  aveva  dato  incominciamento , teneva  egli  grande  fperan- 
za  di  poter  orditure  in  tutta  quella  contrada  una  vita 'felice,  e vera  , 
fenza  uccifìone , e morte  , e fenza  quei  mali , i quali  al  prefente  fono 
avvenuti.  Quedo  avendo  ben  conllderato  Dione,  fuafì  a Dionifìo , che 
mi  chiamade,  ed  egli  mi  pregò  ancora  , eh’  io  mi  alTrettafsi  in  acco. 
flarmi,  lafciate  le  altre  cofe  dopo  le  fpalle  , innanzichè  alcuni  altri  a 
Dionifìo  accodandofì  no’l  piegadero  ad  altra  vita,  deviandolo  dall’  ot- 
Tom.  In.  Mmmm  tima. 

_ J.  Primo  viaggio  di  Platone  in  Sicilia  , nel  qual  tempo  cominciò  Dione  ad  abbrac- 
ciare la  Tua  dottrina. 

4.  Secondo  viaggio  di  Platone  che  fu  da  Dione  richiamato  il  quale  (limava  che  il 
giovane  Dionifìo  poteHè  eflir  indotto  ad  abbracciare  la  lua  dottrina-  Cosi  Platone  fpie- 
fca  c le  caufe  che  io  fecero  ubbidire  alla  dimanda  dt  Dione  , e 1’  efito  di  quel  viaggio. 
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tiiiia.  Appreflfo  «gli  vi  aggiuniè  alle  pregfiiere  una  lunga  efbrtaztonedi. 
cendo:  (^ai  altro  tempo  afpettiamo  noi  tuttavia  piti  opportuno  all’  o> 
perare,  che  quello  che  ci  è ora  avvenuto  per  cera  fortuna  divina  ? 
Più  oltre  raccontando  l'Imperio  d’Italia,  e di  Sicilia,  e la  potenu  di 
lui  in  quella  Ifola,  eziandio  la  gioventù,  e il  defiderio  di  lui  ardenti!! 
fimo  agli  ftudj  della  Filoroha,  e della  difciplina,  diceva  quanto  fodero 
inclinati  già  anici  fuoi,  e gl’ intrinlcchi  , e al  ricever  quella  difoi' 
piina  di  vita  ch’io  efortava,  ed  ancora  quanto  fodero  podenri  in  prò* 
vocar  allo  Aedo  Dionifio  . Sicché  fe  mai  altre  volte  , ora  certo  vi  i 
grande  fperania , che  adivegna  che  gli  (lefsi  (ìano  Filofod  , e Prencipi 
di  Città  grandi . Dunque  egli  mi  «fonava  con  quede  ragioni  , e con 
' altre  molte  della  deda  fonei  ma  per  lo  creder  mio,  io  aveva  paura, 
ove  finalmente  lo  affetto  dei  giovani  fodc  per  riufoirei  efsendo  t defìde- 
rj  di  s)  fatte  colè  e veloci  , e fpefsc  volte  ponandolì  contrari  a loro 
flefsi.  Nondimeno  io  fàpeva  il  codumc  di  Dione  in  quanto  all’animo 
che  era  allora  per  natura  grave,  ed  egli  di  mediocre  età  . Sicché  in 
penfàndo , e duhitando  io , fe  fi  doveva  andare  , ed  ubbidire  , oppur 
come,  alla  fine  mi  venne  in  penderò,  che  a lui  fofae  da  compiacer- 
fi,  fe  voleva  alcun  mai  fornir  quello  che  aveva  penfkto  d'  intorno  al* 
le  le^i,  ed  alia  Repubblica  t ed  al  preiiente  fofse  da  tenurfì,  comeco* 
lui  cne  giudicava  fe  aveffi  perfiiafo  ad  un  fok) , eh’  io  farei  fiato  per 
dar  compimento  baftevolmente  a tutti  i beni.  Laonde  con  quefio  pa* 
rer  , e ardire  mi  partii  da  cafit,  non  con  quello  che  fiimavanoalcuait 
di  me  ftefTo  vergognandomi  (il  che  imporuva  affai)  che  al  tutto  non 
pareffe  a me  ftefTo  di  effer  alcuna  cofa  con  parole  folamente  « ma  vo* 
ionnriamente  non  folli  per  toccar  opera  niunat  ma  per  correr  rifehio 
di  tradir  primieramente  l’ofpitalhà  di  Dione,  e l’ amicizia, effendo  egli 
foggetto  a non  piccioli  pericoli:  il  quale  fe  alcuna  cofa  avelie  patito» 
o efsendo  da  Dionifio  fcacciato,  e dagli  altri  nemici,  farebbe  fiato  per 
dover  ricorrer  bandito  a noi , ricercandomi  con  quefie  parole  : O Piato- 
ne, a te  me  ne  vengo  dalla  Patria  bandito,  non  avendo  bilbgno  di  ar- 
me , né  di  cavalieri , con  le  cui  forze  mi  vendichi  degli  nemici  i ma 
avendo  di  parole  bi  fogno,  e di  perfuafione,  onde  io  lapeva  , che  tu 
potevi  mafsimamente  annodar  i giovani  nell'  amicizia,  cd  intrinfichez* 
za,  efortandoli  all’opre  buone,  e giufie  : per  mancamento  delle  quai 
cofe  ora  per  te  fi  è latto  , di’  io  lalcianTO  Saragolà  mi  fia  accofiato 
qui;  ed  in  quanto  alla  mia  fortuna,  ella  ti  apporta  manco  vergogna  t 
ma  la  Filolofia , la  qual  tu  Tempre  lodi , e ti  lamenti , che  prcfso  ad 
altrui  fia  priva  di  onore,  non  é ella  al  prefente  per  la  tua  parte  tra. 
dita  da  te  di  compagnia  con  efso  meco?  Che  fe  noi  abitafsifflo  in  Me* 
gara,  veramente  mi  làrefti  venuto  in  ajuto  d’  intorno  a quello  che 
ti  efortafsii  ovvero  eftimcrefii  di  cfser  il  più  vile  di  tutti  . Ma  ora 
penfi  tu  di  fchivar  la  iniàmia,  efeufandoti  con  la  lunghezza  del  viag- 
gia, e della  navigazione,  c con  la  grandezza  delle  fatiche  ? Per  ceno 
fia  molto  lontano  . Se  quefio  egli  dicelTe  , qual  rifpofta  darei  , che 
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firobabile  folle?  Niuna  certo.  Per  la  quali  colà  mi  accodai,  indotto  Ja 
probabili  ragioni  in  quanto  è pofiibile  all'  uomo  > lalciondo  per  quede 
colè  ali  le  mie  converdziont  abbodanza  onorevoli  per  prender  Tirair* 
nide  non  convenevole  nè  a’  mici  Icrmoni , nè  alla  perlbna  mia  . Ve. 
nendo  poi  mi  liberai , affine  non  mi  potelTe  acculare  nè  Giove  olpita;- 
le,  o la  fòrte  della  Filofofu  , la  quale  farebbe  data  dilbnorau  , le  a* 
veld  prclb  noa  cf infàmia  per  morbidezza,  e per  paura.  Alla  dne  el^ 
fendo  colà  venuto,  avvegnaché  non  lìa  midieri  l’andar  lungev^ando, 
ritrovai  appredo  a Dionilìo  tutte  le  cofe  pierte  di  fedtzione  , e di  ca* 
lunnie  contro  alla  tirannia  di  Dione . Dunque  in  quanto  t’’ui  polTente 
il  difcfì;  ma  potei  poco:  conciolfiachè  il  quarto  mrfe  qiufi  dopo  la 
mia  venuta  accufando  Dionilìo  Dione  > come  infidialTe  la  Tirannide  y 
il  dilcacciò  vergognolàmente , riponendolo  in  un  picciol  valcello  '.  Or 
quantunque  di  noi  eravamo  amici  di  Dione,  avevamo  paura  tutti,  che 
non  peravventura  Dionilìo  cadigaSe  alcun  di  noi,  come  complice  del* 
te  infidie  di  Dione.  Nacque  poi  m Sarj^olà  dma,  che  Dionifìtv  aveva 
ammazzato  me,  quafi  autore  di  tutte  le  cofeT  che  erano  allora  avve- 
nute; ma  avvedendoli  egli  di  noi  tutti  così  difpodi,  temet>do,  che  dal- 
la paura  nodra  peravventura  avvenilTe  alcuna  colà  maggiore  , ci  ricevè 
ratti  forte  benignamente;  anzi  mi  conlblava,  e mi  efortava  adavercon- 
fidenza , pregandomi , che  adognimodo  io  mi  fèrmaflì  , avvegtaachè  il 
mio  bando  non  gli  apportava  alcuna  onedà  , ma  sì  bene  il  fermarmi  . 
£ perciò  (ìmulava  di  aver  grandemente  di  me  bifogno . Noi  poi  fàp. 
piamo , che  le  preghiere  de'  Tiranni  fono  melcolate  colle  necelltrà  . li 
che  macchinantro  egli,  m’impediva  il  viario,  e ponendomi  nella  roc, 
ca,  e ^cendomi  abiure  in  quei  luoghi,  dmde  per  lo  innanzi  niun ma- 
rinaro BOB  mi  fode  per  trar  fuori,  non  folamente  vietandolo  ^i;  ma 
fé  anco  comandando  , c permettendolo  , non  mandafk  egli  alcuno  a 
trarmif  nè  mercatante  , o Magidraio  di  alcuna  Provincia  mi  folTe  per 
prezzare  vedendomi  foio  ufcìre  , che  prendendomi  non  mi  ritornaffe 
prefo  incontinente  a Dionilìo,  maflàmamentc  efTeodoG  di  volgalo  incon- 
trario ornai  di  prinM  , che  Dionilìo  di  nuovo  abbracciava  Platone  ar- 
dentemente. £d  in  certo  modo  egli  era  cosà,  non  cflcndolì  da  uccr  il 
vero.  Egli  dì  giorno  in  giorno  mi  abbracciava  più , e fi  allegrava  de” 
coftumi,  e della  convcrfàzion  noftra  , e deflderavz  di  cfler  lodato  da 
me,  pìucchè  Dione  , c di  effer  limato  via  più  amico,  ed  in  quello 
egli  fi  affaticava  afTai  f ma  difpregiò  la  maniera  , onde  ciò  fi  farebbe 
fatto  ottimamente,  purché  egli  fi  aveffe  potuto  fare  : concioflìachè  fa- 
rebbe flau  della,  s'egii  più  liberamente  mi  fi  aveffe  accoffato  per  udi- 
re , ed  imparare  le  ragioni  della  Filofbfìa,  e ritrovato  con  elfo  meco; 
ma  in  quello  era  egli  différente,  temendo  , come  aflkrmavano  i calun- 
niatori, che  Dione  conféguirebbe  ornai  rune  le  cofe  che  defiderava  , 
fe  in  alcun  modo  ei  $’  inviluppale  . Io  poi  fopportai  il  tutto  pcrCeve 
rando  nella  (leffa  opinione,  colla  quale  da  princi^o  me  ne  era  andato, 
vunndo  fe  in  alcun  modo  fòlTe  flato  poUthile  ch’egli  perveniflé  aldefì* 
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<Icrio  della  filofofìca  vita  . Ma  egli  opponendomifì  mi  (bperò  . Per 
quelle  cofc  tutte  lì  trapafsò  quafi  il  primo  tempo  della  mia  anda< 
ta  in  Sicilia  , e della  mia  converfazione  . ( 5 ) E nel  tempo  che 

Icgu)  poi  ritornai  in  Sicilia  un‘  altra  volta  , .iaove  con  ogni  Aii> 

dio  Dionilìo  mi  richiamava  . Ma  per  qual  cagione  mi  (ìa  accoda» 

to  un'  altra 'fiata,  e ciò  che  colà  mi  abbia  operato,  nè  ciò  lènza  ragio» 
ne,  allora  finalmente  ve 'I  riferirò,  poiché  arrò  configliato  ciò  che  fia 
da  Arfi  da  voi,  dandone  in  coni  guifa  le  cofe.  Lo  riferirò,  dico,  per 
cauft  di  coloro  i quali  addimandano  con.  che  configlio  io  fia  ritornato 
la  feconda  volta  i acciocché  le  cofe  che  fono  accidentali  non  fi  dicano 
come  fodanziali.  Ora  io  dico.  Invero  io  dimo,  che  l’uomo  il  quale 
confìglia  lo  malato,  ed  intemperato  intorno  alvino,  primieramente  dee 
efortarlo  a mutar  maniera  di  vivere  > ed  intorno  a ciò  ubbidendoli  lo 
infermo  lo  ammonifea  intorno  all’altre  colè;  ma  fé  ubbidir  non  volcfi 
fe  , allora  riputerei  uomo  , e medico  chi  fùggilTe  il  -«onfigliar  uno  d 
Attoi  ma  chili  fopportalTe,  incontrario  lo  dimerei  vile,  c dappoco,  e 
di  arte  privo.  Stimo  eziandio  lo.  dello  d*  intorno  alla  Città  , o la  fi 
governi  un  fblo,  o piò.  C]ie  fe  fi  configlialfe  di  alcuna  colà  utile,  in- 
camminandoli la  Repubblica  con  una  via  retta  , e lècondo  il  dovere  , 

il  confinar  ciò  a quedi  tali  dimerei  officio  di  faggio  i ma  le  declinaf- 

lèro  affatto  dal  retto  governo  civile , nè  voleflero  fluire  le  vedigia  di 
lei,  ed  al  confultor  dicellero,  ch'egli  lalciafse  il  governo  della  Repub- 
blica, né  alcuna  coA  in  lei  mutafse  , come  colui  che  movendola  fof- 
fe  per  morirei  ma  compiacefse  a’ piaceri,  ed  alle  libidini  loro  , ed  in 
quella  maniera  configliallè  i onde  i^evolilfimamente  fi  Ibddisfacelle  fem. 
pre,  e predo  a’ piaceri  loro.  Invero  io  riputerei  vile  , e non  uomo  chi 
abbracciane  tali  configli  1 ma  uomo  chi  non  li  fopportalTe  . Dunque  a- 
vendo  io  queda  opinione  , qualora  alcuno  meco  fi  coniglia  di  alcuna 
coA  importantillima  d’  intorno  alla  lùa  vita  , cioè  dell’  acquido  de’ 
danari,  o del  governo  del  corpo,  o deH’  anima,  fe  mi  è avvilo,  eh’ 
egli  polla  offervare  alcuna  milura  nel  viver  proprio  di  ogni  giorno,  o 
paja  alnteno  ch'egli  fia  per  ubbidirmi  in  con  figliandolo  i volentieri  il  con- 
figlio d'intorno  alle  coA,  che  comunica  meco,  nè  celTo  innanziché  io 
non  abbia  condotto  fecondo  il  potere  il  principio-  fino  al  fine  . Ma  fe 
ad  ognimodo-  non  ricercalTe  da  me  configlio , o manifedamente  paref- 
fe  che  in  verun  modo  non  folle  per  ubbidirmi  in  configliandolo  i di 
proprìo  volere  non  mi-  menerei  al  configliar  quedo-  tale  » per  forza 

poi 

f.  Terao  viiegio  di  Pltrane  in  Sicilia:  nel  quale  perciocché  Platone  poteva  fembrare 
imprudente  avendo  egli  dovuto  imparare  ad  eiìer  cauto  dal  proprio  pencolo  , perciò  ne 
rende  follecitamente  ragione,  ed  efpone  difHifamente ciò  che  allora  fece  con  Dionino.  Tratta 
opportunamente  come  in  un  paflò  i configli.  Adatta  quella  (ùageneraledoctrina  al  filo  rof-Kee- 
to.  ed  elpone  qualconCglio  abbia  dato  a Dionifio . al  quale  non  avendo  Kliubbidito,  (we- 
ila  lil  la  cagione  delle  turbolenze  di  Siraculki  gl’incomodi  delle  quali  lente  anco  lolicf. 
fb  Dionilìo  cacciato  dalla  patria,  Ik  quale  egli  involfe  in  lutraoltHima  caltmit.ì  . Tratta 
anco  del  fine. che  aveva  Dione  di  Ifberarc  la  patria  quando  liu  uccilb  da  due  IratelU 
Atenielì.  e dà  lo  llefiò  conlìglio  ai  congiunti  ed  agli  amici  di  Dione  , vale  a dire  co.- 
me  debbano  portarli  in  quello  flato  di  cofe  . Quello  i un  paflb  degnilfimo  di  ollerva* 
zione , che  fuggerifee  i rimedi  controle  avili  turbolenze . 
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poi  nèftfoffe  mio  figliuolo;  cotifiglierei  nondimeno  un  fervo , e lo  sfar- 
zerei  contro  il  fuo  volere  ; ma  filmo  cofa  nefanda  il  tirar  a forza  il 
padre , e la  madre , fé  non  fbfiero  prefi  dal  male  della  pazzia  • Che  fs 
vivefiero  in  certa  maniera  , la  qual  loro  piacefie  , ma  non  a me  ; né 
inimico  contrarierei  loro  , ammonendoli  indarno  , nè  di  nuovo  li 
adulerei,  adempiendo  le  cupidità  loro  , quelle  colè  loro  porgendo  le 
quali  fe  io  abbraccialli  , vivere  non  vorrei . Di  quefio  fiefso  parere 
dee  efser  1'  uomo  prudente  intorno  alla  fua  Città  , dicendo  le  parefse 
a lui  ch'ella  bene  non  fi  reggefse,  nò  ìofse  per  parlar  indarno,  e mo> 
rire  in  dicendo , nè  per  ulàr  violenza  mai  alla  Patria  nel  mutar  il  go 
verno  ( quando  la  non  fi  potefse  render  ottima  lènza  bandi  , ed  ucci* 
fioni  d’uomini  ) ma  fiando  in  quiete,  ed  a lui,  ed  alla  Patria  ottime 
cofe  ei  pregherebbe.  Dunque  in  quefio  modo  io  viconfiglierci.  Confi- 
gliava  fimilmente  Dionifio,  e Dione  infieme  , cioè  che  ogni  dì  vivcf* 
fe  in  quella  maniera,  con  cui  fi  rendelTe  padrone  di  sè  fieflb,  e ave!» 
fe  fedeli  gli  amici,  e (àmigliari,  acciò  a lui  lo  fielTo  nonavvenific  che 
eziandio  adivenne  al  padre,  il  quale  avendo  prefo  molte  , e gran  Cit- 
tà in  Sicilia  già  da'  Barbari  faccheggiatc  , e reintegrate',  non  potè  in 
ognuna  di  effe  cofiituire  fedeli  governatori  di  Repubbliche,  nè  de’  do- 
mefiici  fuoi,  nò  d’altri  proccurati  d'altronde,  nè  de’  fuoi  fratelli,  che 
da  fanciulli  li  aveva  allevati;  ma  fé  i prefìdenti  forte  ricchi  sì  d’uomi- 
ni privati,  sì  di  poveri.  Nondimeno  di  cofioro  non  fi  poti  fare  niun 
fedel  compagno  di  governo  , o fuadendo  , o infegnando  , o benefici 
facendo  , o parentele  > ma  fette  volte  fi  fè  di  Dario  peggiore  , il 
quale  non  ne’  fratelli  confidando  , nè  in  coloro  , che  lotto  a lui 
erano  fiati  allevati;  ma  fblamente  ne’  compagni  della  prefa  di  Mida  , 
e dell’Eunuco,  divife  in  fette  parti  lo  Imperio,  ognuna  di  loro  mag* 
giore  di  Sicilia  , e fi  fervi  di  fedeli  compagni  , i quali  nè  a lui  , nè 
tra  loro  s’  infidiavano  . Più  oltre  diede  efèmpio  quale  faccia  mifiieri 
che  fi  ficcia  il  Legislatore,  ed  il  Re  buono:  perciocché  avendo  fatto 
leggi  fin  ora  ha  confervato  Io  Imperio  de’  Perii . Si  aggiugne  a que- 
fio , che  avendo  gli  Ateniefì  ricevuto  in  poter  loro  molte  Città  de’ 
Greci,  non  da  loro  fabbricate,  ma  da  altrui,  pofeia  occupate  da’  Bar- 
bari , tennero  in  effe  lo  Imperio  feflant’anni , come  coloro  che  in  qua- 
lunque Città  fi  avevano  acquifiato  amici.  Or  Dionifio  avendo  raguna* 
to  in  una  Città  fola  tutta  Sicilia  , per  la  fapienza  non  confidando  in 
alcuno , appena  fi  confervò  : perciocché  mancava  egli  di  amici , c di 
nomini  fedeli  ; di  cui  non  è niun  maggior  argomento  , rifpetto  alla 
virtù,  o alla  malvagità  , che  lo  avere  , o non  avere  uomini  sì  fatti  . 
Dunque  io , e Dione  configiiavamo  a Dionifio  quefio  , poiché  le  co» 
fè  dei  padre  paffarono  sì  fattamente  , eh’  egli  non  verfava  in  difcipli- 
ne  , nè  aveva  convenevoli  compagnie  ; e lo  ammonivamo  , che  in- 
tendendo r animo  a quefio  primieramente  , fi  acquifiaflè  altri  ami- 
ci de’  domefiici  , e de’  pari  in  età  , c concordi  rifpetto  alla  virtù» 
ma  fi  accordaflè  egli  malfimamente  con  sè  fieflo  , dicendoli  , eh’  egli 
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toniavA , avevano  (atto  amicizia  t«co-  Dunque  venati  -coftore  in  Sicilia» 
ed  intendendo  cahinniate  Dione  fra  quelli  Siciliani  che  erano  ftati  li* 
berati  da  lui»  com’  egli  affettalTe  la  Tirannide  , non  loto  tradirono  l’ 
amico  , e 1'  oTpite  « ma  el&  <^fì  colle  pr<^ie  mani  furono  autor- 
deli'  omicidio  y tenendo  le  armi  nelle  mani  , e lèrvendo  ad  ajuto  net 
gli  omicidi  ■ ^ veramente  io  trapafld  , nè  racconto  la  bruttezza  , 
^ impieti  di  quell’  ^ra  turpe  , e ne£in^  -,  avendola  molti  narrau 
diligentemente  , ed  elicndola  Kr  narrare  . Ma  io  eccettuo  ciò  che  li 
^dkre  degli  Ateniefi  y come  abbiano  elfì  dato  infàmia  alla  Città  : per* 
ciocché  io  dico  , che'  colui  eziandio  fu  Atenielé  , il  quale  non  lo 
tradì  y eflendogli  lecito  prender  danari  , e molti  altri  onori  : conciof- 
fiaché  non  fe  gli  era  fatto  amico  per  benevolenza  volgare  y e mer- 
cenaria % ma  per  comunicanza  di  difciplina  liberale  y alla  qiul  fo- 
la da  chi  è f^gio  iì  dee  preflar  piò  y che  a parentela  d'  anime, 
e di  corpi  . Sicché  chi  ammazzarono  Dione  non  meritarono  di  cf^ 
fer  dalla  Città  biafìmati  y quali  alcuna  vola  (ìano  flati  di  alcuna  Ili. 
ma  . Tutto  quello  fu  detto  y acciò  fi  confìgliafiero  gli  amici  » e pa. 
renti  di  Dione  . Ma  piò  olm  coniglio  y e dico  la  terza  vola  lo 
HeOe  a voi  , che  fiete  i terzi  y che  non  fi  fottometta  la  Sicilia  y né 
alcuna  Città  ad  alcuni  patroni*  ma  Tolamente  alle  leggi,  come  ildimp- 
flra  la  noflra  ragione,  non  elTendo  ciò  utile  né  agli  fleiià , chefignoregi 
giano  y né  a cbT  fervono  , né  a’  figliuoli  de’figiiuoli  t ma  adognimodo 
quella  pruova  perniciofà.  Egli  é pm  ufficio  d'  amici  incivili  il  rapire 
si  fatti  guadagni,  e non  di  punto  intelligente  di  cofe  buone,  o giufle, 
o divine,  ovver  umane,  o nel  tempo  preféote,  o nell'avvenire.  Don. 
que  mi  fono  sforzato  di  perfuader  quello  primieramente  a Dione,  pò* 
fcia  a Dionifio , e la  terza  volta  a voi  al  prelènce  i ed  ubbiditemi  per 
Giove  terzo  falvatore  < rifraardando  appreOo  a Dionifio  , ed  a Dio* 
ne,  de'  quali  l’uno  non  uabidendo  a’ configli  miei  f ancor  fi  vive  non 
oneflamente , ma  l’altro  ubbidendo  , orrevolmente  fi  é morto  i non 
potendo  avvenir  a quell’ uomo,  che  arde  di  defiderio  di  coféeccellenaiy 
e per  sé,  e per  la  Patria, ninna  cola'  mai,  fé  non  rena,  e buona:  per. 
ché  niun  di  noi  fi  è nato  immortale  » nè  fe  ciò  ad  alcun  avvenifle  , 


piò  oltre  farebbe  egli  felice,  come  pare  al  volgo.  Le  cofe  poi  d'ani  ma 
prive  non  hanno  niun  bene,  ovver  male  d^odiflimai  maquefto  av 
venirà  a qualunque  anima,  o mentreè  colcorpo,  o digiuna  da  lui.  In 
vero  halli  a creder  (émpre  alle  parole  antiche,  e fàcre,  le  quali  ctan. 
nonciano  che  l’aniina  fia  immorale,  ed  abbia  giudici,  e panica  mnì 
diflimi  fupplicj,  poiché  fia  fèparaa  dal  corpo.  Sicché  c da  flimarfi  mi- 
nor male  il  patir  gravilEme  ingiurie  da’  delinquenti  fitte  , che  il  far- 
ne . Le  quali  cofe  1’  uomo  dedito  all’  ammaliar  danari  , e coflituito 
in  una  povertà  di  animo  non  afcolut  e fc  le  afcolterà  , le  difpregie* 
rà  , quali  colè  da  fchernirfì  fecondo  il  giudicio  fuo  t e lènza  rifpetto 
rapifee  da  ogni  parte  qualunque  cofa  (lima  che  fia  per  fomminillrar  a 
lui  quafi  a beflia  i piaceri  del  ventre,  ed  il  diletto  venereo,  per  cer- 
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to  fervile,  ed  ingrato,  c dilconvenevolc , ne  degno  del  nome  di  Vene- 
re, cieco  eflendo,  nè  vedendo  a quali  cofe  fegua  empietà  di  t^ta- 
zioni,  e quanto  gran  male  ne  fegua  Tempre  con  qualunque  ingiultizia: 
la  qual  nccclTario  è che  tiri  feco  chi  arrà  commelTo  cofe  ingiufle  , e 
mentre  verfa  in  terra  , c rkornato  poi  (otto  terra  con  viaggio  per 
tutto  degno  di  fprezzo  , e mifèro  . Dunque  dicendo  io  a Dione 
quelle  , ed  altre  sì  fatte  cole  li  perfuadeva  . Or  mi  potrei  in  certo 
modo  (degnare  giufliflìmamente  con  gl' interfettori  di  lui  , e con  Dio- 
nifìo,  avendo  e gli  uni,  e gli  altri,  per  dir  così  , apportato  gravilQ- 
mi  danni  e a me  , e ad  altrui  : eUl  ammazzando  colui  che  voleva 
valerli  della  giudizia  ; e codui  non  volendo  in  modo  niuno  operar 
giudamente  per  tutto  lo  Imperio,  avendo  ottenuto  grandillìma  poten- 
za. Nel  quale  le  la  Filofoda  inlìcme  colla  potenza  fodero  concorfe  ve- 
ramente nello  delTo,  come  in  domicilici  arrebbe  dimodrato  badevol. 
mente  a tutti  la  opinione  rilplendente  , e vera  (ra  tutti  gli  uomini  , 
c Greci  , e Barbari  i quali  non  avefle  ad  elTer  (èlice  mai  nè  Città  , 
nè  uomo  alcuno,  fc  non  palTalTe  la  fua  vita  con  prudenza  fotto  alla 
giudizia  , o podedendola  in  se  dello  , o allevandofi  , ed  ammaedran- 
doli  giudamente  (otto  a’  codumi  de’  Principi  pii  . D'  intorno  a quede 
colè  nocque  Dionilìo  . Ma  il  rimanente  fe  ad  edic  d pareggiarle,  pare 
a me  che  farebbe  picciolilGmo  danno  . Or  chi  uccife  Dione  non 
conobbe  di  aver  &tto  lo  dedb  che  fece  Dionido . Perciocché  io  cono- 
feo  manilèdamente  , in  quanto  è lecito  all'  uomo  radèrmar  dell'  uo- 
mo, che  (è  Dione  avelie  tenuto  pid  al  dilungo  lo  Imperio  , eh'  egli 
non  farebbe  dato  per  rivoglierlo  mai  da  altra  (orma  di  Simoria  , che 
a quella  eh'  egli  da  principio  , dilcacciata  la  (èrvitù  , ordinò  a Sara, 
gola  Patria  fua  di  sè  padrona  , allegridìma  in  forma  libera  : pofeia 
farebbe  dato  per  ornare  con  ogni  dudio  i Cittadini  di  leggi  confacer 
voli  , ed  ottime  r'appredo  per  ulàr  ogni  diligenza  acciò  d abitalfe 
tutta  la  Sicilia  , e da’  Barbari  d libcralTe  : altri  fcacciandone  , ed  al- 
tri fottomettendo  più  agevolmente  che  non  fece  Cerone  . Or  fc  que- 
llo d fo(fe(àtrodairuomogiudo,  forte,  temperato  , e Filofolb,  apprelTo  * 
tutti  (àrebbe  la  dclfa  opinione  della  virtù,  la  quale  colla  falvezza  at^ 
rebbe  prefo  vigore,  per  dir  così,  apprelfo  a tutti  gli  uomini,  fc  Dio- 
nido ci  avefse  da  principio  ubbidito  i ma  ora  tutte  quede  cofe  volge 
fofsopra  , e rovinò,  n da  alcun  Demone,  o alcun perniciofo,  frammet- 
tendod  con  la  iniquità,  ed  impietà,  e quel  che  è importantiflimo  con 
ardir  d’  ignoranza , dalla  quale  e pullulano  tutti  i mali  , e d appi- 
gliano a tutte  le  radici  , e per  lo  avvenire  producono  frutti  amarif- 
(imi  a coloro  che  la  partorirono  . Queda  la  feconda  volta  mife  folso- 
pra , e rovinò  ogni  colà.  Ma  or  la  terza  volta  per  cagione  di  aufpicio 
buono  auguriamo  folamcnte  i beni}  nondimeno  condgiio  a voi  , ami- 
ci, che  imitiate  Dione  , abbracciando  di  giorno  in  giorno  maggior* 
mente  Io  atnfor  dio  verfo  la  Patria  , e la  temperanza  della  Città.  In 
qual  guifa  voi  vi  dobbiate  s(brzare  di  fornire  i condgii  di  lui  , <jua- 
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fi  'aufpicj,  e quali  efli  (ìano  (lati,  da  mcl'  avete  intefo  apertamente  « 
Ma  fe  vi  fono  alcuni  tra  voi,  che  viver  non  poflano  Doricamente  , 
fecondo  gli  ordini  della  Patria  , e iéguano  la  viu  di  Sicilia  , (e  di 
coloro  che  uccifero  Dione  : non  li  efortate , nè  penfate , che  fiano  elfi 
per  far  mai  alcuna  cofa  fedele  , e fincera  t ma  piuttoflo  dovete  elbr- 
tar  gli  altri  ad  ordinare  l',!abitazione  di  tutta  la  Sicilia  , cd  alla  e. 
quità  delle  leggi , e chiamarli  dalla  Sicilia , e da  tutto  il  Peloponnefo  « 
nè  temere  Atene , elkndo  ancora  quivi  uomini  in.  virtù  fopra  tutti  ec> 
cellentiffimi , i quali  hanno  in  odio  l’ardire  di  coloro  che  s’imbrattano 
nella  uccilìone  degli  olpiti.  Ma  fé  quelle  colè  fi  facefTero  dopo,  e vi 
follecitaficro  le  moltiplici  fediaioni  , e difeordie  , che  nafeono  ogni 
giorno  , farebbe  bifogno  che  chiunque  , cui  pur  uA  poco  di  retta 
opinione  ha  donato  certa  fortuna  divina,  conofcefle  che  non  è per  av- 
venire alcun  fine  di  mali  a coloro  ch^ccero  fedizioni , innanzichèchi 
fignoreggiano  avendo  in  odio  le  battaglie  , e fughe  , ed  uccifioni 
degli  uomini  non  ceffino  di  rivolgerli  alle  vendette  degli  nemici  i ma 
efiendo  padroni  di  loro  flelfi,  ponendo  leggi  comuni,  le  quali  nonfia. 
no  pofie  niente  più  alla  voluttà  loro  che  a chi  fìano  iuperati , li  sforzino 
ad  ularle  con  due  necelfità  , cioè  conia  paura,  ecolrilpctto:  con  la  pau- 
ra per  quello  che  larebbono  più  potenti  dimofirando  la  violenza  loro» 
col  rifpetto  di  nuovo  per  quello  che  apparirebbono  migliori  , e più 
pronti  d’  intorno  alle  voluttli  volendo,  e potendo  maggior.mente  fer- 
vire  alle  leggi  : ma  altrimenti  non  è niuna  firada  al  tutto  di  finir  i 
mali  della  Città  , che  tra  sè  ficlTa  fi  travaglia  con  fedizioni  ì ma 
fémpre  nafeeranno  fedizioni  , inimicizie  , odj  , tradimenti  nelle  Re- 
puboliche  così  difpofie  : il  che  fi  ftlbl  far  fempre  in  effe  tra  loro  . 
"Per  la  qual  cofa  coloro  chè  fempre  f^noreggiano,  fé  defiderano  la  fa- 
hite,  deono  effi  tra  loro  elegger,  ed  anteporre  agli  altri  chi  fapranno 
eiTer  ottimi , primieramente  i vecchi  che  abbiano  figliuoli,  e mogli  in 
cafa,  e moltiflìmi  maggiori  dabbene,  e celebri  , e polfeggano  tutti  un 
iiafievole  patrimonio-  Alla  Città  poi  di  diecimila  uomini  , balleranno 
cinquanta  di  sì  fatta  forte.  Or  fi  deono  chiamar  da  cafa  coftoro  con  pre- 
ghiere, e con  grandiflimi  onori,  e chiamati  pregarli,  e con  giuramen- 
to aftringerli  a far  leggi,  le  quali  non  concedano  niente  più  a’ vincito- 
ri, che  a’vinti;  ma  la  parità  , e comunità  alla  Città  tutta.  Finalmente 
pofie  le  leggi,  in  quello  ornai  conftfiono  tutte  le  cole  , die  fe  i vin- 
citori prefieranno  sè  fielfi  alle  leggi  ancora  più  di  coloro  che  fono 
vinti  , tutte  le  colè  iranno  piene  di  falute  , e di  felicità , e fug- 
giranno affatto  i mali  tutti»  altrimenti  non  fa  bifogno  che  fi  chiami  nè 
me,  nè  altrui  al  comune  configlio  per  colui  che  non  ubbidirà  alle  co- 
fe  che  ora  fi  fcrivono  » elTendo  quelle  a quelle  forelle  , le  quali  già 
molto  io,  e Dione  abbiamo  tentato  di  fare  di  compagnia  per  la  bene. 
Tolenza  inverfo  a Saragofà  » nondimeno  feconde  . Quei  beni  primieri 
poi  erano  comuni  a tutti  , che  la  prima  volta  fi  renarono  di  fa- 
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re  infìeme  con  Dionifìo  ; bm  ccrn  fortuna  degli  uomini  migliore  ii 
difciolfe  : ma  i prefenti  sforzatevi  voi  di  farli  più  felicemente  per 
certa  buona  forte  , c divina  fortuna  . £ qui'  fia  il  foie  della  lette; 
ra,  intorno  al  conliglio  « ed  alla  mia  prima  navigazione  in  Sicilia  . 
Or  che  la  feguente  mia  andata , e navigazione  non  fi  prendere  fuor 
di  propofito,  nè  temerarianMnte  , fé  di  ciò  alcun  tiene  penderò  , già 
è lecito  udirlo.  Egli  era  da  me  pafiato  primieramente  il  tempo  della 
noflra  converfazione  in  Sicilia , come  diffi  di  foppi , innanzi  io  confi* 
glialli  gli  amici  , ed  intrinfechi  di  Dione  > e pofeia  inquanto  potei 
perfuafi  a Dionifio , che  permettefiie , eh'  io  mi  partilE  ; ma  ditto  pace 
( poiché  allora  era  guerra  in  Sicilia  ) convenimmo  infieme  , avendo 
^tto  Dionifio  ,*  che  quando  fi  avefle  ordinato  le  colè  dello  Imperio  più 
ficuramente  , richiamerebbe  Dione  > e me  infieme:  volle  poi  che  Dio- 
ne penfarse  , che  il  fuo  non  fWse  fiato  bando  « ma  certo  muumento 
di  luogo  . £d  io  a lui  afsentendo  promifi  di  dover  venire  . Or 
feguitt  dopo  la  pace>  mi  chiamò  Dionifio  , ed  efortò  Dionea  foppor. 
tar  la  lonunanza  ancora  un» anno:  ma  volle,  che  adognimodo  io  an* 
dadi  a lui  . Dione  adunque  ’e  mi  comandava  , e pregava  , che  colà 
me  ne  andafii,  cfsendofi  àccrefeiuta  fama  da  Sicilia  , che  di  nuovo 
ardefse  Dionifio  di  certo  maravigliofo  defiderio  di  Filolbfia:  onde  com* 
mofso  grandemente  Dione  con  infianza  mi  ricercava,  ch’io  non  difubbi- 
diili  a quefia  richiefiai  ma  io,  tuttoché  fapcfsi,  che  per  Io  più  i gio- 
vani fi  fogliano  così  difporre  inverfo  alla  Filofofia,  tuttavia  ftimai  do- 
ver effer  cofa  più  ficura,  il  lafciar  tutta  la  cofa,  nè  ubbidir  a Dionifio, 
nè  a Dione-  Dunque  rifpofi  all’uno,  ed  ali’ altro  odiofamente , cioè  che 
io  non  era  per  andarmene , perché  io  folli  ornai  vecchio  , nè  fi  hceC- 
fc,  come  fi  era  convenuto,  niuna  delle  colè  che  al  prefente  fi  faceva- 
no . Udii  poi , che  Archita  'Tarentino  frattanto  fi  era  accofiato  a Dio> 
nifio  : conciofliaefaè  innanzi  alla  mia  partita  introdotto  avelli  fui  , 
cd  altri  Tarentini  nell'  amicìzia  di  Dionifio  . Erano  ancora  alcuni 
altri  in  Saragofa  , i quali  avevano  udito  alcune  colè  di  Dione  , c fra 
quefii  altri  , i quali  erano  pienillìmì  di  certe  lezioni  intori\p  alla 
filofofia  , i quali  parve  a me  che  fi  sforzafiero  di  dìfputare  apprefib 
a Dionifio  di  cofé  sì  fatte  : come  s’  egli  avefle  udito  tutto  quello 
' eh’  io  aveva  nella  mence  . Egli  poi  non  è groflolano  al  poter  im- 
parare , ed*  è a maraviglia  ambiziofo  - Dunque  piacquero  a lui  per 
forte  le  colè  che  fi  dicevano  , c fi  vergognò  di  difeoprirfi  di  non  a- 
ver  udito  da  me  niente , quando  io  era  prefente  a lui . Sicché  parte 
defiderava  di  udirmi  più  chiaramente  , parte  ancora  il  folleciuva,  1’ 
ambizione  - Ma  per  qual  cagione  egli  non  mi  abbia  udito  la  prima 
volta  che  io  mi  ritrovai  prefente,  l’ho  narrato  dianzi-  Dunque  ritor- 
nato a cala  falvo,  ed  a lui  un'altra  fiata  denegato  avendo,  che  mi  ri. 
chianuva,  come  ho  detto,  mi  parve  ornai,  che  Dionifio  affatto  fofle 
ambiziofo  dell’onor  fuo  dubitando  , che  ad  alcuni  nonpircfle  ch’io ildifi 
prczzaflii. avendo  con  la  cfpcrienza  fatto  pruova  della  natura  dell’ in . 
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^egno,  e della  di  lui  converlàzione,  e che  io  fdegnato  non  voleifian- 
*kr  a lui  . Or  coft  eiufla  è,  eh'  io  confeiE  il  vero  , e fopportì  , fc 
udendo  alcuno  le  cote,  che  avvennero  , rpreeiaEe  la  mia  Filofofìa  , c 
penfaile,  che  il  Tiranno  avelTe  cervello.  Perchè  mandò  a me  la  terza 
volta  DioniAo  una  galera  , con  la  quale  agevolmente  io  navigaci  , e 
mandommi  Archedemo , il  quale  egli  (limava  eh'  io  pregiaiQ  affai  fra 
tutti  gli  amici  di  Archita  in  Sicilia  , ed  inrieme  altri  nobili  Siciliani  , 

Tutti  coEoro  con  le  fteffe  parole  mi  affermarono,  che  aveva  fatto  prò. 
fìtto  Dionifio  maravìgliofamente  nella  Filofbfìa.  Appreflo  mi  mandò  egli 
una  lettera  forte  lunga,  fapendo  ei,  come  ancora  io  mi  difponeflì  ver*  / 
fo  Dione,  ed  era  al  tutto  il  defìderio  di  Dione,  ch'io  mi  trasfèridi  a 
Saragofà . Dunque  per  quelle  cofe,  tutte  era  fcritta  la  lettera  con  certo 
principio  s)  fatto  . Dionifìo  a Platone  : dicendo  apprcHo  le  colè  con* 
fuete,  pofeia  non  dille  niente  innanzichè  quello,  cioè:  Se  tu  verrai  al 
prefente  da  noi  perfuafo  in  Sicilia;  primieramente  lì  &rà  d'intorno  alle 
cofe  di  Dione  ciò  che  vorrai.  Vorrai  poi,  com'io  penfo,  cofe  mode- 
rate, ed  io  le  ti  concederò;  ma  fé  non  vorrai  , non  otterrai  niuna  di 
quelle  colè  che  defìderi  per  Dione,  nè  d'intorno  ad  altro,  nè  d’intor- 
no a quello  che  pertiene  alla  perfona  di  lui . In  coul  guidi  fcrìffe  egli 
quello;  il  rimanente  farebbe  lungo,  nè  baflevolmentc  opportuno  da  ri- 
ferirli, Vennero  eziandio  altre  lettere  da  Archita  , e da  altri  Tarenti- 
ni  , lodanti  la  Filolofìa  di  Dionifìo  , le  quali  contenevano  , che  fc  irv 
ora  non  andava  , eh'  io  era  per  fottopor  affatto  alle  calunnie  quell’ 
amicizia  ch'io  aveva  loro  acquiftata  con  Dionifìo,  che  non  era  piccip^ 
la  inquanto  pertiene  alle  cofe  civili.  Dunque  effendo  io  cosi  chiamato 
in  quel  tempo  , tirandomi  altri  di  Sicilia,  e d'Italia  , ed  altri  aperta- 
mente con  preghiere  quafi  fpingendomi  d' Atene,  mi  dettò  di  nuovo  la 
ragione  , che  non  conveniva  il  tradir  Dione  , ed  i Tarentini  ofpiti  , 
ed  amici,  c mi  fbvveniva,  che  non  fbffe  maraviglia,  fé  alcun  giovane 
ingeniofo  non  avendo  voluto  innanzi  udire  i fermoni  d'intorno  a cofe 
grandi,  pofeia  mutato  parere  s'innamoraffe  dell'ottinu  via;  e però  fi- 
ceffe  bifogno  che  fi  efàminaffe  palefémente  in  qual  delle  due  parti  in- 
clinaffe  , nè  in  alcun  modo  lui  fi  tradiffe  , nè  li  defs'  io  cagione  di 
cotanto  fuo  biafìmo;  fé  pur  veramente  folfero  dette  da  alcuno  quelle 
cole  . Dal  patrocìnio  di  quelle  ragioni  protetto  mi  mifi  in  viaggio  , 
molte  cofe  temendo,  ed  indovìna-'idò  non  molto  bene,  come  fu  avvi- 
fo  . Dunque  andato  la  terza  vofta  ho  fatto  quello  almeno  a grazia 
del  (àlvatore,  effendo  già  flato  falvato  felicemente.  Ma  di  quello  dopo 
Dio  fi  dcc  aver  grazie  a Dionifìo.  Perchè  defiderando  molti  di  rovi- 
narmi egli  fu  loro  d'  impedimento  , ed  ebbe  alquanto  rifpctto  alle 
cole  mie  . ( 6 ) Sicché  a lui  pervenuto  (limai  , che  primieramente 
I N n n n 2 

6.  £ipone  Platone  ciò  che  con  Dionifio  fcccj  e perchè  era  venato  per  iftruir*  Dio- 
«ilio  nei  fanti  precetti  della  rilofolìa,alla  quale  moftrava  di  avere  qualche  incliiiiait^ 

«e,  dice  che  prima  Volle  feopnre  il  fuo  animo,  e moftra  qual  ordine  in  ciò  abbia 
Huco.  Tratta  perciò  dell’efime  di  uno  fpirito  veramente  Filofofico-,  e tome  quell*  uU- 
^ifcc  dallo  fpiiitu,  e dall' acume  Filufuficu  folaiuent*  apparente. 
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io  dovelG  fkr  pruova  dr  quello  > fc  daddovero  Dionifio  fofTc  vera’ 
mente  accelb  , come  da  fuoco  , della  Fllofolìa  > o lì  folle  (parlo  lino 
ad  Atene  un  rumor  vano  di  lui  . Vi  è certa)  maniera  di  prender  es- 
perienza d’  intorno  a quello  generofa  , e convenevole  daddovero  a’ 
Tiranni  , a quelli  mammamente  , i quali  Tono  ripieni  di  lezioni  : il 
che  io  mi  avvidi  incontinente  venendo  , che  adognimodo  era  avvenu- 
to a Dionifio  . In  vero  halli  a dimodrar  a quelli  tali  , quanto  gran 
cola  fia  la  Filofofìa , e di  quanto  lludio  ne  fia  bifognoli,<e  con  quan- 
te fatiche  ella  lì  acqui  di  : perciocché  chi  quedo  udirà  , fe  veramente 
folle  Filofolb  , ed  alla  Filofoda  per  natura  congiunto  , e degno  del 
polTelTo  di  lei  > come  colui  che  è divino  , penferebbe  di  aver  udito 
una  mirabil  via,  ed  idimerebbe,  che  in  lei  folle  da  entrarli  con  ogni 
sforzo , non  idimando , che  (ìa  da  viverfi  da  chi  altrimenti  facefse  . 
Dopo  quedo  sforzando  sè  (lefso,  e chi  lo  guidava  non  celsò  innanzi- 
ehé  o non  ponefse  dne  a tutte  le  cofe , a almeno  li  acquidafsc  quella 
dcoltà , col  mezzo  della  quale  folle  pofsente  di  condurli  ornai  al  ter- 
mine Senza  guida  . Dunque  vive  egli  conlìderando  quede  cofe  , ed  in 
cotal  guilà  operando  veramente  in  qualunque  azione  , Sempre  in  tutto- 
appi  gliandofi  alla  Filofolìa  , e tenendo  quel  cibo  ogni  giorno  , onde 
malTimamente  potefse  conservare  lo  ingegno,  o la  memoria,  ed  il  giu- 
dicio,  rendendosi  Sobrio  a sè  medefimo,  ed  avendo  Sempre  in  odio  il 
vitto  a quedo  contrario  . Veramente  chi  non  Sono  Filolblì  , ma  dal 
di  lìiori Solamente  coloriti  di  opinioni,  alla  lìmilitudine  di  coloro,  che 
hanno  dal  Sole  i corpi  di  fuori  abbruciati , vedendo  quante  cofe  Sono 
da  impararsi , e quanto  grande  la  fìtica , e qual  lìa  il  convenevol  vit- 
to per  ogni  giorno,  ed  onedo  alla  Filofolìa,  dimando  coSa  lor  dura, 
ed  impolEbìle,  non  lì  poSsono  addurre  ad  eSercitarlai  alcuni  poi  per- 
suadono a loro  delfi  'di  aver  oggimai  udita  badevolmente  tutte  le  co- 
le , nè  di  aver  più  oltre  bifogno  di  alcuna  colà  . In  vero  queda  ma- 
niera di  làr  pruova  è chiara,  e non  punto  fallace  contro  a coloro  , 
i quali  per  la  delicatezza  non  Ibn  polTenti  d’adàticarlì,  acciò  non  poS 
fino  incolpar  mai  il  precettore  -,  ma  sè  delfi  riprendano  , come  impo- 
tenti al  fornir  quello  che  alla  colà  conviene.  Or  ciò  che  fi  è detto  , 
in  coni  guiSa  fi  dilTe  allora  da  Dionifio.  lo  veramente  non  li  narrai  il 
tutto,  nè  Dionifio  il  ricercava,  fingendo  egli  di  conolcer  molte  cofe  , 
ed  importantilfime,  e tenerle  badevolmente,  avendole  udite  da  altrui. 
(7)  Or  io  intendo,  ch'egli  polcia  Icriflc  d’intorno  a quello  che  allora 

alcol. 

7-  Au^reo  epiibdio  del  modo  del  fapere.  Diooilìo  non  folameme  lì  milUniava  d’  eC- 
fere  fludiolo  della  Filololia , ma  altresì  di  ellère  intendente  delle  miftgiori  , e più  fub- 
olimi  cogniztonii,  e dcJla  dottrina  più  adrufa,  comedelU  primacaufa,  della  vcraScicn» 
Mi  e de^li  altri  ar|!omenti  veramente  Meta£(ici:  ed  era  arrivato  fino  alla  temerità  di 
Ibrivere  in  si  fatte  materie  . Quind^,  lìccoiiic  conveniva  ad  un  Filolofo  nei  più  ec- 
cellenti foggetti  della  Filofolìa,  din'oAra  Platone  quanto  gravemente  non  folo  Dionifio 
peccava,  ma  pecca  .altresì  il  volgo  dei  Filófufi  : mentre  più  che  parlare  o fcrivgre  d, 
COSI  gran  milier)  è ficuro  il  tenerli  in  un  laggio  filenzio.  Ciò  conferma  col  fuo  elénj. 
pio  dicendo  di  non  avere  mai  ferino  , nè  voler  fcrivere  : lo  ihe  però  fi  deve  lana 
mente  imcnUetet  iuiperocchc  non  nega  afiuluia  nenie  di  avere  Ji  quelie  colè  narrato 
. ueix- 
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afcoltò  , componendo  quafi  una  propria  arte , non  ritrovandoiì  in  Ict 
niente  di  quello  che  aveva  udito.  Di  ciò  poi  io  non  fo  niente  di  cer- 
to. Nondimeno  ho  conofeiuto  alcuni  altri , i quali  hanno  ferino  del- 
lo ftelToi  ma  chiunque  furono  , non  conobbero  eflì  sè  {ledi  . Quedo 
tanto  dirò  di  funi  coloro  che  o fcrilTero  , o fono  per  ifcriver  , cd 
atfermano  di  fapere  quali  (ìano  quelle  cofe  le  quali  io  come  ferie 
confiderò  ftudiofamente,  o le  (ì  abbiano  udite  da  me  , o da  altrui,  o 
fe  fiano  eid  dati  , come  inventori,  che  non  polTono  apprender  nien* 
te  d'  intorno  ad  effe  lécondo  il  mio  giudicio;  non  avendo,  io  di  efle 
ferino  mai,  nè  efiendo  per  iferivere  , conciolGachè  quedo  non  fi  pof« 
fa  efprimer  colle  parole  in  nnodo  niuno,  come  le  altre  dilcipline;  ma 
egli  per  unacontinua  (àmigliarità  d’intorno  alla  della  cofa  , e per  un 
congiungimento  di  vita  colla  deda  all*  improvvifo  , quafi  accefo  lume 
da  fuoco  fctntillante  fatto  nell’  anima  nodrilcc  egli  sè  dedo  e avve» 
gnachè  quedo  folamente  io  fappia  , cioè  che  le  cofe  ferine  , o det- 
te da  me  fi  direbbono  benifiBino  » ma  le  malamente  ferine  mi  ap> 
porterebbono  non  poca  moledia  . Che  fé  inverfo  al  volgo  pa 
rede  a me  che  fodero  da  proffèrirlt  o con  gli  ferini  , o con  la 
voce  , qual  cofa  piò  bella  fi  potrebbe  far  da  noi  nelle  Cinà  , che 

di  apportar  agli  uomini  una  cola  forte  utile,  e mandar  a tutti  in  lu- 

ce la  natura  i Ciò  poi  non  idimo,  che  il  tentar  di  mandar  fuori  que- 
de  colè  fia  utile  agli  uòmini  , fe  non  ad  alcuni  pochi  , ciqè  a colo- 
ro i quali  fono  podenti  di  ritrovarla  con  picciole  dimodrazioni  i ma 
parte  degli  altri  fi  riempirebbe  di  difpregio  in  modo  niuno  confonan- 
te, parte  di  fperanza  gonfia  , e vana  , quafi  avellerò  elfi  imparato 

ornai  certe  cofe  eccellenti  . Appreflb  io  ho  penlàto  di  dir  intorno  a 

quedo  cofe  più  lunghe:  perciocché  fi  feoprirebbe  peravvemura  alcuna  del- 
le colè,  ch’io  dico  più  chiaramente,  fc  elle  fi  diceflero.  Concioliìachè 
fi  ritrovi  certo  parlar  vero  contrario  a chi  olàde  di  fcriver  qualun^c 
cofa  d’ intorno  a quedo  , il  quale  ed  innanzi  fi^edo  da  me  lì  dille  ; 
nondimeno  pare  che  al  prelcntc  fi  abbia  a dir  ancora.  (8)  Che  tre  co- 
fe 

niciitT*  motte  tue  opere  lo  dimoilrano,  per  le  quali  ha  coafe^iio  dalla  làagia  antkhL 
fà  il  nome  di  Divino;  m.i  folamente  lo  dice  riguardo  a Diomiìo  ed  agli  altri  fcioll,  l 
quali  colla  loro  «ndace  temerità  contaminavano  quella  Scienza. 

*.  Tratta, come  ho  detto,  del  modo  delnpprcndere>  l'rimieraioente  deferive  quello 
modo,  indi  l’ufo  di  eil'n.  Quella  è una  ipieguione  di  ciò  che  diSùfimenie  dice  in  que- 
llo propnfìto  nel  feiiimo  della  Repubblica;  il  qual  paQb  fi  deve  con  quedo  confron- 
tare. Spiega  dunque  il  minidero  e la  facoltà  di  quelle  arti,  che  nel  fettimo  della  Rep. 
chiamava  principali,  e roadiutrici  della  Scienza  primaria,  o fia  prolufioni  della  maili- 
ma  Scienza . Sono  quelle , il  nome  cioJ  l'indicazione  della  cofa  o del  foggeito  « '['* 
con  qualche  nome  fi  deve  difeenare:  la  parola  , cioè  la  definizione  del  nome  , o delia 
cofa,  ma  a quella  non  afle-ni  feientificamente  le  vere  canfe,  m.a  folo  efponc  la  fignifi- 
cazione.-  lo  che  è un  utile  preparamento  per  la  vera  definizione  della  cofa  : 1 idolo  , 
o fia  una  immagine  che  rapprcfenii  la  cofa  per  meglio  esprimerla  , c molto  giova  alla 
chiarezza, come  fono  le  figure  matematiche,  l’ufo  delle  quali  infegna  nel  fettimo  della 
Rep.  coll’ajuto  di  quelli  tre  flrumenci  nafee  in  noi  la  Scienza,  ch'è  la  quidditativa  , e ve- 
ra (piegazione  delle  cofe,  e ferve  ad  efprimere  l’ellère  e la  perfezione  loro;  alcheten- 
de  quella  che  Platone  chiama  Dialettica,  la  quale  è una  facoltà  feientifica  e dimoftratu 
va,  ed  è b vera  e ficura  maniera  di  arrivare  all’ente  per  %t  fteflo  ente, che  è fcmpliciU 

limo  , 
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& ha^  qualunque  ente  * onde  neceffario  è che  fi  acquifii  la  Icienza  ; e 
quarta  ne  fu  la  fcienaa^  : ma  per  quinta  fa  mifileri  che  fi  ponga  quel* 
lo  che  è conofcibìlc,  e vero.  Di  quelle  cofe  una  fi  è il  nome  , la  fé. 
tonda  la  difinizione,  o certa  ragione,  la  terza  il  fimulacro,  la  quarta  la 
fcienza . Dunque  prendi  d‘  intorno  all’  uno  defiderando  tu  d’  imparare 
ciò  che  ora  fi  dice,  e così  pcnfa  d’intorno  a tutte  le  cofe.  Egli  fi  ri« 
trova  ceru  cofa,  che  fi  chiama  cerchio,  il  quale  ha  il  nome,  che  o. 
ra  abbiamo  detto.  Segue  poi  la  difinizione  di  lui,  o certa  ragionecom» 
polla  di  nomi,  e verbi:  avvegnaché  quello  che  da  tutte  le  parti  Ila  u> 
gualmente  dillante  dagli  ellremi  al  mezzo  , è la  difinizione  di  lui  } il 
che  divifiamo  col  nome  del  rotondo,  e della  circonferenza,  e del  cer* 
ohio:  ma  é la  terza  quello  che  fi  dipinge  , e fi  cancella  , e fi  fa  al 
torno,  e fi  diftrugge;  delle  quali  cole,  effo  cerchio  d’intorno  acuifo* 
no  efse  tutte  non  patìfce  niente  , come  quello  che  è cofa  divcrfa  : la 
quarta  poi  è la  fcienza,  e Io  intelletto,  e la  vera  opinione  intorno  a 
quelle  cole.  Da  capo  tutto  quello  è da  porli  come  uno;  il  che  fi  tro. 
va  non  nelle  voci,  nè  nelle  figure  de’ corpi,  ma  negli  animi  . E per- 
eiò  è manifèfto  che  altro  fia,  che  la  natura  del  cerchio,  altra  cofa  di 
nuovo,  che  le  tre  dette  dianzi  da  noi.  Or  tra  quelle  lo  intelletto  fi 
accoda  al  quinto  vicino  per  parentela  , e per  lomiglianza  f ma  le  ri* 
manenti  fono  pià  rimete  . Il  medelitno  ancora  fi  può  dire  d'  intorno 
alla  figura  retta,,  e circolare,  e del  colore,  e del  buono,  e del  bello, 
a del  giudo  , e di  qualunque  corpo,  cosi  fatto  per  arte,  come  per  na- 
tura, cioè  del  fuoco,  e dell’acqua,  e di  tutte  l’altré  colè  sì  fatte.  Si. 
milmente  d’ogni  animale  , e de’  codumi  degli  animi  , e di  tutte  le  a- 
zioni,  e pafOoni  perchè  fé  alcuno  d' intorno  a quede  colè  non  prcn 
defse  le  quattro,  non  fi  farebbe  partecipe  mai  perfettamente  della  Icien- 
za del  quinto.  Appreflo  elle  tentano  di  dichiarare  non  meno  quale  fia 
qualunque  colà  , che  ciò  eh’  ella  fia  per  la  debolezza  delle  ragioni  . 
Sicché  niuno  che  ha  intelletto  oferà  mai  di  por  nello  defio  lè  colè 
ch’egli  intende ,.  maffimamente  in  quello  che  è immutabile  i il  che  pa- 
tifeono  le  cofe  che  fi  dlfpongono.  Or  ciò  che  noi  al  prelcnte  diciamo 
è da  intenderli  da  capo.  Invero  qualunque  cerchio  di  quelli  che  nelle 
azioni  fi  difegnano-,  o fi  fanno  al  torno  è pieno  di  centrar  j intorno  al 
quinto,  toccando  egli  da  ogni  partd^il  retto  . Affèrmiamo  poi  «che  ef- 
fi>  cerchio  non  abbia  in  sè  niente  più,  o manco,  che  la  contraria  na. 
tura.  Più  oltre  diciamo  , che  niun  fia  férmo  in  alcun  di  lóro  . Con- 
oiolliachè  nulla  vietcreblK  che  fi  chiamafsero  rette  quelle  che  ora  chia- 
miamo rotonde,  c rotonde  le  rette,  nè  farebbe  per  e6er  niuna fermez- 
za 

fimo,  ed  afiblutiflimo  fenz»  le  oiroofttnze  delle  ptiTionii  il  quile  chi  «riva  ha  confe- 

g Ulto  una  vera  e collante  coanizione  delie  cofe.  Infcgni  q^i  con  adattati  efempj  quale 
a l’opera  e l’ajutu  di  quelli  gradi,  o fia  arti  mintllrc.  Conchiude  che  peracquillareuna 
vera  cognizioie  delle  cofe  tqnviene  dillinguere  l’elTenza  della  colafieflì,  e lefue  aii'ez- 
zioni,  le  quali  ciù  non  diftingue  fi  ravvolge  nelle  tenebre  dell’ignoranza,  ficcome  anco 
nel  Fedro  fi  è fpiegaro.  l’aria  poi  dcll’ulo  di  quello  metodo  nelle  due  maniere  di  difpu. 
tareopinativa  , efcientifica,!  mollracomein  tiòfi  pecchi  dal  volgo  dei  dilputanti,  ede^ 
ktittoai.  £ tuuocia  fi  conlionu  con  quello  che  ibbiaiuo  Icritto  ntU’ar£oaiento  gsueiaim. 
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zt  maggiore,  fe  fi  cambiafsero  i nomi  nel  contrario  . La  ftefsa  ragio> 
ne  ancora  è d' intorno  al  parlare  , componendoli  egli  di  nomi  , e di 
vàrbi , che  non  tengono  adognimodo  ninna  fermezza . Di  nuovo  fi  può 
in  molti  modi  provare,  che  qualunque  delle  quattro  non  abbia  ninna 
cofa  certa,  e ferma.  Or  fopra  tutte  le  cofe  importanti Ifimo  è quello 
che  poco  innanzi  dicevamo.  Che  efsendo  due  cofe  1’  ente  , e la  quali- 
tà, quando  l’animo  cerca  di  làpere  non  la  qualità,  ma  l’ente,  fe  qua.- 
lunqne  di  quelle  quattro  cofe  fi  ricercafse  innanzi  dell’  anima  così  col*' 
la  ragione , come  con  lo  affetto , e finalmente  fi  ventilafse  co’  fenfi  be- 
ne per  tutte  le  cofe,  che  fi  dicono,  c fi  dimoftrano  , empirebbe  ogni 
uomo,  per  così  dire,  d’ogni  dubbio,  ed  ofeurezza  . Dunque  in  quel, 
le  cofe , nelle  quali  in  alcun  modo  non  abbiamo  in  ufanza  per  la  edu< 
cazion  malvagia  di  ricercar  il  vero  ; ma  ci  baila  ciò  che  d' intorno  a 
fimulacri  ci  è pollo  dinanzi,  nè  noi,  che  interroghiamo  , e llamo  in. 
terrogati  , non  fumo  verifimtlmente  derìfì  , purché  fiamo  pofsenti  di 
ventili,  e dimollrare  le  quattro  cofe;  ma  d’intorno  a quelle  cofe  , o. 
ve  neccilitiamo  che  fi  rilponda,  e lì  dichiari  il  quinto  i qualunque  di 
coloro  vincerebbe , che  fofsopra  voglier  potefse  , c trattar  dì  nuovo  , 
« làcefse  che  chi  efpone  con  lermoni,  e cdn  lettere,  o con  rìfpolle  , 
apprefso  molti  uditori  parefse  di  non  intender  nulla  di  quello  che  fi 
mette  a Icrivere,  ovver  a dire,  non  conolcendo  alcuna  volta,  che  non 
l'animo  di  chi  fcrifse,  ovver  dìfse  vìen  riprefo  t ma  la  natura  di  qua- 
lunque delli  quattro  male  difpolla  per  natura  . Il  traghetto  per  tutte 
<]uelle  pafsando  in  fufo , e giufo  d' intorno  a chiunque  partorì  appena 
la  feienza,  dico  la  fetenza  di  quella  cofa,  che  naturalmente  è disila 
bene  nell’animo  a chi  è ben  difpollo  < ma  le  alcun  Ibfse  mal  dìipollo 
per  natura,  quale  naturalmente  è in  molti  l’abito  dell’  anima  sì  in  ver. 
io  a quelle  cole  che  fono  da  impararli , sì  inverfo  a’  coftumi  corrotti  , 
non  potrebbe  ancora  làr  Lìnceo,  che  si  fitti  vedersero-  E’perdirfom- 
mariamente  nè  la  ficilità  dell’ imparare , nè  la  memoria  può  fir  maita* 
le  ciò  che  non  è congiunto  in  parentela  con  la  cofa  ; non  ficendolì 
quello  in  modo  niuno  negli  abiti  llranieri.  Per  la  qual  cofa  chiunque 
non  fono  per  natura  atti  , ed  in  parentela  congiunti  colle  cofe  giulle  , 
e con  quantunque  fon  belle,  tuttoché  altri  d’intorno  ad  altre  Ganoin- 
geniofi,  e ricordevoli,  nè  quanti  fono  congiunti , ma  difficili  ad  impa- 
rare, e dimentichevqli  , non  impareranno  elfi  mai  inquanto  è polfibile 
la  verità  della  virtù,  o del  vizio:  perciocché  neceflario  è che  s’impa- 
rino quelle  cofe  infieme , ed  il  falfo  parimente  , ed  il  vero  di  tutta  la 
efienza  con  ogni  clercitazione  , e con  lunghezza  dì  tempo  , il  che  da 
princìpio  dilli.  Ma  poiché  ad  uno  ad  uno  i nomi  loro  , le  ragioni  , 
e le  vifioni,  ed  appena  ì fenfi  faranno  fiati  agitati  , e confutati  con  a- 
morevoli  rìprenfionii  e fenza  invidia  ventilati  interrogando,  e rìlpon- 
dendo  finalmente  rìfplenderà  appena  intorno  a qualunque  colà  la  pru- 
denza , e la  intelligenza  , sforzandoli  ella  adognimodo  alla  fommità  le. 
condo  il  poter  umano.  Laonde  è lontano  forte,  che  l’uomo  buono  di 
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quelle  co(c  Scrìvendo,  che  veramente  fon  degne  di  ftudio, debba  fqttó^ 
por  sè  AefTo,  e le  cofe  Tue  agli  uomini,  alla  invidia  , ed  all’  ambigui- 
tà . Or  con  una  di  quelle  ragioni  fi  dee  conofeer  quando  altri  yedri 
k compofizioni  di  alcuno  fcritte  , o nelle  leggi  del  legislatore  , o ia 
qualunque  altre  cofe,  ch’egli  non  le  abbia  trattate  lludiolàmerìte  , co- 
me adognimodo  fèrie,  tuttoché  (ìa  egli  fludiofo  ; ma  che  fi  trovino  in 
una  bcliiffima  contrada  delle  cofe  fue.  Ma  fe  quelle  cofe  veramente  co- 
me fèrie  fono  fiate  commefTe  fludiofàmente  da  lui  alle  Ietterei  i Dei 
non  già , ma  gli  uomini  li  hanno  guafla  la  mente . Or  chiunque  fegui- 
rà  quella  favola,  ed  inganno  , conofeerà  bene  , o fe  Dionifìo  ha  ferie, 
to  alcuna  cofa  della  natura  delle  cofe  fomme  , c principali , o qualun- 
quealtro,  o minor,  omaggiore,  quafìchè  egli  non  abbia  udito,  nè  im- 
parato niuna  colà  lineerà,  dico,  di  quelle  che  fcrilTe  , come  mi  detta 
la  mia  opinione:  perciocché  altrimenti  egli  parimente  come  io  le  ono- 
rerebbe, né  arrebbe  ardito  mai  di  difcacciarle  , come  difconvcnevoli  , 
ed  indebite,  non  avendole  fcritte  per  farne  comentarj  , non  avendoli 
a temere,  che  alcunq  fi  dimenticafle,  fè  una  fola  fiata  le  avelTe  nell'  a. 
nimo  apprefe,  ritrovandoli  quello  tra  le  brevillime  colè.  Ma  fe  quello 
fece  egli  per  turpe  ambizione , o affermandole  come  fue , o come  par- 
tecipe di  difciplina,  della  quale  non  era  degno  , defiderando  la  gloria 
dell’  elTerne  partecipe  , fe  ciò  adivenne  a Dionilio  da  un  fol  ragiona- 
mento , farebbe  forfè  da  concedergliele  - Ma  in  che  modo  fi  fé  egli  ? 
Sappialo  Giove  , dille  il  Tebano . Invero  io  li  narrai  quello  in  quel 
modo  che  ho  detto,  ed  una  volta  folat  ma  pofeia  non  mai.  Dipoi  fa 
miflieri  che  s'  intenda  da  chi  tien  cura  di  ritrovare  ciò  che  adivenne 
intorno  a quelle,  ed  in  qual  guifa,  e per  qual  caulà , la  feconda,  eia 
terza  vòlta  , e fbello  non  le  abbiamo  trattate  . Forfè  Dionifìo  uditole 
una  fola  volta  flima  si  fattamente  di  laperle,  e di  conofcerle  baflevol- 
mente,  o le  fi  abbia  egli  ritrovate,  o da  altrui  imparate  innanzi,  o fi 
abbia  filmate  frivole  le  colè  che  fi  dicevano,  o per  forte  fìa  a lui  av- 
venuto oltreciò  alcuna  terza  cola,  cioè  di  averle  flimate  non  uguali  al- 
le fue  forze  , o maggiori  , c daddovero  di  non  elTer  buono  di  viver 
lotto  alla  diligenza  della  prudenza  , e della  virul  • Che  fe  fi  diceffe  , 
che  le  avefle  frivole  flimate  , per  certo  con  molti  teflimonj  fi  com- 
batterebbe, i quali  aflerirebbono  il  contrario  , i quali  in  giudicar  colè 
sì  fatte  fwebbono  giudici  più  ficuri,  che  Dionifìo-  Che  fe  ritrovate  le 
avefle , o imparate  , ed  a lui  pareflero  degne  di  efler  apprefè  con  difei- 
plina  da  un  animo  liberale  , in  che  modo  non  eflendo  uomo  maravi- 
gliofb  arrebbe  cosi  agevolmente  difpregiato  il  duce  , ed  autore  di  quc. 
fle  cofe?  In  che  modo  poi  lo  abbia  dJfprezztto  il  dirò  . (9}  Invero 
dopo  non  molto  tempo  permettendo  egli  innanzi , che  Dione  poflcdef 
fe  , e godelle  i fuoi  danari  , non  permifè  più  , che  i fuoì  procuratori 
mandaflcro  nei  Peloponnefo  , come  a&tto  dimenticatoli  della  fua  lette- 
ra, 

9.  Rende  la  ragione  per  cui  i partito  della  Sicilia  , e ne  attribuifee  tutta  la  colpa  a 
Dioniuo. 
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ra»  dicendo,  che  quelli  non  erano  di  Dione,  ma  del  filinolo  ; il  qua- 
le e0endo  a lui  nipote  per  la  forella  , fecondo  la  legge  teneva  egli  la 
tutela  di  lui  . Dunque  qucfte  cofe  fùrono  &tte  (in  a quel  tempo  ( le 
quali  in  coul  guìlà  (atte  io  confiderava  efquifìtamente  il  defiderio  di 
Dionifio  inverfo  alla  Filofo(ìa  , e mi  poteva  fdegnar  bene , o volendo* 
lo,  o non  volendolo  Are:  perciocché  allora  era  quafi  di  eAì  , e fpc(‘ 
fo  fì  navigava,  e mi  pareva  che  non  tanto  avelli  a lamentarmi  di  Dio- 
nifìo , quanto  di  me  ue0o  , e di  coloro  che  mi  avevano  fpinto  a ve- 
nire la  terza  vvifli  nello  Aretto  di  Sicilia  , acciò  ancora  rimifuralA  la 
pernicioA  Cariddi.  Sicché  fui  fpinto  a dire  a Dionifio,  eh’  io  non  po- 
teva rimanere  in  modo  niuno  preAo  a lui , fprezzato  Dione  cosi  ver- 
gognofamente . Ma  egli  mi  confolava  , e mi  pregava  a rimanere  , non 
penAndo,  che  gli  (oAe  ad  onore  , eh’  io  cosi  toAo  me  na  andalA  am- 
balciadorc  di  queAe  cofe  Atte  da  lui  . Or  non  potendomi  egli  perfua- 
der  a rimanere,  di0e  di  dovermi  apparecchiare  chi , ed  in  che  modo 
mi  conduceAero)  ma  io  aveva  determinato  di  navigare  adirato,  entran. 
do  ne’  navilj  da  carico , Aimando  di  dover  fopporur  tutte  le  cofe  , fé 
mi  foffe  vietato  il  partire  , come  colui  , che  (oAe  (lato  ingiuriato  da 
Dionifìo,  paleAmente  Apemlofì,  eh'  egli  da  me  non  aveva  ricevuta  in* 
giuria  alcuna.  Ma  egli  conofeendo  , che  in  verun'roodo  io  non  vole* 
va  rimanere,  ritrovò  queAa  tale  invenzione  per  impedir  allora  la  mia 
navigazione.  Il  giorno  poi  ebbe  meco  ragionamento  graziofo,  c proba- 
bile. Or  Dione,  e le  cofe  di  lui  inquanto  danno  cagione  di  conten- 
der fpeAo  d'intorno  ad  eAe,  (1  levino,  difs’egli  , di  mezzo  adambidue 
noi.  Invero  per  rilpetro  di  te  Arò  ciò  inverìb  a Dione  . Io  determi- 
no , che  ricevendo  egli  le  cofe  fue  abiti  nel  Peloponnefo  non  come 
bandito,  ma  come  a chi  (ìa  lecito  partirfi  di  U , quando  a lui  , ed  a 
me , ed  a voi  amici  comunemente  pareAe , purché  non  mi  Accia  alcun 
tradimento . Di  queAo  poi  mi  Aranno  mallevadori  e tu , e gli  amici 
cosi  tuoi,  come  di  Dione,  che  abitano  qui,  ed  egli  dia  a voi  iaficur- 
rì . Ma  (ì  depongano  nel  Peloponnelb , ed  in  Atene  tutti  i danari  eh’ 
egli  arri  ricevuto  appreso  a chi  pareife  a voi.  Le  rendite  di  queAi da- 
nari fe  le  riceva  Dione;  ma  non' poflà  levar  quelli,  A non  conceden- 
dolo voi;  non  con(ìdandomi  in  lui,  A prendeUe  i danari,  ch’egli  non 
m’  ingannaffe,  non  eAcndo  eflì  per  dover  eAer  pochi.  Io  poi  ho  mag. 
gior  (ÌKle  in  te  , e ne’  tuoi  • Dunque  confiderà  A ti  aggradano  qucAe 
coA,  e per  cagione  di  effe  Armati  qui  un  anno  , e poAia  ti  partirai, 
prefi  queAi  danari . Io  fo  veramente , che  Dione  ti  farà  per  aver  gra- 
zie grandi,  quando  ami  ciò  Atto  per  lui.  Dunque  udita  queAa  ragio- 
ne, tuttoché  adognimodo  io  lo  (bpportava  con  difpiaccre,  tuttavia  rif 
pofi , che  d’ intorno  a queAo  mi  farci  per  configliare  , ed  il  giorno  fe- 
guente  gli  arrci  detto  ciò  che  d’intorno  a queAo  mi  pareffe;  edinque- 
(lo  convenimmo  allora.  Laonde  per  lo  innanzi  io  configliava  con  effo 
meco  molto  conlufo.  Sovvenivami  poi  una  si  Tatù  ragione,  come  guida  pri- 
miera del  coniglio.  Or  A DionifiononpenAITedi  offervarc  niuna  delle  cofe 
Tm.  in.  Oooo  che 
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ofiepromettci  ma  partendomi  io,  rcriveffe^Ii,.  c molti  altri  de' Tuoi  a Di» 
ne,  con  perfìialìone  comandandoli  ciò  che  ora  mi  dice  , quafichè  egli 
voglia,  ma  non  io  le  cofe  al  &r  le  quali  egli  m’induce,  e che  allatto  ' 
io  difpregi  le  colè  Aie:  aggiugneva  più  oltre  , fé  Dionifio  , non  vo- 
lendomi licenziare,  non  mi  defie  nè  nave,  nè  marinari,  anzi agcvolmen. 
te  dimoAraflc  a tutti,  ch’io  mi  voglia  partire  no’l  volendo  egli:  forfè 
farebbe  alcun  marinaro  che  mi  vokflc  portare  , partendomi  io  dalla 
cafa  di  lui?  Perciocché  io  abitava  (appreflo  agli  altri  mali)  nell’orto, 
che  era  intorno  alle  abitaziooi,  onde  nè  il  portiere”»'!  arrebbe  per.' 
mefTo  Tufeire  , fenza  aver  alcun  mandato  da  Dionifìo.  Chele  rimarrò  un 
anno  , in  vero  potrò  Agnifkar  a Dione  lo  Aato  , nel  quale  io  mi 
ritrovo  , e ciò  eh’  io>  fo  , e fe  Dionifìo  fari  alcuna  delle  cofe 
eh'  ^li  promette  , non  parerà  a me  eh’  egli  fia  per  fare  colà  degna 
di  rifo:  conciollìachè  la  facoltà  di  Dione  non  farebbe  di  manco  valo- 
re di  cento  talenti,  fé  alcun  la  eAimafle  bene.  Che  fé  ciò  che  fi  vede 
fi  fàceffe,  come  è verifìmile  che  fìa  per  Airfì , non  faprei  che  mi  farci 
nondimeno  è fbrlè  neceifario  eh’  io  mi<  afiatichi  un  anno  ancora  , 
tentando  di  confutar  le  macchinazioni  di  Dionifìo  con  gli  effetti  . £f- 
fèndomi  ciò  paidb,  il  giorno  feguente  dilli  a Dionifìo,  che  a me  pareva 
bene  fermarmi;  ma  (bggiunfì;  Deh  ti  prego,,  non  ifìimare  , ch’io  fìa 
di  Dione  padrone!  ma  perciò  infìeme  con  effo  meco  ancoragli  ferivi, 
fìgnifìcandoli  quelli  noflrt  confìgli  : e adimandandolo  fe  quelle  cofe  a 
lui  fono  baAevoli,  oppur  nò,  e fé  altra  colà  ricercherà  più  oltre.:  e 
ciò  quanto  prima- fé  gli  feriva  : ma=  non  ancora  da  te  fi  tenti  novità 
niuna  d’intorno  al  negozio  di  lui.  Quelle  colè  furono  dette  fra  ooi  . 

In  quello  fra  noi  convenimmo  quali,  come  fi  è detto  al  prefente.  Or 
fi  partirono  pofeia  le  navi  ,.  nè  io  potei  più'  navigare  : perciocché  e 
Dionifìo  ancora  lì  ricordò  dicendo  , efler  mi  Aieri  che  la  metà  delle 
fàcolà  lòde  di  Dione  , e 1'  altra  dei  figliuolo  . Or  difs’  egli , che  la 
venderebbe,  la  qual  venduta  fi  darebbe  a me  la  metà  da  portargliela: 
ma>  l’altra  quivi  fi  lafcierebbe  per  lo  figliuolo  ,,  cAendo  ciò  colà  giu- 
Aillìma.  Dunque  percoffo  da  queAi- detti  fìioi,  io  penfai  cofa  degna  di 
rifo  il  parlar  più  di  qucAo:  nondimeno  diffì,  che  conveniva,  chenoi 
afpcttaflìmo  la-  rifpoAa  da  Dione,  e di  nuovo  gli  refcrivefllmo  qucAo 
Aedo  . Ma  egli  pofeia  troppo  arditamente  vendè  tutto  il  patrimoniodi 
Dione  per  quanto  prezzo  li  piacque,  ed  in  che  modo,  cd  a cui  li  fu 
a grado  : c con  meco  di  'queAo  non-  fè  al  tutto  pur.  una  parola  . Ed 
io  fìmilmentc  per  lo  innanzi  non  diffi  più  oltre  niente  del  negozio  di 
Dione,,  come  colui  che  non  penlàva  di  far  alcun  guadagno  . Fin  qui 
ho  dato  in  qucAo  modo  ajuto  ed  alla  Filofofia  , cd  agli  amici  ; ma 
dopo  io,  e Dionifìo  cosi  vivevamo,  io  fèmpre  di  fuori  riguardando  , 
come  uccello,  e defìderando  da  alcun  luogo  volare.  : egli,  poi  macchi- 
nando  in  che  modo  mi  poteAc  difcacciarcj  non  rendendomi  nulla  delle 
cofe  di  Dione.. Nondimeno  nel  rimanente  de’ negozi  noi  confefetvamo 
per.  tutta  Sicilia,  di  efler  infìeme  amici  • Or  in  quel  tempo  tentò  Dio». 

.nifìu> 
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nifio  di  fminuire  gli  flipendj  a’ ibldatì  veterani  Tuor -delU  ulànza  del  pv' 
dre.  I foldati  poi  fdegnati  lì  ammutinarono  tutti  infieme,  e diUero  di 
non  eOer  per  concederglielo  . Sicché  egli  chiulè  le  porte  della  rocca  > 
tentava  di  adringerlii  ma  eflì  incontinente  fi  fecero  alle  mura  innalzan* 
do  certo  gridor  barbaro,  e bellicofo . ‘Dal  quale  paventato  Dionifio  , 
concelTc  loro  tutte  le  cofe  lolite,  ed  ancora  più,  urepitando  clli.  Egli 
fu  lama  , che  IbITe  cagione  di  tutto  il  tumulto  Eraclide  ; il  che  egli 
prelèntcndo  di  nafcollo  prelé  la  lìiga  . Dionilìo  poi  ardendo  di  defidc- 
rio  di  prenderlo,  nè  ritrovandolo  , chiamò  a sé  Teodoto  negli  orti  -i 
peravventura  io  era  ancora  negli  orti  che  palTemava  a il  rimanente* 
delle  cofe  che  (ì  trattarono  tra  loro  io  non  lo  lo  , nè  gli  udii  men* 
tre  parlavano;  ma  ciò  che  alla  mia  prefenza  di0e  Teodoto  a.Dionifìo 
lo,  e me  lo  arricordo.  O Platone  , di fs’  egli  , iò  perfuado  Dionifio  , 
che  fe  io  potrò  condur  qui  Eraclide,  che  egli  fari  per  rifponder  alle 
colpe  portate  contra  di  lui  , e le  non  li  parelTe  che  IblTe  bifogno  eh' 
egli  abitalTe  in  Sicilia,  io  voglio,  ch'egli  prendendo  la  moglie  , cd  il 
filinolo,  vada  nel  Peloponnefo,  e colà  abiti  , quivi  non  apportando 
niun  danno  a Dionilìo  , ma  godendo  le  cole  lue  . Sicché  e la  prima 
volta  lo  mandai  a chiamare  , e di  nuovo  il  chiamerò  al  prefente  , s' 
egli  mi  ubbidilTe  o per  la  prima , o per  la  feconda  iflanza  ; ma  vo- 
glio, e prego  Dionifio  fe  alcun  s’ incontralTe  in  Eraclide,  o nel  cam. 
po,  o nella  Città,  che  non  li  fi  &ccia  alcun  difpiacerc  ; ma  ftia  fuo- 
ri della  contrada  finché  a Dionilìo  parerà  alcun'altra  colà  . Quelle  co- 
fe, difs'cgli,  o Dionilìo,  concedi  tu,  oppur  nò?  Le  concedo  , rifpo- 
le.  Nèanco,  difs’cgli  le  alcuna  vola  fi  vedclTe  anprelTo  alla  ma  cafa> 
ch’egli  non  fia  per  patire  alcun  difpiacere,  fuorcnè  quello  che  ora  fi  è 
■deno.  Or  il  giorno  Seguente  al  tardi  Euribio , e Teodoto  vennero  a 
me  con  prellczza  turbati  a maraviglia , ed  incontinente  Teodoto  , O 
Platone,  difse,  lòdi  tu  jeri  prefente  alle  condizioni,  nelle  quali  Dioni- 
fio  convenne  meco  d’intorno  ad  Eraclide?  In  che  modo  nò  ? difs’io. 
Ed  egli  difse:  Corrono  ora  gli  sbirri,  cercando  di  prenderlo,  e corre 
rilchio  ch’egli  iìa  in  alcun  luogo  vicino  . Dunque  vieni  con  efso  noi 
di  compagnia  a Dionifio  con  ogni  diligenza.  Sicché  andammo,  ed  en- 
trammo a lui.  Ed  elli  davano  cheti  piangendo.  Ma  io  dilfi  : O Dio- 
itilìo,  temono  colloro , che  tu  non  làccia  alcuna  novità  contro  algio* 
vane  Eraclide , incontrario  di  quello  che  ieri  fi  convenne  : perciocché 
mi  pare  ch’egli  fi  Ca  ritirato  in  alcun  luogo  vicino.  Or  Dionilìo  que- 
lle cofé  udite  fi  accefe,  c fi  cambiò  in  var)  colori,  i quali  adirato  eb- 
be in  ufanza  di  mandar  fuori-  £ Teodoto  gettandoli  a’ piedi  di  lui  , 
prefagli  la  mano  il  pregava’  con  molte  lagrime,  che  non  facefse alcuna 
cofa  tale.  Allora  io  Ibggiognendo , e conciandolo,  O Teodoto,  dilO, 
Ha  di  buon  animo , avvegnaché  non  oferebbe  fkr  altrimenti  Dionilìo 
di  quello  che  ieri  promifse  . Ma  egli  guardatomi  con  faccia  forte  da 
Tiranno  difse  i Non  ti  ho  promefso  niente  , né  grande  , nè  picciola 
CO&.  Anzi , difs’  io,  per  li  Dei  veramente  promettelli,  che  tu  nonfa- 
rcQi  per  làr  quello  llefio  il  che  ora  collui  ti  prega  a non  lo  lare  ; 
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convittore  di  Dionirro,  e partecipe  de’  ficrificj,  il  quale  peniàva  forfè 
che  calunniandomi  molti  qtufì  con  elio  teco  io  a lui  initdialli,  ed  al, 
la  Tirannide  : nondimeno  non  mi  volle  ammazzare  { ma  mi  portò* 
rWpetto.  A^unfi,  ch’io  non  aveva  età  acconcia  alte.coié  della guerrai 
e parimente,  ch’io  farei  comune  fra  loro,  fé  alcuna  volta  avelie  fatto 
bifogno  di  certo  rappacificatore , il  quale  poteva  ri&r  da  nuovo  l'ami* 
cizia  fra  coloro , che  la  erano  per  defìderare  ; ma  fe  defideravano  a 
mali  , che  chiamaflero  altrui  . Quello  difsi,  avendo  avuto  in  odio  lo 
errore,  e la  fortuna  a ne  contraria  in  Sicilia.  ( io  ) Ma  perchè  efli 
non  ubbidirono  alle  mie  ragioni-,  elfi  ftelfi  diedero  a lor  raedefimi  la 
cagione  di  tutti  i mali  che  feguirono  : de'  quali  , fc  Dionifìo  avelie 
refiituito  le  ficolti  a Dione,  o al  tutto  lì  fòfse  pacificato,  non  ne  fa- 
rebbe avvenuto  niuno  , in  quanto  il  comporta  la  condizion  umana  : 
perciocché  io  arrei  contenuto  Dione  agevolmente  c col  volere  , e col 
potere:  ma  ora  incontrario,  facendo  empito  tra  loro,  riempirono  tut- 
te le  cole  di  caiamiti.  Per  certo  lo  flefso  volere  aveva  Dione  il  qua- 
le io  direi  che  fìdovefse  aver  da  me  , e da  qualunque  altro  che  fofse 
moderato  ; ed  avefse  riguardo  alla  potefli  propria  , o d^li  amici  , 
o delia  fua  Citti  , affine  che  li  ficefse  pervenire  ad  onori  grandifsi* 
mi  , ficendo  loro  benefìcj  quanto  fi  può  il  piò  . Più  oltre  non  ar> 
rcbbe  a quello  rifguardo  chi  sè  ricco  ficefse  tradendo  gli  amici  , e 
Ja  Città  , e "mettendo  infieme  congiure  cfsendo  povero  , nè  vincendo 
sè  flefso  da  paura  fuperato  d’intorno  alle  volunà  > pofcia  nè  chi  am- 
mazzando coloro  , che  pofseggono  le  facoltà  , chiamandoli  come  ini- 
mici, confumafse  i loro  danari,  e frattanto  comandafse  a’  compagni  , 
e fimigliari,  che  non  fi  fbfsc  ad  adirarli  feco  d’intorno  a queflo  , di- 
cendo egK  di  efscr  poveroì  l'iflefio  farebbe  fe  alcun  in  quella  guifi  fa- 
cendo benefici  alla  Città  , fofse  da  lei  onorato  , dividendo  co’  decreti 
a molti  le  colè  de’  pochi  Cittadini , o fé  prefidente  al  governo  di  una 

f;ran  Città  fignorcKìante  a moko  minori,  compartifse  ingiuflamenteal. 
a Città  di  lui  i ^ari  de’  minori:  perciocché  in  queflo  modo  nè  Dio. 
ne,  nè  alcun  mai  di  proprio  volere  fé  ne  va  a potenza  perniciofi  ed  a 
sè,  ed  a pofleri  perpetuamente)  ma  fe  ne  viene  alla  Repubblica,  edalla 
formazione  delle  le^i  giuflifsime,  ed  ottime,  non  a quella  , la  qual 
non  fi  fi  con  pochifsime  uccifioni  , e bandi:  i4  che  ora  ficendo  Dione, 
mentre  determina  di  patir  cofe  profinepiuttoflochèfirlei  c guardandoli 
di  non  patirle,  cadè  nondimeno,  venuto  ornai  al  fommo  del fuperar gli 
nemici,  non  avendo  patito  alcuna  cofi  degna  di  maraviglia:  petcioc 
chè  un  uomo  pio,  prudente,  c temperato  non  s’ingannerebbe  mai  per 
caufa  degli  empj  . Ma  non  è da  maravigliarli  , fé  lo  fleffo  fìa  a lui 
avvenuto  che  pcravventura  fuol  avvenire  al  buon  governatore.,  cui 
non  è molto  occulta  la  fortuna  futura  ; ma  può  elTcrgli  occulta  la  im. 

provvifi 

to'  EHèndo'ftato  Dione  uccifo  nel  punto  fteffo  delle  vinori», poteva  ntfirere  contro  di 
lui  qualche  prcciudiciile  opinione.  Si  oppone  Platone  quello  dubbio  , e moilra  che  (■ 
ali, qualunque  lieno  che  avvengono  agli  uomini  dabbene, come  era  Dione,  tono  lèinpre 
teliciuìmii  anzi  qucAi  tali  fono  vincitori  anco  nella  ftclla  morte. 
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^rovvifii  grandma  delle  fortune , la  quale  colla  forza  zìi'  improvvifolo\ 
potrebbe  fommergere.  Veramente  in  quello  modo  pare  che  la  fortuna 
abbia  alquanto  ingannato  Dione  : concioiluchè  non  era  a lui  celato 
che  foffero  cattivi  chi  lo  ingannarono;  benché  li  folTe  celato  quanto  in 
loro  folle  profonda  la  ignoranza  9 e l’ altra  malvagità  , e golofità  < 
D'intorno  a che  ingannato  fi  mori,  fottotnettendo  la  Sicilia  ad  inhni* 
to  pianto.  Or  le  cofe  che  icguono  oltre  alle  dette  alprefente,  lequa< 
li  io  vi  confìglio  9 fono  Hate  quafi  da  me  dette  > e mno  elTe  dette  . 
Ma  per  quali  cagioni  io  ha  ritornato  la  feconda  volta  in  Sicilia , ho  Hi. 
maro  che  ficcia  miftieri  il  dirlo  per  la  difconvenevolezza , elcìocchez* 
za  delle  cofe  fatte.  Feria  qual  colà  fé  ad  alcuno  le  colè  che  ho  det- 
to al  pre/énte  pareffero  più  ragionevoli  , ed  avelTero  badevoli  occafìo- 
ni  inverfo  alle  cole  fatte  1 ora  farebbono  effe  da  noi  mediocremente 
dette,  c baHevoimente. 


EPISTOLA  OTTAVA. 

A R G O xM  E N T O- 

QUeEa  Epiftola  ha  Io  AeHb  argomento  dell'antecedente  ; Eforta  t Siracufani  a'  ri. 
durlì  in  un  buono  fiato  di  Repubblica  , e ciò  cha  nella  fettima  ha  detto  generai, 
mente,  ora  lo  fpiegaa  parte  a parte.  Sembra  ^e  rilponda  a nuove)  lettere  doli 
amici  di  Dione,  i ijuali  eli  dimandafl'ero  più  diflinti  confici.  La  fomma  del  conlìgliu 
fi  c , chei  Siracufani  ftibilifuino  nuove  Leggi  univerfà li  : che  fiabilifcano  tre  Principt 
cioè  i due  Ipparini , e 'Dionifio  figlio  di  Dioaifio  per  placare  cxm  un  rinedio  comune 
gii  animi  di  tutti.  Infègna  con  qwi Leggi  fi  debba  lutare  la  loro  autorità  j afférman. 
do  ellèr  nociva  ed  a’  fovrani,  ed  ai  fudditi  una  poteftà  illimitata  ed  indeterminata  . Per* 
ciò  conchiude  eflère  neceflàno  lo  ftabìKre  Leggi  unìverfali,  le  quali  provveggano  allaco. 
mane  utilità,  ed  abbiano  fopra  tutti  una  eguale  autorità.  Spieè>  altresì  l’utilità  di  quelle 
leggi. 


Platone  a'  parenti  di  Dione  ^ ed  apli  amici  prega  l' operar  bene  ^ 

IO  tenterò  veramente  fecondo  il  poter  mio  di  narrarvi  quello  il  che 
fc  voi  confìderaflc,  vivcrefte  bene  . Spero  poi,  che  non  folamentc 
io  lìa  per  dar  confìglio  a voi  d’ incorno  a cofe  utili , dico  a voi 
principalmente  , e fecondariamente  a tutti  i Siracufani  , per  terzo  e- 
ziandio  agli  nimici  vollri  pubblici,  e privati;  fuorché  fe  alcun  di  loro 
non  ft  fouc  imbrattato  di  empia  fcclleratczza;  efTendo  ciò  infànabilc  , 
né  potendofi  mai  mondare  da  alcuno.  Or  confidcrate  ciò  cV  io  ora  mi 
dico.  Oggiroai  tutto  il  confìglio,  e iludio  voflro  (fciolta la.  Tirannide, 
verft  intorno  a quello  in  tutta  Sicilia,  volendo  altri  dì  nuovo  ripigliar  lo 
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Imperio,  altri  por  fine  affatto  alla  Tirannide r mali  configlio  d'intorno' 
a cole  sì  fitte  apprelTo  a molti  in  ogni  luogo  Tuoi  parer  retto  , Te  in 
maniera  fi  ordinalfero  le  cofe  che  gli  nemici,  quanto  fi  polTa  il  più  , 
ficeveflero  grandiffimi  mali,  ed  agli  amici  fi  apportadero  grandiùimi be- 
nefici: ma  egli  è agevole  forte,  che  chi  ad  altrui  apporta  molti  danni, 
ne  patifea  molti  dagli  altri  vicendevolmente  . Nè  fa  ora  bifogno 
che  da  lunge  fi  cerchino  gli  efimpj  di  quefio  , potendoci  efier  di  c- 
fempio  bafievolmente  ciò  che  poco  fa  avvenne  in  Sicilia.  Conciolliachò 
pare  che  in  cotal  guifa  tutto  queftu  fia  avvenuto  i mentre  altri  conten- 
devano di  apportar  mali,  altri  d'impedir  chi  li  apportavano:  nel  nar- 
rar i quali  in  ogni  luogo  potrefie  eìlèr  d’  altrui  acconci  maefiri , come 
nello  apprenderli  non  fia  quali  niuna  difficoltà.  Quelle  colè  poi  le  qua- 
li o fono  utili  a tutti,  cosi  nimici,  come  amici,  o almeno  pochi  (fimo 
loro  fono  di  nocumento,  per  certo  non  fono  agevoli  davederfi,  nè  da 
fomirfi  dopo  vedute.  Dunque  quello  tal  configlio,  c tentativo  pare  a 
voto  fomigliantei  e perciò  teniamolo  noi  adognimodo  qual  voto;  cITcn- 
doli  da.' prender  ancora  da' Dei  il  principio  nel  dire  , e nel  penfir  Ic 
cofo. ‘Invero  un  tal  voto  fornito  cì  fignificherà.  una  cagion  sì  fitta  , 
la  qual  parimente  a voi  gioverebbe,  ed  a’ nimici.  Nel  principio  , nel 
qual  tempo  fi  fò  la  guerra  , una  fimiglia  di  continuo  fignoreggiò  , la 
qual  prcpofero  alia:  RepubÙica  i maggiori  voftri  , allora  venuti  in 
grandiffimo  bifogno  , quando  fi  fo  a Sicilia  1’  ultimo  pericolo,  domi- 
nata da’ Greci  , di  non  volgerli  fofsopra  tutta  , e divenir  barbara  da’ 
Caruginefi:  onde  elelTero  allora  Dionifio , come  giovane  bellicofo  per 
le  azioni  della  guerra,  che  a lui  convenivano,  edipparino,  come  più 
vecchio  per  configliere,  e concedendo  loro  autorità  alToluta  per  la  fi- 
lute  di  tutta,  la  Sicilia,  li  chiamarono  Tiranni  con  affoluta pdìcftà , ed 
imperio,  come  fi  dice.  Per  la  qual  cofa  le  ftimaflc  alcuno,  che  folTe 
fiata  cagione  di  quella  làlute  certa  fortuna,  c Dio,  o virtù  di  coloro, 
sui  lù  ciò  commefio,  o l’una  , c l’altra  infieme  co’ Cittadini  di  quel 
^ tempo;  nè.làrebbe  di  ella  ciò  che  chiunque  ftimaflc  ; cHendofi  allora 
certo  acquiftata  loro  la  filuic  in  quello  modo.  Pei*  la  qual  colà  aven- 
doli eflì  in  cotal  guifa  diportato,  colà  giufta  era,  che  tutti  rendelléro 
grazie  a chi  diè  loro  la  filute..  Ma  fe  pofeia  la  Tirannide  , abulàndo 
il  dono  della  Città,  avelie  commello  alcun  male,  dovea  patir  le  p-cnc 
da' giudici' a quello  ordinati:  ma  quali  pene  fi  potevano  neceflariamen. 
te,  e bene  appredar  loro  per  le  cole  che  furono  fitte?  Che  le  o voi 
potefte  agevolmente  fuggir  i Tiranni , e ciò  fare  lènza  gran  pericoli  , 
c litiche  ; o ftimalTero  efli  di  dover  ricever  agevolmente  la  Signoria:, 
per  certo  non  potremmo  configliarvi  d’  intorno  a quello  , che  al 
preicnte  fìamo  per  dirvi  ; ora  poi  c gli  uni  , e gli-  altri  dovete  con- 
lìderare  , e ricordarvi  qualora  o 1’  un  , o 1’  altra  di  voi  fi«e  jn 
fperanza  quali  certa  di  conléguire  ciò  che  dcfideravate,  che  manchi  po- 
co al  conléguire  tutte  le  cole  fecondo  il  volere.  Non  pertanto  ciò  in  ogni 
luogo  riefcc  in  certa  modo  cagione  di  fmifurati  , c moltifsimi  mali 
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nè  perviene  ancora  al  fine»  ma:  con  ceru  continuata  fucceffione  nalce 
pian  piano  un  principio  nuovo  da  ciò  che  pareva  il  fine  degli  antichi 
mali  . Or  un  cerchio  tale  è avvilo  che  fia  per  rovinare  il  genere  tw 
tannico  parimente  , ed  il  popolare  » e con  verifimil  ragione  (ìa  tutta 
la  Sicilia  quafì  a rimaner  priva  della  lingua  Greca  traslèrendofi  nella 
potefU , e Signoria  de'  Fenici  i o degl*  Opici  , iè  fi  iàcefle  alcuna  colà 
delle  verifimiTi,  e di  quelle  che  a pregare  fi  dee  che  adivengano.  Sic* 
thè  ù.  miftieri  che  tutt^  i Greci  ritrovino  rimedio  a quello  con  ogni 

Srontezza . Dunque  le  alcun  portafie  in  mezzo  configlio  più  retto  , e 
i quello  migliore  che  da  me  fi  dirà  j meriumente  egli  lì  chiamercb* 
he  ai  Greci  amatore  . Ma  quale  in  certo  modo  fia  la  mia  opinione  , 
sforzerommi  ai  prefente  di  dichiararla , valendomi  di  ogni  liberi , e di 
certa  comune , e giufta  ragione . Dico  dunque  , ragionando  a guilk  òt 
arbitro,  ed  a chi  tiranneggiò,  e fu  tirannmiato  un  mio  coniglio  an* 
tico,  quali  fia  uno  e l'un,  e l'altro  di  comro;  ed  al  prelcnte  il  mio 
tagionamento  configlierà  ogni  tiranno,  che  lìigga  quella  denominazio. 
ne  , e lo  elmétto  di  lei  , e Io  trafporti  , elTendo  pollìbile  nel  Re^no  : 
e quello  egli  è pollìbile  , come  16  dimollrò  in  effetto  Licurgo  uomo 
buono,  e faggio;  perciocché  vedendo  egli  la  nazione  propria  d'Argiri 
anco  appreflo  a'  Meffenefi  trafportata  già  da'  Re  nella  potenza  della 
Tirannide,  e perciò  temendo  della  Città  di  lui,  e parimente  deHaftir* 
pe  , e che  gli  uni  , e gli  altri  popoli  rovinaffero  c loro  llefli  , e 1' 
una , e 1’  altra  Città  ; apportò  per  rinMdio  lo  Imperio  de'  vecchi  , e 
la  divifionc  d^li  Efori,  filute  dello  Imperio  Regale  . Per  la  qual  co* 
là  fi  mantiene  per  tanti  lècoli  oggìmai  con  gloria  » cioè , poiché  la 
le^  piena  di  autorità  fi  é làtu  degli  uomini  regina  t ma  non  gli  uo- 
mini delle  leggi  Tiranni  . Il  che  ancora  al  prefente  ordina  a tutti  il 
mio  difeorfo  » fuadendo  a chi  afiètta  la  Tirannide  il  declinare  , ed  il 
fiigpre  con  certo  Audio  indefelTo  una  lélicià  sì  fitta  di  nomini  allà* 
mati,  e pazzi,  e tentar  di  trasferirli  fecondo  il  potere  nella  forma  Re- 
gia del  ^emo  , e fervire  alle  Leggi  Regali , acquilhndofi  grandifiw 
mi  onori  volontariamente  dagli  uomini  , e dalKe  Leggi  . Ma  chi 
proccacia  quivi  i collumi  liberi , e fugge  il  giogo  fervile  , come  reo  , 
colini  ammonilco,  che  fi  guardi  di  non  cader  nel  male  de'  fuoi  mag- 
giori per  l'avidità  inftziabile  della  importuna  libertade:  il  qual  perciò 
hanno  elfi  patito , perchè  non  volendo  ad  alcun  ubbidire , hanno  abu. 
feto  intemperatamente  1'  amor  della  libertà  ; perciocché  i Siciliani  i 
quali  innanzi  a Dionifìo  , ed  Ipparino  governarono,  penfavano  di  vi- 
ver felicemente  , vivendo  in  delicie  , ed  infieme  a'  Prencipi  coman- 
dando , i quali  depofii  i dieci  Capitani  , che  erano  innanzi  a Dio- 
nifio  , li  lapidarono  , non  giudicandoli  da  loro  niun  fecondo  la  leg- 
ge , affine  non  follerò^  foggetti  a niun  padrone  né  con  ragion  , né 
per  legge  » ma  liberi  adognimodol  in  tutte  le  cole  . Per  la  cui  ca- 
gione nacquero  ih  loro  le  Tirannidi  , effendo  la  fervitù  , e la  liber- 
tà eccedente  la  mifiira  , e 1’  una  , e 1'  altra  pcfsima  » ma  buonifci- 
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ma  h fflifurata  . Quella  fi  'è  fervitù  moderata  che  è deAinata  a’  Dei  ) 
ou  immoderau  quella  che  agli  uomini  . Egli  è Dio.  leme  agli  uomi- 
ni temperaci  > ma  ''il  piacere  a*  paazi  . Dunque  AaR(fó  qucAo  co^ 
per  natura  , ciò  eh’  io  configlio  a rotti  i Siracuiàni  , commetto  agl’ 
amici  di  Dione  , che  lo  pubblichine  , fecondo  il  parer,  comune  di 
Dione  , c di  me  . Vi  efporrò  parimente  ciò  eh’  egli  ancora  fpirando, 
e potendo  ci  dilTe  . Or  cercherà  alcuno  qual  ragione  d’  intorno  alle 

colè  prefenti  ci  apporti  il  configlio  di  Dione  . QueAa  • Primieramen- 
te ,fiano  tali  le  ‘ leggi  , che  non  rivolgano  le  menti  allo  acquiAo  del- 
la Acoltà,  e Je’  danari  , nè  alle  libidini  i ma  eAendo  tre  cofe,  1’  ani- 

ma y il  corpo  , ed  i danari  , antepongano  .A  la  virtù  dell’  animo  > 
ma  nel  fecondo  luogo  la  •virtù  del  corpo  -lérva  alla  virtù  dell’animo  « 
e nel  tento  y ed  ukimo  grado  ripongano  il  pregio  de’  danari  „mini- 
Arandò  all'animo  , ed  al  corpo.  Qualunque  legge  fa  *queAo  è retta  , 
apportando  daddovero  .la  beatitudine  ' a’  viventi  . Ma  il  chiamar  beati 
i ricchi  è parlar  pazzo,  ed  infelice,  e decevolc  alle  donne,  cd  a’  An- 
ciulli , il  qual  rende  ti  Atti  coloro  che  il  credono.  Che  io  al  prefen- 
tc  vi  dforti  a’-verr  beni,  fa  voi  aAaggiaAc  le  cole  che  da  me  ii  fono 
dotte  delle  leggi  , in  eÀctto  il  conqfcereAe  i la  qual  pruova  in  tutti 
pare  che  fia  veriflima  . Or  ricevendo  sì  Atte  leggi,  poiché  la  Sicilia  è 
poAa  in  pericolo  , nè  fupcrate  voi  baAevolmcnte  , nò  di  nuovo  ficte 
ancora  fuperati  : peravventura  a voi  tutti  farebbe  coA  giuAa,  ed  utile 
il  camminar  nel  mezzo;  a voi  polendo  fuggire  l’afprezza  del  dominio, 
ed  agli  altri  defidcrando  di  acquiAare  la  fignoria  Di  cui  i maggiori 
( il  che  è da  Aimarfi  di  momento  grande  ) già  Alvarono  i Greci 
da’  Barbari  in  modo  , che  al  prefente  è lecito  di  ragionare  d’intorno 
alla  Repubblica  . Altrimenti  fe  allora  fi  folTeco  le  cofe  ròvinate  , nè 
al  prefentc  di  qucAc  farebbe  lecito  il  favellare  , nè  ci  fopravanzereb- 
bc  niuna  fpcranza  Dunque  al  preTcnte  tengano  alcuni  la  libertà  col- 
la potcAà  regale  , altri  poi  la  potefià  al  Regno  foggetta  , Cgnoreg. 
piando  le  leggi  non  folamentc  gli  altri  Cittadini  , ma  eziandio  i Re 
medefimi , fc  AccAero 'alcuna  cofa  contro  la  legge.  Oltreciò  avendo  la 
mente  lontana  dagl’  inganni,  e Ana‘,  create  i Re  col  Avor  de’  Dei  . 
Pri/nieramente  mio  figliuolo  per  due  Avori  , cioè  per  Avorir  me  , e 
'mio  padre:  perciocché  egli  allora  da'  Barbari  liberò  la  Città  , cd  io 
al'prefente  due  volte  da’  Tiranni  : di  che  voi  Acfsi  ficte  Aati  teAimo 
nj  . Secondo  Re  poi  create  colui  , che  ha  lo  Aeffo  nome  , che  ave- 
va ancor  mio  padre,  dico  il  figliuolo  di  Dionifio  ; e ciò.  rifpetto  al 
pretènte  ajuto , cd  a’  pii  coAufni  fuoi,  che  nato  di  padre  Tiranno;  ibcrò 
voloniariamcme  la  Città,  a sé,  ed  alla  Airpe  acquiltando  un  fempiter 
no  onore,  in  vece  d'una  brcvifsima,  cd  ingiuAa  Tirannide.  Finalmen- 
te fa  miAieri  d’  invitar  il  terzo  al  Regno  di  Saragofa  Dionifio  figliuo- 
lo di  Dionifio  : volendo  egli  con  lo  afscnlb  della  Città  al  p'^efèn- 
te  capo  dell’  efercito  nimico , fc  volcffe  dico  viver  contento  della  for- 
ma della -Regia  dignità,  cioè  temendo  la  permutazione  della  fortuna, e 
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r«omparsjoRando  U Patria , e la  privazione  del  culto  delle  cofe  làcre'  i 
e de'  fepolcri  , affine  non  con  la  concelà  rovini  adatto  tutte  le  colè  , 
dando  a’  Barbari  alterezza  . Or  .quelli  tre  Ke  voi  ordinerete  *o 
certa  tal  maniera  la  qual  e innanzi  .è  Hau  daua  voi»  edalprefcnte 
uditela  ancora  i .dando  loro  la  flefit  autorità,  che  tengono  i Re  di 
Lacedemoni  o levandola , ed  eflendo  efsi  d’uno  ftelTo  parere  . Se  la 
Airpe  di  Dionifìo,  e d’ .Ipparino  vorrà  por  fine  per  la  ulute  di  Sici* 
lia  a queAe  preTcnti  calamità  r eoa  queAa  condizione  chiamatela , come 
ft  dille  innanzi  , provvedendo  loro  , ed  a.  tutu  la*  iàmiglia  di  o- 
neri  non  folaffiente  al  prefente  , ma  Dell'avvenire  , cd*.eleggcte  con 
autorità  pubblica  in  Legati,  per  caula  di  concordia  , de’ Cittadini  voAri, 
o de’  Aranieri  , o di  ambidue  , chi  elsi  vorranno  , o pid  oltre  tanti 
quanti  da  loro  A preAerà  lo  aAenfo  f i .quali  con  parer  comune  &c* 
ciano  le  leggi,  e*così  ordinino  tale  Repubblica  , nella  quale  conve* 
gna  che  fiano  i Re  padroni  .delle  colè  facre  e di  qualunque  altre 
che  conviene  nrhe  A concedano  a coloro  di  cui*  i beoe&j  A ritrovano' 
inverfo  alla  Patria.  Per  la  qual  cola  tengano  i CuAodi  .delle  Leggi  la 
arbitrio  'della  guerra  , e della  pace  creati,  al  numero  di  tretuacinque 
inAemc  col  popolo  , e col  Senato . I giudici  poi  Aano  diverfì  , altri 
tengano  l’autorità  della  morte,  c 'del  bando,  i quali  Aano  trenucinqujc; 
cd  oltre  qucAi  *A  fàccia  elezione  in  giudici  ^ coloro  che  hanno  .efer* 
citato  i MagiArati  Tanno. paAatOi  inmodochè  A elegga  uno  di  qualun- 
que MagiArato,  il  quale  juja  ottimo  giuAìiàimo ..  cCoAoro  T anno 
feguente  giudichino  dintorno  alla' morte  , alle  carceri,  ed  al  bando 
de’  Cittadini:  ma  al  Re  non  Ha  lecito  farfì  giudice  di  tali  giudìcj  , 
rimanendo  come  a Sacerdote  TcAer  puro  dall' omicìdio,  dalla  prigione, 
e dal  bando  . -In  «vero  penfava  , che  quelle  .cofe  ancora  fbfsero 
da  fàrA  mentre  io  viveva,  e lo  penfo  al  prefente  a^^^ora  , ed  inCeme 
con  cfso*voi  allora  ordinate  T arrc^,  come  Avevà’ determinato  , quando 
avcAi  fuperato  gli  nemici  , fe  non  A foAero  oppoAe  le  Airie  Ara- 
niere  . Sicché  fe  le  cofe  incamminate  fbfsero  fecondo  i defidcrj  , 
arrei  fatto  abitare  il  rimanente  di  Sicilia,  difeacciati  i Barbari  da  que- 
Ai  luoghi  che  occupano  al  prefente,  fborché  fe  alcun  di  loro  avcfse 
combattuto  contro  la  Tirannide  per  la  comune  libertà»  ed  arrei ritor-  • 
nato  gli  abitanti  primieri  de’ luoghi  Greci  nelle  fedi  antiche  , c*pa. 
terne.  Dunque  io  conAglio,  xhe  A deliberino  , e A facciano  .da  tutti 
con  conAglio  comune  queAe  Aefse  cofe  , e A cfortino  tutti  al  iàrle  . 
Che  fe  alcuni  difsentifsero  A Aimerebbono  inimici  dì  comun  parere  . 
Or  non  fono  qucAe  colè  tali  , che  noh  A pofsano  fare  : perciocché 
ciò  che  conAAe  nell’ animo  di  due  , cd  in  coloro  che  confultando 
invcAigano  le  ottime  cofe,  fbvvicnc  incontìncnic , ed  agevolmente  i il 
che  chi  giudica  quaA  impofsibile  , non  lènte  bene  - Dico  poi  due  , 
cioè  gli  animi  del  figliuolo  d'.ipparino>  e di  Dionifìo,  ed  apprePso  di 
mio  Agliuolo:  conciofsiaché  io  Aimo,  fe  coAoro  afsemiranno,  chefìa. 
no  ancora  per  afsentire  gli  altri  Siracufanì,  e tutti  coloro  che  tengo» 
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titì'cura  dcIU  Città.  Or  offerendo  gli  onori  colle  preghiere  a tutti  i 
^>ci^  cd  appreffo  a qualunqne  altrr  a quali  è lecito  notarli  inneme  co 
Dei  i oltreciò  efortando  , ed  invitando  gli  amici  , c gli  nemici  al. 
tutto,  e ^nignamcntc  non  celiare  , inhanzichè'  perrettiflitttamentc,  non 
rendiate  chiare  , e facili  le  cofe  chc^ora  da  noi  fi  fono  dette  , quali- 
fogni  divini  , allo  improVvifo  venuti  a’  vigilanti  . 


E P I S T O L À N O'  N A . 


A R G’ O M e N T O. 


TRirt»  fili  principio  «Icone  cofe  familiari , e U dottrina  (ì  riduce  ad 

fino  a quii  fegno,  e perchè  l'uomo  dabbene  faggio  debba  ammiruftrir  la  Repub- 
blica.'  ^ . 


Fiatone:  ad  Arebìta-  T arentino,.- 


SOho’ venuti  a noi  i fimigliari  di  ArchippoV  «' di  Filoni^,  • <1“»' 
li  ci  hanno- portato- la  lettera  , che  avevi  K>r /ata  , e 
che  ficea  miftiert  intorno  a negozj  tuoi . Ora  fjnzadifficoltà  hanno 
fornito  i pubblici  negoij  della  Città,  non  effendo 
fi.  Ci  hanno  poi' narrato  gli  affari  tuoi  dicendo',  che  avevi  a q . 

a male,,  perchè  noit  ti  potevi- Iftierare' dalle  twbbtìche  occupazion^ 

la- Città.  Dunque  egli  è a uitti  quali  man i fello ' , che  Ila  una  dolcifli- 
ma'- Bwniera  di  vita  il  lari  fitti  faoij.maflìmamentc  fe  alcun  .elegge  t^i 
cófc  da  farli,  quali  da  te  fi  fono  elette.  Or  fi  miftwri  ancora,  che  tu 
«onfidcri,  che  niun  di  noi  fia  naw  a sè  foloi  ma  il  nafcimcnto  in« 
parte  t’ lei  fi  attribuifea  la  Patria,  parte' i parenti,. parte  il* 
degli’ amici»  apprelTo  fi  concedano  molte  cofe  a’  tempi»  ' *!'*.* 
pano  la  vita’  noflra' . Dunque  farebbe  forfè  difcnnventvo  co  a , 

alandoci  la  Patria  al  governar' la.  Repubblica  ,•  non  ubbidirle,  avv 
do  infiemc,  che  fiiafei  il  paefe' agli' uomini  malvagi,  i quali  nonwn- 
no- con  buona  mente,  al  pubblico’ governo;  Or' di  quello  no  p . 
poi  arremo  penfiero  di  Erchecrate  al  prefente,  e lo  arremo  PY 
iianzi,  e per  xifpetto  di  le,  -*  di  Frinione  padre  fuo,  c per  gi 
BaAcffo'.. 
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ARGO.  MENTO. 


LOd*  AriQo<lic»-come  vero  Filofofa,  e lo-eforta  td  avanzarivin  uno  Audio  sì  ee. 
celiente . • 


Platone  ad  Arìjìod'tco , 


MI  vieti  riferto  , che  tu  al  prefente  ancora'  fèi  fra  i primi  am  ir 
ci  di  Dione,  cJ  abbi  móftrato  fempre  il  codumc  làpientittì- 
mo»  che  pertienc  alla  Filofofìa:  perchè  io  ftimo,  che  la  fer- 
mezza, la  fede,  la  Hncerità  fa  la  vera  Filofofìai  ma,  come  io  Aimo, 
fc  io  chiamain  ornamenti  le  altre  (apienze,  e graviti  ad*  altre  cofeap- 
partenenti , bene  le  chiamerei.  Or  fattene  fano  amai , e perfevera  ne* 
coAumi  ne' quali  tu  ti  ritrovi. 


EPISTOLA  UNDECIMA. 


■A  R G.  O M E N T 0 > 


UN  certo  Eiodannnte  uomo  alBi  ìHuAre  ( com’  è vertfimtle  ) oonduceva  uni  co- 
lonia, e penAva  a Aabilire  a quella  le  leggL  Perciò  aveva  cniamaio  a sé  Plato- 
ne, il  quale  fi  feufa  del  non  eflervi  andato  . Avverrìlce  che  ordinandoli  tnone  ed  op. 
portune  leggi  , conviene  che  vi  lia  un  perf«to  MigiAraro  efecutore  e regolatore  delle 
medelìme:  il  quale  fe  non  vi  foflè,vane  ed  inutili  u renderebbono  anco  le  L^i . lu  fi- 
ne infegna  doverli  oOèrvare  una  efiicta  moderatezza  nel  coAumc^accioccbè  le  leggi con- 
feguilicano  il  loro  vero  ufo.. 


1*^11  -**>-  -*»-  r***r  r**~  -s*»-,-*- 


Platone  a Laodamante, 


TI  abbiamo  ferino  innanzi  , che  importava  molto  a quello  rhe 
tu  dì,  che  te  ne  venilA  ad  Atene  . Ma  perchè  da  te  li  dice,  che 
non  è pofAbile,  Ikrebbe  nel  fecondo  luogo  fe  o io,  o Socrate, 
come  per  tue  lenere  hai  lignificato , poteflimo  trasferirli  coAà  . Or  So- 
crate io  queAo  tempo  è impedito  dal  male  della  urina  ; ma  a me  fa. 
rebbe  vergogna  andando,  fe  non  lì  deAe  perfezione  in  verun  modo  a. 
quello  per  cui  cagione  tu  mi  chiami;  il  che  non  fpero  molto,  che  & 
'■  poir 
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pofia  fernìrt.  S«  alcun  noi  fi  fnattcfse  a raccontar  tucM  le  colè  , pey 
le  quah  così  mi  dii^ìdi , farebbe  bifogno  di  -lettera  liinga  . Più  oltre 
per  la  età  non  fono  *a  fufficienza  di  corpo  difpofto  al  fornir  il  viag- 

£■10,  ed  al  prender  i pericoli  per  mare  , e per  terra  , quali  il  viaggio 
a in  ufanza  di  metter  innanzi  t madàmamente  efsendo  in  quello  tem- 
po a chi  fi  viaggio  piene  tutte  le  cofe  de'  pericoli  > nondimeno  pofso 
conlìgliar  te,  e gli  abitatori  d’intorno  a quello  che  ne  dice  Efìodo  , 
(I  che  al  pre4ènte  io  rilèrifco,  che  (ìa  il  penfar  facile , ma  dilHcile  lo 
intendere.  Perciocché  le  altri  penlàfsc  col  facimcnto  di  qualunque  leg. 
gì  che  fi  potefie  alcuna  volta  ordinar  bene  la  Città,  non  vi  efsendo 
alcuno  con  autorità  a lei  prendente,  ogni  dì  moderatore  della  vita  di 
tutti,  inmodochè  nc  divenga  temperata  forte,  co^  inverlb  a' lèìvi , co- 
me inverfo  a’ liberi  t egli  non  penlérebbc  bene  . Sicché  le  fi  ritrovafse- 
ro  prefso  noi  uomini  degtù  di  quella  potellà  , ciò  fi  farebbe  t ma  fe 
di  alcuno  fofse  bifogno  per  la  difciplina,  rellerebbe,  che  fi  pregalsero 
i Dei,  non  efsendo  prefso  a voi,  com'  io  penlb,  né  chi  inlegni  , nò 
chi  fi  pofsa  infcgnare.  Conciolfiaché  le  Città,  che  furono  quafi  innan- 
zi a quello  tempo , cosi  furono  da  principio  ordinate' , e polcia  abita- 
te bene  fecondo  la  opportunità  delle  colè  grandi  , e neHa  guerra , e 
nelle  altre  azi&i , allora  quando  un  uomo  chiaro , e buono  fi  ritro. 
vò  con  potellà  grande.  Or  là  bifogno  primieramente  , èd  è nccelsario 
che  fi.  tenga  cura  di  quelle  cole  prontamente  : nondimeno  fi  dee  con- 
fiderare  quale  ciò  Ila  eh’ io  dico,  nè  a quello  deefi  mettere  temerariamen» 
te,  quali  egli  fi -pofsa  agevolmente  fornice;  ma  penfir  quello,  che  co- 
modamente fi  può  fare.  • - 


• 1 
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ARGOMENTO.. 


QUefi*  EpiftoU-  vieae.  dk  ilcuni  giudicata'  fpuria , e non  ellcre  di  M**one  . In  vero  * 
fembra.un  fragmeotO'di  uiia<  più  lunga  . Pare  altresì  che  contenga  dei  mise- 
ri Pitagorici  j perciocché  parla  di  Euforbo,  il  quale  elicndo  palTato  In  var|  corpi  , 
al  tempo  della'guerra  di.TroM  era'ifaua nomo. tlhittre  . Ma  lafcinE; quelli  imflen.ai 
miftcrioll  Comentatori.. 


alatone/ ad  Archita  'Parentìno,- 

SA’rebbc! maraviglia*  lovicriverti' con  quanto*  piacere  abbiamo  ricc' 
vuto.i  Comentarj  da  te  mandati,  e quanto  ci  fiamo  compiaciuti 
dell’ ing^no* dell' autor' loro,  efsendoci  egli  prfo  uomo  degnodi 
quelli*  vecchi , i quali  (ì  dice  che  (ìano  ftati* Uomini  etftèllentiilììni  fra 
gl'  inhniti  di  tutta*  il  numero* de’ Troiani , i quali  fi  partirono  nel tem. 
po  di  Laomedontei  come  dice.  la.  favola.  Ori  Comenurj,  cl^e  per  let- 
tere mi* ricerchi* non: fono  ancora- forniti  t nondimeno’ qualunque  fono 
io  li  ti  ho. mandati.. D’intorno  alla: guardia  poi  fèntiamo  lo  ftefsoam- 
bidue  I,  dimaoierachè)  pare,  che  non;  vi  fia.  niente,  bifogno^  di.  efòru^ 
aionc.. 


.* 
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D E L L AMO  R T 

AVVERTIMENTO. 

SI  pofc  quello  Ditlofo  in  ultiino  luogo  /perché  dei  più  fi  crede  che  non  fie  dil^t. 

Iòne . * 


Socrate,  Clini a,  Asioco. 

^Sfendo  io  p£r  andar  a Cino(àrge> 'giunto  ad  Elido  j mi  per* 
venne  la  voce  di  certo,  che  gridava,  O Socrate,  ò Socrate; 
e conciodiachè  rivoltatomi  guardali!  'intorno  donde  fc  ne 
yenidie,  vidi  Clinia  dgliuol  di  Afìoco  , che  correva  verfo  la 
fonte  Caliroe,  con  Damon  hlufìco,  e con  Carmidc  ^dgliflolo  di  Glau> 
cone.  Di  coftoro  l’uno  inregnavaMufica',  l’altroper  l’amicizia  era  aman. 
te,  ed  -amato.  Mi  parve  adunque  col  tormi  giuTo  dalla  diritta  ftrada 
di  farmi  loro  incontra , acciò  ficiiiffimamente  fì  ritroval&mo  di  compa* 
gnia.  Or  C%nia  di  lagrime  pieno  , O Socrate  , dide  , è ora  tempo  , 
•che  tu  diraodri  lallàpienza  da  te  fempre  divolgau  : avvegnaché  mio 
padre  è ora  in  tempo  inalpettato  , debole  di  forze  , e vicino  al  fine 
delia  viu , ed^  ha  a male  di  eder^  predo  , tuttoché  per  lo  addietro 
dirpregiade  chi  della  morte  fì  sbigottivano  , e piacevolmente  li  fcher- 
nilTe.  Dunque  confolalo -colia  tua  venuu,  come  Tei  folito,  acciò  fen. 
za  rofpirare  fe  ne  vada  alla  morte;  e fìccome  nelle  altre  colè,  così  in 
quello  eziandio  da  me  fì  dimodri  inverfo  a lui  quella  pietade.  So.  O 
Clinia,  di  n'iuna  colà  modella  indarno  mi  pregherai,  mallimamenteora 
chiamandomi  tu  a quelli  uffici  di  pietà  ..  Or  affrettiamoci  : perciocché 
fe  la  cola  lè  ne  da  così,  é di  predezza  midieri  . Cl.  Or  quando  ti 
vedrà,  o Socrate,  lè  ne  darà  meglio,  elTendoli  già  fpelTe  volte  avve- 
nuto di  riaverli  dal  qnile  - So-  Noi  poi  pervenuti  predo  per  la  d/ada 
della  muraglia,  per  le  itonice  ( perciocché  egli  abitava  vicino  alla  por- 
ta , che  é predo  alla  colonna  AmazZonia  ) ritrovammo  lui  co’  lenii 
quafì  ripigliati  affatto,  e col  corpo  robudo;  ma  di  animo  infermo,  e 
bifognolo  molto  di  confolazione  , che  fì  rivoglieva  fpedo , e mandava 
Iblpiri,  lagrimando,  e battendo  le  man^.  Or  vedendolo  , Che  è que- 
do,  o Afìoco?  difs’io.  Ove  fono  già  quelle  magnifiche  parole  , e le 
frequenti  laudi  delle  virtù,  e la  inedabile  confìJenza , che  in  te  fì  ri. 

tro. 
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trovavi  ? CdncIoKìachè , ^al  timido  Atleta , avendoti  refe  nel  gimoa- 
Co  fegnalato,  nondimeno  nella  contek  ai  fei  a K ftelTo  mancato  - T« 
non  confidcrerai  la  natura  efquifitamente  > uomo  di  tanta  età  , ed  alle 
ragioni  ubbidiente  , c fc  non-  per  altro  , cflendo  tu  Ateniefc  , come 
quefta  colà  comune  , e che  à tutti  vien  divolgata  , cioè  la  vita  > fia 
certo  pellegrinaggio , « la  fi  debba  Tornire  .di  buoiia  voglia  > e cantan- 
do quafi  i Peani  andare  alla  morte?  Ma  il  dipcrtarfi  così  mollemente, 
ed.il  dimoftrarfi  cotanto  difficile  nello'  fvellerfi  , a guifa  di  lànciuilo  , 
non  dimoftra  età  di  alta  prudenza.  O Socrate  , quelle  cofe  Ibno 
vere,  e mi  pare  che  tu  dica  bene}  ma  non  fo  in  che  modo,  quando 
6 le  il  pericolo  vicino  , celatamente  volalTera  via  , e fi  difpregraflcro 
quelle  forti,  e magnifiche  parole.  Or  nafee  cetta  paura  , che  in  varj 
modi  sbrana  la  mente  > fe  rimarrà  prlvQ  di  quella  luce . , e di  quelli 
beni,  ancora  ovunque  fia  giacerò  fenza  clfer  veduto,  e fentitOj  putre- 
facendomi finalmente,  e convertito  in  folvc,  e vermi  . So.  O Alioro, 
tu  inconfideratamente  cdngiungi  per  la  ignoranza  il  Icnfo  colla  priva- 
zione de’  fenlì , e fai  di  cole  contrarie  a te  Hello  , non  penando  , 
clic  tu  piangi  la  infenfibilità , cd  infteme  ti  duoli  per  la  putrefazione  , 
c privazioi»  de’  diletti  , come  fc  tu  folli  per  pallare  con  ia  morte  ad 
altra  vita}  ma  non  per  mutarti  ad  una  total^infenfibilità,  e nella  ftef 
fa  che  tu  avevi  innanzi  nafcelli.  Che  così,  «ome  memre  governavano 
la  Repubblica  Dracon  , c Calillcnc  , tu  non  avevi  alcun  male  ( non 
effendo  ancóra  tu  cofa  , intorno  a cui  alcun  male  potefi'c  avvenire  ) 
così  non  fia  ancora  dopo  la  morte  , non  cflendo  tu  cófa  , intorno  a 
che  poffa  avvenir  egli  . Dunque  anzi  difcaccia  quella  pnz'a  , quello 
penfando,  che  fciolto  una  volta  quello  congiungimento,#  collocato  i 
animo  di  nuovo  nel  .proprio  Inogo,  lafciato  qqefto  corpo  terreno  , e 
privo  di  ragione,  non  fia  in  verun  motlo  più  uomo  : perciocché  ikm 
riamo  anima' immortai  animale,  cbiufo  in  un  mortale  fcpoJcTO  i ma  rt 
tabernacolo  non  lenza  male  ne  circondò  la  natura  , di  cui  le  allegrez- 
ze fono  nafeofte , e volatili , e mefcolatc  di  più  dolori  ; ma  i difpiaoo- 
ri  manilcfli,  lunghi,  ed  al  tutto  privi  di  allegrezze.  Per  certo'dicole 
infirmità,  c le  infiammazióni  degli  flromenti  de’fenfi,  e gl’ inferni  ma- 
li, de' quali  ncccllariamentc  dólendotì  1 anima  ( cflendo  ella  fparla  per 
li  meati  del  corpo  ) delidcra-lo  etere  celefle,  ed  in  parentela  congiun- 
to, c la  fete  ardente  della  converlàzione  , c del  ballo  della  Vita  A*- 
perna  . Sicché  la  partita  della  vita  è cambiamento  di  certo  male  nei 
bene.  ^/ì.  O Socrate,  condoffiachè  tu  Armi  male  la  vàia,  perchécon- 
rinui  in  viver  cosi,  effenJo  tu  delle  cofe  inveftigatore  , ed  avanzando 
noi  altri  del  vulgo  d’ intelligenza  ? So.  O Afioco  , in  modo  niuno  t* 
rendi  vera  teflimonianza  di  me,  (limando  tu,  come  il  vulgo  degli  A- 
tenicfi,  che  ricercando  io  le  erfe,  tenga  ancora  la  feienza  diilcuna’di 
elle}  ma  io  preliberei  di  cono^cr  le  comuni:  tanto  fono  lontano 'dal- 
le cofe  fiiperflue.  Sono  poi  le  cofe  eh’ io  dico  precetti  di  Prodico  Ikpien- 
le , altri  ricomperati  con  due  oboli , altri  con  due  dramme , altri  con 
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Ritiro , Tion  iiifègnando  qucH’uono  alcuno  gratis  , «rendo  egli  (ém> 
pre  in  bocca  per  ufanza  quel  detto  di  Epicarmo  : La  mano  frega  ia 
mano,  di  alcuna  cofa,  ea  altra  ne  prendi  . £ poco  fa  argomentando 
egli  in  cafa  dì  Calia  figliuolo  d' Ipponico  «on  tante  colò  dilputò  con* 
tra  la  vita  in  mcxlo , che  mancò  poco  eh'  io  non  la  cancellaci  » e d’ 
allora  in  qua,^  Afioco,  s' inclina  l’animo  mìo  alla  morte  . Or 
che  difs’  egli?  So.  Dirotti  quello  che  mi  ricorderò.  Perchè,  di fs’ égli, 
qual  parte  di  eti  è libera  dalle  calamitadi  ? Non  piange  egli  da  priu: 
cipio  il  bambino  incontinente  nato;  ed  incomincia  la  vka  dal  dolore  « 
non  li  mancando  niuna  forte  di  moleftia^  ma  dolendofì  fempre  o per 
lo  bifògno  , o per  io  freddo,  o per  lo  caldo,  o per  lepercolTei  an< 
cora  innanzichè  poda  favellare,  quante  cofie  patìlce  eglit  Cioè piangen* 
do,  e quefla  fola  voce  avendo  dei  fuo  dilcontento.  Quando  pofeia  iia 
pervenuto  al  fettioao  anno  , ed  arri  prefb  molte  fatiche  ha  i gimna- 
Ai  , i maeAri  della  feoia  , cite  il  tiranneggiano  , ed  accrcfciuto  ha  a 
giudici  de’ poemi,  i geometri,  i macAri  dìeil' arte ^dclla  guerra,  molti- 
tudine grande  di  Signori.  Pofeia  aferitto  nel  numero  de’ giovanetti , li 
fono  di  maggior  paura  il  Liceo , e 1’  Accademia  , ài  prefidente  de'  gi> 
mnasj,  le  -verghe,  infìniro  numero  di  mali,  ancora  tutto  il  tempo  del 
giovanetto  è 'fono  a’moderatori , ed  a quelli  che  eletti  da’ configli  del- 
lo Areopago,  fono  prepoAi  alla  gioventù.  Dopo  fciolto  da  quelle  co- 
-fé,  forgono  gii  palefémente  le  moleAie  , < la  confidcrazione  in  qual 
cammino  di  vita  egli  fi  metta  i e rrfpeno  alle  feguenti  incomodità  pa- 
^no  te  primiere  puerili  , e daddovcro  fpa venti  di  fanciulli  i eAen- 
done  le  fpedizioni  , e le  ferite  , e continui  i certami  . Dipoi  inavve- 
■dùtamente  fortentra  la  vecchiccza  , nella  quale  concorre  qualunque  co. 
fa  fragile,  c inferma  fi  ha  la  natura.  Che  à non  toAo  qual  debito  ren. 
derà  alcuno  -ia  vi^,  fermandoli  fbpra  il  capo  la  narura  j come  ufura- 
‘jo  rifenote  la  ufura , da  altri  la  vHla , da  altri  lo  udito  , molte  volte 

-e  l’una,  e l'altro;  e fé  alcuno  fi  férma  più  al  dilungo, il  debilita,  lo 

deturpa  , e lo  difcioglie  a altri  , tuttoché  per  la  vecchiezza  fani  , ri- 
bambifeono  tuttavia  , e fànnofi  i vecchi  due  volte  putti  . Dunque  i 
Dei  per  queAo  ( come  coloro , cui  fono  noti  Alme  le  cofe  umane  i 
levano  toAo  dì  vita  chi  Aimano  molto  . Per  la  qual  cofà  Aga. 
mede,  e Trofbnio,  i quali  edifictrono  in  Pitia  il  Tempio  di  Apolli- 
ne  , avendo  pregato  em  , che  fi  concedeffe  loro  ciò  che  ottimo  fot 
fé,  melfifi  a dormire,  pofeia  non  fi  fvegliarono  mai.  Eziandio  in  co- 
tal  guifa  t figliuoli  della  fàcerdotcAa  Argiva  avendo  parimente  prega- 
to la  madre  loro  , che  Giunone  co'--cedefle  loro  alcuna  grazia  per  la 
pietà  ufara  , avendo  elfi  col  fàrfi  fono  al  carro  tratta  la  madre  al 
Tempio  , differendo  a venir  i giumenti  , la  notte  *iopo  le. preghiere 

morirono.  Or  lungo  f irebbe  il  rinovare  i detti  de' Poeti,  t quali  con 

poemi  divini  cantano  divinamente  le  colè  , che  percengono  alla  vita 
noAra  , come  elfi  la  piangano  , c mi  è abbaAanza  il  raccord.irne  un 
folamencp  digniffimo  da  raccor^rfi  , il  qual  dice  : Perciocché  i Dei 
Tom.  X II  hanno 
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hanno  determinato  a*  miferi  -Domini  il  viver  con  dolore  • X di  mu»' 
vo  : Di  tunc  le  cole,  le  .quali  fpirano,  e ferpono  fopra  la  terra  non 
è niuna  più  miléra  dell’uomo.  Ór , che  dice  egli  di  Anfiarao?  Giove 
ETioco,  ama  coilui  con  tutto  1'  animo:  coftui  è amato  dal  grande  A. 
pollo;  e non  toccò  egli  il  limitar  della  vecchiezza.  Di  colui  ancora  che 
te  ne  -pare,  il  qual  cosi  comanda  ? 'Piangere  chi  è nato  per  i mali  » 
ne’  quali  ci  viene  . Ma  cedo  , affine  non  ne  raccordando  d’  altri  y 
tiraflì  la  colà  in  lungo,  incontrario  di  quello  che  ho  promelTo.  Orqual 
elércizio  di  vita,  o qual  arte  fì  ele^rl  alcuno,  che  di  lei  non  lì  la* 
menti  .,  e non  iì’lcicgni  delle  cole  prelénti  ? Dilcorriamo  d’  intorno 
agli  artifli  , ed  alle  arti  mercenarie  , i quali  lì  affiiticano  dalla  notte 
Jnlìn  alla  notte,  acqui flandofi  appena  le  necellarie  xofe  per  Ja  viu  y 

frangendo  elfì,  e riempiendone  di  dolor,  e di  lagrime  tutta  la  vigilia 
oro.  Ma  diciamo  del  marinaro  traghettante  per  tanti  pericoli  , ed  il 
quale,  come  dice  Biante,  non  è fra  morti,  né  Ira  vivi;  gettandoli  Tuo* 
mo  terreno  nel  ma^e , come  ambiguo  di  vita  , e dandoli  tutto  ^lla 
fortuna.  Or  è dolce  l’agricoltura,  ,egli  é chiaro  a nondimeno  nonéeh 
la  tutta  piena, come  ii  dice,  di  piagne,  ritrovando  ièmpre  la  caufa  del 
dolore,  or  lamentandoli  della  liceità,  ora  delle  pioggie  , ora  dello  ar« 
dorè,  ora  delle  nebbie,  or  del  caldo  fuori  di  tempo  , o del  freddo  ì 
Ancora  la  cura  onorata  primieramente  della  Repubblica  ■(  perché 
molte  cofe  tralafcio } per  quanti  mali  è ella  tirata , avendo  le  allegrez- 
ze a guilà  d’ inliammazioni  palpitanti,  e qual  pollo  percotenti , temendo 
le  acerbe  repullé  , dolorofè  ^ e di  mille  morti  peggiori  ? Perché 
chi  potrebbe  cITer  beato  vivendo  lécondo  1’  arbitrio  del  vulgo  , tutto- 
ché fia  làvorito  , e le  gli  applauda,  cioè  Graziato  da  Icherzo popolare, 
fibilato,  condannato,'  mortt»,  e compalBonato r Perciocché  , o Afioco 
civile,  ove  è morto  Milciade,  ove  ’Tcmiftocle  , ovp  Efialtc  , ove  an- 
che coloro  che  llirono  poco  là  R^i , je  Capitani  di  elcrcito  ? Quando 
io  non  volli  dire  la  mia  opinione  , non  parendomi  oneBo  dilìgnoreg- 
■giare  inlìeme  col  popolo  infuriato  , Teramenc  poi  , e Caliléno  , pre- 
ponendo i Magidrati  delcritti  fecero  , che  fi  uccidefléro  gli  uomini 
non  dannati , benché  tu  folo  con  Eriptolemo  ftvorivi  loro  fra  trenta 
mila  , che  erano  convenuti  . Quelle  cole  , o Socrate  , fono  co- 
me tu  di  . Sicché  da  quel  tempo  in  qua  mi  prefe  la  fazictà  dell’  ar- 
tingo  , né  mi  è parfo  niuna  cofa  più  moleftadel  governo  della  Repubblica, 
elTendo  ciò  chiaro  a coloro  che  fi  maneggiarono  nello  Beffo  negozio  s 
conciofCaché  da  te  fi  dicano  queBe  cofe  , come  da  chi  le  rifguarda 
da  lungc;  ma  noi  che  ne  abbiamo  fatto  la  pruova  le  lappiamo  piùef. 
r.uifitamcnte  . Perchè  , o Socrate  cariflimo,  é il  popolo  coù  ingrata  , 
laBidiofa,  crudele  , invidiolà  , ignorante  , come  quello  che  è raccolto 
della  immondizia  della  turba  , e di  pazzi  infoienti  ; ma  chi  a lui  af- 
fentìfee  è egli  mifèro  molto  più.  .T».  Dunque  quando,  o Afioco,  tu  penfì, 
che  queB’arte,  la  qual’é  librale  fópra  tutte  le  .arti,  fia  piÙN  di  tutte  abbo- 
minevolc,  che  Bimcremo  noi  del  rimanente  degli  efcrcizj  nop  che  iia- 
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na  da  eiTer  fuggiti  ? Udii  ancora  Prodico  dir  alcuna  voIu> che  nonper* 
Kncde  niente  la  morte  nè  a’viventr,  nè  a' morti . u^//.  Come  dì  tu  quefto, 

0 Socrate  ? So.  Perchè  non  è ella  intorno  a’  viventi  } e chi  fono- 
morti,  non  fono.- Sicché  non-  è intorno  a te  al  pretème,-  nonelTendo' 
ancora  tu  morto t nè  fe  tu  morifli  farebbe  per  dover  eflcre  intorno 
a te,conciofiiachè  tu  non  fàrelli.  Dunque  è vano  il  dolóre  d'intorno  ad 
Afioco,  ch’egli  (T  doglia  di  quello  che  non  è,  nè  (ìa per  dover effere. 
lld  è (itnigliante,:  come  fé  alcun  piangefTe  di  Scilla  o del  Centauro,, 
icquali  cofc  non  fonoalprelénte intorno  a te,  nè  fàrannopercITerncirav' 
venire  d'intorno  alla  tua  morte,  elTendo  d'intorno  alle  cole  enfienti  lo' 
fpvento;  ma  a coloro  che  non  fonala  che  modo  può effcr egli?" 

Tu  hai  mandato  fuori  quelle  fapicnti  parole  da  quel  cianciumc  fuper. 
fidale  , quindi  nafcencfe  egli  accomodato-  inverfo  a’  giovani Ma  me 
rende  di  mala  voglia  la  pei^ita  de*  beni  della,  vita,  febbene  tu,  o So>. 
crate>  intonafE  orazióne  ancor  più  probabile'di.  quella  che  ora.  tu  hai 
detto  : conciofiiachò  la  mente  non  afcolta-,  mentre  è errabonda  intor- 
no- a' bei  parlari  , nè  riceve  la  fìmilitudine  del  colore;  ma  quanto  alla 
pompa,  ed  allo  fplendor  delle  parole  fài  alcun  profitto  , nondimeno  fr 
allontana  dalla  verità  . Ma  le  palfioni  in  verno  modo  non  fópporrano- 
le  fofillerie  ; ma  a quelle  folamentc  ella  lì  acqueta  che  fono  poflenti. 
di:  penetrare  infino  alranima.  ^»..0  Afioco,  tucongiungi  inconfidcraca- 
mente,  c fóttoponi  il  fenfi>  delle  cole  cattive  alla  privazione  de’  beni„ 
dimenticandoti,  che  tu  Ila  morto;  perciocché  chi  perdei  beni  viene  offe- 
io  da'  mali  contrari  che  fi  parìfee  ; ma  chi  non  è , non  lente  ancora  la 
privazione  . Dunque  come  potrebbe  effer  niun  dolore  in  quella cofa  che- 
non|mandaffe  fuori  alcuna  notiziadellecofcche  pofTono  cagionar  il  dolo- 
re?- Che  fe  tu  , a Afioco , dà  princìpio  non  avelli'  fóppofio  ia  alcun  al- 
tro modo  un  fisnfo,  fecondo  la  tua?  ignoranza-  non  temerefti  la  morte- 
mai;  ma  ora  tur  ti  metti  fofsopra  , temendo  di  doverti  privar  dell'anima, 
c quali  di  dover  trovar  c,on  un  fcnfo  il  fenfo  che  ad  cllere  non  arrà, 
Oltrecliè  fono  molte  belle  ragioni  d’intorno  alla  immortalità  dell’ ani- 
ma: concioffiachè  nè  la  natura  morrale  fi  potrebbe  innalzare  a cofécorì 
varie  in  modo,  che  difppegiaffe  le  forze  delle  fmifTmte'  fiere  ,.  trapaflaffe 

1 mari,  fiibbricafre  le  Città,  ordinafle  le  Repubbliche,  riguardafse anco- 
ra nel  Cielo,  e vcdefse  i giri  delle  Srellc,  ed  i cord  del  Sole,,  edclla. 
Luna  ;.  ancora  il  nafeimenro ,-  ed  il  tramontare  ,-  i dilétei  , ed  i pre- 
fti  ritorni , e gli'  equinozi , e i due  tropici-  ;'  apprcfso  le  pleiadi  , e 
deir  inverno,  c della  efià,  ed  i venti,  e le  difccfé  delle  pioggie  , c . 
le  orrende  rapine  de’  nembi  v ed  a’  fecoli  czianJia  defie  le  paffioni 
del  mondo;  le  non  fr  trovafte  certo  fpirita  divina  nell’anima,  onde  fi- 
avefsc.la  cognizione,  ed  intelligenza  di  cotante  cofe.  Sicché,  o Afio- 
co, tu  ti  muti  non  nella  morte,  ma  nella- immortalità nè arrai  perdita 
de’ beni,  ma  più  fincero  giovamento r non  piaceri  mcfcolati  al  corpo- 
mortale,-  ma  al  rutto  putida  tutti  i dolori  r perchè  fciòlto  da  queftocartere- 
€oIà  te  nc  anderai  ,.  laovc.  fonò  tutte  le  cofe  fenza  fatica  ,-  fenzai 
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fof^irr , e fén«'  vecchiena  , o quivi  menerai  una  ripofata  vfia  librai 
da  tutti  gl'incumodi , e placida  per  una  immobile  quiete  : contemplan* 
do  la  natura  delle  cafe  , e fìloì^ando  non  alla  turba  , nè  al  teatro  ^ 
ma  alla  verità  che  d'ognintorno  ftorifee  . *4ft.  Tu  mi  hai  trasportato, 
o Socrate,  nel  contrario  con  quella  orazione  , non  tenendo  io  in  me 
più  paura  , ma  defìderio  di  morte  • £d  acciocché  io  , imitando  gli 
Oratori,  dica  alcuna  coTa  Toverchia  , un  pezzo  fa  io  concepifeo  colla 
mente  rilevata  , e nell'  animo  mi  rivolgo  quello  immenfo  , e divino 
corfo,  e mi  fono  raccolto  dalla  infermità  , c fatto  uomo  nuovo  . Soi 
Or  fé  vuoi  un’altra  ragione,  la  ti  prendi,  la  qual  mi  ha  riferito  Go* 
bria  Mago  > £gli  diceva  , che  nel  paffaggio  di  Serfè  fu  mandato.  Aio 
avo,  che  teneva  lo  fVefTo  Aio  nome,  in  Deio  , acciò  confcrvafTe  quel- 
r Ifola  i nella  quale  furono  i due  Dei.  Quivi  avelie  egli  imparato  da 
alcune  tavole  di  metallo,  le  quali  portarono 'dagllperborei  Opide  , ed 
£caergo  , che  1’  anima  fciolta  dal  corpo  fe  ne  andava  a cono  luogo 
non  conoA:iuto,  per  ceno  lotterraneo  moto  ,.  ov’è  la  danza  regale  di 
Plutone,  niente  minore  della  corte  di  Giove,  quaAchè  tenga  la  Ter» 
ra  il  mezzo  del  Mondo  , e fìa  il  Cielo  rotondo  i di  cui  un  mezzo 
cerchio  A abbiano  prefo  in  forte  i Dei  celcdi  , faltro  gl’  infernali  , 
cflendo  gli  uni  fratelli  , e gli  altri  di  fratelli  figliuoli  . Ma  le  entrate 
per  ove  è J'  adito  al  Regno  di  Plutpne  Aano  aflìcurate  con  clauAire  , 
c chiavi  di  fèrro  . Ed  aprendofì  elle  , il  fiume  Acheronte  faiceedc  . 
Dopo  il  quale  è il  fiume  Cocito.  I quali  neeedario  è che  traghettan- 
dofi  fi  portincr  a Minos , ed  a Radamanto  . Chiamano  quedo  campo 
di  verità  , ed  in  quello  lèggono  i giudici  , efàminanda  quale  vita  ab» 
bia  vifTuto  chiunque  viene  , c con  quali  cfercizj  abbia  abitato  il  cor- 
po f nè  quivi  è alcun  poter  di  mentire  . Or  chiunque  nella  vita  farà 
dato  favorito  dal  Demone  buono  , abiterà  nel  luogo  de'  pii  , ove 
featurifeono  in  abbondanza  tutte  le  ore  ogni  forte  di  frutti  , feorrono 
fonti  di  acque  pure  , fi  rivedono-  i prati  d’  .ogni  guifa  di  vsrj  fiori  , 
fono  converfazioni  di  Filofofi,  teatri  di  Poeti,  balli  che  vanno  a ccr» 
co , e concerti  muAci  : apprefTo  apparecchiati  diligentemente  conviti  , 
e r abbondanza  , «he  per  sè  defTa  fomminidra  , ed  una  gioja  in- 
corruttibile , e converAizione  foave  : perciocché  non  vi  è freddo , nè 
molto  caldo;  ma  fi  Sparge  un  acre  temperato,  nifehiato  con  piacevoli 
raggi  del  Sole-  Qui  tengono  ancora  certa  maggioranza  gli  ordinati  nel- 
le cofe  facre  ; e nello  defTo  luogo  eziandio  fornifeono  i facrificj  reli» 
giofi.  Dunque  in  qual  maniera  non  participerai  tu  primo  di  queU’ono» 
re , elTendo  parente  a’  Dei  ? Percioccnè  è il  parlar  antico  , che  Erco- 
le , ed  il  padre  Libero  defeendendo  agl’infèri  , qui  fiano  dati  ordinati 
nelle  colè  fàcre  , e concepero  fidanza  , che  fé  ne  andaflcro  colà  da 
Eleufina.  Ma  chi  avendo  menata  la  vita  per  le  fcelleratezzc , fono  ra- 
piti per  lo  tartaro  dalle  furie  all*  Èrebo,  ed  al  Caos:  laove  è iV  luo- 
go degli  emp;  , e le  urne  , che  non  fi  pofTono  empire  delle  ^liuole 
di  Danao»  ove  è la  fete  di  Tantalo,  c le  vifrere  .di  Tizio,  e il  fallo 
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ìndefìcient&-(li  Siiìfo , il  cui  fine  di  nuovo  incomincia  d’  altra  fatica  : 
Quivi  lacerandoli  le  fiere  , e di  continuo  abbrugiati  da  lampade  > ed 
afflitti  dal  cruciato  di  tutte  le  pene,  fono  flracciati  da  perpetui  tormen* 
ti.  Io  ho  quelle  cofe  udito  da  Gobria.  Ma  a te  , o Afloco  , apparce* 
nirì  il  far  giudicìo  di  effe  : concioiliachè  da  ragioni  indotto  io  fappia 
quello  folo  fìcuramente,  che  è immortale  qualunque. anima;  ma  quel* 
la  che  da  quello  luogo  G trafporta  è anco  lènza  dolore  ; ìnguilàchè  , 
ó Alloco,  la  bilbgno  che  tu  fìa  beato  o all'  alto  , o al  balio  , come 
colui  , che  hai  piamente  vilfuto  . ^fi.  Mi  vergogno  , o Socrate  , di 
dirti  un  non  lo  che  , cd  è che  è tanto  lontano  eh*  io  tema  la  morte,  che 
ancor  al  prefentc  io  lónoprefo  dallo  amor  di  lei:  si  Attamente  e que- 
lla orazione,  e la  celcllc  mi  hanno  perfualb.  Ed  ora  dilpr^io  la  vi- 
ta, come  colui  che  fìa  per  palTare  a miglior  abitazione,  ed  a bell’agio 
al  prelènte  rieommemorerò  con  meco  fteiTo  le  colè  che  lì  Ibn  dette  . 
Ma  tu  , o il  mio  Socrate  , fa  che  ti  ritrovi  qui  fui  mezzo  giorno  . 
So.  Farò  come  tu  dì  . Eziandio  ritorno  a Cinofarge  per  palleggiare  , 
donde  qui  fono  llato  chiamato. 
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Alceia  , ed  AlelTandro  (uo  figliuolo  da  chi 
con  altri  ammazzato,  e perché  . a.3ao. 
Alcibiade  bello.  a.  aaS. 

Tue  condizioni  , e penfiefi  - ambizioli  . 
1.  a6a. 

difende  Socrate. . i.  166, 

Ignoranza  di  lui  intorno  a che.  a.  81. 
maniera  da  lui  tenuta  in  vincer  la  calfi- 
tà  di  Socrate.,  1.  344. 

Ale  dell'ànimo  diche  fi  nodrifeano.  1.338. 
Allegrezza  e piacere  in  che  diftèremi . a.  a&7 . 
Allegrezza,  e vigoria  donde..  1.  173. 

Allegrezza  tra.  chi  fi  prenda  nel  conver. 

lare.  a.  ao.. 

Allegrezze  d’amote  donde  n’.  avvegnano  . 

al 
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'Alfewcrici  ,'~ed  ufficio  loro.  i.  106. 

Alteraziooe  (l’intorno  a quali  cofcG  fa  fem> 
pre- . ». 

Anuncc -amando , fe  fi  fa  dell’amato  ami- 
co i o l’amato  dell’amante,  o non  -vi  fia 
difièrenza.  _ 

Amante  aAuto  come  nel  principio  fi  dipor- 
terebbe  con  1’, amato.  'a.  17. 

Amante  in  conunettendo  alcuna  colà  turpe 
alia  prefenza  di  chi  maggiormente  arrof- 
filce.  ^ "t.yop. 

Amante  dell’amato  più  divino  e percni  - 
1.  50*. 

quale  nuniera  dee  tener  con  gli  amati 
per  riconcilurli,  e quali  làrebbono  i ra> 
gionamenri.  a.  1S7. 

Amante  perché  ama  l’amaro.  a.  aoa. 
quando  dee  lodare  .1'  atnatoj  e .perché  - 
a.  1 87- 

Amante  -Volgare  comeffia  afietto’inverlb  1’ 
amato.  a.  if.  ao. 

da  che  fi  iiuiove  ad  amare.  1.  ai. 

(piali  mah  patifea  in  amando.  'i.  la. 

Amanti  come  prendano  gli  amati , e quali 
fiano  i loro  aflètti . a,  34. 

quali  perfeveraoa  nell’amicizia.  a.  ij. 

Amanti  del  corpo  , perchè  dir  fi  dee,  che 
.non  amino  l’amato,  ma  le  cofe  di  lui  ; 
a.  88. 

cpuliprivano  gli  amatidegli  amici,  n.  13. 
.^al  leg|e  doverebbono  avere, 
perchè  11  difpongono  ad  amare  piu  uno 
ch’unaltro.  a.  33. 

Ipergiuraodo  d’intorno  all’amore  ricevo- 
no perdono  da  Dei  . I.  4pi.  311. 

foli  eleggono  di  morire  per  altrui.  1.  <07. 
lodandofi  fono  tollerati.  1.  311. 

(piali  fogliano  gloriarli  di  aver  confegui- 
Ito  il  (ine  de' loro  amori.  -a.  ia. 

Amali  Re.  ' a.  506. 

Aniillride 'moglie  di  Serfe-  a.  79^ 

Amati  come  fi  lafcino  prender*  a.  34. 

maniera  loro  in  ragionando  quale,  a.  384. 

Amato  è caro  all’amante,  o vegna>mato  , 
-ower  odiato  da  dui.  a.  193. 

Amato  più  accetto  a Dei  dell’amante  indù 
fendendoli  l’un  l’altro.  1.308. 

Amator  de  giovani  in  quanto  tempo  fac- 
-cia  acquiilo  dell’  ali  .1  z.  ap. 

Amatore  chi  fi  addiinandi , c perchè . a.  30. 

Amato  ritrofo  cagione  di  grande  difficoltà 
all’ amante.  a.  «a. 

Amatori  perfeto!  vicendevolmente  'amato 
da  gli  amati . a.  aoa. 

Amator  reo  quale.  _ 1.  311. 

Amato  fe  dee  compiacer  e chi  anui  . o.a 

chi  non  amai  e perchè.  a.  13. 

Ambalciadori  i tralgredendo  le  commiflio- 
ni  , a qual  pena  làrebbono  ibttopofti  - 
3*  Hi'* 

Ambizione  della  Città,  che  argomento  dia 
delle  (pulità  de’ cittadini.  3.  363. 


di  ^e  fia  ella  fegno . . 3 33. 

/Amelitafiume/e  vinù  di  quell’acqua, 3.  ozi. 

Amici  buoni  di  quanta  utilità.  .3.  6^^ 

Amici  fedeli  necellàrj  a chi  governa  e proc. 

.....  3.  393. 

da  chi  (ono  latti . . 1.  194.- 

^ndo  fiacquilUno  difficilmente. z.'fM. 
In  che  maniera  deono  dilputare  tra  lo- 
ro. 1.  167. 

Amici  in  che  modo  fi  ren'derebbono  italo, 
ro  agevolmente  benevoli.  3.  108. 

Amiciaia  come  intender  ffi  dee  , che  nafta 
dall’ugualità.  3.  I33. 

da  che  caufa  nafea  . a.  aoa. 

da  contrarii  perchè  fia  élla  dura.  3.  xo». 
con  Dio  come  fi  faccia.  3.  96.' 

fecondo  fliodo  tra  chi  fi  ritrova  . a.  193. 
fempre  buona, *«  non  mala,  e cib  die 
ella  fia.  3.  34(X 

'tra  cittadini  da  quel  governo  procede 
principalmente.  3.  76, 

quale  lia  la  volpina . a.  6a8. 

le  iiidifiolobili  donde nafeano:  t.  310. 

Amicizia  tra  quali  cofe  fi  ritrova , e quali 
fi  renderebbono  amiche.  a.  196.  197. 
con  quali  mezzi  fi  Tcnderebbono  indillo- 
lubili-  . 3.^40. 

Amico  chi.  3.  331. 

Amico  farli  amico  per  alcuna  cagione . 
a.  199. 

Amico  ottimo  più  da  defiderarfi , che  l'vro 
del  gran  Re.  a.  i6a. 

Ammaeftramento  e rozzezza  con  quale  fo. 
iniglianza  ci'  dimollra  Platone  iirlì  in 
noi.  3.  3a9> 

, Ammaeftramento  per!  figliuoli  quale  , ac> 
ciocché  imrarino-  3.  349. 

Amore  ad  eilèr  amore  , che  li  conviene  . 
' J3- 

A che  ril^rda  egli . 1.  3a8’ 

cagione  di  -grandiffimi  beni . i.  307. 
ciò  che  egli  fia.  z.  18. 

biafimo  di  lui  donde  procede.  1.  310. 
comune  a tutti  gli  uomini , e perchè  non 
tutti  detti  anunti-  1.  33a. 

da  che  nato-  1.  311. 

datore  delle  arti  , ed  a quali  Dei  iu  gui- 
da in  ritrovarle.  1.  ga]. 

Amore  della  ciconia  quale.  a.  91. 

Amor  della  niufa  .urania  quale  e quella 
della  mula  Polimhia.  1.  313. 

Amor  della  vera  bellezza  in  thè  modo  a’ 
acquìfta.  a. 

Amore  delle  cofe  che  fi  deono  amare  qual 
bene  ci  acqui  fterebbe . 3. 1 1 o. 

Amor  detto  volatile  , ed  alato  da  chi  . c 
perchè.  z.  33* 

Amore  di  chi  figliuoloi  e come,  eqaaniio 
nato.  - . , - *•  V?' 

Amore  di  che  colà  defideno , e perchè  • 


■•3>4* 

Amoreadi  che  è egli  amore. 


1.  3t8. 
Amo- 


I 
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di  che  beni  ctgione.  i.  fi, 

qiuli  Audi  ci  apporti  j l.  507. 

Amore  é Din.  1.  fj. 

e Dio  granile,  1.  fo6, 

di  ijusnte  forti,  e'qualiJToDodaammeiter- 
(ì . 5.  100. 

Amore  doppio  , « quale  ^«ì^atto . io. 

Amore,  e condizione  di  lui.  1.  fu.  fji. 
Amore  , e congiungimento  de’  mafchi  da 
che  natira.  1.  fip. 

Amore  e Tua  etimologia'.  1.  I7f. 

-Amore,  e la  terra  dopo  il  caos  primieri  , 
I.  fo6. 

Amore,  e natura  di  luì*  >.  517. 

Amore,  e privilegi  dì  luì  in  operare,  i.f  10. 
Amore,  e Tuoi  attributi,  1.  517. 

Amore,  e virtù  di  lui.  i*5}i* 

An.ore  delle  oofe,  che  (i  deono  amare  d 
• che  acquiilo  ci  farebbe  cagione  J 110. 
Amor  di  tè  fteflò  di  quali  mali  cagione  . 
no. 

Amore  enrAo  a che  giovevole.  i.  f jg. 
Amore  umido,  e perchè.  i.  a ai. 

Amore  in  ctii  (ia  , ed  inverlb  a chi  , 
I.  fij.  5!f. 

Amore  lodato  , ed  occafione  prelà  in  far 
quefto.  I.  foa- 

lodato  da  Fgdro,  edoraùonedi  lui  qua- 
le. I.  {06. 

Amore  ne’  bruti  , e quale  n’è  la  cagione  . 

•*  fJd*  

Amore  non  fa, ne  riceve  ingiuria.  1.  fij. 
Amore  partecipe  di  virtù  da  che  li  trae . 
I-  t»4- 

Amore  perchè  dato  da  Dei-  1.  15. 

Amore  («rcliè  Filofofo.  i, 

Amore  perchè  fogge  la  vecehiezza . a.  fai. 
Amore  perchè  privo  di  bellezza,  e de  he- 
ni  lécondo  Socrate.  r fi8. 

Amore  perchè  lìa  parto  del  bello  così  nell’ 
anima  come  nel  corpo*  1.  fjj. 

Amore  poeta.  i.  ftf. 

Amore  quale  ci  dia  ogni  beatitudine,  è ci 
onifca  con  Dio.  ' 1.  fi6. 

e quanti,  e Quali  lieni  ridia,  -i.-fif- 
'Amore  quando  fra  gli  uomini  nacque  * |.  519. 
Amore  del  generare  come  negliuomìni  , e 
nelle  donne infcriflèroi  Dei,  e quali dif- 
pofero  le  partì,  che  dovevano  concorre- 
re in  ricever,  enod;ir  ilci  ncetio.a. fSf. 
Amore  fecondo  Diotima,  perchè  non  èDìo. 

I-  fXp. 

Amore  tenero  , e molle  da  che  lì  cavi  . 
'*  fij. 

Amore  tra  quali  cofe  mezzo.  1.  fjo. 
Anacarfe  Scita.  3.  603. 

Anacreonte  faggio  di  che  lodato.  a.  if. 
Anafagora  , ci6  eh’  intende  per  quella 
metile,  eh’  »li  introduflè*  113.  i6a 
Ana&gora  di  Claaomene  chi  , c quali  gli 
fcriiti  di  luì  * I.  3a. 

opioio.-ie  hia  intorno  ili’tnima.  1.  137, 


Anafagora,  come  didipi  il  patrimoaM  ; 
a.  fio. 

A nello  r I tre  varo  da  G ige  di  che  virtù . 3.377, 
Androgino  che  , e quale  la  £gura  di  lui  . 

Aonlico  indovino.  a.  ia9- 

Aiiliane  inventore  della  lira.  3.  6a. 
Anima  dell’uomo,  perchè  qua  lì  FCadeftu- 
pefarra  in  veder  alcunalculà.  a 30.  31. 
qualità  di  lei.  1.  toa. 

Aniiiu  fecondo  Simii  mortale  , e quali  le 
ragioni.  i.  loi. 

fecondo  Eutìdemo  quali  qualità  tenga  el- 
1* . I.  taa. 

Anima  dì  Aja^e  qual  vitaelcHe,  e perche. 
3.  6ao. 

Anima  nel  corpo  legata  in  che  modo  fi 
faccia  libera  dalle  paflìoni  di  lui  . 
V 97*  . 

Anima  di  Atlante  quale  via  elellè  . e per- 
chè. 3.  6ao_ 

Anima  di  Eptjo  Fanopeenic  quale  vita  e- 
Jeflé.  3.  6ao, 

Anima  a CmiliKidiiie  dì  che  C-cun  ella  . 
Anima,  e potenze  di  lei  quante,  c quali. 
3*  5*7. 

Anima,  e genere  di  lei  quale  di  che  par. 

tecipi , 3,  316. 

Anima  di  Tamirì  qual  vitailì  prefe.  3. 6ao. 
Anima,  « di  lei  dihnìzione  qualej.  3. afa* 
Anima  immorale  fecondo  Sciente,  e qua. 
li  le  rigioni.  ’i  8a.  133. 

come  C .moAri  1’  imoiortalità  di  lu 
J,  197. 

Anima  e paAione  di  lei  natunle  il  oono- 
feere,  e tome  intorno  alle  cofe  conoCchi. 
te  vada  ondeggiando.  . 1.  |f7. 

Anima  impura  ove  abiti,  ed  in  quali.corpi 
paAi.  I.  9*. 

Anima , e quale  l’opinione  d’alcuni  inior» 
no  alla  morte  di  lei.  81.  101.  loa 
Animale,  perchè  detto  mortalecd  immor. 

tale . a.  16. 

Anima  divina,  ed  umana  quale  naiur»at>- 
biai  e ^li  Aano  gli  aAecii  di  lei.  a af. 
Anima  del  mondo  di  che  fata,  f conche 
line  daa  a lui.  a.  faS.  fap. 

perchè  innanzi  a lui  fatta.  4.  347* 
Anima  di  Terfite  buBòne  quale  via  ptefr. 
3.  óao. 

Anima  , e -virtù  di  lei  in  render  il  corpo 
buono.  3.  419. 

opinione  di  Pindaro  intorno  nll’èmcnor- 
talirà  di  lei . _ a.  389. 

Anima  da  chi  viene  reta.  a.  a8. 

Anima  morale  in  che  guilà  làbbricaa  una 
fpecìe'  di  lei  nel  corpo . a-  f^f 

Animale  come  divider  A dee.  ■ 1.  346. 

Anima  invìfibile,  ecl  ove  la  lède.  1.  93. 
Anima  dcAdera  il  bene  t c perchè  f’ingan. 

tu  in  giudicarlo.  3*5'9. 

Aaiina  d’Ulilse  nltima  nell’  eiezione  che 
' via 
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Vlt»  prefe,  e perchè.  j.  «ao. 

I&nimi.,  ed  Idea  di  lei  a cni  lì  aflbniigli , 
a-  if. 

quale  quella  de  Dei,  e di  chi  non  lìioo 
tali. 

'Anima  d’Agamenmone  quale  vita  prefe  . 
j.  610. 

Anima  d’Orfeo  quale  vita -fi  eleflé.  j.«ao. 

Anima  , e corpo  dopo  morte  come  tenga- 
no l’abito  proprio.  jri. 

Anima  come  a veria  fecondo  Cebete.  i.  ioa. 

Anima,  e ditfinizioiie  di  lei.  a.  15.  J. afa. 

Anima,  e fui  etimologia.  1.  157. 

Anima  in  che  dal  corpo  differente.  J'jaS. 

Anima  in  che  guila  porti  il  mondo  incor- 
no. S-  *f+ 

perchè  le  fia  fiata  dita  la  mente,  a. fi 8. 
come  fi  faccia  inieirintelletto,  la  Scien- 
za, e r opinione.  T3  8. 

Anima , generazione  primieri  di  tatte  le 

Ij- 

virtù  e condizione  di  let^.  j.  if6. 

come  data  al  mondo  da  Dio  acciò  folle 
di  giovamento.  3.  af8.  Zfg. 

Anipia  data  al  corpo  perché  . a.  317.  fi8. 
piu  vecrhii  del  corpo.  J.  3af. 

Anima  in  prender  le  pene  di  che  nodri- 
mento  qua  fi  ferve.  a7.  ag.  19. 

Anima  perchè  partendoli  dal  corpo  non 
muoja'.  _ I.  90.  91. 

opinione  di  Efchile  intorno  al  pifliggio 
di  lei.  _ I.  tad. 

'Anima  ottima  di  citi  tienelia  cura,  f.ifj- 

Aniim  perchè  non  poò  ricever  in  fe  il 
contrario  di  quello  , che  ella  apporta  . 

Anima  per  gli  uomini  da  chi  , ed  in  che 
maniera  ebbe  perfezzione  a fine  poteflè 
dominar  il  mortale.  . a.  538. 

Anima  partita  oionda  ove  vada,  e con  chi 
viva  . 1 . é7. 

'Anima  l'una  deH’ahra  non  elTer  più  ani. 

ma.  I.  ioa 

Anima  perfetta,  ed  alata  , che  governaci, 
la  . a.  i6. 

'Anima  per  natura  fignoreggiar  il  corpo  - 
!..  94 

Anima  piu  vecchia  del  corpo  , e conlè- 
quenza , che  da  ciò  dee  fegnire.  j.  jif . 
3ìf' 

Animi  quili  cofe  per  fe  ftefia  confiderà  , 
e quali  col  mezzo  delle  potenze  corpo- 
rali. 1.  143.  144. 

Anima  quante  fpecie  in  fe  contiene  , c qua- 
li fono . 3,  4f6. 

Anima  quando  fatta.  _ 3.  148. 

Anima  rea  da  quali  cofe  fi  faccia' . 3.  6ir. 
come  dalla  m.ilvagità  fi  liliererc^-be  . 
1.  314. 

Animi  regge  il  cielo,  e la  tetta,  e quante 
e qii.i!i  fono.  3.  133. 

Animi  fecondoAna  làgora  ciò  c he  lit . 1 , 1 f 7. 

Ttmt  III. 


Anima  fenz’aK-eixne  lì  diporta  , perchè 
getta  via  l'ali.  a.  x6. 

Anima  a-ebe  limile.  i.  93 

Animale  perchècrefea , e fminuifea.  a.  f74. 
quando  lì  dice  biro  fecondo  la  natura  . 

3-  3*7.  . ... 

Animale  di  quante  forti  e di  che  materia, 
ed  in  che  modo  furono  formati,  a.  337. 

Animali  in  allevandoli  qua , quali  e quan- 
te le  diAcoltà.  a.  319. 

Animali  e genere  loro  donde  detto  nafer- 
re  dalla  terra.  _ 1.  340. 

Animali -in  che  maniera  nel  ritorno  , che 
faccia  il  mondo  alrelTct  prefente,  refièr 
lafi'avano,  e tornavano  a.nafcer.  1.333. 

Ammali  che  camminino  in  quanti  generi 
lì  dividono  e fubdividono.  t.  343. 

Animali  molti  e varjnel  mondoi  qatli  con 
ardine,  quali  lènz’otdina  fi  muovono, 
j.  jió  3v 

Animali  nella  mutazione  del  mondo  come 
lì  riducono  al  niente,  c tornano  a nafeer 
•di  nuovo.  i.  350. 

Animali  irrazionali  qual  luogo  dtrebbono 

I piaceri.  1.  491. 

Anime  buone  qual  premio  de  beni  fiuti  ri- 
cevono dal  corpo  partite.  3.616- 

Anime  eoa  che  tenute  legate  da  Plutone, 
che  a lui  difeendono.  1.  160. 

Anime  de  tiranni  ingiiifiilfimi  quali  pene 
patifeono.  3.  617. 

Anime  de’morti  tengono  l’efl'er,  e qua  ri- 
tornano i.  Sa. 

Anime  de’ Pilofofi  pure  fiafiàndo,  fono  af- 
fonte  nel  numero  de  Dei.  1.97. 

Anime  dofiò  fatta  l’elezione  della  vita  ove 
vanno,  ove  fonopofcia  condotte  dal  De- 
mone , il  quale  ogn’una  lì  prefe  per  cu- 
ftode.-e  che  olTervano  f>oi.  3.  6ao. 

Anime  degli  uomini  buoni , e cattivi  coma 
fecondo  la  Legge  vengono  giudicate , ed 
ove  vanno  a.  370.  371. 

Anime,  che  hanno  rotte  le  pene  di  che  no- 
drimenro  lì  nodrifeono-  a.  ag. 

Anime  dopò  che  ritornano  in  vita  , eoa 
quali  corpi.  . , . . z.  19, 

Anime  dopo  miU*anni  in  che  luogo  lì  ri. 
ducano. 

ove  vadano  innanzi,  che  ritornino  invi- 
ta . < . .3.  6ig. 

Anime  da  che  moffe  fanno  1’  elezione  del. 

II  feconda  vita . J-  6ao, 

Anime  d’uomini  civili,  temperati,  e giufii 

fenza  Filofolia  e mente  , in  altra  genera, 
zione  in  quali  corpi  piflàno.  i.  97. 

Anime  efiére  innanzi  vegliano  nella  forma 
umana.  I.  89. 

Anime  dopo  morte  dove  vanno.  3.  613. 

Anime,  ed  ordine  da  loro  tenuto  in  eleg-. 
ger  la  nuova  vita . 3.618. 

Anime',  e giudicio  loro  dopo  il  nne  della 
vita.  4.  30. 

R r r r Anime 


Digitized  by  Google 


682 


tavola: 


Anime  rosi  buone  come  ree  giadkttc  ove 
vtnno.  6i6 

Anime  immonde  , ciò  die  fanno  dopo  la 
morte  del  corpo.  ■ i.  «aó  iji 
Anime  in  che  guilà  contendono  in  iéguire 
il  luogo  fuperno.  a.  ag 

AnìVie  nel  pagar  le  pene  degli  erroritquil 
maniera  tengano.  j.  0i6 

Anime  perchè  le  fleflè  in  numero.  J.  6ia 
Anime  quale  viaggio  convengono  Ifàre  do- 
po ufcitc  del  corpo  , e per  quanto  tem- 
po. _ J.  6i8 

Anime  in  quanto  tempo  ricepenino  l'alli. 
a.  19 

Animi  altieri  come  fi  rendono.  J.  f6t 
Animi  de  culloJi,  che  natura  dcono  tene- 
re. a.  ;oa 

come  da  ceito  ufo  di'mulìca  riceverebbo- 
no  utilità.  j.  416 

Animo  cioè  la  parte  lubrica  Idi  lui  perchè 
Bote  chiamata,  ed  aflomigìiataad  un’ur- 
na la  patte  che  è travagliata  dagli  appe- 
iiti.  a.  J41 

Animo  come  li  onora,  e fi  oRènde,  p 106 
Animo  dopo  ulcito  dal  corpo  ove  è con- 
dotto. I ia6 

Animo  e(1‘er  il  proprio  di  ciaTcheduno.  a.88 
come  ognuno  onorerebbe  il  proprio.  106 
Animo  e corpo  da  quali  cibi  ricevano  gio' 
yaniento.  a.  119 

Animo  immortale,  e come  ha  ratte  le  co- 
fé  imparato  . a.  389 

Animo  mite  quale  farebbe.  3.  }}] 

Animo  malvagio  come  dalla  malvagità  h 
libcrarebbe . a.  ji6 

Animo  turbato  nel  giudicare  a che  parago- 
nato , ed  onde  avvcgna  il  turbamento  . 

Animo  perche  riceva  utile  dallalcontinen- 
za! , e male  dal  contrario.  i.  3(3 

Animo  quando  dilcorre bene . i.  78 

Anito,  e Licone  cagione  dellacondanna  di 
Socrate.  i.  41 

Anno,  che  e quando  fi  fa  perfetto. 
Appemanto!,  ed  opinione  di  lui  intorno  all’ 
Iliade,  ed  all'Òdiflea  d’Omero  , ed  all’ 
eccellenza  d^Achille,  ed  Uliflè.  a.  4^3 
Appolodoro  Llzeceno  dagli  Ateniefi  eletto 
per  Capitano,  enèndoforaHiero.  a.  493 
Apprenfione  dell’eliénza , e generazione  co- 
me fi  faccia.  I a. '5 14. 

Apprenfione  come  fi  faccia  di  quello  che 
* h genera,  e non  è mai;  ecouiediflèren. 

ti.  _ a.  fif 

Approvare,  e lodare  qual  diSerenza  fiafra 
loro.  X.  667 

-^ntemione  buono,  Ateniefe  , onoratifiìmo 
cittadino  fatto  ricco  colla  lua  prudenza  . 

1 398 

Anteo,  e Cercione  lotatori-  3.  rój 

maniera  da  lui  tenuta  in  verlb  a coloro, 
che  erano  prefentia  fuoi cercanti,  a.  1x8 


Antimonte  Ramnufio  mtellro  di  Rettofìca? 
t.  460 

Antimiro  Mendeo  fra  tutti  gti  uditori  di 
Protagora  Angolare.  a.'x46 

Arcade  difpartita  da  lacedemoni,  z.  5x1 

Archelao  Re  di  Macedonia  da  chi  nato  . 

z.  310. 

da  chi  uccifo.  _ x,  9S 

Archelao  di  Perdina.  _ a.  1x9 

Ardire  , e fortezza  in  che  difterenti  . 
1.  Z77 

Ardire  de  forti  quale  farebbe,  e d’ intorno 
a che.  X.  187 

Aretufia  palude.  i.  130 

Argento  che  proporzione  tiene  con  l’oro. 

X.  m. 

Arillide  lìgliuol  di  Lifimaco.  2. 161. 37X 
Aritmetica  da  impararli  dall’uomo  civile  . 

milita  di  lei.  3.  339  340  3.  3x2 

Aritmetica  doppie.  1.  483 

Aritmetica,  Geometria  , ed  Allronomia  a chi 

neceflàrio  è il  faperne.  3.  184.  i86 
come  dagli  Egixj  iniègnata  a’  fanciulli  . 
I.  368  3‘  184 

Armi  de’ propri  della  nazione  perchè  non 
fi  deono apprender  ne’tempj,  ma  quali  fi 
coiilàcrereb'.ono.  3. 

Armodio,  ed  AriAogitone.  x.  113 

Armonie  lamentevoli  quali.  x.  414 

quali  da  levarli  via.  S'I'f 

quali  molli  per  li  conviti, 
quali  al  guerriero  convenevoli. 

Artaferfè  di  Serfe  figliuolo  Re  di  Perita  . 

^ '9 

Arte  acconcia  ad  ammonire  quale.  3.  232 
Arte  civile,  come  fi  diifinifea.  1.  347 

come  emendata.  33  3 

Arte  civile  fi  dimoftra  da  Socrate  non  po- 
terli infegnare,  nè  darli  dall’uno  all’altro. 
X.  231. 

che  è efla  fecondo  Protagora.  x.  230 

di  che  bene  cagione.  x.  2x3 

quale  dee  ell'er  l’utficio  fuo.  1.  382 

mediocrememe  polfcduta,  che  partonlce 
in  chi  la  polfiede.  x.  238 

Arte  , che  verfa  nel  comperare  in  quante 
parti  fi  divide.  1.  279 

Arte  che  ferve  alla  natura,  al  generare  qua- 
le. 1.  320 

Arte  dellacaccia  quante fpecie  tiene,  t.276 
Arte  del  Capitano  perchè  non  buona  al 
render  alcun  felice.  a.  aai 

di  felicità  bilbgnolà.  3.  321 

Arie  deH’imiiare  m quante'parti  fi  divide. 


I.  321. 

Arie  del  milurare  in  che  modo  fi  divide. 
I.  362 

Arte  del  tierfuadere,  perchè  fecondo  Gor- 
gia fi  dice  fuperar  tutte  l’altre.  1.484 
Arte  dei  folìAa  quale  fia.  1,  279.180x81 
Atte  del  telTer,i  pani  perchè  introdotta  al. 

tro. 


V 
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trovar  il  governo  civile..  u »o 

divisone  di  lei.  l. 

Arte  deU'Ontore  perchè  divina . a.  ai» 

Arte,  e di  lei  Etimoingia.  i.  170 

Arte  di  acqui  Ilo  qiuntelpecie  abbia.  i.a76_ 
Are  famaltica  quale.  1.  ioa 

Artefice  ove  dee  ril^trdare  in  far  opra, 
che  tia  bella.  . a m 

Artefici  nella  città  come  doverebbonoieller 
compartiti. 

Artefici  perchè  dalla  ricchezza,  e povertà  ri- 
cevano rovina.  a. 

Artefici  perchè  il  Aimano  favj  nelle  cole, 
che  non  fimno . i-  az. 

Arte  manuale  quante  fpecie  tiene,  t.  a76 
Arte  permuutrice  di  quante  Tpecìe  1.  aro 

Arte  a quali  doverebbe  eflèr  vieuto  eferci. 

tarli.  J.  ao* 

Arti  fenza  quali  operare  rimarrebbono  vili. 

1. 

Arti  nella  città  come  li  deono  eferciiare. 
ir  }«4 

Ani  da  chi  date.  i.  f 14 

Arti  dell’imitare  quante  Ipecia.  i,  ^ 
Arti  doppie  e quali  d’efl'e  partecipi  di  mag. 

gior  , o minor  perfezione . I..  3^.0' 

Ani  manuali  l’nna  piU  dell^  altra  li  aderU 
Ice  alla  feienza.  1.  aia 

Arti  due  intorno  a tutte  le  colè  che  lì  lan- 

no,  e quali.  a.  j6o 

Arti  operatrici  di  colè  ferie  le  quali  con- 
corrono  colla  natura  nell’,  operare  . 

...... 

Arti  quante  , e quali  Ipecie  .tengono  . 
uzj  » 

Arti  tic  concorrenti  d’intorno  a tutte  leco* 

. lè,  quali.  3;  ^ 

Artificio  tenuto  ! in  fiibbricac  1’  uomo  . 
a.c6c 

A (pafia, orazione  di  lui  funebre.  a.  4^ 
Allianate  perchè  meglio  convenillè  al  tìgli. 

nolod’Etore,  che  Scamandrio.  L ifo 
Al’roooraiaed  utilità  di  lei,  ed  a chi  con- 
venevole, y. 

A chi  necelliria. . j.  i£j,  180 

come  li  dee  imparare.  J.  14} 

come  renderebbe  fapìentiUìmo  l*  uomo. 

Até,  ctoè  la  calamità  ; perchè  molle  1.  fiz 
Atene  carillima  a Dei  eda  che  fi  compren. 
de.  a.  461 

di  che  fludiofa  feconda  1’  opinione  de 
Greci.  j,  30 

dal  daliderio  di  che  rovinò.  j.  Si 
quanto  innanzi  Sain  fabbricata,  a.  108 
Atenie  fi  combattuti  da  Dario  con  quanti 
vafcelLi.  a.  1^ 

Ateniell  combattono  per  li  Par;  contro  a 


Lacedemoni . 


a.  4°7 


Sotto  Corinto  ricevono  danno,  a.  a6ì 
ui  qual  taf»  perfcguiiivaQu  t lapienti' 


e quando  d’ellT  non  tenevano  cura-  l.  4 
prefero  1’  armi  contro  a difeendenti  di 
Cadmo  a difefa  degli  Argivi . a.  463 
per  li  Beozj  contro  1 Lacedemoni  . 

a.  46? 

ordmloro  in  allevar  L figliuoli  de’morci 
nel  pubblico  fcrvizio.  a. 

coAume  in  lodar  pubblicamente  i morti 
nella  guerra.  a ^ 

quale  governo  avevano.  i C 

come  li  reggevano.^  j.  g2 

quali  cofe  fecero  già  nove  mili’anni  fe- 
condo la  narrazion  di  Solone . a.  cuo 

J inali  ne’ primi  tempi  erano  giudici  déT 
a mufica.  3.  6a 

A che  tempo  era  vietato  il  far  morire  al- 
cuno  nella  città  i e perchè  mandavano 
Ognj'anno  la  nave  a ^lo.  1 68 

vittoriofi  a Salamina  nell*  Ariemifio. 
a.  468 

vittorioA  nell’Efefponto.  a.  466 

vittoriolì  contro  a Barbari  ,s  Mitilene  . 
a,  À6fy 

prendono  guerra  con  gli  altri  Greci  cOn. 
tto  ad  Eleufine.  , * ,1.  4 66. 

danno  ajuCo  a Greci  da  quali  riceveue- 
ro  male,  e perchè.  , a.  4^ 
in  che  maniera  figooreggiarono  molte 
Città  de  Greci  longo  tempo.  t.crc 

fe  Ibllèro  Aati  giuAi  , ciò  che  inverfo  a 
Socrate  arrebbono  operato.  1.43 

Aticaluopo  acconcio  al  produc  .uomini  pru- 

dentilTiini.  a. 

Atlantica  ifola  dal  terremoto  fommcrlT^ 
e dalle  irnioodazioni . , a.  ;il. 

come  era  alla  guerra  ordinata  innanzi  . 
z.  fot 

Aereo,  ed  Etimolomt.  i. 

Azioni  farlil  fecondo  la  natura  d.-lle  pro- 
prie cofe , non  fecondo  l’opinion  noAra. 
1.  i-jf. 

Azioni  Iper  lor  natura  nè  oneAe,  iiè  tur- 
pL,  da  che  ricevono  la  denominazione  . 
r.  ^op. 

Avarizia  a chi  nociva.  |.  4or 

Avorio  perchè  non  buono  da  confccrarflT 
3-  ìSli 

Autorità  degli  Edili  , e de  Cenibri  fino  a 
che  fi  ellenderebbe  - i yi 

B 

Bacco  perchè  diede  agli  uomini  il  vinO' 
fecondo  te  favole.  _ i 37 

Barbari  perchè  iuoanzi  a Greci  ebbero  co- 
gnizione delle  Hello , e de’Dei . 3.  131 
Baude  Sibilla  , cd  Anfilito  indovino  .. 

Balli,  eA  agilità  della  peribna  a che  hu.o> 

ni,  e perchè  inAituiti.  , 3^43 

Balli  quante  le  loro  fpecie,  c quali  nomi, 
e Iqm  divifioni.  3-  li- 

Balle 


B-tU  i 
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Balie  in  che  modo  lino  tlli  tre  anni  deo- 
no  efercitir  i fanciulli.  J.  i6o  i6i 

Bambini  perclij  da  natura  non  fi  poflbno 
fermare  nè  col  corpo,  nè  colla  voce  . 
3‘ 

Banditi  difubbidienti  di  qiul  pena  fi  puni- 
rebbono ^ J.  «r 
Banditi  portati  dalla  foRuna  nel  territorio 
loro  vietato,  comellando.  potrebbonoef- 
fer  ficuri.  j.  iif 

da  alcuno  ricevuti  , di  qual  pena  ìareb- 
bono  rei  chi  li  riceveffe.  j.  30? 

Bandito  la  feconda  volta  di  qual  pena  fi 
punirebbe  > . . i- 

Banditi  quando  alla  cittì  fi.reftitnire^no. 
3.  zt6 

Beatitudine  dà  qual  amore  vegna  in  noi  e 
come  nella  città.  5.481  1.  ri6 

Beato  chi . 3.  4t 

Belle  cofe  difficili.  r-  419 

Bellezza  a bene ,.  fecondo  chi  non  è in  amo. 

re  e perchè.  _ i.  418 

Bellezza  , che  .condizione  ebbe  in  forte . 
z.  30  . 

Belli  quando  difficilmente  fi  poflonopren. 

dere.  _ _z.  «8/ 

Bello  a che  ril^rdando  fi  attribuìfee  ad 
alcuna  cala  o animata  , o inanimata  , 
che  fia . z.  ZI  3 

Bello  dà  ridirfi  molte  volte,  prov.  r.  486 

Bello  à che  contrario.  z 163 

Bello  , e di  lui  condizione.  r.  438 

Bello,  e turpe,. e loro  Etimologia.  1;  i-rz 
Bullo,  e molte  diffinizioni  di  lui  fecondo 
Ipil.  1.  414  4I«  41S  419  411  4x3  419 
Ben  comune  ottimo  t tutte  le}  cote  • 
1. 114 

Bene  che  è egli  fecondo  Ippii,  t.  7 r.  11-4 
443  448  349  4S0  a.  344  306  39* 

Bene  che  nalce  dal  conofcerfri  cittadini  tra 
loro,  _ _ 3.  ri6 

Bene  e cagione  di  lui  ciò  , che  fiano  • r. 

490 

Bene  dairànima  defìderato.  3.  419 

Bene  che  fi  riceve  dall'  ignoranza  quale  , 
e quando.  a.  100 

Bene  in  qual  vita  fi  ritrova.  1.  487 

Bene  fé  fegnir  fi  dee  per  ragion  del  piace- 
re ; o il  piacere  per  cagione  del  Mne  . 
z.  34 , 

Bene  , e ivirtì  di  lui  pareggiata  al  Sole  . 
3.  4ZZ 

Bene  di  qual  amico  foglia  efl'er  cagione  . 
a.  197  198 

Bene^lefecpndoìl  parer  dei  più;  miqux. 

le  fecondo  i buoni,  e vinuofì.  3.  418 
Bene  maggiore  nella  Cinà  quale  làrebbe  . 

Bene  immote  fi  è il  liberar  fé  che  altrui  da 
grandiflimo  male.  . i.  107 

Bene  quale  fi  acqui  fterebbe  dal  l’amar  le  co- 
fe, che  fi  deano  amare.  3.  zio 

V 


Beneficio  maggiore  da  quii  bene  può  rice- 
ver la  citt.T^  3.  478 

Benevolenza  tra  gli  amicicomeagevo'men. 

te  a’acquillerebSe  . 3.  108 

Beni  avvenir  a cattivi.  3.  380 

Beni  che  et  dà  amore  quanti  , c quali  . 

X.  flit 

Beni  che  fi  ritrovano  in  noi  quali  . a. 
*■'3 

Beni  conmnemente  dem  quando  nuocano 
a chi  li  poflìede  z.  ai& 

Beni  in  generale  di  due  maniere  quali  fu- 

no.  3.  ZI 

Beni  per  sè,  e che  rifpeno-ad  alcuna'  colà 
che  frgue  da  loro  fon  delti  teli  di  quan- 
te  forti.  3.  374 

beni  grandiiTìffli  da  amor  apporuit  . 
I.  407  JIO- 

Beni  umani  da  che  dipendono  quali .,  e 
quanti  fono.  3.  n 

quando  da  noi  s'acquiflerebbono.  3.11 
quali  fi  cagionino  daH’artc  civile.  z.az4 
Beni  quali  appreflb  al  vulgo,  e perchè  non 
fi  deono  dir  veramente  tali.  3.  48 

Bene  che  cofi  è egli.  ..  1.  14^  i^g 

Bcozj  avitati  dagl;  Aceniefi  comro  a Lace- 
demoni. 1.  464 

Beveraggi  che.  114 

Bialìmo  e lode  come  fi  dee  dar  alle  cofe . 

Bufimo  d.uo  a chi  non  merita  , non  me- 
no che  la  lode  data  a non  merhevolr 
muove  l’ora  divina.  5.  io 

Bifogni  ovver  defidcr)  naturali  quanti- fono. 
'f4  , 

Bocca  perchè  coti  ordinata  ,.  ed  a noi  da. 

la.^  a.  470 

Bontà  d’  ogni  cola  à che  fi  riférifee  . 

»•  «9 

Borea  rapia  orizia,  e di  che  luogo,  z.  10 
Bore  perchè  detta  la  pane  lubrica  dell’ ani- 
mo . » 343 

Brina  come  fi  genera.  1.  446 

Bruta  cofa  è il  darfi  da  a«  aHaRepubblicà 
3-  3«3 

Bugia  a che  utile  ad  ufiirfi  , c quando  . 
3-  476 

etimologia  di  lei . ».  V7 

Bugiardi  quali  condizioni  tengono  . 
*•433 

Buona  valetudine  come  c quando  fi  coiv 
fegua.  z.  47 

Buoni  da  chi  ricevono  danno.  1.  }6 

perchè  divengono  i pinoli  de  padri  rei, 

e rei  quelli  de’buonf.  z-  zfi. 

quali  riefeono.  3.  37 

loggetti  fpefiò  agl’infortunr.  . 3-  38» 

Buono  a chi  è proprio  ed  a chiflranic. 

ro . z.  zoz 

Buono  a giudicar  il  male  di  alcuna  cofa  è 
buono  al  far  giudizio  del  bene  intorno 
alia  llcflà  . z.  4.^ 

fino.' 
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Buono  , e giocondo  » quali  nature  conve- 
gna.  L.  486 

Buono  ^perchd  non  t alcuno  per  natura  . 

X.  307,  466 

Buono , rilpetto  a che  G applica  a tutte  le 
colè.  a.  x64 

Buono  al  convito  de  quali  lèbben  non  cbia> 
maio  dee  egli  venire-  l.  <ot 

Buono  divenire  poffbile,  tuttoché  malage- 
vole. V a 76 

mantenerli  ovvereflèbuonoperché ìmpoì^ 
fibile . a.  a7l 

C 

Accia  degli  animali,  quante  fono  lefpe- 
v__i  eie.  1-  az6 

de  domelHci  quante  le  forti.  l. 

quante  degli  animali,  chenuouno.  1,77. 

disinone,  e (iiddivifione.  _ i.  x7v 

Caccia  da  terra  in  quanta  parti  li  divide  . 

1.  17Ì. 

Caccia  che  lì  £a  con  perliialione  quante  (pe- 
eie  tiene.  i.  X78 

Caccia  a che  utile  , e pecebéli  dee  ufare  . 
3.  xa.it8. 

CaTciagione  privata  di  quante  forti  . 1-  17S 
Cacciagione  varia,  e quale  dafeguirli.  t.187 
Oder  dall’ alino  Prov.  j.  ^ 

Cadaveri  come  tra  gli  Egiaj  li  conlèrvava- 
no  . 1.  oc 

Cagione  dello  generar  del  Mondo  quale . a. 

<17 

c quale  la  diverlitì  tra  la  caule  e ciò  che 
a Jet  ferve , U 416 

Cagioni  fewnde  quali  dette . _x._  <4X 

Cagioni  di  quante  forti  fono,  e come  li OM 
cercare  ogn’ una  d’ edè . 1.  <64 

elioni  delle  cofeda  chi  veramente  li  cono- 
Icerebbono,  e quando.  l.  114 

Calamita  pietra  d’onde  abbiala  virtù  deir 
attraete  . x. 

Calia  lìgliuol  di  Iponico  profiilb  in  darda^ 
nari  aSofifti.  i-  M a.  X4t. 

Con  la  converlkzione  di  chi  riiiìa  lavo  . 

».  26 

Calicle  , e opinione  di  lui  intorno  al  giu- 
fio,  ed  alle  altre  virtù.  ».  340 

d’ intorno  al  non  patir  l’ingiurì.i.  ».  ììi 
Olicrate  figliuolo  di  Ciana  intendentedHT 
arte  del  tiranno.  ».  i|o 

Calunnia , ed  invidia  perniziola  agli  uo- 
mini buoni . 1.  33 

da  che  nafeono  c chi  ne  é la  madre  . 3. 
6t». 

Campo  di  Lete  come  fia  egli*  ^ liaj 
Cambife  da  , che  vide  la  rovina  quw  del 
filo  regno.  ^ j.  77 

Cane,  e condizioni  di  lui.  J.  391 

Canti,  e balli  convenevoli  quali  ordini  do- 
verebboDo  avero  d’  intorno  alle  loien 
nicàde’Dei.  3.  iM 


Canti  come  a’  introdurebbono  in. tatti  gli 
ordini  dalla Cittù  . 3.  4; 

Canti  nuovi  perché  doverebbono  vietarli, 
e con  che  pena  . _ j.  169 

quali  agli  uomini  quali  alle  donnecon- 
venevoli.  , 3.  >zi 

Caos  fecondo  Efiodo.  ^ u 106 

Capegli  come  nati , e perché . ».  370 

Capitano  in  fiir  una  guerra  a che  dee  rìH 
guardare.  ^ Z® 

Capitani  alla  milizia  pertinenti  quanti  , e 
quali  deono  ellere  , e da  chi  làrcbbono 
eletti . 3-  I 3 * 

Capo  perché  fatto  a fomiglianza  del  Cie* 
lo,  ed  a lui  fitte  foggette  le  altre  mem- 
bra, e di  che  pani  dorano.  ».  340 

Capo  perclié  piu  debole  dell’  altre  mem- 
bra, ed  al  lentire  più  acuto.  a*  120 

Caradri,  e vita  di  lui.  a.  343 

Catchino  Sofifia.  a»  3.31 

Carici,  gente  barbara  folitaa  pianger  i nior- 
ti  . . 162 

Carichi  pubblici  d’  autorità  grande  nelle 
Repubbliche  perché  molte  volte  cagione 
di  rovin.!  a etti  gli  efercitano.  ». 
Carmide  più  ijello  di  tutti  i giovani  d’  X- 
tliene.  a.  i_3* 

Carne  di  c|;e  fatta  e perché  data  all’  ani- 
male. ^ f 68  <6'7 

Carni  degli  animali  dagli  uomini  a^ 
tempi  già  non  lì  mangiayano.  3.  Ll:4 

Carondx  celebre  legislator  in  Italia  , e Si- 
cilia. g.  603 

Cairo,  lecondoElìodo, come  didànico.  1.164 
Caftigato  ci  libera  dalla  malvagità  dell’a- 
nimo.  . . »,  3»6 

Cavallo  buono  .ecàttivo.come  defcrltto.».34 
Cavalli  perché  non  molto  utili  in  Creta  . 

cXelif  e opinione  di  lui  intorno  all’ani- 
ma. «•  IO» 

Cefalo  e cala  di  lui  ne’l  Pireo.  3*  dii 

Cei  vinti  dagli  Aceniefi.  . . 

Cenfori  , e Edili  quali  carichi  doyere^- 
no  avere  nella  Città  , e ■come  gli  uni , e 
gli  altri  fi  eleggerebbono . _ . . g.  ti? 

autorità  loro  giudicando  uniti  d’intorno 
ad  alcuni  cali,  quale  farebbe.  g-  ^ 
(oli  fin  a che  li  ellcnJerà  P autorità  lo- 
ro.  i:  !i2 

Cenfori  ed  Edili  fin  1 che  fi  dee  efiender 
l’auttorità  loro.  ?•  LÌ2 

Cerere,  Giunone,  Apoline,  Minerva  Vul- 
cano, Marte  perché  cosi  detti.  1.  161.3^ 

164.  • , j 

Cervello  , e midolla  , come  latta  , ed  ove 
ripofta . ^ I*? 

Chitone precettor  d’achilie.  ?»  4^7 

Cori  e.  balli  na’  licrificj  , e nelle  folen. 

nità , come  làrcbbono  da  ordinarli . 3.  158 
Cibo  eh’  é egli . »•  liA 

perché  l’ufo  di  lui  necelTario.  g-  56j 

qua- 
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. « Rep.  in  che  nuniert  dee  rilevare 

la  gioventù  per  non  ricever  danno  da 
...  J-  5>i 

Città  da  lédizioni  travagliata  quali  leggi 
potrebbe  ricever.  j.  647 

Città  con  che  cKcalìone  introdurebbe  nuo* 
ve  leggi  e rtudj , lenza  che  fe  ne  avve- 
deflèro  i cittadini.  4.  167.  168 

Città  fenza  leggi  non  dee  piacer  ad  alcu- 
' no.  . .1-  61 

Cittadini  cosi  uomini  , come  donne  morti 
dopo  l'aver  operato  cole  eccellenti  in  che 
motto  doverebbono  ellér  onorati , cd  or. 

nati.  }.  170 

Cittadini  di  70.  anni  quali  magilirati 
non  pofl'ono  efercitare.  3.  131 

Cittadini  daH'ambizione  della  Città,  che 
qualità  prenderebbono.  3.  363 

Cittadini  non  maritandoli  in  qual  penaca. 

derebbono.  3.  147 

Cittadini  quanti,  e quali  doverebbono  ba. 
. Ilare  per  lo  governo  buono  della  Città. 
ì-  *47 

quali  li  doverebbono elcluder dal  Tuo  go. 
verno..  .?• 

Clcofanto  figliuolo  di  TemiUocle  d’ intor- 
no a molti  elercizj  eccellente  ; ma  per- 
chè non  intorno  alla. virtù  del  padre  • 
a-  401 

^linit , e Dinomache  parenti  d’  Alcibia- 
de. a-  44 

Clinitone  unica  figliuola  d’ Evenore  , e di 
leucipe  piefa  da.'Nettuno.  a.  394 

Codto  perchè  volle  morire.  i.  436 

Cognizione  incorno  a quali  cofe  verfa.  3. 

Ct^nìzione  fe  li  pub  avere,  mutandoli  lut» 
te  le  colè.  i.  ipj 

Cognizion  di  qual  cofa  giova  all’  orator  in 
dilcitire , e perfuadere . , a.  J70 

Cognizione  delle  colè  come  li  pub  avere. 

>94 

Collera  di  più  fpecie,  e come  li  h in  noi. 
a.  177 

Colonia  a che  ferve  ella.  5- 

quando,  ed  ove  li  dee  mandare,  e per- 
thè.  3.118 

ove  dee  ricorrer  jier  far  maggior  il  nu- 
mero de  Ottadini , e qual  maniera  ter- 
rebbe . 3.  1 1 8 

in  che  maniera  li  la  agevolmente,  e co- 
me diificilniente.  3.  89 

Color  bianco  confiicevole  a Dei.  3-304 

Colore  ciò  che  lìa.  a.  384 

quale  il  ceruleo.  a 1&3 

Col  ori , c loro  generazione  . e come  li  ge- 
neri l’un  dall’altro.  a.  463 

Commedia,  e Tragedia  fe  fono  da  riceverli 
nella  Citta.  3.  41 1 

Comandamenti  de  Principi  tuttoché  noci, 
vi,  perchè  efeguir  fi  deono  da  foggetti. 


Comonicanza  de’  Dei  , e degli  uomini  >» 
che  modo,  e quando  li  fa  tra  loro  . i.(i6 
Comunicanza  delle)  donne  , e de’  figli, 
uoli  come  lì  dee  ordinare  , ed  intende. 

^ ^ . J- 467.  474-  479 

Componimenti  , o fermi  perche  biiognola 
del  patrocinio  del  pa.lre.  a.  44 

Compollo  , in  quanto  compollo  lì  dilcio. 

glie,  ^ i.pv 

Compollo  ciò  die  li  addimandi.  i.  oa 
Comprede,  e vendite,  perche  non  li  pof. 

fano  fare  a tempo;  3.  aOp 

Compratore  di  alcuna  colà  oltre  il  dovere 
comprata  può  chiamar  in  giudizio  il  ven. 
ditore-  3.  174 

Concordia  da  che  li  partorifea.  3.  367 
Condizioni  quali  li  ricercano  in  chi  vuole 
efaminare  lequalità  d’aUuno.  a 336.  361 
Confederazione  tra  le  Città  Greche  3.^7 
Confidenza,  ciò  che  lìa.  3.33 

Congiungimenti  .carnali  con  che  leggi  li  vie. 
terebbono.  3.  aoi.  ao3 

percliè  dclidertti  dagli  uomini  , e dalle 
donne.  i.  41S 

Cono  figliuolo  di  Metrobio  prccettor  di  Ma. 

lica._  a.  449 

Conolcenza  fra  Cittadini  neeellàiia,  e be- 
ne , che  da  ciò  ne  nafee . 3.  1 16 

’Conqlci  tc  llefib,  primizie  di  làpienza  da 

chi  trovate.  a,  8a 

ciò  che  inlierir  voglia.  a.  83 

colà  diificile  da  eleguìrli.  a.  87 

ove  li  dee  ri  mirare  per  veder  lè  fteflb . a.90 
Conliglio  cofa  facra.  a.  iij 

Configlio  tl’  intorno  a quali  negozi  li  » 
dalle  Città.  a 64 

Configlio  di  quanto  numero  làrebbe  bafte- 
vote],  e di  che  condizion  di  Cittadini,  e 
come  ordinato.  3.  i3a 

Configlio  in  che  maniera  li  dee  dare  a chiun- 
que, e dove  egli  dee  rifguardare.  a.  168 
Conliglio  qmndo,  ed  a chi  li  dee  dare,  e 
quando  nò.  3.637.644 

quando  li  darebbe  buono.  a.  17 

Confonanza  quale  cofe  non  guidi  : ma  fe- 
gua.  t.  Ì08 

Conlultori  , che  condizioni  deono  avere 
per  conligliar  bene.  a.  I7a 

Contrade  a produr  gli  nomini  virtuoli  , 
che  condizioni  deono  avere.  3.  616 

Converlàzione  di  chi  apponi  allegrezza 
quale.  ' a.  IO 

CoBverfazion  quale  farebbe  i giovani  buo- 
ni.  a.  401 

t onviti  communi  ell'er  doverebbono  , e 

quale  farebbe  la  pena  a chi  fenza. licen. 
za  non  li  ritrovafle.  3.  137 

donde  ebbero  origine  ed  a che  ril^ir- 
dando.  . 3.  141 

Come  deono  ellér  ordinati  ad  ellcr  utili  . 
3.  16 

Conviti  per  le  nozzi  quali  farebbono.  3. 148 

a che 
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a cbi  lì  dee  aver  rirguirdo  a lar  la  {pe- 
la • 3-.M* 

'"Conviti  pabblici  perchè  in  Creta  ordina- 
ti. ’ j.  itì.  a» 

perchè  in  Sparti  vietati, 
in  quali  Citià  farebbono  utij  , edinqua- 
• li  nocivi  • J.  a? 

Contefa  di  virtù  lodevole.  j.  top 

Continenea  , perchè  utile  all’ animo- a.  jtj 
Contrarie  non  li  ianno  le  cofe  , che  in  (e 
tengono  i contrari,  e perchè.  i.  lai 

„ Contrari  da  che  li  fanno.  i.  8a.  119 
Conrrari  come  paflànol’un  nell* altro.  1,84 
Contrari  co’ contrari  lì  oonofcono  maggior- 
mente ' }.  iSa 

inconveniente , che  nafeerebbe  fe  non  fi 
facefle  duello. 

Contrario  dà  al  contrariò  l’alimento  . a. 
196 

Contrario  fe  egli  è ad  una  > o a più  cofe 

contrario.  a.  i6j 

Corinto  di  Giove.  a.  aa6 

Corona  del  lauro  a quali  Cittadini  fi  da- 
rebbe. j.  ipa 

Corpi  celefii  in  che  modo  dall’ anima  |H>f- 

fono  ellèr  inoflì.  3-  at4-  atf 

e da  quali  conducimenti  fono  condotti, 

o con*the  fine  ordinaci  i movimentilo* 
To.  a.  134 

Corpo  da  chi  per  natura  figitoreggiico  . 
1-94 

Corpi  mortali  da  chi  , e di  che  formati  , 
e con  qual  ordina  dati  all’  anima  im- 
• mortale.  a.  339 

Corpi  umani  in  quagli  anni  crefeono  più. 
3.  160 

quando  ricercano  molte  fatiche.  3160 
ijuanti  in  numero  , e quagli  gli  aeiimall 
da  loro  prodtuti.  3.  317.  gap 

Colpi  quali  fiano  da  onorarli.  3.  ao7 

Corpo  come  egli  ferve  alla  confiderazione, 

. e ciò  che  fia  il  conlìderar  per  lo  corpo. 

I.  93. 

Corpo  in  che  modo  teflùto  d’ incorno  al 
divino.  a.  537 

Corpo  come  dato  all’  anima. , ed  in  che 
guilà  è fabbricata  in  lui  una  fpecie  d’  a- 
nima  mortale.  a.  363 

Corpo  da  quale  cibo  riceva  giovamento  . 
a.  tip 

Corpo  fena’  anima  quale,  e quale  1’  ani* 
' maro.  _ ».  26 

donde  la  bontà  riceve.  3.  419 

Corpo  non  eflérfi  da  curar  lènza  l’anima, 
a.  t40 

Come,  ed  a che  fine  dee  da  noi  elTer  curato* 
3- 

Corpo,  cioè  l’abito  di  lui  , da  chi  fi  cor- 
rompa,  e come  fi  conlèrvi.  i.  aia 

Corpo,  e fua  etimologia.  1.  if6 

Corpo,  cd  afictti  di  lui  di  che  cagione  fra 


gli  nomini . I.  W 

Corpo  d’ impedimentoall’  invefiigare . 1.77 
Corpo  come  dee  ellèr  nod  rito , e curato  per 
renderlo  atto  agli  eferciz;.  3.  420 

Corruttor  di  leggi  di  chi  ancora  larebbe 
corruttore . J*  5^ 

Cofe  proprie  quanta  e quali.  _ 3.  103 
quali  ricevono  n.utazione  per  lo  più.  3.397 
Collumi  nuovi  in  che  maniera  nelle  Città  to- 
no facilmente  da  Principi  introdotti  .3.91 
Collumi  vari  tra  Cittadini  da  che  nafeo- 
no.  3.  139 

Cratilo,  e di  lui  opinione  intorno  a Ila  tee. 

ta  invenzione  de'  nomi.  1.  141 

Cresfonte  Re  di  Mellèna  quando  fatto . 3. 67 
Creta , e di  lei  generazione . _ a.  336 
in  che  opinione  era  apprellb  alle  altre 
nazioni.  . _3-  263 

p iena  di  popolo  , e quante  Città  in  eC 
là  erano.  3.  to 

percliè  meglio  fi  lèrvc  dei  pedani  , che 
di  cavalli.  ^ . 1-  Id 

perchè  ordinò  in  lei  igininasj.  3.  16.  23 
Creonte,  e detto  di  lui.  ».  107 

Cretenfi,  e Lacedemoni  da  chi  prelcro  leg- 
gi.  3.  13 

perchè  fecero  nafeer  la  favola  di  Cani* 

mede.  3.  16 

Crifone  Imereo  corridore.  a.  a66 

(Tritone  eforta  Socrate  a fiiggir  di  prigicm 
ne,  _ i.  31 

parer  di  fui  intorno  all’  opinione  del 
vulgo,  _ I.  31 

Critone  ed  altri  fcolari  di  Socrate  pronti 
a dar  danari  per  corromper  i guardiani 
delle  prigioni.  1.  31 

Crizia  figliuolo  di  Calelèro.  a.  137 
del  lignaggio  di  Solone.  a.  303 

Ctefipo  Sofilla.  ».  ipi 

Ctefipo  Peaneo  giovane  buono  , e di  bell’ 
ingegno.  a-  ao< 

Cura  di  fe  lleflb  quale  dee  elTere  e co- 
me s’intenda  ,e  quando  ciò  polla  l’uo. 
mo  far  bene.  a.  8a.  84 

Cullode  delle  leggi  agli  ellimi  pertinenti 
per  quanto  tempo  dee  rimaner  nel  ca- 
rico, e di  che  anni  lo  dee  ottenere.  3.r3i 
Cullodi  di  Città  quali  cofe  deono  prender 
ad  imitare.  3 413 

di  qual  natura  eflèrdoverebbono.  2.302 
Cullodi  di  Città  così  giovani  , come  vec- 
chi a che  deono  rìfguardare  come  a feo- 
po  per  intender  k verità  delie  colè  al 
governo  pertinenti.  3.  309 

quale  ellèr  dovrebbe  il  viver  loro . J.480 
Ccrrutele  dell’animo  , e cagioae  di  tra- 
viarlo dalla  filofofia  quali  fono.  3.  30J 
Corruzione  d'  intorno  a quali  colè  necel- 
iàtiauicnte  avvegna.  3.  339 

D 

D Anione  di  Prodico  lludiofo  . a. 
179 

Da- 
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Danari  a elii  povano  aflìiflìmo,  3.  3^ 

. <]uando  dati  ad  alcuno  fono  di  vergo- 
"gna  a chi  li'dà  . t.  -òic 

Danari  in  abboiTdanza  ndta  città  fe  la  deb* 
bono  render  confidente  , o timorofa  di 
• fc  fteflà . V Ajr 

come  apprezzati  dal  giallo  , e modeito. 
J-  345. 

Danni  nella  citta  fatti  tra  particolari  come 
fi  giudicherebbono.  3.  a8z 

Danni  non  fi  pullbno  dare  fenza  ricever- 
ne. 

Danno  dell* ingiallizia  quale.  ■ a.  U 
Danno  fin  a .che  legno  fi  proccurerebbe  da  cnl 
ronodellaftelli nazione.  3.  484-  a8c 
Danno  niiggiore  da  qual  male  può  ricever 
la  città  . j. 

Danno  perchè  fi  riceva  dal  danno  , e m1 

guadagno! mrpe . 1.  in 

Danno  prello  a coloro,  che  sì  danno  alle  rep. 

avvezze  ad  operar  ingiuflamente.  1.  ^ 
Danno  vicino  alla  piezzetia  prò.  1. 

Dario , e maniera  da  Ini  tenuta  in  conTervare, 
ed  anipliare  il  Regno  di  Petfia.  3.78.64^ 
■fin  dove  eHefe  l’imperio.  a.  463 

con  che  occafione  prefe  Tarmi  contro 
gli  Ateniefi , ed  Eritrefi.  a.  4^ 

Dati  Capiranodi  Dario  controgii  AteniélT, 
ed  Eritrefi  con  quanti  vafcelli  a.  467.  t.  8o 
’ maniera  da  lui  tenuta  in  prender  gli  bri. 

trefi.  a.  466 

Debitori  dopo  la  fentenza  in  che  mododoi 
verano  pagare.  3.  jop 

Decoro  a tutte  le  cofe  neceflàrio , che  gio- 
va egli.  3-  4<7 

Dedalo  Epio  , Panopeo  , Teodoro  bamio 
llatuar).  ' a-  448 

Dei  a che  mirano  in  efler  adorati  , e ne’ 
■Cacrific;  . che  loro  li  ftnno.  a.  loj 

Dei  celelli  quali.  j.  3^ 

Dei  co, ne  provvedendo  tengano'di  noi  cura. 
J.  aj^  Mi 

Dei  con  che  fi  pieghino.  3. 

Dei  ad  ogn’  uno  concedono  quello , di  cEè 
fono  pregati.  a pt 

come  fi  dee  chieder  da  loro  alcuna  cola . 

22 

Deidatl'onor  fatto  loro  da  noi  fi  allegrano, 
e come  fi  renderebbono  favorevoli.  3.183 
Dei  di  che  fono  prole.  3 147 

Dei,  ed  ordine  loro  nella  creazione.  3.  310 
Dei  qua  li  di  noi  amano,  e quali  odiano . 3.614 
Dei  quali  anime  alliimono  nel  genere  lo- 
ro  e quando.  i,  97 

Dei  tengono  tura  degli  nomini,  e delle  co- 
lè umane.  t-  Zt  3;  MI 

Dei  perchè  non  fi  deono  nominar  ne  „con- 
tratti.  3.  170 

Deliz  ie  quali  collumi  cagionino  nella  gio- 

• ventò.  • 3-  i6i 

come  l’introducono  nella  città,  j. 

Della  contrada  nelTEgito.  a.  co< 

Demone,  che  in  noi.  a, 

Tei»,  IIL 


Demone  di  Socrate  ciò.  che  fià.  a.  133 
a chi  £ivotevole,ed  a chi  contrario  di  coloro, 
che  con  verta  vano  con  Socrate . l.  109.  a.  1 34 
voce  di  hit,  quando  sì  foceva  a Socrate,  i.tlt 
pnchè  non  ri  oppofè  a (Socrate  nel  ve- 
nir al  giudizio.  1,  }8 

Demoni  chi  fono*  l.  33 

fatti  dopo  a Dei,  e di  che.  3.  339 
Demoni,  e loro  etimologia.  v i. nc 
come  fi  deono  conofcere.  x.  336 

Demoni  tra  chi  fono  mezzi.  1.  330 

Demoni  chi  fi  fonno  dopo  morte  fecon- 
do Eliodo.  . . li,  1I4 

Demone  per  ingannar  gli  uomini  di  raeu 
forvi  ^li. 

Denominazioni  da  che  date  alle  azioni . i. 
19S. 

Denonzie,  ente  fi  darebbono,  di  chi  fi  di» 
portaflè  male  verfo  a parenti.  3.  183 
quale  la  pcrna  di  chi  fàpendolo  non~l9 
oenonziaflè . 

Defcrizione  del.  Cielo . _ 3.  617 

Delidcrj  neceflarì  quali  fiano  in  noi  , e 
quali  non  neceflàrj-  3.  369 

Deliderj  fieri,  ed  iniqui  ritrovanfi  in  noi , 
come  ce ’l  dimollra  Platone.  3.380 
Deliderj,  owerbifogninararali  quanti  fono 
caufa  di  quali  efietti  nell’ uomo.  3,  13^ 
e come  ralfrenarfi  poiKbbono.  3.  134 
di  quante  forti  tiene  ih  fo  T anima  di 
cialcun*.  3.  387 

Defiderio  di  ragionare  quando  più  in  noi 
fi  accrefea.  3.  343 

Deliderio  di  gloria  aquali  cofe  fa  Tumno 
ardito.  1.  336 

Defidcriodi guadagno,  che.  a,  iio.iig 

Delidcrio  , perchè  legame  più  force  della 
necellìtà  al  tener  qualunque  animale  in 
ogni  luogo.  L.  160 

Delidcrio,  e Sia  etimologia.  l iti.  176 
Dell  Ilio  fecondo’!  detto  delle  donne  non 
lì  può  da  alcun  foggi  re.  a. 

Dettrazione  vietata  per  legge  , e quale  la 
pena . 3.  aib 

Dialettica  a che  ferve.  3.  34t*  347 

Dialettica  che.  3.  347 

di  che  anni  apprender  fi  dee.  3.  331 
e quanto  tempo  fi  fpenderrebbe  in  ap- 
prenderla. a.  43.3..  3f» 

Dialettica  quali.  _ ?■  347  J49 

Dialettico,  giudice  buono  inconolcere  lei 
nomini  louo  polli  bene.  i,  148 

Diamante,  e fua  generazione.  a.  533 
Diana  donde  tra  e iT  nome . 1 • léz 

Diana  Aerile , perchè  de  parti  prefe  la  tutela , 
ed acuiimpofe  TufficiodelTalIevarli.  i.ao8 
Diareequiii,  ecomefi&nno  in  noi.  a.  fp 
^;iTMcnte  di  che  genere  è egli.  L,  a°* 
DiAcrcnza  tra  gìiuamini  d’un  governo,  e 
l’altro  quale;  e quale  delle  città  o go- 
verni tra  loto.  3;  173-  ili 

DiAcrenza  tra  T opere,  ed  il  fare.  1.  1 4® 
trai’ approvate,  ed  il  lodare.  a.  ^ 
Sfff  tra 


Digitized  by  Google 


€^0 


TAVOLA; 


poJ&dm,  èc  l’Mrere.  *■  ^ 

tra  l’ardire,  & la  fortezu.  ^ ìtÌ 
tra  la  fortezza,  e temperanza  delFiiofo. 
fa  da  quella  che  non  i si&tta.  1.79.80. 
tca’lpenlàc  corefallc,  e quelle,  chenon 
fono.  I.  ^ 

tra  le  arti  .che  tengono  il  comandaie.'i.tao 
Diflerenza  tra  l’ anima,  ed  il  corpo  in  che 
}■  3** 

0iAérenu  in  che  fi  ritrova  tra  chi  priva- 
tamente, e pubblicamente  perfiiade . a.  71 
Difelà  u&ta  ^11’ amante  inverfo  all’aniato,' 
o in  contrario  , quale  i a Dei  più  accet- 
ta . I.  tot 

Difetto  , e mancamento  nelle  colè,  in  che 
modo  li  conofce  egli,  ed  in  che  guilz  fi 
l^irà.  L.  ì6t 

Difficoltà  d’intorno  a qualicolè.  > 187. 41» 
Pilfinaione  che  è ella.  1.  164 

Ditfinizione  dell’aja  quale.  3.  ajj 

Diifinizione  dell’arte  civile,  u 147.  tc6 

Digellione  come  fi  la  in  noi . a,  tra 

Diluvio,  e danni  da  lui  dktti  alla  terra 

quali . 3.  6a 

Dimenticanza  che.  t,  88 

da  che  fi  face»  in  noi.  a.  ira 

Dimoitrazione  che.  1.  l86 

Dì  natale  de  Rem  Perfiani  ogn’  anno  per 
tutta  l’Afia  celebrato.  . ^ ^ 

giodachefimuovea  gaftigarlecinà.  a.  tS8 
io  in  fabbricando  il  Mondo  a cherifguar- 
dava.  a.  ut 

•d  a che  fimile  il  refe.  a.  ; 19 

cagione , eh’  egli  fi  porti  intorno  nel  mo- 
do, che  fi  vede,  e abbia  anima.  ^ |i8. 
a che  riguardando  provvede  ali’univerfo . 
Il  ^8. 

Di  quali  coTc  cmone . 3.  393 

Di  quali  caufe  fi  ferve  per  minifire;  equa- 

lu.  , ....  *•  jl/k 

pio  in  thè  maniera  fi  fègiurebbe,  nè  fi  ah- 
bandonerebbe.  3. 96 

Dio  non  combatte  conia  ntceflità. prover- 
bio. !•  183 

Dio  quando  abbandona  runiverfo.  l.  149. 

Dio  fra  quali  uomini  verfa.  1. 

Dione  di  che  accuhto  , diicacciato  da 
ragola  , perchè  afpirava  alla  tirannide. 

*4j*  ac- 
colla co 


Dionifo,  e Veneredonde  tralTeroil  nome; 

I.  L64. 

Diotima  fàvia  nelle  cofe  dell*  amore  , che 

opinione  teiua'd’amont  1,  519 

Dipintura  di  che  imitauke.  3.  6or 

Dite  perchè  è azione.  1.  Hf 

Dirceniìoiie  di  quali  cofe  genera  tra  DeTl* 
inimicizie,  e l’ire:  f.  lSi 

DilTenfione  vecchia  tra  la  Filofofia,  e la  Poefia  , 
da  che  argomenti  fi  conofea . 3.  .600 

Difciplina  che.  > 8f 

quale  il  ca^  di  lei . a.  399 

quali  da  impararli  dal  Filofofo.  1.1x0.104 
ove  dee  tender  ella.  3.  4< 

Difciplina  civile,  in  che  modo  ebbe  inco- 
minciamento,  e dopo  qual  tempo,  j.  ^ 
Difciplina  maravigliofii  da  impararti  da 

giovani.  !•  i8t-  iSfi 

Difciplina  necellària  alla  città  J.  419 

Difciplina  violente  d’animo,  perchè  nòne 
Aabile.  h 

Difciplina  delle  armi  che.  i.  1^ 

a che  buona,  ed  a chi.  .a.  163.  lot. 
Danno,  che  da  lei  ne  può  venire.  i_,  Ì66167 
quale  necellària  a gli  uomini  ed  alle  don- 
ne per  la  cuftodia.  3.  471 

Difciplina  di  virtù  qpala  : , 3.  337 

Quale  acconcia  al  rivolger  l’animo  alle  co- 
fe di  fbpra . }•  f"*  Là^ 

Difciplina  grandillìma  quale  , cd  Inlorno 

.«fa'-.  . -i-f* 

Difcipline  coldifcorfo  di  eba  fiacquiuzno. 

Diièiptiae  da  chi  fono  poco  fegoite.  i-  loz. 
103 

Difeordia  da  che  na^ . 3* 

come  nelle  città  fi  vietei  ebbe.  1.503 
Difoorfb come difièrente dall’ orazione.  31» 

310 

che  è egli . 3^  49t 

fra  che  è egli  mezzo .'  UF 

quando  dall’  animo  è fatto  bene . t- 
Dilcorfo  di  Socrate  con  Afioco  d intorno 
al  ben  morire.  3. 

Difputa  tra  buoni  amki  in  che  guifa  dee 
fàrfi.  1-  ^ 

Difiìmile  che  ama  egli.  t,  5 '4 

Dillinzìone  quale  di  ciò  , eh  è Icmpre , 
nè  fi  genera,  e di  quello,  che  fi  genera, 
e non  è mai.  ^ 5J4 

con  che  fi  può  t|^render  dz  noi  e-r 
uno,  e l'altro,  ....  , , 

Difuguaglianza  fra  cittadini  , come  u.fug- 
gircblx.  ' . . 1:  ^ 

Difiinione  nella  città  ove  ha  origine-  3.  47* 


colla  converfàzione  di  Socrate  fi  fece  aU 
la  tirannide  inimico.  3.  6zi 

^le  era  l’intenzione  di  lui  in  reggerla 
Sicilia.  J.  647 

ragionamento  di  lui  innanzi  alla  morte, 

d;  intorno  all’  introdur  il  governo  nella  

Sicilia.  ....  DiverCtà  delle  arti  donde  fi  conofce.  3^3*1 

Dionifio  eletto  da  Siciliani  Capitano^élla  Diverfìtà  tralacty;ioae , ecaufaec.  1,  éil 
guerra  coineoctupò  laiirannide . 3.  <ws - 
perchè  non  fi  potè  confèrvare  il  doini- 
niq  di  Stragofa . 3.  643. 

Dionifio  mando  Archedemo  per  Platone  con 
una  galera,  eperchèandòeglialui.  3^  ^ 

Diomiiodow  confutilo  da  Socrate.i, 111,117. 


Diverfo,  e lo  fteribfe  fono  contrari,  i,  4if 

givino,  e condizioni  di  lui.  r cTk? 

ivifioneofeparazione  in  che  modo  ufabe- 
ne,  c come  fi  dee  precedei  in  quefto; 
Divifione  degli  animali , chenuounoe  fubd. 

— Di- 
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pirifione  dell'  eninule  come  £ir  fi  dee . 1.3  46 
pivifione  ^lU  c«cci«  di  terre  in  quante 
parti . *•  Zi 

Divifione  degli  eninult,  cbecamminaBO  in 
quinti  generili  ft,  e fiiddirifione.  1.34^ 
Ddl’trte  del  tellèri  panni.  1. 

Diviltoni  come  deono  farli  per  diftinguere 
le  differenza  delle  colè.  ^ p 

Divorzio  tra  marito,  e moglie  come  li  H. 

rebbe.  J.  lii 

Dopo  chp  tempo  fi  dovereldie  fare . jjyf 
Dolore  CIÒ,  dia  bene  li  dice  , ch’egli  non 
lii,  luttomé  appaia.  ^ . . i 122 

Dolor  doppio  in  che  modo  fi  cagioni . 1.464 
Dolor  e piacer  eocellivo  a che  conduce  gli 
uomini.  2; 

Dolori  come  fi  fanno . . *•  àZ 

fofterenza  loro  a che  fine  in  alcuni  goeer. 
ni  efercitata.  j.  aj 

Dolore  perchi  accrefra  il  male. 

Dolori  dell*  anima  quali , e come  vi  nano 
piaceri  in  eflà.  i.  47 1 

Doni  da  chi  non  fi  deono  ricevere.  3-  303 
Doni  daoffèrirfi  a Dei  quali  farebbono-  3 -304 
Doni  di  altro  color,  che  bianco  in  quali  oc- 

cafionifi  offèrìrebbonoa  Dei . 3.  304 

Doni  offèrti  a Dei  per  fé  (oli  non  buoni  a 
levar  ringiufiizia.  3.  aba 

e errore  di  chi  tiene  altrimenti . 

Doni  offèrti  a Dei  quali  non  gjoverebbonoa 
chi  gli  offèrìfee.  a.  io{ 

Donna libeta di  che  età  può  teftificar  ingiù* 
dizio.  _ J.  ^ 

Donna  vedova  riimfta , in  qual  calò  (aieh. 

be  aftreftaa  rìmaritarfi.  3.  aii 

Donne  chi  di  afié  ad  una  Icieiiza  atte  , ed 
altre  ad  altra . ^ 473 

Donne  diTeflàglu  iufardifeender  la  Luna  . 

1.  30»  _ 

Donne  perchè  è bene  , che  fi  eferatino 
I nel  meftier  del  Parrai.  jN  ilo 

\ fi  deono  elèrcicaie  in  tutti  gli  eflmizj 
non  meno  che  gli  uomini. 

Donne  quali  uffKj  nella  Citùi  dovn 
maneggiare.  j.  474 

. Dormire  fuori  del  lònno.  a.  ap 

Dote  quale  farebbe  , e pena  a chi  non  ub^ 

bidike  alla  legge.  3.  147 

Dottrina  , e invenzione  ci  dà  la  cognizion 
delle  cole.  1.  I04 

Dottrina  grandifiìma  qfcale . j.  tir 

fenza  lei  ninna  cola  utile.  3.  1 18 

Dottrine , quali  fi  dovrebbono  da  principio 
imparare.  3.  334 

Duro  che  a. 

E 

1I7Cceflì  di  qualunque  co£i  ove  fogliono 
Xj  tendere . 3.  jtj 

Economo  quale:  _ a.  pj 

Edili  d’ intorno  a che  cyCenfori  avciebbo^ 
no  autorità  in  giudicare.  3.  139 

Edipo  , Amintora  . Telèo  adirati  concio 


figliuoli  efiuditi  da  D«  in  pregar  malea 
propr;  figliuoli.  z.  9f.  3- >Sz 

Educazione  quale  meriti  nome  di  dilcipll- 
na.  ...  . . ^ 

Educazione , e difciplina  alla  Citta  neceua- 
rii,  e fruito,  che  ne  nafeerà.  3.  30  432 
Educazione  de  figliuoli  de  Prencipt  quale 
nociva  al  Prencipato.  3.  77-7Ì 

Educazion  de  figlnioli  a chi  dovrebbe  eller 
commeflà.  i *76 

Effètti  dilgeoerazione  come  fi  faono,  eleg- 
gono . a. 

Effetto  di  giuftizii  ciò,  che  fiat  3-  32 
Efialto,  eOtto,  die  tentarono.  i.  ji» 

Egifto  d’  Argo  Signore . ».  i»2 

Egizi  doè  i Ke  loro  efièrcttavano  il  Sacer- 
dozio,  ed  a db  erano  aftietti . J.  3>* 
come  a fanciulli  infegnivauo  i’  aritmeti- 
ca, e le  altri  difcipline.  3-.  184 

quali  leggi  avevano  incorno  alla  tuuuca  , 
c dipintura . ì:  H 

maniera  da  loro  tenuu  in  confervir  t ca- 
daveri . , — 

ttzfporterooio  nella  lor  lingua  molti  no- 
mi Greci:  _ , »•  J9i 

Egito  perchè  dall’innodizioni  fic . z. 
Elcfuiti  in  gran  copia  neirifoU  d’ Atlante 

4*  I2S.  . . 

Elementi , cuina  tenuti  (ècondo  l’opiuionc 
d’tlcuni.  i-  ^ 

* opinione  loto  intorno  alle  colè  eompofte, 
' e d’tnimaprive.  . 

Eledienti  delle  lettere  le  tengono  di£ni. 

zione,ofc  fi  pofibnocooofeere.  1.160  i6z 
Elementi  ddPuniverfo  quali , e quanti . a.t44 
Elementi  de  nomi  quali  4 12S 

Elementi , e coutrafto  loro  , e pallaggio  d’ 
ano  nell’altro  come  fifa.  z. 
Elementi , e convenienza  c’hanno  infitme, 
e con  qual  nome  fi  dovrebbono  chiama, 
re.  4 f4t 

quali  hanno  corpo  maggiore  , qB4u  mi- 
nore, e quali i movimenti , e lelorovir- 
tà.  ..  4.  tri.  «6 

Elementi,  perchè  cgn’  uno  di  effi  fu  prefo 
intiero  al  fa  fabbrica  del  Mondo.  4.319.310 
quali  veftigia  erano  di  loro  innanzi crea- 
' icDio  l’univerfo.  »■  «2 

generazioa  , e loro  difpofizione  quale , e 
come.  _ 

Confiderazioni  Geometriche  diverfe  in- 
torno ad  effi.  4.  ut 

come  da  noi  fi  poffono  comprendere  M4* 
condizioni^  che  loro  convengono  , ed  a 
quali  corpi  eccomodati  inefprimet  la  lo- 
ro natura.  4.  349 

Elettro,  e viltà  di  lui  da  che:  a. 

Eiezione  di  giudici  , come  fi  farebbe  nella 
Città . 3- *4» 

Elezione  della  vita  miglior  , o peggiore 
in  che  confi  Ita  7 3-.  3>4- 

Elezione  de  Capitani  alla  milizia  pertinen- 
ti da  chi  fi  farebbe , e di  quanti . J.  1 J* 
ifff  z Em* 
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Empedocle,  e opinione  diluì  intornogl’in- 
dufli . ■ ». 

Evtcuuioae  , e riempimenta  che,  e come 
fi  f».  1-  574 

Empia  operazione  non  perdonata  , come  a 
bene  rKorni . u j_ 

Ente  all’  ente  come  fi  appoggia,  t,  2iA 
Ente  moltiplice.  i.  jij 

Enea,  come  da  Omero  lodato  dì  fortezza  . 

Ente  e generazione  innanzi  al  Cie- 
lo: _ a-  t44 

Enti  di  due  furti.  l.  pt 

quanti  fecondo  i’  opinion  d’ alcuni.  i.ioS 
joi. 

le  alcuno  d'  elTiè  incorporeo.  i.  joa 
Entrate  deciiudini  deono  darli  in  notati- 
la Cittì.  _ j.  jo} 

Epicarmo,  e ciò,  che  li  avvenne. 
Epigramma  per  io  defonco  di  quanti  verli 
dee  egli  edere.  ^ }o6 

Epigramma  quale  pollo  alla  fepoltura  di 
Mida.  ».  ^ 

Epimenide  inventore  di  cofe  nuove . x di 
ifpirato  da  Dio  ciò , che  agli  Ateniefi  pre. 
difié.  j. 

Epimeteo,  e error  fitoin  difiriboire  levin. 

lù  al  genere  umano.  ».  »f».  »(J 

Spio,  ed  Amico  pugili  i6c 

Eraclito,  e di  lui  opinione  intorno  alTcor- 
rimento  di  tutte  le  cofe.  l,  ifp 

detto  di  lui  intorno  alla  firoia  , ».  4if 

opinione  di  ini  intorno  la  mufica  . i?  C14 
Ercole  contea  due  non  eflèrballevole.  t.104 
lodato  in  prolà.  » 14 

non  potente  contea  l’ idra  fofiftica  ».  ^ 
Erede  come,  e da  chi  fi  mandarebbe  al  ban- 
do perpetuamente  per  aver  voluto  ucci- 
dere la  mmlie  , ocommedoavedè  pecca- 
to,  cui  folTe  pena  la  morte.  t.  aia 

Eritrefi  come  da  Dati  foggiogati . a.ada.j.So 
Ermocrate,  e di  lui  natura.  ».  eoa 

Ermogene  , e opinione  di  lui  intorno.  Mr 
invenzione  de’ nomi.  1.  fa» 

Ero  Armeno,  • vifione  di  lui  fitta  neU’al- 
tra  vita.  j.  ^ 

Erodico  e maniera  da  lui  tenuta  per  prò. 

lungarfi  la  vita.  j.  4»» 

Eroi  da  chi  ebbero  la  lorza,ed  ilfiirore.  i.fo7 
loro  etimologia,  i>if? 

Errore  degli  uomini  quale  fia,  e perchòin- 
torno  algiudicar  il  piacere.  a,  <50 

Errore  della  Orì  , da  che  lulca  in  loturt 
quei  citudini  , che  meriterebbono  elTer 
biafimati  , e in  accuftr  quelli  che  meri- 
terebbono eflèr  lodati.  ».  j6f.  j66 
Errore  d’ intorno  a che  commette  chi  non 

conofee  fe  Hello.  u 

Errore  d’intorno  a Dei  donde  procede  ap- 
prellb  ad  alcuni.  j 148 

Errore  d’intorno  a quali  cofe  avvegoa  a~^ 

uomini  j e quali  gli  uomini  làcin  ad  in- 
gannarli. 1,  74 


ola: 

Errore  di  chi  Hi  mano,  che  da  Dei  non  fia 
tenuto  conto  delle  cofe  umane.  }.  »f  e 

Errore  in  elegger  la  maniera  della  vita  in. 
chi  ftcilmente  cade  , e da  quali  e fiiggi- 
to.  3.  619 

Errore  in  non  faperla  natura  dell’aninu  , 
che  mali  panori  nelle  menti  degli  uomt. 
ni.  3. 

Errori  commefii  a.  danno  della  Repubblica 
quali  fono,  e come  fi  deono  punire -.  jjiy 
Errori  della  patria,  e de  parenti  deono  ce. 

laril.  »,  »2f 

Errori  gravillimida  chi  per  lopiù  fi  com- 
mettono. . ^ •“JZi 

Ifchille,  e detto  di  lui  intorno  all’arte  ci- 
vile. X.  »»( 

error  filo  intorno  all’ amor  d’Achille.  1, 
fo8. 

opinione  di  lui  intorno  al  pallàggio  delle 
anime.  1. 

detto  di  lui  intorno  allalbmiglianza  che 

hanno  gli  uomini  cu’ governi.  3.(6» 
altro  dcRo  di  lui.  3.  f?» 

Efculapio,  diche  doRo  ordinò  l’arte  della 
medicina  ■ t-  f >4 

pcichè  a pofterinon  lafinò  l’arte  del  te- 
ner  in  vita  i corpi  iofenni  che  pofeia  fii 
ritrovata . . ■ 

qual  medicina  agli  uomini  dimoltrailè  , 
e perchè;  J.  413 

morte  di  lui  non  cflere  come  è narrata 
daalcuni  Poeti , e di  chi  fu  figliuolo  3.  413 
£fiodo,  e proverbio  di  lui  . . i-  7^ 

ciò , che  intender  fi  voglia  eflèr  la  meta 
più  del  tutto.  3.  74.4S» 

parer  di  lui  intorno  airamkiaia,  e ini- 
micizia. a.  »;i 

opinione  di  lui  intorno  alCaot.  Mod 
parerdi  Ini  intorno  latemperaniu.  ».I47 
ciò,  ch’egli  intenda  il  fccRto  di  Giove  , 
con  cui  Minoa  reggeva . 3 ■ 1 1 

opinione  di  lui  intorno  all’amore,  l 
intorno  alle  vie  , che  ci  cooducono  alle 
vinù,  o a vizi.  i-  ^ 

d’intorno  al  faifi  buono.  ».  170 

Esperienza  di  che  cagione . z.  ao7 

Elempiociò,  che  fia,  e comenafea.  1.3  (7 
Efercitati  nelle  arme  quale  lia  la  ihilcica 
loro.  ».  iM 

Efercizio  del  corlb  qual  ordine  dee  ave- 
re, cosi  per  gli  uomini,  come  petledon 
ne.  - 3.  IQ7 

Efercizio  del  umminarea  quali  prefetito.  u 
Elércizj  de  cinque  cenami.  ».f»o 

Efiet  perpetuo  a chi  lolaraente  convegna  . 

Efercizj  per  cavalli  quali  firebbono  . 3.  is8 
Efercizj  al  corpo  bucini  quali.  a'.  jS'» 
quali  buoniperlo  corpo,  eper  l’animo  , 
e come  fi  deono  fare.  ».  cRi 

Efercizio  deli’ armi  in  quali  governi  vietato 
a cittadini  . 3.  19A 

urdint  iuternoa  quelli  quali.  3.  iqp 

Elei- 
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Elèrcìzio  inrorno  all*  perra  quante  'volte 
all’anno  in  tempo  m pace  u doverebbe 
fàe  da  cittadini.  j.  ^ 

E(erciz)  per  giovani  alla  guerra’  accomoda- 

tl.  It  Zi  Z} 

Efercizio  del  cavalcare  a figliuoli  utile  , e 
perchi.  j. 

Blercizio  al  Toldaio  necelTario  per  lèrvir  be- 
ne ne'bifogni  della  cittì.  j. 

de  giovani  dalli  io.  fino  alli  |o.  anni 
quale  farebbe . i.  o 

Efame  di  alcuna  colà  , che  ricerca  e^i  ad 
eflèr  buono.  1.  ^iz 

Eflrnza,  e generazioni  qual  d|’eflè  per  ca- 
gione dell’altra  j ordinila.  1—  480 

come  fi  apprenda-  1.  yjj. 

Efercizio  invincibile  di  che  foni  d’uomini 
fi  farebbe.  1.  jor 

Efempj  a che  fono  elTì  accomodati.  1. 

Eftimazione  d’ognuno  , perché  fi  dee  ap- 
prezzare. j.  ipg 

Eftimato  , owei  grande  chi  fi  pub  dir  , 
che  fia.  j.  61I1 

Sftimi  ^anti  , e come  fi  deono  fare  nel- 
la citta . j.  Lu 

Età  all’uomo  per  li  guerra  quale  fambe , 
e quale  alla  donna.  J.  iff 

alli  fielTì  al  maritarli  , e fin  a che  tem- 
po genererebbnnn.  j.  i<6 

airapprenfione  della  dialettica  quale.^.t  gl 
Età  quaìegratillìma  fecondo  Omero,  a 141- 
qualeferebbe  per  gli.interpretidelleLeg- 
|i  fiere.  j Lis 

Eia  convenevole  a chi  deono  preporli  ad 
elàminare  l’operede’pt^i . j.  171 

Età  quale  al  pellegrinaggio  vietata . a.  pio 

Etere  che.  a. 

Etimologia  de’mafchi,  e femmine  i.n6,  ivo 

Etimologia  d’amore.  • l 176 

de  Demoni.  L,  ms 

dell’anima.  1.  1J7 

del  defiderio.  1.  126 

del  bello,  e del  turpe*  l,  lZi 

degli  Eroi . L 1^6 

della  bugia.  i.  lzz 

del  corpo . 1. 

di  Mercurio.  1. 164 

di  altri  Dei,  e colè  nello  ftellb  Dialogo. 
Evenio.  Pariodi  che  inventore.  a.  4t 
Eumolpo,  ed  Amazzoni  aOilifeono  la  Gre* 

a-  46? 

Euripide , e detto  di  lui  d’intorno  alvi, 
vere,  edal  morire.  a.  ^41 

Eurifile  corrotta  dadoni  dell’oro. 

Euri  tiene  , e l>atroclo  Re  di  Lacedemone 
quando  fatti . j.  ^ 

Eut^emo,  e Teodoro  5>ofilli  in  quale  ma- 
niera tenevano  indifpuiare.  z,  110Z17 
Eundemo,  e opinione  di  lui  intorno  alla  qua- 
liià  degli  animi,  e come  confutata . 1 ^ 
Euiidemo,  e Dionilìodoro  Sofilladiche  in- 
tendentie  profelTori  .|  a.  aflfe  ao8  107 


Eutrifone  acculi  il  padre.  u T 

di  che  nell’aringo  folito  ad  efi'er  feher- 
niio.  1-  ± 

non  teme  in  iccufando  iijiedre  d’inco- 
minciar cofa  profana  . l.  li 

confutato  da  Socrate  d’intorno  alle  opi- 
nioni del  giuflo.  Li  2 

in  difi'ctto  a parenti . i.  tt.  ig  i_2 

Eutrifone  figliuolo  di  Panzia  l.  i^ 


FAcitrici  di  tutte  lecofepill'ate  ,prefenii,e 
future  quante,  e quali  da  che  dette.^.  14^ 
Facoltà  civile  quali  ucolcà  tiene  a le  fog- 
gette.  I.  lii 

Facoltà  de, privati  ,e  de’  Monarchi,  gran- 
di elfendo,  che  forti  diperfone  noirifeo 
no.  . ;.  ail 

Facohà  facitrice  quanti  generi  haclla-  u;aa 
Facondia  come  fi  acquifterebbe . 1-  j_i9 

Falfi  opinione  che.  l.  ip6 

Fallirà  fe  pofiìbil  i , che  parlando  fi  ulC> 
ma  non  a’  immagini.  a.  aio 

Fai fo  ciò,  che  (il.  i_ 

Fame,  e mangiare  ciò  che  fia.  1.  4M 

Famiglia  onde  fi  regge  bene.  a.  ^^4 

Fanciulli,  che  pericolo  corrono  dall’  im- 
parar molte  cofe.  178 

Fanciulli  di  che  età  deoao  andaralla  Icuo- 
ladelle  lettere,  e quanto  fermirfi . a.  177 
Perchò  fi  deono  avvezzare  al  cavalcare. 

j.  jpt 

di  che  età  deono  imparar  il  fuono  del. 
la  lira  , quanto  tempo  fpenderanno  , e 
come  ihnfcgnerà  loro , ?.  iz? 

più  difficile  da  maneggiarli  che  le  fiere, 
perché . 1;  '76 

feparazionelde  mafehi,  e delle!  femmine^di 
che  età  fi  doveri  fere. 
converlàzione  , ed  efercizio  loro  quale  . 

Fin  allf  tre  anni  , come  deono  efcrcitarfi 
dalle  balie.  i ili 

in  quale  difciplina  deono  efercitarfi  pri- 
mieramente . ^ 

Fanciulli  con  che  nod rimento  fi  avyezzereb- 
bono  ad  una  buona  abitndineld’anicno.  ^ 
quali  poemi  deono  imparare.  i-  I77 

e che  udire  primieramente . ìii 

Fantafia  che . ••  ,ii2 

Fatiche  del  corpo  a che  ed  a quali  utili  • 
i ihu  aoj 

quando  convengono  le  molte  a nollricor- 

P"-  . „ 

da  che  avvengono  alle  volte  alle  citta  , 
ed  e cinadini.  i;  ili 

Fatto  d’arme  fotto  Potidea.  u 1^7 

Fatto  d’arme  a Maratone,  ed  a Platea  lu 
principio , e fine  della  làinte  de  Greci,  j .8> 
Favola  della  rivoluzione  del  mondo  per  dii 
ro-jArar  che  introdotta.  >• 

• Fa- 


\ 
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V&vole  liOufi  iaiptrfiette  ooGi  neSuuU  . P, 

Ixvolejulifi  dcono  dire  a '^fiinctullL  }.  ^9» 
come  d«  comporfi  d«  Po«i.  j.  jpf 
quii  dt  biiboiarAv  e rifiunrfi.  j,  ^ 
quali  da  non  dirli  a fiacialli.  ì-ìS* 
ScMre  concinova  da  quali  dcfli  clementi 
proceda.  a.  (70 

Pebòre  diurna,  che  frammette  da  qualTdeeli 
elementi  proceda.  a.  fra 

Febbre  quartana  , e terzana  da  quali  degli 
elementi  fi  cagionino..  a.  ^ 

Sedete  chi.  109 

nelle  rcdiaioni,  chi  (blamente  efiller  po- 
trebbe. 2.  IO 

Sedone  , ed  altri  prefenti  al  ragionamento 
dell’anima  che  lece  SocrMe-  l óg 
Fedro,  ed  orazione  di  lui  in  lode  d’amo- 
re. b io6 

Feuto,  e natura  di  lui  quale  fia,  e come 
fatto,  e percU  tale.  a.  t66 

Selci  campi  ove  erano.  ^ tpa 

Felice  con  cittì-,  rorae  uomo  particolare 
mando!  e chi  ellèr  potre^.  a^  jtf 
Eeuci , ed.  infelici  chi  {.e  chi  primo,  e chi 
fecondo  in  ordine.  z.  jat 

Feiicilfimi  tra  Sciti  chi-  a.  ajj. 

Selicità  buone  tra  tutti  grand.  a.  ai^ 

in  che  confida.  b 2^ 

col  poflèflo  di  quali  fcienuc  fi  piwTcqiu- 
ftare.  a.  3x8 

da  molto  pochi  fi.  puh-  oonleguire  . 3. 

d § pÙSlacquiftaiecon  l'àrte  civile. a.aaò 
ove  , quando,  e da  quanti  fi  può  coniò- 
guire.  i-  2ja 

qual oon  et  giovi  alPacquillo  di  lei .1  aie 
pcrchd  alcuno  non  l’acquifti  dalPartedel 
Capitano.  a.  1x4 

Bemmine  Baccanti  piando  , e come  tirino 
il-  melle,.«d  it  lam  da  fiumi . a.  aao 

Bcmmine,  e mafehi  innanzi  alle  nozze  no- 
me e da  chi  fi  trederebbono.  j.  trr 

Perite  date  per  ira,  come  dalgiudice  fico- 
nofcerebbono,.e  quale  la  pena,  e chi,  -i 
gindid-.  j.  X2J. 

Bede  di  Mercurio.  a.  aog 

Fede  folenni  a che  dateci  da  Dei . 2..4a 

Fede  Vendiane  ordinate  nel  Pìreo  digior- 
no,  e di  notte  in  onpr  della  Dea . j.  344 
‘ Setonte  favola  da  poeti  deferitta.  ciò  , CM 
lignificar  fi  voglia.  a.  tpr 

Fidia  fniltore..  x.  400 

Fiere  pededrì  da  che  nate.  a. 

Figliuole  orbe  de’padri  in  che  modo  , non 
avendo  frittili. ,-  fi  mariterebbono  , ed 
a chi.  j,  xzz 

Figliuoli  come  verlb  a padri  deano  dipor. 


tarli. 


Fighut^oon  che  maniera  dmno  efl'er  am. 

o’aedmL,  acciocché  imparino.  t.  340 

' perche  nonfi  allevino  elfi  Inondo  là  vir- 
tù dc’pidat.  z.4pl 


FigliuoU  belli,  ad  ottimi  coraefi  geib  j,iff 
Figlinoli  de  Principi  con  qiul  educazione 
apportano  danno  al  prendpato.  2;  ry 
come  agevolmente  figeneranoi  ma  lì  ui 
levano  dilficilmence.  j,  6f 

Figliuoli  (U  Nettano  quanti,  e quali  - z.  3^ 
Figliali  piccioli  oveconverrebbono  , e da 
chili  ofièrverebbono  le  loro  nature.  >.  i&g 
Figliuoli  de  p^ri  buoni  peeciiè  fi  tanno 
rei,  e buoni  queUiFde  lei.l  t,  avy 
Figliuoli  in  chi  (olamente  poflbno  fperar 
aiuto.  i-'J» 

Figliuoli  piccioli  alla  cura  di  chi  deono  com- 
metterli. 2- 

perché  deono  condurli  da  padri  negli  e- 
fercizj,  ed  ove  , e come  fi  doverebbooo 
tenere.  3-  3}7  4»a 

li  deono  efercitars  nel  cavalcare  . 2.  4^2 
Figliuoli,  come  làrebbono  dUéredati  dal  pa- 
dre. 2,  ago 

Ei^iuoli  con  voti  ottenuti  di  che  dolorial- 
n volte  cagione.  l>-  99 

Figliuoli  lèoondo  la  Legge  quale  làrebbaro-  in 
bafteyole  numero.  j.  x8i 

Figliuoh  nati  d’adulterio  oper  altra  viail- 
Iicita  come  fi  allevcrebbono.  3.  ita 

Figliuoli,  perché  nelle  virtù,  de’padri  non 
n fumo  d’àltri  migliori , come  dìmoftra 
quello  Protagora.  3.  ajS 

Fi^ìuoli  e padri  nella  Rep.  comune  , co. 
me  fàrebbono  conolciuti  ed  onerati  tra 
loro  yicendevolmentel.  3.  47Ì 

Figliuoli’ di  che  tenuti  a padri.  3.  4^ 

Figliuolo  da  bene  quale  . 3.  uo.  (xa 

Mrché  sfiirzatamente  non.  dee  eflér  con- 
figliato.  3. 645 

Figura  ciò  che  fia.  - a-  383.  225 

Figuea  retta  ciò  eh’ é.  i-  401 

Figure,  e concenti  armoniofi  quali  buoni, 
(g  quali  nò.  3.  « 

utilità  , e danno  , che  ci  avviene  dalle 
buone,  e dalle  cattive.  3.  44 

Firare  di  dire  nella  città  ben  ordinata  qua- 
li fi- riceverebbono.  3- 

F igure  quali  buone  , e quali  cattive  per  li 
poemi.  3.  294  296 

Eliofoba  utile  all’  oratore.  a.  40 

con- che  feienza  fi  acqueterebbe.,  b ìli 
Eitolbfiire,  ch’é  egli.  a.  ITÌ 

.a  chi  fi  conviene.  .*•  ’>V 

Pilofufi  come  difièrenti  dagli  uomini  civili 
.in  giudicar  il  vero  bene . b z24 

Eilolofi  quali  alletti  abbiano.  b at4 

perché  apportano  gloria  a chi  li  enoni.2.6ag 
Eilolòfia  quanto, cd  a chi  dilettevole,  e gra. 

zioft  fecondo  l’opinione  di  Calia,  a.  Zii 
Fin  a che  fógno. é da  apprenderli,  a. 
Nulla  di  eccellente,  e di  graaiofofo  non 
fi  può  far  fenza  lei.  3. 

mediocremente  pofleduta,.  chepariorilce 
in  chi  la  tiene.  a.  138 

pteffo  a chi,  fi  tiene  colà  turpe . a.  1 ix- 
da  chi  feguiia.-  b 9^ 


da  che  ebbe  prlacì|m  ia  aoi.  a,  (42 
Filorofit  vera  ^le  dir  fì  potrebbe  , che 
foflè.  ].  666 

di  che  i elle  poiTeflb.  x.  ixi 

de  chi  trterata  degnamente , e quando.}. } 1 o 
dichehabifognopereflèrapprelà.  j.  640 
ia  che  modo  a giovani  1*  inlègnerebb^  j.t  1 1 
Filofoiì  chi.  a-  tal.  J.  4po.  494 

quale  la  natura  loro.  3.  400.  jof 

quali  cole  contemplano.  a.  414 

perché  non  temono  la  morte , nè  la  bi- 
mano cofa  terribile.  1.  80.  J.  4oa 

da  chi  biahmati  e perchè.  1.49.3.468 
perchè  non  lì  danno  alle  Rep.  3.410 
o fe  alcuni  lì  danno  non  ap^rtanogio* 
vamenro.  3*  4io 

mali  Ikaebbono  buoni  per  lo  governo 
della  Cittì.  3.  489.  490 

rii  Cittì  farebbono  per  loro.  3.  4it 
giudizio  (anno  delle  Sig.  e degli  al- 
tri beni  umani.  Z33.  134 

che  efercitan  eflì.  _ _ 1.  74.04 

in  che  maniera  ft  follé  commeflì  laCittì  lo- 
ro la  rilbrmerebbono,ed  a che  come  a fc<^ 
rimirerebbono  nel  (àr  le  lenì.  3.  414 
da  che  avviene,  che  dando?  a quelli  na- 
gozj  umani , tuttoché  intelligenti  ^ pajo. 
no  da  principio  più  innetti  degli  altri , 
che  non  fono  sì  latti . 3.  433 

qua!  patimento  patifeono  nel  governo  < 
c come  da  Fiat,  dimoftr.  j.  403 

Jerchè  pecchino  nelle  Cittì.  3.  416 
i che  etì  doverebbonO  eflèr  aftrecti  al 
prender  il  governo  della  Rep.  3.  441 

Filolbii  da  pumi  anni  dati  alla  Filolbiìa , 
che  qualità  acquiftano  • e che  opinione 
danno  di  loro.  i;  134 

Filoroli  onorati.,  appreflò  alla  moltitudine 
che  (noie  partorire.  3.  618 

Filofofi  fecondo  Teodoro  come  chiamati 
••  . . 

Filolbfi  antichi , e loro  parere  incorno  ali’ 
untverfq.  i.  438.  139 

Filofofi  utili  al  governa  della  Rep.  3.  639 
unico  rimedio  al  liberar  le  Cittì  da  ma- 
li.  3.  488 

Filolofìa  da  chi  lèguita.  a.  igp 

anale  farebbe  la  vera . 3.  ^66 

diirenfìone  tra  lei , e la  Poefia  da  che.3.6  09 
da qulili  riceve yergt^na,  epecchè.  3.409. 
Filolbfb  quali  piaceri  (ugge.  1.  74 

dee  (èntr  chi  ouiore.ma  nonfarviolen- 
sa  a lì  fteflb,  e perchè . 1.  71 

che  tenta  egli.  1.  75 

perchè  afpetri  la  morte  con  gran  fidan- 

^li  di(cipline  dee  imparare,  e di  qual 
fotte  uomo  lì  può  dir  eh’ egli  lìa.  4110.113 
in  quanto  tempo  Et  acqnifto  dell'ali.  a.19 
temperanza,  e (ertezza  con  che  fine  lì  ac- 
quitta  da  lui.  1.98 

condiatoni  che  (ì  ritrovavano  in  lui . 3.400 
Filofofo  vero  da  chi  non  è sì  facto  in  che  ma- 


OLA..  4^95 

niera  £ canoTce  ; 3.  7», 

Fine  ciò  che  lìa . a.  38  . 

quale  dovrebbe  elTet  quello  degl’uomin* 
onoracillìmi . 3.  6x7 

Finito,  ed  infinito  mefcolati,  che  fiparto- 
rifee  da  quello  meftnglio.  1.  444 

Finito,  ed  infinito  quali,  |.  444 

Folgori,  ed  empito  loro  donde . 4,474 

Fonte  del  piacer  , e della  prudenza  a che 

piragoMti  . I.  M 

Foreftieri  con  checondiziene  fi  iccettereboo. 

no  nella  Città , e per  quanto  tempo  .3.411 
Foreftieri  degni  dì  Mrdono  fi:  in  ragionan- 
do ulano  ^role  (oreftiere.  . 1.  44 

Foreftiero,  e liberto  volendofi  fermar  nel- 
la Cittì  fin  a che  feguo  farebbe  loro  le. 
cito  di  fiir  acquifto  de’ beni.  3.  x6p 
Formento,  ed  orzo  comelìrebbcdadifpen- 
&rfi,nè  fi  farebbe  appalto  nella  Cittìr.3.109 
Forte  jierchè  detto  alcuno 3,  448 
ForeAieri  altrove  andando  ad  infeguare  qua- 
le avvertimento  deono  avere.  4.  448 
Forte  fenza  in  non  è polGbìle  che  (la  al- 
cuBs.  3.jpa 

Fortezza  che,  ed  in  qnal  parte  della  Cit- 
tì  ripofta  , e come  da  giovani  colla  di. 
Iciplina  fi  icquifterebbe.  4.  177. 174.174. 
176.  177.  181.  187.  3 444 
Fortezza  di  che  feienza.  x.  178 

d’intorno  a quali  cofe  yerlà  ella.  }.  zg 
perchè  non  convegna  agli  animali.  4.179 
Fortezza  d 1 qua I i cofe  prenda  yìenm , j,  403, 
Fartexza.teini'eranza  convenir  alFìlofiilo.  1.79 
con  quali  fini  fa  egli  di  loro  acquifto.  1. 98 
Fmti  quali.  a.  173.  179.  478 

in  che  modo  temono  ed  ardìfeono.  1.  xi6 
Forti  ed  intrepidi  come  tra  loro  diSèreit^ 
ti.  4.  17» 

Formne  , ed  accidenti  yxrj  occalione  del 
darci  leggi.  . J-  9» 

Forza  inverlo  la  Patria  tuttoché  ingiufta  non 
(ideeulìre:  maorc cicorretfidee.'}.  443 
Freddo  che.  4.  448 

Folco  calore  come  fi  faccia . 4,  f6g 

Frutti , che  fi  raccolgono  da  campi  da  cha 
deono  elTer  tolti  in  nota. 

Frutti  quali  fenza  prezzo  potrebbe  pigliar  il 
pellegrino  per  lo  vi^io.  3.  aio 

Fulvo  colore  come  fi  (accia;  a.  463 

Fumo  come  fi  fa.  a.  464 

Funerali  in  che  guifa  fi  firebbono  , e con 

che  fpefa . 3.  306 

per  li  padri  quali  farebbono  convenevo- 
li.  3- 

Fuoco  , e tern  primieramente  creaci  da 
Dio,  e perchè.  a.  410 

Fuoco  onde  la  generazione  di  lui  . 1.  aia 

Fuoco,  acq^,  (pirito,  e terra  elementi  che 
fono  preilo  noi , che  fiano  tifpetto  all’  rie. 
ment.  dell’univerfo.  1.44* 

Furiofi,  in  che  maniera  deono  elTer  guar- 
dati. J-  a*f 

Furore  quale  buono,  e da  che  viene,  a.  44 

Fu- 
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tavola: 


Furore  di  poeiìt  come  imeader  fi  dee  , 
(he  prenda  alcuno.  a. 

Furord’amore,  equali  le  Tpeciedi  iuL  i.^a 
Furti  pubblici  o privati  in  che  maniera  rii. 
petto  alla  qualità  delle  peribne  fi  giudiche- 
lebbooo.  j. 

Furtode  fervi  come  làrebbe giudicato,  j. 

G 

GAIereprefiifiime  a remi,  abbattendoli 
negl’inimici,  chepericolopoflònoap* 
portarealle altre,  che  non  fono ii latte, ed 
. in  (he  ripongono  le  lue  fperanze- 
Ganimede,  e favola  di  lui  perchè  ritrova- 
ta da  Cretenli.  ì-  iS. 

Calligo  a che  utile.  a. 

con  che  line  fi  dia.  a.  a;;  }7a 

Galligngiudiciariociòchefia.  a. 

perche  a rei  li  dà.  ìlk 

Genealogia  de’  Dei  • a- 

Generazione,  o propagazione  come  fi  viete- 
rebbe , ovver  tacendo  bifogno  fi  accrefce- 
rebbe.  J.  iiS 

Generazione  primiera,  ed  anima  come  lo 
ftellb.  ' i;  zta 

Generazione  di  che  fatta.  a. 

de  metalli  quali.  ^ 5({ 

Geometria,  Arjtmetica  ,*'Aftronomia  a chi 
neceflària  ■ * J.  f 40.  (41 

Geometria  doppia.  4^] 

Generazione  come , e quando  fi  fa . ;.a.-9 
da  che  nafte  ogni  una  , e quelle  delle 
cofe  belle,  e non  belle.  a.  tu 

Generazione  de  figliuoli  belli  come  li  la- 
rebbe.  J.  ijf 

Generazione  primiera  degli  uomini  , con 
che  ordine  data  , e con  quali  condizio- 
ni.  1.  (tS 

Generazione  del  mondo  di  quali  cole  mi- 
Ila.  a.  44? 

con  che  ragioni  ballevolmente  fi  dimo- 
ftrerebbe . a.  ciy 

Genere  d’oro  fecondo  Efiodo.  i.  144 

Genere  Regale  quale.  l 440 

Ceneri  primieri  innanzi  al  Cielo  (juanti  , 
e quali,  a chi  afsomigliati . i.  £46 

Generi  umani  . perchè  già  fi  ritrovarono 
tre,  e perche  divifi  da  Giove,  u 4if 

Ceneri  de  nioruli  come,  e di  che  forma- 

ti.  _ 1.  Z41 

Ceneri  fommi  della  dottrina  quanti  fono. 

1.  ^ 

Generi  quali  , e come  fi  mefcolino  vicen- 
devolmente. I.  J07.  JIO 

Genitali  perché  portati  nella  patte 
nanzi-  l 118 

Ocoaetria  , qual  arte  cliiamata. 

Giarelo,  e fua  pncrazione.  a.  546 

Giallo  colore  che.  z.  4^ 

Gige  progenitor  di  Lido.  j. 

. conte  trovò  l’anello  di  virtù  maravigliò 
fa  in  render  invilibili  le  perfone  £76 
come  occupò  il  Rfgno  di  Libia,  j.  477 
Cinmajj.pcrcbèmCrcia  ordinati.  j.i6.a?.z4 


a.  i£6 
a. 


Oimnaftica , e Audio  di  lei  bello  , e buoi 
no.  . , . a.  Ili 

che  cagionerebbe  in  chi  Cefercitafléroin 
lei  fola.  £.  416 

quale  il  fine  perchè  fi  dee  efercitare.  j. 

doppia , e quale  runa,  e l’ altra,  e qua. 

le  da  efercitarli.  £.  164 

Giocondo,  e buono  a quali  nature  conve- 
gua.  1.  4^ 

quale  ajiparilce,  e non  è ule,  e perchè: 
Giogo,  e tua  etimologia.  l.  174 

Gioì  no  folenne  , nel  quale  convenivano 
i fanciulli  al  cantar  i verfi.  a-  404 

Giovamento  quale  fi  riceve  dachi  temono 
Dio  fecondo  le  leggi.  E Ett 

Giovamento  da  danari  chi  riceverebbe  prin. 

cipalmente.  j.  44! 

Giovanetti  deono  imparar  a danzare.  ?.  170 
Giovanetti  nel  fiore  della  loto  eia  dagli 
amanti  come  denominati , ed  a che  nf- 
guardando.  j 4^ 

Giovani  , come  incontro  a vecchi  fi  deo- 
no dipcirtare.  j.  z?6 

co’quali  conyerfando  fi  farebbono  buo- 
ni. 1.  401 

in  che  modo  deono  condurli  al  far  ac. 
quifio  della  giuAizia.  ?.  4.^ 

in  quali  difcipline  farebbono  daamniae- 
firarfi,  e come.  t 44?-  14*^  542 
in  che  modo  fi  elperimenterebbonobuo. 
si  al  feryizio  della  Città.  j.  ^ 

quale  utilità,  e come  riceverebbonodal^ 
la  mulica . j,  440 

come  fopportiuo  agevolmente  ogni 

. i-df» 

dall’  udir  quali  colè  rendercbbono  vigo- 
rolà  la  fortezza.  j.  404 

non  altrimenti  deono  efiér  curati , Se 
le  tenere  piante.  l.  4 

come  dal  Legislatore,  o Politico  dee  el. 
fer  loro  comunicata  la  fua  dottrina.  ? 144 
Giovani,  ed  uomini  bilbgnofi  di  mente  qua. 
li  cofe  udir  non  doverebbono.  Ei24 

doverebbono  eflcr  aAretii  ancora  contra 

la  volontà  de’padri  ad  andar  alle  fcuo- 
le  delle  difcipline  . L 1^ 

ove  più  fàcilmente  apprmdono  le  lette, 
re,  in  imparando  , e ciò  che  non  fan. 
no.  _ i.  J47 

come  deono  eferatarfi  dalli  venti  final, 
li  trenta  anni.  ?.  440 

ne’ palazzi  avvezzi  , che  qoalitadi  ac- 
quiAano.  t.  aji 

come  doverebbono  allevarli  a fine  non 
fodero  di  danno  alla  città.  E t'< 
d’intorno  .a  quali  cofe  doverebbe  loroef. 
fer  vit  tato  nella  città  il  cercare  le  Aanro 
bene , o nule. 


Giove,  e di  lui  etimologia.  t.  14? 

perchè  legò,  e cadrò  il  padre.  1 2 
in  che  modo  div ile  con  Nettuno,  e Plu- 
tone il  Regno  paterno.  a.  473 

per- 


Digitized  by  Google 


• % 


T A V 

^ perché  divife  i generi  omini.  »-  f 17 
Oudice  qcud  condizioile  dee  avere  per  gto- 
/ dirar  bene.  . 1.46 

i|uale  farebbe  i’ ottimo.  j.  lS 

ÒÌBzio  di  hii  quale  farebbe.  u i-ar 
'Ove  dee  rilguirdar  principalmente  invo- 
> lendo  gaftigar  alcuno.  a.  Mt.  jf7 

cireoAanae  quali  necellàrie  da  avvemr. 
fi.  - i ap* 

in  che  modo  procederebbe  nella  pena 
delle  ferite-.  j.  x^i.  a^a 

fc  foflè  conosciuto  ingiofio.di  quii  pena 
farebbe  reo.  . i-  '4» 

Giudici  delle  acculi  concernenti  il  (wbbli- 
co  intereflà  quali  larebbono  , e come  le 
tratterebbono.  2.-  *4* 

quali  larebbono  per  li  liberti,  efbreftie. 
ri  che  non  avefiero  ubbidito  alla  legge  d’ 
intorno  al  far  acquillo  de’beni.  aiSo 
Oiuilici  della  morte  quali  larebbono.  ^ ai6 
Giudici  delle  ferite  date  per  ira  quali  li- 
rebbono , e come  procederebbono  in  ga. 
fiigare.  i aij 

Giudici  buoni  fiitci  rei , ove  ftrebbono  da 
acrufarli.  J.  ipz 

Giudici  quaK  larebbono  ddlemercedi , che 
non  11  pagalleto  in  tempo  agli  operar;. 
*■  J-  *74 

Giudici  d*  intorno  alla  vendita  delie  robe 
quali  larebbono.  j- 

Giudici  buoni  quali  larebbono.  J.  141,  41T 
Giudici  arbitri  qual  luogo  avCTebbono.j.  304 
Giudici  in  che  maniera  doverebbono  dar 
Sentenza.  j.  ^ 

Giudici  quiH  farebbono  d’  intorno  a 
' fori  levati  da  chi  non  ne  foflèro  padro- 
iii . ■ . • }.  x67 

Giudici  di  particolari,  perchl  j bene,  che 
- li  facciano  per  le  tribù  , e contrade  . ). 
141  _ 

CiudKi  delle  btrthure  date  al  padre  dal 
figliuolo  (palli  Sirebbono.  t.  a;7 

Giudici  d’intorno  a querele  di  robe  inde- 
bitameme  pofleduie  , quali  farebbono  . 
3.  z6t 

Giudici  quali  làrebboao  in  condannar  co. 
loro  eh’  aveOero  tenuto  Tempi  privati 
in  cala . li  aò^ 

Giudici  acenfati , quando  ■veJerebbono  finn 
rei  gli  accusatori,  ed  in  quanto.  ;•  1^7 
Giudici  delle  anime  ove  tengono  il  luogo 
del  g udizto.  j.  Aft 

Gkidiz^  di  quali  cofe  non  farebbono  nella 
Citta.  t.  i6j 

Gindiz;  per  i forefiteri  in  che  modo  ,-~ed 
ove  s'inftitiiirebbono.  Lfoi 

Giudizio  buono  con  che  lì  fa..  a.  iM 
Giudizio  buono  del  bene  di  alcuna  culi 
chi  farà  aito  1 larlu.  a.  4j7 

Giudizio  da  privati  , come  giudici  in  c^ 
maniera  fi  Sarebbe.  itili 

Giudizio  de  ptccvi  commeflì  controllai 
quale  farebbe.  j.  z6z 

r*me  ili. 


O L A . 

Giudizio  detto  vergine  podici,  perchè. 

Giudizio  d’intorno  a danni  nella  Cittì  no 
particolari  commefli, come  fi  farebbe  ;.a;t 
Giudizio  dtverfimente  fiuto  d’ intorno^ 
le  cofe  onde  avyegna.  i,  aro 

Giudizio  dell*  anime  dopo  la  vita  qiiA 
h9 . . 

Giudizio  fiatto  d*  alaiuz  coli  quando  li- 
rebbe  nullo . j,  tgg 

Giuochi , e canti  a che  ^e  ordinati,  47 
Giuochi  imitanti  à veri  combattimenti  uci. 
li,  e come  lì  doverebbono  introdurre 
nelle  Cittì  ben  ordinate.  j.  ^ 

Giuoco  de  giovani  , e giovinette  ignudi 
che  buono,  oltre  alla  comodità  dell’  e» 
fercitarfi . ...  li  ' 4f 

Cioochi  de  fanciulli  cosi  nulchi  , come 
bulinine  fino  illi  fette  anni  quali  ^reb. 
bono , ■ • S' 

Giuramento  quando  al  giudice  dar  fi  dee, 
e quando  no.  ao7.  198 

Giuramento,  perchè  a foreftieri  in  giii^. 

zio  contendendo  fi  dee  dare.  3.  ipg 
Ciudi  quali.  . , a.  log 

quali  beni  riportino  dagli  uomini  . a. 
614 

Guidizia  fecondo  Trafimaco  che.  364. 
Ciudizia  a che  utile.  z.  1^  a.  Ho 

utilità  di  lei  come  dinioftrata.  3.  gp» 
Gìudizia  maggior,  e minore,  quale  detta. 

Cmduia  ove  nella  Cittì  fi  ritrova,  a.jlg 
Giuilizii  civile  quale.  a.  laa-  a.  a«o 
Giuftiaia  che.  . . i 

cftetti , ed  operazioni  di  lei . 3.  340 

Ciudizia  , perchè  ilurzatamente  fi  eferc|. 

ta.  3.  i7& 

Giuli izìi  come  lodata  daAdimaoto  Iracel^ 
lo  di  Glaucone.  j.  jrg 

Giuftiaia  a chi  poflèdendoli  non  giovi  , 
2.  J8i  ^ _ 

Giuftuia,  percliè  giova  ella  pubblicamente, 
« privatamente  a buoni,  e cattivi  , a.?67 
. con  quanto  pericolo  fi  pofiìcfercitaretra 
C'iccadlni  corrotti.  a, 

Giuftizia  da  chi  dataci.  *•  ZS4-  iG 
Gìudizia  a che  ferve.  _ z.  it| 

Giullizii,  perchè  fi  ami,  e da  chi. 
Gìudizia  da  preferirli  a tutte  le  cofe.  i.6g 
Oiuitizia  da  chifupnrcaiaagliuo|u>ni.t.z;.f  r 
Giullizia  in  qual  delle  tre  funi  de  beni  li, 
dee  porre  Iccondo  Glaucone.  3,  374 
come  nata . . < i.  Ì7f 

Giullizia  da  alcuno  ollérvarfi  a che  fi  co. 

nofccrebbe.  ^ _ a.  ito 

Giullizia  che  fecondo  Periandni,<  Perd^ 
ca , e Sei fe . _ , , 3.  jo 

Giullizia  , ed  ingmftiziz  come  fi  ac^iftUi 
a.  4^*8  ^ i 

Giullizia  Senza  temperanza  non  fi  può  ri. 
trovare.  li  zS 

lenza  il  pollèilò  di  quale  feieoza  non 
T 1 1 1 ■ ■ iniò  , 
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eflèr  e<èrciraNibene,  «pubblùtmen* 
le,  eprivataniente . j,  640 

Ciultiza,  e temperanza  che,  e chi  ^ 
. no  i maeftri . _ jSo 

come  doverebbono  eflèr  condotti  i gio. 
vani  alfacquiflo  di  lei.  j.  49 

Ciuflizia,  ed  utilità  fé  tra  fe  fonodiverte. 
1.  7\.  71 

Ciuflizia  grandiflinia  di  mal  oprare  qua- 
le. ^ j.  107. 


Giuflo  ciò  ch*è.  a.  ^op.ì.169. t.t55.5.4fg 
che  fecondo  1*  opinion  di  Calicle.  a^40 
Giuflo  , e da  natura  , che  lècondo  GalL 


de.  ^ a.  J40 

Giulio  chi  può  eOere.  ^ }•  jSa 

Giulio  coniche  mezzo  lìpuòconofcere.  3- 
640  ' 

Giallo  conte  lì  giudicllerebbe  dalle  Città 
ben  ordinate.  _ 3.  4^0 

Giulio,  e modello  come  prezza  il  poflci- 
fo  de’danari.  3.  347 

Giuflo  eflèr  quello  , eh’  i di  utile  al  più 

potente,  come  intender  fi  dee.  3.94 
Giulio  perfettamente  lenza  l’opinione  del- 
la giuflizia  a che  pericoli , e mali  è fog. 
getto.  3.  378 

Giulio  patendo  povertà,  malattia,  e qua- 

lunque alna  colà  ai  lètta  , che  frutto 
< prende.  3.  614 

Giulio  fecondo  la  natura  che.  a.  333.  337. 


ÌÌ9-  HO  . 
/lauro 


Glauco  marmo.  3.  <13 

Glaucone,  e difputa  di  lui  intorno  alla  u. 

eilità  dell’ ingiullìzia . 3,  374 

Gloria  de  maggiori  quando  è di  vergogna 
a difcendcnti . a.  469 

Gloria  cioè  il  defiderio  di  lei  a quali  co- 
lè fa  l’uomo  ardito.  1.  336 

Cnofi  in  fabbricando  una  Città  a quanti 
diedero  carico  di  far  le  leni.  3.  83 
Gorgia  Lrahtino , Prodicó  Ciiio,  Ippia  la- 
lienfe  infegnavano  a giovani  per  danari* 
I.  Z4 

Gorgia  Rettore  pento.  a.  ap8 

ciò  , che  prometteva  infunare  a fcolari 
fuqi.  _ a.  403 

opinione  di  lui  intorno  al  l’eloquenza.  1.484 
in  che  egli,  e Tifia  valevano.  a.  46 
Gorgia  Leontino , Ambalciadore  de  Leon- 
tini , e Prodico  perchè  dagli  Ateniefi  ebbe- 
’ ro  molti  danari.  a.  410 

Covernator  di  Città  , o Legiilttore  a qual 
forte  d’uomini  dee  por  mente,  acciò  che 
non  nafea,  nè  prenda  potere  nella  Città 
per  aflìcurarla  dalle  lèdizioni.  3.  373 
quale  doverebbe  eflèr  il  luofine  .a-36o.36a 
Covernator  di  Rep.  ingiuflameme  danna- 
' to  , perchè  ragionevolmente  non  lì  pò- 
trebbi  dolere.  a.  307 

Governatori  di  R ep.  ingiulle  di  che  deb- 
bono temere.  . 1.  37.  38 

a qual  fine  , come  a feopo  denno  fem. 
pre  niguardare  cosi  in  far  leggi  , come 


cilità 


altra  colà.  ; 

Governatori  uniti  nel  filo  carico  d’uti 
graudilfima  alla  Città.  _ 3.  616 

a che  fi  conolcerebbono  i migliori.  3.18 
Governatori  di  Città , perchè  in  ogni  luo- 
go fimo  pochi  e buoni,  3-  3 >6 

Governatori  di  Città  perchè  non  deono 
rraJafeiare  le  colè  di  poco  momento  . 3. 

Governatori  di  Città  prendono  nomi  dif- 
ferenti , come  fono  diflèrenti  i governi. 
3>  479 

quale  mendacio  convenevole  farebbe 
che  da  eflì  fi  ulàflè.  3.403.  aap 

Governi  quali  primieri  furono  , e da  chi 
nati  dopo  i diluvi , fecondo  Omero  . 

Governi  pubblia  , e ortvati  quanti  in  nu- 
mero e quali.  i.  369.  37»  3- 73.  46a 
quale  in  beacimdine  pene  il  primo  luo. 
go  , e così  di  mano  in  mano.  3.386 
Governi  diverfi  onde  prelèto  il  nome  , e 
come.  I.  378 

onde  hanno  1’  origine  alla  mutazione  . 
3.  3 38.  040 

Governi  perché  non  fono  retti , c quale 
manco  difficile  da  fopportarfi.  i>379 
quando  dir  fi  dovereobono  malvagi  . 3, 
640 

Governi  quali  non  ammettono  a Ciitadi* 

, ni  l’ clèrcitarfi  nell’ armi.  ,3.  196 
quaiite,  e quali  le  madri  da  quali  nalco. 
no.  3 7* 

Governi-Civili  , quali  deono  aver  nome 
piuttiflo  d’ imitazioni  di  governi  , che 

di  governi.  i.  37z 

Governi  , ed  uomini  tra  loro  paragonati  . 
3.  383.  3S6 

Governo  civile  quale  fi  mantien  lèmpre  . 
3.  616 

in  che  modo  fi  renderebbe  temperato  . 
3- 

Governi  quali  cagionino  tra  Cittadini  1' 
inimicizie . _ ì-  76 

Governo  d'ottimati  come  s’intenda. a.  461 
quale  n’è  dì  ini  la  cagione.  a.  461 

Governo  ambiziofo  da  quali  de  governi 
procede.  3.  338 

fra  quali  governi  (>ofto  in  mezzo  , e co- 
me  fi  reggerebbe.  3*  3*° 

Governo  biionn  quale  làrebbe  .3.  647.6^9 
e di  quanti  , e (piali  Ciuadini  , quale 
retto,  e da  chi  li  può  afpettare-  i.  370 
Governo  d’ Ateniefi  quale.  3- 73-  8» 
come  cambiato',  e retto.  3-  ^Ì9 

Governo  quale  felice.  3;  47S» 

Governo  ad  eflèr  felice  da  chi  è millieri 
che  fia  retto,  e ciò,  che  concorrer  dee. 
3-  4*8 

Governo  , da  chi  retto  apporterebbe  ad 
ogn*  uno  utilità  • _ 3>  394 

Governo  della  Repubblica  a chi  fi  dee  da- 
re. 3.  30» 

Go- 
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Governo  popolire  comefii.  ordinato,  eco< 
me  A uccia.  J.  T66  <67  $68 

perchè  in  fe  contegna.  tutti  i guverni 
delle  Rep.  ....  3-  3** 

Governo  di  pochi  quali  difetti  patifce.  $6; 
quale  è egli,  donde  naUe,  e come  li  ila- 
bilifce.  }•  $6a 

Governo  ottimo  quale  lì  deecbiamare.r.370 
Governo  umano  come  li  divida,  e quali  no- 
mi fortilca.  1-  3 $6 

Governo  di  Sicilia  quale  era  al  tempodel- 
le  guerre  co’Greci , e co’Barbari  • 3.  661 
fecondo  la  mence  di  Oiune  quale  dove- 
va egli  eflère.  3>  663 

Governa  fedo  quale  farebbe.  3.  73 

Governo  fettimo  qu-ile.  .3-73 

Governo  civile  focto  la  cura  di  chi  rende- 
rebbe la  città  liliera  da  mali.  3.  94 
Gradi  nella  fuccelCone  quali  làrebbono.  da 
preferirli.  3.  171 

Gragmiota,  e di  lei  generazione.  3.-$f$ 
Grazia  nelle  colè  d’amore  a chi  (l  dee  (are. 
'■  T'I 

Grazie  come  a Dei  (I  deonoaddimandare, 
a.  9$  98 

Gratitudine  come  hpu&  dimollrare.  3.  3$r 
Grave  che.  a-  170  $t8 

Grecttantichi  qual  numero  di  combattenti 
(limarono  bauevule  alla  difeiadella  loro 
contrada.  6.  $93 

Greci  donde  (i  può  dire  , che  avelTcro  il 
principio,  ed  il  fine  della  loro faluce.  3.89 
Grecia  innanzi  a diluvi  come  (i  ritrovava,  a- 

alfalicada  Eumolpo, e dalle  amazzoni.!  463 
Greci  perchè  non  tengono  cognizione  d’an- 
tichità. ' _ ^ 306- 

tra  loro  non  fi  deono  porre  infervitù,  nè 
penferebèono  d’eflcr  polli  • 3,  484 

Guadagno  ch’è  egli.  1.  iti.  114.  3.  3^ 
Guadagno  grandepercbènondeeeliére  nelle 
città  ben  ordinate,  nè  l’incivile.  3.119- 
Guardia  addimandaea  per  $è  dal  governato- 
re della  città  , perchè  da  fegno  che  egli 
afpiri  alfa  tirannide  della  liuRep.3.  $73 
Guardiani  di  città  quali  condizioni  deono 
...  3-391 

Guardiani  del  territorio  , di  che  età  deono 
tflére,  e come  cnm(nrtiti.  3.>3(  >36 
per  quanto  tempo  doverebbono  elercita- 
re  il  carico.  3 137- 

Giulio  a quali  paelì  inimici  non  (l  dee  da- 

re.  j.  4*3 

Guerra  che.  j.  483 

Guerra  fatta  tra  chi  abinvaàoftiorr,  ed  en- 
tro alle  colonne  d’Èrcole,  già  novemill’’ 
anni  quale  Ila  Ilota  , e chi  ne  tu  il  Cap.i-cpo 
Guerra  tra  Achei,  e Troiani  da  che  nacque . 
i.  69 

Guerra  di  due  fotti,  c quali,  j.  t9 

qpal  di  elle  ricerca  il  capo  più  pru- 
dente, 3,  19 

Guerra  pei  natura  tra  chi  h ritrova . j,  1 6 


Cuerta  onde  ebbe- origine  tri  gli  Ateniefì, 
Beoz),  e Lacedcmimi . a-  76 

Guerra  alle  volte  come  concitano  le  città 
contro  di  tè  . 3-69 

Guerre  di  due  forti,  e quali  . 3-  '9 

Guerra  tra  lìgnorie  diverfe  , quali  nKriia- 
no  nome  di  fitduioni  piuttouo  , ck«  di 
guerre.  ^ 3-483 

J Ambi,  e trochei  quali  detti.-  3.  411$ 
Ibico,  e detto  di  lui  . 1.  41& 

Ico  Tarentino,  e Erodico  Selebriano,  co- 
me chianuvano  l’arte  Sohllica  e per. 
chè  , u 249. 

Ico  Tarentino,  perchè  fè  acqitifto  di  tem- 
peranza, 3.  IO! 

Icore  che.  , a,  37;; 

Idea  del  bene  quale  luogo  tiene  , e quali 
i parti  di  lei,  --3  331 

dtfciplina  grandiflima,  e perchè  cosìder. 
ta.  3.  31S 

perche  necedaru  da  conofeerh  dal  cullo- 
de.  . 3.  $1» 

Idee,  ed  occafione  di  parlar  di  eHè.  1-394 
quante  fono,  che  contengono,  ecometor. 
niie.  _ a.  $33 

Idee  che  lìgnoreggiano  in  noi  quante  , c 
quali,  e che  fon  ellè.  z.  18 

Idee  come  t’intendono,  e quali  cofe  rifpct. 

to  ad  ede  denominiamo-  3.  $1.0  311 
Ignoranti  perchè  non  buoni  al  governo  , 
della  Rep.  3-  $34 

Ignoranza  ciò  che  da.  I.  Z19  13$ 

d’ incorno  a quali  cofe  verdi.  3-  491 
a chi  porti  bene,  ed  a chi  m.-.Ie.  a.  l'io 
come  li  cagioni  nell’uomo.  a.  381 

di  gran  mali  cagione.  3-, 648 

Ignpranza  de  cittadini,  inconolcer  cni  f4. 
no  buoni  al  governo , con  qual  dmilim* 
dine  è da  Platone  dimodrara  . 3. 302 

Ignoranza  cagione  di  maraviglia.  r.  369 
Ignoranza  grandilEma  quale  ?ia,  edi quan- 
te foni,  dalle  quali  rovinano  gl’lmpcrj. 
a-  184  187  3.  7Z 

quale  quella  , che  edéndo  grandildma  , 
tiene  faccia  di  prudenza.  3.  >43' 

Ignoranza  di  tè  mededmod’intorno  a quante 
cofe  principali  £3  che  ti  erri.  i-  47* 

Ilioove  fabbricato  , e da  chi, c quando-.  3.  66- 
Immaginr  per  li  Dei  quali  firebòono.  3.304 
Imitazione  che.  3.  411  399 

quale  la  buonar.  3-  $4 

quale  da  finirti . 3-4'° 

Imitazioni  di  più  cofe  , perchè  dalla-  na- 
ture ornane  nOn  lì  jmdafir  betie  ,equal 
forza  in  fe  tiene.  ^ ' 3-  4*a 

quali  folto  le  code  da  imitard  3-  4' a 
/minzioni  di  quali  cofe  dee  prenderd  da 
cuftodii  delti  città  a ' ' 3t"4'$ 

-Imitator  quale.-  3- 

Immortalità  che  ella  è ella.  f. Ii3'a$ 
da  chi  è più  amata . 1 . $ 3* 

X.ttt  a cor 
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romebiìicqniftiilgenereiiMrtiIe.  j.too 
Imparare  chV  egli.  L_ìl  i.ao4 

come  lia  rimembranza.  a.  390 

Imparar  l’arte  dello Iciulelaro  nel  rafop.  a. 
1^  . 

Imparar  da  chi  proccnrar  fi  dee.  z.  i/a 
Imparare  quale  difficolti  porca  feco.  aot 
Imperio  fecondo  la  natura  quale  Iccondo  1* 
opinione  di  Pindaro.  j.  2I 

da  quale  ignoranza  rovini.  J-  ZI  zk 
Improvvilà  natura  che,  edoverifiede.r.  4^ 
Impnidenza,  e parti  di  lei  come  chiamate  da 
chi  le  polléggono  • . . , ^ 9Z 

Imprudenza , ed  inciviltiinchi  nociva-}.  31 
Incombilo  non  IbggetTo  a fcioglimento. 
Incontinenza  de’ piaceri  di  quali  peccati  ca- 
gione. j.  ^ 

Incorporee  cofe,  come  fi  dichiarano,  j;  il 

Indovinazione  quando  fi  fii  dagli  uomini  . 

». 

Inbme,  chi  eflèr  dovrebbe  apprelTo  Plato- 


ne, e perchi. 

Infedele  chi. 

Infelice,  e felice  chi. 

Infinito , come  fi  confiderà. 

comcrifiede,  ecomeèdifpofto 
Infiuffi  fecondo  Empedocle. 


il  !°2 
».  i»o 
1.  44Z 
l.  4f9 
ìli 


Infortuni  a buoni  occorrono  fpefle  volte,  So 
Ingannarfi  da  tè  llefib  , perchè  gravifiima 
cofa.  r.  il4 

Inganno  deSofilli,  coroefi  fuggirebbe.  1.187 
d'intorno  a quali  cole  non  cade.  ».  ^ 
Inganno  nel  parlare  d’intorno  a che  fi  ri- 
trova, e come  fi  fuggirebbe.  1.  41 

Inganno  dell’anima  in  giudicar  il  bene  don- 
de. a.  tip 

Inganno  d’intorno  alle  cofe  d’imoredi  ku' 
ut  d^no,  e quando  da  biafimarfi.  i-;i» 
Ingegni  atti  all’  operar  da  natura  a che  fi 
coni^cono . j,  421 

Ingiuria  non  fi  dee  fitte  ad  alcuno,  ma  piut- 
toilo  patirla.  1-  ^.648 

ciò,  che  fia  fecondo  la  legge.  ». 
da  chi  non  (atta,  né  ricevuta.  i_  11} 

diche  pena  fi  farebbe  reo  , chi  potendo 
non  la  vietaflè.  j, 

Ingiuria  fecondo  Calicle  non  convien  pa- 
titfi  dall'uomo . ».  j}» 

Ingiuria  fitta  a Socrate  recar  danno  adi- 
tene. L.  f 

Ingiuria  con  l’acqui  fio  di  che  fi  fchivereb. 

T ■ * • J.  121 

Ingiuria  fé  peggio  è farla,  o riceverla.»}»} 
e da  qual  delle  due  avvegna  maggior  ma- 

le.  ».  }ig 

Ingiuria  fatta  ne’campi  da  chi , c come  fi 
giudicherebbe . j.  107 

Ingiuriare  fecondo  Glaucone  cofiipcr  natu. 

ra  buona.  j, 

Ingiurie  mivaie  come  , .’e  da  chi  [fi  giudì- 
cherebbono . }.  ^ 

IngiuAa  operaziooe  fe  è volontaria,  o ^ 

il  il* 


Ingiuflo,  non  di  proprio  volere,  j.  ro^ 

Ingiuftizia  fecondo  Trafimaco,  come  b *dM 

chiamare.  j. 

fbpra  chi  eflende  il  fùo  dominio.  ;eo 
utilità  quale  apporti,  rifpctto  alla  Grafh. 

i j6o 

Ingiuftizil  eftrema  ciò  che  fia;  j J77 

Ingiullizit,  ed  intemperanza.  }.  jE 

Ingiullizia  fi  nega  da  ognuno  eflèr  fUia 
cqinmefla  in  difendendoli , e perchè.  1.10 
Ingiulliaia  che  è ella.  j.  460 

Ingiuftizia  non  efTer  utile  cel  dimoftra  Pl^ 
tqne  conloefempio  d’nna  chimera. z.gf 
Ingiuftizia  lodata  da  Glaucone.  J.  377 

lodata  da  Adimaoto.  1;  }3 

lagiufto  i>er  divenir  in  ercellenza  tale  , 
chedee  far  egli,  e come  diportarli.  }.|t7 
che  condizione  dee  avere  in  nfiindo  la 
ingiuftizia  bene  , ed  in  ottener  ciò , che 
defidera.  j. 

Ingiallo,  qual  fi  può  dir  veramente.  }.f*r 
Ingiufto,  perche  più  facilmenre  può  far  be- 
ne agli  amici  che  il  giufto  , ed  oflèrir  a 
Dei  doni.  j, 

Ingiuflo  verfo  1 parenti  ove  fiaecufere^, 
e quale  la  pena.  ^ 

Ingiuflo  quando  vive  vita  divina  fècoddo 
Àdimanto,  ^ ^ 

Inimico  Quale.  ^ 

Inimico  (la  chi  non  riceverebbe  danno. }«} 
Inimicizia  fecondo  Efiodo-  tra  chi  regna  . 

».  ifii 

conPqeti,perchè  non  fi  doverebbe  avere,  .r» 
Inimicizie,  efdegni  dal  giudizio  di  quii  co- 
fe  fuol  cagionarfi.  i.  ^ 

Inetti  il»  che  modo  riefcono  i giovani . }}.  <4.» 
Innobbedienci  in  quanti  mMi  peccanocon- 
tra  la  patria  . t.  5» 

Innondaztonifommerièrol’Ifbltd’ Atlante,  a. 

éit 

Innondtzioni  molte  ièguìte  nel  mondo.a.gofl 
Innovazione  d’intorno  a quali  colè  cattiva. 

3-*«  . . . 

Innovazioni  intorno  alla  muficacomefifaC'. 
eia  la  ftradaal  mutar  gliorditii,  e coftu. 
mi  della  città.  j.  440 

d’intorno  a giuochi  perchè  nocive.  t.i  67  l£S 
quando  ammetter  fi  deono  nella  città.}.  4» 
Intelletto,  che  tiene  egli  in^verno.  ».  »X 
Intelletto,  e feienza  come  fi  faccia  nell’a. 

nima.  ».  ^j» 

Intelletto  a quali  cofe  dato,  c perchè  all’ 
anima  fit  data  la  mente  , ed  al  corpo  1’ 
anima.  1.  <|g 

Intelligenza  di  tutte  le  colè  buone,  a ity 
Intelligenza  quali  cofe  apprende.  1.  gj 
Interiori  come  formati.  L.t7» 

Interpreti  delle  Leggi  fiere  quali  firebbo- 
no,  e di  che  età.  ìi  Lll 

Intrepido  come  fi  fàccia  alctmo.  } . 
Inventori  di  cofe  nuove . z.  4C  }.  a» 
Inveli igtre , e Io  infegnirci  l’un  l’altro  in  che 
mudo  dato  da  Dei.  ».  4-t& 

la- 
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InTcftij^one  come  meglio  fi  {irebbe  dtll’ 
uomo.  1,  177 

Inveftigaaionedi  colà  perduta,  come  fib^ 
rebbe  nelle  colè  altrui  , e pena  a chi  cib 
viecafle . joi 

Invidia  in  chi  non  fi  ritrova . a.  17 

Invidia  madre  delle  calunnie . 

Invidia  privatamente , e pnbbiicamente  on- 
de nafca,  e che  ne  avviene  da  lei.  i.aét 
Invidiofo,  che  male  apporti  alla  Città  . al 

4^.  J.  lOQ 

e diche  li  allegri.  1.  4i.  j.  109 

loleo  nepote  d'Èrcole.  a.  ^ 

Iparco  figliuolodi Pifillrato,  e diFiledone, 
e qualità  di  lui ..  a.  111 

detti  diluì  ne  Mercuri  infcritti.  a.  iia 
Panatenei  ordinaci  da  lui-  a.  iia 

mone  di  lui  perché.  a.  iia 

Ipparino  perconliiltore  eletto  da  Siciliani, 
e dattoa  Dionifio.  }■  661 

Ippia  in  Elea  adoprato  in  varj  carichi  del- 
la lùa  Città  Sonila  lece  molto  guadagna 
infegnando.  a.  409,  411 

di  cnerolico  a gloriarli.  1.  4;^ 

eccellente  nella  memoria.  a.  41  j 

coii^fitor  d’ oraaioni . a.  41 } 

pro&flbre  d'infegnar  adoen’uno  quello, 
chea  ciafcuno  folle  in  grado.  a.  ^ 
Ippia  fratelo  d’iparco  dominò  tre  anni~^ 
Ateniefi.  . a.  tia 

Ippia  Elienfe',  Prodico  Cnìo.  a.  ^ 

opinione  di  lui  intorno  all*  amicizia  , e 
parentado  tra  eli  uomini  - a.  a^ 

Ipocrate  Coo  della  ftirpe  d*  Efculapio  . a. 

ìi± 

Ipocrate  figliuolo  d’  Apollodoro.  a.  a£j 
Ipocaledi  Lilia  amadore,  e quali  li^ni  man 
dava  liiori  dell’  amor  Tuo . 1.  igy 

maniera  modella  da  lui  tenuta  legno  d’un 
veroamore.  a.  188 

Ippia,  e Periandro tiranni.  a.  lap 

Ira  a che  giova  jlla.  3-  341 

Ira  de  Dei , chi  fi  conciterebbe  , e perche. 
• 3-'°* 

Inde  figliuola  di  Taumante  ciò,  che  tigni. 

ai4 

Ifocrate,  edoti  delibo  animo.  1. 
Ilota d’Atlante di  che  grandezza,  dal  terre- 
moto fommerlà  , e d i lei  defcrizione  • a. 


achi  fortificata,  e refabella.  a 404 
coi^  la  partirono  tra  loro!  Dei.  a,  490 
Ifperienza  madre  delle  arci.  a.ao7 


LAcedemone,  e Creta,  e opinione  che  di 
eflè  avevano  glialtti.  j.  jo 

ordinatecon  buone  l^gi.  L <1.1,411 
da  chi  prefero  le  Ir^i . i>  Z* 

che  forma  di  governa  tenevano . }■  gì 

coAume  loro  d*  intorno  chi  erano  prefen- 
ti  aguiochigimnici  . 1,  ai8 


Lacedemoni  ftudiofi  delie  ifiorie,  delle  cofe 
antiche,  a 41} 

rrché  non  commettevano  i loro  figliuo- 
1 difcipline  fbreftiere . i.^it 

Lacedemoni,  perchè  da  Dei  più  efiuditi  de- 
gli Ateniefi  tuttoché  ne’facrific)  inferiori, 
a.  104 

come  facevano  a Dei  orazioni.  a.  104 

Lacedemoni  partirono  Arcade.  i. 

da  chi  trillerò  il  loro  lignaggio.  a.77 
di  che  iàcevano  pmfelfione.  a.  I66 

in  qual  Ione  di  Filolbfia  allevati  , e quili 
che  ragionamenti  ulàvino.  u 171 

quali  tra  loro  tenuti  favi,  tdi  quali  I». 
tenae  inventori . z.  yi 

maniera  da  loro  tenuta  a Platea  per  vin. 
cer  i Perii  combattendo . LZ< 

diedero  aiuto  agli  Ateniefi  , ed  Eritreii 
contro  a Perfi . »•  4<>4 

perché  inScfilli  foreftieri  non  fpendeva- 
no  danari.  z.  41! 

richielli  dagli  Ateniefi  al  predar  loro  a- 

iuto,  contro  a Perii  dopo  la  prelà  degli 
Eritreii  non  li  unirono  fecofeno.a  ilgior- 
no  dopo  la  rotta  eh*  ebbtro  1 Perii  a Ma- 
ratone, non  dannati  da  Platone;  di  che 
ne  può  ileivile  da  fé  trovarne  ItMgiouc 
}•  Su. 

Lagrima  che,  e quando  li  fa  . . z.46; 

Lampidone  , figliuula  di  Leotichide  moglie 
d’ Archidamo Re  di  Lacedemone,  a.  Sa 
Lampro  raaellrodi  mufica.  a.  4^ 

Legame  qua  le  acconcio.  1.  410 

Lep  tra  Argo,  Medèna,  e Lacedemone  qui,, 
li  condizioni  tenevano.  J.  QZ 

Legge,  che  . J.  f.ò 

Legge d’ Adrallria  d’intorno  all’tnime.i.ag 
quale doverebbono aver  gli  amanti.  J.419 
Legge,  e natura  per  lo  più  contrarie,  l’una 
all’altra.  ».  il» 

Legge  adell'er  buona,  quanto  tempo  ricerca 
per  Itpruova.  . J;  MS 

ed  a che,  comeafcopodeonoeller  indriz- 
zate.  . t 66; 

Legge  d’intorno  a chi  levallè  colà  d’  alcun 
luogo  , che  non  folfe  fua , q^le  làrebbe  , e 
cpulclapenaachi  non  la  ubbidillè,  iftS 
L^e  d’ intorno  a querele  diverfe  fra  (.  it- 
tadini  di  ’cofe  indebitamente  polfinlui: 
quale.  1^  »liS 

Legge  d’intorno  alle  villanie  quale,  j.  »li 

Legge  perché  non  poflà  comandar  a tutti 
CIÒ,  cheottimo,  eglullilfimoé.  i.87i.;7» 
Leggeconcroi  Pellegrini  micidiali . 3.  i»f 

Legge  dimufica,  cdicamo  appo  gl’Atenieli 
j.  Si, 

come  fi  diede  principio  ad  alterarla.  3.^ 
Leggi  buone  , perché  non  baftevoli  per  fc 
alle  Città.  L ?48 

Leggi  buone  quale  Cinz  fiirebbe  atta  al  rice- 
verle . 

di  chi  date  a Creienlì  , ed  a Lacedemo* 
ai.  3-  M 

Leg. 
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leggi  diverfe  d' intorno  n congiungimenti 
carnali.  . ^ J-  »ot.  loj 

quali  per  una  Città  fedizioA . J.  647 

leggi  d’intorno  alle nozzi,  come  lì  fareb- 
bono.  ì‘  loo 

leggi  non  fcritte  , fondamenti  delle  Leggi 
krittequale  (àrebbono-  3,  163. 

Leggi  per  lungo  tempo  approvate  per  buone 
come  . e quando  li.  doverebbono  muove- 
re, e col  parere  di  chi  ..  3.  143 

Quando  le  cofe  comuni  poflbno  temere 
inon  aver  col  mezzo  loro  fermezza.*  3. 

Leggi , perché  ordinate,,  noneflèndo.  cllè  ot-. 

runa  colà  perle..  1.  37Z 

Leggi,,  perche  pareggiate  ad  un  uomo  igno- 
tante.  _ i.  371 

Leggi  fedizioh  quali  li  chiametebbono.  3.  93 
Leggi  a che  deono  rilguardaie . 3,18.  za  zi, 
>34.*- 

Leggi  da  quali  piccioli  principi,  nafce  l’origi. 

ne  del  iiuitaniento  loro..  3.  167. 

Leggi  alla  cuftodia  di  chi  deono.  commet- 
terli. ,3.  131 

Leggi  air  agricoltura  pertinenti  quali.  3.Z04 

Leggi , e fpecie  loro  tante  quante  (ònoi  go- 
verni, e a cheli  dee  ritardar  in  farle  . 
3.  94.  ...  ... 

Leggi,  ed  ordini  d’intorno,  alla  malizu.  3.. 
191.  Z93;. 

Leggi,  come  daiicgislatore' deferì  ver  li  deo- 
no. 3- 

^le il' proemio  neceflàrio  ,.e  da  chi  u- 
lato.  3-  loi 

perché  delle  Acdc  non.  ci  vagliamo  feni- 
pre-.  3.  6. 

Leggi  da  che  ci.  vengono  date  molte  volte.. 
3.  89> 

Leui  d’intorno  alla dipinmra,  ed' alla  mu- 
fica  quali  erano,  nell'  Egitto  , e perchè  ., 
3-  44- 

Leggi  quali  d’ intorno  a.  fervi  levati  da  pa- 
droni.. 3.  I6g. 

Leggi  varie d’ intorno- ad  amore..  1.  310 
Leggi  d’intornoa  ficrilegj..  3.  113 

Lrggifatali  quando,  ed  a chi  date. ^z.  338 
Leggi,  eprìncipio  d’elle  dondep'..'^  3.  63 
Leni  come  lì  olTer  verebbono  inviolab.  ■ dal- 
le Repubbliche..  I-373 

Leggi  diverfe  d’ intorno- al. vendere,  ed  al 
comperare.  3.  169 

Leggi  d’intorno  a frutti.  3.  106. 

Leggi  d’intorno  alàcrificj  da  chi  li.  cerche- 
rebbono.  3.  I9Z. 

Leggi  a che  li  fanno ,.  e perchè  nuocono  . z. 
4<»- 

Leggi  d’incornoallearti  déllaCittà-.  3.ze8. 
Leggi  d’intorno  alle  gabelle-  3.zo8 

Leggi  per  le  acque  diverfe  d’intorno  a di- 
verti ufi.  3.  Z03.107 

Leggi,  dìvinea  chi  li  dee  riccorrerin  farle,, 
e modo  che  il  dee  tenere.  i- 'IJ. 


Ltgg\  d’' intorna  a;  morti  quali  già  iitrono, 
ira  Greci . . J-  7' 

Legislatore  comepotrà  portermineinprov- 
vedeie  alla  povertà  , ed.  alle  rifchezze.  3.. 

IZI. 

Legislatore  in  por  leggi  , e pena  alle  ingiu- 
rie a che  dccKliconfiderare.  3.ZZI.ZZZ 
I^rcbèL  alle  l^le  dee  nlguardare  della  Cit- 
tà. Z36.Z37-  3.  azz 

Legislatore  ùv  quai  governi  dee  commetter 
manco  cofe,  che  può.  all!  arbitrio  de  giu- 
dici , e perchè  . 3-133 

di  quali  cofe  private  dee  tener,  cura  . 3. 
iz3-  I3Z. 

1 quali  cofe  dee  rìlguzrdare  in  render  la 
Città  felice.  3.  433 

ordini  intorno  alle  nozzi  quali  farebbo- 
no,  ed  agli  altri  utili,  della  Città , e qua- 
le li  Tuo  fine.  1 igaizo 

quali  ingiurie  dee  proccurarprincipalmen. 
ce,  che  non  nalcano  nella  Città.  3.138 
Legislatori  celebri  in  Icalia,  eSicilia.  3.603 
Legislatore  in  ponendo,  orinovando  leggi, 
che  inanieridee  tenere..  1.  373 

come  condurrebbe  gli  uomini  altàracqui- 
fto  della  giuAizia.  3-49 

Legislatore  in  ponendo  leggi  rifgMrdantiid 
unaparte di  città,  che  nome  tiene.  3.93 
quali  ordini  non  dee  tentare  ,.  cosi  nella 
male,,  come  nella  ben  ordinarà  Città-  , 
3‘  44» 

come  dee  tener  tura  de’ templi,  facrilki, 
fepolcri,  e funerali.  3.  73a  360 

d’ incorno  al  mito  divino  , come  procede- 
reblie..  ^ '3.  330 

a c^Ii  virtù  dee  rif^ardàre.  3.  zo 

Legislaior , e Politico,,  perchè  oltre  alle  leg- 
gi dee  con  giovani  comunicare  la  dot- 
trina. 3-.  144. 

Lenaggio  dePerlTda  chi  ebbe  origine,  a.77 
degli  Aienieli  dichitraflè  l’origine,  a.77 
Lenagg'.u  nobile  a chegiova.  »' 77 

LeneoTellàlo  trasformato-  nella,  natura  di 
niafchio.  3.  194 

Leonci  Salamino  ingiuftameme  perfeguica- 
to  dagli  Atenieli . 3.  37 

Lete  e campo  di  lui , come  lia  egli.  3. 6zi 
Lettere  a che  fervono. 

Libertà  dalle  palTìoni  in  chemodo  acquili! 

l’anima  mentreè  nelcorpo..  1.98 

Libertà,  ed  amicizia  fra  Cinadini  da  qu.1l 
governo  procede  principalmente  . 3.  96 

Libertà  troppo  deuderata  , colla  negligen- 
za accompagna» ,.  nella  Repubblica  popo^ 
lare,  che  parcorilce..  3.  37Z.  373 

Libertà  oltreai  convenevole,  come  crebbe 
in  Atene,  e quale  rovina  partorì..  3.  81 
Liberto  come  fi.  dee  diportare  in  vcrio  a 
chi  lo  liberò , e pena  in  non  adempien- 
do  P obbligo.  3.  zt>8 

Liberto  per  quinto  tempo,  e con  checon- 
dizioni  può  fiere  nella  Città  dopo  la  li- 
bertà.. , 3-.z6^ 

lùu 
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'fin  1 che  fegno  potrebbe  &r  icqnifto  je 
beni.  j,  169 

Libidineqiundoi 'e  come  fì  elioni  in  noi. 
e qtuli  nomi , e come  vani  fortifee . i- 
18 

Libia  t;ome  occupata  da  Gigto.  i.  577 
Licone , ed  Amico  cagione  della  condanna 
di  Socrate.  l-  4a 

Licurgo  legislator  de  Lacedemoni.  3.  603 
Licurgo',  e Minos  a che  riguardando  po. 

fero  leggi . . 3-  ao 

Licurgo  , e tnanìera  da  lui  tenuta  in  por 
tar  la  tirannide  nel  Regno.  3.  Ma 
Lino  con  il  liiio  annodare , proverb.  a.t3a 
Lira  da  chi  trovata.  3.  6a 

Lilia,  e Tralimaco  non  ritrovarono  la  via 
buona  alla  vera  Rettorica.  a.  48 

Lilia  bello,  amato  da  Ipocale.  a.  vSfi 
LiSa,  e Democrato, perchè lamoli  inAte. 

ne.  a.  i86 

Lilia  figliuolo  di  Celalo  , quale  orazione 
compofe  in  Mrfuader  ramante,  a.  8.  ti 
Lodator  cortefe  in  che  modo  li  conofee. 

rebbe.  3.  /a 

Lode  come  fi  dee  dare  ad  alcuno,  a.  460 
Lode  ottima  quale.  a.  163 

Lode  data  a chi  non  merita  muove  1*  ira 

divina.  3.  10 

Lode  propria  (wle  è Ibpporrata.  1.  310 
Lodi  qual) , e di  chi  fono  da  abbracciarli . 

in  c^e  maniera  fi  deono  dare  ad  alcuna 
colà  • 1.  3ai 

Lotta  a che  utile.  3.  i8o 

Lucina  tempio  , ove  doverebbono  conve. 
nir  le  donne  1 quefio  elette  per  riferir 
i difetti  de  manti  , e mogli  d’ intorno 
al  matrimonio.  3.  136 

Lume  a che  dato.  3.  310 

ove,  e da  chi  creato  con  1’  autor  Ino  ; 
3-  13*' 

Luogo  ove  fi  riducono  1’  anime  dopo  mìll’ 
anni.  _ 3.  617 

ove  vanno  innanzi  ritornino  in  vita.  3. 
619 

Luogo,  e virtù  di  lui  in  produr  gli  uomi- 
ni migliori.  3.  114 

Luogo  ove  vanno  ranimepndìctte  coa\  le 
buone  come  le  cattive,  a.  368.  371  371 
dopo  1*  elezione  della  vita  , e quale 
viaggio.  I.  113.  3.  Oli 

dopo  la  morte . 3-  61  3 

Luogc)  per  la  fabbrica  d’una  città , che  Con- 
dizioni doverebbe  avere.  3.  86  87 
Luogo  per  la  vendita  delle  colè  necellàrie 
ove  II  farebbe.  3.  aio 

perle  vendite,  e permute  quale,  ed  ove. 
3.  169 

Luogo  dell’idea  del  bene*  3. 

Luogo  fopranelelle  da  niuno lodato,  come 
fe  ne  llia  egli.  a.  17 

Lupo  chi , e come  necellàriamente  diviene 
3 T'4 


MAcedonia  da  Archelao  retta . a.  lap 
Macchinazione,  e di  lei  etimologia. 
I.  171 

Madri  come  cagioni  d’ imprimer  ne  figli- 
uoli cattivi  afiètti.  3.  t6i. 

Madri  di  governi  qu.inte  , da  quali  fi  gè- 
nerano  tutti  i governi.  3.  ^ 

Maeftri  d'intorno  all’ armi , ed  alla  muli- 
ca  quali  làrebbono.  3.  174 

M^ior  del  minore  in  che,  e rìfpetcoache 
Ita  tale,  conu  vicendevolmente.  1.  iijr 
Maggiori,  e minori  quando  c perchè  fi  di- 
cono le  cofe.  t.41 1 

Magillratia  chili  deono  dare  nella  Città  . 

nella  Città  ben  ordinata  a'chi  fi  dareb. 
bono.  3.  78.93 

e come  bene  farebbono  dillribuìti.  3.  laS 
Magiftrati  grandilTnnia  quali  fi  doverebbo- 
no dare.  3.  336 

Magiftrati  nella  nuova  Colonia  come  fi  or- 
dinerebbono.  3.  *30 

Magiftrati  come  eleggerli  deono  nel  gover. 
no  ch’è  mezzo  tra  lapoteftà  d’unfolo  > 
-e  del  popolo.  3. 131.  133 

Migift'ati  , perchè  bene  fi  chiamarebbono 
miniftri  di  leggi.  . . 3*  9f 

in  che  modo  larriibono  ammirati , e te- 
muti daCittadini.  3.  173 

Magiftrati  in  dar  il  prezzo  alle  cofe  venali 
quali  làrebbono.  3.  aio 

come  da  loro  fi  darebbe  il  prezzd’alla  mer- 
catura. 3.  Z74 

Magifttati  al  findicaco  fottopofti  quali , e 
quali  nò.  *3.  137- 

Magiftrati  pmicolari  a quali  cofe  della  Cit. 
ta  necellarj,  e come  farebbono  da  farli.  3. 
*33. 

Magiftrati  quali  darebbono  il  prezzo  allz 
mercanzia.  3.  474 

Magiftrati  ricevendo  doni  con  che  pena  li 
galtigherrbbono.  _ ...  3*  3°3. 

Migiftrato  CUI  è commellòil  giudizio  di  tutti 
non  facendo  per  negligenza  bene  l’ulScio 
fuo,  che  pena,  e dachi  patirebbe.  3.  380 
Malattia  quale  colà  ci  apporta . 3.  '46! 

Malattie  graviftìme  di  quante  forti  , come 
nafconoin  noi,  e da  chea  e quali  gli  ef- 
fètti d’ogn’ una  d’ellè.  *.376 

Malattie  alpere quali,  ecomelìifanno.  4.377 
quali  a morte  pericolofillime 
onde  nifcanoin  noi  ; e di  quante  Ioni  « 
a.  376.  377. 

Milatue  dell’anima  quali,  t da  che  nafeo- 
no.  ».  37» 

Mala  valetudine,  come  e quando  fi  fa  in  noi , 
4.  376 

Male  ch’è  egli,  e quale  il  proprio  di  qua. 

lunque  colà.  3.  6>i 

Male  a gli  nemici  in  che  guilà  fi  farebbe 

bene 
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bene. 

Male  a eh’ j egli  proprio  , e 

Male  al  baono  contrario. 

chi  ricever  dall' ignoranaa. 
Male  da  chi  può  cller  finto. 
Male  , e bene  con  che  fono 
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A • *• 

uraniero  . a. 


a.  ^ 
a.  loo 


condizioni  d’alciino.  ».  jp» 

Maniera  nel  pafleggiar  con  alcuno  molto 
ilimato  quale  farebbe  da  lodacG.  a.  a6 
Mar.iv<glia  da  che  nafea.  l. 

Mare  alla  città  vicino  , ciré  bene  , o lUM 
le  apporta.  j. 

M.irgite  conofeeva  molte  colè  , ma  tutte 
male  le  conofeeva,  come  interderlt  dee. 
il  '®J* 

Manto , o moglie  , che  a tradimento  fi  fe- 
rtlTero  .con fin  d’ucciderli,  che  pe/iaave. 
rebbono.  y. 

Marfia,  ed  Olimpo  ottimi  tibicini.  j.  10 
» inventori  di  mulìca.  j.  6a 

Mafchi,  e femmine  da  marito,  innanzi  al- 
le nozze  come  , e da  chi  doverebbono 
vedeifi.  j.  I7V 

cong'ungimento  loro  in  amoie  onde  na- 

I.  uà 


Materia  onde  fiixono  gli  animali  formati  ; 

e come.  t- 

Medici  buoni,  quali  làrebbono.  j-  aat 
Medici,  e giudici  nelle  città  neceflarj,  qua- 
le argomento  làrebbono  della  qualità  di 


giudicati  .a. 


Male  maggiore  le  avviene  dal  fare  , o dal 
• ricever  ingiuria.  _ a.  }i9. 

Male  di  tutti  maggiore.  a.  tip,  tip 

Male,  e fua  etimologia.  i-  171 

Male  da  che  lì  accrefee.  607 

Male  da  niuno  delìderato  ,xome  mme.  a. 

'Mal^  fra  tutti  qual’ è alla  cìnà  più  noci. 

vo.  i47* 

Male  ultimo  fra  tutti  quale  lìa,  ed  in  clu 
li  ritrova.  a. 

Malevadori  fin  a che  fomma  fono  da  nce. 
verlì , e condizioni  incorna  alla  validità 
del  contratto.  |.  }oa 

Malfattori  nelle  città  chi  divengono  , ed  a 
q^uali>nimaleri  paragcmati . u-  t6a 

Mali,  cioè  infirnmà  non  peticololè,  come 
fono  da  turarli . . . . »•  I** 

quando  da  medici  Ibnoaccrefciuci  in  ve- 
ce  di  levarli  dal  corpo,  eperchè.  a.  iSa 
'Mali,  perchè  non  li  poflono  al  tutto  eliir. 

pare,  k m 

Mali  in  che  modo  intender  lì  dee  cneliar 
no  dati  agli  uomini . ii  ìs6 

Mali  quali  liaiio,  e pubblicamente  , e p^ 
varamente  a colui , ch’è  abbandonato  da 
' Dio.  * j. 

Mali,  e pericoli  o chi  foprallano  nella  cir. 

• I- 

Malie  vietate  con  quali  pene,  184 

Mangiar  in  comune  utile  , e comeliTir 
reobe  bene.  5.1  fi 

Mangiar,  e fiime  ch’è  egli.  t 461 

Mani  deftra;  e liniftra  doveiebbonlì  pari- 
mente efercitare . j. 

Maniera , che  li  dee  tenete  in  efaminat^ 


ella  città. 

Mediti , e loro  maniera  quale 
Medicina  di  che  faenza, 
da  chi  oidinau 


Iz  4»l 
z.  1^ 
I.  1 t 
u U14 


Medicine  d’ intorno  a quali  mali  lì  deono 
ulàre.  ^ a.  (81 

Mediocrità  diilìcile  ad  oflervadì  nel  1’  a- 
zioni.  i.  t6o. 


a tutte  le  colè  buona , 
a.  05 


e negli  efercizj^ 
e nella 


Meglio  ciò  eh’  è nelle  arti  , e nella  pale- 
lira.  z.  6£ 

Mei  le  che.  i.  t <6 

Melelia,  e Stefiàno  figliuoli  di  Tucidide  aTì 
levati  in  molte  difcipline,  ma  non  d’  in- 
torno alla  virtù  paterna.  a.  aot 

Melifo  , ed  opinione  di  lui  intorno  aH’uni- 
verfo . _ 1. 141 

Melifo,  Anito,  e Licone  acculatori  di  Socra- 
te. 1.  l8 

Melodia  di  che  compolla.  3.  41» 

quale  buona  • J.  éZ 

Memoria  che . 1. 

Memoria  delle  cole  in  quale  età  apprefe  me- 
glio lì  conferva.  »•  tu 

Memoria  come  diBèrente  dalla  rimembran- 
ua  , i-  4^ 

chi  di  lei  ne  faceva  profcliione.  a.  ai  t 
Mendacio  a chi  odiofo.  ?■ 

Mezzo  onde  l’anima  provvede  alle  pamoni 
del  corpo-  4^ 

quale  merita  quefto  nome.  J.  Ìg8 

quando , da  chi  , e eontra  chi  utile  cola 
è l’ulàrlo.  lr4£f 

quale  fi  direbbe  grandilnino.  i jP4 
Mendacio  convenevole  da  eflèr  uftto  da  go- 
vernatori di  città  di  qual  .forte  dee  egU 
ellère.  . , 3-  4^'9 

Mendichi  , perchè  non  fi  deono  ammeter 
nelle  città  ben  ordinale.  J; 

Menelao  lécito,  con  quali  unguenti  curato» 

Menor  \ e maggior  di  fe  ftellò  , come  i n- 
tenderfidec.  3-  44 Z 

Mente  ettcr  ne  Cicli  da  che  comprelerogli 
uomini.  }•  1-^ 

Mente , perchè  data  all’  anima . 

Mente,  perchè  a come  è eflc  regina  del  Cie- 
lo, e della  terra.  _ i-  419-447 

Mente  da  qual  colà  è provocata . S-  LàZ 
Mente  degli  uomini  quali  mali  in  fe  parto- 
rifee,  e da  che.  ....  .3-  3' 4 

Meme  migliore  agli  uomini  del  piacere  . 

Mente,  e feienza,  perchè  bcibllinu  nomi. 

La  ^ 

Mente,  e verità  lo  llellò,  ocofa  molto  li- 
mile. 1-  Ì2S 

' mente 
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Mente,  t votarti qotl  dicflè  e panKÌpepiù 
di  betlezz*.  l. 

Mente  fecondo  Aniftgor*  ornamento  , e 
cagione  di  tutte  le  colè.  114.160 

Mentire  chi  può  meglio  efercitare  o citila  , 
ochi  non  fa.  a-  alt 

Mercatanti  quali.  4.  jg» 

Mercatanti  de  vini,  perchè  non  compiuta- 
mente  utili  nelleCmà.  a.  ara 

Mercatura  d’intornoa  quali  arti  lì  doveteh^ 
be  efercitare  per  eOèr  utile  alla  Città  , 
ed  a Cittadini.  ^ ara. ara 

Mercatura  a chi  vietar  lì  dovere^. 
Mercatura,  e quali  lefpeciedi  lei.  t.  a» 
Mercenari  onde.  ^ jls 

Mercurio,  e di  lui  etimologia.  i.  ^ 
Mttò  agli  uomini  la  vergogna  , e la  giu- 
ilizia,  eeome  lacomurti.  a.  ara 

Mefcolanza  ad  eflèr  utile  i che  coiuirzioni 
dee  avere.  a.  440 

cagione  di  lei  quale.  a.  m 

Mele  quandolì  intende  fatto.  _ a. 

Metà  effer  più  del  ratto  , ciò  che  fecondo 
Blindo  voglia  inferire.  J.  r^  t-48a 
Metalli,  c lorogenerazione.  a.  ttt 

Mezzo  luogo  che.  L.  41  a.  rt8 

Micidiali  quali lè  n’ anderebbono  lenza  pe- 
na . i ajt.aaa.  aaj 

Mico  Sohlta.  _ a.  i8r 

Midia  pioVmcia fottomellà  daCiro.  a- 46» 
Midolle  che,  ed  a chefatte.  1.  ;6g 

Migliore  quale  làrebbe  di  chi  peccalTe , o ctu 
peccalTe  volendo,  o chi  , non  volendo  . 

Migliori  nella  Città  quali  Ibno.  a.  t ;8 
Milciade  dannato  al  baratro,  e come  làlva- 
to . 1 a.  2^ 

Milza  cometeflùta,  e con  che  Rite  . a.  2^ 
Miniftti  nelle  Città  quali  li  dicono  . 1- 
ì^°- 

Miniilrodegli  undecidenonciatiaSocrate  in 
tempo  del  ber  il  veleno.  a.  itj 

Minos  onde  acquilUflè  mala  fima.  2;  ^ 
a che  rifguardandv poneva  leggi.  3 al 
Mtnoa  , Kadamanto  , Baco  dati  a giudicar 
l’anime  dopo  motte.  1.  rri 

Minos,  e Radamanto  ottimi  legislatori,  g.ie 
Minos  ~in  Creta  regnò  nove  anni  fcolare  del 
gran  Giove.  j.  10 

Mlfcuglio  del  Unito,  ed  infinito  , che  par- 
lorilce  in  ratte  lecolé.  t.  444 

Milerabile  chili  dee  veramente  dire.  3.186 
Mifero  chi , miferiflìuioquale  . 1.  iii-  386 
Mifura  d’ alcuna  cofa  ciò,  che  Ila.  3. 4 ir 
'Miliira  epefo,  mezzi  ritrovati  per  levar  le 
difficoltà  d’intorno  a qiulicofe,  t,  £ 
Modelli  nelle  cofe  dell*  amore  , che  dono 
meritare.  1. 514.414 

Moglie  de  Regi  Lacedemoni  , come  cullo- 
dite . a.  zg 

Molle  che  . a.  448 

Moltitudine,  cheopinione  tiene  del  bene, 
i 4*.  ilS  .... 

2 eJiio  UL 


Mondo  alla  fimilitttdiaediqual  aninule  fW 
fabbricato,  e perchè  uno.  1.  51* 

Mondo  come  intender  fi  dee  , eh’  eglrfi 
volga  . I.  34» 

Mondo,  perchè  ebbe  figura  rotonda,  a.  ^ 
perchè  coucorfe  la  virtù  di  tutti  i corpi 
nella  lùa  creazione.  a. 

Mondo  perchè  corpo  animato,  1.  449 

Mondo  da  qual  caufa  fis  generato.  a.  t ir 
di  checmto,  e perchegenerato  . a.ya; 
Mondo  animai  con  prudenza  perchè  . u 
• . - 

Mondo  t’ebbe  principio,  onò.  a.  514 

Mondoda  chifeior  fipofb.  a.  ta] 

Mondo  in  qual  parte  ricevè  l’an  ma,  e per- 
chè riufciil  più  perfètto  di  tutti  1 corpi  , 
e un  Dio  beato . a.  ur 

Mondo,  perchè  detto  l’univerfo.  a.  3^ 
Mondo  ^and’è  volto  daldelliao  , e dalla 
cupidità  innata.  u 35». 

Monaca  a che  introdotta.  1.  50f 

Monete , di  che  forte  fi  doverebbono  avere 
nelle  Città.  3.  no 

Montani  uomini  primi  dopo  il  diluvio  . 

Morei  dolore  come  fi  fii . a.  5^ 

Mortale  come  dell’  immortalità  fi  &ccia  par- 

ili 

Morte  CIO,  chefia.  t.  4Z.  a.  37t 

<he  opera  in  noi.  l.  >±4 

Con  che  opinione  tollerata  da  chi  la  toi> 

lerano.  1.  zi 

da  Achille  difpregiata,  eperchè.  ._.i.34. 
chi  non  iicontriuerebbe  s’elji  venillè . i'/ 
Morte  degli  uomini  dopo  divifi  da  Giove 
onde  nafiteva . U Up 

Morte  quando  elegger  fi  dee . a .469 

Morte  di  Socrate.  1.  Gf 

Morte  da  chi  aljpettata  con  più  fidanza  . 

'•28-  . . 

Morte,  e timor  di  lei  in  chi  fi  ritrova,  a. 

3*9- 

Morte  non  dee  dagli  uomini  eller  polla  in* 
nanzi,  nà  comebuona,  nè  come  rea:  ma 
a che  deono  rilguardare  d’intorno  a lei  . 
l.  34; 

MorteTcggeriflIma  fra  ratte  quale  < e quale 
molella  , e quando)  fi  fa  in  noi . a.  474 
Morte  a quali  uomini  trilli  fi  dovérebbt  da- 
re, ed  a quali  nò.  . i- 

a quali  non  dorerebbe  portar  triftezza  . 

L.  fO. 

da  chi  per  altri  defiderata .'  1.507.508 

Morti  dace  a parenti,  perchè  permeile  da 
Dio,  econche  coiiliglio.  ^ 

Morti  di  proprio  volere  ove  fi  fepellireS. 

bono  . 3-  Li? 

Morti  in  guera  o dopo  l’aver  dato  di  le  no. 
me  di  bontà,  come  fi  fepellirebbono , eli 
onorerebbono  i fepoicri  loro . 3.  4S4 

lodati  dagli  Atemefi  per  colluihe . a.  423 
Morti  , che  fono  per  avere.  u zà 

Morte  da  che  fi  fa , L.  ^ 

Vuuu  Mo- 
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^lovimenfo , e qa»li , * qiunle  le  fp«cit<  e 
quilii  loro  parti.  . i. iij. x^9 
chei  egli,  edachediverló.  i.^og; 

in  che  è c|li  Tempre  • i, 

qaale  l'oniuio.  ' _ L 

Movimento  perpetuo  che  lì  £kcìi  nella 
generazione . ' ,1. 

in  quali  coTelì  ritrova.  a.  ct4 

di  quali  colè  ragione.  .l'IM 

quale  giova  a mtti  i corpi , ed  agli  ucc^ 
li.  , 3. 

Movimenti  quanti  accomodati  a Cieli . x.ttr 
Movimenti  naturali  quanti,  e quali.  1.  {39. 

o^e~irfaano,  e che  nome  tengono  3.  140 
ijo. 

quale  il  principale.  J: 

Movimenti  dell’ acque  d’onde.  a.  574 

Movimento  del  Tangue  in  noi  a che  ItmOéT 
a S74- 

Movimenti  per  lo  corpoqùanti , e quale'  il 
buono.  a.  <ga 

Movimenti  propri  a quante  fpccie  d’anima, 
che  fono  in  noi,  e come  li  deono  elèrci. 
tare . a.  t»a 

Mulìca  d’onde  prefeil  nome;  a.  fié 
cori  di  lei  quanti  deono  efl'er  nella  Cie- 
tà  , e come  rifpetto  all’età  compartiti  . 

j.  10.fl. 

Mulìca  buona,  come  11  dee  conoTcer.  1. 13. 

Mu^ca  quale  utile  per  l’animo  . a. 

Mulìca  ove  de  terminare . J. 

Mufira  dal  piacere  di  quali  perfone  li  giu- 
dica eflèr  belIifCma^  ^ 3.  4é 

Mulica  a giovanetti  apporta  utilità  , e co- 
me.  3.  440 

MuGca  , e cognizione  di  lei,  perchè  necef. 

• faria  a maggioridifo  anni.  . .'3.  t? 
Mulìca  da  chi  degli  Atenìelt  ne  primi  tem- 
pi veniva  giudicata  buona . , Ì78» 

Mulìca,  e gimnallica  a che  line  efcrcitate  . 
j.  laj.  4x6. 

come  ulata  può  eCTer  nociva  , e utile  agli 
animi.  3.  4x6 

Mura  della  Città  di  quali  mali  cagione:  ma 
quali  ellèr  dovrebbono  adellèr  utililTìme. 
3.  iji. 

Miife  , e muGca  nomi  onde  tratti . l,  az? 
^lutazioni  de  governi  onde  hanno  origine. 

V *?•  . 

Mutazioni  quali  colè  per  lo  più  ricevono  . 
ì-  3p7.. 

Mutazioni  del  mondo  , che  cagioni  negli 
animali.  a-  330 

N 

NArrazione  che.  ;■  400 

Natura,  arte,  Ibrtuna  di  tutte  le  cole 

il  MI 

i.  3x1 

1.  liZ 


operatriti. 

Natura  con  che  arte  genera 
Natura  d’ amore. 


Natura  ddia  donna,  come  ordinata  alla ge; 
neiazione,  cdondeawegntiio  le  paflion* 
di  lei.  a.  3^ 

Natura  degli  animali,  perchè  foppqria  ma- 
lagevolmenteicapibiamencigrandi.  1.330 
Natura  dell’  uomo  in  che  difièrente  uUa 
donna  negli  efercizj.  3.4za.  473 

Nature  d'uomini  quante  Sano.  3.  337 
come  efercitate  li  muterebbono,  etielme- 
glio,  e nel  peggio.  13.  4x3 

Natura  divina,  e di  lei  divifione.  3.  &18 
Natura  ottima  quale  farebbe  ad  alcuno^.  ^ 

Natura,  e creazione  delle  cofe  con  che  ra- 
gionamento li  dimoftra. 

Natura  crudele  o pelGma  in  pochillimi  ri- 
novaili.  ^ i $'i 

Natura  umana;  perchè  non  può  imitar  be- 
ne più  colè.  4it 

Natura,  eleggi  in  (che  modo  contrarie  . 1. 
33a- 

Nature  de  Gglùaoli  piccioli  da  chi  lì  oflèr- 
verebbono.  t.  164 

Nature  buone  di  giovani  in  quali  Città  , o 

per  quali  cagioni  agevolmente  li  corrom- 
pano. 3.  3<^ 

Nave  perchè  mandavano  ogni  anno  aDelo 
gliAtenieG.  1-68 

Nebbia  che.  x.a34-36z 

Nebbia,  come  li  faccia.  z.  at4.  36z 

Neceflità  da  che  dominata , a.  34’ 

Necellìcà  , e il  contrario  , e loro  etimol^ 
già.  a.  176 

Neceflità  molto  potente,  «quale  il  prover. 
bio  di  lei.  a.  374 

lècondo  Diomede . }•  308 

Negligenza  d’onde  nafee.  3.  X36 

comi  defideriodi  che  accompagnata  qua- 
li cofe  partorilca  nel  governo  popolirc’- 
L fTx.  ...  . , 

Negozio  quante  le  fpecie  di  lui l,  «1  m che 
conliflono.  a-  aza 

Nero  colore  che.  !• 

Nervi,  e carni  come  fatti,  e diche,  e per- 
chè. a.  sé8 

Neftore  Sipientifllmo,  . »•  4ja 

Nctuno,  e Plutone  , perchè  così  cliiamati  . 

ijQ,  t6(K 

prefe  in  lotte  l’Ifola  d’  | Atlante  ove  gen- 

nerò  figliuoli , e quanti . z.  394 

in  che  maniera  ordinallè,  e fortificane^ 
Ifola  d’ Atlante.  a.  w 

come  la  compartì , e qual  nome  diede  al- 
le parti.  a.  394 

quali  fabbriche  publiche,  e private  ordinò 
per  li  Cittadini,  e foldati.  v 126 

Neve  come  lì  genera.  a.  316 

Nilo,  perchè  di  faluteagliEgizj.  a.  307 
donde  lì  parte.  a.  30Ò 

Niuiici,  e poter  loro  di  che  beni  cagione  . 
a.  zZi 

Nitro  come  fi  genera . a.  3 3É 

Niuoa  colà  troppo.  a.u8.  ara 

liia 
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&»Michi»rtzi<>n»  • . ». 

No<hiero,  e nffizio  di  lui.  3-  i°l 

Nocivo  col»  brut».  l- 

Nodrimento  convenevole  al  generatoucon- 
ciene  dalla  cola  generante.  ».  L3o 

Nodrimento  de  lancmlli,  perche,  detto  le- 
game della  Repubblica, 
per  Quanto  tempo  lì  darebbe  loro  dalle 

. ..  J .1.^- 

Nodrimento  dell’ ali  > e penne., dell  animo 

quale-  »7.  3» 

Nodrimento  nelle  deliaie  quali  coftumi  ca- 
gioni ne  giovani . .h 

Nodrimento  fervile  perchè  a giovani  noci» 
vo.  . . Ir 

Nobiltà  che,  e quale  la  lode  di  lei . »■ 

Nome  e verbo  che.  14»..  17» 

Nortie , e condizione  .che  dee  ivere  in^ 
ehiarar  bene  ciò,  che  lignifica.  1.  i8oi8i-i  89 
da  chi  dee  efler  pollo  alle  cofe.  l.  nz. 
Nome  i»,  che  fi.  darebbe  ad  una  citta 

Nomi  a che  tifguardando  da  padri  fono 
medi  » figliuoli . V 

Nomi  de  bambini  ove  fi  deonodelcrivei«^ 

Noun^d^  cL*  fi  conofceiebbe  ic  fofiero 

neallccofc  a.  . 4^ 

N^ù  • € notixiA  lora  fc  ci-  apportano  U> 
cognizione  delle  cole,  . i.  *9' 

Nomi . e quali  fono  i loro  elementi.  1*17° 
maniera,  che  tener  fi  dee  in  pervenire  a- 
gli  elementi  de-  nomi  in  invelligando  la 
for  vera  invenzione.  r i 

■Nomi,  elvera  inveiizion  loro  lì  dee  tro- 
• vare  non  intorno  a tutti,  niaad  alcuno  d 
I ellì.  , *‘f 

7 mvenzion  retta  de  nomi  quale,  l,  II4 
'Nomi  quali  rifperto  alla  forte  de  governi 
fi  doverebbono  dare  a governaBori  dacit- 
‘ tadini,  cdatcitwdinida^vernaiori.  3-479 
Nomi  non  perdono  la  virtù  lorodall  «giun- 
gervi,» levarvi,  oframmcitervi,o  daltra- 
Imutue  alcuna  lettera,  e modo  clieincio 
tener  fi-  dee . ^ »-*  1 3»- 

Nomi  non  fono  polir  a cafo. 

Nomi  perchè  così  polli  ad  alcuno  de  I9ei 
160.  161.  UU.  . . 

Nomi  degli  antichi  come  fi  fono  mantenu- 
ti fenz’  opre-.  !.•  W 

Nomi  primi  polli  alle  cofe,  fe  fiirOno  polli 
conoicendolì  le  cofe,  o nò.  i-  *93 
Nomi  primieù  , perchè  podi  ^ne,  e per- 
cW  ncf filària  la  loro  cogniaionetn  cono 
feer  gli  altri  podi  dopo--  **  '?* 

Nomi  qu.ili  ben  ordinati.  »-  liz 

Nomi  lervili  quali. 

opinione  d’^mogene  intorno  ad  efli.  1,. 

14» 

N°ii  ente  ciòcche  fi  chiama.-  h.  3*3 
ciò  che  fia . '■  »94 

ove  fi  ritrovi.  , *•  lìl 

infiniio  in  moltitudine..  t:  ili 


in"  proferendofi  non  fignifica  cofa  al  ente, 
contraria,  ma  diverik.  Ir-^ 

ad  efier  non  ente , che  dee  aver  egliTT, 

^ficoltà  in  difinirlo,  c perchè.  1,  3o*- 

N^ia^ale  peggiore  del^gnoranza . 3^ 
Novità  , e fedizuini  da  che  nafeono  nelle 

NwzTid  edere  unii  in  che  manierai^ 

LVcVbono  libere  da  quelftrro 
re.  che  per  lo  più  fi  commette,  u ^ 
mezzo  buono  al  temperatele  nature  di- 
verle  nella  città.  i— 

Nozzi  utilifCme  quali  farebbono.  J;  47? 

maniera  , die  fi  terrebbe  in  accomp-^gnar 
gl*  uomini , e le  donne  - 
Numerò  chi  ce  1 diede.  i;  3_L 

chi  di  lui  fc  ne  fapra  valer  bene  • 

Numero  di  <040.  perchè  accomodato^W 

NJmtro“,‘'p;fo,  mifurafe dalle  arti  fiìevj- 
fero»  ciò  che  ne  avverrebbe.  . L 
Kuroero  quando  di  eflenza  j^rtecipc  • 

nuovi  Audj^  e leggi  da  che  |* 

nella  citta,  nonaccorgendofi  l cittadini 

j.  IjÉl.  ' 


*j 

»,  66.  62. 


OBblighi,  che  porta  ogn'  uno  fico  dat 
nafciinento  ....  ,, 

Obbligo  de  pellegrini  ritornati  P*'"* 

<i“dii,.  ^5. 

ObblivioiK  che. 

Obblivione  di  qual  cou  morte  . 

Occafioni  di  guerreggiye  quali . 

Occeano  che  detto,  . 

Occeano  dler  generazione  de  D«  , come 
intefo  da  Omero. . ^ 

Occhi  da  che  compodt . e come  wm . ^ ili 

che  virtù  tengono , quale  l’utilità^*J^ 
in  quante  maniere  fogltono  tutbirn  . 

Odio  in  verfoalle  regioni,  ed  a gl i uomi- 
ni càgiot-rfi  daUe  me  caufe  , e quan- 

dmIÌ  cofe'  alle  volte  muovono  gli  amiti 

àd  odio  contro  l’amico.  i 74 

Odore  onde  nifia,  eoo  eh  egli  fia. 

le  volte,  e come  fi  puofaggire.  2:  ^ 
Odéla  da  chi  non  viene.  i;  3|| 

Ol“w  ia^^rioCi  fatti  da  cittadini,  qm*!* 
pubblici,  e quali  ^ivati^- ^ 


. »4*- 
Ome- 
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Omero,  ed  E(todo  «adivano  per  luctocin- 
tando  verfi . J;  603 

Omicidi  per  ira  di  che  miniera  e coméli- 
rebbono  di  giudicarli . J,  ai6 

Omicidio  come  deve  edere  conlìderico  r 6 
Qnefto  overirguirdindo  ficonulce.  ^ 470 
Onefto,  e buono,  perchè  lo  ftelio.  i.  22 
Onore  , che  forte  di  perfone  confegdifce . 
3-  JiS  . 

Onore,  che  da  privati  fi  £i  a grandi,  per 
le  foio  di  che  fia  egli  argomento . ì-  C13 
Onore,  che  fi  la  aFitofoli  quale  gloria  par. 

torilca  «ppreflb  la  moltitudine.  j.  ^ 
Onore  d’  ollèrvinza  a chi  fi  converrebbe 
principalmente , 1. 

Onore,  Mrché  non  fi  può  dire  nelle  bat. 

taglie  di  mare  al  piu  onorevole.  Sd 
Onore  qundo  fi  apporta  aib  patria,  ed  a 
parenti.  i.  164 

Onor  malore  a chi  fi  darebbe  o a cKI 
impedilce  l’ìngiuftizU  , o a chi  non  la 
commette . _ i t^ 

Onori  da  darli  dalla  città  dopo  li  ja  an- 
ni  quali  • 

Onori  in  difiribuirfi  a che  fi  dee  n1^r. 

data.  j.  ^ 

Onori  quali  fi  darebbono  agli  nomini  , e 
alle  donne  eccellenti.  1^4*4 

Onori  quali  fi  doverebbono  dare  a princi 
pali  della  città. 

quali  dar  fi  doverebbono  a foldaii  gib^ 
vani  fecondo  Omero.  },  4^ 

Onori  dopo  morte  quali  fi  darebbono  cosi  agli 
uomini  come  alle  donne  eccellenti.  ^ 170 
Quali  a moni  in  guerra  . 3.  4S4 

Opera  di  giuftizia  quale.  3.  340 

Opera  quando  bene  prederebbe  alcuno 
Operazioni  al  corpo  pertinenti  quali  Rll^ 
e quali  nò.  a.  143 

Opinione  che.  a,  ^ 

etimologia  di  lei . 1.  i6H  3.  493 

da  che  nafee  in  noi.  lT  4^ 

Opinione  d’intorno  a Dei  quale  dee  em 
in  noi . 144 

eqiundofi  faellavera,  efalfa.i.  147.467 
Opinione  del  vulgo,  perchè  è daliimam 
fecondo  Critone . 1,  < i 

quale  da  feguirlì . 

Opinione,  comediverfa dalla  feienza . 3.491 
Opinione  vera  non  peggior  gqida  della  p^ 
denza  all*  operar  bene , e loro  difièren 

40f 

Opinione  lènza  fetenza  tenendo  alcuno  , a 
chi  potrebbe  eOèr  pareggiato  . 3.  «io 

— ^ • -diflè- 


e ragionamento  in  che~9ifl 


Opinione 

tenti . L 4^ 

Opinion  buona  tra  che  è ella  mezzo  . i. 

-lì»;  Il 

Opinioni  buone  , e cattive  « che  rifguar- 
cmdando  le  chiamiamo  si  fatte.  t,  4^ 

Opinioni  di  quante  forti . U 446 

quali  dalla  fanciullezza  abbiamo  in  noiTe 
come  farebbono  da  mzneggiarfi . ^ j^i 


Opinioni  dagli  uomini  quali  de  onorarff 
il  . ' 

Opinioni  vere  come  fimo  rn  chi  non  fa  d’ 
intorno  a quello,  che  non  fifa.  a.  793 
Orazionvera,  e orazionfalfà  quale,  r.  tfi 
Orazioneciò,  che  dee  avete  infe.  i.  310 
e come  fi  formi . - 


achefidee  rifguàrdare  in  lodarla. 
Orazion  fàlfi,  come  fi  fàccia.  i,  3 fa 
quante  parti  dee  avere  , e come 
fi  addimandano . i.  44 

Orazione  fè  fbflè  ben  latra  , ove  rifguar* 
dando  fi  conofeerebbe . 1, 

Orazione,  come  dee  eflèr  compofta  a ftar 
bene.  4, 

Orazione  d*  Afpafia  Ittnebre.  v 460 

Orazione  di  Lifii  in  che  pecca . z.  43 

Orazione  di  Socrate  fatta  in  paragone  Hi 
quelle  di  Lilia . 2.  17 

Oratore  di  che  tratta  ne  giudizi  • *•  4É 

Otarore  in  perliiadere  , e dilettare  di  cnè 
colà  dee  aver  egli  cognizione.  x.  49 
mando  fi  può  dire,  ch’abbia  6(to  acqui* 
Ito  dell’arte.  z.  4^  54 

Orator  buono  a che , come  a fine , dee  egli 
ril^rdart.  ».  3H 

Oratore  iu  perfuadendo  fi  vale  del  verifi» 
mile,  e non  del  vero.  *•  jS-  Ì9 

Oratore jppielfe  chi  parlando,  edicmfer. 

vendofi  più  facilmente  perfiitde  • a.  3og 
Oratore  in  che  modo  ufa  l’inganno  in  par. 

lindo.  2,  4t 

Oratore,  ed  ufficio  di  lui.’  1.  za 

Oratore  ad  eflèr  utile  , che  dee  egli  poflè- 
dere.  g,  ^ 

in  che  pone  turtoil  fuo  Audio.  z.’aa4 
Oratore  in  valerli  della  Rettorica  ciò,  che 
dee  fare,  e fapere.  2,  41.  4^ 

ferondo  il  parer  di  Predico  qual  etoenziaue 
ulèrebbefi.  1.  46 

Oratore  fenza  Pìlofofia  non  può  eflèr  ùio* 
no . 2.  40 

Oratoredi  Ctlcedonein  che  eccellente . 1,46 
Oratore  quando  più  agevolmente  cqnfniu- 
rebbe  il  fin  fùo , o parlando  dinanzi  a Ara. 
nieri , ovver  a fùoi . a.  449 

Gratoàidt  quinte  forti.  z,  i}i 

Oratori  fecondo  Socrate  di  che  Aima  , e 

potere  nella  città.  1,  Jif 

Ordine  al  mondo  dato  da  Dio  , perchè  . 
t t*8 

Ordine  da  Dio  quale  dato  a Dei  per  lo  adem* 
pimento  della  generazion  de  mortali , e 
maniera  da  loro  tenuta  in  efèquirlo . 1.  J6g 
Ordine,  perchè  a tutte  le  cofe  necellàrio,  e 
che  nome  confegue  ogn’  una  d'  cflè , fè. 
condo  la  ntmra  loro . z.  341 

Ordi  ne  d' intorno  la  guerra  quale  era  nefl* 
ifqla  d’ Atlante.  z. 

Ordini  d’intorno  a giudizi,  e alle  appelli 
ziqni  quali  s’fi  terebbono.  3'  304 

d’intorno  all’  efercizio  de!  corpo,  e del. 

le  armi  quali.  3.  197 

d^ia> 
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d’ intorno  all*  milizia . 3^  >23 

a canti , e balli  , ^ali  convenevolT  m* 
torno  alle  folennita  de  Dei.  3.  1^ 
Orefte  , ed  Alcmeone  uctifero  la  madre  • 
1.  100 

Oreile,  e di  lui  ecimolocia.  L.  ifa 

Orfeo  perchè  fcacciato  dall’  inferno  , e 
morto  dalle  donne  • l 

Origine  delle  guerre . 3.  3go 

Orizia  da  chi  rapita  , e di  che  luogo . a io 
Oro,  e di  lui  generazione.  a- 

Oro  libra  una  e nel  prezzo  per  libre  do- 
dici argento.  a.  114 

Oro  quanto  farebbe  da  defìderarfi.  a.  37 
Oro , ed  argento  perniciofì  per  loro  foli  a 
coflumi  generolì,  come  li  accrefca  nella 


Città . 


%L 


Olpizio  dato  ad  alcuni  d’una  Città  come 
difponga  il  rimanente  da'  Cinadini  di 
lei  inverlb  alla  Città  che  gli  albergò  . 


O^  Ve 


quali 


a.  <6t 


;6g 

loln 

a. 


come  compofti  . 
quali  coperti  di  poca 
carne,  e perchè ■ 

Ozio  da  che  nafea.  3.  ><7 

a quali  perfone  manchi , e perchè.  3 {13 
Ozioli  , e delicati  fecondo  Elìodo  a chi 
paragonati . 3.  ai5 

Ottone  nell’Ifola  d*  Atbnte  dopo  l’uro  ài 
primo  in  pre«io.  a.  ipj 

Ottimo  modo  di  viver  qual  fia.  a.  17^ 

Ova  come  fi  feghino  per  condirli  nel  lò- 
ie. L.  <18 

P 

PAdre  dell’  univerfo  malagevole  a ritro- 
varli, e ritrovatolo  pubblicarlo  a.ti< 
Padre  d’amore  chi.  l.  330 

Padre  in  diferedar  il  figliuolo  quale  ma- 
niera terrebbe,  3,  iSa 

Padri  a che  rilguardando  pongono  nomi 
a figliuoli.  r a.  {pi 

Padri  in  pregando  così  il  ben,  come  il  ma- 
le a figliuoli  efauditi  da  Dei.  3.  aia 
Padri  molte  volte  a che  attendendo  tralco- 
rano  l’allevar  de  ^liuoli.  a. i6t 

Padri,  come  da  figliuoli  deono  ellèr  ono. 
rati,  e liiv venuti.  3.  gr 

come  deono  perdonar  a figliuoli  , e vi. 
cendevolmenie  fopportarfi . 3 37 

Padri  , e madri  fimulacri  divini  a figlino- 
li , e mezzi  buoni  al  render  loro  favo- 
revoli i Dei  - ■ 3.  a8a. 

Palude  armata  dì  che  argomento,  a.  tot 
Pallamede  d’Elea  eccellentillìmo  oratore. 
*•  ■*'. 

Palazzi  de  Magillracì  , e Giudici  ove  fi 
deono  fabbricare  nella  Città.  3.  130 
Pallido  colore  come  fi  fa.  a.  364 

Palazzo  di  Calìa  ricettacolo  de  virtuofi^ 

Palpe^  a che  fitte  . _ ».  341 

Pane  Dio  , c di  lui  etimologia . i.cOa 
Parche,  e luogo  loro,  ed  u^io.  3. 


Parco  chi  fi  direbbe.  ;■  3^ 

Parenti  m riprendendo  1’  operazioni  de* 
parenti,  tuttoché  non  buoni,  qual  fegnet 
darebbono  dclU  loro  natura  , u collumi 
a chi  gli  udifièro.  ».  ha 

Parj  ajuuti  dagli  Ateniefi  contra  Lacede- 
moni ».  467 

Parità  difficile  da  ordinarli  nella  Città  colla 
divifionedebeni,  eperchè.*  3.  68 

Parole  curiofe  fuggite  da  giovane,  pariori- 
feono  nella  vecchiezza  ricchezza  di  fa- 
pienza.  1.  341 

Parole  a Audio  formate  , a chi  dilconve. 

nevoli.  1-  »» 

Parmenide  , e Zenone  di  che  età  venuti 
alle  folennità  de’ Panatene!,  ebbero  ra- 
gionamento dell’ idee.  L.  394 

Parmenide,  e detto  di  lui  intorno  al  non 
Ente  ■ i-  »2» 

cùnfiitato  intorno  al  non  ente,  i_.  314 
opinione  di  lui  intorno  all’amore.  1.33.6 
Pane  e fpecic  che , e quale  tra  loto  la  dif- 
ferenza. ^ I.  3i3 

Pani  di  vinù  anali . ».  LZ2 

Pani  interne  del  corpo  no  Aro  come  , e 
perchè  fatti  tali.  ».  3U3 

Parto  d’amore  che-  ,i.  554 

PalTìone  doppia  come  in  noi  fi  cagioni,  i-àóè 
Palfione  naturale  dell’  anima  d'  intorno  a 
che  in  conofeere  gli  elementi  delle  co. 
fe.  1.  337 

Paflàggio  degli  elementi  d’  uno  e nell’  al- 
tro, e loro  contrailo.  »•  333 

PaAàggio  delle  anime  ne  corpi  delle  Tiè^ 
re  . 1.  06 

Paffioni  d’amore  come,  e donde  n’  avve- 
gnano . l-  464 

Paffioni  cagionata  dal  piacere  nell’  uomo 
lo  rendono  priore  , che  le  cagionate 
dal  dolore.  3-  »4 

Paffioni  proprie  d’ alcune  parti  del  noAro 
corpo,  quali  ed  onde  fi  fecciano,  e che 
nome  tengono.  ».  338.  319 

Paffioni  quali  occulte  all’  anima  , e qùàTt 
nò . 

cagioni  così  della  fenfibile  , come  dell’ 
infenfibile  palfione . , »•  339 

d’  intorno  a che  verfano  le  infenfibili  . 
».  360 

quali  i dolori  , e piaceri  a tutto  il  cor- 
po comuni.  »• 

quali  quelli  , che  verlàno  intorno  alle 
parti  dei  corpo,  e come,  e quando,  e da 
quali  cagioni  fi  fanno.  ^ _ _»-  36* 

Patria  da  onorarli, tuttoché  ci  faceAèniale, 
per  caulà  dei  giuAo.  >■  Ì2 

Patria  come  dee  efler  indotta  al  fer  alcu- 
na colà.  1. 

Paziente.ed  agente  per  fe  non  Ipno  i.aió  u_8 
Patrone  tenuto  al  danno  del  fervo  , e de 

fuot  animali . L 

Paura  in  noi . quali  mali  boi  apporta, 
re.  »'  i8q 

Pau- 
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Stura,  e rifatto. che,  e come  ir*  locodif. 

feremi.  u ut. 

Fiuliinie  Cetemenfe  d*  Agitone  amiate  . 

».  ^8 

Pazzia  dell’anima  ciò  che  (ìi..  L »8z 
di  quante  forti,  e donde  deriva..  1.579 
Pazzìa  che  . li  165 

Patzo  chi.  _ ’ _ 1. 109 

Peccati  contft  Dei  di  quante  forti  e come 
farebbono  giudicati.  J.  16». 

Peccati  d’impietà  la  feconda  volta  commef- 
li  come  farebbono  puniti . i.  16  ^ 

Peccati  da  pazzia  commefll  , da  vecchirz. 
za  , e da  malizia  , come  H emendereb- 
bono..  iiJ 

Peccato  di  chi  commette  omicidio , in  qual 
calo  lì  fa  a colui  pari , che  il  là,  tutto* 
chjegli  non  ve  n;  abbia  patte  . u ò 
Pece  che..  1.  5<£L 

pellegrinaggio  a chi  dee  eflèr  vietato,  oda 
CUI  permellò.  ì.tp9 

Pellegrino  quali  (rutti  nel  viaggio  ptencfe* 
reblie  fenza  prezzo.  ir*'® 

Pellegrino  alla  Patria  ritornato  qual'^bl»- 
goarrebbe.. 

ritornando  corrotto,  e contro  gli  ordini 
della  Città  parlando  qual  pena  fe  li 
darebbe,  j.  300 

Peleo  d*  Baco  figliuolo  domino  la  Città~dt 
Ftia-.  z.  ii2 

Pelle  perche  data-.  1.  571 

Pelope,  e fua  etimologia..  i-  15? 

pena  alle  villanie  quale.  1.165 

pena  a chi  parlaftèro  empiamente-  contri  a 
Dei  quale  farebbe.  161 

a chi  udendo  non  io  danonciiflè.. 

Pena  a chi  levalTe  un.  tefoco  repollo , che- 
non  feflè  fuo,.^  t. 

quie  a chi  ciò  làpendo  non-  lò  denon- 
ciallè. 

Pena  Quale  a chi  eommetteUeerroreadan- 
no  della  Repubblica  ..  117 

Pena  qiule  a chi  efercitaflè  ^oercarara  vie- 
tata . j. 

Pene  a chi  faceflè  impedimento  a coloro  , 
che  lono  per.  venir  a certami  quale  fa- 
rebbe.. j.  joj 

Pena  agir  adulteri  quale.  _ l-  155 

Pena  dell’  ignorante  , ironicamente  detta  , 
quale  ellèr  dovrebbe ..  j.  3^4 

Pena  a ladri  quale.  3.  n^. 

pena  a chi  ricevelle  robe,  il  qual'làpellè  , 
che  non  iolfero  di  chi  le  dà-.  j.  |oj^ 
Pen.a  a chi  tenelìero  Tempj  privati  inaila' 

ed  in  elli  facrificallèro ..  _ 144 

Pena  quale  farebbe  a Cittadini  , che  non 
lì  marìuflèro.  147- 

Pena  a prelènti  , che  non  ajutafl'ero  un  uo- 
mo llliero,  battendolo  il  icrvo..  3.  141. 
Pena  a chi  non  pagallè  la  mercede  in  tem- 
po agli  opcrarj  quale  farebbe.  j.  174 
Pena  a chi  non  deflè  i beni  giullamente 
tJt  nota  allf  dii uio..  dt  'd'' 


Pena  quale  farebbe- a chi  proccurallè  di  di- 

vertir  il  giudizio.  3,  igg 

Pena  a chi  li  lérviUè  di  malie  qoaiè  . 
x84 

Pena  quale_  farebbe  al  fervo, che  per  ira  fe- 
rito aveflè  perlooa  libera . 3.  136 

Pena  agli  animali- , ed  alle  colè  fenz’  ani- 
ma , che  uccidellèro.  alcun  uomo  . 313» 
Pena  a chi  potendo  non  vietafie  il  far  in. 

....  . ItJJZ 

Pena  a.  Magiurati  , che  non  giudicaflero 
rettamente.  j.  ijg 

Pena  quale  farebbe  alle  anime  de  tiranni 
ingiullilfimi.  617 

Pena  quale  farebbe  a tralgreflori  d’ intor- 
no all’  allevar  i figliuoli ,.  d’  adulterio 
nati..  ^ |. 

Pena  de  veneni  così  contro  a princìipali  , 
come  a partecipi  del  configlio  quale  . 3. 

184 

Pena  a chi  battellè  deuno,  e come  lì  pro- 
cederebbe in  giudicarlo.  3.  136.  »37 
Pena  a parricidL  con.  animo  delilxrato  , 
quale.  J-  ^3* 

Pena  a chi  inverfo  a parenti  nonlìdipor- 
tallèro , come  è convenevole . j.  183 
Pena  contro  a Parricidi  per  ira.  3-  »»7 
Pena  al  figliuolo,  che  a lludio  fisrifle  i|>a- 
renti.  j.  ^4 

Pena  a che  fine  iflituita  - £.  ìSJ 

Pena  d’intorno  alleferitequale.  3.»3i,»34 
Pena  contra  padri  , o madri  , thè  per  ira 
uccìdelTero  1 figliuoli.  3. 117 

Pena  a micidiali  quale  , ed  3 che  rifguar- 
dando  lì- dovrebbe  porre ._  3.  344 

Pena  al  figliuolò,  che  bjttePè  il  {ladre  qua. 

le . _ . 11. 

Pena  a chi  lì  rìrrovaflè  prefeme,  e-  non 
vietiflè  al  figliuolo  il  batter  il  padre  . 

Pena  a fratello  ,,o  forella , che  a Audio  lì 

feriflèro.  3.  »34 

Pena  contra  fratelli  micidialiperira  . }.»»7 
Pena  a tutori  , che  non  facelTero  l’ obbligo 
loro , e-qua!ì  gli  efecutori..  i 32o 

Pena  quale  a chi  avelie  partecipato  deir 
omicidio-  _ 31  130 

Pena  al’  ferèo  , che  {let-  ira  ferito  , ovver 
avefiè  battuto  perfona  libera.  3.  136;  138 
Pena  quale  IT  darebbe  a chi  fentiDè  alcun 
difeno  de  governatori  ndìl  palefaflè  . j- 
1.37- 

Pena  a chi  oftèndefle  i Giudici  perfenten- 
za  contro  lui  ottenuta.  3.  30^ 

Pena  achi  non  pagiflero  le  condanne  - 
Pena  all’ambalciadore  tralgredendo  lecom. 

millìoni ..  _ 3.  agl  / 

Pena  quale  al  giudice  ingiullo  ..  3-  ua 

Pena  quale  lì  darebbe  a chi  ftato  in  pel- 
legrinaggio li  foflè  corrotto,  e controgli 
ordini  pirlafso  della  Città..  3. 301. 
Perù  a chi  de’  Magillraci  ricevefse  oonL  .. 

1-303. 
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Ten*  qiule  > chi  à Ihidiq  uccidelTe  : s-iig 
Veiu  al  (èrvo  che  a ifhidio  [avtliè  dento  U 
pidrone.  ).  1(4 

Peoi  contr*  benditi  difiibbidienti.  j-  2^ 
Peni  quale  li  fecondi  volti  II  direbbe  a 
chi  to0è  Ibto  bandito.  j.  ito  117 
Peni  a chi  iccettalTc  banditi.  Li;  1°1 
Peni  il  marito,  o alla  moti ie  . che  atra. 

dimenio  lì  fcriflero  con  fin  di  ucciderli. 
T,  *34  . . 

Pena  a manti,  oa  mogli,  cheper  irafiuc^ 
cidefléro . 3 ty 

Pena  a chi  tra&redito  avefiegli  ordini d»> 
la  milizia,  ed  a chi  acculato.  3.  193 
Pena  1 chi  li  partillè  dtll’afercizio  innan. 

ai  folle  licenziato.  1^3 

Pena  a chi  abbandonane  1*  armi  negli  el^ 
citi  quale  Ikrebbe.  3. 

Pena  1 chi  armilo  fuggiflè.  3. 

Pena  1 chi  facefl'e  pace,  o rompeflè  guerra 
fenza  il  pubblico  decreto.  3.  aoj 

Pena,  e divieto  a canti  nuovi  quale.  3. 160 
Pene  in  che  guilà  pwte  dalle  anime  per 

gli  errori  commeflil.  3.  Oié 

Peregrini  , parchi  non  deono  eflér  oBfelì  . 
3. 

Perficzione  dell’arte  da  quali  cofe  lì  riceve. 

L, 

Perdicca  ufurpò  il  Regno  di  Macedoniaper 
lafciarlo  al  figliuolo,  il  quale perìconler- 
vtrlo  quali  fece  ammazzare.  _ a. 

Periandro,  e Perdicca,  e loro  opinioni  in* 

corno  alla  Giullizia.  3.  333 

Periandro  Signor  in  Corinto.  a.  129 

Pericle  figliuolo  di  Zantippo.  a.  (Li 

tutore  di  Clinia.  a.  ift 

Pecchi  riufei  oraror  perfetto.  . »•  3^ 
riufei  favio,  ed  ebbe  figliuoli  Aolidi  , e 
perche.  a-  21 

Perchi  condannato  dagli  Atenielì.  a.  363 
Perizia  civile,  che.  3.338 

Peri^tnitì  a chi  convegna.  u 3^ 

Perii  quale  governo  tengono.  3.  z6 

a platea  Lacedemoni  vinti.  a.  173 

Perchi  furono  liberi  regnando  Ciro  . 3. 

?^to  iCambife  rovinarono  quali  . 3. 
ZZ  Z2  . . 

Perlbne  di  quante  fòrti  in  fe  contiene  la 
citti.  3.  4(7 

Perfuafione,  che  ci  dà  la  Rettorica  , cEe 
opera  in  noi . _ a.  3O4 

Perliufione  come  fi  Ciccia.  1,  302 

Perfuafione  a molte  arti  convenevole.2.303 
quante , e quali  le  fpecie  di  lei  . u lzÌ 
2.  304 

Perfualìone  pubblica  dalla  privata  in  che 
differente.  a.  zi 

Piacerche.  *-if4 

non  il  ritrova  in  Dio.  a.  383 

Piacere  con  che  fine  fi  dee  feguire . a.  334 

perchè  cagione  fi  faccia  in  noi.  1.  480 

Piacer,  e dolor  eccellìvo  a che  conduce~^ 


ti  llCI 


41^ 

Ita 


uomini . 

Piacere  quale  neceflario  alla  \ità 

qui^e  furiplb,  ed  acuto.  3,  410 

Piacere  da  chi  diver&mente  ^ riceva  . 1, 

^^torno  a quali  cofe  farebbe  mezzo  bu04 
Zo  in  giudicare  la  bontà  loro.  3.3^ 
Piacere,  e forme  varie  di  lui.  . 3.  34 
Piaceri  perchè  tra  loro  contrarj.  442 
Piaceri , e dolori  quali . 1.474 

come  da  noi  li  4overebbono  aflàggiarc  , 
e non  fiiggire . ir  Li 

ed  a che  ci  gioverebbe  quefio.  3.  24 
Piacer , e dolore  come , ed  in  che  fi  ritro. 

vano  in  noi  melcolati.  1,  466 

Piacer,  e bene  perchè  non  lofielfo.  2. 343 
.341 

Piaceri , e dolori  contrari  quali  da  una  ci.: 
ma  dipendenti.  1.  za 

Piacer  in  che  dall’allegrezza  dificrente|.  z. 

Piacer  per  lè  non  ellrr  il  bene.  1.  449 
Piacere  vero  quale,  e di  chi  proprio^.  3. 
,1»9 

Piacer  puro  ciò,  che  fi  dice  bene,  che  noti 
ila  tuttoché  appaia:  ma  a che  fomiglian* 
.te . 3.  390 

Piacere  di  che  cagione  alle  volte  negli  lio. 

.mini.  z.  ^ 

Piaceri  fecondo  gli  animali  irrazionali  quTl 
luogo  terrebbqno.  1.  ^2 

Piaceri  dell’  anima  , e quante  le  fpecie  ^ 

_ t.  461 

Piaceri  veri , e fiilfi.  1.  ^Sf 

come  difièrenti.  x.  466 

qualj  d’impedimento  alla  mente,  t,;  4I9 

Perché  cattivi.  1.  469 

come  fi  fanno.  1,  4^ 

quali  d.t  mefcolarfi  colla  mente.  1.489 
Piaceri  da  chi  negati,  e come  detti.  i.4rt 
Piaceri  del  corpo  melcolati  quando  efaia- 
inati  piaceri  , quando  dolori , e quali  « 

da  ^e  fi  cagionino  gli  uni,  e gli  altri. 

>•  470  477 

quali  li  mefcolati  dell’  animi  . t* 


474- 


Piaceri  corporali  ad  efler  fatti  tali,  che  fa 
millieri,  che  lor  preceda.  2,471 

Piaceri  e difpiaceri  d’animo  precedono  i 
corporali . 1»  4^ 

da  quali  mutamenti  ci  fono  efli  apporta- 
ti. . .1,  470 

Piaceri,  e gradi  loro  quali.  1.  421 

Piaceri  quali  fono  veramente  tali.  1.467 
Piaceri  veri  quali.  _ L.  4^ 

e da  citi  partecipati , e quali  di  man  in 
mano  dopo  quelli . t,  42I 

Piaceri  di  venere  qual  forte  di  lìgnoria  le- 
gnano fopra  di  noi.  3.  346 

gli  difnrclìnati  come  fi  ralfren.  3.  201 

naturali  . e contro  nat  ra  quali. 

Pian- 


Digitized  by  Google 


712 


TAVOLA. 


riante  genere  d'animali  vegetativi  come,  ed 
a che  Tatti.  h fH 

pianto  non  permeflo  ne'funerali.  J.  jor 

pianto  cagionato  dal  diletto,  ondeavvegna 
in  noi.  I.  475 

Pietre , c loro  generazione . a.  5 <6 

Pigrizia  da  chi  dee  efler  lontaniflìma  . 3. 
J17 

Pindaro,  e canto  di  hii  d’intorno  coloro, 
che  vivono  giuQameme.  _ 34B 

opinione  di  lui  intorno  all’immortalità 
, deir  anima.  a.  3^ 

d’intorno  all’ acque.  a-  1^7, 

d’intorno  al  dominio  , fecondo  la  natu- 
ra.  j.  21 

d’ intorno  alle  Leggi . _ a.  333 

detto  di  lui  d’intorno  alla  elezione  doU 
la  vita.  _ ;3.  383 

d’intorno  al  giufto . z.  J37 

Pio  che  fecondo  Eutifrone.  L.  ■! 

Pio  parte  di  giufto  perche.  1,  15 

Pio,  e profano  , che  fecopdo  P antedetto  . 

2 >' 

Piriflegeionte.  1,  130 

Pilìftrato  tiranno. 

Pitagora,  ed  a che  fervono  le  r^le  di  lui. 

Piioclir^  Chio  Sqlifta  . a.  aaS 

Fitodoro  , e Calia  con  la  converfazione 
di  chi  riufeirono  ùvj.  a.  7^ 

Pimita  acctofa  che.  a.  577 

pituita  bianca  quale.  1.  <zz 

Più  potente  ohe,  e chi  intenderli  fi  dee. 

ÌIZ  34“ 

platea,  e Ltto  d’arme  lòtto  1 lei,  cheuti- 
...  le  apportò  a Greci.  3.  la 

Pigione,  Critone,  Criiobnlo,  ed  Apollo- 
. doro  prcfti  a pagar  danari  per  Socrate  , 
acciò  tùggidè  di  prigione.^  *.-11 

Platone  dt  che  età  andò  a Saragofa.g.  639 
da  chi  chiamato . j,  631 

con  che  fama  andò  in  Sicilia . 3.  6t7 

tenta  di  pacificar  Dione  con  Dionifi^ 
3-  Ò38  . . 

eitorno  di  lui  alla  patria.  3.  63Z 

ricufa  a Dionifio  d’andar  a lui  la  téeon- 
da  volta.  3.  ^ 

che  maniera  tenne  per  partirli  (alvo  da 
Dionifio  la  feconda  volta  che  fii  in  Sic. 

di  che  cadde  in  fofpetto  appreflb  Dioni- 
fio.  i 6ì3 

andata  di  lui  la  terz.r  volta  , ed  in  che 
(lato  fi  ritrov.iva  la  Sicilia.  3.  648  6;i 
come  non  fcriflé  alcuna  colà . 3.  640 

cagione  perchè  fi  paru  la  terza  volta  . 
3:  ^ 

maniera  da  lui  tenuta  in  partirli  . 3 . 6t  8 
Plutone  con  che  lega  le  anime,  che  dìfeen- 
dono  nell’  inferno . l.  160 

Poema_  a che  dee  ellèr  rifguardato  in  cono- 
fcecll  la  bontà  di  lui.  34 

Poemi  a che  utili  , e quali  da  fanciulli  li 


Jeono  imparare.  3.' it< 

quali  figure  doverebbono  ulàre  , che 
villèro  a coftumi . 3.  jgr  3^ 

Poefia  , perchè  non  fiicile  da'  conolcerfi'u 
cialbino.  a.  103 

Poefia  fenzt  il  ritmo  , ed  armonia  a che 

paragonata . 3.  604 

Poefia  atta  a corromper  gli  uomini  buoni. 

3.  601 

quale  da  rifiutarli  nella  città  ben  ordi- 
nata, e perchè.  z.  607 

Poeta  a chi  dee  proccurar  di  piacere  , vo- 
lendo riufeir  buono.  3.  6^ 

Poeia  efter  amore,  perchè.  1,  ^4 

Poeta  fedendo  fopra  il  tripode  delle  Mule 
non  aver  fenno,  detto  vecchio.  3-  22 
Poeti , come  deono  comporre  1 loro  po^ 
ini,  e che oflérvare innauzi  fiano  veduti. 

3-  W 122.  / ... 

Poeti  non  conofeono  00 , che  trattano  , e 
quanto  fono  lontani  dalla  verità,  ed  in 
che  guila  compongono  ciò , che  fanno . 
I.  ^ 3 601 

Poni  quali  non  fono  dariceverfi  nella  cit- 

quale  opinione  tengono  di  sè  ftell?-,ni 
«rror  loro.  l-  iz 

Poeti  eccellenti  come,  equandofinnocan- 
ti  belli.  z.  440 

Poeti  da  chi  vengono  filiti . i.  5i4 

error  loro  nel  deferiver  i Dei,  e le  ope- 
razioni loro  , e come  nocive  . j.  4°4 
40C  408  .... 

Poeti , perchè  non  fi  deono  aver  inimici 
E 'z 

Poeti  tragici  fe  fi  deono  ammetter  nella 
città.  E !«L 

Poeti  , e poefia , e loro  etimologia  , e chi 
coaì  chiamati. 

Polemarco,  figliuolo  di  Celalo  . E 84  f 
l’olennia,  ed  amore  di  lei  quale.  L:  fig 
Polideto  Argivo,  e Fidia  Aienielie  fculto- 
ri.  z.  Z44 

Poiignoto  dipintore , figliuolo  d’Agla.fontc  • 
X.  448 

Politica  , che  fecondo  1’  opinione  di  alcu* 
ni.  . E 

Politico , quando  lodato  bene  in  abbando- 
nando il  governo  delta  lua  città.  3- ^4-4 
Polmone,  perchè  così  fatto.  zT"?®? 

Polo,  Calicle  , Gorgia  favj  fra  Greci  . 1. 

Polo^orator  dolce  , e maniera  che  in  oia- 
re  teneva.  ' 1.  4^ 

Pompa  funebre  del  fommo  fiicerdote  quale 
làrebbe.  _ . E 

Pontefice  lòmmodi  qual  fòrte  di  cittadini  u 
creai  ebbe.  3- 

Popolo  ove  cade  molte  volte  jicr  fugfiieTI 
fumo  della  fetvKÙ  degli  uomini  liberi  . 

Popolo^uanJo  , e da  che  fi  conolcerebbe 
baftevole  alla  cinà.  3'  >'4 

Polo 
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^lo  qual  rorted’uondniprocaMsvtdicofii» 
piacere.  > . 4:  <41 

porco  di  Cromionii.  ».  i?8 

Porco  non  qual  fi  voglia  coitolcer  ài  quello , 
ni  Ikrà  forte  detto.  ».  irS 

Psnamento  in  verfo  al  bene  , ed  ai  male 
da  che  naica.  J.  m 

Pofitorde  nomi  a che  dee  rilguardare  m 
por  il  nome  alle  cofe.  l.  147.  148 
Podàou  dell*  efercitar  quali  colè  nella  cit« 

V tà,  rende  chi  Ucieneveranieatepactacipe 
della  città.  j.  141 

Pofl'eliò  de’ beni  quando  non  ci  giova  niei^ 
te.  ^ _ . ». 

Potente  più  di  fé  Sedò  come  intender  fi 
dee.  J.  442 

Potente  chi.  ».  116 

Potenti  quali  nella  città.  _ ».  )lf. 

Potenti  ..  perché  operanq  innullamente  i 
> c perchè  degni  di  lode  giuliamente  ope* 
rando.  . • ■ ».  ?7i 

Potenti  , e valorofi  come  tra  loro  diHei 
centi . ».  »ag 

Potenza,  e fàpienza  infoio  Dio*  ».  tOa* 
Riccnze,  che  fonoin  noi  quali,  e diquan. 

te  lòtti.  j.  40» 

Potenze  corporali , firomenti  dell’  anima  al 
confiderar  quali  cofe.  L.  14}.  »44 

PatergrandeiacfaecònfiSa.  ».  jif.  jtp 
' Potidea,! e fatto  d’arme.  ».  ty^ 

Poveri  nella  città  chi  divengono,  j.  ^ 
Poveri  quando  da  ricchi  non'  dilpregiaa. 

J* 

Povertà  da  chi  fi  fopporta^azieatemente  nel. 

la  vecchiezza.  j.  J47 

Povertà  , e ricchezze  di  che  mali  cagione 
nella  città.  ^ 4.  i»l.  ujy 

effètti  di  povertà  quali.  ^ 107 

Povertà  in  che  confida.  _ ^ 

povertà  in  qual  governo  fi  ritrova  fra  cit. 

tadinr  principali.  <84 

Povertà  negli  uomini  generofi  da  cheMf^ 
i;  i “ 

Povertà  quando  . e come  dalla  città  fi  le. 

verebbe,  e non  in  altra  guifa.  481 
Povertà , e malattia  dal  gùiSo  patiu  , cEé 
imito  li  apporta . 614 

Precettore  , cui  fi  dee  commetter  l’ammae. 
llrameniode figliuoli,  che  coodizioni dee 
avere,  ed  a che  fi  dee  mirare.  ».  171 
Preci,  ed  orazioni  in  che  iiunicra  fideono 
fare  a Dei . _ »•  99-  1»  il 

che  fono  ellè,  e che  doverebbono  contea 
nere.  j.  17J 

Preghiere  de  tiranni,  con  che  fono  mel^ 
late . 64t 

Pregnati  con’che apportano btneficio  n'mute. 

ro  ai  concetto.  . i6c.  ^ 

Premi  grandillìmi  di  vinù  quali  . ^ 

613 

Premi  a capitani,  ed  altri,  che  utilmente 
fiiveflèro  diportato  in  Verlb  la  patria, 
quili  • , 5.  ^4 

T«/».  IH, 


O L A’.'  71  j 

premi  s chi  ne  gK  efèrem  fi  ivcflauo  dia 
poraio  benc^  quali  làcebbono , e-  dai  ne 
urebbono  i giudici . ' ^ igt.  48; 

Premi  per  li  vuMori  ne’  giuochi  quali  «• 
rebbono  buoni  ad  inanimirli . j.  1^ 
Premia  q^le&rebbe  aU'anime  ^one,  par- 
tite dal  corpo  , per  li  benebz)  fatti. 

a»  IV 

Premia  de  vittuofi,  che  fi  danno  alla  repub. 
3* 

Premm  a governatori  di  Rep.qu.ile.  ;.  46t 
Premio  quale  6 darebbe  a dii  ovviaOè,  che 
H figliut^Inon  battere  il  padre . j.  »i  t 

PteiKipati  da  che  rovinano  . j.  ^ 

Prencipe  quale  mena  vita  dolciflìma , quala 
amarilfima.  59» 

di  quanti  gradi  delcezaa  fupera  la  vita 
dell’uno  quella  dell’ altro  . 4.  494 

Prencipe  dell’ educazione  de’ fanciulli  quan- 
to tempo  fifM-ebbc  nel  carico.  2:  » 

Prencipe  di  città , di  che  età  al  meno  eilèr 
dorerebbe.  ^ 140 

Prencipe  degli  ubbriachi  quali  condizioni  Me 
avere  . g.  19.  47 

Prencipe  di  città , con  qual  maniera  ficon- 
lèrverebbe  nel  ptencipato.  ÌL,^f 

quando , ed  a che  fine  fi  vaierebbe  nella. 
Uigia.  j.  4r& 

Preposi  al  giudiaio  de  cerumi  qual  cari- 
co dovenuRO  lyere . * }.  149' 

Proposi  al  difpenfàr  gli  uffizi  negli  eferci- 
z)  giinnici  , e della  cavailerii  quanti  ft- 
. reoMno , e di  quali  eSirai , e.  come  fi  e- 
leggerebbono . 3.  lag 

Preposi  alle  leggi  quanti  lànnno,  a diche 
età  , e come  inficine  fi  ridurnnno,  e di 
quali  condizioni.  |.  400.  314 

PrepoSo , o prencipe  al  coro  de  giovani , 
e giovanettedicheetà  deeeSerc,  e come 
fi  eleggerà . j.  tjg 

PrepoSo  alla  monodia  come  fi  eleggerèb^ 
he  , e quale  l’ età . 4.  139 

prelccizione  , d’  intorno  alle  cofe  pofle 
date  da  alcuno  , per  quanto  tempo  fi  fkJ 
rebbe , cosi  dentro , come  fuori  della  cit. 
tà.  _ 5.  joi 

Prefidenti  alla  mufica  quale  carico  deono 
tenere.  3.  149 

Preziolb,  e degno  che.  ».  iij.  ijz 

Prezza  al  la  marcamra  quali  migiSrati  da. 

rebbero.  3.  »72 

Ptencipato  fono  *^aturno  da  quale  de  governi 
imitato,  e come  imitar  fi  potrebbe.  4.94 
Prencipe  in  che  maniera  introduce  coltu- 
mi  nuovi  nella  città.  J.  95.  9» 

Prencipe  in  tutte  le  ragunanze  neccdirio . 

3:  i2_  . 

Prencipi  in  proccurar  il  bene  a che  deono 
rifguardare  . 3^  349 

Principio  che.  1.  54 

Principio  della  città  onde  nato.  ^ 384 
Principio  fatto  innanzi  a tutte  le  cofe  ed 
.all’uno.  L*  4^ 

X X » X Prin. 
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MncipiaèhinMidcU’opmit  pràver-^jjo 
Piivm  in  siudicare  ^lalè  mimenterrcblio» 
no.  ’ T.  141 

Privilegi d’tinore  in  opertre..'  ' L fii 
Prodico  Chio.  Gorgii  Lconmoi  PoIoArù 
ge  arino  profeflciri  di  &pienza.  m. 

Pr^co  Sofifta  martvigliofo.  170 

Profeflòre  dell’  arte  civile.  > 3.  tei 

avvertimenii  di  lui  in  difenderli  da 
. fìlli . ! ■ ■%.  aio 

mediatore  tra  Protagora , c Socrate. a. 
opinione  di  lui  intorno  all’  elocuaion  dell’ 
oratore.  ■ a.  ad! 

Propini  quali.  i.  aia 

Profeti  quali  chiamar  lì  deono.  a.  vdr 
Prole  con  1*  oflérvanaa  di  cheli  puògenerar 
buona.  a.  vip 

Prometeo,  e Vulcano  come,  e quando  , et 
quali  doni  diedero  agli  animali  per  la 
vita.  ...  I. 

per  mezzo  di  lui  qual  dono  fu  gettato  a 
gli  uomini . . L. 

Prometeo  , e Epimeteo  ebbero  carico  di 
dillribuir  le  virtù  date  da  Dei  a gli  ani- 
mali. • a.  ara 

Promette  rubò  à Vulcano  , ed  a Minerva 
la  làpienza  artiliciofà,  e l’arte  delliurco 
per  darla  agli  nomini , e perché.  . a iff 
Propagazione  a chi  11  concede  per  molte  età 
fopra.  I ' 3.  ito 

Proporzione  qualé  fra  gli  elementi  che  fono 
apprellònoi,  e quelli  dell’ univverfo.  1. 

Proporzione  quale  li  conviene  in  render 
una  più  potenze,  o cofe.  a. 

Proprio  ciafcheduno  ciò  , che  li  dice^ 
fere.  a.  SS 

Prova  nel  carro  prov.  a.  ivo 

Protagora  foltlla  d’ intorno  a che  làpiente 
a.  144 

oratorbaono,edinloj'noche lodato,  a. ad 
che  infegna  egli  a giovani.  a.  afo 

Profeflore  dell’arte  civile.  ^ tot 

dimollra  con  uiu  favola,  che  fi  póflàin- 
fcgiiar  la  virtù.  a.  a^a.  atj 

opinione  di  lui  intorno  lafcienza,  ed  all’ 
arte  civile.  a.  avo-  atS.  a63 

che  maniera  teneva  inritcnorerdanarilda 
luoi  fcolari.^  a,  atp 

lùperò  tutti  in  far  danari  infegnando.  a. 
399.  400 

come  intenda  efler  l’uomo  di  tutte  leco- 
fe  milùra.  L*-144*  aiy.  aio.  a3d 
Proteo  d’Egitto  Sofirti.  a.  aia. 

Provvidenza  de  Dei  d’intorno  a noi  , ed 
al  mondo  . i,  7^  373.  1.  teo.  3.  m. 
avd.  ^7.  jj[8  f 

Prudente  perché  non  riceve  impedimento 
nell’  opre  , che  gli  fono  commeilé  . a. 
190.  ; 

Pfadenti , e giulli  quali.  t.  103 

Piudcnti,  ed  iniprudenti  a che  tifguardan. 


do  lì  dicono'  fi  ficfi . a.  tdf 

Prudenza  bene  (opra  tutti  gtandillìmo . 3. 

3ta  ' ~ 

Prudeazagrandetchi  iteceflàrta.-  a.  179 
Prudenza,  perchè  dà  il  vero  nome  alle  altre 
vinù.  , 1,  Sa 

ferveaiar  l’uomo  ricco.  x 398 

Prudenza,  perché  detta  temperanza,  egw- 
Aizia . _ 1.  <3& 

perchévirtùlopra  tutte  divina.  4.  ióS 

‘ per  fe  AelTa  non  é il  bene.  L.  44$ 

che  fi  addimandi  ella . 1 1.  Sd 

- chi  ne  fu  l''iutore  di  lei.  3.  3x1 

: quando  veramente  fi  può  acquìAare.  u 

Pnàenza,  e utenza  grande , perchè  hanno 
-natura  di  lltr  infieme.  %,  414 

Prudenza  che.  > _ x 307 

Pupilli  aiutati  di  qnalici  acquillano  il  favo- 
re.  . j.  170 

Purificazionedell’animo,  come  fifa.  i.  7S 
Purpureo  colore  come  u generi  o AccM. 

Purpureo  colore  in  che  modo  fi  darebbe  beon 
da  tintori  od  alcuna  colà.  3.  44^ 


/’’\T7eftori  manti , e di  qual  eftimo  dove- 
va ranno  eUer  eletti  , e quale  il  carico 
loro.  J.  Ili 

Quiete  da  dolori,  perché  aonié  piacere,  u 

Quii  cofe  non  i^imMrano.  x 64 

Qmrta  cofa  quale  detta  nella  generazione. 
X 436 


R Accordarli  che . a.  39* 

Radamanco  non  ammacAraco  a pieno 
nella  rèni  difciplina.  }•  11 

perché  (olito  di  giudicar  nella  maniera, 
che  giudicava,  e perché  non  buona  al  pie- 
fente  da  ufarli.  _ 3.  i87 

Ragunanzede  privati , perché  fenzaperlbnn 
pubbliche  non  lì  deono  Are.  3- 1 34 

Regimento  dell’  anima  da  chi.  x u 

dell’  anima  perfetta , ed  alata  d’  intorno 
a che  fia.  _ a.  1^  az 

Ragionamenti  a cclfaimi  nocivi  quali  . 

.394.  396  ^ 

quali  buoni.  ' . .S-  ÌSI 

quali  apportano  diletto,  e quali  il  con- 
trario. ... 

quali  a coftumi  nocivi  , e perciò  non 
da  Affi.  J£  40S 

quali  paiono  1 popoli  ridicolofi  . 3.  61^ 

quali  li  deano  tenere  tra  gli  amami  . a. 

ai3-  ìM  . ■ • n 

Ragionamenti  poldilici,  e privati,  e collu- 
mi malvagi  della  città  cagioni  di  ren- 
der gli  uomini  cattivi  , tunochè  di  na- 
tura 
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RqxtKblica  «I  Rlprofo  accomodata! quale  : 
R^^ica  d’ Atenied  mutata  al  tempo  di 


rara  buoni . a.  {So 

Ragionamento  ad  eflér  buono  fecondo  il  pa* 
rer  di  chi  dec  efler  fatto.  i4{ 

Ragione,  che  è in  noi,  da  quali  pallìoni  fi  • 
turba  principalmente.  a.  <8o 

Ragioni  llabili , e verilìmiiial  provar  quali 
cofe,  equandod  deeulàrepiù  l’uoa,  che 
l’altra  maniera.  a, 

Ragioni  vane  quali.  ' i.  io{ 

Rame  che.  come  lì  h.  a.  {{{ 

Re  di  cui  e egli  pallore.  >•  }AÌ 

quale  veramente  lì  dee  dir  tale.  i. 

Re  detratto,  e di  ratte  le  cofe  cagione  per 
chi  intelb.  ^.6{o 

Rea  quale feienaa più  accomodato,  u ^ 

e quale  la  di  lui  propria. 

Re,  e Signore,  edil padre  della  famigliare 
fono  fellelfo.  u ^ 

Re,  e tiranno  a chi  convengono  quelli  oo- 
mi.  a.  ia3 

Re , tiranno  , civile  , Economo  , tempera- 
lo, giullo,  onde  lo  llellò,  eia  lleflà  arte 
la  civile  l’atta  al  governo,  l’economica, 

la  giullizia,  e la  temperanza.  a.  _ 

Regnoinchemodofi  conferverebbe,  edam-  Repuwlicheimperfèttequanie,  equaliTono, 
pierebbe.  2Z  ea  che  riguardandoli  diconoimperfette. 

Rei  perché  li  finnoi  figliuoli  de  padribuo-  J {{g- 
ni,  e buoni  all’incontro  quelli  di  rei.  a. 


Piatone,  che  forma  prefe,  e come  li  reg- 
geva. , . i ^ 

Repubblica  retta  , e ranonevole  come  tia 
loro  differenti , e quale  la  differenza  . i. 

Repùbblica  di  Lacedemone  di  qual  nome  me- 
ritevole. ^ 9i 

Repubblica  che  non  lia  buona  , che  vinu 
tiene  in  render  gli  uomini  buoni  , che  fi 
mettono  a governarla,  tuttoché  lianomali 

Repubblica  o Città  dal  governo  di  chi  può 
ricevere  perfezione.  3.  {la. 

Repub'alica  daifedizioni  travagliata,  in  che 
manietalLpotrebbe  riparare-  j.  647 

3uale  dovrebbe  ellèr  in  lei  a proporzione 
egli  abitanti  i govxrnttori  . ^ L 2 

Repubbliche^  chi  ricevono  utilità  . 8. 6;» 
perché  perifeono . 

Repubbliche  di  quante  maniere , qnalibuo- 
ne  quali  cattive. 

afiToi 


^57-,  .... 

■Re  pumi  d Argo.  j.  fiy 

Re  inquale  feienzali  dee  porre.  1.340 
Re  primi  diMelTena.  3,  ^ 

Re  primi  di  Lacedemone  . 3. 

Re  di  Perii dachifonoallévatl,  ed  ainmae- 
tirati . . 1.  Z? 

Ricchezze,  e delizie  loro.  a. 

Regale  chi  . u 332 

Regi  Greci  per  qual  cagione  rovinarono  . 

ì-  71.  zx 

Regimento  di  molti,  perché  dee  cITer  me- 
Icolato  d’Iuomini  di  qualità  d’animo  di. 
verfe.  1.  382 

Regimento  di  tutte  le  cofe  onde  adivegna  . 

1 l)?- 

* Regina  del  Cielo,  e della  tetra  chi  detta.  1 
Regno  di  lacedemone,  come  fi  mantenne 

ulvo  . ,1  . 3i  7f 

Religione,  ovver  ordini  intorno'a  Iti,  per- 
ché non  fi  deono  alterare  da  chi  fenda,  o 
prende  1 rillorare  una  Città. 

Religiofoa  falli  buono,  che  condiziona  dee 
avere  principalmente.  _ 3.  ^14 

_ Remimliiiiza  che.  j 3.  uà’ 

■ ReiHiI’blica  ottima  quale.  ‘ 3,116 

cma  quale,  , .1*171 

cqmeli  può  far  Si  fetta.  . UjJ74 

da  qual  Ione  di  Cittadini  non  fareli&ego. 
vernata  bene,  e pire  hè.  3-5  34 

Repub.  balia  degli  uomini-  z.  46Z 

Repufe  ad  laiitazione  dell’  ottima , come  fi 
laieb'ue  , e in  qual  numera  viverebbono 
io  lei i Caladi m.*  1;  117 


quali^non  doverebbono  efl'er  configliatclal 
bene  né  ad  alcuna  cofe  rena  , e perché 


kIìM  ica  ambizìofa  quale  , e come  dalla 
Repubblica  d’ottimati  fipaui  in'lei  . 3 ii| 
quale  l’ occafione . ' 

U ritrova  polla  nel  mezzo  tra  quella  degli 
ottimati,  e pochi.  i 

origine  del  muiamenm  dache,  3-5^ 

quale  il  filo  fine.  f*o 

chi  fono  in  'lei  gli  onorati . 

dichefi  fe  ftima.  . li 

quali  gli  affetti  dei  Cittadini . Ì'J^ 

e in  che  maniera  fi  .feccia  di  ali  uffem 
acquifto.  3-  5^' 

Repubblica  di  pochi  qiule.  , 3. 

Nlanllrati  comein  leidi^nfeti. 

in  che  gttifefi  pallàin  lei  dalla  Repubbli- 
ca  ambizicffa-  itiÈì 

quale  l’origine.  1: 

coffumi  deCittadiniquali.  3-  1^ 

e percaufe  di  chi  fi  finno  tali.  3-  i&t 
danari  lopra  tutte  le  cofe  in  quella  fi prea- 
zano. 

perché  in  quelle  fiano  due  Repubblicne  , 
e danno,  ihed.»cih  avviene-  3*  ^3 
natura  de  Cittadini  quale  . 
inimici  delle  fpefe,  tuttoché neceflarie  per 
la  propriidifela.  . 'i- 

in  arricchire  non  hanno  termine  . ^ 
poveri  chi  divengono  in  quella  Cina  . 3; 

Rcpuobtict  popoltr^utlc»  goytr* 

no  tragga  l’otigi  ne  , e quali  leeagiooi  3* 
{66. 

quali  i principjdella  Icdizione.  3-5 60 
X X z X & »*■■> 
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• mirchinitcrì  dì  colè  nuove  chi  fono  in  lei, 
e perchè  , 

chi  in  quella  divengono  ricchi,  j-  IZ4 
come  lì  rovinerebbe,  elàlverebbe.  ^66i 
come  lì  faccia  tale  • . . . ì; 

povertà  come  li  ficcìa  in  lei , e come  próv 
veder  lì  potrebbe.  <66  c6y 

e quale  oe  farebbe  il  principio.  j.  f6g 
quale  4ìa  la  condizione  degli  uomini  . J. 
567.  174. 

quali  i delìder;  loro , e la  vita . 7.  f 70 

quali  amminillrerebbono  la  Repubblica 
3.  jfiS  ' • . 

a chetifguardauo  in  dar  gli  onori  a Citta- 
dini . _ 3. 

quiete  pubblica,  e privata  da  che  lì  ra- 
gioni. 3-  >fi 

Repubblica  quale  fi  farebbe  a>  tiranno  fog- 
getta  , e tome.  _ 3.  J7| 

c da  che  fi  prenderebbe  if  principio  . 
3*  SZl 

chi  ne  darebbe  1’  occifione.  ^ 3.  374 

Repubbliche  o governi  a che  qualità  d’nomi- 
ni  deono  commetter  l’aniniiniftrazione  di 
quei  carichi  , eh’  un  foto  ricercano  per 
minìftro.  _ _ _ 1,  387 

Rellituzione  alla  Città  de  banditi  qnandoTì 
farebbe.  2, 

Reftiiaaione  da  morte  a vita  da  cht’m ot- 
tenuta , e perchè . L.  to7 

Retto  che . ». 

Renorica  che . 40.  1.  ilo.  ilz 

Retorica  che  per  fcherzo . 

e quali  le  parti  fecondo  Socrate  . a. 

Inhiomo  a quali  ragionamenti  lì  ufa  . a. 

àr ctie  perìzia.,  a.  311 

e tome  la  efercita . »•  J»J 

J virtù  di  lei  in  perfuadere  . a.  30».  3Q3- 
303.  308 

4’  intorno  a che  feienza  . a,  a 98.  zg» 
300 

quale  doverebbe  ellrr  1*  ufo  di  lei.  a. 

S»  pofleduta  , ed  nfata  che  vinù  tiene. 

cbeSbtte  di  perfnalìone  ci  dà.  z.  300 

ove  fi  pub  acqui  Ilare.  z.  ,8 

d’  intorno  a che  efercita  la  fna  forza  . 

ruale  convenienza  tra  lei  la , cucina , e ht 
Sofiflica. 

Rettotica  come  adulazione,  e fimulacro  di 
Periziaeivile.  a.  310 

ìnlégnata  da  Afpalla . , a-  433 

ufo  di  lei  quale  , nè  perchè  alti  fi  fer^ 
vifle  male  , non  deono  efièr  biafimati  li 
profefTori  di  lei . a.  3^ 

Revendhort  onde  ebbero  origine  nella 
Città.  j.  jM 

Ricchezza  nella  città  di  che  mali  cagione 
3.  Ipz.  lai 


Ricchezza  , e povertà  del  pari  è alla  cit. 
rà  di  rovina:  ed  in  che  modo,  e quan- 
do al  male  lì  repare  1 ebbe . 3,  ara 

Ricchezze  a chi  non  fono  d’onore-  a.  4^ 
3>erchè  non  fono  da  cercarli  da  chi  vuoi 
cITer felice:  meinchegnifo  farebbono poi- 
fedute.  , 

Ricchezze  ^ e loro  ecceflb  di  che  cagione 
nella  Città  f 3.  U2Z 

Ricchi  cattivi , perchè  onorari , c detti  bea- 
ti. a.  lifi 

Ricchi  fatti  nel  fogno  proverbio.  a.  ■«. 

Ricenacolo  ove  lì  fa  il  trtfmutamenio  dt 
tona  la  generazione  che,  e perchè  privo 
di  tutte  lefpeeie.  a.  343.148 

Ricco  inccceflb,  perchè  non  puèìeilcr  bui> 
no.  3.  Liù 

Ricco  ^le  veramente.  x.  37 

Ridicolofi  chi,  e perchè.  1.  424 

Rimedi  quali  ritrovati  a mali  deH’animo, 
e delcorpo.  I.a83 

Rimembranza  che.  , 1.  843.  no 

tncht  modo  fi  cagioni  in  noi  delle  cofe, 
che  non  l^piamo.  a 390 

in  che  differente  dalla  memoria . l.  463 
Ri&  , perchè  non  da  amarli . 3.  404 

quali  hiafimate.  J.  40C 

Rito  Sardonico . 

Rifpetio  fecondo  Omero  a chi  non  buono  , 
ne  dauCitfi.  , a.  I44 

Rifilile  degli  oracoli  non  intefe  da  chi  le 
cMvano  : ma  da  che  concitati  le  mandarla 
Inori.  I.  Z7 

Ritmo,  e miffire  che.  l.  447 

Ritmo,  ed  armonia  deefegtiire  l’orazione. 

3-  Uff 

^ convenienza  , che  l’ uno  , e 1!  altro  dee 
aver  conici.  3.  4'7 

Robufiezza  di  corpo  da  che,  e con  quali  ci. 
bili  puòaccrefcere.  a.iig.3-  4X0 

n‘i  cofe  nocive  a lei.  L.  40C 

i,  edoftili  chi  detti.,  L.  333 

Roflò  colore  onde  fi  fa  in  noi.  a.374 

Rotondo  che.  8.  40J 

Rotta  datta  a Barbari  a Salamina  cagione 
della  felutedi  tutti iCreci.  h 

Rovina  da  che  avviene  agli  nomini  grandi 
nelle  Repubbliche.  a.  ^ 

da  che  avviene  alle  Repubbliche  imperj  , 
e fignorie.  1.  pi 

da  che  avvenne  agli  Ateniefi . -i  ‘ 
Rovina  di  alcuna  foftanza  quando  fi  dice 
avvenire.  1.  4X4 

Rovine  generali,  che  adivengono  nel  mon- 
do di  quante  ferri  , e da  che  cagionate  . 


a.  304. 

Rugine  che,  e come  fife. 


a.  IH 


SAcerdote  fbmmo  di  che  forte  di  Citta- 
dini fi  eleggercblM.  t.  x94 

con  che  pompa  fi  feppellìrcbbe.  3.x96 

Satcì- 
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sacerdoti  di  Cibelt  , che  nuniert  tengono 
in  ordinar  ilcuito.  a.  >11 

Sacerdozio  pef  quanto  tempo  doverebbe  e- 
rercitarfì , cosi  dagli  uomini , come  dal- 
le donne,  ed  in  che  età.  j. 

Sacerdozio  tra  gli  Egizi  da  chi  veniva  e- 
ferciiato  ’ L. 

Sacrifici  quali  lì  ^Iblevano  £ir  a Dei  . 

Sacrifici  a 


. Dei  ove  C larebbono.  t.  ioa 

che  virtù  tengono.  j. 

?|uali  non  giovercbbono,  a chi  gliJoBc^ 
e . z.  loj 

Saggio  divenire  dopo  il  ricever  dell’inco- 
modo p-  L.  tAi 

Sain  in  Egitto  , e Saitica  caihpagna  ove,  e 
da  chi  fabbricata.  r.  ;o6 

Sale  come  (ì  genera.  a {f6 

Sale  lodato.  li.  top 

Salnte  de  Greci  daqualfiatto  d’armeavvcn- 
ne  loro.  _ 8p 

Sangue  perchè  rollo.  a.  tra 

come,  e da  che  l’infteta  in  noi.  a. 
Sanità,  quali  colè  ci  apporta.  ^ 4M 
Santipe  moglie  di  Socrate.  . l.  yo 
^pcre  ciò  che  lìa.  ajp  joo 

Se  è potlìbile,  che  chi  a vendo,  imparata  al- 
cuna cofa  , ricordandoli  non  la  làppia  . 
u aoa  ^ 

Saper  d’aloino  donde  lì  cavi.  1. 

Sapiente  a chi  convegna  il  nome.  a.  {6 
e quale  meritamente  lì  doverebbe  dir  ta- 
le. 1.  zS 

Sapiente,  perchè  lì  dice  alcuno. 
città,  perchè  e quando  lì  direbbe  taleT 

è *** 

Sapienti  quali . a.  caz 

in  qual  calo  erano  perlèguitati  dagli  A- 
tenielì . ^ 4 

Sapientilltmo  veramente  , dii  lì  dee  chia 
mare  j.  ^ 

copie  lì  renderebbe  l’uomo  neH’Alirono. 
mia . j.  JJ4 

d’intorno  aU’aroore  chi  era  ù fimo  ._a. 

lia  . . 

Sapienza  artificiofia  agli  uomini  data  da  chi 
tu  rubata,  e.  e chi  la  rubò.  a.  a» 

Sapienza  ciò  che  Ha  . i,  aag  m a.  li» 
. • 

quale  il  Tuo  fine.  ^ 

quando  fperar  li  dee  di  confeguire . i.yy 
pme  viene  negli  uomini.  a.ai6 

in  che  conlìlle.  a.  jjj 

con  r aiuto  di  quali  cofe  a*  acquifta  . g. 

le  infegnar  lì  polla;  v aiy 

a che  utile.  a.  aSg 

<U  c^i  delìderata.  t.490 

che  e ella  fecondo  Teagete.  a.  ijjj 

Sapienza  delle  cofe  civili  da  chiGpuòim- 
parare.  1.  lu 

Sapienza  umana  fecondo  l’oracolo  di  Etel- 
io  quanto  fi  dee  ftimare.  1.  ]J 


Saram  bo  oftiere.  _ a.  ;6T 

Saturno  , e Rea  , e perchè  così  detti  . l. 

Saturno,  e filo  Governo  in  che  tempo  fii. 

'•  Jil  , 

Sav)  petchc  fi  Rimano  gli  artefici  nellecn. 

le  che  non  tanno.  i - ty 

Savj  della  Grecia  quanti,  e quali,  a.  aya 
Savio  appresola  moltitudine  chi  apparilce . 
i 4*4  , 

Sauromati  chi  , e loro  difciplini.  ^ ly? 
Scelleratezze  da  che  hanno  origine  in  non 
h **3 

dà  Tlii , c come  nafcono  le  nefande  . j. 
C06  eoo 

Scherno  quali  cofe  nell’  arrengo  dette 
partorifeono.  i-  4 

Scnerno  di  quali  cofe  fi  prende,  ed  a che 
rifgurrdando.  1 ero 

Sciente  quando  fi  fa  alcuno.  i.aae 

Scienza  altra  d’  altra  più  pura.  1 4III 

Scienza,  che  è ella.  1.  «Sì 

Scienza  efquifita  in  chi  fi  ritrova  . 1. 
40Z 

Scienza^de  Dei  quali  cofe  conofee,  e d’intorno 
a che  verfa  la  di  lei  cognizione  , e per- 
chè. L.  40; 

Scienza  civile  in  che  confilli.  1.  iii 

da  chi  non  fi  può  acquillare.  r. 
Scienza , e retta  ragione  ellèr  in  noi  da  na- 
tura,  donde  fi  cavi.  a. 

Scienza  quando  noi  ci  giova  niente  . a. 
a*i 

Scienza  che  ci  fa  felici  quale  . z.  M7-  117 
Scienza  , non  elièr  fenlb  , come  fidimo* 
lira.  I.  i&a  aoj  Z4t 

Scienza  di  cbe  polliamo  noi  avere  . l 40^ 
Scienza  , perche  e quando  è di  danno  e 
privatamente,  e pubblicamente,  i-  loi 

Scienza  perchè  e fetenza.  a. 

Scienza  dalla  Giulìizia  difpartita.  che  no- 
me tiene.  _ a.  4^9 

Scienza  fecondo  Theteto  che  .‘  1.  ap4  146 
ayi 

Scienza  quando  da  noi  fi  conf^e.  1.  zi 
in  quali  cofe  fi  ritrova.  1.  Z4t 

Scienza  di  Medicina  in  checonlìfte.  i.ti4 
Scienza  delcomun  nodrimento  del  gregge, 
come  lì  divide,  e fubdivide.  1.  344 

Scienza  , e fapienza  fe  è lo  ftefib  i> 


*°4  ■ • • t 

Scienza  ad  acqniflarlì,  che  fii  miflicri  che 
làppia  innanzi  chi  la  delìdera.  3-  lii 
Scienza  ellèr  rimembranza  .come  il  dimo- 
llra  Socrate  l-  *1 

Scienza  , difcorlo  , prova  , fomiglianza  , 
che,  e quale  convenienza  tengono  infie. 
me,  con  l’intelligenza,  e come  tra  loro 
difierenti.  }•  iét 

Scienza  quale  ferve  al  conofeer  le  cole 
prelènti  , le  paflàte  , e le  ibttire  . a. 
i8q  ■ ■ r 

Scienza  imperante  in  quali  P*rt*  u 

di- 


\ 
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divide  ^ ed  intorna  & che  verfk  ognune 
d’ elle  » 1»  141  PO 

Scienze  ntolte,  e dilTerenci:  L 44^ 

Scienze  de  quwte  (pccie  fon  contenute  , e 
come  fi.  addimenaino  i.e  fi  dividino. 

J3& 

Scienze  quell  firebbona  lècondo  i Pitagori» 
ci.’  l-  t44- 

Scelleratezze  nefande  de  quali  animi  prò* 
cedond . j.  J06  j09 

Scherno  e quali  colè  conviene..  3.  470 
Scherzo  che  è egli..  1.460 

Sciti  in  che  maniere  atti  al  combcnere  .. 
z.  124 

come  fi  vagliono  del  vino.  3.17 

in  che  beono»  ed  in  che  tengono  l’oro, 

z. 

Scopa  mlioolo  di  Creonte.  z.  160 

Scordarli  » ed  imparare  in  qual cofe mezzi. 

La  146- 

Scrittura  ad  eflèr  ornata che  le  le  convie- 
ne.  ...  1 tz 

Scrivere  che  cuioni  in  noi.  t.  6ig 

perchè  non  fi  dee  mandare  ferini  Ììiori , 
e ciò,  che  per  elfi  s’intende.  {3.  6sg 
Scriver,  e parlare  quale  è turpe,  a.  i7 
Sedizione  nella  cinz  da  quali  cofe  nifea  . 

L <60. 

quale  la  prima  origine . 3. 

come  po&  nafeere  nelle  città  ben  ordi- 
nate. i tw 

Sedizione  che.  3.  4SP 

origine  de  mutamenti  d^li  fiati . 3.  438 
in  quali  cinà  ©governi  fi  ritrova,  t- 1 
Sedizione  a che  legno  fi  può*  conolctri^ 
che  non  Ha  lomana  nella  cinà  ^ 333 
Sedizione  ne’  mali  governi  da  quali  csgio 
ni  nafeono.  3.  367 

quali  governi  fi  chiamecebbono  con  que- 
fio  nome.  3.  ig6- 

come  ferebbono  da  punirfi-  V 303 

onde  hanno  atctina  volta’ occafione'di  na- 
feer  nelle  cinà . 3.  6fi  338 

Semente  quale,  e da  childata  per  1’ «ni- 
male  , eoe  fi  dee  chiamar  eqmyocamen- 
te  divino.  z.  337 

Seme  naturale  come  ordinato  alla  genera. 

zione  nell’uomo.  z.  384 

Semidei  chi,  e di  che  forme.  3.  330 

* emplice  cht . ^ 

Senatori  come  doverebbonogli  uni  agli 
tri  feccedere  alla  ruftodia  della  città  , e 
per  quanto  lem  po  elerciiar  il  carico 
Senone  quali  (è  àivj.  1»^ 

Senfi  quali  cofe  apprendono.  1.  93 

Senlibilf  quali  cole  fono.  a.  313 

Senio,  ed  infenfibilità  che.  |i.  4^ 

Senfo  , e fenlibile  onde  fi  fanno.  z.  1 3 
Sentenza  lana  in  qual  alò  non  ferebbe  va. 

lida.  3.  30Z 

SenienTC  criminali , come  fi  darebbono  , e 
maniera  , che  fi  doverebbe  tener  inoan- 

3.  Z16 


Sepolcri  ove,  e come  fi  deonofere.  3, 306. 
Sepolcro  per  li  fommi  Sacerdoti.  3.  tgS 
Sepoltura  per  padri. 

Sermone  vivente,  ed  animato  quale.  a.t4 
Sermoni  quali  da  fiimarfi  fopra  tutti.  1, 36 
Sermoni  di  Socrate  , che  condizioni  tene* 

u 14! 

Servi  quali  fi  ferebbono  de  vinti  in  guerra 
3.  ^84 

Sep'i  quanti  fenno  bifogno.  3.  130 

in  che  modo  fono  da  gaftigarfi  . 3.  130 
Servi , e ferve , d’ intorno  a quali  coTe  , e 
con  che  condizioni  faranno  ammellì  al 


teftificare. 


j.  a?z 


Servi , come  deono  dilporre  il  ptdroneTiu 
veriò  ad  elfi.  ìlì4P 

Servi  quali  non  buoni  e da  chi  ne  polla 
nateee  male  alla  citt.ì . 3.  1^ 

Servo  a dilefa  fua  uccidendo  alcuna  per^ 
na  Ubera  di  che  pena  panico.  3,  ai8 
Servo  dando  delle  ferite  per  ira  a perfona 
libera,  che  pena  patirebbe.  3. 

Servitù  a chi  Aia  meglio  , che  la  libertaT 
J.  338 

Servitù  troppa  in  che  lì  tiene  i giovani  , 
come  li  renderebbe.  3^ i6z 

Servitù  vofoiuaria  quale  non  fi  Ibttomette 
ad  infemia.  t-  31Z 

Sete , ed  il  bere  . 1,  461  463 

Sfecciaiezza  onde  nafca,emale,  cnedi^t 
ne  avviene,  e privatamente,  e pubblica- 
mente. j.  il 

Sjbilla  indovino.  a. Ii9 

Sicifiani  io  che  guifa  nodrironole  tiranni* 
di  fra  loro.  3.  6^ 

Sicurezza  nelle  città  onde  nafta  principi 
mente.  3.  t g c 

Signor  degno  chi  potrà  eflèrno  |d’  eflò  . 
3.  1 38 

Signoreggiante  teli  altri  di  che  primiera- 
mente dee  egli  aver  ferro  acipiifta  . a. 
.9* 

Sicilia , come  governate  nel  tempo  che  co* 
Greci  guerrn|giavt.  z.  433 

Signor^^ar  ^[1  uomini  fé  fi  dice  bene 
che  lit  virtù . _ _ 1.  38J 

Signoreggiar  si  fiefib  , che  inferir  fi  vuo- 
le. z.  340 

Signoria  nelle  città  a chi  fi  doverebbe  m. 
re,  e quali  ferebbono  i buoni , echi  lon* 
cani  fi  tenirebbono.  3.  417 

Simia,  ed  opinione  di  lui  intorno  alla  du 
fciplina.  r.  107 

opinione  intorno  alla  mortalilà  dell’ani- 
nia.  1.  8j  tot 

Sinule  da  chi  provocuro,  1.  31L 

Simile  come  intenderli  dee.  jujig 

Similitudine  con  Dio  in  che  modo  li  ac. 

■ quilli.  . L, 

Sinuliiudtne  , ediflìmilitndinr.  in  chemo. 
«lo  fi  dice  . che  fi  renda  alcuno  parte- 
cipe di  eflt  . 1.  597 

Simonide,  e fenfo  di  lui  contenuto ne*vcc> 

là  iiu 
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B incorno  alU  bontii  , tomo  B dee  ia> 
tendere.  «.169.  yo.iri 

ciò  che  intende  quando  dice  , efler  giu- 
fto  il  rendere  il  debito  ■ ciafcheduno 
J-  i4*. 

Simulacri  ne’fpecchi  da  che  , e perchi  fi 
cagionano.  a.  ^4» 

Sinuuuri  quali  colè  dette.  , i. 

Soavità  del  contemplare  a chi  rolamence 
nota.  _ «88 

Socrate  giuAilHmo  fra  tutti  de  tempi  uioi 
calunniato  di  colpe  non  convenevoli  a 
lui.  ^ 

Socrate  innanzi  alla  morte  Ibgna,  e quale 
il  fogno.  L<  41 

in  AnIipoIirC  Deio  dimoftra  nell’  efer* 
cito  fortezza,  e virtù.  1.^ 

giullo  a maraviglia . 1±  S *3 

perchè  calunniato.  t.  tf 

callicà  di  lui  non  iiiperata  da  Alcibiade. 
».  444 

maniera  da  lui  tenuta  in  elbrtar  gli  uo- 
mini alla  virtù.  1,  ^ 

di  che  acculato.  L a} 

trioni  con  che  conlìiu  l’acoife.  1.  ^ 
di  che  condannato.  1.  ^ 

d’ intorno  a che  mollè  rilb  nel  Senato  . 
*•  lèi  . 

dichiara  ciò  che  lìa,  parer  di  fapcre  quel- 
lo, che  non  fi  la.  1.  U 

vecchio  impara  a fiionar  di  cetra  . a. 
1S2 

come  fi  fece  molti  nimlci.  j.  a8 

Socrate  dalla  voce  del  Demone  quali  con- 
figliò a fuggire  le  loro  dilàvventure  . z. 

133  ■ 

«on^  infegnò  privatamente  colà  , che  la 
fiellà  non  ficelTe  comune.  u 39 

.perchè  non  Opporrà  gravemente  1*  eli» 
conofcinta  reo.  ^ . 1, 

alla  prefenza  di  chi  ebbe  ragionamento 
dell’anima.  1.  69 

profefiòre  dell’arte  dell’ amare.  i.foA 

eloquente  intorno  ad  amore.  u ?ai 

Orazione  di  lui  in  paragone  di  quella 
di  LMìa.  a.  iz 

Cothime  filo  in  difputare.  1.  in 

ciò  ch’attendeva  egli  a perfiiadere prira- 
tamente.  l, 

fomigliante  a Sileni  perchè.  L 44Z 

parer  di  lui  intorno  all’  anima  . l.  8z, 
131.  3 . 6 la 

CIO  che  fè  egli  per  intendere  qual  era  la 
mente  dell’  oracolo  , quando  lignificò  , 
ch’  egli  era  fapiente.  1.  ni 

ragionamento  fritto  nome  delle  leggi  in- 
trodotto per  dinioftrare,  che  non  fia  da 
fiiggirfi  la  pena  da  Giudici  data.  i.«8 
figliuolo  di  Sofronifco  , e Fenerata  . a. 
88 

in  che  modo  contro  di  fe  concitò  l’odio 
di  chi  fi  ftimavano  làvj.  1.  zfi 

dall'  infegnare  non  riceveva  utile  alcu- 


1 chi 


no.  1. 1 

da  wli  twfe  fi  commovetrt  , « con  ' 
veruva.  u tal 

perchè  egli  fi  ftimà  fàvio.  i.  z6 

da  chi  acculàco.  1.  ai.  3.  <10 

Audio  da  lui  tenuto  in  ritrovarla  cagion 
■delle  colè.  I,  119 

opinione  di  lui  intorno  alla  fcieaza  eh* 
■è  in  noi  da  natura . 1.  E1 

converlàaioae  di  lui  a chi'  giova . x.  u t 
difefo  da  p^nti  di  coloro  , i quali  ~gu 
accufiitori  dicevano  «fière  fiati  da  lui  cor- 
rotti. L 40 

come  fi  diportò  nella  fuga  di  Deio  . a. 


prende  giuoco  d’Eutifronc  intorno  alle 
cofe  divine.  1.  li 

in  che  guilà  fi  dilponeva  inverlo  a bel. 
li.  a.  IJ2 

a chi  «ra  egli  avvezzo  ad  ubbidire  . l. 

^rchè  non  potè  cancellar  le  caluunie 

le 

una  fol  volta  ufei  d*  Atene  per  veder 
fpettacoli.  L.  60 

Sociate  perchè  addimandi  fcherzo  la  ma- 
niera  tenuta  da  Sofifii  in  confutar  quan- 
do  quefia,  quando  quell’ altra  colà.  a.  aia 
ritornato  da  Potidea  dalla  guerra . 1. 
maniera  da  luì  tenuta  in  confutar  le  ac- 
cufe  fitteli.  t-  la 

fiimato  più  favio  di  tutti  lècondo  l’CX 
racolo  di  Delio.  1.  ag 

Socrate  , e cafa  di  lui  perchè  tenea  Tirtm 
di  render  docili  gli  fcolari  fiioi  quando 
più , quando  meno.  ^ a.  134 

onde  apprefib  la  gente  acquiftò  noméu 
fapienza.  _ U aZ 

paragone  di  lui  colle  allevatrici  , e co- 
me, e d’intorno  che  da  eflè  difièrente  . 
1,  a<y 

parolè  di  lui , che  virtù  iveficro , e co- 
me quello  fi  conofceya . ai6 

predifiè  molte  cofe  di  Teeteto.  u aoj 
non  mai  ubbriaco  per  bever  molto  . 1- 
441 

cofiume  di  lui  in  fermarli  al  penlàr  al- 
cuna  cofa,  ove  li  tornava  bene.  1.  £o| 
nelle  fuiche  avvezzo  , e negli  efèrcizj , 

ripii^a  le  ragioni  di  Cebete  , e di  Si- 
n.iz,  d’ intorno  all’  anima  , e le  confu- 
ta. Il  lofi-  101 

maniera  da  lui  tenuta  in  confiicar  le  fo- 
fifiicherie  di  Dionifodoro.  a.  lai.  aaz 
opinione  di  lui  intorno  al  concetto  del 
vulgo.  1.  il 

folito  a fcherzare  co  capelli  de  giova, 
netti.  L >04 

compone  poemi  quando , e perchè,  i.  zi 
chiamato  in  giudicio,  di  che  età  la  pri. 
ma  volta . _ 1.  az 

perchè  rifiuta  di  menar  dinanzi  a Giu- 

dici 
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^icCcoto,  pcrcU  privito  degli  occhi,  eco- 
me  ricuperò  la  villa.  _ _ 1.  ij 

Scelìleo  profellór  J’aruii,  e maniera  ridico- 
loia  da  lui  tenuta.  a.  i6a 

Stellb,  e diverfo contrari.  l. 

Stimoli , che  ci  eccitano  al  mal  fare  come 
dà  noi  lìfuegirebbono.  r.  ai  t 

Stolidi,  perché  paio.ioj[i uomini  modellt. 

J.  414- 

Stromento,  con  che -s*  imparano  le  cofe  ef- 
fèrinnoi.  i l^Sf 

Smdio  d’ intorno  a quali  cofe  fi  pone  dagli 
uomini-  a.  f;;,  lao 

Studio  delle  cofe  onelle  , e vergogna  delle 
brutte  « che  fopra  ogni  altra  cola  ci  può 
apportare.  ^07 

Studio  delle  dottrine,  che partorìfce  in  noi, 
col  tempo  buono.  • 6ao 

Studio  dellaguerra  dachelì  argomenu ellér 
flato  ne  primi  tempi  comune  agli  uomi, 
ni,  edalledonne,  e quale  la  manieia  in 
reseti  foldati.  . *•  121 

Studio  dellecofe  antiche  . «delle  invenzio- 
ni quando  incominciaa  farli  nelle  Città. 

Studio  di  quali  colè  in  che  modo  può  ren- 
der libero  l’animo  nollro  dalle  pallìoui. 
i.SZ, 

Stupore  da  che  lì  cagiona.  -a.  118 

Succelibre  ad  alcun  magiflrato  per  morte 
quando  non  lì  farà-  j. 

Suono  che 

Suono  dellaliri  come  a figliuoli  a*  inregne- 
rebbe, e di  che  età.  3. 177.170 

Superbia  abita  con  la  folitudine . ?.6ì7 

Supplici  fecondo  la  legge,  quali  beni  f^lì^ 
nocigionarein  chi ii  patilce . t. a 16. aia 
.SuppliciogiuAodal  pazientepatito,  «he  vir- 

■ cù tiene.  a.  3a6 


TAÌo  , e carico  ch’egli  ebbe  dà  Minoa 
quale . 3.  u 

Talete Milelìo.  3 603 

dalla  ferva riprefo,  « perché.  1. 133 
TtmoRe  d’Egitto.  a.46.t} 

Tantalo  e Iba  etimologia.  1.153 

Tantalo-  Silìfo , e Tizio  tiranni  condaniuti 
all’ interno.  a.  g7a 

Tatto  quante  colè  concorrono  aUtrlo . 1.418 
Tarentini  dati  all’ubbriathezza.  3.  afi 
Teagete  quale  ragionamento  ebbeconlècrato 
intorno  ia  temperanza.  1.112 

Tearione fornaio.  a.  ;6c 

TentenoRe  d’Argo,  quando  fatto.  3.62 
Tenico  Calcedone  come  ritrovò  Unno  ino. 

nor  d’ Apolline  . a. 

Temiftocle  , Pericle  , Cimone  , eccelle^ 
neU’amminiArazione  civile  , ed  oratoci. 
J-jot;  i?o-3ti. 

Temiuocle,  edettodilui  iiu'crfoaSerifio 
3-  làl 
Tffmt 


1-16» 
^ 148.  Ì4g 
a.  itf 


dagli Ateniefì  bandito. 

Temperanza  di  che  fcienza. 

Temperanza,  che  a. 

acni  fomìgliante;  _ a.  158 

quando,  e dache.fi  fa  in  noi aTi? 
parere  di  Elìodo intorno  ad  eflà , 1. 1 46 

in  chi  li  dee  ritrovare  per  render  laCilm 
'degna  di  tal  nome. 

a cheferve  ella.  i.  laa 

Temperanza, giuftizia,  fortezza,  eprudcn- 
za , perché  purificazioni . 1.  Sa 

attributi,  che  a lei  li  danno.  Aj  i4f 

perché  nonlia  ilfarlìdaciafchcdunolecoi 
le  fue.  .1.  I4T 

Temperanza  convenevole  a giovani' , a lud, 

diti,  ed  a prenc.pi  quale  lu . 3.  406 

perché  acquiilacadalcoTareatino.  3.  aoz 
lèé  azione  de  beni-  a.  LiZ 

fe'é  il  conofcer  lè  ftelTu,  e dichiarazione 
del  precetto  di  Delfo.  1.  147 

non é vergogna  né  rifpetto.  i.H) 

in  modo  e da  quali  ragionamenti  ft 
acquiAerebbe . 3. 406.407 

qual  ragionamenti  nocivi . 3.  406. 407 

Temperati  in  che  modo  fi  rendono  alcuni 
conia  temperanza.  1.  Sa 

Temjieraioclu,  j.  450 

vita  diluì  migliore  di  quella  dell'intem- 
perato con  quali  efempj  ci  dimoAra  Socra- 
te. 1- 

e quale  fecondo  Eliodo . 2.  14& 

con  qual  argomento  fi  potrebbe  conolcer 
chefoAè  alcuno.  a.  138 

Temperato  perfèttamente  in  che  modou 
zende  alcuno,  e quale  fi  gHiòdir^ìIfiitco. 

in  clic  maniera  fi  diporterebbe  così  nelle 
difavvenmre/ue,  come  degli  altri  fuoi  ca.' 
ri.  3.  40Ì 

Tempi  in  che  luogo  della  Città  fi  deono 
fare.  _ _ 3.  ijo 

perché  nelle  cale  private  vietati.  3 i6t 
Tempi  oltre  al  culto,  cheli  fila  Dei  a che 
fono  ed!  utili.  3.  i£[ 

Tempo  quanto  fi  ricerca  per  la  elperienza 
della  bontà  della  legge.  , 3-i4P 

Tempo,  e parti  di  lui  quando  incomincia- 
rono , e perché  fatte . a. 

a chi  non  conviene  attribuirfi.  i.t  te 
chefu  fatto  di  compagnia  dilui,  eperclie 
a.  333. 

Tenerezza,  e roollifiie  d’Amore  ondefica'z 
vi.  _ 1.31.2 

Teoclim'neindovtnodiPelampo  lidi.  x.434 
Teogne  Poeta Megarenlè,  ed  opinione  di  lui 
d’intorno  a chi  fa  refiAen^a  alle  fedizio- 

ni.  3.  IO 

TepG  , e Frinico  primi  tragici  in  Atene  • 3.12 
Tcrplione  da  Euclide  proccura  intender  il 
ragionamento  ch’ebbe  Socrate  con  Tee- 
teto  , ...  . i-ioa 

Terra,  ed  Amore  primieri  dopo  il  Caos,  a 

>3°-  , 

Tyyy  fat- 


7H 


tavola; 


fiicti  prinudi  lutti i corpi,  che  fono  en- 
tro Il  Cielo. 

quelli  hgliuoiidi lei,  edclCielo.  i.;;6 
cagione  deidi,  edelli  notte.  ». 
Terra  in  che  tempo  da  le  il  vivere  produ- 
ceva.  i.^to 

Terra  , edi  lei defcriztone.  i.  ii& 

da  che  follenuta . u Liii 

Terra,  aere,  fuoco,  acqua,  eloroetimolo- 
«la.  1,  1^ 

Terra  pura  overilìeda.  l.  i»7 

Terremoto  come  rovinò  l’Ifola  Atlantica  . 
a.  tu. 

Terribili  chi  , e perchè.  1.476 

quali  le  co'e terribili.  i.atr 

Terriiorio,  come  li  partirebbe  fra  Cittadini 
in  ordinando  nuova  Cmà  . {.lai 

in  che  maniera  li  dee  guardare.  3.1  ^6 
Tellimra  comelideefare.  a.  t ii.i  1 1 

Telia  perchè  polla  conia  faccia  innanzi.  1, 
t'* 

Tellamenti  in  che  modo  doverebbono  farli . 
3.  121. 

Telliinoni,  edaccufatori  celati  all’  accufato 
dagli  .\icnielt  tutti,  fuorché  di  facitori  di 
commedie.  3.  aa 

Tellimonj  tenuti  al  tellilicare  , e quale  la 
pena  non  venendo.  j.  187 

in  che  maniera  li  dava  loro  il  giuramen. 

10  in  giudizio.  3.  187 

Tellimon;  fallì  come  li  punirebbono.  3.a87 

Tebe  d’Egitto.  a.  y 

Tebe,  e Megera  li  governavano  bene.  i.5i 
Tcglo  Anacreonte  da  Iparco  chiamato  ad 
Atene.  a.  I la 

Teo.doro  intendentillìmo  di  computare  , e 
di  Geometria.  1.  ìàl 

Teodoro  orator,  e diche  inventore  . a. et 
come  da  lui  li  chumavano  i Filofofi.i.  17; 
Teognide  poeta  , e parere  di  lui  intorno 
al  rapprendere  la  virtù.  a.  403 

Terra  quando,  e da  che  lì  rende  fieconifai^ 

Te^e^  e ciò,  che  lignifica . 1,  ita 

Teeteto  e di  lui  condizioni.  i.iot 

condotto  ferito  da  ( orinto  ad  Atene.i.aoi 
Tetide  madre  d’Achille.  i.  34 

Tcut  di  che  arti  primo  inventore.  1047 
Tibicinia  quali  conviti  introdotti , edaqua. 

11  nò.  a.  176 

Tiniarto  , c f ilemonide  congiurati  contra 

Nieia  figliuolo  di  Tofeamandto.  a 133 
Tinieo  da  Locri.  a 304 

introdotto  a parlare  della  generazion  del 

mondo.  a.  jia 

Tiinidocon  ragione  in  che  modo  fi  rende- 
rebbe alcuno.  3.36 

Timori,  duefonn  le  fprciequali  contraile, 

ì-  11 

Timore  che  è egli.  ;. 

Timore  buono  quale  , e che  nome  tiene  , 
1-  3f- 

Timor,  e paura  ia chi cagionedifortezza.!.  o 


Timore  di  nimici  potenti  a che  buono  alle 
volte.  . . 1:  ^ 

Timore  in  alcuni  , di  quali  mali  cagione  . 

3 aip. 

Timore  ultimo  de  mali.  ^ 

Timore,  e Ipaventoche.  a.aSV 

Timore  de  forti  quale.  a. a86 

Tiranni  quando,  e dal  bifogno  di  quali  colè 
* penfeono,  3.  6H  ' 

con  che  mefcolano  le  preghiere  loro.  }. 

641. 

Tirannide  fecondo  Polo  che  "è  ella,  a.318 
Tirannide dilfipaca  dall’amore,  ed  amicizia 
dequili.  , 1.510 

Tirannide  cheè  ella, e da‘quale|governo luu 
fco.  3.  57; 

Tirannide,  e tiranni  nomiodiolì,  eperciò 
da  hi^irli,  e come  li  rovinerebbe  , e fai 

verobbe.  j.  66- 

Tiranno  chi  diverrebbe  agevolmente . 3.57» 
con  quali  alluzie. 

quali  fono  da  lui  perfeguitati , e come.  3. 

q^l  averebbe  amici.  , 3.  ili 

a quali  farebbe  egli  amico.  a.  35» 

fr.i  le  cofe  primiere  per  divenir  tale  M- 
dimanderebbe  la  mardia.  3- 574 

in  qual  maniera  h diporta  da  principio 
concittadini.  3- <75 

che  macchina  egli  di  continua  , j.  575 
che  è egli  veramente  . . , 

Tirannico  uomo  da  che  ha  egli  origine  , e 
come  li  fa  tale.  J-  5 80 

quale  la  vita , ed  i defiderj  fuoi . 3-58i 
in  che  maniera  verfoa  parenti  li  diporte, 
rebbe.  5*> 

mali  piccioli  quali  farebbono  quelli  , che 
egli  t^raflè.  3-  il» 

Tirelìà  fecondo  Omero.  a.  407 

Tirteo  Ateniefe,  e verlillioi.  1- 

T.landro  Alidneo,  Androne  ligliuolod’  An- 
drozione  , e Nauliicide  Colorgeoodl* 
fapienza  compagni  . 336 

Trfia,  e Gorgia  oratori  in  chevalevan  elu. 

Tifia  , e fuo  precetto  intorno  all’  arte  del 
dire . 1.  il 

Tracj,  come  li  vagliono  del  vino.  5>  ‘7 

Tragedia  da  chi  prele  incominciamento  in 

Atene.  L ^ 

Tragèdia  veriflìmaquale  farebbe.  3.  i8a 
Tramdia  che  . 1- 4'° 

Tralgrellìoni  degli  ordini  buoni  nelleCitta 
onde  prendono  origine.  3- 

Tre  come  li  farebbono  mite  le  cofe.  1.  45* 
Traliiiiaco,  ed  opinione  di  lui  intorno  iH’ 
ingiullizia,  3‘  3^4 

TriAo  , o cattivo  non  è aimiio  di  proprio 
volere,  ma  da  che  avviene  l' efler tale . 1 
580. 

Ttoja  in  qtiant’anni  rovinata.  3-  66 

Troiani  come  concitarono  i Grecia  guerra 
contra  di  loro.  / 3. 

Tuci- 


Digitized  by  Googlf* 


T A V 

Tucidiile  figliuolo  di  Melefia.  _x.  i6x 

Turbamento  degli  occhi  , e dell’animo  nel 
giudicare  onde  avvenire  da  quali  contra- 
rie cagioni,  ed  a che  paragonato.  3.  ?3J 
Tutto,  ch’è  egli.  i-  4^ 

Tutore  a figliuoli  dato  , morendo  , a chi 
Aarebbe  il  farne  1’  elezione  d’  un’  altro  . 

3.  I41 

Tutori  in  che  modo  fi  deono  diportare  in 
verlb  a pupilli . 3.  179 

per  quanti  anni  dopo  laflàta  la  tutela  te 
nuti  a render  conto. 
in  che  modo  fi  darebbono  a pupilli  , e 
chi.  3.  17* 

V 

VACUO  penhè  non  fi  dia.  a.  {fa 
Valetudine  buotu  come,  e quando  fi 
conferva.  _ 1.  f/d 

Vaticinio  di  chi  proprio.  a.  $66 

Ubbriachezza  grave  agli  uomini.  1.  $0$ 

in  che  maniera  fi  dee  ufare.  3.  17 

Utilità,  che  fi  trahe  da  lei.  3.  3$ 

Uccelli  come  generati,  e chi  pallànoinque- 
Ao  genere.  a-  $*$ 

Udito  che  , c donde  avvegnano  le  pafiloni 
di  lui.  . a.  $6a 

Uccifioni,  ovver  ammazzamenti  da  quante, 
e quali  cagioni  hanno  origine  oc  gli  uo- 
mini • 3-  aag 

Vecchi  tra  chi , e con  quali  deono  ragiona- 
re d’ intorno  alle  leggi  della  patria  . 3. 

X4 

Vecchi  di  che  fi  compiacciono.  3.  34$ 

da  quali  magiArati  doverebbono  efler  e- 

fenti.  3-  'Ji 

Vecchiezza  di  dimenticanza  cagione,  a.  i/a 
perchè  fuggita  da  amore.  1.  faa 

Vecchiezza,  che  fi  può  dir,  che  fia  . 3.336 
quando  fi  fa  in  noi.  _ a.  $7$ 

Vecchiezza  colla  povertà  da  chi  fi  lòppotta 
.pazientemente . . . 3'  347 

da  chi  colle  ricchezze  diiEcilraente  (op. 
portate.  3-347 

Vecchio  , e ubbriaco  due  volte  fanciullo. 

Vedere  fenfo  di  tutti  i (énfi  il  più  acu- 
to. 1.  50 

onde  fi  fa  egli.  a-  441 

Vedova  riniaAa  alcuna  donna  in  qual  calo 
làrebbe  aAretta  a rimaritarli.  3.181 

Vedovo  rimaAo  alcuno  quando  làrebbe  aAret> 
to  a rimaritarfi.  3.  a8i 

Vendetta  coatra  ad  alcuno  non  fi  dee  pren- 
dere per  ingiuria  ricevuta.  I.  $7 

Venditore  di  cofa  che  importa  trenta  dram- 
me quanti  giorni  dee  afpettare  nella  cit- 
tà, ed  al  compratore  dee  notificar  1’  ah 
loggiamento.  3.  169 

Venditore  non  poOa  dare  alla  Tua  roba  più 

d’  un  prezzo,  e quale  la  pena  contrada, 
tendo.  3. 


O t A.  725 

Venditori  di  quali  robe  vendute,  e da  chi 
farebbono  tenuti  a prenderle  indietro, ‘e 
per  quanto  tempo  , e chi  ne  Arebbono 
giudici  . . 3‘ 

Vene  come  date,  e compartite.  a.  <71 
Veneno  in  chi  non  opera  fàcilmente  la  vir- 
tù fua . ,^4 

Veneni  dati  ad  alcuno  di  qual  pena  reiute- 
rcbbono  meritevoli  gli  autori , e chi  del 
configlio  partecipafléro.  3.  aSf 

Venere  onde  trafl'e  il  nome.  i.  165 

qual  nome  a lei,  come  vero  converreb- 
be. '•  44» 

Ventre  infetioie.  perchè  dato  »•.  $ 7 

Verace,  e bugiardo  fe  è lo  Aefio,  o diver- 
fo,  e fe  migliore,  e perchè.  a.  434 
Verde  colore  come  fi  fa.  a.  $64 

Vergogna  da  chi  dataci.  a.  a${ 

a chi  non  è di  giovamentofecondo  Ome. 

ro.  a.  iSi  _ 

a quale  età  convenevole.  »•  >4» 

come  in  loro  s’imprimefebj». 

Vergogna  de  cittadini  di  quanto  utile  alla 
citta . 3*  ® * 

Vergogna  dell’amante  quando  ella  fi  fcuo- 
pre  maggiormente.  >•  $07 

Vergogna,  e Audio  delle  cofe  oneAe  a che 

privatamente,  e pubblica  mente  utile , e chi 

ce  la  darebbe  principtUnente  . 1.  $07 

Verifimile  da  chi  u&to.  a.  3p.  fi 

da  chi  fi  cooofce  perfettamente.  a.  51 
Verità,  e cofc  vere  quali  fono,  e quali  le 
contrarie.  . i.  i*7 

Verità  delle  cofe  a governi  pertinenti  a 
che  rifguardando  intcnderebbono  icuAo- 
di  della  città  . . . 3-  3°*-  3^ 

Verità  di  alcuna  cofa  intelligibile  quando 
meglio  fi  apprenderebbe  dall’uomo,  1.7$ 
Vecita,  e dilei  etimologia.  _ _ 

con  qual  maniera  di  mppoGzioni  fi  ritro- 
verebbe bene.  - , n*' 

Verità  , e reAituzione  di  colà  depolla  non 
è giullizia.  . . 3-  348 

Verità  , e purità , fermezza, fincerita  ■ quali 
facoltà  in  fe  contengono  , e quali  no . 
1.48$  , . 

VeAe  Dea,  e di  lei  etimologia  i.  if8. 
Vettovaglie  in  che  inaniera  doverebbono 
compartirli,  e difpenfatfi  nella  città.. 

3,  ao8.  aio. 

Utfizio  deli’arre  civile  quale.  1.  383 
Utfizio  di  buon  Cittadino  quale  farebbe  . 

Uguaglianze  due,  e quali,  e come  di  effe 

fe  ne  dee  valer  la  Città.  3*  '33 

Come  intender  fi  dee  , che  partorifcano 
l’amicizia  3-  U3 

Viaggio  fitto  dall'  anime  dopo  ufcite  dei 

corpo  quale  }■  6'f 

in  che  guifa fi fornifce  agevolmente  da 
viandanti. 

Eia  piana  a_  vizii,  e difficile  alle  virtù  1^ 
condo  Efiodo.  J-  9* 

Yyyy  a vi- 
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Vigori»  on<fc  f I7fj 

Vigilia  neceliària-  al  governatore,  di  Cit- 
ta,ed  apadri  di  £iniiglit, 

Vincitori,  chedeono  levar  a. moni  vinti 
inguerra..  3-484. 

Vino  che.  ' a.  ^^6. 

Vino  a’ figliuoli  fino  a che  età- dee  efler 
vietato , e come  all’altre  età  nernieflb.j.fi 
Vino  a chi  làrcbbe  da  vietaifi  fé  con  mi- 
Tura,  ed  ordine  non  fi  ufafle  39. 

Vino  in  ecceilb  , perché  a Ipoll.  nocivo 
.?•  148 

Vino  da  Cartaginefi  vietato,  nell’  efercito 
3-  » , 

Vino  perche  da  Bacco  dato,  agli  uomini  > 
fecondo  le  fiivole  3- 

Vino  ottimo  in  far  la  prova,  de  coìtumi 
degliuomini.  f.  3;- 

nocivo  a che  ufandofibltra' modo.  3.  34 

bene  che  fi  riceve  da  lui.  3.  57 

come  uiàto  da  diverfe  nazioni  3.  17 

Vinto  da  piacere  ciò,  che  fia  z.  z8i  183. 

perchè  male,  e che  male  è egli  z.z84. 
Violenza  inverlba  le  Aellb  perchè  in  al- 
cun  cafo  non  là  dee  ufare.  3.63 

Vjrtù,  che  cofa  fia.  3.  461 

Virtù  dell’animo  che..  3-3*9 

è in  ngnuno4  _ 3-  J33 

Vinù  • d’attrarre  della  caKmitadonde.  z.t74 
Virtù  in  che  confille.  3.  41 

di  che  beni  cagione.  3;  4*- 

Virtù  de’padri  perchè  non  palli  ne’  figll- 
imli.  _ a.  401 

Virtù  come  negli  uomini  viene  z.  91  378407 
perchè  con  fndore  fi  acnuifti.  1.381 
che  s’intende  eh’  ella  fi»  1.383386 
Virtù. del  indovinare,  a. chi  datta  da  Dio, 
a.  {66. 

Virtù , e uomini  dabenequando  fonone^ 
la  Città  fprezzati.  3.{6i 

Virtù,  o doti  umane  da  chi  - difiribuite  . 
*-  ^»{3‘ 

Virtù,  e vizio -donde  nafte  nell’ animo 
primieramente.  3.  41 

loro  etimologia  1.  171 

.Virtù  fe  fi.' può  infegnare.  »>  178  379  3811 

384  384-^104 

infegnarfi  onde  fi  provi.  z.  loz 

con  che  efempio  lo  dimoftri  Protagora, 
z;  ict  iff  Z{6> 

perché  non  par  fcienza(,.né.  fi  poIS  in- 
tirgnare.  z.  397  40Z 

Virtù  dell’uomo  quale..  z.  379. 

quale  della  donna.  z.  380 

Virtù  perche  data  da  Del  at  genere  de 
gl’ animali  monali..  z- 337' 

Virtù  civile  che.  t.  144 

Virtù  quali  fiano  1.  381 

da  chi  ricevono  il  vero- nome,  aib-in 
che  confine  la  verità  loro..  3.  409- 
quale  renderebbe,  la  Città  buonav.3.449 
neceflzria  al  render  laCittà  felice,  z. 90 
Virili,  in  quale  governo  é preterita  ..z.  46» 


'in  quale  Citràè  in  pregio  z.  411 
come  in  noi  fi  atquirterebbe,  e conche. 
~ 3-M-4 

Virtù  di  qualunque  cofa  in  che  confina  . 

t.^66 

Virtù  mtta  fattura  grande  da confiderarfi  . 

Z-173 

Virtù maggiorefragli uomini  quale.  3.331 
Virtù-,  o ucoltà  civile  quale  è il  ilio  pro- 
prio, e quale  lo  Icopo.  1.  387. 

Virtù  fe  è una  cofa  fola  fignificari  condi- 
verfi.nomi  j o pure  fono  i nomi  che  le 
fi  danno  f^ni  delle  fue  parti.  1.160 
parti  di  lei  come  ordinate.  1,160 

Virtù  fecondo  il  detto  di  Focilide  da  efer. 

citarli.  3.4JZ 

Virtu  celefii  quante,  e quali.fono,  ecome 
fi  aggirano.  3-330 

Vjrtù  d^li  elementi . 1.  j{i 

Virtù  de' Lacedemoni  in  che  confinerà  . 
.3-f59 

Virtù  della  poefià  onde , e come  dipenda . 

Z.41I 

Virtù  de’ nomi  ..perchè  dall’'aggiungere  , 
o Iévare,o  frammettere  alcuna  lettera  non 
fi  perdei  _ i.  511.170. 178. 

Virtù,  prudenza  « intelligenza,  giullizia  , 
e loro  etimologia.  i.i68 

a’  è neteflario,  che  fi  poflèggano  tutte  le 
parti  di  lei  poflèdendone  una,  o come  fi 
rendano  partecipi  gli  uomini . a.  160 
parti  di  lei  fe  tengono  proprie  porenze , 
e fe  limili  , o diuimili . z.  160. 177. 
Virtù  fenza  la  quale  non  fi  può  regger  nè 
la  cali,  nè  la  Città  quale  lìa.  z. 381 
Virtuofi , e opinione,  loro  intorno  al  bene . 
3.  518. 

Vifioni  de  fogni  quando  in:  noi  adivengono.. 

l8b., 

Vjnache;  3;  fi 

Utilità  di  lei.  a.  {4z 

Vifia  mandata  innanzi  fopra  ad  alcuno,  che 
virtù  tiene..  3.  333 

Vita  difficile  onde  ci  ayvegna,  « nella  gio- 
ventù, e nella  vecchiezza..  4-34* 

{wrehè  tale . . 1;  z6 

Vita  beata  con  qual  abito  , e come  nell’ in. 

tende  cheli  acquifia..  z-  441 

Vita  felice  in  che  confine-  3.  19} 

Vita  qualefi.pocrebbedirbuona.  1.178 

Vita  nellaquile  li  ritrova  il  bene.  1.450480 
Vitagiuna  come  in  generando  il  genere  u- 
mano  fu  infcgnitadaDei . z-  537 

Vita  , e colhimidopo  1*  prima,  difolozione 
quali  erano.  3.  *3-*4 

Vita  come  fi  prolonghercbbe . 3-  176 

Vita  diquante  forti.  _ i-  47i 

dolcilfima  quale,  edachi..  3.587.  588 
Vita  vera  all’uomo  fecondo  il  detto  di  pin. 

darò  quale  fi  eleggerebbe  , . 3.  381 

Vita  diqua!icofeminaeleggibile,ebuona.  1.. 
4{o  488.489 

Viia  couvencYcle  a gnardiani  di  Città  ben. 

inlti- 
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inftimin  quale  efTer  dovrebbe,  e tome  be> 
ne  fi  ordinerebbe  . j.  41$ 

Vita  de  Dei  quale  fia  . a.  aS 

Vita  a chi  non  apporta  beue.  a.  jfp 

Viia  reta  quale urebbe.  ] loj 

Vita  quale  più  felice  o quella  di  Saturno  , 
o quella  di  Giove'.  i.  jfi 

quale  da  fo^glrlì,  equaledafeguirlL.  j.iéj 
Vita  contenta  qiul  cofa  rende.^  j.  619 

Vita  Orfica  quile  era.  , 3.  ic4 

Vita  modella , e torte  come  dee  efler  tem- 
perata  per  fuggir  il  male,  thead  elléav- 
venirebbe  nella  città  in  progretlb  di  tem- 
po. I.  j*4 

Vite  quante,  e quali  fonone  quale Oiiglio- 
re.  j.  Ila 

Viaio  dell’anima  che..  3. 

Viaio  donde  nafca  primieramente  neH'ani- 
mo..  _ 3.  41 

Vìzio  perchè  faciledaacquillarfi . 3.  3S0 

Vittoria  alle  volte  qpali  mali  effètti  parto- 
rifce.  3.  30 

Vittoria  fin  a che  légno  fi  dee  feguìre  con- 
tro quelli  della  lleflà  nazione..  a.4<r 

Vittoria  ottenuta  dagli  Atenìefi,  e Lacede- 
moni collegati  conrra  Barbari  a Platea 
cagione  della  felute  della  Grecia,  a.  4^3 
Vittorie  diverfe  degli  Atenieiì!.  v.  4M  .^8 
Vittoria  prima,  ed  ottima  quale  lirebbe . 3. 17 
Vivande  per  la  città  Tana  ordinata  da  Pla- 
tone quali  ballerebbono..  3.  388  389 
IDlilTe  afiuto,  e vario.  a.  431 

Ulinè,  perchè  fece  elezione' delia  vita  pri- 
yata..  _ 3.  6ao 

Undici  Iblitia  denonciat  lamortea  rei.  1.70 
Unghie  perchè  datte,  e come.  a.  471 

Ununi  beni  da  che  ricevono  il  ben  loro  .. 
it.  3d  a.,  aoa 

Umore  che',  e donde.  a.  446 

Unione  con  Dei  chi  ce  la  dia-  1.  416 
Unione  della  città  , come  fi  farebbe  , e 
quando  ella  una  fi  chiamerebbe.  3:  439- 
Unità  d.’una  colà,  come  fi  dee  confìderare. 

_ 447 

Unita  ^li  concedute  bene..  1.  447' 

ILniverio  come  fi  regge.  _ 1-44* 

Univerfo  pepchù  fi  chiami  mondo',  a.  346 
peixhè  non  ha  luogo  nè  fuperior  nè  in- 
teriore. a 440 

che  fia  egli  fecondo  Melito.  1..  I4a 

quando  viene  abbandonato  da  Dio*  1.349 
Uno  che.  i,  4M 

Uno  fe’l  tutto  follè , che  in  aè  contenireb- 
be.  I.  406 

Uno  perchè  fcnza  ptincipìo',.  e mezzo  , e 

fine  làrebbe'.  ^ 1,  407 

lenza  principio  , e fine  , che  farà  egli  . 

fe  di  figura  fijflè  panecipe  ,.  che  farebbe 
egli.  I.  407 

quando  non  larehbe  in' alcun  luogo  , e 
perchè-  « i.  407 

Bcrchè  egli  non  fi  muova  fecondo  l’alce- 
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razione , nè  altro  movimento . i 407* 
Uno  non  eflèr  m alcuna  cofa  nè  insèllef. 
fo.  I.  4«* 

perchè  non-abbU  Aatomè  movimento.  1.40?- 
Uno  efler  tutte  le  cofc  in  fe  efillence  , e 

lènza  luogo.  i. 

Uno  non  a fe  lo  llcnb  , né  ad  altrui  , uè 
da  fe  , nè  da  altri.  dilTerente,  e perchè  .. 

I.  408 

né  fiinile,  o dillìmile.  1.  409 

natura  di  lui  lenza  palliane ..  >.  409 

Uno  perchè  non  piu  giovane  , o vec- 
chio di  fe  ; nè  d’alttui.  1.  4<'9 

Uno  non  efler  in  tempo  , nè  partecipe  di 
tempo  perchè.  , 1.  410 

Uno  perchè  di  eflènzik  non  partecipe.  1. 
410 

Uno  fenza  nome  , fenza  ragione  , fenza 
fcienza,  fenlb,  ed  opinione  fecondo  qua- 
li lùppolì'zioni.  • I.  4>t 

Uno  come  ammetter  fi  dee  eflèr  uno  , eJ 
il  medefimo  fempre  , Ubero  da  gener.i- 
zione,  e morte.  1.  444 

come  molte cofe  uno,  e uno  molte.  1.  444 
Uno,  e molte  cofe  al  fecimenco  di  che  lo 
no  fiati  prefi,  '.444 

Uno  in  che  modo  fi  conofccrebbe  , e con 
qual  metodo  . t.  446  447 

Ubo  come  male  t’introdurrebbe.  1.  446 

Uno  eflèndo  quali  cofe  adivengono  in . 

tomo  a lui.  I.  4''< 

Uno  di  moltitudine  infinito  chefupponen- 
do.  I 4" 

Uno  di  eflènza  partecipe  come  .•  i.  411 

Uno  con  l’ intelligenza  preio  in  dilparte  ,- 
che  farebbe  egli . 1-411 

eflènza  di.  hit  che.  1-411 

Uno  ed  eflènza  come  diverfi , e perchè.  1.41 1 
Uno  ed  eflènza  del  dtverlh , diverlò.  1. 41 1 
Uno  oppreflb,  chi  Ha  egli  • i.  4' I 

Uno  nelle  parti  dell’ellenzz  come  fi  trovi. 
I.  413 

Uno  onde  molte  cofe  , ed  il  compirtiio' 
dall’  ente,  che  farebbe  egli.  1.  413 

con  qual  fuppofizione  é uno,  e mola  e 
tutto,,  e parti  , e finito,.ed  infinito  . 

4'J’ 

Uno  quando  arrebbe  ptioripio  mezzo  , e 

fine  t.  413 

Uno  quando  di  figura  partecipe',  ed  in  si 
ftefl'o,  ed  in  altrui.  i.  4'4 

come  in  tè  fleflb.  1.  414- 

come  in  niun  luogo',  ed  in  sé  llcflb,  ed 
in  akrui , ed  avere  llato , e movimento. 
I.  414. 

Uno  da  a c fleflb  non  diverfo.  1'.  4'T 
che  fupponendo  farebbe  da  se  fieflo  di- 
vetlb.  _ !•  41* 

Uno  da  quali  cofe  partecipato.  ^ 1.416 
dagli  altri  divetfo',  e da  sé  fieflo  , e Io- 
llellb  con  feco,e  eoo  altri  . 1.  4’7‘ 

Uno  perchè  limile,  e dillìmile  agli  altri  ,, 
ed.  a sè.  fieflo..  -L- 

UnO' 
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Uno  che  ruppoacndo  toccherebbe  si  fteflb' 
e 'I’  altre  cofe  , e non  le  toccherebbe  . 

t.  ifi8 

Uno  m tutto  lui  non  tener  picciolezza  . 
I.  41S 

Uno  non  eccede  le  altre  cole  , né  da  ellè 
viene  ecceduto  . 1.  419 

Uno  a sé,  ed  alle  altre  cofe  pari,  e mag- 
gior, e minoie . 4'9 

Uno  maggior,  e minore  delle  altre  cole  , 
come  cnnfideraio.  _ i.  4ao 

che  Hipponendo  fifa  partecipe  di  tempo. 

I.  4lt 

e pili  vecchio.  _ >.-414 

Uno  perchè  non  fi  faccia  nè  più  vecchio, 
nè  più  giovane  di  sè  llcflb.  1.  411 
perchè  fatto  innanzi  a tutte  le  cofe  , e 
perciò  più  vecchio.  1.  4tz 

Uno  perchè  non  nato  prima  > ni  dopo  le 
altre  cofe.  i.  4~sa 

Uno  in  che  maniera  confiderato  fi  fàreb. 
be  più  giovane,  e più  vecchio  delPalrre 
cole , e le  altre  dell’uno  . i.  414 

Uno  quando  partecipe  , e quando  no  di 
follanza.  i-  414 

Uno  quali  pallloni , e quando  patirebbe  . 
I.  4»1 

Uno  eflendo,  che  patirebbono  le  altre  co- 
fe dall’  uno  diverfe.  1.  41# 

Uno  , ehe  fuppnnendo  arrebbe  in  fe  dil- 
fi>miglianza  dall’ altre  cofe,  e la  (bmi- 

J[lianza  di  fe.  r.  418.  419 

1 fiirebbe  , e perirebbe  > nè  perirebbe  , 
oè  fi  farebbe.  i.  4]o 

Uno  fe  non  fblfe  non  converrebbe  eh’ egli 
iaceflè  acquifto  , nè  perdita  d’  eflenza  j 
nè  qual  altre  palfium  fi  patirebbono  da 
lui.  I.  4JI 

Uno  che  lìirmonendo. 

Uno  non  eflèndo  , che  apparirdibono  le 
altre  cofe.  1.  431 

Voce,  e udito,  che  ed  utilità  loro.  a.  44J. 

C«i. 

Volontario,  ed  involontario  intorno  a qua- 
li cofe  peccando  rende  1’  agente  , o per 
l’un  verfo  , o per  1’  altro  migliore  . z 

439 

Volpe , e detto  di  lei  nfato  inverlbal  Leo- 
ne fecondo  £fopo.  a.,  79 

Voluttà  di  Venere  in  che  modo  fi  reprr- 
merebbono.  103 

Voluttà,  e defiderj  quante,  e quali.  3.479. 
487 

Voluttà  molte  , e dillimili.  1.  4^3.  444 
Voluttà  grandilltme  perchè  prendendolefi 
vergogniamo  o fi  nafcondiamo.  z.  47 

Uomini  ambiziofi  quali  onori  proccurano, 
e da  chi  defiderano  d’ eflèr  onorati  . a. 
,489  ... 

Uomini  quali  dandofi  in  alcuna  Città  al 
governo  royinerebbono . 1.  37 

Uomini  buoni  celano  gli  errori  della  pa- 
tria, e de  parenti,  e li  lodano  : ma  il 


contrario  fanno  i malvàsi.  z.  *74 

ed  utilità  loro.  z.  izi 

Uomini , di  che  condizione  paDano  nella 
feconda  generazione  nella  natura  degli 
uccelli.  z.  4Sf 

Uomini  civili  con  che  reggono  la  città  , 

ed  a che  pareggiaci . i.  33Z 

Uomini  da-  bene,  e virtù  quando  nella  cit. 

tà  (bno  Iprezzati.  3.  46Z 

Uomini  di  quii  forte  nella  feconda  gene, 
razione  prendono  natura  femminile  . z 

Uomini  fi  ritrovano  elTer  di  tame  forti  , 
quante  fono  le  fpecie  delle  Rep.  I.  448 
Uomini  di  qual  forte  pillano  negli  acqua* 
tici,  e nelle  oftriche,  1.484 

Uomini  prudentillìmi  ove  nafeerebbono  . 

V.  ' 

di  quanti  beni  poflbno  eflèr  cagione  alla 
'I  citta . ^3.  9z 

Uomini  quali  da  amarli,  e lodarli  , e ite’ 
negoz;  da  fopporiarli.  a.  174  174 

Uomini  civili  quando  , e perciic  detti  di- 

vini.  a-  407 

Uomini  di  quinte  forti,  e perchè,  z.  184 

Uomini,  e.donne  perchè  defidermo  d’  u- 
■irfi  iniicme.  1.  418 

Uomini  come  fi  poflkno  rednereccelienii. 
^ 334  4»fr 

come  gioiti , e buoni . 3-49 

Uomini  giudi,  e buoni  quali.  z.  81 
Uomini  di  qual  forte  paitàno  negli  anima- 
li fenza  piedt.  a.  484 

Uomini,  chi  a malchi  fiaSèzionanodiche 
genere  furono,  t;  4'9 

Uomini  in  quali  cofe  fi  accordano  infie- 
me,  cd  in  quali  difeordano.  z.  41 

Uomini  datil  alle  femmine  di  quii  gene. 

ve  fiirono.  1.  4>8 

Uomini  buoni  in  qualunque  fortuna  ciò  , 
che  deono  fperare.  |.  no 

quando  nella  città  fono  iprezzati.  3. 4&z 
infieme  uniti  , di  quanto  giovamento  . 
3.  6z6 

Uomini  quali  facili  ad  efler  ingannati  . 
*■74 

come,  e quando  v*  ingannano  intorno  ad 
piacere.  . 3.  490 

Uomini  quale  natura  aveflèro  già.  1.417 
Uomini  indifeiplinatidi  quali  ragionamen- 
ti non  deono  eflèr  partecipi.  3.  6a8 

Uomini  quali  pallino  nelle  fiere  de  quat- 
tro piedi  sella  feconda  generazione  . a. 

585 

Uomini  quando  fono  {olici  ad  indovinate. 
1.  46 

Uomini  Pegri  di  niente  quali  difeorfi  fan- 
no in  deliberare  alcuna  cofe.  3.  474 
Uomini  mafehi , e femmine  , e loro  eti- 
mologia. I.  146  170 

Uomini  faceti  nelle  Rep.  quali.iCofe  foglio. 

no  riprender  volentieri.  3.  469 

Uomini  nella  eomraria  rivoluzione  celeUe 

a que. 
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I qurftì  <h  clii  ermo  pale  uri . i.  if8 
Uomini  rei , checq>inione  tengono  de  Dei, 
ed  ove  procede;  J.  141  141 

£innofempre  male*  chiu&noleco.  i.p 
in  qual  Rep.  ottenendo  il  reggimento  II 
•fareblMno  buoni.  J- 

Uomini  qui  fono  in  certa  prigione,  ni 
conyien,  che  da  lei  ^tgmo.  1.  71 
quali  larebbono  ficuri  dagli  accidenti  del- 
la fortuna.  t.  173 

Uomini  nrpetto  alle  donne  quali  uificjdo- 
veretbono  avere  nella  citta.  3.  474 

Uomo  ciò,  che  egli  fia.  a.  30 

e come  dr.l  corpo  diverfo.  ».  86  87 
Uomo  ambiziofo  quale , e come  lì  fa  egli , 
e che  condizione  tiene.  5.  160 

Uomo  animale  infoiente  , e di  fcolo  . 3. 
140 

Uomo  da  che  viene  corrotto,  e da  che  fi 
falverebbe.  z6o 

Uomo  cattivo  come,  e da  che  fi  può.. ren- 
der. a.  z73 

e farli  ancora  buono.  3 <4'» 

Uomo  quando  fi  fa  partecipe  di  prudenza. 
*•  77  . 

Uomo  libero  efièndb  battuto  , chi  farebbe 
tenuto  ad  aiutarlo.  3.  138 

Uomo  mifiira  di  tutte  le  cofe  ciò  che  Aaj 
- tome  fecondo  Protagora  a*  intende  . 1. 
144-  aig 

ed  inconveniente  che  da  quella  opinio- 
ne ne  feguirebbe.  1.  144 

Uomo  all’ invelligar  atto.  a.  *77 

quali  cofe  primieramente  cominciò  ad  am- 
mirare . a.  183 

Uomo  dabbene  , perebò  felice  , e beato  ■ 
3.  48  , , 

e quale  e ù fatto.  z,  310 

Uomo  buono  dal  reo  non  può  patire  af- 
cun  male.  1.  36.  43 

in  che  modo  vivendo  fi  podà  far  vicino 
alla  prudenza.  1-77 

quale  fi  rende  immortale.  1.  rtp 

Uomo  divino  quando,  e come  fi  potrebbe 
fare.  . 3-  *«3 

UonK>  d’aninva  grande  quali  colè  dee  a- 
mare,  e quali  nò.  3.  110 

onde  fi  fa  egli  povero . . 3.  366 

Uomo  formato  quali  giuocanJo  Dio  3. 
171  _ 

Uomo  inutile  non  amico  ad  alcuno  . a. 
191  ^ 

Uomo  conforme  a Repubblica  popolare 
come  li  faccia,  e qualità  di  lui  . 3.  360. 
370.  3 80 

Uomo,  e donna  dopo  palTato  il  tempo  Ila- 
mito  alla  generazione  , con  chi  li  può 
folazzare.  3.  477 

Uomo  civile  di  qual  arte,  è bifognofo  . 3. 

di  cinquant’  anni  ’,  'che  dee  egli  fare . 3. 
43i 

Uomo  (L'bbcQe  tome  fi  dee  diportare  in- 


verfo  a Dio  ed  agli  altri  Demoni  , C» 
roi , e parenti  di  mano  in  mano . 3.  96 
Uomo  milèrillìmo  quale . ' 3.  384 

Uomo  limile  al  governo  de  pochi  quale  . 
3.  360 

come  fi  farebbe, 
quali  i difetti  di  lui, 
bontà  di  luì  onde  nalca,  fe  pure  ne  tie- 
ne. 

Uomo  eflèr  alTuomo  prefente  prò.  3.  379 
fabbricato  con  artifìcio,  equilefia.a.36( 
Uomo  da  guerra  di  quali  arti  dee  avere 
cognizione.  i>34'> 

Uomo  quale  maniera  dee  tenere  per  vi- 
ver bene,  ed  ove  dee  indirizzare  l’ani- 
mo fuo . _ 3 . 19S 

Uomo  eflèr  maggior  d’  uno,  e minor  d’ un 
altro,  perchè,  e rifpetto  a che  . 1.  119 
Uomo  inferiore  a fe  lleflb  , chi  li  direbbe 
e quale  peggiore,  o iltvinto  da  piacer,  o 
da  dolori . 3.  17 

Uomo  poflèllione  di  Dei  , e Demoni  . 3.' 

160  - 

Uomo  perfètto  chi  . 3,  41 

Uomo  làpieneùrimo  rifpetto  a’  Dei  chi  è 
egli.  ■ a.  416 

Uonio  fe  deve  trapallàr  l»ne  le  cofe  gran- 
di , deve  conCderar  prima  le  piociole 

tt''  *74. 

Uomo  tiranno  come  fi  faccia.  3.  380 

quale  fia  ti  fitto.  3-  381 

maniera  di  viver  da  hii  tenuta.  3.  381 
Uomo  vecchio  perché  non  fi  deve  contrU 
Ilare,  lè  lì  convenilTe  morire.  1.  go 
Uomo  vedovo  rimaflo  quando  irebbe  a-. 

ftretto  a rimaritarli.  3.  181 

Uomo  virtuofb  con  che  fine  fi  deve  dare 
alla  Repubblica.  3.  364 

Uomo  perché  è imponibile  che  perlèvcrt 
di  buon  fenno  buono,  facto  acquifto^dell' 
abito  della  bontà.  a.i6& 

Urania  Mufa  quale  l’amore  di  lei.  1.313 
Ulànza  che  - 1.  190 

Ufo  buono  della  Rettorie*  quale  farebbe 
1.  J19 

Ufo  buono  perché  rende  utili  tutte  le  co. 

fe.  1.  113* 

Ufo  delle  armi  , perché  ordinato  in  Cre- 
ta.  3.  I6-..Z3 

Ui-na  perché  detta  la  parte  deU’  animo 
dagli  adititi  travagliata.  _ a.  34* 

Ufo  buono  quando  , e che  utile  ci  appor- 
ta.  a.  396 

Utile  al  più  potente  , come  intender  li 
dee.  3.  336.  337 

Utile,  e diletto  da  che  fi  fia  ippcritro.di 
che  denominazione  fa  meritevole  chi  lo 
apporta . a.'  3*4 

Utile,  ed  onello  che.  _ 3.  474 

come  confider.'ito  dalle  Città  ben  ordi- 
nate.  3.  383 

Utili,  e beni  che  vengono  dall’ingiuflizia 
fecondo  Adunanto.  J.  381 

Uti- 


Digitized  by  Google 


730  T A V 


XTtìle,  ed  il  contr*rio,  e loro  erìmoloeit 

I.  17} 

Utilità  che  dalle  colè  li  trae  di  che  forte 
lian  elle  , di  qual  nome  rende  le  fielle 
de^nc.  , a.  JI4 

Utilità  a chi  verrebbe  dalla  bugia),  e!quan- 
do . . }9*.  406.  476 

Utilità  di  chi  nell4  Città  riceverebbe  il 
pubblico.  _ }o 

Utilità  mentre  li  può  preftire  ^ tiene  for- 
za di  nodrir  amorej  ed  amicizia  tra  pa- 
renti, e congiunti.  i.  190.  191 

Utilità  della  caccia  , ed  ufo  di  lei  a che  . 


?.  I}* 

Utilità  dalla  ingiulHzia  fecondo  Glaucone 
maggiore,  che  dalla  giudizia.  a. 
Utilità  grandillìma  quando  riceverei  la 


OLA. 

• Città  da'fuoi  Cov«matori..  j.  «a.6 
'Vulcano.,  e Minerva  quale  coattàda  ebbe. 

ro  in  forte.  * a.  j^o 

Vulgo  non  può  eflèr  maelbo  approvato., 
a-  68 

Vulgo  non  ptiò  fare  nè  prudente , nè  im- 
prudente alcuno,  e come  opera  egli  . u> 


Vulgo  quali  uonùni  loda.  . a.  549 
Z 

ZAmolltde,  e fettatori  Tuoi,  perchè  ap- 
provano r immorulità . 1.  140 

incanti  (iioi.  a.  141 

Zenone  , e ragionamento  di  lui  con  Par- 
menide d’intorno  all’uno'  < !•  apv 
.Zeto  inverfo  ad  Anfione . a.  .3  34 


i L 
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KAltri  ^jfocìati  thrt  alnumtro  dei 
200,  ella  carta  fina . 


^Altrì  ^Jfociatì  alla  Carta 
Corfiva . 


!•  L*Illullrir$.  Sig.  Angelo  Vecchia  Avvo- 
cato. 

а.  La  N.  D.  Pietra  Ravagnina  Reccanati 

3.  Il  Sig-  Vincenzo  Braccini . 

4.  Moniieur  Louis  Malet . 

f.  11  Rey.  Sig.  Dottore  D.  Gaetano  dalla 
Fiore  in  Padova. 

б.  11  N.  H.  C Co:  Pietro  Martinengo. 

7.  Il  N H.  f.Co:Gio.  Battifta Martinengo 
-8.  Il  Reverendifs,  P.  D.  Miroantonìo  Que- 
rini  Callìnenfè.  »_ 
f.  Il  N.  H-  f.  Luoirdo  Venier. 


Il  Sig.  Oio:  Maria  ;Rizzardi  di  Brelcia  per 
copie  a 

11  Sig.  Agoftino  Olzatti  di  Como  per  co- 
pie 1 

Il  Sig.  Gaetano  Elia  di  Napoli  per  co- 
pie 

di  Sig.  Gio:  Lorenzo  Barbiellini  di  Roma 
per  copie  . ' ^ 

Il  Sig.  Francefeo  Pitteri  per  copie  7 

Il  Sig.  Angelo  Geremia  per  copie  i 

li  Sig-  Girolamo  Bortoli  per  copie  1 

Il  Sig.  Francefeo  Storti  per  copie  1 

Il  Sig.  G»:  Battilla  Palqiiali  per  copie  i 
11  Sig.  Gio:  Baitifta  Recurti  per  copie  « 
Il  Sig.  Andrea  Potetti  per  copie  3 

li  Sig.  Tommalo  Bettinelli  per  copie  a 

11  N.  H.  f Francefeo  Maria  C*o*l  per  co- 
pie f 
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